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SOCIETÀ  STORICA  MESSINESE 
Adunanze  deir  Assemblea  Generale 


Nolk  B^dntadel  7  Sott.  1901  il  Presidente  Prof.  Giacomo 
^TBOpfiA  nnnuneia  che,  essendo  stato  noroinato  alla  Cattedra  di 
Storia  Antica  dell' Università  di  Padova,  è  costretto ,  suo  mal* 
grado,  a  rassegnata  le  dimissioni  da  Presidente  della  Bocietà 
Storica  Messinese. 

Parecchi  soci  osservano  che  non  ne  è  il  caso.  L'Avv.  Do- 
MKNico  PuzzoLO  SfQiLLO  Segretario ,  presenta  il  seguente  ordine 
didi  giorno  : 

e  L'Assemblea 

Considerando  che  rUl.™'»  Prof.  Giacomo  Ti-opea  ha  disimpognato  fin 
oggi,  più  che  con  zelo ,  con  entusiasmo  addirittara^  le  mansioni  della  affi- 
datagli carica  di  Presidente,  apportando  utili  non  lievi  alla  Società; 

Considerando  che  egli  si  allontana  solo  temporaneamente  da  Messina, 
chiamato  dalla  vittoria  di  un  concorso  alla  Cattedra  di  Storia  Antica  nella 
E.  Univeraità  di  Padova;  ma  che  ha  in  animo  di  ritornar  presto  in  que- 
sta città  che  egli  considera  sua  seconda  Patria; 

Considerando  che,  anche  da  lontano,  può  egli  conservare,  non  fosso 
altro  moralmente ,  la  carica  affidatagli  di  Presidente ,  mentre  ai  bisogni 
più  urgenti  della  Società  ed  alla  parte  Amministrativa  di  essa,  può  accu- 
dirti il  V.  Presidente  ; 

Considerando  che  bon  è  quindi  il  caso  di  portare  innovaKÌonÌ  per  ora 
B^  personale  componente  il  Consiglio  direttivo  della  Società  ; 

Drubkba 

Di  esternare  un  voto  di  plauso  al  Prof.  Tropea  per  l'opera  indefessa, 
intelligente  ed  affettuosa  utilmente  maisempre  in  prò  della  Società  nostra 
prestata,  non  accettando  pertanto  le  dimissioni  da  lui  per  delicatezza  rasse- 
gnate, anche  come  augurio  che  egli  possa  prestissimo  fare  ritorno  tra  noi  * . 

Ordino  del  giorno  che  viene  votato  ad  unanimità  dall'As- 
semblea, meno  Tropea. 

U  Barone  0.  Arbnaphimo  riferisco  sulle  pratiche  fatte  per 
avere  un  locale  proprio  per  sode  sociale. 
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Il  Not.  Luigi  Martino  offre  provvisoriamente  alla  Società 
di  riunirsi  nei  locali  dell'Archivio  Provinciale  di  Stato  del  quale 
è  Direttore. 

Si  accetta  ringraziando. 

Dopo  essersi  trattati  altri  affari  d'ordine  interno  il 

Prof.  V.  ViSALU  propone  di  estendere  la  cerchia  dei  nostri 
Btudi  alla  Provìncia  di  Beggio  Calabria ,  la  quale  non  ha  un 
Archivio  Storico  autonomo ,  ed  il  nostro  potrebbe  accogliere 
documenti ,    studi  e  denominazione  anche  della  vicina  Reggio. 

Il  Prof.  G.  Chinigò,  il  Bar.  Arenapbimp  ed  il  Not.  A.  Pic- 
ciotto fanno  osservare  che  ancora  sarebbe  troppo  presto  per  la 
nostra  Società  e  per  il  nostro  Archivio  allargare  il  campo  del 
proprio  lavoro,  mentre  c'è  Messina  e  la  Provincia  da  studiare  e 
quasi  del  tutto  ex  novo. 

Il  Prof.  Tropea  Presidente  vorrebbe  trovare  un  mezzo  con- 
ciliativo. Però  viene  stabilito  che  potrà  pubblicarsi  per  Reggio, 
come  per  qualunque  altra  Città ,  solo  quei  lavori  che  hanno 
attinenza  colla  Storia  di  Messina  e  Provincia. 


*  ♦ 


Nella  tornata  del  29  Gennaro  1902,  il  Prof.  Giacomo  Macrì 
Vice  Presidente,  assumendo  la  Presidenza  del  Sodalizio,  plaude 
all'opera  diligente  del  predecessore  Prof.  Tropea  del  quale  pro- 
mette di  essere  fedele  continuatore.  Porta  un  elevato  saluto  alla 
Società. 

Il  Prof.  L.  Perroni-Grandb  fa  una  accurata  comunicazione, 
dimostrando  l'importanza  di  una  bibliografìa  Messinese. 

Dopo  una  serena  discussione  alla  quale  partecipano  il  Pre- 
sidente Prof.  Macrì,  ed  il  Prof.  Gaetano  Oliva,  si  accoglie  la 
proposta  del  Prof.  Perroni-Grando,  afiBdando  a  lui  l'incarico  di 
cominciare  l' interesaante  lavoro  pubblicandolo  nello  Archivio 
Storico  Messinese. 
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Vengono  nomiDati  soci  onorari  il  Cav.  Doti.  Oiiiseppe  Lodi, 
il  B/*  R.  Starrabba ,  il  Duca  della  Verdura  e  Monsignor  Q.  Di 
Marzo  tutti  da  Palermo  ,  e  V  Avv.  Comm.  Antonino  Martino 
Sindaco  della  Città  di  Messina. 

Vengono  accettate  le  dimissioni  dei  Soci  ProfJ  V.  Visalli 
e  Francesco  Natoli, 

* 
*  * 

Nella  tornata  del  22  Febbraro  1902,  Presidenza  del  Prof. 
Macbì,  assistenza  del  Segretario  Generale  Avv.  D.  Puzzolo  Si- 
gillo ,  si  tratta  di  un  voto  da  esternare  al  Governo  perchè 
almeno  alcuni  degli  oggetti  che  si  rinvengono  negli  scavi  che  si 
stanno  eseguendo  in  territorio  di  Giardini ,  sotto  la  direzione 
del  Prof.  Salinas,  siano  conservati  nel  Museo  Civico  di  Messina. 

Prendono  parte  alla  discussione  il  Prof.  Oliva,  il  Cav.  Carlo 
Ruffo ,  il  Not.  Martino ,  il  Presidente  Prof.  Macrl ,  il  Giudice 
A.  Frassinotti,  e  quindi  si  dà  incarico  al  Segretario  Avv.  Puz- 
zolo di  redigere  il  voto  relativo. 

Viene  nominato  a  socio  effettivo  il  Prof.  Gaetano  Salve- 
mini Prof,  di  Storia  Moderna  nelle  R.  Università  di  Messina. 


Nella  tornata  del  12  Aprile  1902,  Presidente  Machì  ,  Se- 
gretario Avv.  DoM.  Ptjzzolo  Sigillo  ;  in  seguito  a  delle  comu- 
nicazioni d'ordine  interno  fatte  dalla  Presidenza,  si  tratta  l'affare 
del  locale  per  sede  sociale,  ed  alla  Commissione  precedentemente 
nominata  si  aggiungono  :  Prof.  Agostino  D'Amico  ;  Bar.  Are- 
naprimo  e  Prof.  Gaetano  Oliva. 

Vengono  nominati  Soci  Onorari:  Comm.  Dott.  Giuseppe 
Pitrè  0  Comm.  Antonino  Salinas  di  Palermo,  nonché  il  Prof. 
V.  Casagrandi- Orsini  da  Catania. 
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Nella  tornata  generale  degli  11  Giugno  1902  ,  Presidente 
Prof.  Giacomo  Mackì,  Segretario  Generale  Dom.  Puzzolo  Sigillo, 
il  Notar  Luigi  Maotino  Cassiere,  ronde  il  Conto  dell'anno  sociale 
precedente;  e  comunica  lo  schema  del  Bilancio  preventivo  per 
l'annata  in  corso. 

Approvato  il  conto  per  l' annata  precedente ,  si  stabilisce 
di  fare  un  supplemento  di  bilancio  per  Tanno  in  corso ,  sino  a 
Dicembro  1902,  onde  il  novello  anno  sociale  cominci  coiranno 
civile  1903. 

Le  rette  annuali  dei  soci  si  riducono  quindi  come  appresso  : 

Degli  effettivi  da  L.  60,  è  stata  ridotta  già  a  L.  30  annue, 
ed  ora  in  seguito  alle  somme  accordate  dal  Municipio  di  Mes- 
sina e  di  quelle  cbe  si  sperano  dagli  altri  Enti,  si  riduce  a  L.  12 
annue  pagabili  anche  in  12  rate  di  L.  1. 

Degli  aderenti  da  L.  24  a  L.  6. 

Lo  abbonamento  n\V Archivio  Storico  Messinese  da  L.  12  a 
L.  6  annue. 

Si  stabilisce  di  inviare  una  circolare  ai  Sindaci  della  Pro- 
vincia. 

Il  Cav.  Sig.  La  Corte-Cailler  riferisce  sulla  possibilità  di 
ottenere  per  sede  Sociale  un  locale  in  Via  S.  Gioarcliino.  Alla 
Commissione  precedentemente  eletta  si  aggiunge  il  Presidente 
Prof.  Macrt. 


4t  « 


Nella  tornata  delli  26  Luglio,  Presidenza  del  Prof.  Macuì^ 
assistenza  del  Segr.  Gen.  Aw.  Don.  Pdzzolo  Sigillo,  il  Prof» 
Lm>.  Perroni-Grandb  propone  di  tenersi  una  conferenza 'storica 
in  occasione  del  prosdimo  Congresso  dei  Sindaci.  Si  eleggo  una 
Pomn)issioQO  per  studiare  la  proposta  e  riferire* 


Digitized  by 


Google 


—  vn  — 

foferisce  anche  di  avere  notizia  cK  nn  tuafioscritto  relativo 
alla  Storia  di  S.  Marco  d'Àhiuzio,  fino  al  1850,  di  eerto  Moli. 
Se  De  incarica  di  far  delle  pratiche  per  averlo  por  uso  doUa 
Società. 

Comunica  certe  suo  idee  circa  il  mezzo  per  arricchire  di 
nuovi  volumi  la  Biblioteca  della  Società. 

Lamenta  che  s'introducano  delle  memorie  dì  non  soci  nel- 
V  Archino.  Oliva  Direttore  delle  pubblicazioni  ne  dà  giustificazioni. 

Propone  di  concorrerò  airAnnuarìo  bibliografico  della  Storia 
d'Italia  dal  IV  Sec.  dell'e.  v.  ai  giorni  nostri,  diretto  dal  Prof. 
A.  Crivellucci  in  Pisa. 

Propone  che  si  tengano  ^elle  confeioaze  Stoiicbe.  ila  si 
rlavia  la  dt8ous:iioi]ie  d^la  proposta  a  quando  la  Soeiotà  pottà 
disporre  di  uo  locate  proprio. 

li  Gav.  La  CoBTtt^CAaLBR  {nrepoDe  la  modifica  di  certi  aiiU 
ceK  dello  Statuto  Sociale.  Il  Presideii^e  &  d^accordo  ;  ma  ptega 
che  si  rinvìi  un  tale  esame  a  dopo  le  elezioni  dei  digttìÉari. 

La  CofiTB  consente. 

Comunica  quindi  che  nella  Biblioteca  Civica  ii  Boraa  ìì 
Liber  ad  honorem  AtigusH  di  Pietro  Ansolini  (Codice  N.  120 
mss.  hist.)  a  f.  27  oontiene  un  disegno  illustratìve  del  porlo  e 
della  città  di  Messina,  verso  la  fine  del  lOM,  i)  quale  costituisco 
la  veduta  più  antica  della  Città,  e  desidererebbe  che  la  Società 
potesse   avere  un  ingrandimento  di  quella  veduta. 

Il  Cav.  e.  Ruffo  si  contenterebbe  aache  di  uca  buona 
fotografia. 

L'Assemblea  stabilisce  di  dare  inciurico  a  qualcuno  di  (Surae 
una  fotografia  al  vero. 

Sulla  pratica  attuazione  confiBriìA  il  Cav.  La  Cqwm  eoi 
Consiglio  Direttivo  e  colla  Presidenza. 

Il  Cav.  C.  Ruppo  fMresenta  un  progetto  di  diploma  per  i 
Soci,  che  viene  accolto,  aH'unanimità,  eoa  qualche-  lieve  modifica 

A  proposta  La  Coi»b  fiitta  in  questa  tornata,  viene  stam- 
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paio  ed  indirizzato  alle  Autorità  competenti  liti  votò  perchè 
profittando  de'  lavori  che  attualmente  si  eseguiscono  nella  Cap- 
pella centralo  del  Duomo,  e  considerando  che  la  moderna  cupola 
e  le  volte  a  botte  laterali  coprono  rilevanti  resti  di  mosaici 
decorativi  sulla  fronte  delle  tre  absidi,  possa  venire  ripristinata 
la  nave  traversa  nella  sua  forma  originale,  impiegando  per  tale 
lavoro  anche  le  lire  45000  del  legato   Cianciafara. 

Vengono  eletti  a  soci  oflfottivi  il  Prof.  Giacomo  Crescenti 
ed  il  Sig.  Tito  Alleva,  Segr.  della  Procura  del  Re. 

*  * 

Nella  tornata  del  dì  30  Agosto  1902 ,  Presidente  il  Cav. 
Uff.  Prof.  Macrì  ,  Segretario  V  Avv.  Don.  Pdzzolo  Sigillo  ,  il 
Prof.  L.  Perroni-Grande,  a  nome  della  commissione  ad  hoc^  in- 
vita i  soci  a  fare  delle  proposte  sugli  argomenti  che  dovrebbe 
svolgere  il  conferenziere  nominando,  in  occasione  del  congresso 
dèi  Sindaci. 

Il  Presidente  invita  i  Soci  perchè  facciano  pervenire  alla 
Presidenza  per  iscritto  le  notizie  in  parola. 

Propone  quindi  che  la  Società  cerchi  occuparsi  degli  antichi 
cannoni  rinvenuti  nelle  acque  di  Cannitello. 

Si  dà  mandato  al  socio  Barone  Arenaprimo,  il  quale  ha 
scritto  finora  solo  qualcosa  per  accontentare  la  curiosità  del 
pubblico,  di  prendere  in  esame  i  cannoni  in  parola  e  possìbil- 
mente di  farne  una  monografìa  da  comunicare  alla  Società. 

Perroni  ricorda  che  da  qualche  tempo  non  si  pubblicano 
più  gli  atti  della  Società. 

PuzzoLo  Segretario  lo  riassicura  che  tutto  è  pronto  per  il 
prossimo  numero  àeìV Archivio. 

Propone  quindi  di  aderire  al  voto  emesso  su  proposta  Natoli 
dalla  consorella  Società  Storica  Siciliana,  perchè  nelle  scuole  del- 
l'Isola si  impartisca  l' insegnamento  di  un  pè  di  storia  siciliana. 

U  Presidente  aderisce  e  TAssemblea  accoglie  la  proposta. 
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L'ordine  del  giorno  porta: 

EleEiome  del  Dignitari. 

Il  Prof.  Gaetano  Oliva  prima  di  procedere  alla  votazione 
ricorda  cho  il  Prof.  G.  Tropea  cosi  benemerito  degli  studi 
istorici  messinesi  e  della  Società  nostra  ò  stato  finora  il  Presi- 
dente di  dritto.  Continuando  però  la  sua  assenza  da  Messina, 
non  si  potrebbe  più  ora,  rieleggerlo.  Però  onde  dimostrare  la 
gratitudine  della  Società  propone  che  si  nomini  socio  benemerito. 

Il  Presidente  consente. 

PuzzoLO,  essendo  pienamente  d'accordo  sui  motivi  che  in- 
ducono il  Prof.  Oliva  alla  sua  proposta,  non  può  consentire  a 
ninna  nomina  che  si  trovi  in  urto  collo  Statuto  sociale.  Questo 
non  ci  ofire  che  una  sola  categoria  di  soci  ad  honorem^  quella 
cioè  preveduta  dagli  art.  3  e  5  e  che  precisamente  si  chiama 
dei  Soci  Onorari  y  quella  che  viemmaggiormente  converrebbe 
airill.™^  Prof.  Tropea,  comechè  per  farvi  parte  a  norma  dello 
Statuto,  occorrono  <  speciali  benemerenze  verso  la  Società  >  , 
benemerenze  che  esuberano  nel  caso  in  esame. 

MAimxo,  dopo  aver  tessuto  le  lodi  del  Prof.  Tropea,  pro- 
pone che  sia  eletto  a  Presidente  Onorario. 

Sacca  legge  lo  Statuto  che  vi  si   oppone. 

Si  stabilisce  allora  di  accogliere  la  proposta  Puzzole,  nomi- 
nando il  Tropea  a  Socio  Onorario  ed  aggiungendo  nelle  con- 
dizioni la  ragione  delle  benemerenze. 


Venendo  quindi  alle  Elezioni,  il  Segretario  ricorda  il  nome 
dei  Dignitari  scaduti  d'uflScio,  che  sono  i  seguenti  : 
Prof.  Giacomo  Tropea,  Presidente. 
Prof.  QucoMO  Macrì,  Vice  Presidente» 
Avv.  DoM.  Ptjzzolo  Sigillo,  Segretario  Generale. 
Notar  Luigi  Martino,  Cassiere, 
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1^  Giuseppe  Arenaprimo,  barone  di  Montechiaroj 

2^  Prof.  Gioacchino   Chin'iqò  >  Consiglieri. 

3^  Prof.  Giacomo  Galatti  ) 

Prof.  Gaetano  Oliva  ,  Direttore  dello  Pubblicazioni.  Qua- 
si' ultimo  non  scaduto,  essendo  la  sua  nomina  senza  limiti  di 
tempo. 

Dovendosi  votare  pòi  Presidente,  V  Assemblea  nomina  per 
acclamazione  il  Prof.  Giacomo  Macrì. 

Si  vota  quindi  pel  Vico  Presidente  e  risulta  il  Barone  Giu- 
seppe Arenaprimo  di  Montechiaro. 

Pel  Segretario  Generale ,  risalta  riconfermato  alla  unani- 
mità meno  un  voto,  TAvv.  Doni.  Puzzole  Sigillo  uscente. 

A  Cassiere,  parimenti  all'unanimità  meno  uno,  risulta  ricon- 
fermato il  Notar  Luigi  Martino  uscente. 

A  Consiglieri  : 

1°  Prof.  Gioacchino  Chinigò  uscente,  all'unanimità  meno  uno. 

2°  Cav.  Gaetano  La  Corte-Cailler. 

3^  Ballottaggio  tra  il  Prof.  Ludovico  Perroni  Grande  ed 
il  Prof.  Virgilio  Sacca. 

Finalmente  risulta  Sacca. 

Così  vengono  proclamati  : 

Cav.  Uff.  Prof.  Giacomo  Macrì,  Presidente. 

Barone  Giuseppe  Ahenapwmo  di  Montechiaro,  V.  Presidente. 

Avv.  DoM.  PuzzoLO  Sigillo,  Segretario  Generale, 

Notar  Luigi  Marfino,    Cassiere. 

Prof.  Gioacchino  Chinigò  \ 

Cav.  Gaetano  La  Corte-Cailler  >  Consiglieri, 

Prof.  Virgilio  SaccX  ) 

Prof.  Gaetano  Oliva,  Direttore  delle  Pubblicazioni, 

♦  * 

Nella  tornata  generale  del  19  Novembre  1902,  presieduta 
dal  Prof.  G.  Macrì,  funzionante  da  Segretario  il  Cav.  La  Corte 
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Caillbb,  il  Bar.  Arenapbimo  riferisce  intorno  i  locali  di  8.  Gioac- 
chino cedati  alla  Società  dal  Municipio,  e  si  approva  il  preven- 
tivo dei  lavori  di  riattamento  presentato  dal  Socio  Ing.  Santa- 

CATSRIKA. 

Indi  il  Presidente  Prof.  Macbì  propone  ricordare  C.  D.  Gallo 
nella  Chiesa  di  S.  Anna,  j^à  del  Terz'Ordine  di  S.  Francesco, 
dove  il  dotto  storiografo  è  sepolto.  All'  uopo  offro  de  proprio 
Lire  Cento,  per  una  lapide  commemorativa  ,  afiB dando  il  resto 
alla  Società  ed  agli  Enti  locali. 

L'Assemblea  delìbera  for  voto  al  Comune ,  perchò  una 
parte  dei  famedio  del  nostro  Gran  Camposanto  sia  destinata 
per  le  lapidi  agli  illustri  messinesi. 

L'Assemblea  in  fine  fa  voti  al  Sindaco,  perchò  nelle  scuoio 
oleniontari  cittadine  venga  adottato  l' insegnamento  della  storia 
Jocale. 

Vengono  eletti  a  soci  effettivi: 

Cav.  Francesco  Sammartino  de'  Duchi  di  S.   Stefano. 

Papas  Cirillo  Alessi  Italiano,  Rettore  della  Cattolica. 


N.^'V^^^^^'V^/W^^* 
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La  ubicaziond  dello  ""APPEMOìf  "^Ait^ìf  iot6maieo(Piol, 
HI.  4.  9)  e  la  origine  della  specificazione  DI  AGRO 
(Agryllae,  Agrillae,  Agrille]  in  certe  denominazioni  di 
localftà  nella  Provincia  di  Messina. 


(NOTA) 

1.  La  costa  orientale  della  Sicilia,  là  dove  lo  acque  del  Jonio 
si  confondono  con  quello  dello  Stretto  di  Messina ,  protendesi 
nel  mare  in  forma  di  Promontorio. 

Le  carte  geografiche  segnano  :  Capo  Sant'Alessio. 

È,  questo  Capo,  nn  blocco  enorme  di  dolomie  bianche,  una 
petrigna  collinetta  bivertice ,  che  si  eleva  arditamente  a.  picco 
dalle  onde  turchine,  le  quali  sMnfìItrano  ancora  nei  suoi  fianchi 
e  l'abbrancano,  coi  tentacoli  loro  di  piovra,  in  tre  o  quattro 
grotte  pittoresche,  incavato  nella  viva  rocca  dall' empito  dei 
marosi  e  dall'azione  lenta;  ma  continua  e  deleteria,  del  tèmpo. 

Nei  meandri  di  qnelle  grotte  si  celano,  per  dormirvi ,  e 
nidificano  i  colombi  e  le  passere,  i  gabbiani  e  i  merli.  Questi  ed 
altri  uccelli  che,  venuti  d'oltre  mare  o  scesi  da'  monti  (1),  vi 
si  posano  tra  le  screpolature  o  sulle  sporgenze  del  macigno  , 
forniscono  una  squisita  cacciagione ,  conquistabile  con  sommo 
svariato  diletto  (2). 


(1)  1 9ìCKlorDÌ  Nebrodi  meridionali  o  Poloritani,  gli  antichi  Monti  Neifunei. 

(2)  Per  cacciare  allo  passero  od  a'  colombi  p.  e.  vi  si  attendo  dal  mare, 
Doleggiando  uno  de'  numerosi  barchetti  o  gusci ,  che  stazionano  alla  riva , 
manovrati  dagli  abili  marinai  del  villaggio  omonimo  (S.  Alessio  ^  apparte- 
nente al  Comune  di  Forza  d'Agi-ò). 

Si  perviene  cosi  alla  bocca  delle  grotte ,  al  levare  del  sole  o  verso  il 
traiBonto,  o  lì  si  produce,  con  tutti  i  mezzi,  quanto  più  baccano  sia  possi- 
bile, il  quale  echeggiando  fin  entro  i  meandri  più  reconditi,  fasi  che  gli  uccelli, 
spaventati  o  destati  a  quei  rumori,  escano  a  stormo.  Allora  il  fucile  si  sca- 
rica contro  ;  i  pallini  arrivano  tra  lo  stormo  atterrito  e  fuggitivo,  e  la  cac- 
ciagione, fulminata,  piomba  noU' acqua,  sullo  stesso  barchette,  sulla  scogliera, 
che  ^ace  alle  basi  del  €apo,  e  non  resta  che  il  solo  disturbo  di  raccoglicrlat 
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Xelta  dCogltera,  ft  piò  del  Capo,  ed  ia  tutto  queir  incante« 
vele  mare ,  la  pesca,  vorremmo  poter  dire,  vioo  coltivata  ;  ma 
dobbiamo  restringerci  semplicemente  a  dire  che  viene  sfruttata 
da  pescatori,  locali  e  forestieri,  e  dà  un  abbondante,  vario  e 
squisitissimo  prodotto.  Ai  pesci  si  aggiunge  una  discreta  quan- 
tità di  oocellonti  mollusclù  e  crostacei  (3). 

Il  capo  è  coronato  da  un'antica  (4)  fortezza ,  in  due  corpi  : 
con  due  torri ,  una  sopra  ciascuno  dei  due  vertici  ;  il  tutto 
posato  audacemente ,  come  nido  d' aquila ,  sulla  lubrica  rocca  : 
le  torri  alquanto  rovinate,  le  feritoje  intatte. 

La  via  provinciale  e  la  ferrata  Messina-Catania,  giunto 
pamllelamente  sino  a  S.  Alessio,  frazione  del  Comune  di  Forza 
d'Agro,  qui  si  staccano  e,  mentre  l'una,  la  ferroviaria,  continua 
diritta ,  introducendosi  in  un  tunnel ,  scavato  nella   collina  del 


(3)  Cfr.  il  pregevole  lavoro  del  mio  amico  Emanurlr  Sàitta  :  Pesei  e 
moUusehi  dei  mari  della  Sicilia  rmi  aggiunta  dei  ftii^  eamuni  crostacei 
ed  altri  animali  d'acqua  salsa.  Vocabolario  SiciliaDO-Italiano  o  Italiano- 
Siciliano    Messina,  Principato,  1002. 

(4)  Non  è  qui  il  luogo  di  tratteggiarne  la  storia,  la  quale  risulterà  da 
tutto  quanto  il  presente  lavoro. 

Qui  notiamo  solo  che  E.  Réclus.  nella  smagliante  descrizione  dataci  di 
questo  capo  (vedi  più  giù  a  nota  108),  assegna,  a  questa  fortezza,  la  recento 
origino  che  sia  stata  <  eretta  dagli  Inglesi  durante  la  guerra  del  principio 
del  secolo  (XIX)  >. 

Ma  la  posizione,  eminentemente  strategica,  del  luogo,  quasi  naturale  for- 
tezza, ba  invogliato  sempre  qualcuno  a  costruirla  in  passato  :  solo  ora  non  più  ! 

Infatti  due  viaggiatori  del  Scc.  XVI,  G.  Filotko  Omidri  e  Camillo 
Cahiltani,  nelle  opere  appresso  indiente,  accennano  a  questa  fortezza,  esi- 
stente già  ai  loro  giorni  ;  anzi  11  Oamiuani  parla  di  due  fortezze  : 

<  Ài  pie  di  questa  rupe  altissima,  a  fronte  al  passo,  si  vede  un  nuovo 
casteUo,  molto  comodo  e  forte  :  ma  nullo  sporgimcnto  e  superficie  del  pro- 
montorio si  vede  un  antico  castello,  rovinato  e  disfatto  dal  temiK),  dove  si 
è  destinata  una  torre  per  la  guardia....  ». 

Ed  il  Massa,  come  in  seguito  vodremo,'fa  risalire  all'Imperatore  Alos- 
pio,  da  cui  prenderebbe  il  nome,  la  costruzione  di  (juosta  fortezza. 

Quindi,  senza  aggiungere  nient'altro  per  ora,  si  può.  conchiuder©  che, 
quando  il  Réclds  dice  che  la  fortezza  di  8.  Alessio  fu  eretta  dagli  Inglesi, 
durante  la  guerra  del  principio  del  secolo  XIX,  avrebbe  dovuto,  e  fors'anche 
voluto,  dire  ricostruita  e  non  semplicemente  eretta  ! 
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Capo,  cho  costitaisce  la  galleria  piìi  lunga  di  tutta  quella  linea  ; 
l'altra,  la  provinciale,  dopo  aver  incontrato  quella  con  un  pas- 
saggio a  livello ,  sale,  in  tro  rampo  ,  sino  a  lambire  quasi  la 
fortezza  dal  lato  a  monte  ,  dove ,  mentro  essa  continua  verso 
Catania,  principia  una  tnivorsa ,  non  più  provinciale  ;  ma  comu- 
nale, di  recontissima  costruzione,  la  quale  ascende,  —  asserpolando 
pel  ferace  pendio,  dove  ligoglioso  giganteggia  l'ulivo,  —  verso 
r  abitato  di  Forza  d'Agro. 

3.  Dalla  fortezza  S.  Alessio  si  gode  uno  dei  piii  stupendi 
panorami,  che  ad  occhio  umano  sia  dato  contemplare. 

A  Sud-Ovest  :  la  riviera  sicula,  tutta  frastagliata  di  scogliere 
e  tempestata  di  paesi  e  caseggiati:  Letojanni  ed  il  Capo  S.  Andrea 
Danti  Giardini  e  Capo  Schisò,  dove  surse  un  di  la  antica  Nasse, 
la  prima  città  fabbricata  dallo  colonie  greche  dell'Asia  Minore 
la  infelice  città,  rasa  al  suolo  dall'invida  potenza  di  Siracusa  ;  più 
in  alto ,  Taormina  ,  paradiso  del  mondo  :  lassù  ,  dominatrice  , 
TEtna  sublimo  ! 

A  Nord-Est  :  la  riviera  onduhita ,  non  meno  bolla ,  non 
meno  incantevole ,  rigogliosa  di  giardini  di  agrumi ,  rigata  da 
due  linee  parallele ,  lo  connato  vie  ferrata  e  provinciale ,  que- 
st'  ultima  fiancheggiata  da  moderni  fabbricati  che  costituiscono 
i  novelli  comuni  di  S.  Teresa  dì  Riva,  Rocoaluraora,  Nizza  Si- 
cilia ed  Ali,  staccati  soltanto,  qua  e  là,  dall'alveo  di  qualche 
fiumara.  La  fiumara  più  vieina,  che  stacca  l'abitato  di  S.  Alessio 
di  Forza  d'Agro,  da  quello  di  Barraeca  o  Porto  Salvo  di  S.  Te- 
resa, è  la  più  importante  per  la  maggiore  larghezza  dell'alveo; 
per  la  maggiore  estensione  del  bacino;  per  la  maggior  copia  di 
acque  cho,  l'inverno,  riversa  impetuosa  nel  Jonio ,  dopo  aver 
urtato ,  e  talvolta  travolto ,  argini  o  bastie ,  invadendo  colti  e 
casolari  sulle  due  sponde  (5). 


(5)  É  la  Fiumara  d'Agro. 

Riflalondo  Talveo  di  questa  Fiumara  si  trova  subito  un  ponto  a  12  pilo 
e  13  luci,  attualmonte  in  riparazioao  por  i  danni  sofferti  noU'  ultimo  ullu- 
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Nelle  montagne  sovrastanti  biancheggiano,  qua  e  là,  Casal- 
vecchio  Siculo,  Savoca,  Mandanici  e  Monte  Scuderi  cho  sovrasta 
Ali.  Verso  Capo  d'Ali  la  riviera  sicula  si  confonde  quasi,  allo 
sguardo,  colla  Calabria,  la  qualo  ridiscende  da  Reggio  verso  il 
Capo  deirArmi,  dove  si  tuffa  no!  Jonio  che  si  stende  turchino, 
colle  sue  ondo  pescose  ,  —  rotte  soltanto  qua  e  là  da  frequenti 
neri  fumanti  navigli,  da  candido  vele  e  minuscoli  burchielli,  — 
confondendosi  anch'esso  coir  azzurro  fulgido  del  cielo  lontana- 
mente airorizzonte  verso  l'Eliade  già  tanto  avventurosa,  sempre 
tanto  incantevole ,  e  viene  a  lambire  il  basamento  dello  aspre 
rupi  del  Capo. 


viono  dol  29  Ottobre  1901,  verso  cui  convergono  e  su  cui  passano  la  linea 
ferroviaria  e  la  via  provinciale  Messina-Catania.  È  il  ponle  d'Agro^  da  non 
.confondere  colla  denominazione  di  una  contrada  omonima,  cho  incontreremo 
molto  più  a  monte. 

Alquanto  più  su,  nella  valle  sottostante  al  bivertice  colle  su  cui  s'ab- 
barbica l'abitato  di  Savoca,  sulla  sponda  sinistra  dolla  Fiumara,  si  estende 
una  contrada,  denominata  Cai  almo  ^  o  Cai  almo  d'Agro. 

Inoltrandosi  ancora  lungo  la  fiumara,  s' incontra ,  sempre  sulla  sponda 
sinistra ,  un  villaggctto  di  case  sparne  per  una  contrada  del  Comune  di 
Savoca,  il  tutto  inteso  Cocitura  d'Agro. 

E,  seguendo  ancora  il  corso  della  Fiumara,  si  trova,  sempre  dalla  stossa 
parto  (sinistra),  un  vallone  (Vallone  Urni  o  Cristuri},  a  pochi  metri  doU'al- 
tozza  del  quale,  sulla  destra  di  esso,  una  stradella  che  s'insinua  negli  oginimi 
e  gli  ulivi,  porta  sopra  una  minuscola  collina,  la  quale  fa  da  contraffòrte  alla 
sovrastante  montagna  S.  Elia.  Su  quella  collina ,  al  di  sopra  di  un  fabbri- 
cato, recentemente  mutato  in  barocche  casino  di  villeggiatura  e  coloniche , 
già  costituente  il  Monastero  (Badìa)  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  d'Agro,  ton- 
deggiano  arditamente  nel  cielo,  duo  cupole,  emergenti  da  una  terrazza  mer- 
lata che  sovrasta  ad  un  fabbricato  antico,  il  qualo  mostra  allo  sguardo  gli  ai'cbi 
a  mattono  e  pietre  nere  vulcaniche  <"I  arenarie.  È  questo  povero  fabbricato 
il  tempietto  dedicato  ai  SS.  Pietro  e  Paolo  d'Agro  :  uno  dei  più  interes- 
santi» tempii  dell'  arte  siciliana  .  [ìor  quanto  piccioletto  ,  trascurato  e  quasi 
obliato,  del  quale  diremo  largamente  in  seguito  (Cfr.  nota  24  e  94). 

In  vista  di  questo  tempietto  ,  sciììpro  dallo  stesso  lato  della  Fiumara , 
giaco  una  contrada  ,  denominata  tuttavia  Ponte  d'Agro  ,  quantunque  nulla 
più  oramai  accenni  coKi  all'esistenza  di  un  ponto. 

Quest'ultime  località  sono  site  in  territorio  del  Comune  di  Casal  vec- 
chio Siculo. 
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8.  Attratto  dal  desiderio  di  visitare  qneì  luoghi,  —  ed  otte- 
Duti  il  pcrmosso  e  la  ciìiave  'del  Castello,  dal  goDtiligsimo  mio 
amico  Marchese  Avv.  Giovanni  Mauro,  Sindaco  di  Forza  d'Agro, — 
colà  mi  recai  ano  splendido  mattino. 

Gli  operai  lavoravano  a  romperò  la  roccia,  a  pochi  metri 
dal  Castello,  o  propriamente  nel  sito  in  cui  la  Via  Provinciale 
si  ricongiunge  colla  Comunale  the  porta  a  Forza  d'Agro,  por 
installarvi  una  carrettoria,  perdio,  pare  che,  nel  vecchio  Castello 
S.  Alessio,  vi  si  vogliano  costruire  delle  fabbriche  e,  forse,  tutto 
un  albergo  moderno,  che  nulla  avrebbe  da  invidiare  a  quelli 
di  Taormina  ;  ed  un  altro  no  debba  sorgoro  nella  china  del 
sovrastante  colle,  ad  iniziativa  del  Signor  Farmacista  Nicolò, 
Cammarori. 

Io  pensai:  Poiché  la  incantevole  bellezza  della  natura  richia- 
ma ancora  l'attenzione  degli  uomini  su  queste  località  —  che,  per 
quanto  finora  derelitte  ed  inesplorate,  sono  dei  veri  angoli,  rapiti 
al  Paradiso,  —  non  sarebbe  del  tutto  fuor  d'opera  e  fuor  di  luogo 
richiamare ,  sovra  di  esse ,  V  attenzione  degli  studiosi. 

Cosi  ne  nacque  il  presente  lavoro,  cho  le  inesattezze  riguar- 
danti questi  luoghi,  ripetute  nelle  ultimo  pubblicazioni  (6),  mi 
persuadono  a  pubblicare  tosto,  quantunque  esso  non  abbia  rag- 
giunto ancora  quoiridcale  scientifico  che  mi  ero  proposto  inco- 
minciando. 

S.  Teresa  di  Riva^  Mmjfjio  1002, 

Dom.  Puzzole  Sigillo. 


(6)  Cfr.  p.  e.  Rizzo  G:  Taormina  e  i  suoi  dintorni:  storia,  archi- 
tettura e  paesaggio.  Catania,  Tip.  Sioula  Monaco  e  MoUica  11K)2,  pagg.  169-171. 
(Vedi  più  giù  a  nota  GÌ).  Cfr.  anche  la  pregevole  pubblicazione  Mbssina  k 
DiSTOBXi  —  Guida  a  cura  dsl  Municipio,  Messina,  Crupi,  1902,  Parte  HI, 
esc.  IV,  13  —  pag.  396,  pervenutaci  mentre  correggevamo  le  prove  di  stampa 
del  presente  lavoro. 
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PROEMIO 
stato  attuale  della  controversia  :  Due  qulationi  insolute. 

1.  Per  chi  voglia  ocoiiparsi  della  zona  nord-est  della  Sicilia, 
due  fatti  reclamano  1'  attenzione  degli  studiosi  e ,  secondo  io 
penso,  meritano  di  essere  prosi  in  seria  considerazione. 

Due  fatti  distinti  e  separati  forse;  anzi,  a  prima  vista,  senza 
forso  ;  ma  che  io  ho  le  mio  buono  ragioni  —  come  di  leggieri 
avremo  agio  di  constatare  più  oltre  —  a  collocare  uno  a  cauto 
doiraltro ,  riunendoli  in  una  tal  quale  adesione ,  se  non  amal- 
gamandole in  una  perfetta  coesione  addirittura  : 

A)  In  primo  luogo,  uno  studio  che,  in  questi  ultimi  tempi, 
ha  raggiunto  una  grande  importanza  anche  tra  noi,  abbraccian- 
dosi con  un  certo  trasporto  ed  accogliendosi  con  un  certo  inte- 
resse nel  mondo  scientifico ,  ò  sicuramente  quello,  che  ha  per 
obbietto  l'ubicazione  delle  varie  località,  menzionate  nelle  opere 
vetuste  degli  scrittori  deirantichità  più  o  meno  classica. 

Or  bene  !  Dello  "'Agyevvov  àxgov ,  menzionato  da  Tolomeo 
tra  Taormina  e  Messina  (7),  nessuno,  che  io  mi  sappia,  no  ha 
tentato,  con  uno  studio  ad  hoc^  in  questi  ultimi  tempi,  la  ubicazione. 

Ciò  farebbe  supporre  che,  questa,  sia  incontroversa  o  defi- 
nitivamente sistemata. 

In  fatto,  però,  non  è  così.  Ed,  allo  stato,  chi,  pigliando  a 
guida  le  fluttuanti  opinioni  dogli  scrittori  di  cose  siculo,  che  se 
ne  sono  —  in  ogni  tempo,  qualche  volta  anche  quasi  diretta- 
mente, 0  più  spesso  por  sola  incidenza  —  occupato ,  pensasse 
di  venirne  ad  una  soluzione  qualunque,  si  troverebbe  impac- 
ciato parecchio,  e  ragionovolmento  anche,  se  altri  protende  che 


(7)  Ptolomafj  Claudii  :  Geographiae  III.  4.  9  (Ed.  MùUor,  Paris  1883) 
p.  400  : 

<  Ta'jpojtiviov  xoXo3via,  'ApYsvw/  "av.pov,  Msooiqvtj  'sv  t4ì  nop^ii^ì,  e 
cioè  :  Tauromenium  colonia^  Argamum  yromoniorium^  Messena  in  frek>. 
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che  fii  Io  stesso,  sia  appartenuto,  alPopoca  di  Tolomko,  a  quella 
lingua  di  terra  che ,  come  un  molo  enorme ,  difendo  il  Porto 
di  Messina,  e  cioò  allo  stesso  prowoniorio  (sic  !)  del  porto  di 
Messina  (9)  ;  altri,  all'odierno  m//o  di  Itala  (10)  ;  altri,  a  quello 
d'^/i(lI)o  Capo  Grosso  (12)  elio  dir  si  voglia  (13)  ed  altri  final- 
mente, all'attuale  capo  Sant'Alessio  (14)  ;  quantunque  non  manchi 

(8)  Avvertiamo ,  sin  da  ora ,  che  ,  in  qualche  edizione  delle  opere  di 
Ptol.  (come  ad  es.  in  quella  romana  del  1490,  seguita  in  questo  anche  da 
Cjjixeyalk,  da  Ortklto  nella  Tarala  MV antica  Sie.^  da  Goxjuo ,  non  ohe 
dalla  traduzione  latina  delle  open^  di  Ptul.  odita  Lugdwni  apud  Hugonem 
a  Porta  nel  1541  e  da  quella  italiana  del  Ckrxoti,  Venetia  1548),  loggesl 
Argetw^  Argenttm^  "Apyivov,  con  una  sola  n.  Ma  questa  lezione  non  è  da 
imitarsi,  come  esattamente  osservò  ,  .sin  dal  principio  delsooolo  XVllI ,  il 
Massa  :  La  Sto,  in  prospettica  ecc.  (Pnlermo  1709  ,  alla  voce  S.  Alessio  ; 
anzi  è  eiTonea,  come,  sullo  tracce  dei  dotti  tedeschi  (Cu.  HOlsrx  :  in  Real 
EneyehpMie  di  Paulys-Wwsowa  II.  p.  705\  osserviamo  anche  noi. 

Lo  errore,  ciò  non  pertanto,  lo  si  riscontra  in  quasi  tutti  i  nostri  scrit- 
tori che  attinsero  a  quelle  fonti  inquinato. 

(9)  F.  Maurolyci  :  Sicanarum  Rerum  Gompendium  :  Ad  Lectorem. 
V.  anohe  più  giù  la  nota  63. 

aO)  P.  Sampkbii:  Messana  ecc.  Voi.  I.  Lib.  IL  —  C.  D.  Gallo:  An- 
fiali  della  Città  di  Mesitina.  Voi.  I,  Lib.  I,  p.  13. 

(Il»  Ing.  L.  Mou.NO-FoTi:  A  Monte  Scuderi  in  Sicilia  (m.  1252,8)  in 
BoUettino  del  C.  A.  I.  pel  1900  Voi.  XXXIII  n.  66  e  in  Oaxxt^tfa  di 
Messina  e  delle  Calabrie  (Anno  XXXVI  N.  267  e  segg.)  :  Relazione  della 
3.  escursione  sociale  del  Club  Alpino  di  Messina  dell'anno  1896.  —  F. 
S.  Cavallari  :  Sulla  topografia  di  altune  città  greche  di  Sicilia  e  dei 
loro  monumenti  lin  Arch,  Stor.  Sic.  IV.  47).  Mentro  ritiene  che  il  Capo 
8.  Alessio  sia  TanticD  Kokkynos  —  parerò  questo  che  mutua  dall'  Holm. 

(12)  Maurol.  :  op.  cit.  Sampkui  :  loc,  cit,  —  Prof.  D.'  Axt.  :  Zur 
Topographie  eon  Rhegion  und  Messnna,  Parto  III.  —  Holm  :  Della  OeO' 
grafia  Antica  di  Sicilia  II  :    Linea  delle  Coste. 

(13)  A  dichiarazione  e  sostegno  di  qucnta  unificazione  di  Capo  Grosso 
e  Capo  d'Ali,  basta  il  seguente  passo  di  G.  Fìlotko  degli  Omidri  :  Desori- 
xione  della  Sicilia  (opera  inedita  di  un  dotto  viaggiatore  del  sec.  XVI , 
pubblicata  recentemente  dal  Di  Marzo  :  in  BM.  Stor,  e  Leti,  della  Sicilia. 
Palermo  1876  Voi.  XXIV;  Lib.  II  : 

«  Indi  il  Capo  Grosso,  passo  pericoloso,  lungi  da  Messina  circa  15  mi- 
glia, sopra  il  quide  è  posto  un  castelletto  dotto  Ali,  dell'abbazia  dcllltala». 

(14)  Cfr.  E.  T  Fazklu:  De  rebus  siculis  decades  duae:  Prioris  Dee. 
Lib   II  —  C.  M.  Assni  :  De  situ  Siciliae  :  De  Messana  Urbe  —  P.  Cow)- 
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neppure  cfai^  infiachiandosi  perfino  d  ;lla  stessa  designazione  tO" 
leraaica,  vorrebbe  ritrovare  VAryeniiO  noi  Capo  Mulini  a  7  im, 
da  Catania  (15),  o  che  so  io. 

Da.qnì  la  necessità  di  diffinìre  una  volta  per  sempre  — 
suffragandola  coir  autorità  di  ragionevoli  scrittori  e  colla  prova 
di  validi  argomonti,  o  quanto  meno,  di  sorie  ragioni  —  una  tale 
ubicazione.  Cosa  rhe  ci  promettiamo  di  poter  raggiungere  in  una 
Prima  Parte  di  questa  nostra  disadorna  Nota,  la  Seconda  Parte 
della  quale,  mentre  servirà  di  au.'^ilio  e  completamento  alla  Prima, 
cioò  alla  sistemazione  della  ubicazione  deW  ^Agyewov  Sxqov^ 
della  quale  sarà  il  più  valido  e  sicuro,  quanto  nuovo,  argomento, 
tenderà,  più  specialmente,  a  chiarire  T  inconveniente  che  siegue: 

B)  Solo  che  si  dia  uno  sguardo,  tutto  che  rapido,  ad  una 
carta  topografica  (16)  di  quel  tratto  di  Sicilia  Nord-Est  che, 
appunto  e  solo  perchò  costituisce  il  bacino  della  fiumara  (17) 


NELLI  :  Regnorum ,  provineiarum  ctc.  nomina  dnohus  tomis  exposiia  — 
Massa:  ap.  eit.  —  Ph.  Cluvkrii:  Sie,  antiqua^  Lib.  I.  Gap.  VI.  —  l).  A. 
B.  SiKKKBT  :  ZaiUde-Messatui.  I  —  C.  F.  Dkoli  Omidei  :  op.  eit,  Lib.  I. 
pag.  39  —  Cam.  Camilia.ni:  (altro  dotto  del  soc.  X^^  l'opera  del  quale,  qui 
appresso  segnata ,  rimasta  anch'  essii  inedita ,  venne  pubblicata  nella  citita 
Biblioteoa  del  Di  Marzo,  Voi.  XXVI)  :  Dcscr.  dell'  Isola  di  Sic.  :  Terri- 
torio della  Forza  —  V.  M.  Amico:  Lexicon  Topographtcum  Sieulum,  tAla. 
voce  :  Àlexius  Promontorium  e  altrove  —  A.  Dk  Sayvk  :  Voyage  en  Stelle 
fati  en  1820  et  1821,  Voi.  U.  pag.  103  —  La  Patria:  Oeogr.  deU' Italia  — 
V.  Casaqrandi-Orsini  :  Kokkinos  o  Kokkinihos  ?  in  :  Race,  di  Studi  di  Stor. 
Antica  sotto  la  direziono  del  Prof.  V.  Casagraxdi-Orsini,  Catania,  Tip.  del- 
l' Etna  1896,  mentre  prima  :  Le  Campagne  di  Oerott^  II  contro  i  Mamer- 
tini  durante  lo  Straiegato:  Cap.  Ili  avca  creduto  Kokky  no  s  il  Capo 
S,  Alessio.  —  D.'  A.  àjkllo:  La  spedizione  di  Ottaviano  a  Tauromenium 
e  la  via  di  ritirata  di  L,   Comificio.  Cap.  I  §  2.  p.  18. 

(15»  Cfr.  Ch.  HClskn  alla  voce  'ApYsu(v)cv  dell'Enciclopedia  cit.  di  Pau- 
lys-AVissowa  —  C.  MCller  :  nelle  annotazioni  al  Ptol.  pag.  400. 

(16)  Per  es.  F°  262  della  Carta  d' Italia  :  Taormina  —  edita  per  cura 
dell'  Istituto  Geografico  Militare  —  dove  si  trova  qualcuna  doile  denomina- 
zioni dolle  quali  ci  occupiamo. 

(17)  La  Fiumara  è  cosa  tutta  siciliana.  A  tal  proposito  il  Prof.  M.  Ba- 
sile: Latifondi  e  Poderi  (Messina  D'Amico  180SÌ  cap.  Ili  {  II,  scrive: 

«  Finalmente  )a  3*  categoria  è  costituita  da  que'  coi*si  d'acqua  che  non 
sono  propriamente  fiumi ,  né  torrenti ,  ma  hanno  caratteri  d'  entrambi  :  ai 
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di  Agrò^  noi  latioametite  chiameremo  Valle  AgrilUnà  (18), 
come  io  r  ho  già  sempre  batt'esszato  su  pe'  fogli  quotidia- 
ni (19),  0  che  se  ne  visitino  le  località  —  stupende  di  pano- 
rami pittoreschi  e  imbalsamato  d'  aria  ossigenata  —  si  riscon- 
trano, posto  quasi  uno  a  canto  dell'  altro,  i  luoghi  che  portano 
i  nomi  di  Fiumara  d'Agicò  (20);   Forxa  d'Agrù  (21);   Ponte 


potrebbero  appolLire  fiumi  torrenti^  o  meglio  sicilianamente  fiumare.  La 
fiumani  o  fiumana  di  Danto,  come  lo  Stigc,  ha  tatt'  altro  senso.  Sono  quei 
corsi  che  hanno  perennità  di  acque,  e  se  in  agosto  li  passate  a  piede  asciutto, 
ciò  non  significa  che  V  acqua  manchi,  poca  o  molta  che  sia,  esiste  ed  è  im- 
piegata nello  irrigazioni  della  sezione  superiore  e  media  del  bacino.  Ma  sic- 
come r  alveo  è  larghissimo  e  devastatore,  e  1'  acqua  non  corre  in  letto  ri- 
stretto con  alte  ripe  o  grotte  come  ne'  fiumi,  così  assumono  formo  e  natura 
torrentizia  e  oocu{>ano  con  arene,  ghiaie  e  macigni  grandi  superficie  perduto 
per  r  agricoltura  ....  Il  diboschimento  ha  anche  trasformati  questi  picooìi 
fiumiccUi  in  amplissime  fiumare  (fevastatf'ici  :  il  Niceto  e  l'Agro  sono  più 
larghi  del  Tevere.  È  inutile  edificare ,  rialzare  o  fortificare  continuamente 
bastie  in-  muratura ,  il  liveUo  dell*  alveo  cresce  continuamente ,  si  colmano 
le  arcate  dei  ponti,  le  strado  a  ruota  e  le  ferrate  da  piane  diventano  a  sella 
e  le  campagne  sottostanti  agli  argini  saranno  sempre  no'  grandi  temporali 
rovinate  dalle  acque  che  trascinano  arene  ghiaie  e  pietre  e  montagne  fi*anate  » . 
^18)  V.  M.  Amico,  nel  suo  Lexicon  sopracennato,  ha  un'j4^ri7/a  vcUlis, 
tratta  da  un  diploma  del  Conto  Buggioro  ;  ma  che  ha  nulla  a  che  vedere 
colla  nostra,  la  quale  invece  forma  il  bacino  deìVAgrilla  :  Fluentutn  de  Agrò^ 
coni'  egli  lo  chiama,  del  quale  alla  seguente  nota  20. 

(19)  Cfr.  p.  03.  U Indicatore  di  Messina,  anno  LXV,  N.  167,  nel  cai)o- 
cronica  «  Pro  Limina  ». 

(20)  V.  M.  Amico,  op,  cit.  segna  :  «  AgriUcC.  Fluentum  do  Agro.  Oritur 
in  colli  bus  qui  ab  Argono  promontorio,  5.  Alexii  hodio,  Messanam  usque  prò- 
tenduntur,  et  Tauromenitanarum  faucium  pars  sunt.  Hyemali  tempore  tenues 
servat  aquas,  quao  pluviis  ita  augentur,  uti  aud  diffìcultater  tranari  possint, 
aostate  vero  exsiccantur.  Ejus  sunt  fauces  ,  seu  ostium  pos.  Snvocam  ad 
septentrionalcs  proniontorii  S.  Alexii  radices,  ubi  vicus  cum  parochiali  sacra 
aedo,  de  quo  ìnferius.  Ceduntur  circa  ripas  lapides  subnigri,  quibus  utimur 
ad  scalas  in  nobilium  palatiis  ». 

(21)  Comune  di  2606  abitanti  (censimento  del  1900),  Mandamento  di  S.  Te- 
resa di  Riva,  Circondario  di  Casti'oreale ,  Provincia  di  Messina,  a  429  m. 
circa  sul  livello  del  mare,  sito  in  amena  positura ,  sul  colle  sovra.stanto  al 
Capo  S.  Alessio  che  entra  nel  territorio  di  Forza.  La  denominazione  di  Forxu 
è  forma  sincopata  di  ^or[tez]*a.  Una  fortezza  infatti,  recentemente  adibita 
a  cimitero ,  domina  il  centro  abitato.  —  Il  Prof.  Casaobandi  :  //  Tamari" 
cium  8ive  Pahna  e  la  Phoinix  di  Appiano  (B.  C,  V.  110)  osserva  :  «  Pare 
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D*AoDò  (22);  Badia  o  Monastero  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  Dt 
Agro  (23);  Tempietto  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  d' Agro  (24);  Contura 

debba  ritenersi  che  nell'aspro  giogo  doìV Àrgentwn  OBJstcsse  un  ^po'V.ov; 
ma  rispondesse  esso  come  vu^lo  il  Cavallari  a  Kallipoli,  ovvero  ad  Agrilla, 
come  osserva  il  Salinas  »  egli  non  dice. 

Per  qaeste  e  per  altra  notizie  riguardanti  questo  Comune ,  Cfr.  Guida 
Oeneraie  della  Propinoìa  di  Mesnina  por  Tito  Allkva,  nella  quale  io  col- 
laborerò .  fra  r  altro ,  anche  alla  voce  Forxa  d'Agro ,  e  gli  studi  Storico- 
iopografUi  da  me  promossi  a  questo  «  Archivio  Storico  Messinese  »  nella 
oo|K>rtiaa  doiraunata  I  Fase.  1-2. 

(22)  Oggi,  con  questo  nome,  s' intende  il  ponte,  anzi  i  ponti  (ferrovia- 
rio r  uno,  stradalo  l'altro),  posti  sullo  stesse  pile,  che,  a  qualche  £m.  dal 
mare  < Ionio),  oongiungono  la  via  ferroviaria  e  stradale  Messina-^atunia,  — 
Già  s' intendeva  un  ponte  in  muratura,  presso  il  Tempietto  e  la  Badia  dei 
88*  Pietro  e  Paolo  d^Agrò,  in  contrada  tuttavia,  por  antonomasia,  chiamata 
Ponte.  (V.  a  nota  5  in  flnoì. 

(23)  Antico  monastero,  distrutto  dai  Saraceni,  e  fatto  riedificare  dai  due 
Ruggieri  Normanni,  seoondo  rilevasi  da  un  diploma  di  Ruggiero  II  del  1711, 
con  larghe  dotaaioni.  (Vedi  nelle  nelle  noto  suocossive  :  27  30  e  segg.). 

(24)  Tempietto,  sito  nel  territ«>rio  del  Comune  di  Cctsalceeekio  Siculo 
(Cfr.  nostra  collaborazione  alla  Guida  cit.  di  T.  Allkva  alla  voce  corrispon- 
dente) ;  non  altrove,  come  si  è,  finoili,  eiToncamente  im tenuto  e  scritto,  per- 
fino officiosamente  (Cfr.  p.  e.  Notizie  degli  Scaviy  marzo  1835  pp.  86-90) 
a  proposito  del  quale  agitossi,  verso  il  1884.  una  disputa  tra'  dotti  per  accer- 
tarne lo  stile  e  le  vetustà ,  e  fu  conchiuso  dal  Papas  Filippo  Matranqi 
(Cfr.  Gaxx^tia  di  MesèiìM,  anno  XXII,  N.  224,  giovedì  II  dicembre  1884), 
in  risposta  al  Salinas  : 

«  Che  ne  il  secondo  né  il  primo  Conto  Ruggiero  crosso  il . . .  Tempietto, 
che  anzi  quel  restauro  addirittura  per  hecessità  ci  conduce  all'  epoca  ante- 
riore alla  invasione  dei  Saraceni  in  Sicilia  :  E  poiché  il  Tempio  <«^rvi  sempre 
por  il  culto  di  rito  greco  orientale,  esercitato  per  secoli  dai  Batìiiiani,  a  con- 
ferma del  primo  ragionamento,  bisogna  affermare  essere  appunto  di  Archi- 
tettura Siculo-Bizantina,  e  quindi  monumento  artistico,  non  Normanno,  ma 
Siciliano  ». 

La  restaurazione  a  cui  accenna  il  Matranoa,  rilevasi  dall'epigrafe  greca, 
tuttavia  esistente  nell'architrave  della  porta  principale  del  citato  Tempietto, 
il  tenore  della  quale  é,  secondo  la  spiegazione  : 

del  Matranoa  :  in  Gazzetta  di  MeS' 
Sina,  Anno  XXU  N.  294  :  Giovedì 
Il  Dicembre  1884  : 


del  PiACBNTiNi  :  De  Siglis  veterum 
graeeor.  (riprodotta  nel  Corpus  in' 
scriptionum  graecortim  lib.  IV  N. 
3738  e.  recentemente,  dal  Salinas  in  : 
Nat.  degli  Scavi,  marzo  1885  pag. 
8(5-90)  : 


t  'Avsxocivto^ij  b  vaie  O'J'^OC  ^^ 


Digitized  by 


Google 


-  Il  - 

d'Agbò  (25) ....  é  sorfce  spontaneo  il  desiderio  di  conoscere  onde 
questa  specificazione  DI  A<4BÒ  (26)  sia  venuta  a  tutte  le  snr- 
riferite  località;  da  quale  avvenimento  storico  di  qualsiasi  impor* 
tanza  ;  da  quale  persona  autorevole  ;  da  qua!  causa  prima  in* 
somma,  poichò  manca,  al  presento,  una  località  cho  abbia  nome 
Agkò,  per  so  stanto,  e  cho  possa  logiitimare  la  paternità  delia 
specifioaziono  di  tutte  lo  denominazioni  in  parola. 

E  noppuro  di  questa  ricerca,  che  può  avere,  anzi  ha  senza 
meno,  la  sua  qualunque  importanza ,  se  ne  sono  espressamente 
intrattenuti  gli  scrittori;  ma  quanto  so  n' è  detto  o  scritto,  così 
ocoasional monto,  in  tutti  i  tempi,  rientra  nel  regno  del  confu- 
sionismo e  dell'errore.  Infatti  qualcuno,  che  volle  darne  una  spie-» 
gazione  pur  che  sia,  a  sé  stesso,  od  agli  altri,  disse  che  Aokò 
ò  nome  del  fiume,  cioè  della  fiumara  (27).  I  naturali  dol  Co- 


T&5    xa'jpofiEvdo'i    ànò    clxtl  —  »v 

"E-cr-  c'x^t. 

'U  ^pmtojiat^iop  r.pdpdo;  6  ^pi^- 
xor. 


à-Xitù^i  *Aico^  óXtùw  nitpou  x«l  nviXGo 
Tc«p&  ^to;  7)  —  p{xtou  Ka(hijYOU(ilvou 
ToO  Taupontvitou  iicò  oìxe£  -«v  dva- 
Xcofidxcov.    ^VTjod'sC  T}   «OtoQ    KOp'.o; 

ó  irpoTO|i«(;  op   (sic)    F'.pdp^o^  6 
♦pÌY*^€» 


Il  MATBATfOA,  ne  dà  anche  la  traduzione  : 

€  -f  Fu  rostaurato  questo  tempio  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  da 
Teostericto  Categumeno  (Abbate)  Taaromeuito,  a  proprio  9im»o.  Si  ricordi  di 
lui  il  Signore.   Anni  6(i80  (di  G.  C.  117'^)  >. 

Suir  introdosso  del  medesimo  arco  :  «  U  oapomastro  (architetto)  Girai'do 
il  Franco  (il  francese)  >. 

Cfr.  più  giù  a  nota  94. 

(25)  Contrada  del  Comune  di  Savoca,  con  nascente  viUaggotto  anch*CHSO 
detto  Contura  (di  Agro),  sita  sulla  sponda  sinistra  della  Fiumara  oi  Aqkò. 

(26)  Lo  opere  latine,  invece  della  specifioaziono  m  Aqkò  suddetto,  manten- 
gono generalmente  la  specificazione  Agrillar,  cho  anche  Agryllar  ed  Aortllb 
è  scritta;  ma,  por  noi,  è  quistiono  unica,  giacché,  come  vedremo  in  seguito, 
le  due  specificazioni  si  equivalgono,  essendo  le  varie  edizioni  di  quella  latina, 
una  traduzione  mera  e  semplice  della  italiana  di  agro. 

(27)  L'Amico:  op,  eit. ,  alla  voce  AgriUa^  dà  la  spiegazione  :  «  Fluentum 
do  AgT^  ecc. ,  (V.  superiore  nota  20)  ed  il  suo  tradnttorù  G.  Dt  Marzo  , 
conserva  Terrore,  tradacendo  a  sua  volta  :  Fiume  d'Agro  lat.  Àgrilla. 

Nel  1794,  fosse  realmente  l'insalubrità  dell'aria,  o,  sotto  si  (Tatto  pro- 
testo, velata  sete  d' iaarbarsi,  ì  monaci  delia  Badi»  4ei  SS,  Pietro  e  PaolQ 
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loro  interessamento  per  il  luogo  natio  —  vorrebbero  rivondl- 
care  al  proprio  paese  il  nomo  Agro  (28).  Qualche  altro  ha  pre- 


D^AGRÒ,  trasferirono  la  loro  sedo  ìd  Messina,  propriamente  a  canto  il  Palazzo 
Arcivescovile ,  nel  localo  dove  ora,  per  la  solita  strana  ironia  degli  eventi 
umani,  sono  installati  1*  aula  o  gli  uffici  dil  Tribunale  Militai*e  ,  non  clie 
il  Comando  di  Artiglieria,  in  Via  Primo  Settembre,  nel  palazzo  ancora  intoso 
di  S.  Girolamo.  Allora ,  in  cima  ni  portone  centralo  ,  fuvvi  collocata  una 
lapide  marmorea,  tuttavia  esistente  (quantunque  come  una  stonatura  !)  nella 
quale  lapide  si  legge  un  AomLi.AM,  che  pai'o  si  debba  riferire  alla  fiumara. 
Ecco  la  lapide  :  «  n.  o.  m.  —  basilikxsk  coknobh'm  —  ss.  apostolis  pktko 

KT  PAVLO  80LRMNI  —  A  ROGKRIO  R.  PROPK  AORILLAM  RKSTITVTVM  —  KT  ADMTKNTK 
B.  OKRASIMO  ABB.  DITATVM  —  FERDIXAXnvs  IV  SIC.  KT  UIRR.  RKX  —  KX  INSA- 
LYBRI   ET  DKTRIDRNTK   SOLO    —   IN   VRBRM    TRANRTVIJT  AN.    MDCCXCIV    ». 

Però  qaost' AoRiLLAM  potrebbe  anohe  riferirai  al  comune  di  Forza  (v.  Nota 
seguento). 

Per  chi  avesse  vaghezza  poi  di  conoscere  che.  non  soltanto  il  desiderio 
d'inurbarsi ,  è  un  legittimo  sospetto  da  concepire  in  danno  dei  monaci  del 
Mon.  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  d'Agi'ò.  dello  diverse  epoche ,  può  consultore 
la  bolla  plumbea  di  P.ipa  Urbano  VI.  del  1379,  dalla  quale  risulta  che: 
«...  iam  in  Monastdio  Sanctoniìti  Pctri  et  Pavli  de  Agro  Ordinis Sancti 
Basilii  Mossanensis  Dioecosis,  quam  in  compluribus  aliis  Monasteriìs  dicti  Or- 
dinis in  Insula  Siciliae  consistcntibus  aint  uonmdli  Monachi  etiam  in  sacris 
Ordinibus  constituti  ,  qui  eonenòinaa  tenere  et  alias  lìtssolufe  plttrimum 
vivere  non  verentin\  et  Divinis  Officiis.  prout  tenentur,  vacare  non  curantes, 
viiam  duount  iurpiter  inhonestam ,  et  quando  Missam  celebrant,  diversas 
caerimonias  a  ritu  Sanctae  Romanae  et  Universalis  Ecclaesiae  nimium  discre- 
pantes,  et  alias  inrationabiles  observare  praesumunt».  Cfr.  J  diplomi  della 
Cattp.drale  di  Messina  raccolti  da  Antonino  Amico  pubblicati  da  un  codice 
della  Bib.  Comanalo  di  Palermo  ed  illustrati  da  Rafkaklk  Stvimiabba,  in: 
Dofìum.  per  servire  alla  Stor.  di  Sic.  pubb.  a  cura  della  Soe.  Star.  Stc, 
perla  Storia  Patria.  Prima  Serio.  Tabulari,  Voi.  I.  Fase.  IV.  Dipi.  CXCIX. 

Il  Massa:  op.  eit.  ha: 

«  AoBÒ  :  lat.  Fluvius  Ap-illae.  Privilegio  del  Re  Rogero  del  1117.  Fiume 
che  o  dà  0  piuttosto  riceve  il  nome  da  una  terra,  già  appellata  Agrilla,  od 
hoggi  Forza  d'Agro  *. 

(28)  Il  collaboratore,  molto  probabilmente  forzano,  della  Patria,  Gco- 
gi-afta  dell'Italia,  dianzi  connata,  alla  voce  Forxa  d'Agro  accenna  a 

«  due  fortezze  ,  o  castelli ,  disarmati  ,  uno  sul  capo  Sant'Alessio  ,  ove 
sorgeva  l'iintica  Torre  della  Guardia,  Taltro  in  cima  al  Comune  ov'era  l'an- 
tico castello  Argeno  ». 

—  Già  il  Massa:  op.  cit,  alla  stessa  voce:  Forxa  d'Agro^  aveva  scritto  : 

«  0  fu  così,  appellata  perchè  le  correa  vicino  un  fiume  di  tal  nome  ». 
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fèao  che  Agro  venga  «  dal  nionasterìo  di  S.  Pfetro  è  Paolo  di 


So  non  che  abbiamo  visto,  nella  nota  proccdonto ,  quello  che  aveva  scritto 
prima,  alla  voce  Agro.  Egli  cita,  dello  btcsso  parere,  il  Pikwi  ed  il  Bau- 
TRAND.  Non  so  quest'ultimo;  in  quanto  al  Pirri  |)erò  :  Sic.  Sacra  Not.  XV. 
Lib.  IV,  questi  ha  precisamente  così  : 

«  .  .  .  .  juxta  fluvium  Agryllao ,  in  aspris  rupibus  oppidi  nuncupati 
Fortilici  DK  AoRÒ  »  e  cita  in  nota  il  Boxfkjlio  in  lUnt,  Sic\  f.  23. 

Se  è  pili  al  privilegio  del  Re  Rogeri  —  com'egli  scrive  — ,  riprodotto 
dal  PiRiH ,  cho  questo  Massa  intende  riferirsi,  facciamo  notare,  fin  da  ora, 
che,  Ix^n  è  vero  che,  nel  diploma  di  Ruggiero  li,  è  detto  :  «  Praoterea  do- 
namus  ]»raedicto  monasterio  vicum  Agrylìae  »  ;  ma  non  è  men  vero  ;  cho  vi 
è  anche  un  flurium  Agrylìae  ripetuto  in  tutti  i  casi  (cfr.  a  nota  22  e  segg.) 
o  cho  noi  più  non  abbiamo  questo  privilegio,  o  diploma  che  dir  si  voglia, 
in  originale  ;  ma  Io  stesso  Pirri  ce  no  dà  la  traduzione  che,  nel  1478,  no 
foco  dal  gl'eco  in  latino,  Costantino  Lascauis. 

—  Il  CoRONKLLi :  op.  eit,  ha  senz'altro:  «  AgrylliCy  oppidul.  Siciliae,  nunc 
Fortalitium  do  Agro,  la  Forza  do  Agro  ecc.  »  —  Parve  al  Prof.  Casaobandi: 
//  «  Tamaricium  sire  palma  »  dell'  Rìtierariuw  Anton  ino  e  la  «  Phoinix^ 
di  Appiano  (B.  C.  V.  110)  §  2  (io  Itaccolta  di  Studi  di  Storia  Antica  IX) 
cho  il  Sali.nas,  nella  citita  sua  noia  stilla  iscrizione  greca  dol  monastero 
dei  Santi  Pietro  e  Paolo  (Notizie  degli  scavi  d.  Acc.  dei  Lincei  1885  p.  87), 
ubicasse  Forza  d'  Agro,  con  AgrUla  ;  ma  ciò  è  inesatto.  Il  Prof.  Saunas  , 
erra  quando  crede  il  detto  monastero  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  di  Forza 
d^Agrò,  mentre  effettivamente  è  di  Oasalrecchio  Sicvlo\  ma,  in  quanto  alla 
imputata  ubicazione  ,  egli  ,  riportando  le  pai-ole  del  diploma  di  Ruggiero  : 
*  monastcrium  situm  et  positum  in  fluvio  Agrillao  >»  spiega  qucst'^^r«7/a« 
così:  nome  antico  di  Agro.  Il  cho  letteralmente  è  esatto,  perchè  la  speci- 
ficazione di  Agro  fu  latinizzata  in  AgriUae.  Lo  errore  invece  lo  commette 
il  PiACKXTiNi .  il  quale,  pubblicando  per  primo  la  epigrafi  greca  in  paroLi: 
De  siglis  reterum  Oraecorum  {Romti  1757)  pag.  320  e  segg. ,  asserisco  cho 
es%  si  trova  :  «  supra  ostium  maioris  Ecclesiae  cuiusdam  Siciliae  oppidi 
quod  mtlgo  Agro  appellai  ».  Ed  il  Salinas  è  res|K)nsabilo  di  questo ,  che, 
avendo  riprodotto  siffatto  parole  ed  avendo  combattuto  lo  errore  del  Pia- 
CKXTiNi  in  quanto  il  Tempietto  —  egli  dico  il  Monastero,  che  fa  lo  stesso  — 
«  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  resta  isolato  e  lungi  dal  moderno  villaggio  di 
«  Agro,  che  è  nella  riva  opposta  della  fiumara  di  questo  nomo  ^a  circa  setto 
«  chilometri  dalla  Staziono  ferroviaria)  S.  Teresa  di  Uiva,  come  può  vedersi 
«  dal  figlio  20 J,  I  della  Carta  dello  Stato  Maggioro  al  50  m.  »,  non  lo  com- 
batte, in  quanto  il  preteso  oppidiim  non  ò  volgarmente  chiamato  Agro  ;  ma 
For^a  m  Aorò.  11  cho  significa  cho  tacitiimento  egli  accetta  lo  errore  ;  anzi 
lo  accetta  esplicitanionto  quando,  nel  surriferito  tratto,  parla  del  «  moderno 
villaggio  di  Agro  >. 

Per  dir  tutto,  cor  aggiungiamo  cho  tutto  lo  opinioni,  riguardanti  questa 
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Agro,  fondato  dal  Conte  Ruggieri  o  soggetto  airArchimandrita 


abicaziono ,  potrebbero  solo  trovare  un  addentellato  in  un  Diploma  di  Gu- 
glielmo n,  dato  a  Messina  <  anno  Dominicao  Incornationis  MDLXVIII  Mense 
Marti]  Indictionis  primae  Begni  vero  Williolmi  Dei  gratia  ecc.  anno  secundo  » , 
cbe  nessuno  dei  sostenitori  di  esso  cita,  col  quale,  donandosi  noi  giorno  della 
consacrazione  del  Tempio  di  S.  Salvatore ,  i  boschi  e  gli  albori  della  terra 
di  Agro,  e  detto  : 

<  . . . .  £oolo8Ìam  Saocti  Salvator is  de  Lingua  propo  Mcssanam  sitam 
nostrae  munificentiae  respicientes  intuita,  tempero  quo  ipsa  est  nobis  prao- 
sentibus  dedicata,  conoessimus  ci  ,  et  volut  in  dotarium  donavimus  omnia 
nemora ,  et  arbores  Teirae ,  qiéoe  voeaÀur  Agbò  .  .  .  » .  Cfr.  De  Moìiast, 
S.  Salvator Ì9  germano  auetore  Axtoxini  dk  Amico,  edito  da  Ràff.  Stàrrabba 
(Docum.  por  servirò  alla  Stor.  di  Sicilia.  Quarta  Serie.  Palermo,  1892. 
Voi.  I,  pag.  179). 

Ma,  a  parte  tutt' altro  considerazioni,  sta  questa,  che  io  in  massima  non 
nutro  nessuna  fiducia  nello  trascrizioni  degli  antichi  diplomi,  fatte  dai  nostri 
eruditi  dei  secoli  scorsi,  peggio  so  del  sec.  XVI  e  XVII,  peggio  ancora  so  si 
tratta  di  versioni  dal  greco.  Che  dire  poi  quando  il  dubbio  cade,  non  sopra 
il  contenuto  di  un  documento,  ma  sopra  la  grafia  di  una  o  più  parole  ?  ! 

Cosi  la  pensano  anche  gli  scrittori  contemporanei  di  coso  Siculo.  E  por 
esempio,  mentre  il  Prof.  Salinas,  nella  sua  Nota  sulla  iscrixione  greca 
del  Monaelero  dei  Santi  Pietro  e  Paolo  (in  Net.  degli  Scavi.  Marzo  1885^ 
alla  nota  2  di  pag.  88,  presta  piena  fede  al  Bakbrri  in  danno  del  Pirri  ,  il 
Barone  B.  Starrabba  :  /  diplomi  della  Cattedrale  di  Messina^  raccolti  da 
A.  Amico.  (Doc.  per  servire  alla  Stor.  di  Sic.  Prima  Serie,  Voi.  I,  pag.  XCIIl), 
osserva  : 

«  Infatti,  egli  è  purtroppo  vero,  che  le  trascrizioni  degli  antichi  docu- 
menti fatto  dai  nostri  eruditi  dei  secoli  XV£  e  XVIl  sono  l>en  lontano  dal 
soddisfare  le  esigenze  di  una  sana  critica.  Io  non  citerò  in  prova  i  Capibreri 
del  Barberi,  nò  il  Liber  Regiae  Monarchiae  ordinato  dal  viceré  Don  Giovanni 
Do  Voga,  vaste  collezioni  sospette  perchè  fatte  sopraiutto  con  iidendimenti 
fiscali,  né  i  diplomi  inseriti  dal  Fazollo  nelle  suo  deche;  ricorderò  bensì  i 
documenti  pubblicati  dal  Pirri  (estratti  per  lo  più  dallo  duo  collezioni  dianzi 
accennate)  e  più  specialmente  le  versioni  da  greci  originali,  sposso  censurato 
dal  sommo  Gregorio  ». 

Va  beno  che  lo  StarrXbba  ,  loda  invoco  immediatamente  lo  Amico  per 
Tesattezza  nel  trascrivere  i  documenti  e  pel  retto  criterio,  con  cui  fa  uso  di 
essi.  Ma  non  è  mon  vero  che  il  Diploma  di  Guglielmo  II,  di  anzi  connato , 
lo  Amico  riproduce,  e  non  intieramente,  al  solo  fine  di  stabilire  V  epoca  con* 
troversa  della  costruzione  della  Chiesa  di  S.  Salvatore  de  Lingua  prope  Me- 
nanam. 

Di  modo  che,  anche  noi,  vorremmo  poter  avere  sottocchio  gli  originali, 
0  per  Io  meno  la  raccolta  dei  diplomi  del  Monastero  dol  Salvatore,  ohe  do* 
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di  Messina  doir  ordine  di  S.  Boaillp  (23)  » .  fi  non  so  porche 
non  sia  snrto  ancora  alcuno  a  cui  fosse  saltato  il  ticchio  di  pre- 
tendere che,  questa  specificazione,  dorivi  dal  tempio  dedicato  ai 
SS.  Pietro  e  Paolo  di  Aouò.  Anzi  lo  oapi8i*o  un  pò*  troppo  !  E 
son  eicnro  che  sarà  stato  percjiè  non  conoscono  molti  die,  quel 
radere  merlato,  —  consunto  da^li  anni  e  castrato  miseramente  e 
pietosamente  mutilato  dal  vandalismo  moderno;  anzi,  più  che 
moderno,  contemporaneo,  al  punto  da  ftir  esclamare  ancora  una 
volta,  ancho  agli  indifferenti,  in  quodto  nostro  felicissimo  regno 
d'  Italia,  che  quodnon  feeeruni  barbari  fctcerunt  barberinil  — 
è  più  celebro  della  fiumara  e  più  antico  del  paese  di  Forza.  £ 
doveva  essere  certamente  tale  ,  anche  all'  epoca  della  domina- 
zione normanna  iii  Sicilia,  so  Ruggiero  II,  partendo  da  Jfessina 
verso  Palermo,  e  migna  eomftante  caterva , . .  miliium  si  no" 
biliiun  »  (30)  lo  visitò  e,  dietro  insistente  preghiera  di  un  mo- 


vevano far  seguito  alla  ivi  cennata  dissertazione  dell' Amico  ,  e  che  potreb- 
bero, come  lo  Stàrrabda  sospetta,  essere  quelli  che  si  contengono  nel  Ms. 
vaticano  8201,  di  cni  ha  dato  notizia  e  fatto  un  primo  inventario  Tegregio 
ab.  P.  Batiffol  :  Uarehive  du  SainUSauveur  de  Messine  d*après  un  regi" 
sire  inédii.  (in:  Rerue  des  Questions  Historiques,  T.  42  l/**  octobre  1887, 
pag.  555-567. 

Però,  anche  risultando,  dall'  originale  diploma,  queir  «  arbores  Terrae^ 
qoae  vocantnr  Aobò  » ,  che  perciò?  Significherebbe,  tutto  al  più,  che  V  errore 
ed  il  confusionismo,  da  noi  lamentati,  non  son  nuovi  e  che,  quello,  è  il  più 
antico  esempio  documentato,  che  ce  ne  rimane  ! 

(29)  G.  FiLOTRO  dogli  Omidki  :  op.  cit.  Lib.  I  pag.  39,  do))o  aver  sognato 
che  Forxa  rf'AoRÒ,  può  dirsi  anco  Forxa  di  Acro,  continua  :  «  quasi  for- 
tezza del  proniontorio ,  giacché  aet'o  promontorio  significa.  Ella  è  sotto  il 
regfiji monto  di  Messina,  occeè^o  è  dotta  Forza  d'Agro  dal  monastero  di  S.  Pietro 
e  P«u)lo  di  Agro,  fondato  ecc.  » 

Insomma  TOmooki  ,  tra  il  si  od  il  no,  è  di  parere  contrario.  Vedremo 
A  suo  luogo  del  resto  Li  importanza  della  prima  pai  te  della  supcriore  affer- 
mazione di  questo  scrittore. 

(30;  Ecco  intanto  il  racconto  di  questo  avvenimento,  datocene  dallo  stesso 
privilegio  di  Ruggiero  li,  nelh  traduzione  del  Lascaris  : 

«...  Unde  a  Mcssana  proficiscens  Panormum  magna  comitante  caterva  no- 
strornm  militum,  et  nobilium  in  Scala  Saqcti  Alexii  reperi  in  divino  tempio 
venerabilem  magna  virtute  viinim,  monachum  residentem,  et  a  multis  lau- 
datam  dominum  Oorosimam ,  qui  oaiu  honostato  et  ro\'oroDtia  Miigestati  ao* 
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desto  frate,  che  \\  diplortta  dei  1117,  nella  trrfduzidtfé  del  ^jxsbxmè, 
chiama  «  dtìminum  Ùerasimum  »  <  venerabiìeih,  ningna  virtuie 
virum^  monachum  residentem  et  a  multis  laudatimi  »  accotdò 
che  vi  risorgoase ,  rieostraito  dalle  fondamenta-,  il  fabbricato 
adiacènte,  oggi  mutato  in  barocche  cesine  di  villeggiatura  , 
già  stanza  dei  monaci  basiliani  e  sede  degli  abati  che,  sin  d'ai- 
lora(1117),  ebbero  il  baronato  sovra  una  zona  così  estesa,  che, 
e  grande  parte  della  Valle  Agrillina  (31)  -e  lo  stesso  villaggio  di 


strae  h'umilitor  supplicavi t ,  ut  darcmus  cidom  adiutorum  ,  ac  facultatcìn 
erigendi,  ot  edificaadi  mona»tcrium  sitam,  et  positum  in  fluvip  AgriUo;  qaod 
quondam  fait  nominatum  in  nomino  Principum  Apostolorum  Pctri  ctPauIi; 
ac  otiam  providere  dignaremur  prò  vita  monachorum  congrogandorum  ad 
laudcm  Omnipotontis  Dei  et  ad  niemoriam  pcrenncm  niee  Majestatis.  Htgas 
vero  poticioncm,  ac  supplicacioncm,  tanquam  omnipotenti  Dco  placidam,  et 
anime  mee  perutilem  libcnter,  ac  grato  animo  susccpi,  jussique  Thosaurario 
meo  dari  ipsi  impensam  sufficicntom  prò  monastorió  rccdificando  :  qui  cum 
rccepisflet,  statini  cum  maxima  diligoutia,  ac  summa  solcrtia,  Doo  favente, 
ad  pcrfectionem  reduxit,  virosquo  virtuosos  mouachos,  et  cloricos,  congrc- 
gavit,  et  monasterìo  de  intcgi-o  constituit  .  .  .  » . 

Là  traduzione  del  Lascaris  è  pubblicata  dal  Pmai  :  Sic,  Saera.  Not.  XV 
Lib.  IV. 

II  Prof.  SiLiXAS  però,  nella  sopra  più  volto  connata  Nota^  dice  di  non  poter 
prestar  fedo  alla  copia  del  Pikri.  Noi  non  dividiamo  il  riospctto  del  Saliva»  (vedi 
più  giù  a  nota  93);  ma,  poiché  la  sostanza  della  copia  pubblicata  dnl  Praai  è 
identica  a  quella  della  copia  contenuta  nel  voi.  II  dei  Capribreti  di  Luca 
Barberi  :  Prae/atiae  Regni  ff.  364  e  segg. ,  e  per  far  cosa  grata  al  Prof. 
Saun-as,  il  quale  assume  che  il  Pirri  trasse  la  sua  copia  dal  connato  Liber 
Praekitiac^  che  cita;  dolenti  di  non  poter  avere  l'originale  diploma  greco, 
abbiamo  seguito  in  questa  nota,  e  seguiremo  nello  noto  successivo ,  la  ver- 
sione del  Barberi,  favoritaci  dallo  egregio  signor  Domenico  Piaggia  dell' Ar- 
chivio di  Stato  di  Palermo,  dove  si  conserva  il  libro  del  Baubkri,  tuttavia 
inedito  non  essendo  stato  compreso  nella  pubblicazione  fatta  a  cura  del  Socio 
Gius.  Silvestri  ^^Docum.  per  servire  alla  Stor.  di  Sic:  Prima  Serio,  Voi. 
yni),  che  pur  si  occupa  de  /  feudi  del  Vai  di  Demina. 

(31)  *  ...  et  ut  spiritualiter  vivant,  —  continua  il  citato  privilegio  — 
et  ne  sint  dedidi  mundanis  curis,  quibus  ab  officio  divino  alienentur,  introi- 
tum  certorum  fundorum  in  pracdicto  flumine  Agrille  donamus  praedicto  sancto 
iQonadtorio  ;  cujus  termini  ita  se  habent,  et  incipiunt  a  mari  fluvii  Agi'ille 
ascend,endo  per  eumdem  fluvium  usque  ad  vallonum  capitis  Nasidae  Sancti 
Honufrii,  inde  ^ascendendo  per  eumdem  vallonum,  et  ferit  in  serram  sitani 
sùp(H'  Pitariam,  illinque  d^scondit  us^uo  ad  caput  magno  tjalamurde  sitane 
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Agro  (3à),  ad  esdi  vennero  infeudati;  ed  anzi  non  furono  cbé 
parte  soltanto,  del  loro  esteso  dominio  (33). 


super  membrachiam,  et  ferit  ad  vicum  maacorum,  illi  ncque  ascendit  per  ser- 
rara  scrram  et  ferit  supra  ad  cacumon  alti  Collis  prophete  Helye ,  illincque 
rursus  proccdit  desccnditquo  per  nltorani  scrram  ex  occidentali  parte  de 
Scharri ,  et  ferit  ad  Fluviura  Àgrillc,  illi  ncque  transìt  per  eundem  fluvium 
Qsque  ad  Cannaverii  et  ferit  ad  scrram  de  Calatbames.  Et  ascendit  per  eandem 
serrani  et  ferit  supra  quandain  scrram  de  Alogi,  illincque  finit  ad  Cancellum, 
inde  descendit  ad  fluvium  Rithuse  campi  ot  desccndit  per  eumdom  fluviam 
Qsque  ad  mare,  et  proccdit  per  borcam  mare  mare  usque  ad  fiuvium  Agrillo, 
unde  initium  fecimns.  Igitur  infra  oiusmodi  terininos,  qui  sunt  montos  glan- 
dìum,  pascua  animalium,  campi  culti  et  inculti,  arbores  fructifere,  et  infruc- 
tiferò ,  iluxus  aquarum  ad  confìcienda  molcndina  et  battinderia ,  et  alia  ad 
utilitatem  acta.  Donavimus  prcdicto  monasterio,  ut  babcat  penitus  libera, 
et  exempta  ab  omni  molestia,  ot  turbatione  aliqua  » . 

(32)  Continua  sempre  l' istosso  documento  : 

€  Pretera  donamus  predicto  monasterio  vicum  Agrille  positum  infra  pre- 
dictum  terminum  cum  omnibus  hominibus  in  ipso  habitantibus,  ut  faciant 
servitìa  necessaria  monasterio ,  ubicumque  sint ,  et  ab  cis  poscore  debitum 
servitium,  videlicet  angai'iam,  scharisiam  prò  effodiendo,  mctendo  quaslibet 
diotas  viginti  quattuor  in  seminando  quodlibot  par  boum  duodecim  dies,  et 
duas  gallinas  in  festivitatibus  Nativitatis  Christi,  et  Pasce,  decimam  omnium 
capranim  et  porcorum  suorum  ;  et  iudicari  et  condemnari  sub  dominio  Abbatis 
monasterìi,  et  potestatem  habore  super  eos,  cum  in  dclictis  inciderint,  ligandi, 
et  flagellandi ,  ot  in  compedibus  ponondi ,  resorvata  tamen,  pena  homicidi 
Curie  nostre  Mugestatis.  Sint  prctcrea  iidem  homines  in  principalibus  festi- 
vitatibus Nativitatis,  et  Resurrcctionis  Domini  nostri  Jesu  Christi  obnoxii  et 
obligati  facere  penitus,  et  omnino  venatioues  prò  amore  spiritualium  amico- 
rum  monasterìi,  et  precipue  in  pretiosa  fcstivitatc  sanctoruni  Apostolorum 
Petri  et  Pauli  serviliter  ot  os;  debito  in  omni  ministerio ,  et  sorvitio ,  ac 
etiam  in  tempore  vendemiarum  quilibet  affcrat  unum  circulum  prò  vegetibus 
ipsius  monasterìi  ».  Una  specificazione  di  scrvizii,  che  impressionò  il  Cipozzo 
(Vedine  gli  apprezzamenti  nella  sua  Memoria:  Ijc  leggi  e  %  governi  di  Si' 
eilia  daW epoca  NomMnna  sino  a  noi).  Quantunque  fosse  consentito  che  : 
€  Sint  ergo  ex  nunc  ad  moiiastcrium,  etoius  ville  homines  liberi,  et  exempti 
ab  omni  portatione  lignorum  prò  edificatione  murorum,  et  arcis,  et  ab  omni 
altera  quesitiono  et  molestia  ». 

(33)  €  Preterca  —  continua  ancora  il  ripetuto  privilegio  —  precipimus,  ut 
predictum  monasterium  annuatim  haboat,  et  consoquatur  ex  piscatione  Oliverii 
ceto  barrilia  tonnicii,  et  habeat  barcham  liberam  ab  omni  vectigali,  et  solutione 
in  omnibus  portibus  totius  Sicilie,  et  in  tholomo  Messane  tam  per  terram,  quam 
per  mare  ;  et  omnia,  que  deferuntur,  et  afferruntur  prò  monasterio  sint  pe- 
nitus libera.   Preterea  ^olumus  animalia  eiusdom  mopasterii  pascua  habere 
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À  nessuno  danque  è  saltato  questo  ticchio  —  per  quanto 
noi  ne  sappiamo  —  di  azzardare  una  tale  opinione.  Ma  quando 
qualcuno  ci  fosse  stato  ed  avesse  fatto  la  ipotesi  che  la  speci- 
ficazione DI  AoRÒ  ha  preso  orìgine  dalla  denominazione  del  Tem 
pietto,  sacro  ai  SS.  Pietro  e  Paolo,  ripetutamente  sovracennato, 
anche  questa,  non  cesserebbe  por  ciò  dajressere  un'affermazione 
cervellotica,,  quanto  gratuita  e  fatta  ad  orecchio ^  al  pari  di 
quelle  finora  enunciate,  le  quali  tutte  —  come  avremo  agio  di 
constatare  in  seguito  —  urtano  la  logica  più  comune,  a  prescin- 
dere che  non  hanno  il  benchò  menomo  fondamento  nelle  notizie 
storiche  di  attendibile  fiducia,  nò  il  benché  menomo  addentel- 
lato nei  molteplici  documenti,  che  formano  il  patrimonio  scienti- 
fico del  nostro  paese. 

E  dunque? 


per  omne  torritorium  terre  Tauromonii,  et  Terre  Trahine  libera,  et  cxempta. 
Preterea  donamus  eidom  monasterio  Ecclesiam  Sancti  Thoodori  de  Cimbri , 
sitam,  et  positam  in  territorio  Thaoi'onieuii  sic  terminatam  :  incipit  a  scala 
a  Tallono  Brituni  et  ascendit  per  eunidein  vallonum,  et  finit  in  buccolio,  et 
lUlnc  ascendit  per  vallonnin  de  Sanida,  et  finit  ad  ariam  do  Piscarina.  lUin- 
quo  aisoendit  per  serram  serram.  et  fìoit  super  plectrum.  Hlincque  descendit 
per  Traccala  et  finit  ad  vallonum  Thimoniace,  illinque  descendit  per  vallo- 
num,  vallonum,  et  finit  ad  Aconim,  illi ncque  ascendit  per  vallonum  Caata- 
niae  et  finit  ad  rubeum  collem  ad  serram.  lUinque  descendit  per  Orienta- 
lem  partem  ad  scalam  de  Schamoti  nd  cancellum  illinquo  descendit  per 
cbymam  sorri,  et  finit  ad  scalam  de  Vutuma  super  Trapesi um,  illinque  de- 
scendit per  serram  serram,  ad  lapidcm  rubeum,  ad  scalam  de  Brituni,  unde 
ìnitium  fuit.  Igitur  omnia  loca  domestica,  et  agrestia  sita,  et  posita  infra  pre- 
diotum  terminum,  propria  sint,  prò  dicto  monasterio  ad  operationem,  et  utilita- 
tem  ejus  in  glandìbus.  Tgitur  hujusmodi  termini  volaimus,  quod  monastcrium 
possit  pascerò  centum  porcos,  et  habcre  sino  ulla  molestia  a  nostris  officiali- 
bus,  et  ita  perpetue  pascere.  Similiter  «lonamus  a  fiuvio  Canterae  in  territorio 
Scbagi  locum  et  territori am,  ut  monaBterium  possit  edificare  molendinum,  et 
babere  possessionem  aque,  ab  eodcm  fluvio  perpetue  et  absque  aliquo  impe- 
dimento. Similiter  campos  sitos,  et  positos  illic,  qui  ita  torminant  et  incipiunt 
a  prodicto  fluvio  a  scala  do  schagi,  et  ascondunt  per  viam  Regiam  usqiio  ad 
fluvium  do  Qranitis,  inde  desccndunt  ad  fluvium  della  Cantera,  et  ascendunt 
per  fluvium  flavium  de  scala  do  Sobagi,  et  ibi  includuntur.  Haec  superius 
annotata  oonoossimus  et  donavimus  perpetue  praedicto  monasterio  SS.  Apo- 
8tol.  Petri  et  Pauli  de  Agro etc.  etc.  »• 
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La  risposta  —  che,  secondo  me,  ottro  alla  soluzione  defi- 
nitiva del  problema  inerente  alla  origine  di  tutte  queste  specifi- 
cazioni (di  agro,  agrili.ak,  AGIÌTLI.AK  cd  aodiIìLk),  ò  anclic  nel  con- 
tempo, un  nuovo  validissimo  argomento  in  favore  della  vera 
identificazione  dello  "AQyevrov  uxqov  tolemaico  —  formerà,  come 
s'è  detto,  argomento  o  matonu  della  seconda  parte  di  questa 
mia  modestissima  Nota. 

Intanto  dall'anzidetto  oni^orgo  chiaramente,  e  noi  possiamo, 
già  fin  da  ora,  constatare,  che  tutto  un  ambiente  tenebroso  di 
errori  e  di  menzogne  s'  ò  venuto  lentamente  accumulando  at- 
torno a  queste  denominazioni  ed  a  questa  toponomastica  :  am- 
biente, che  bisogna  sfondare  ;  tenebri,  che  bisogna  diradare  e 
sfolgorare;  menzogne,  che  bisogna  spietatamente  sbugiardare.  Il 
quale  difficile  compito  con  grato  animo  io  assumo,  nella  spe- 
ranza lusinghiera  di  potermela  a  la  men  poggio  cavare,  met- 
tendo d'  accordo  le  scarso  notizie  che  m' ò  stato  concesso  di 
racimolare  —  in  paesi  come  questi  sforniti ,  non  dico  dell'  oc- 
corrente, dello  stesso  necessario  perchè  si  possa  compiere  degli 
studi  perfetti  —  raccogliendo  elementi  locali,  rivilicando  archivi 
e  biblioteche,  e  codici  o  stampo  scolorite  o  trinate  dall'opera 
dissolvitrice  del  tempo  e  del  tarlo  trascorrendo  e  sfogliando,  se 
non  compulsando,  onde  avere  delle  testimonianze  ratificanti  il 
mio  asserto,  ventilate  al  ventilabro  della  critica  e  saggiato  alla 
prova  infallibile  della  ragiono. 


Digitized  by 


Google 


PARTE   PRIMA 
UBICAZIONE  DELL'  ""APFENNON  "AKPON  TOLEMAICO 

Dirò  in  questa  prima  parto  della  presente  Dota,  della  ubi- 
cazione dello  ^'Agpfevov  Slxqov  tolemaico. 

Io  sono  convinto  clie  questa  località,  notata  nelle  tavole 
dolio  illustre  geografo  alessandrino,  non  debba  ricercarsi  e  ritro- 
varsi air  infuori  della  riviera  orientale  della  «Sicilia,  tra  Messina 
e  Taormina,  e  che  non  possa  essere  identificata  se  non  che  col- 
Todiemo  Capo  S,  Alessio. 

So  delle  opinioni  contrarie  che,  a  suo  luogo  alla  men  peggio, 
discuterò  e  sfaterò. 

Frattanto  piacomi  di  richiamare  in  proposito  un  precedente. 

I.  Un  precedente 

1*  Altra  volta,  neir  alba  radiosa  della  mia  giovinezza,  mi 
accinsi  a  parlare  del  Capo  Sanf  Alessio,  W  era  sorta  vaghezza 
di  vergare  due  parole  circa  la  topografia  e  la  toponomastica 
del  Mandamento  di  S.  Teresa  di  Riva^  purtroppo  cosi  malamente 
trattata,  quando  non  totalmente  trascurata,  dalla  maggior  pai-te 
di  geografi  e  viaggiatori.  Era  la  giovinetta  mente  imbevuta  di 
classicesimo  e  di  cari  entusiasmi  per  gli  scrittori  dell'antica 
Grecia  e  dell'antica  Roma.  Ed  io  nudrivo  l'ambizione,  sentivo, 
direi  quasi,  la  nostalgia  di  potere  riattaccare  alla  storia  di  quelle 
epoche  rimote  e  gloriose,  —  che  si  seguono  con  tanto  entusiasmo 
ed  interossamento  nelle  scuole  classiche,  —  le  località  che  mi  hanno 
visto  pargoleggiare  bambino ,  e  che  si  trovarono  nel  circuito 
dell'orizzonte,  popolato  di  larve,  della  mia  fanciullezza;  quei 
dolci  luoghi  a  me  tuttavolta  si  cari.  Un'  ambizioncella  come 
un'  altra ,  che  mi  procurava    una  occupazione,  valevole  a  farmi 
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adoperare  proficnamente  quei  ritagli  di  tempo,  nei  quali  la  mag* 
gioranza  dolla  stodootesca  liceale  si  raffina  nella  filosofia  di  ana 
partita  a  carte,  od  unicamente  in  masturbando  sciatti  versi 
all'  amata  ideale  che,  novantanove  volte  su  cento,  poveretta,  si 
contenta  di  essere  una  semplice  modesta  crestaia  ! 

Ma,  aVora,  io  neppure  immaginavo  che  si  potesse  dubitare 
sulla  identificazione  del  moderno  Capo  SanVAlessiOy  coìV Argenno 
tolemaico.  Questo  dubbio,  in  me,  nacque  di  poi ,  quando  ebbi 
occasione  di  aver  per  le  mani  certi  libri,  e  di  leggere  le  rela- 
zioni di  certi  viaggi.  Allora  io  mi  restringevo  a  scriverne  solo 
in  questi  sensi  : 

2.  €  Il  nocchiero  dell'  Eliade  antica,  che  veleggiò  quel  mare 
verso  NASON  dapprima,  e,  molto  più  tardi  —  raso  al  suolo 
Nasse  dall'  invida  potenza  di  Siracusa  —  verso  TavQOfieytop , 
scorgeva  a  destra,  sulla  spiaggia  sicholiota,  un  promontorio,  emer- 
gente a  picco  dalle  glauche  onde  del  Jonio  tentatore  e  maliardo, 
n  promontorio,  sotto  i  riflessi  del  sole  oriente,  sotto  le  tonalità 
di  luce  scialba  e  fra  le  esalazioni  di  vapore,  aveva  degli  albeg- 
giamenti, allora  certamente  più  che  ora,  accentuati.  Perchè  al- 
lora più  decisa  spiccava  la  sua  essenza  geologica  (34)  e  la  sua 


(34)  Cfr.  salla  geologia  del  Capo  S.  Alessio,  Prof.  C.  Gkmkllìlbo  :  Cenno 
geologico  sulla  fisonomia  delle  moiUctgne  di  Sicilia  (ia  Capozzo  :  Memorie 
sulla  Sicilia  voi.  1)  : 

<  CoDv&ssa  è  la  cima  delle  montagne  di  Scisto  argilloso,  e  strette  ne 

<  sono  le  valli  ;  ma  altre  circostanze  no  rendon  diversa  la  fisonomia.  Sono  osse 

<  più  seguite,  più  lunghe,  coverte  di  florida  vegetazione  ;  gli  orli  delle  valli, 
«  e  quelli  che  la  roccia  presenta  al  mare,  sono  ripidi  è  vero,  e  quasi  perpen- 
«  dicolari,  ma  scabrosi,  disuguali,  facili  ad  essere  penetrati  daUe  radici  delle 
«  piante,  e  dagli  scoli  delle  acque  ;  per  cui  mostrano  delle  concavità,  dei  ere 
«  pacci,  e  dei  massi  cadenti,  come  osservasi  al  capo  di  Ali,  ojS.  Alessio*. 

£  altrove  : 

<  n  calcareo  secondario^  che  occupa ,  tutto  V  alto  ten*eno  di  Sicilia, 
«  e  che  forma  il  fronte  settentrionale  doli'  isola,  comincia  dalla  formazione 
«  dello  Scisto  argilloso  di  S.  Alessio,  e  della  comune  di  Forza,  si  dirige 
«  verso  ponente,  sposso  alternandosi  coir  arenaria  secondaria  fra  i  boschi  di 

<  Caronia;  forma  la  massa  delle  Madonie  ecc.  ». 
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flora  ciperea;  ed  arieggiava,  in  certo  modo,  il  Capo  Bianeo  (35) 
dell'Asia  Minore,  talmento  che  agli  Jonii  (36),  che  circa  2600  anni 
fa,.— (734  a.  C.)  —  si  avventuravano  verso  la  Sicilia  feconda  e 
lontana  e  vi  impiantavano  le  prime  colonie  greche,  ispirò;  anzi  ri- 
cordò, un  nome  pittorico  e  caro  —  e  ^Aoyewov  àxgov  apparve  na- 
taralmente  sul  labbro,  comò  un  ricordo  e  come  un  saluto.  Il  nomo 
infatti  non  era  nuovo.  Un  altro  celebre  Capo,  lanciato  laggiii, 
nelle  onde,  non  meno  dilette,  della  madre  patria,  lo  aveva  avuto, 
per  primo,  e  Io  portava  tuttavia  o,  appunto  perciò,  quelle  po- 
polazioni —  artiste  nate  per  fortunata  eredità  atavica  e  felicità 
topografica  e  climatologioa  —  lontane  dalla  patria  loro  —  alla 
quale  dovettero  senza  meno,  da  un  nodo  indissolubile  di  affetti, 
rimanere  avvinte,  —  vollero  illudei*si  e  far  rivivere  le  denomi- 
nazioni dei  patri  luoghi,  apponendovele  alle  nuove  dimore  e  a 
tutto  quanto  le  circondava.  E  proprio  così,  come  chiamarono 
^afoff  (37)  la  città,  che  fondarono  sulla  terra  straniera  —  città 


(35)  Cfr.  fra  gli  altri  :  Corojcelli  P.  M.  V.  :  Regnoruìn,  Provificiarum 
eiviicUumque  ecc.  nomina  latiìui  ecc.  duohiis  tomia  expoaita  fVcDetia 
MDCCXVI)  alla  voce  Argennum  —  E  Rml-Encyelopadie  di  Paulys-\Vi9- 
sowA  II,  705. 

(36)  Sia  perchè  Jonio  si  chiamò  il  maro  da  essi  veleggiato,  sia  perchè 
Nasse  il  loco  scelto  nella  terra  novella ,  come  1'  isola  eh'  e>8i  avevano  la- 
sciato, sia  non  so  per  qual  altra  ragione,  io  ho  sempre  iaoUoato  a  credere 
che  jonica  fu  la  maggioranza  che  costituì  queste  colonie  in  genere,  questa, 
comunemente  ritenuta  prima,  in  ispecic.  Però  ossa  si  suole  chiamare  colonia 
ealcidica,  e,  per  la  esattezza  doUo  notizie,  bisogna  notare  che  vi  partecipava 
V  elemento  calcidico.  Cnfi-.  infitti ,  fra  V  altro ,  Bruno  S.  :  Z^a  Sicilia 
greca  dalle  origini  sino  alla  caduta  di  Siracusa  (Catania  1886)  Li- 
bro II  :  «  I  Calcidesi  di  Megara  e  gli  Joni  di  Nasse  avevano  proseguito  il 
e  loro  viaggio,  e  giunti  alle  spiagge  orientali  dell'  isola,  lo  trovarono  quasi 
«  abbandonate  dai  Siooli,  che  {ìcy  respingerò  sciupre  più  i  Sicani  verso  po- 
c  nente,  si  erano  alquanto  internati.  Sbarcarono  in  un  sito  assai  vicino  alla 
«  presente  Taormina,  e  posta  ivi  la  loro  prima  sode,  fondarono  una  città  alla 
e  quale,  dal  nome  deir  isola  natale  dogli  Joni,  che  facevano  parte  della  co- 
<  Ionia,  fu  dato  il  nome  di  Nas.so  » . 

Questa  prima  venuta  si  fa  risalire  a  731  avanti  Cristo. 

(37)  Riferendoci  a  quanto  abbiamo  scritto  a  Nota  35,  aggiungiamo  ancora 
che  Nasse  fu  la  prima  colonia  greca  della  Sicilia,  fondata  da  ooloai  di  Cal- 
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coi  nessuna  traccia  ricorda  al  viandante  dell'oggi  (38)  — :  proprio 
così,  come  in  epoche  vicinissimo ,  emigranti  tedeschi  ed  irlan- 
desi, secondo  esattamente  osserva  il  Rèclus  \39),  esali  nel  Nuovo 
Mondo,  han  cercato  ingannare  l'amarezza  della  loro  nostalgìa., 
apponendo,  alle  novelle  dimore  americane,  nomi  tolti  alla  patria 
lontana;  proprio  cosi,  chiamarono  ^jÌQyeypov  àngw  il  promontorio 
incontrato  nella  regione  novella,  quello  dei  promontori  ohe,  più 


cide  (Eubea)  a  detta  di  Tdciditk  (VI,  3)  ;  ma  Bfobo  (op.  btrab.  VI.  p.  207) 
aggìuDge  cho  a  quelli  era  frammisto  ud  ragguardevole  elemento  Jodìco.  In 
quanto  alla  nuova  denominazione  di  Nasso ,  ci  sembra  attendibile  la  osser- 
vazione di  Ellakico  ^op.  Steph.  Biz.)  e  cioè,  che  oiò  siasi  avverato  per  1* 
preeeoza,  che  noi  diremo  invece  preponderanza,  di  un  t.H>rpo  di  coloni  del» 
risola  omonima,  nei  fondatori.  Cfr.  La  Patria  Voi.  e  parte  citati.  Cireon- 
dario  di  Casiroreaìe  —  Stbab.  lib.  VI  —  Tucid,  hb.  VI  —  liiner.  d'Anto- 
NiKO— PuN.lib.  III.  cap.  Vili  —  EusRB.  in  Chxan.  Olimp.  XI,  anno  I— Mab- 
zun-Hkbaclknsis  in:  Deteript,  Orbis  Terrete  (qucst* ultimi  citati  da  Gallo  : 
Ann.  della  eitéà  di  Messina  I)  —  Raoul-Rochktte  :  Sior,  delle  Col.  Qr^ 
che  e  del  loro  stabilimento  in  Sicilia  (in  Capozzo:  op.  cit.)  —  E.  Pais: 
Alcune  osservazioni  nella  Stor.  e  neU'Amm.  della  Sic.  durante  il  dominio 
Romano  (in  Arch.  Stor.  Sic.  :  1888)  IL  p.  217  —  In.  :  Storia  della  Sic. 
e  della  Magna  Grecia  Voi.  I.  p.  171  —  Bizzo  P.  Naxos:  siceliota^.  7  — 
Il  CoLUMBA  G.  M.  poi,  nella  sua  prc^^cvole  memoria  :  Il  mare  e  le  relazioni 
marittime  tra  la  Grecia  e  la  Sicilia  neir antichità,  ritrova  la  ragiono  per 
la  quale  la  prima  colonia  ellenica  sorso  in  Nasso.  Egli  dice  che  :  «  Kas«o  era 
«  il  primo  luogo  d*approdo  alle  navi  che  venivano  dalla  Gi-ecia  ;  era  altresì 

<  un  punto  di  partenza  >  rilevandolo  da  Tucidide  VI,  3.  1  —  E  la  ragione 
per  la  quale  era  il  primo  punto  di  approdo  la  d&  prima,  quando  dice  :  «  La 
«  navigazione  della  Sicilia  era  favorita  in  quest*  ultima  parte  della  corrente 

<  che,  uscita  dall* Adriatico,  dopo  aver  costeggiato  l'Italia  Meridionale,  se 
«  ne  stacca  appunto  al  Capo  delle  Armi  e  viene  a  battere  sullo  coste  orientali 
«  della  Sicilia  in  prossimità  di  Nasso.  I  marinai'i  antichi  non  fecevano  in  questo 
«  che  seguir  la  corrente  ch'essi  cena  mente  conoscevano  per  pratica,  eome  la 
e  conoscono  i  marinari  moderni  >  . 

(38)  Il  Cluvebio  ha  spostato  la  g  acitnra  di  Nasso,  ponendola  a  Fiume- 
freddo;  ma  oggi  pai'e  accertato  che  la  vera  giacitura  di  Nasse,  sia  nella 
spianata  del  Capo  Schisò.  Quivi  no  vide  i  ruderi  il  Fazbllo,  e  qui  la  rico- 
nobbero THoLM,  ìIOavallabi,  il  CoLUMBA,  il  Pais  il  Fbraian.  Cfr.  A.  AlBLL»: 
La  spedizione  di  Ottaviano  a  Tauromenium  e  la  via  di  ritirata  di  L, 
Comifieio,  §  2,  pag.  26-27. 

(39)  Cfr.  La  SieUia  e  l'  eruzione  dell*  Etna  nel  186Ò.  Relazione  di 
viaggio  di  Eliseo  Béclus.  V.  più  giù  a  nota  99. 
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degli  altri,  si  spingova  innanzi  nel  mare,  verso  la  cara  patria  da 
essi  abbandonata,  al  pari  dei  loro  pensiero  nostalgico  (40). 

8.  <  Pia  tardi  il  navia  latino,  che  si  portava  sulle  coste 
della  Sicilia  —  granaio  d'Italia  (41)  —  per  satollare  le  bramose 
canne  della  plebe  di  Roma  antica  in  continua  secessione,  per 
panem  et  circenses,  ed  appagare,  collo  profumate  dolcezze  del 
mele  ibleo ,  i  gusti ,  allora  non  tanto  consumati ,  dei  più  raflS- 
nati  cives  di  Roma ,  non  ancora  iusibaritesi  —  il  nauta  latino 
incontrava  quel  promontorio  —  il  primo  d' una  certa  impor- 
tanza, che  gli  si  oflrisse  allo  sguardo,  dopo  di  aver  lasciato 
i  luoghi  dove  la  favola  designava  temibili  lo  rocche  cave  di 
Scilla  ed  il  gorgo  avido  di    Charibdis  (42)  —  e   lo  additava 


(40)  Del  resto,  in  Sicilia,  non  è  nuovo  il  caso  di  ritrovare  denominazioni 
che  sono  una  ripetizione  di  nomi  greci.  11  Prof.  Cabaqrandi  nel  suo  citato 
studio  :  Le  campagne  di  Oerone  11  contro  i  Mamertini  durante  lo  Slror 
legato^  cap.  I  osserva  : 

«  Non  pochi  dei  nom>  di  località  sicclioto  appariscono  d' importazione 
*  gl'eoa  :  Messana,  Mcgara,  Tyndaris,  Naxos,  Euboca,  Apollonia,  sono  una 
«  ripetizione  di  nomi  di  città  gi'ccho,  come  lo  sono  alcune  denominazioni  di 
«  monti  e  di  fiumi  riproduccnti  puro  in  un  vocabolo  greco  acconcio  l'idea,  la 
«  figura  offertasi  alla  immaginazione  di  quei  greci  cui  per  la  prima  volta  so 
<  ne  presentò  la  vista.  Cosi  .  .  .  » . 

Cosi,  aggiungiamo  noi,  anche  'ApYS''^''^'' ;  anzi  l'agg'unge  lo  steaso  Prof. 
Casaorandt,  in  un  suo  studio  posteriore  :  Kokkynos  o  Kohkinthos  sopra  ci- 
tato ,  quantunque  sostenga  egli  che  Argenuon  sia  una  traduzione  di  Leu- 
copeira  l  —  V.  più  giù  a  nota  80. 

(41;  «  Marcus  Cato  eam  ^Siciliam)  CcUam  Rcip.  Nutricoraque  Plobis 
«  Romanae  appellavit:  Horreum  Pop.  Romani  Strado  ».  Cfr.  Ger.  Mkrcato- 
Bis:  Atlas  ecc.  (Amistcrdami  1006)  Sic.  Rognum. 

(42 j  Intorno  a  Scilla  e  Cariddi,  tutti  gli  storici  nostri  fanno  dei  lunghi 
studi,  riportando  numerose  citazioni  di  poeti  e  dotti  d'  ogni  età,  che  se  ne 
sono  intrattenuti.  11  Gallo  p.  es.  iop.  cii.)  Lib.  I,  riferisce  e  cita:  Ovro. 
Lib.  XIII  Metam.  —  Diox.  Alicarx.  Lib.  I  —  Cllv.  :  Sic,  Ant,  Lib.  II, 
cap.  XII  —  Fazkll.  Dee.  I.  Lib.  I.  Cap.  I  —  Gio:  Battista  Sogliani  nol- 
VUecéllatojo  atto  ITI,  scena  IV,  nnm.  17.  --  Cosi  il  Samperi:  Iconologia^ 
verBO  la  fine  del  Lib.  II ,  fa  una  lunga  digi-os.sione  sulla  famosa  Cariddi  o 
Caroblo,  che  va  da  pag.  305  a  ;j12,  passando  in  rassegna  grande  numero  di 
scrittori  —  Altri  citano  Homkro  :  Odiss.  Tihullus  :  Lib.  IV,  De  erroribus 
UIÌ88,  —  TuciD.  Lib.  IV  —  Pausan.  in  Eliaeis  —  Eusapius  in  Vita  Porphi- 
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col  nome,  appreso  dal  compagno  greco:  Argennvm  PromontO" 
rium  (43). 

4.  «  Però  queste  denominazioni  caddero  ben  presto.  Il  Cri- 
stianesimo, diretto  verso  Roqja,  incontrò  la  Sicilia  sul  suo  pas- 
saggio e  vi  si  aggrappò  da  la  parto  orientalo  dapprima.  Il  fana- 
tismo religioso  poi,  confortato  dalla  terrifica  tregenda  —  basata 
sovra  un  abbastanza  interessata  interpretazione  della  Scrittura  — 
che,  alla  mezzanotte  del  Mille,  sarebbe  venuto  il  finimondo  (44)  — 


ril  —  JoAXN'.  BoccACc.  in  Oeneal,  DeorumAxh.  XT  cap.  XXXX  —  Nataus  Co- 
iiAs:  }IytoL  Lib.  IX  cap.  1  —  Cluv.  op.  cit.  II.  XVII.  —  Athkxakus  Lib.  I.  — 
Lue.  Apul.  io  Apolog.  Lib.  I.  —  Petrus  Colvius  in  notis  ad  Atulkum  — 
Jacobus  Delecampius  in  notis  ad  ArdEXAErM  —  ecc.  ecc.  Ma  solo  qualcuno, 
mettendo  da  parte  la  favola,  sì  occupa  della  realtà  di  Scilla  e  Cariddi  :  — 
Sk.n'eca:  Episi.  79,  dice:  «  Onmia  de  ipsa  Charibdi  certiora,  nescio  Scyllam 
Baxum  esse,  et  quidcm  non  terribile  navigantibus  optime  scio  »  —  li  migliore 
stadio  però  su  queste  due  località  dello  Stretto  di  Messina ,  a  me  sembra 
quello,  fatto  dallo  Spallanzani  L.  nei  suoi  :  Viaggi  alle  Due  Sicilie^  tomo 
II,  caiK)  XXVI,  pag.  441-404  sotto  il  titolo:  Osservazioni  fatte  a  Scilla 
e  Cariddi, 

(43)  Veramente  non  risulta  che  i  Romani  chiamassero  qxiesto  luogo  Ar- 
genno.  Si  presume  soltanto  che  l'abbiano  potuto  chiamare  cosi,  traendolo  dai 
greci  e  dagli  isolani.  Questa  denominazione  Argeniium  si  riscontra  in  Bkr- 
Tio,  RicciOLio,  Cluvkrio,  Ortklio,  Bal'trand,  detratta  certamente  dallo  tra* 
duzioni  latine  dell'opera  di  Tolomeo.  E  Argenum^  con  una  sola  «,  si  riscontra 
Dell*  edizione  Romana  del  1490  e  nell'altra,  da  noi  sui)eriormente  cennato, 
seguite  da  Carnovale,  Ortelio  nelle  :  Tavole  dell'antica  Sicilia  e  da  Golzio. 
Il  solo  scrittore  deirepoca della  guerra  tra  Cesare  e  Pomijeo  (Appiano:  Bell. 
Civ.  Lib.  V)  che  parve  al  Cluvewo  (Sic,  antiqua  Lib.  I.  Cap.  VI)  che  si 
oecupas.so  di  questa  località  chiamandola  Fauces  (sive  angusti  transitus) 
Tauromenitanae,  è  ritenuto  oggi,  (Cfr.  Cas  agra  noi:  Le  campagne  di  Gè- 
rone  11  Cap.  Ili)  che  invece  abbia  voluto  intendere  il  Capo  Tauromenium,  e 
non  il  Capo  S.  Alessio.  I  latini  avevano  anch'  essi  la  voce  Argonnon  (Fkrt.) 
col  significato  di  argento  bianchissimo. 

(44)  Molto  si  è  discusso  e  molto  si  è  scritto  sulla  credenza  o  mono,  di- 
vulgatasi in  quel  tempo,  che  il  mondo,  nell'anno  mille,  avesse  a  finire.  Ed, 
a  mio  modesto  parere,  e'  è  stata  dell'  esagerazione  tanto  in  quelli  che,  sulla 
traccia  dei  trattatisti  scolastici  di  storia  (del  Balbo,  per  es.),  hanno  soste- 
nuto —  e  tra  di  essi  è  ad  annoverarsi  anche  il  Carducci  :  Dello  svolgimento 
della  letteratura  nazionale:  in  Discorsi  Letterari  s^oiiet  (Bologna,  Zani- 
cheUi  1889,  pp.  22-31:  e,  prima,  il  Settembrini:  Stor.  della  Leit.  Italiana, 
IL:  Tre  periodi  della  vita  Italiana  —  che  questa  credenza  fu  universale; 
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fanatismo  che  si  chiamò  cristiano  e  fa  romano,  e  fu  papale  — 
dovette  essere  una  delle  valide  e  non  ultimo  ragioni,  che  spin- 
sero ben  presto  a  battezzare,  col  nome  di  Santi,  i  Capi  e  i 
Monti,  specialmente  in  Italia ,  quasi  per  abbracciare,  per  com- 
prendere ,  per  avvincere  in  siffatti  tentacoli ,  tutta  la  regione , 
feticizzandone  le  estreme  punte,  spingentisi  come  delle  sfide, 
contro  i  due  azzurri  del  mare  e  del  cielo;  e  sacrificando,  a  questo 
modo,  nomi  di  tutta  poesia.  Proprio  come  nel  caso  nostro,  dove 
si  ò  consumato  un  vero  misfatto,  col  mutare  il  classico  uomo 
di  ''Agyevvov^  il  quale  —  oltre  al  ricordare  il  Capo  Bianco  del- 
l'Asia Minore  e  la  relativa  storia  --  significa:  splendido^  di 
bianchexxa  splendente  o  simile,  in  S,  Alessio^  che  può  voler  si- 
gnificare nulla  anche  alla  psiche  di  un  fedele  piti  fanaticamente 
ortodosso.  Perchè  non  gli  potrebbe  ricordare,  tutto  al  più,  se  non 
questo,  che  Sant'Alessio  fu  un  fedele  —  leggi  affetto  di  mania 
religiosa  !  —  del  V  secolo,  il  qual  fedele  abbandonò  la  intatta 
sposa  por  farsi  eremita  —  un  fatto  che,  —  per  quanto  bizzarro 
0  prestantosi  a  facili  commenti  di  diverso  genere  e  senso  — 
niente  ha  a  che  vedere  colf  odierno  Capo  omonimo.  Per  noi  » 
ha  una  tal  quale  importanza,  solo  in  quanto  mostra  come,  questo 
novello  battesimo  del  Capo,  non  può  farsi  risalire  oltre  al  V  secolo. 
5«  «  La  scienza,  anche  geografica  quindi,  divenuta,  per  fata- 
lità di  eventi  e  per  mania  cristianeggia  nte,  monopolio  esclusivo 


quanto  negli  altri,  —  tra  i  quaU  accenniamo:  Orsi  P. :  L'anno  mille  (To- 
rino Bocca  1887),  Plaink,  Aubke,  Kosierks,  Eixckkn,  Koy:  L'an  mille  (Paris 
Hachctto  1885  ecc.)  —  Il  vero,  come  al  solito,  sta  nel  mezzo.  La  credenza 
ci  fu,  ÀRNOLvo  vescovo  di  Orleans  nel  991,  disse  nel  concilio  di  Heine:  An- 
tichristus  instare  videtur,  Neil'  Hisioire  de  V  Economie  Politique  par  M. 
Blanqui  ,  al  cap.  XIII  leggesi  :  «  Il  nous  est  parvenu  uno  foule  de  testa- 
«  mcnts  ou  de  chartes  do  donation  qui  ótaiont  motivécs  sur  Texplosion  pro- 
«  chaine  de  ectto  fatalo  catastrofe.  La  pUipart  commencent  par  scs  mots  : 
«  advertmte  viundi  respero.  La  fin  du  inondo  étant  prèsd'arrivur  .  . .  *.  Ma, 
qualcuno,  anzi  ammettiamo  anche  molti,  ci  credettero  e  si  lasciarono  strap- 
pare questi  atti.  Molti,  come  avviene  —  e  la  receato  leggenda  di  Biola  co 
n'  ha  insegnato  qualche  co$a  !  —  risero  di  caore  I 
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di  frati  e  preti,  sancì  oon  piacere  questo  mutamento,  e  la  de- 
nomÌDazione  di  ^Agyewov  àxgov  cadde  perfino  dai  trattati  scien- 
tifici —  scientifici,  del  resto,  per  modo  di  dire  !  > 

6*  Orbene  questo  testuali  parole,  vergato  nell'  entusiasmo 
della  mia  prima  giovinezza,  —  comunque  abbiano  omai  la  barba 
d'  un  decennio  circa  —  io  lo  sottoscriverei  tuttavia,  comecchò 
conformi  a  quanto,  dopo  più  dettagliati  studi  e  più  accurato 
ricerche  posteriori,  ne  penso  ancora  io  in  merito  ali*  ubicazione 
deWArgennon  tolemaico,  che,  per  lo  appunto,  costituisco  la  prima 
parto  deir  odierno  mio  assunto. 

II.  Critica  delle  opinioni  contrarie:  opinione  MULLER  HULSEN 

1.  Perchè  io  —  anche  oggi ,  anzi  proprio  oggi  —  ho  il 
torto  di  escludere  a  priori^  senza  sentir  bisogno  di  discuterla, 
r identificazione  dcìVAQyewov ,  con  qualunque  altra  località  cho 
non  si  trovi  tra  Taormina  e  Messina,  parendomi  troppo  tassa- 
tiva in  proposito  la  dizione  tolemaica:  Tavgo^iéviov  xolcovia' 
"Ag-yervav  àxgov,  Meoaì)vr]  iv  rqy  jiog&jtKo. 

2«  E  precisamente,  in  omaggio  a  questo  primo  mio  torto, 
io  comincio  coireliminare  V  indagine  del  tedesco  compianto  Prof. 
M'CLLER  (note  a  Ptol.  p.  400),  riprodotta  dal  dotto  suo  conna- 
zionale Prof.  D.r  Ch.  Hùlsbn  Segretario  deir  Imperialo  Istituto 
Archeologico  in  Roma,  neìV Eticiclopedia  di  Paui.ys-Wissowa 
(II.  705),  secondo  la  quale  indagine,  Argennon  sarebbe  Todierno 
Capo  Mulini  a  7  Km.  da  Catania  (45). 


(45)  Mlllkb  loe.  eit.  : 

€  Tauromcnium  quoque  et  Argcnnum  pr.  inverno  ordino  reccnsenda  fuisso 
«  puto,  quia  sic  Tauromenium  opp.  recto  medium  fero  intor  Catanain  et  Mcs- 

<  sanani  et  ab  Aetna  monto  boream  versus  ponitur.  Argennum  igitttr  pr. 

<  qtiodunus  Ptolomaeus  commemorata  5  m.  p,  a  Catana  disslium^  est  hod. 
«  C.  Mulini  >. 

—  HuLSKx  loe.  eit,  : 

♦  Argennon  ("Apysvvov) 

«3.*  ''Apytv(v)ov,  Vorgobirge  der  Ostkiiste  Siciliens  bei  Tauromenium 
«  (Ptol.  lU.  4.  9),  nach  Miillor,  der  die  Oberlioferung  fiir  corrupt  hiilt, 
«  Capo  Mulini  7  km.  von  Catania  >. 
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Ed  invero  si  è  questa,  più  che  una  indagine,  una  semplice 
congettura,  basata  sopra  uno  dei  molteplici  errori  che,  anche  i 
dilottanti,  riconoscono  ornai  numerosi  in  Tolomeo,  specialmente 
per  quanto  riguarda  V  Italia  ;  errori ,  o  congeniti  all'  opera  di 
Tolomeo  ,  il  quale  non  visitò  i  luoghi  nominati  nella  sua  Oeo- 
grafia-^  ma  ne  scrisse  attingendo  le  sue  notizie  dalla  bocca  dei 
mercanti,  e  quindi  potè  bene  equivocare,  massime  nel  segnare 
le  distanze  ;  o  posteriormente  procacciati  dall'  opera  d' inesperti 
copisti  ;  0  piuttosto  dovuti  così  all'  uno  come  agli  altri. 

Or  il  Moller,  seguendo  per  lo  appunto  uno  di  questi  errori 
di  miliazione,  vorrebbe  vedere  una  inversione  nella  frase  tole- 
maica, che  abbiamo  testò  riprodotto  ;  ma  cho  egli ,  sia  dotto  a 
sua  lodo,  non  osò  mutare  —  che  ò  tutto  dire  !  —  nella  sua 
edizione  (Parigi  Didot  1883  pag.  400  —  generalmente  ritenuta 
come  principe)  accontentandosi  solo  di  farlo  nella  traduzione, 
proponendo  in  nota  questa  sua  congettura,  che  I'Hulsen,  suo 
connazionale,  per  deferenza  alla  fama  ed  alla  dottrina  dell'  illu- 
stre scienziato,  ha  seguito,  senza  cho  nò  l'uno  nò  l'altro,  del 
resto,  r  abbiano  potuto,  nella  loro  onestà,  corredare  da  una  qual- 
siasi ragione  ! 

Secondo  noi,  pertanto,  e  secondo  essi  stessi,  cho  non  hanno 
osato  adulterarla,  rosta  ferma  la  designazione  tolemaica:  «  Tav- 
QOjuéviov  xoXoyvia ,  ^Agyevvov  &hoov,  Meaaijvrj  iv  TCy  noQ&juup^, 
Solo  i  gradi  vorrebbe  il  Mùller  che  venissero  spostali  a  favore 
del  Capo  Mulini^  com'egli  ha  riprodotto  nella  sua  edizione.  Ed, 
in  quanto  ai  gradi,  vedremo  che  neanco  noi,  quantunque  in 
senso  diverso,  prestiamo  piena  fede  alle  opere  di  Tolomeo,  spe- 
cialmente quali  pervennero  a  noi  ! 

Questa  congettura  Mì:ller-Hì;i^en  aduque,  nella  quale  non 
hanno  intera  fiducia ,  nemmeno  i  creatori  di  essa ,  va  respinta 
senz'altro  per  ora,  salvo  a  trovare  la  conferma  di  questo  rigetto 
a  priori  o,  come  usa  nel  foro,  scìixa  esame^  nella  vera  sistema- 
zione dell'  ubicazione  délV Argennon  tolemaico,  che  noi  ci  pro- 
mettiamo di  raggiungere  col  presente  studio. 
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8,  E  la  discussione,  secondo  me,  ove  no  valesse  la  pena,  po- 
trebbe solo  accendersi  per  accertare  e  sistemare  una  volta  per 
sempre,  delle  tre  o  quattro  località  (poste  sulla  spiaggia  orien- 
talo della  Sicilia,  là  dove  le  acque  del  Jonio  si  confondono  con 
quelle  dello  Stretto  di  Messina),  che  intercedono  tra  Taormina 
e  Messina,  alle  quali  si  attribuisce  da  alquanti  scrittori,  quale 
veramente,  o,  per  Io  meno,  più  probabilmente,  Tolomeo  designò 
colla  denominazione  ripetuta  di  ''Agyevyov  àxoov. 


*  * 


4«  Ma  prima  di  venire  alla  discussione,  che  noi  oggi  crediamo 
meritevole  di  esser  fatta  —  nel  senso  e  col  proposito  pur  di 
anzi  accennati  — ,  ci  sombra  esser  merito  doiropera,  tratteggiare 
preliminarmente  un  po'  di  storia  di  essa  controversia  medesima, 
per  vedere  quando,  perchè  e  come  nacquero  le  ipotesi  dei  nostri 
avversatori. 

III.  Storia  delle  altre  opinioni  contrarie 

!•  Prima  che  il  Maurolico  fosse  venuto  a  regalarci  —  tra  le 
innumeri  sue  altre  opere  —  il  Sicanicarum  Rerum  Competi- 
dium  (46),  la  Sicilia  si  gloriava  delle  opere  isteriche  (47)  di  Fra 
ToMSfASO  Fazello  da  Sciacca,  deir  ordine  dei  predicatori,  a  buon 
diritto  salutato  col  nome  di  Livio  Sicilmno  (48).  Cho  anzi  il 
Maurolico  sorgeva,  incaricato  dal  Senato  Mossiuose,  egli  di  Mes- 
sina, guardate  un  pò*  come  e  perchè  : 


(46)  «  Secondo  il  desiderio  del  magistrato,  il  Compendmm  fu  stampato 
€  ìq  Messina  da  Pietro  Spira  nel  1562  ed  intitolato  a  Carlo  figlio  di  Filippo  li  » 
G.  Mi^jRÌ  vedi  nota  48. 

(47)  E.  TriOMAE  Fazrlli  :  De  Rebus  Sìrulis  deeades  duae. 

f48)  Cfr.  Francesco  Maurolico  nella  vita  e  negli  scritti  per  Giacomo 
Macrì  (Messina  D'Amico  1896  —  11  Ed.  Messina  Filippo  D'Angelo  Freni  1901). 
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«  Ferveva  da  tempo  fra  Palermo  e  Mossioa,  la  controversia 
pel  primato,  che  divideva  anche  le  altro  città,  e  trascinava  gli 
scrittori  agli  odi  più  feroci.  Il  Fazello  si  mostrò  amico  di  Pa- 
lermo, e  quindi  apertamente  ostile  a  Messina,  della  qualo  con- 
trastò glorie  e  privilegi;  ed  al  desiderio  di  affermare  in  modo 
solenne  le  une  e  gli  altri ,  s' inspirava  il  senato  allorché  affi- 
dava al  cittadino  più  insigne  T  ufficio  di  narrar  gli  eventi  del- 
l' isola  »  (49). 

Ecco  il  momento  nel  quale  il  Maurolico  scriveva.  E  qui 
la  fonte  non  può  ossero  sospetta  perchè  noi,  onde  mantenerci 
sereni,  abbiamo  dato  la  parola  ad  un  apologista  del  Maurouco, 
messinese  anche  lui,  valente  cultore  delle  memorie  nostre,  il 
Prof.  G.  Màcrì,  il  qualo  pertanto  non  può  trattenersi  d'aggiun- 
gere a  questo  punto  : 

«  Misere  lotto ,  che  sciupando  V  ingegno  dei  migliori ,  o 
rendendo  più  acerbe  le  divisioni,  rafforzavano  la  mala  signoria 
dello  straniero,  e  determinavano  il  viceré  ad  associarsi  al  senato, 
porche  il  volume  fosse  scrìtto  fra  due  anni,  e  largamente  retri- 
buito con  pubblico  danaro  !  » 

Il  Maurolico  insomma  —  e  perchè  dovremo  nascondere  la 
evidenza  dei  fatti  sotto  l'usbergo  dell' ipocrisia?  —  il  Mauro- 
lico —  diciamolo  francamente,  serenamente  ed  a  visiera  sco- 
perta —  sorgeva  in  un  momento  d' indignazione  (ammettiamo 
per  un  momento  anche  legittima)  della  sua  patria  contro  il  Fa- 
zello; indignazione,  che  aveva  trascinato  anche  —  anzi  special- 
mente —  i  migliori  e  più  eletti,  se  il  viceré  medesimo  -  quan- 
tunque in  omaggio  a  quel  divide  et  impera^  che  fu  la  esecrata 
divisa  di  tutti  i  dominatori  stranieri  —  vi  prendeva  parte  vi- 
vissima; sorgeva  incaricato  dal  senato  del  suo  paese,  con  larghe 
promesse  di  remunerazioni  pecuniario  del  danaro  dei  suoi  con- 
cittadini ;  sorgeva  sollecitato  di  scrivere  una   Storia  di   Sicilia 


(49)  Id.  id.  XX,  pag.  56  -  e  XIX  pag.  128  della  li  Ed. 
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Del  breve  spazio  di  dne  anni  (50);  sorgeva,  in  una  parola,  per 
essere  an  antagonista;  doveva  riuscire  quindi,  per  necessità  di 
coso  e  por  fatale  conseguenza  delle  debolezze  umane,  niente  più 
e  niente  meno  di  un  reazionario.  Tale  lo  volevano  tempi,  uo- 
mini e  cose  !  (51) 

3«  Ora  il  Fazello,  seguendo  fedelmente  il  risultato  delle  sue 
ricerche,  e  Topinione  pacifica  degli  scrittori  dell'età  sua  (52)  aveva 


^50)  E  su  tutto  questo  circostanze  non  può  cadcro  il  menomo  dubbio, 
avendo  noi  la  confessiono  dello  stesso  Miurolico  (Sicanicarum  rerum  com- 
pendium  in  Balux,  Frag.  pag.  248  Ed.  1710)  : 

e  Septimo  novembris  (1553)  proregis,  strategi,  atquo  juratorum  urbis 
<  oonsensu  pari,  aanuum  salariumcontum  mihi  concessnmcst,  de  proventibus 
«  vectigalium,  quotannis  solvondum,  ut  opera  mathematica  et  istoc  chroni- 
«   coruDi  compeudium.  intra  bicnnium  absolvcrcm,  otabsolata  exhiborem.  » 

—  Né  ci  sembra  inopportuno  il  ricordare,  a  questo  punto,  che  il  Fazkllo 
iaveco  limò,  ytor  mezza  della  sua  vita,  lo  Deche ^  e  che,  prima  di  darle  alla 
luce,  visitò  i>er  ben  quattro  volto  tutte  le  città  e  le  terre  dell'isola.  Cfr.  in 
{ffopoaito  :  Scrini  di  F.  Guardiokr  :  Tel.  I.   Tommaso  Fanello  XI. 

(51)  Sappiamo  che  a  molti  rincroscei-h  questo  nostro  giudizio,  il  quale  potrà 
parere  severo,  sulle  opere  isteriche  di  uno  dei  più  illustri  scrittori  siciliani; 
ma  noi,  pur  non  volendo  esclamare  coli'  Hugo  (/  Miserabili  II.  I.  13.)  : 
«  Ci  sia  lecito  punire,  poiché  siamo  la  storia  !  »  giacché  siamo  la  storia  però, 
crediamo  avere  bene  il  dritto  di  usure  libertà  di  apprezzamento,  in  special 
modo  quando  rileviamo  fatti  e  circostanze,  che  a  noi  sembrano  esatti  ! 

L'  opera  storica  di  F.  Maurolico,  è  stata  recentemente  giudicata  anche 
liberamente  dal  Dott.  Valkxtino  Labatk  :  L*i  fonti  del  Sicanicarum  Rerum 
Compendium  di  Francesco  Maurolico  (in  :  Atti  della  Accademia  Pclori- 
tana,  anno  XIII.  pp.  53-84). 

(52  E  Fazkllo  ,  nato  nel  1498 ,  pubblicò  le  sue  istoi'ie ,  —  secondo 
quanto  all'uopo  ne  scrive  il  Monoitobk  :  Biblioteca  Sicula.  Tomo  II,  —  nel 
1558.  Ora,  per  non  citare  che  un  solo,  Cl.  Marius  Auktius,  pubblicò  la  sua 
opera:  De  Situ  Siciliae  in  Palermo,  pei  tipi  di  Antonio  de  Mayola ,  nel 
1537,  a  detta  dello  stesso  Monoitohe,  e  nell'opera  doU'AREzio,  alcaiK):  De 
Massana  Urbe^  si  legge  precisamente  così  : 

«  Argenum  postmodo  promontorium ,  quod  apud  Siculos  Caput  Sancti 
«  Alexis  dicitur,  quatuor,  et  viginti  a  Measana  miliaribus  distat,  sex  a  Tau- 
«  rome n  io  Urbe  » . 

G.  FiLOTKo  OMmKi,  che  compose,  nel  corso  del  1556 ,  la  sua  :  Deaeri- 
xione  della  Sv*Hia  (rimasta  inedita  e  recentemente  pubblicata  nella  Bibl. 
Sior.  e  Lett.  del  Di  Marzo)  e  la  fornì  noi  successivo  1557 ,  cioè  un  anno 
prima  della  pubblicazione  del  Fazkllo,  mantiene  anche  lui  la  prodetta  opi- 
nione. 
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affermato  che  t  <  loutan  dal  fiame  Sauoca  vn  miglio  e  nie^o,  e 
«  da  Messina  ventiquattro,  seguo  il  Promontorio  Argeno,  secondo 
«  Tolomeo,  hoggi  detto  Capo  Sant'Alessio  »   (53). 

Ebbene  !  Il  Maurolico  in  questo  innocenti  parole,  vide  una 
provocazione  e,  credendo  di  potere  assimilare  a  Messina  o  quasi 
al  limitalo  del  di  costei  Costretto,  la  denominazione  di  Argenno, 
fino  allora  appartenuta  al  Capo  Sant'Alessio  ,  che  costituiva  il 
limite  sud  del  di  costei  Distretto  di  mezzo  giorno  (54);  o  anche 
semplicemente  por  contraddire  al  Fazello,  si  credette  in  obbligo 
di  dover  negare  dalla  sua  parte.  E  negò  di  fatti.  E  negò  reci- 
samente nella  Prefazione  —  che  fretta!  —  dell'opera  sua: 

«  Il  promontorio  Argeno  non  ò  il  Capo  S.  Alessio;  ma  il 
«  Capo  Grosso,  oppure  lo  stesso  promontorio  del  porto  di  Mes- 
«  Sina  »  (55). 

Queir  oppure  (rei)  vale  tant'  oro  ! 

3.  E  qui  non  mi  pare  del  tutto  fuor  di  luogo  Tosservaro  fin 
da  ora,  che  questa  del  Maurolico  non  è  che  affermazione  gra- 
tuita, quando,  por  pretenderla  a  correzione,  —  non  diciamo  del 
Fazkllo;  ma  di  qualunque  altro  scrittore  precedente,  —  voleva 
essere  indagine  confortata  da  argomenti  attendibili,  se  non  con 
citazioni  autorevoli,  e,  in  ogni  caso,  bisognava  tratteggiare  quel- 


(53)  Così  il  traduttore  P.  M.  Rkmioio  Fiorentino,  dcirordine  dei  predi- 
catori, rondo  in  «  lingua  toscana  »lo  seguenti  parole  del  Fazello:  op.  ct't. 
Prioris  decadis  libcr  secundus: 

«  A.  fi.  Savocao  mille  et  quingcntis  passibus,  a  Messana  vero  24.  p.  ni. 
«  Argenum  promontorium  scquitur  Ptolomaco,  Caput  S.  Al  'xii  hodie  appel- 
«  latum  ». 

(54)  Cfr.,  per  notizie  intorno  al  Costretto  ed  al  Distretto  di  Messina,  G.  Ga- 
LATTi:  La  rtvoluxione  e  l'assedio  di  Messina  1674-78  (Messina  Tip.  Econo- 
mica 1898)  II,  pagg.  (51  03  —  Bconfiolio  ('ostanzo  :  Prima  Parte  della  Storia 
Siciliana  (Venezia  MDCCIl)  Parto  I,  Lib.  I,  f.  23  —  Ed  in  generale  tutti 
gli  storici  messinesi  dei  secoli  scorsi. 

(55)  Così  la  traduzione  del  Sac.  Giuolasio  Di  M\rzo-Fkrro.  Il  testo  del 
Maurolico  :  op,  e  il.  Ad  lectorum,  è  il  seguente  : 

«  Argenum  promontorium  non  caput  S.  Alexi,  sod  caput  Grossum  esse, 
t  voi  ipsnm  mamortini  portus  promontorium  ». 
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l'ordine  d'idee,  che  avevano  determinato  l'autore  a  crcilere  di- 
versamente di  quello  elio  avevano  fatto  gli  scrittori  precedenti. 
4«  Né  avremmo  noi  immorato  più  lungamente  su  quest'affer* 
mazione  del  Maurolico  .  se  V  autorità  di  un  così  illustre  scrit- 
tore non  avesse  potuto  si,  che,  dietro  la  pubblicazione  del  Si^ 
eoìiicarum  Rerum  Compendium^  due  correnti  divergenti  si  fos* 
sere  venute  formando  tra  gli  scrittori  di  cose  siculo.  L'  una 
formata  da  quelli  che,  anche  discutendo  il  Ma.crouco,  —  tetragoni 
a  qualunque  autorità  non  venga  dalla  ragione,  —  seguitarono  ad 
affermare  ciò  che  il  FazelIìO  e  gli  scrittori  a  lui  precedonti  ave- 
vano affermato  e  cioè,  che  VAQyswov  dfxoov  tolemaico  corrispon'* 
desse  all'odierno  Capo  Sanf  Alessio.  U  altra  di  quelli  che,  giù-* 
rande  in  verba  magistrì^  accettarono  quanto  ne  aveva  dotto  il 
Mauroligo  ;  anzi,  dell'  affermazione  di  questo  scrittore,  accolsero 
per  intero  la  sola  parte  negativa,  e,  dell'affennativa,  chi  preferì 
di  esser  ligio  all'  una  e  chi  all'  altra  delle  due  ipotesi. 

IV.  Principali  seguaci  del  MAUROLICO 

1«  Appaiiengono  alla  seconda  corrente,  col  Maurouco  a  capo,  — 
il  quale  rimane  solo  a  pretendere  che  Argeno^  come  egli  scrive, 
sia  dtato  «  lo  stesso  promontorio  del  porto  di  Messina'  »  ;  —  il 
Saìtperi,  il  qua'e,  dopo  di  aver  fatto  dire  al  Madruuco,  ciò  che 
questi  non  ha  detto,  e  cioò  che  Argeno  sia  stato   il  Capo  di 
Itala^  —  credendo  di  discutere  il  Fazello  ed  il  Cluvekio,  — ; 
propende  per  il   Capo  Grosso  che   <  nunc  Agressus  (sic!)  cor- 
mpte  ab  incolis  dicitur  >  (56),  ed  inventa  che  Argennum  ante 
Itàlam  est  oppidulum  pervelustttm  ^  quod  prò  sua  temutati  far. 
mam  quidem  amisit^  e  genera  una  confusione  che  non  ha  pari  ; 
il  Gallo,  il  quale,  anche  lui,  —  forse  ispirandosi  a  queste  ul- 
time parole  del  Samperi,  che  non  cita,  —  sostiene  qualmente  <  allo 
falde  del  Monte  Sparviero  vi  è  la  piccola  terra  d' Itala,  già  detta 


(56)  Loe,  eil.  a  nota  10. 
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Argenoo,  la  qtiale  voglioD  molti  chiamata  fosse  da  ttalo  re  »  (57) 
e  cita,  di  seconda  mano  rertanicnte ,  a  sost^^o  di  quest'  affer- 
mazione, lo  Steph.  in  descript  Italiae.  e  il  Cluver.  in  Sieilia 
Antiqua  lib.  I,  cap.  TI,  §  8,  dì  cui  noi  avremo  occasione  di 
avere  sott' occhio  più  giù  la  vera  opinione,  che  renderemo  ob- 
bietto  della  nostra  spassionata  disamina;  THoiJf,  il  quale  crede 
e  che  il  capo  S.  Alessio  sia  il  Kokkvnos,  e  che  il  vicino  Capo 
Grosso  dinanzi  Ali  sia  VArgennon^  (58);  il  Professor  D/  Axt(59), 
il  qnale  è,  anche  lai,  del  parere  che  «  più  verso  nord  >  —  del  (Japo 
8.  Alessio^  che  egli  con  ArriAXO  chiama  Passo  di  Taormina 
e  con  HoLM  ed  Appiaxo  Kókkwog  &xga  (e  noi  vedremo  a  suo 
Inogo  la  esattezza  o  meno  di  questo  battesimo)  —  <  si  trova  il 
Capo  Grosso  lo  stesso  che  Tolomeo  III.  4.  9  chiama  'Agyevror 
Sxoory  (60);  il  C  avallasi  P.  S.  ,  il  quale  nota:  e  Da  Zancle  o  Mes- 
sina, sino  al  Capo  d'Ali  (Argcnnon)  ecc.  »  (61)  e  finalmente, 


(57)  Cfr.  Gallo  C.  D.  :  op.  cit.  voi.  I.  cap.  I. 

(58;  Della  Geografia  Antica  di  SieUia  (Tradaziono  di  Pier  Manuele 
Latino)  '  II,  Linea  dello  coste. 

(59)  Zar  Topographie  pon  Rhegion  und  Meseana,  Parte  IIL  Des  Gebiet 
von  2^nkle-Messana. 

(60)  ...  «in  dem  nordlicheren  Capo  Grosso  findct  deraelbe  das  von 
Ptol.  nL  4.  9  erwahnto  'Ap-;*'"''^*'  >.xp>v.  •. 

(61)  C AVALLAR]  :  Sulla  Topografia  di  talune  eiità  di  Sieilia  e  dei  loro 
monumenti  (in  Arek,  Stor,  Sie.  anno  1S79  a  pag.  47).  —  Questo  scrittore 
poi,  a  pag.  90,  ritiene  che  possa  essere  il  «>  Capo  S.  Alessio,  forse  l' antica 
Kokkynos  (vedi  Houi  :  loe.  cit,)  >  —  Dello  stesso  parere  è  anche  il  Dott. 
Gaetano  Rizzo  :  Taormina  e  suoi  diniomi  :  storia^  architettura^  paesaggio. 
Catania  1902  nel  cap.  A.  S.  Alessio  e  a  Forza  d'Agro  'Agri  Forialitium). 
E  qui  ci  torna  acconcio  notare  che  noi  non  crediamo  questa  parte  della  Guida 
che  rigoarda  il  Capo  S.  Alessio  e  Forza  d*Agi"ò,  essere  opera  delFegregio  nostro 
amico  Prof.  Rizzo,  tali  e  tante  sono  !o  inesattezze  istoriche  e  di  fatto  che  vi 
si  riscontrano.  Cominciano  infatti  dal  titolo,  d  .ve,  accanto  al  nome  di  Forza 
d'Agro  iìgura  un  Agri  Fortalitium  che  vorrebbe  essere  la  denominazione 
antica;  ma  che  a  noi,  che  pure  siamo  stati  accurati  ricercatori  di  tutto  che 
riguarda  queste  località ,  non  ci  fu  dato  rinvenire  neanco  come  errore. 
Mentre  abbiamo  costantemente  riscontrato  FortUicium  de  Agro  o  Agryllae^ 
Agrillae,  od,  anche  semplicemente,  Agrille.  Continua  coli' identificare  il  Capo 
S.  Alessio  col  Kokkynos  e  qui,  quantunque  si  trovi  d'accordo  coU'Holm  e 
col  Cavallari,  mostra  di  non  essere  al  corrente  degli  ultimi  lavori,  dd  Ca- 
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qualche  anDo  fa ,  tratto  cortamente  in  buona  fede  dall^  attesta-^ 
zione  di  un'  opera  inedita  dì  Fka  Skrafino  d'àlI  —  o  più  di- 
rettamente dal  Sampkki,  che  cita,  —  l'Ing.  Molino  Poti,  il  quale, 
nella  sna  relazione  della  3*  escnrsiono  sociale  del  Club  Alpino 
di  Messina  dell'anno  1896,  8i  lascia  sfuggire:  «  le  prime  abita- 
zioni sarebbero  surte  sulla  spiiiggia  presso  il  promontorio  Argeno 
(attuale  Capo  d'Ali)  »  (62;. 

2.  Tutti  gli  altri  scrittori  di  cose  sicule,  che  m'ò  stato  con- 
cesso d' aver  per  le  mani,  col  Faziì:llo  a  capo,  costituiscono  U 
prima  corrente,  la  quale  ingrossano,  prima  ancora  delio  stesso 
Fazello,  I'Arezio,  e  contemporaneamente  al  Fazello,  Oiuuo  Fi- 
LOTEO  degli  Omidei  da  Castiglione;  CAMri.LO  Camiuani;  il    Clu- 


8AQBAKDI  per  esoiiipio.  —  Va  innanzi  coir  accennare  al  paesello  di  Forza  di 
Agro  (m.  429)  colla  sua  boUn  chiosa  di  S.  Pietro  e  Paolo ,  dal  bellissimo 
coro  di  legno  intagliato,  costruita  dal  Conto  Ruggiero  (1101-1154)»  quando 
equivoca  la  Chiesa  dal  bellissimo  coro  intagliato,  che  è  la  madre  chiesa  di 
Forza  d'Agro  dedicata  al  SS.  Crocifìsso ,  col  tempietto  dei  SS.  Pietro  e 
Paolo  d*Agrò,  che  e  tutt'  altra  cosa,  e  che,  non  solo  non  è  situato  nel  centro 
abitato  di  Forza  d'Agro;  ma  neanche  nel  territorio  di  quel  comune;  chèle 
è  in  quello  del  Comune  di  Casal  vecchio  Siculo^  qualo  tempietto,  come  abbiamo 
veduto  e  vedremo  a  suo  tempo ,  non  fu  costruito  dal  Conte  Ruggiero  ;  ma 
preesisteva  alla  stessa  ricostruzione  dell'  atti  quo  mon&<9tero  ,  fatta  dai  due 
Buggeri,  i  quali  non  si  occuparono  di  esso  tempietto,  restaurato  poi  da  Teo- 
stericto  Abbate  di  Taormina  nel  .1712  —  Finisce  col  porre  poi:  «  In  cima 
al  paese  un  altro  fontilizio  disarmato,  dov'ci-a  l'antico  capo  Argennum  >. 
Quando  è  facile  comprendere  come,  a  420  o  più  metri  sul  livello  dal  mare, 
non  poteva  trovarsi  mai  alcun  caiK>.  Il  Capo  Argennum ,  come  risulta  da 
tutto  il  contenuto  del  nostro  presento  lavoro ,  era  invece  V  odierno  Capo 
S.  Alessio,  e  quel  fortilizio  disarmato  a  cui  accenna  il  Rizzo,  ha  dovuto  essere 
certamente  il  Fortilicium  de  Agrò^  attorno  al  quale  si  è  venuto  formando 
un  paesello ,  che  da  quel  castello  ha  preso  e  serbato  la  denominazione  di 
For[tez]xa  d'Agro. 

Comprendiamo  che  il  Rizzo  non  si  occupa  del  Capo  S.  Alessio^  che  per 
incidenza;  ma,  pretendendo  di  far  da  guida  in  una  escursione,  sarebbe  stato 
bene  che,  egli  por  primo,  si  fesse  per  lo  meno  recato  sui  luoghi,  che  consiglia 
ad  altri  di  visitare  I 

(62)  Cfr.  La  Gazzetta  di  Messina  e  deUe  Calabrie,  Anno  XXXV, 
N.  287  Lun.  9  Nov.  1896,  da  noi  superiormente  citata  —  ed  il  Bollettino 
del  C.  A.  L  poi  1900  voi.  XXXni,  n.  66. 
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^  86.  « 

VerIò  ecc. 4  nel  secolo  scorso,  il  Coronelli  e.  lo  stesso  V.  if. 
AiCTCo;  nel  nostro,  il  francese  De  Sayve,  il  tedesco  0.  A.  B. 
SiFBBT,  tra  lo  opere  recentissime,  La  Patria  Geografìa  dell*  Italia 
ed  il  Prof.  T.  CASAORANDi-OttSiNi ,  non  che  il  suo  discepolo  D.^ 

A.    AlELLO. 

♦  ♦ 

8*  E  poiché  a  quest'  ultima  corrente,  ritenendola  esatta,  con- 
tramo di  doverci  abbandonare  anche  noi^  prima  di  darne  lo  con- 
clusioni dei  singoli  autori,  che  vi  appartengono,  e  di  profferire 
la  nostra  qualunque  parola  in  proposito,  è  necessità  di  metodo, 
il  combattere,  in  certo  modo  o  por  quanto  la  tenuità  delle  nostre 

modeste  forze  ce  lo  consentono,  le  opinioni  contrarie per 

venire  a  mostrare,  in  coDclusione,  come  si  trovino  nella  rètta 
credenza  quelli  che  sostengono  come  V  "'Agyewov  Sxqov  sia  stato 
unicamente  ed  esclusivanieote  il  Capo  Sanf  Alessio. 

V.  Critica  delia  prima  ip3te8Ì  del  MAUROLICO 

!•  Amante  come  sono  del  metodo  di  eliminazione,  io  rico-' 
nlincio  coir  eliminare  la  prima  ipotesi  del  Maurolico,  e  cioè  che 
Àrgenno  sia  potato  mai  essere  €  lo  stesso  promontorio  del  porto 
di   Messina  ». 

Ed,  a  questo  fine,  dovrebbe  valere  la  semplicissima  ragiono 
che  questo  preteso  Argennum.  pro/nontorium^  e  cioè  la  spianata 
di  8.  Rainieri  o  del  Salvatore,  non  è  niente  affatto  un  promon" 
torium  (63);  ma  una  lingua  di  terra  soltanto,  una  specie  di  pe- 


(63)  Cfr.  p.  ea.  :  Forcrluxi  : 

«  Promontorium^  «V,  n.  2.  promontorio,  capo,  ixpx  Xlica^,  fiov,  «miV 
nentid.ih  mare  prominens^  ecc.  » 

la  quanto  a  chiamare  promontorium  questo  sito,  che  è  tutt'  altro  che 
un  promontorio ,  debbo  constatare,  in  omaggio  a  verità ,  che  lo  errore  non 
è  originario  del  Maurolico;  ma  incontrasi  anche  in  qualche  precedente  di- 
ploma. Ma  non  pertanto  cessa  di  essere  una  denominazione  impropria  I 

Del  resto  questa  località  pare  fatta  apposta  per  essere  sèmpre  iropro-, 
priamente  denominata  dagli  scrittori  nostri.  Infatti,  prima  di  promofUortumj 
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nisoletta  che,  a  guisa  di  nn  enorme  molo,  difende  il  porto  di 
Messina  dall'  impeto  dei  marosi  e  dalla  furia  delle  corrontì.  Ed 
i  Greci,  —  che  erano  artisti  in  qualunqae  loro  manifestazione;  ma 
Bpecialmente  nella  lingaa,  che  ò  l'espressione  più  fedele  della 
natnra  di  nn  popolo,  —  non  avrebbero  a  nessun  costo  chiamato 
Promontori!)  ciò,  che  ò  molo,  penisola ,  falce ,  tutto  quello  che 
vogliamo,  air  infuori  di  Promontorio  ! 

E  qui  potremmo  fermarci  per  rigettare  senz'altro  la  ipotesi 
in  parola. 

2.  Ma,  per  volere  essere  esatti  sino  allo  scrupolo,  non  abbia- 
mo voluto  lasciare  nulla  d' intentato,  ed  a  tal  uopo  abbiamo  vo* 
luto  ricercare  caso  mai,  dalla  toponomastica  di  questa  località, 
potesse  sorgere  un  semplice  indizio  a  favore  di  una  identifica- 
zione di  essa  coir  'Agyewov  Sxqov  tolemaico. 

E  dalle  nostre  indagini  è  risultato  : 

1.°  Che,  nei  tempi  antichissimi,  questa  lingua  di  terra, 
per  la  sua  forma  falcata ,  ha  fatto  sorgere  la  mitica  tradizione 
che  fosse  la  falce  dentata  colla  quale  il  crudele  iddio.  Crono, 
evirò  il  potente  Urano,  caduta  o  celata  in  questo  Stretto,  onde 
il  nome  di  ZàyxXri  (64). 

2.<>  Che  essa,  anche  noli*  importante  iJfmte  (65)  del  no- 
stro amico  Prof.  Tropea,  è  stata  dal  Bcloch  G.  ,  identificata  col- 
r  ^Akiti  (66)  ricordata  come  opera  di  Orione  da  Diodobo  (IV.  85. 1). 


si  chiamava  tfwwte  (sic)  Sancti  Hycteinti.  Ofr.  A.  Db  Amico:  Brevis  dis- 
seriatio  de  germano  Magni  Monasterii  Sancti  Saìvatoris  ordinis  S.  Ba- 
sila olim  in  Promontorio  Portus  Urbis  Messanae  eostrueti  aueiore  in 
Scritti  inediti  o  rari  di  Antonino  Amico  pubblicati  e  illusti'ati  da  R.  Star- 
RABBA  (Documenti  per  servire  alla  Storia  di  Sicilia  pubblicati  a  cura  della 
Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.  Quarta  Serie,  voi.  I.  Palermo  1892, 
pag.  171  e  segg.). 

(64)  Cfr.  il  pregevole  studio  del  Prof.  G.  Tbopra:  Il  Mito  di  Crono  in 
Sicilia  e  la  ragione  del  nome  Zancle  (Messina,  D'Amico  1897).  Edito  in 
Rivista  di  Storia  antica  e  Sciente  affini.  Anno  II,  n.  3,  pagg.  119-135, 

(6.5)  Cfr.  Rivista  di  Storia  antica  e  Scienxe  affini.  Anno  I,  Fase.  2. 

(66)  Il  Bbloch,  he.  cit.^  scrive  : 

«  Dal  contesto  di  Diodoro  (IV-.  85)  appare  evidente  tjhe  la  Axxi^  ivi  ri- 
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3.^  Che  088endo8i  collocata  uoa  lanterna,  o  faro  che  dir 
si  voglia,  so  questa  spianata  —  (la  quale,  per  esistervi  il  faro 
in  parola  in  cima  ad  ana  torre,  si  chiama  tuttavìa  dai  messi- 
nesi, anche  Lantema>,  —  vicino  al  gorgo  di  Cariddi ,  per  ser- 
vire di  gnida  ai  naviganti ,  fu  detta  Calofaro  (da  xaXòg  bello,  e 
<pàQOQ  torre),  nome  che  ancora  rimane  nel  volgo  pel  gorgo  di 
Cariddi  (67). 

4.^  Finalmente  che,  prima  di  chiamarsi  5.  Ranieri^  chia- 
roavasi  8,  Giacinto^  che  Santo  Jacinto  e  San  Zacinto  ancora  è 
detto,  ed  anche  Lingua  di  S,  Nicolò  e  semplicemente  Lin* 
guae  Messanae  (68).  Cose  tutte,  queste,  che  dimostrano  invece, 


e  cordata  come  opera  d'  Orione  non  possa  essere  altro  ohe  quella  lingua  di 
e  terra,  che  a  guisa  di  un  molo  gigantesco  difende  il  porto  di  Messina  (la 
«  Piazza  di  8.  Rainìeri  .  Infatti  i%vti  ha  spesso  il  valore  di  punta  e  di  peni- 
€  sola.  Cosi  già  noli'  Odissea  x.  89  e  forse  co ,  82;  è  notissimo  poi  come  si 
«  chiamassero  col  nome  di  'Ax-Vj  la  penisola  del  monte  Athos,  la  piccola  pe- 
€  nisola  del  Pireo  fra  il  porto  di  questo  nome  ed  il  golfo  di  Falere,  la  parte 
€  peninsulai-e  dell' Argolide  (territorio  di  Epidauro,Trezene,  Ermine,  Halicis)  » . 

(67)  Cfr.  Spallanzani:  op,  cit. 

^  Ella  (Cariddi)  è  distante  (Ini  lido  di  Messina  750  piedi  alV  incirca, 
«  e  dai  paesani  è  chiamata  Calofaro,  non  già  dal  bollimento  dell'onde,  sic- 
«  come  altri  han  supposto,  ma  da  xaXò;  e  ^àpo; ,  cioè,  bella  torre,  destinata 
«  di  notte,  a  porger  lume  ai  bastimenti,  per  esister  Cariddi  presso  la  Lanter- 
«  na  »  Tra  gli  storici  messinesi  Cfr.  Sampkri  :  Iconologia  loc.  cit. 

^68)  Cfr.  BuoRFiouo:  Dell' Hisforia  Siciliana,  Parte  I.  Lib.  ITU: 

«  Donò  {Ruggiero)  all'Archimandritato  la  Terra  co'  Casali  di  Savoca, 
il  Casale  del  Salice,  Santo  Jacinto  con  le  saline,  cosi  nominato  ali*  hora 
il  braccio  di  S.  Rainieri.  .  .  » 

E  0.  B.  Sibacusì:  La  «  Brevis  historia  Liberaiionis  Messanae^  secondo 
un  manoscritto  del  secolo  XVI  del  Barone  Arenaprimo  di  Messina  (in 
Arch.  Stor.  Sic.  anno  1890)  : 

«...  isola  di  S.  Zacinto  ,  corno  allora  {quando  i  Messinesi  provo- 

0  corono  la  venuta  dei  Normanni  in  Sicilia)  chiamavasi  il  Braccio  detto 
«  poi  del  Salvatore  o  di  S.  Raineri  » . 

Cfr.  fra'  divei-si  diplomi  riferiti  nel  Tabularlo  Ecc.  Mess,  dell' Amico, 
pubblicato  dal  M.se   Starrabiia  (Docum.   per  servire  alla  Storia  di  Sicilia 

1  Serie  voi.  I  a  pag.  G-7.  Dipi.  V.)  il  più  antico  che  so  ne  occupa,  dell  ot- 
tobre Xlnd.  1131  (privilegio  di  Ugone  Arcivescovo  Messinese),  dove  si  ac- 
cenna ad  : 

«  quoddam  Monastertum  Gracco  ....  Sancti  Saivatoris  et  Beatae  Ma- 
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come  nessun  elemento  esiste  per  poter  azzardare,  anche  nna  sem* 
plico  ipotesi,  nel  senso  in  che  V  ha  fatto  il  Ma.urouco,  nella  prima 
parte  della  sua  affermazione  gratuita. 

8*  Che,  se  ciò  non  bastasse  per  cooviucerci  della  nessuna  so- 
riotà  dì  questa  prima  asserzione  del  Maurouco,  potrei  addurre 
delle  altre  ragioni  a  sostegno  del  mio  asserto,  non  ultima  quella 
della  distanza  che,  comunque  ritenuta  inesatta,  viene  interposta, 
nelle  stesse  tavolo  tolemaiche,  tra  Taormina  e  TArgenno  e  TAr- 
genno  e  Messina.  La  quale  distanza,  se,  per  un  momento,  può 
farci  dubitare  sull'  identificazione  del  Capo  SanV Alessio  coWAr^ 
genno  di  Tolomeo,  non  potrà  farci  spingere  mai  sino  a  &  Rai^ 
neri  che  fa  parte  della  stessa  Messina  (Meaai^vri) ,  stabilita  come 
punto  di  arrivo,  partendo  da  Taormina  (TavQOfiénov)  nelle  ta- 
vole tolemaiche,  dove,  tra  V Argenno  ed  essa  Messina,  viene 
segnata  ana  distanza  che  —  quantunque,  a  prima  vista,  possa  sem- 
brare poca  per  calcolare  lo  spazio  che  intercede  veramente,  allo 
stato,  tra  le  due  località,  —  pure  è  certamente  ragguardevole.  Ed 
è  degno  di  nota  questo,  che.  verso  Messina,  nessuno  ha  tentato 
spostare  l'ubicazione  dello  ^'AQyervov:  lo  stesso  Prof.  Mìjller  — 
che  giuoco  sulle  distanze  datogli  da  un  ms.  delle  opere  di  Tui..o- 
Meo,  ch'egli  ritenne  il  piìi  esatto,  -  allontana  di  parecchi  kilo- 
metri  verso  Catania  una  tale  ubicazione,  e  cioò  al  Capo  Mulini^ 
e  non  mai  verso  S.  Rainieri,  che  vai  quanto  dire  Messina  e  che 
non  ha,  in  suo  favore,  nemmeno  V  errore  dei  copisti. 


<  riao  sempcr  Virginis,  ot  Sancii  JaciDti  in  loco lego  dicitur  lìngua 

«  Sancii  Nicolai  ». 

E  più  giù  il  diploma  LI  (pag.  08-69).  Datum  Laterani,  XIV  Kal.  Apri- 
li8,  Pontificatos  anno  V,  di  Papa  Onorio  III,  devo  è  detto  : 

«  Cani  caasam  quae  intor  Venorabileni  fratrom  nostrum Messa- 

«  aensem  Archiepiscopum  ex  parte  una,  et  diloctos  fìlioa Archimandri- 

e  tam  et  Convoatam  Monasterii  Sancii  Salvaioris  de  Lingua  Mesaanensi 

<  super  statu  ejusdem  Monasterii  oto.  eie.  ». 

Così  anche  nel  successivo  diploma  LUI  (Bulla  pluuiblea  Honorii  III  Par 
pae,  qoa  scribit  Berardo  Archiepiscopo  Messancnsi,  notificando  provisionem 
lactam  circa  contraversiam  intor  Archi mandriiam  ot  ipsum  de  visiiatione  et 
annuo  oensu,  aiiisque  rebus)  del  Luglio  1121. 
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4.  Nulla  danque  può  avere  la  forza  di  far,  anco  semplice- 
mente per  un  momento,  sospettare  che  1'  "Agyewov  Sxgov  tole- 
maico possa  attribuirsi  <  allo  stosso  promontorio  (sicl)  del. porto 
di  Messina  >.  Non  la  posizione  topografica,  non  la  toponomastica, 
non  la  designazione  tolemaica,  non  la  logica  e,  finalmente,  nep- 
pure quello  che  ne  dice  lo  stesso  Maurolico,  che  pure,  come 
abbiamo  visto,  è  l'autore  di  una  tale  ipotesi.  Infatti,  se  noi 
abbiamo  voluto  spendere  una  parola,  anche  per  eliminare  un  tale 
errore  marchiano,  lo  abbiamo  fatto  per  eccesso  di  zelo;  ma  bi- 
sogna proprio  convenire  che  noi  s'ò  combattuto  contro  i  mulini  a 
vento  —  metodo  di  queir  ingenioso  hidalgo  de  la  Mancia  !  — 
perchè  il  Maurolico  ,  egli  per  primo,  ha  dovuto  riconoscere  — 
ikon  ostante  che  li  occhi  paterni  sogliano  essere' sempre  beni- 
gni, e  spesso  benigni  abbastanza,  verso  ì  vizi  organici  dei  propri 
figliuoli ,  —  la  nessuna  attendibilità  di  questa  sua  ipotesi ,  col 
non  aver  dato  le  ragioni  che  lo  determinarono  ad  una  tale  ipo- 
tesi dapprima,  e  poi  coll'aver  collocato,  da  canto  a  questa,  una 
seconda  ipotesi.  Il  che  vai  quanto,  dire  che,  neppure  egli,  pre- 
stava cieca  fede  alla  serietà  della  sua  prima  asserzione,  dettata, 
forse,  da  quello  spirito  di  campanile  —  detestabile  spirito!  —  da 
quelle  gare  —  piccine  invero;  ma  non  pertanto  mono  accanite!  — 
allora  esistenti  tra  città  e  città,  lamentate  da  tutti  gli  scrittori  poste- 
riori e,  recentemente,  anche  dal  Commendator  Vito  La  Maniia(69). 

5.  Del  braccio  di  S.  Rainien  pertanto  non  è  a  parlare  quando 
si  voglia  pensare  ad  una  seria  ubicazione  dell'  ^'Agyewov  àxgov 
tolemaico  ! 


(69)  Cfr.  :  /  privilegi  di  Messina  (1129-1816).  Noto  storiche  con  doca- 
monti  iaoditi  dpi  Comm.  Vito  La  Manti  a:  I  privilegi  dei  tempi  Normanni 
(Estratto)  Palermo.  Librerìa  A.  Rcber,  1807  : 

«  Sorsero  sventuratamente  dal  Secolo  XV  in  poi  le  gare  fra  le  città  di 
«  Messina  e  Palermo  por  quei  privilegi,  tanto  che  Messina  aspirava  al  primato 
e  ed  agli  onori  di  capitale.  Notissima  è  la  protesta  che  i  Messinesi  fecero  in 
«  Catania  m  pubblica  adunanza  al  Viceré  conto  di  Prades  (1478),  per  soste- 
«  nere  che  a  torto  si  era  loro  negato  il  primato  ed  il  più  onorevole  posto  nel 
«  Parlamento  colà  convocato-». 
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VI.  Ipotesi  SAMPERI-MAUROLICO  (?) 

1.  Ma,  seguendo  la  disamina  delle  varie  ipotosi,  mosse  avanti 
dai  diversi  scrittori  di  cose  siculo,  vediamo  quanto  lo  sia  del 
preteso  Promontorio  di  Itala  —  ipotesi,  tirata  fuori  da  uno  dei 
seguaci  dei  Mauroijco,  il  Sampeki,  e  da  questi  attribuita  allo 
stesso  Maurolico.  Ed  ancho  qui,  continuando  lo  intrapreso  me- 
todo di  eliminazione,  farò  breve  a  sbarazzarmene.  E  lo  farò  colle 
stesse  parole  del  Samperi  (70);  il  quale,  tra  le  due  ipotesi:  se 
Aryenno  sia,  «  vel  Italam,  vel  Caput  Grossum  »  sceglie  la 
seconda,  con  queste  precise  parole  : 

«  ego  posterius  eligo^  nam  in  Italiae  littore^  Promonto^ 
rium  nuUum  >,  e  cioè  perchè  nessun  promontorio,  che  sia  ve- 
ramente degno  di  essere  battezzato  per  tale,  si  riscontra  nel 
littoralo  di  Itala. 

2«  Questo  del  Samperi  è  un  fenomeno  molto  originale.  Egli 
inventa  dello  ipotesi,  delle  quali  attribuisce  la  paternità  al  Mau- 
BOLico;  ma  le  crea  per  combatterle.  Come  Saturno,  ingoia  i  propri 
nati  !  Come  Don  Chisciotte,  si  finge  eroi  avversari  per  pigliarsi 
il  gusto  di  afformare  che  li  ha  combattuti  e  vinti  I 

.  Essendo  dunque,  questa  prima  del  Samperi,  una  ipotesi  che 
viene  alla  luce,  né  viva,  né  vitale,  non  merita  Toner  della 
discussione.  Como  i  feti,  estratti  morti  dall'  utero  materno,  essa 
ha  diritto  solo  di  passare  senza  infamia  e  senza  lode  ! 

E  passi  dunque  ! 


(70)  Cfr.  R.  P.  Placidi  Samperi  :  op,  e  luogo  citati  : 
<  Praeterea  Ptolomaous  post  Mossanam  Argon num  Pro  mo  ntorium  ponit, 
e  a  nullo  alio  authore  memoratuui  FazoUo,  est  Cluvorio  et  Promontorium  nunc 
«  S.  Aloxi  dictum,  sed  gratis,  imo  etiam  falso,  nam  Ptalonmeo  Argennura, 
e  Me^sanao  vicinius,  quam  Tauromonio,  at  ab  hoc  Caput  S.  Aloxii  nonnisi 
*  quinque  passuum  niillibus  distat,  ab  illaquinque  ot  viginti,sed  Cluvorio  Pto_ 
«  lomaeus  errat.  Maurolicus  propius  ver  itati  accedìt,  putat  enim  Argon  num 
<  esse,  vel  Italam,  vel  Caput  Grossum,  nunc  Agrossum  corrupto  ab  incolis 
«  dicitur/egoposterkiselrgo,  nam  in  Italiae. littore  Promoutorium  nuUum  ». 
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VII.  Critica  delPaitra  ipotesi  del  MAUROLICO  -  8AMPERI  ~ 
CAVALLARI  -  MOLINO  FOTI  eco. 

1.  Forò  il  SAMPKfii  non  si  arresta  a  questa  i|>otcsi,  che  anzi 
combatto,  por  finire  col  conformare  quella,  delle  due  opinioni  del 
Maubolico,  la  quale  protende  come  Argenno  sia  stato  l'odierno 
Capo  Grosso, 

2.  In  questa  conclusione  del  Samp£B(  si  raggruppano  le  affer- 
mazioni di  tutti  gli  altri  scrittori  (Cavallari,  Mouno-Foti  ecc. 
avversi  alla  ipotesi  del  Fazello  (e  diciamo  del  Fazello  perchè, 
tutti  questi  scrittori  avversi,  pare  non  conoscano  questa  opinione, 
che  dair opera  dell'illustre  geografo  ed  istoriografo  di  Sciacca!) 
perchè  il  Capo  Grosso^  oramai  è  intoso  generalmente  corno  Capo 
d'Ali  (71). 

3.  Qui  dunque  la  discussione  varrebbe  la  pena  di  farsi;  non 
tanto  perchè  ò  la  maggioranza  dogli  scrittori  contrari ,  che 
sostiene  una  tale  ipotesi  ;  quanto  per  questa  sola  ragione,  che  nol- 
r  opera  di  Tolomeo  {Oeograph.  III.  4.  9)  dove  si  novera  V^^Aq^ 
yewov  Slkqov^  dopo  di  Taormina,  — ^  a  detta  dei  sostenitori  la  opi- 
nione che,  questa  località,  corrispondo  al  ripetuto  Capo  Grosso  — 
vi  si  interporrebbe  una  distanza  di  X  miglia  ;  e,  a  circa  dieci 
miglia  precisamente,  —  secondo  essi  obbiottano  -  si  troverebbe, 
por  lo  appunto,  questo  Capo  Orosso,  che  è  stato  causa  di  tanti 
errori  ;  mentre  il  Capo  Sant'Alessio  si  troverebbe  a  cinque  o  sei 
miglia  soltanto  da  Taormina.  Varrebbe  la  pena  di  accendere  la 
discussione,  dicevamo;  se  non  che,  questa  ragione  delle  distanze, 
messa  avanti,  —  o  meglio  che  avrebbe  potuto  mettersi  avanti 
dai  sostenitori  dell'  ultima  ipotosi  del  Mauuolico,  —  è  stata  com- 


(71)  A  dichiaraziono  o  sostegno  di  quost'affoimaziono  basta  il  braQO  di 
G.  FiLOTRO  degli  Omtdei:  op.  cit.  I.,  da  noi  riportato  a  nota  13. 

Lo  si  può  rilevare  anche  dat  connato  brano  di  Holm,  dove  è  detto  : 
«  .  r  f  Q  che  il  vicino  capo  Grosso,  dinanxi  Ali  sia  ecc.  » 
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battuta,  e  forse  con  maggiore  autorità  di  quello  che  noi  potes- 
simo fare  oggi,  prima  ancora  che  fosse  da  essi  enunciata,  dal 
Cluverio,  nella  sua  pregevole  —  checché  so  ne  possa  dire  in 
contrario,  -^  Sicilia  Antiqua^  e  dopo,  con  non  minor  valentia, 
dairAmco,  nel  suo  Lexicon  topographicum  Siculum. 

4.  Il  Cluverio  infatti,  nella  sua  sopralodata  opero,  parlando 
deWArgennum  promontorium  tolemaico,  ed  identificandolo  col- 
r  odierno  Capo  S.  Alessio^  aggiunge: 

«  nam  licei  in  dieta  tabula  (tolemaica)  ad  X  millia  fere 
est  intervallum  inter  Tauromeninm  et  Argennnm  promontO" 
rium;  divi  vero  Alexii promontorium  V tantum  millia  ab  TaU" 
rotnenium  distai:  tamen  nullum  alind  hoc  traciu  est  promon^ 
torium:  Ptolomaeo  autem  aud  rarum^  a  vero  situ  aberrare*  (72). 

E  V.  MARrA  Amico,  nel  citato  pregevole  Dixioìiario^  alla 
voce  Argennum  (Valdemona),  scrive  fra  l'altro: 

«  È  celebre  nelle  tavolo  di  Tolomeo,  il  quale  però  si  perde 
«  nel  segnarne  la  distanza,  secondo  lui  di  10  miglia,  in  realtà  di 
«  6  dal  monte  Tauro,  dando  occasione  al  Maurolico  e  ad  altri  dopo 

<  di  lui  di  affermare  essere  il  Capo  Grosso  degli  Antichi. 

«  Per  colpa  però  dei  librai  trovansi  spessissimo  volte  can- 
«  giati  i  numeri  nelle  Tavole  di  Tolomeo,  o  mal  segnati:  Del  resto 
«  sembrami  affatto  incongruente  che,  messo  da  parte  quel  geo- 
€  grafo  il  Capo  S.  Alessio,  che  è  un  vero  promontorio,  cioè  un 
«  monte  che  stendesi  nel  mare,  abbia  voluto  indicare  colla  voce 

<  Argenwan  il  Capo  Grosso  »  (73). 


(72)  Cluvkr.  :  Sicilia  Antiqua.  Lib.  I.  Gap.  VI,  p.  90. 

(73)  Al  solito,  essendoci  la  tradazionc  italiana,  abbiamo  dato  qui  il  testo 
dell' Ajcioo,  secondo  fa  volgarizzato  dal  Di  Marzo.  Però,  per  quelli  che  vo- 
lessero le  preciso  parole  dell'  originale,  le  ti-ascriviamo  in  nota,  anche  perchè 
spesso  la  traduzione  del  Di  Marzo  non  ci  sembra  fedele,  come  quando  tra- 
duco :  <  Caput  Orossum  ifeterum  esse  Argennum  »  con  :  e  essere  il  Capo 
Grosso  degli  antichi  » ,  laddove  a\Tebbe  dovuto  tradurre,  <t  il  Capo  Grosso 
essere  l'antico  Ai'genno  >  —  Ecco  intanto  1'  originale  ; 

«...  Ptolomaeo  in  Tabulis  est  celebre,  qui  quum  in  cjus  dosignanda  di- 
«  stantia  ab  Tauro  monte  a  vero  aberret  ;  nam  pass.  M.  X.  adnotavit  et  sunt 
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Vili.  Riassunto  delle  ragioni  che  combattono  queste  ipotesi 

!•  Dunque  il  Cldvebio  e  TAsirco  scartano,  senz'altro,  questa 
identificazione  doìV Argenno  col  Capo  (trosso^  pei  seguenti  motivi: 
1.®  Perchò,  quantunque,  nelle  Tavole  Tolemaiche,  tro- 
vasi notata,  tra  il  Monte  Tauro  e  V Argenno^  una  distanza  di  dieci 
miglia,  0  mila  passi  che  sia,  mentre  effettivamente  -  assumono 
essi  —  ve  ne  intercede  una  della  metta  appena  (cinque  mila), 
ciò  non  pertanto,  una  duplice  causa  ha  potuto  dar  luogo  a  questo 
orrore  : 

A)  Da  un  canto  —  dice  TAmico:  —  «  per  colpa  dei  librai 
trovansi  spessissimo  volte  {saepisstmc)  cangiati  i  numeri  nelle 
Tavole  dì  Tolomeo,  o  mal  segnati  ». 

B)  Dair  altro  canto,  —  scrive  il  Cluverio  :  —  <  Ptolo- 
maeo  autem  haud  rarum  a  vero  situ  aberrare  >. 

E  questa  duplice  causa  viene  riconosciuta,  generalmente, 
qual  fonte  di  errori  in  Tolomeo. 

Il  Caktù  (74),  il  quale  pur  loda  questo  geografo  antico,  comò 
«  Buon  raccoglitore,  quantunque  scarso  di  genio  »  e  rileva  come 
€  è  mirabile  la  quantità  dei  luoghi  che  conosce  in  ogni  parte 
«  del  mondo  e  l'accuratezza  nel  trascrivere  i  nomi  indigeni  »  non 
può  fare  a  meno  di  osservare  che  : 

«...  servendosi  delle  misvre  de'  mercanti  e  de  naviga- 
«  tori,  dX  spesso  in  fallo.  Dichiara  grossolanamente  k  eoste  ^ 
«  non  valuta  la  proiezione,  allunga  di  ben  20  gradi  il  Mediterra- 


«  nonnisi  V.  Maurolyco  ausam  dedit,  et  aliis  post  ipsum  aflfìrmandi  :  Caput 
€  Grossum  veterum  esse  Argcnnum.  Atcnim  librariorumculpasaepissimeia 
«  Ptolomaci  tabula  numorus  immutatns,  aut  raalo  appictus  legitur;  caotoro 
«  qiiod  practormisso  S.  Aloxii  cai)ite,  rpiod  vere'promontorium,  idest  mons  io 
€  mare  proicotus,  voluorit  Gcogi'aphus  Caput  Grossum  sub  uiryenn»  vocabulo 
«  intolligcrc,  prorsus  incongruum  videtur .  .  .  ^ . 

(74)  Storia  della  Leti.  Greca.  Le  Mounier,  1873.  Cap.  XX.  Età  Ro- 
mana, pag.  4X1.  • 
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«  tìoo,  ohe  ptlr  èra  il  maro  meglio  conosciuto,  fa  sboccare  il  Gange 
<  46  gradi  troppo  in  là.  Quanto  àìVlUilia  è  ixks attissimo,  forse 
€  PER  COLPA  DKt  copisn  > .  E  noi,  per  avere  un'  idea  del  dove  ci 
possano  condurre  lo  distanze  tolemaiche,  o  originali,  o  alterate 
dai  librai ,  possiamo  citare  la  sovra  annotata  congettura  del 
MùLLER,  che  ci  ha  sbalzato  già  vicinissimo  a  Catania.  Altro  che 
spingerci  verso  il  Capo  Grosso  !  ?  ! 

2.®  Perchè,  in  tutto  quel  tratto  di  spiaggia  che  va  da 
Taormina  a  Messina ,  et  ultra  aggiungiamo  noi ,  non  ritrovasi 
alcun'altra  sporgenza,  che  meriti  veramente  il  titolo  di  Promon* 
tarioy  e  cioè:  «  mons  in  mare  projectus  »  (Amico),  all' infuori  del 
Capo  S.  Alessio. 

3.**  Perchè,  dato  questo  fatto,  sembra  incongruente  che 
Tolomeo,  passando  sotto  silenzio  questo  che  è  un  vero  Promon- 
torio, abbia  voluto,  colla  denominazione  d' Argcnno^  ricordare  il 
Capo  Grosso  che  non  lo  è  (75). 


(75)  Veramente  a  queste  tre  valevoli  ragioni  io  potrei ,  per  lo  mono , 
aggiungerne  una  quarta  od  una  quinta,  ncn  meno,  —  a  quanto  io  ne  penso  — 
valevoli  e  cioè  : 

1.*  Che  il  X  che  si  desume,  anzi  che  i  sopracennati  scrittori  hanno 
desunto,  perchè  il  MCllkr,  per  es.,  ha  desunto  tutt'altra  distanza  —  dallo 
tavolo  tolemaiche,  non  è  detto  che  corrisponder  debba  a  dieci  miglia,  nel 
senso  siciliano  :  ma  può  essere  benissimo  ;  anzi  sarà  senza  meno,  che  corri- 
sponda a  mila  passi ,  o  a  qualunque  altra  misura  in  vigore  all'epoca  di  To- 
LOMKO  ,  e  che  poco  o  nulla  ha  a  che  vedere  col  miglio  siciliano  dell'  epoca 
dei  nostri  scrittori  sopracennati  ,  i  quali  assumono  che,,  solo  una  distanza 
di  V  miglia,  intercedo  tra  Taormina  ed  il  Capo  S,  Alesato. 

2.^  Che  —  anche  dato  e  non  concesso  che  ivi  di  miglia,  corrispon- 
denti alla  misura  siciliana  dell'  età  degli  scrittori  di  cose  sìculo,  che  hanno 
ritrovato  una  tale  distanza ,  si  trattasse  —  le  distanze  mutano  col  mutai'o 
della  viabilità,  e  ben  potrebbe  dai'si  che,  all'epoca  di  Tolomeo,  una  distanza 
di  ben  X  miglia  veramente  —  data  la  viabilità  del  tempo  —  si  infrappo- 
nesse tra  lo  due  località  sun-iferite.  Io ,  pes  es. ,  potrei  alligare  a  conforto 
di  quest'  altro  mio  mottivo,  che,  all'epoca  della  dominazione  Normanna  in 
Sicilia,  intercedevano  dieci  miglia  per  lo  appunto,  non  già  tra  Taormina  ed 

il  Capo  S.  Alessio  ;  ma  solo  tra  questo  [Ad  Dargah]ela  salita  ['Al 
"A  n'ha  si]  di  Taormina,  secondo  quanto  ne  riferisce  lo  storico  della  Corto 
di  Ruggiero,  Edbisi,  nella  sua  importantissima  opera  Dal  Nuxhai  'àt 


Digitized  by 


Google 


-4é- 


IX.  Altri  autorevoli  pareri  a  prò  del  Capo  Sant'Alessio 

1.  E  così,  senz'aver  avuto  bisogno  d'altro,  all' infuori  che  di 
riferire  ciò  che  i  dotti  hanno  rilevato  :  abbiamo  potuto  accorgerci 
di  leggieri  corno,  gli  scrittori  i  quali  seguono  l'ipotesi  che  Argenno 
fu  il  Capo  8.  Alessio,  olite  e  prima  di  dare  il  loro  avviso, 
mettano  avanti  delle  serie  ragioni,  e  non  si  accontentino  di  asi- 
larsi  dietro  la  corazza  o  1'  usbergo  di  un'  autorevole  citazione. 
Ed  io  mi  son  ristretto  a  riprodarre  solo  quanto  ne  hanno  scritto 
il  Cluveeio  e  I'Amico,  perchè  non  volevo  rilevare  che  la  discus- 
sione fattasi  per  scartare  il  Capo  Grosso  od  accogliere  il  Capo 
SanV Alessio  onde  identificarlo  coW Argenno  tolemaico. 

Ma,  per  quelli  die  richiedono  delle  autorevoli  opinioni,  io 
metto  a  loro  disposizione  i  valevoli  pareri  dei  numerosi  e  valenti 


muètdqy  scritta  in  arabo  e,  recentemente  (1880),  tradotta  in  Italiano  dal- 
l' illustre  MicHKLR  Amari,  nella  sua  Biblioteca  Àrabo-Sieula^  al  Gap.  VII.  E 
che  questa  distanza  corrisponde  alla  miliazine  siciliana,  lo  afferma  lo  stc&so 
Amari,  nella  Ta/cola  dei  capitoli  (premessa  alla  citata  sua  Biblioteca)^  dove 
dice ,  riferendolo  per  lo  appunto  air  opera  del'  Edrisi  ; 

«  Le  distanze  sono  ragionate  in  miglia  arabiche ,  o  di  rado  in  miglia 
«  franche,  ossia  leghe,  che  tornano  al  triplo  delle  prime;  e  queste  alle  romane 
«  di  75  al  grado  (m.  1481);  talché  difFeriscono  pochissimo  dal  miglio  siciliano 
«  unificato  il  1809  (m.  1487)  » . 

Ed  oggi  finalmente,  coli'  odierna  viabilità  —  non  dobbiamo  tener  conto 
certamente  della  strada  ferrata;  ma  della  via  provinciale  Messina-Catania — 
quantunque  i  sistemi  moderni  di  viabilità  abbrevino  molto  lo  distanze,  non 
supera  le  dieci  miglia  la  via  che  va,  da  S.  Alessio,  a  Taormina? 

Pertanto  io  credo  che,  quelli  che  hanno  messo  avanti  la  distanza  di  cinque 
miglia,  abbiano  equivocato  tra  Taormina,  città ,  e  Taormina  territorio,  che 
allora  comprendeva  anche  la  spiaggia  di  Giardini  (già,  secondo  alcuni,  Nasse); 
la  quale  si  separò  da  Taormina  e  surse  a  comune  autonomo,  con  regio  decreto 
del  13  febbraio  1846,  da  avere  effetto  col  1°  gennaro  1847.  Cfr.  Amico,  Lex, 
Top.  Sic.  ìillavoce  corrispondente  in  nota;  e  Topuscoletto  Giardini  dì  G.  Di 
Leo  e  S.  Baccuglia  ,  nella  Storia  delle  Città  di  Sicilia  da  quest'  ultimo 
diretta  (Ragusa  :  Di  Stefano  1898)  N.  5  pag.  20. 

Ma  anche  di  tutto  V  anzidetto,  ai  fini  del  nostro  assunto,  io  posso  farne 
a  mono. 


Digitized  by 


Google 


-  47  - 

Scrittori  di  cose  sicnlo,  che  sostongono  oomo,  al  solo  Capo  S.  Ales- 
sio ,  potè  appartenere  la  donorainazìoDO  tolemaica  in  quistiono. 

2.  E  primo  Io  Arezio  {De  Sito  Siriliae:  de  Messana 
Urbe)  nota  : 

€  Argonnnm  postmodo  promoutorinm  ,  qnod  apnd  SìcqIos 

<  Caput  Sancti  Alexis  dicitur^  qnatuor,  et  vignati  a  Messana  mi- 
e  lìaiibus  distat,  sex  a  Tauromenio  Urbe  >. 

Segue  il  Fazello  {loc.  cit.)  : 

<  A  fi.  Savocae  mille  et  quingontibus  passibus,  a  Messana 
«  vero  24  p.  m.    Argcnum   proraontorium   seguitur  Ptolomaeo 

<  Caput  S.  Alexij  hodie  appellatum  ». 

Duo  contemporanei  del  Fazkllo,  no  condividono  anch'  essi 
la  opinione  in  paiola. 

Il  primo  di  essi  è  Giulio  FiLorEo-OMOOEt  da  Castiglione , 
il  quale,  nella  sua  pregevolissima  Descrizione  della  Sicilia  (ri- 
masta inedita,  e  pubblicata  recentemente  (1876)  nella  Biblioteca 
Star,  e  Leti,  della  Sicilia  del  Di  Marzo  Voi.  XXIV,  VI  della 
II  Ser.)  al  Lib.  I,  pag.  39,  cosi  si  esprime  : 

<  Ora  nel  lido,  lungi  dal  fiume  di  Savoca  circa  due  miglia, 

<  vi  è  il  promontorio  Argenio,  così  chiamato  da  Ptolomeo,  oggi 

<  detto  il  Capo  di  S.  Alessio,  lungi  da  Messina  miglia  24  e  da 

<  Tauromenio  sei,  con  una  fortezza  sopra  un'alta  rupe,  dove  Ca- 
€  riddi  fa  li  suoi  ravvolgimenti  in  mare  ». 

Il  secondo  di  essi  è  Camillo  Camiliani,  il  quale  nella  sua 
Descrizione  delV  Isola  di  Sicilia  cominciando  dalla  città  di 
Palermo  seguendo  il  lito  verso  Ponente  (Cfr.  la  precitata  BibL 
Stor,  e  Leti,  del  Di  Marzo  Voi.  XXV;  VII  della  II  Serio  pag. 
344)  sotto  la  leggenda  :  Territorio  della  Forxa^  descrivendo  la 
spiaggia,  a  certo  punto,  così  si  esprime  : 

€  e  si  arriva  al   promontorio  Argenno,  secondo  Tolomeo, 

<  oggi  detto  Capo  di  S.  Alessio  »  e  continua  la  descrizione  del 
detto  capo  (76). 


(76)  V.  più  giù  a  nota  105. 
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8.  Viene  di  poi  il  Coroneuj,  il  quale  tìolla  stia  ópeta  (^€- 
gnontm,  prorineiarum  eie,  nomina  duobus  iomis  exposita)^  alla 
voce  Argennum  promontorium^  scrive: 

«  Siciliao  in  ora  ojns  orientali,  mine  il  Capo  di  8.  Alessio^ 
€  in  valle  Nemorensi  et  in  ora  maris  Jonii  24  m.  p.  a  Messana 
€  in  Merid.  Tauromenium  versus  5  ». 

Entra  nella  schiera  di  eletti  il  Cltjverio  {loc.  cit) ,  il  quale 
afferma  alla  sua  volta  : 

€  Fauces  vero  Tauromenitanae  sunt  ad  castellum,  cui  vul- 
€  gare  nunc  vocabulum  S.  Alessio  ;  V  millia  passuum  ab  ipsa  urbe 

<  Tauromiuio:  ubi  angustissimo   brevissimoque  transitus  voluti 

<  per  portam  transitur  promontoriura  ,  quod  vulgo  nunc  ab  ira- 
€  posito  castello  dicitur  Capo  di  S.  Alessio  ;  olim  autem  erat 
€  ^Agyevvov  Sxqov  ,  idest ,  ajrqexnun  proìiontor[U3I  ,  Ptolomaeus 
e  in  descriptione  Siciliae:  Tavgofxeviov  xoXória,  '^Agyevvov  axQOv, 
«  Meooicòri.  Idest:  Tauromenium  colonia,  Argennum  promonto- 
€  rium  ;  Messana.  Ex  situ  autem,  quem  ei  tribuit  in  tabula  Ptolo- 
«  maeus,  satis  clar^  liquet,  esse  idem  promontori um,  quod  nunc 
€  Capo  di  S.  Alessio  vocatur  ». 

Vi  si  aggiunge  il  Massa,  (la  Sicilia  in  prospettiva  ecc. 
esposta  in  veduta)  il  quale  conferma  alla  voce  : 

«  sant' ALESSIO.  Promontorio  tra  Capo  Grosso  e  la  città  di 
«  Taormina.  Lat.    Fauces  Tauromenitanae   Appiano.  Cluverio. 

<  Argennum  Promontorium.  Tolomeo,  corretto  da  Bertio,  Ric- 
«  ciolio ,    Cluverio,    Ortelio,    Bautrand.    Argenum    con    una 

<  n.  Tolomeo   nella   edizione  Bomana    dell'  anno  1490   seguito 

<  da  Carnevalo ,  e  da  Ortelio  nella   tavola  dell'  antica   Sicilia , 

<  e  da  Goltzio,  ma  non  sono  da  imitarsi:  vero  è  che  il  Mau- 
«  rolico   si   oppone ,  giudicando  ,  che  V Argennum  di  Tolomeo 

<  sia  il  Capo  Grosso,  o  il  braccio  di  S.  Raneri.  Caput  S,  Alexi^ 

<  Golzio  ». 

E  TAmico,  nel  sopracennato  suo  Dixiormrio: 

€  ALEXius  PROMONTORiuM,  quod  votus  OSSO  Argennum  Clu- 
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t  v^tios  x^ontendit  contra  ^azolluro  (77)  alioaqae,  ArgeDQiiikk  a4 
e  Capai  Grossam  coostitaentes.  Immiuet  mari  Jonio  a  Messami 

<  XXIV  pass.  M.  a  Taaro  itidem  Promontorio  TI  dissitam  > . 

Ed  altrove  lo  stesso  Amico  : 

«  ABGENNUJC.   Promontorium  Messanam    inter  et  Taarome- 

<  nium  in  fretue  pene  finìbus,  qnod  S.  Akxii  nostra  aetate  ap- 
€  pellatur  >. 

4.  Tra  i  moderni  il  francese  A.'^  De  Sàtvk  (nel  suo  Vayage 
m  Sicilie  fait  en  1820  et  1821),  dove,  al  Yol.  II,  pag.  103  è 
detto  fra  l'altro: 

€  La  première  chose  remarqoable,  que  l'on  renoontre  à 

<  quelqae  distance  de  Taormine  est  le  cap  Saint- Alessio,  c'est- 
«  a-dire,  Saint- Alexis,  qui  est  le  promontoire  Argeìintim  des  an- 

<  eiens  >. 

Indi  il  tedesco  0.  A.  B.  Siefebt.  (2jankle'-'Me88ana  1.  Die 
Oeographischen  Yerbàltnisse  (Altona  1854),  dopo  aver  accen- 
nato al  Capo  Grosso,  che  egli  identifica  col  Drepanum  promon- 
torium di  FuKio,  dice: 

€  Noch  welter  sddlich  nennt  Ptolomaios  das''AQY€Pvoy  àxQoy 
€  (j.  Capo  S.  Alessio),  wo  die  schroffen  Felsen  weit  in  das  Meer 
€  wordringen  and  der  za  Lande  Reisende  einen  engen  Pass  za 
€  dnrch  klettem  gezu  nngen  war:  es  istdìes  der  von  Appian 
«  genannte  tanromenische  Pass  i. 

E  finalmente,  tra  le  opero  recentissime,  La  Patria  (Geo- 
grafia dell'  Italia)  parlando  dì  Santa  Teresa  di  Riva  (78)  —  e 
non  arrivo  a  cemprendoro  perchè  qal,  e  non  nel  territorio  di 
Forza  d'Agro  --  constata  : 

<  A  33  chilometri  da  Messina,  in  laogo  da  cui  si  scorge  il 
€  Capo  S.  Alessio  (VArgennum  antico),  enorme  rape  che  piomba 
«  perpendicolarmente  nel  mare  e  reca  in  alto  un  vecchio  castello 


(77)  Qaì  rAiooo,  evidentemente  por  errore  materiale,  scrive  Fàzellum, 
mentre  avrebbe  volato  e  dovuto  scrivere  Mauboltcum. 

(78)  Dispensa  83»  (16»  Voi.  V.  Sicilia). 
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«  abbandonato  assai  pittoresco.  Tutta  la  costa  h  trasformata  dalla 

«  lenta  naa  incessante  azione  del  mare  che  vi  ha  scavato  caverne 

<  e  distrutto  molti  scoscendimenti.  La  strada  ferrata  passa  sotto 
e  un  tunnel  —  il  più  lungo  della  linea  —  oltre  11  quale  scorgesi 
€  in  alto  Taormina  >. 

Ed  ultimo  cronologicamente,  quantunque  scientificamente 
primissimo,  chiude  il  oiclo  degli  scrittori  di  cose  siculo,  che  si 
sono  intrattenuti  di  questa  ubicazione,  il  dotto  Prof,  dì  Storia 
Antica  deirÀteneo  della  consorella  Catania,  Y.  Gasaopjlndi-Ob- 
siNi,  il  quale,  in  un  pregevole  sudio  dal  titolo:  t  Kokkynos  o 
Kokkinthos  ?  >  (Capo  8.  Andrea  di  Tauromenium)  Appunti  sulla 
Toponomastica  de*  quattro  promontori  Tauromenitani  (79), 
cosi  si  esprime  : 

«  Il  primo  e  vero  promontorio  che  si  dev'  essere  affacciato 
9  all'emigrante  siculo  o  ellenico,  fa  certamente  il  Capo  8.  Alessio^ 
«  che  appartiene  alla  orografia  della  corona  del  Tauro,  di  cui  forma 
«  il  lembo  estremo  a  nord-est.  Indubbiamente  a  questo  promon- 
€  torio  fu  subito  dato  un  nome  :  ma  appunto  perchè  tra  i  quattro 
€  capi  tauromenitani,  il  8.  Alessio  per  la  sua  figura  torreggiante 
«  fu  certamente  il  primo  a  farsi  vedere  ai  naviganti  da  Leuco- 

<  petra  verso  il  seno  naxio-tauromenitano,  e  perchè  la  sua  carat- 
«  teristica  struttura  geologica  tutta  di  dolomie  bianche,  ripetè  agH 
«  occhi  dei  naviganti  e  degli  emigranti  il  colore  del  prospiciente 

<  capo  di  Leucopetra,  cosi  è  da  credere  che  ad  esso,  e  non  come 

<  tanto  leggermente  si  crede  ad  altro  promontorio,  venne  imposta 
«  la  stessa  denominazione  con  la  voce  greca  Argennon^  che  come 
«  quella  di  Leucopetra  equivale  a  Pietrabianca,  So  bene  che 
€  THolm  propendo  a  riconoscere  noir 'il^yfiwoy  Shqov  di  To- 

<  1 0  m  e  0  meglio  il  Capo  Grosso  sopra  AH,  che  il  8,  Alessio^ 
€  e  nel   Kòxxvvoq  meglio  il  8,  Alessio  che  il  8,  Andrea  ma 


(?9)  Edito  in  €Bnee.  di  Studi  di  Slor.  Aniiea  >  sotto  la  direziono  del 
Prof.  V.  Casaqrakdi-Obsiki.  Fase,  n  (VII)  Catania  Tip.  ddl' Ehm  pag.  115-117. 
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e  io8d  par  bene  cIk)  nim  tal  credeiHSik  6f[ii  l4ieiò  priva  ài  |()tM* 
e  laoque  appoggio  >   (80). 

Qnesta  raatorìtà  dogli  scrittori. 

Ma,  al  di  sopra  di  qualanque  autorità,  si  è  detto  esserci  la 
propria  convinzione  logica;  ed  io  aggiungo  che,  al  di  sopra  della 
autorità  degli  scrittori  e  della  propria  convinzione ,  e'  è  quella 
della  ragione. 

Qaesta  l' autorità  delle  biblioteche. 

Ma,  al  di  sopra  dell'  autorità  delie  biblioteche,  e'  è  l'auto- 
rità de!  vero  popolare ,  conservato  negli  archivi  della  tradizione 
e  del  linguaggio  del  popolo,  che,  quasi  sempre,  suol  essere  il 
bibliotecario  e  l'archivista  più  scrupoloso  delle  cose  che  lo  ri- 
guardano. 

E  questa  nuova,  e  —  secondo  noi  —  decisiva  autorità  noi 
addurreoK)  a  conforto  dei  nostro  asserto  -  guidati  dal  faro  lu- 
minoso della  critica  storica  e  dialettale,  —  nel  ricercare  la  pa- 
ternità di  quella  specificazione  di  Agro,  che  oggi  A  trova,  comò  % 
s'è  dotto,  unita  al  nome  della  Fiumara,  del  comune  di  Forza, 
del  Tempietto  e  Monastero  o  Badia  dei  SS.  Pietro  o  Paolo,  del 
Ponte  ferroviario  e  di  quello  della  via  Provinciale  Messina-Ca- 
tania ecc.  pur  dtanai  connati. 

{Continua). 

Dom.  Ruzzolo  Sigillo. 


(80)  H  Prof.  Casàgbanoi.  comò  si  vede ,  aggiunge  un*  altra  ipotesi ,  a 
quella  da  noi  sostenuta,  ai  fini  della  toponomastica  del  Capo  che  noi  abbiamo 
reso  obbietto  del  nostro  stadio,  quella  cioè  che  la  denominasione  Àrgenno 
possa  derivare  da  Leueopetra.  Però  noi  restiamo ,  ciò  non  ostante ,  fermi 
nella  nostra  opinione  sopra  enunciata ,  e  cioè  che  dessa  denominazione  sia 
venuta  invece  dall*  omonimo  capo  dell'Asia  Minore  — ,  luogo  d'origine  della 
prima  oolonia  greca  che  fondò  Na<»o,  dallo  stesso  Tolomeo  (v.  2)  dotto  'Ap- 
Tswov,  oggi:  Oofo  Bianco^  S,  A$pro. 

Cfr.  Nota  seguente. 
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ta  leggènda  della  beata  Eusiochia  da  Messina  (^mè" 
ralda  Calefati-Colonna)  scritta  da  suora  Jacopa  Pol- 
licino, sua  prima  compagna.  -  Testo  a  penna  del 
secolo  XY. 


INTRODUZIONE. 

Nel  pabblicare  per  la  prima  volta  questa  leggenda ,  per 
semplicità  di  dettato  non  lontana  dai  testi  migliori  della  lingua 
nostra,  giova  intrattenerci  del  manoscritto,  dell'autrice,  della 
eroina  del  racconto  Eustochia  Calefati-Colonna  (1),  che  assunta 
agli  altari  da  più  che  cent'anni,  va  anche  noverata  fra  le  più 
soavi  figaro  storiche  della  città  di  Messina. 

Eustochia  venne  a  morte  sul  cadere  del  quattrocento;  e 
da  indi  in  qua  non  è  alcun  secolo,  in  cui  non  si  vegga  trattata 
per  mano  diversa,  la  vita  di  questa  donna  concordemente  cele- 
'brata  per  nobiltà  di  natali,  per  meravigliosa  bellezza,  per  ce- 
lestiale innocenza  e  severità  di  costume. 

Nel  1643  ne  scrisse  in  latino  Francesco  Maurolico,  per 
mandato  d'Antonella  Marchese  abbadessa  di  Montevergine.  La 
Calefati-Colonna  era  morta  allora  da  cinquantasette  anni  appena, 
ed  assai  vigoroso  durava  il  ricordo  di  lei,  oltre  che  nelle  suore, 
in  quanti  la  conobbero,  e  furon  certo  moltissimi.  Però  la  Vita 
del  grande  umanista  messinese,  andata  attorno  manoscritta  per 
un  secolo  e  mezzo,  fu  accolta  fra  le  VìUb  Sanctorum  Sietdarum 
d*  Ottavio  Caetano,  nel  secondo  volume  della  postuma  edizione 
&tta  in  Palermo  (1657)  da  Pietro  Salerno. 


(1)  I  cronisti  nostri  secondo  la  groca  etimologia,  la  chiamano  Eusto^ 
chio  ;  ma  noi  con  la  leggenda  la  chiameremo  Euaioehia^  in  forma  più  ita- 
liana. E  quanto  al  cognome,  ci  dipartiremo  dal  dialetto  come  fece  nel  qoat- . 
trecento  Callisto  m,  scrivondo  Caiefati  e  non  Calafato. 
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NarraroDO  dopo  il  MaaroKco  della  santa  donna ,  Cesare 
Lanza(1620),  Placido  Samperi  (1644),  Qinseppe  Perdiearo  (1688), 
Benedetto  Chiarello  (1705),  Oiaseppe  Perrimezzi  (1729),  Alberto 
Còrrèo  (1812);  senza  dire  de*  cronisti  francescani  o  dogli  sto- 
rici di  Messina,  e  senza  aggiungere  come  Oiovan  Pietro  Yil- 
ladicani  avesse  composto  in  verso  siciliano,  una  Vita  d'Eastocbia 
non  mai  stampata,  e  nel  secolo  XYIU  posseduta  da  C^jo  Do- 
menico Gallo  (1). 

Il  Maurolico  ed  il  Lanza  ebbero  di  sicuro  fra  mani  la 
leggenda  che  ora  pubblichiamo  ;  ma  non  la  citaron  mai ,  seb- 
bene la  seguissero  nella  sostanza  :  soltanto  gli  scrittori  a  noi 
più  vicini ,  resero  noto  come  un  testo  a  penna  intomo  alla 
nobile  e  santa  suora,  si  custodisse  nel  monastero  messinese  di 
Montevergine. 

Il  Caetano  in  una  nota  al  Maurolico,  disse  :  e  Della  beala 
Eìistochia,  narrarono  in  lingua  volgare  le  contemporanee  6e- 
ronima  e  Cecilia^  monache  di  Monteì*ergine  in  Messina  ^  ed  il 
manoscritto  che  si  conserva  nel  monastero^  ridusse  in  compendio 


(1)  Bice  il  Gallo  :  D'  Eusiochia  seriase  Oiovan  Pietro  VMjtdiecmi 
in  ver»i  sieiliani^  ehe  da  noi  si  eanserrano  manoscritti,  {Annaii^  voi.  II, 
(1758),  liò.   r,  Uom.  m.  N,  7. 

Fra  i  molti  francescani,  ricordiamo  per  vicinanza  di  tempo  ira  Mariano 
da  Fiorenza,  anteriore  anche  al  Maorolioo  come  nota  il  Wadding:  iMine 
primus  vitam  seripsit  Marianus  Fhrentinus;  seeundus  sed  omnium 
polissimus^  Franetsous  Maurolyóus.  (Annales  Minorum,  voi.  VII,  ad  an- 
num  1494,  edit.  Lugduni  1648). 

La  disadorna  e  non  completa  narrazione  del  frate  fiorentino,  stampata 
intera  nel  Summarium  super  Positione  Causa  Beatifieaiionis  {Roma  1779) 
fa  trascritta  da  un  codice  cartaceo,  custodito  nel  convento  romano  di  san- 
t*  Isidoro,  che  Gregorio  XY  converti  poi  in  collegio  irlandese,  per  opera  del 
dottissimo  Wadding,  anoh'  egli  nato  in  Irlanda. 

Mariano  da  Firenze  morì  nel  1523 ,  ministrando  spontaneo  agli  appe- 
stati, gli  affici  sopromi.  La  cronaca  degli  osservanti  fa  da  lui  scritta  rudi 
siylo  sed  fida  narratione,  come  dice  il  medesimo  Wadding ,  il  quale  con- 
féssa averno  tratto  assai  largo  ijuto  nello  scrivere  i  suoi  Annali. 
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Francesco  MàunMeo^  voìgenàoh  m  ìatìna  (1).  Ciò  avvertirono 
il  Sampeii  prima  del  Gaetano,  ed  appresso  il  Perdicaro,  il  Ghia- 
reilo,  il  Perrimezzi,  il  Còrrèo  ed  altri,  con  questo  di  notevole 
che  per  alouui,  le  due  scrittrici  ebbero  nome  Caterina  e  Cecilia. 

Difficile  sembrava  rinvenire  il  manoscritto;  e  nondimeno 
no  chiedemmo  alle  suore  di  Montevergine ,  le  qaali  risposero 
di  possederlo  ancora  ;  ed  oltre  ogni  dire  gentili,  ci  consentirono 
di  toglierne  copia,  tanto  da  metterlo  in  luce  dopo  quattrocento 
e  più  anni  da  quando  fu  scritto  (2). 

Il  voinraetto  è  in  carta  di  filo  alta  trentun  centimetro, 
larga  ventuno,  e  contiene  a  foglio  intero,  cinquantadue  cartelle 
lievemente  annerite  dal  tempo.  Senza  dorso  di  pelle ,  ha  lega- 
tura di  cartone  con  fodera  a  strisce  rosse  e  giaUe,  le  prime 
attorcigliate  da  un  ramoscello  di  color  nero. 

Sono  in  principio  tre  cartelle  vuote ,  e  duo  in  fine.  Sulla 
prima  faccia  bianca,  è  incollata  la  figurina  del  corpo  d' Eusto- 
chia,  incisa  sovra  disegno  di  Letterio  Paladino  e  premessa  nel 
1729  alla  Vita  del  Perrimezzi.  Le  sta  sopra  nn  distico  mano- 
iscritto  d'ignoto  autore: 

Htc  vigil  Eiistochium  patrice  stai  viva  tuendce  ; 
I  Zanela^  et  rebus  tuta  quiesce  tuis. 

Senza  numero  di  pagine,  il  volume  contiene  quarantasette 
cartelle  scritte  di  carattere  fermo,  regolare,  chiarissimo;  e  non 


(1)  Vitam  B.  Eustochii  primum  sermone  vulgari ,  scripsere  Sanctimo- 
niales  C<rnobit  Messanensis  Mentis  Virginum  ejus  sequalcs  Hieronyma  et 
Csecilta ,  servaturque  mann  exarata  in  eodem  nionasterio.  £am  Franciscus 
Abbas  Maurolyoiis  in  compendium  unaquo  in  latinum  transtulit.  (Cuetanus, 
Op.  eit,  Animadvers^iones  in  Vitam  B.  Eustochii^  ».  7,  p(ig.  91. 

(2)  Delle  cortesie  ricevute,  rendiamo  grazio  vivissime  alle  buono  suore, 
e  per  tutte  alla  loro  abbadessa  suor  Maria  Giuseppa  D*  Andrea,  sinceramente 
pia  e  modestissima. 
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ha  «bbieviaziooi  y  ma  poche  o  lootane  Gaooellatare.  CiaMuna 
faccia  conta  io  inedia  trentaqoattro  linee,  costantemente  accom- 
pagnate a  destra  ed  a  sinistra  y  da  margini  d'  un  centimetro  e 
mezzo. 

Sulla  prima  delle  cartelle  scritte  è  il  prologo;  e  dopo 
questo,  prende  principio  la  leggenda,  cui  segue  intomo  al  tran- 
sito della  santa  donna,  una  lettera  senza  data,  indiretta  dalle 
osservanti  di  Messina  a  quelle  di  Fuligno.  Sembra  aggiunta  a 
forma  d' appendice ,  e  copiata  insieme  alla  leggenda  intiera , 
poicbò  finisce  con  le  parole  :  Scripto  nel  Monesterìo  de  sancta 
Maria  de  Mcnite  Luce  nel  mille  cinquecento  diece;  fornito  a 
di  vintacinque  de  Maggio.  Per  me  eoro  Felicita  de  Peroseia  in^ 
digna  sora  de  Santa  Chiara. 

Si  legge  ancora  in  copia  letterale,  l'autentica  apposta  in 
Perugia  nel  1778  dal  notajo  Giuseppe  Silvestrini;  e  non  manca 
la  copia  anche  letterale  deir  attestato  che  questi  fosso  cancel- 
liere della  curia  perugina  ^  dato  dal  vescovo  Alessandro  Maria 
Odoardi. 


«  « 


£  stranissimo  che  quanti  fra  i  gesuiti  dissero  del  manoscritto 
di  Montevergine  (il  Samperi,  il  Gaetano,  il  Perdicaro,  il  Chiarello), 
non  si  dessero  la  pena  di  vederlo.  Se  Io  avesser  veduto,  non  Io 
avrebbero  attribuito  a  Geronima  e  Cecilia,  le  quali  non  fnron  mai, 
ma  Ti  avrebbeio  Ietto  il  nome  deirantrice,  eora  Jacopa  de  PoK'^ 
chinOy  prima  conpagna  ^Eustochiay  etAbbadessa  del  Monesterio 
de  Monte  Vergim.  Trasandarono  i  quattro  gesuiti  il  cognome  Po- 
ìiéhino\  Jacopa  convertirono  non  si  sa  come  in  Oeronima  od  in 
CJàterina^  e  per  giunta,  diedero  a  costei  collaboratrice  Cecilia^  che 
fa  la  soofa  cm  la  leggenda  venne  spedita.  Per  contro  nel  sei- 
cento Luca  Wadding,  veduto  in  Roma  il  codice  perugino  a  lui 
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spedito,  conobbe  il  nome  déiraatrice  (1);  ed  anche  oggidì,  sanno 
le  suòre  chi  avesse  dettato  la  leggenda ,  tanto  da  correggerci 
subito,  allorché  sulle  fallaci  affermazioni  dei  biografi  nostri,  ci 
facemmo  a  chiedere  il  manoscritto. 

È  questo,  ci  affrettiamo  ad  arvertirlo,  una  copia  priva  d'au- 
tenticità, per  certo  fatta  dopo  il  1778,  poiché  riproduce  d'una 
sola 'mano  sino  alle  firme,  Tautentica  notarile  e  l'attestato  del 
vescovo  di  Perugia  ;  però  la  copia  è  credibilissima ,  essendo 
che  i  due  documenti  testé  indicati,  rispondano  con  piena  fedeltà 
a  quelli  allegati  al  processo  di  beatificazione^  e  discussi  innanti 
la  Sacra  Congregazione  dei  Riti  (2).  Il  codice  nostro  è  trascri- 
zione della  copia  autenticata,  la  quale  a  sua  volta  secondo  il 
notajo  Silvestrini ,  era  conforme  ad  un  codice  papiraceo  già 
tnoltò  antico  nel  secolo  XYIII,  ben  legato,  coperto  di  cuojo,  e 
per  liietà  difeso  da  tavolette  di  legno.  Aveva  centonove  carte 
scritte ,  due  bianche  in  principio  od  altrettante  in  fine  ;  e  si 
conservava  noli'  archivio  delle  chiarine  di  Monte  Luce  presso 
Perugia,  fuori  Porta  del  Solo  (3). 


(1)  4  Multi  eJQS  vitam  scripserant.  E^os  individoa  comes  Jacoba  Poli- 
Cina  ,  Mooasterii  Enstochiani  Abbatissa ,  per  epistolam  et  incondìtam  diffa- 
samquo  opellam,  CsBcìliam  Perusinam  admonuit  vitad  et  mortis  Eustochìi  :  ^ 
opellam  mine  Beata  Eustoehii  legendam  appellante  Eam.  exscripsit  Felici- 
tas  Perusina,  Monialis  Monasterii  Mentis  Lucii ,  prope  Pemsinm ,  ubi  hsc 
monamenta  nnde  ad  me  transmissa,  conservantur  » .  —  Waddino,  Annales 
Minorum^  ad  ann.  1491.  Edit.  1648, 

(2}  Furono  riportati  alquanti  passi  del  manoscritto,  nella  Posiiio  sùpra 
Iniroduetione  CauacB  Beati ficaiionis^  ad  uso  della  Sacra  Congregazione  {Sum^ 
marifitn^  pagine  77,  99).  Inoltre  noli'  annesso  Summarium  Additionalet 
{pagine  14  a  36)  la  leggenda  nell'antica  forma  grafica  venne  trascritta  quasi 
per  metà,  trasposti  talvolta  i  periodi,  secondo  i  capi  della  domanda  giudiziale. 

Il  testo  a  penna  intero  vede  ora  la  luce  ;  ma  va  notato  come  Bonaven- 
tura Saletti  avvocato  dei  postulato  ri  ^  avesse  stampato  per  ragioni  di  difesa, 
nel  sommario  addizionale  {pag.  36)  V  autentica  del  notajo  di  Perugia,  e  io 
attestato  vescovile. 

(d)  Fu  accuratissimo  il  raffronto  fra  originale  e  copia,  compiuto  dal 
notajo  perugino,  siccome  'diede  a  conoscere  (Respon8Ìo  ad  Animadper-^ 
sionesy  n.  127)  V  avvocato  Saletti,  del  quale  testualmente  riportiamo  lepa- 
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« 
^  « 


La  lettera  trascritta  intera  al  termine  del  manoscritto,  dì- 
resse  la  Pollicino  a  la  Reverenda  Maire  sarà  Cecilia  de  Perascia 
Abbadessa  del  sacro  Manesterio  de  Sanela  Lucia  de  Fuligni, 
Anche  la  leggenda  fu  indiretta  a  qaesta  suor  Cecilia,  la  quale 
pochi  anni  appresso ,  accertava  seguito  il  transito  della  Beata 
nel  1486. 

L'abbadessa  di  Fnligno,  aveva  intorno  alla  Galefati-Golonna^ 
domandato  particolari  notizie,  che  le  furono  certamente  appre* 
state.  Non  so  se  ve  ricordate  (a  lei  dice  la  Pollicino)  la  prima 
lederà^  che  me  mandasiivo  a  dire,  che  io  ve  scrivesse  iticta  la 
vita  de  la  nostra  et  Reverenda  et  beatissima  Maire  Eustochia^  et 

iude  le  sai  opere^  et  facti^'  et  modi  che  teneva Tanto  quello 

che  è  scripto  in  tucio  quello  libretto,  che  io  t^e  mandai  de  la 
beaiissima  Maire  Eustoehia^    quanto  questo  che  aggio  scripto 


iole  :  «  Si  qoaado  aliqua  la  conferendo  reporiebantur  omissa  per  scribam  , 
qnsB  in  exemplo  essent  addenda ,  hujusce  rei  nos  prtemonitos  voluit  (nota- 
rios) ,  ac  omnia  qaie  adderò  necesso  fuit ,  per  suam  subscriptionem  pro- 
bavit  dedaravitque  in  aathograpfao  existere.  Sic  foL  6  nostri  exempli  :  Et 
portacela  a  la  ecUtuta  per  geitarla  de  la  seala^  scriba  nogloxerat  htec  verba  : 
ei  Dio  essendo  m  suo  adjutorio  non  V  abbandonava  ;  qiire  cum  fuerint 
in  conforondo  addita»  statini  ad  caloem  sabditur:  Joseph  Silvesirini  Can- 
eellarius  Episeopalis  approbo  supraseriptam  remissam.  Sicquo  (fai.  7  ter)i 
Et  la  serva  de  Dio  se  misse  in  oratione  ;  camquo  fuissent  per  amanaen- 
sem  hsec  pnetermissa  verba  :  et  preghara  Dio  che  la  madre  per  tale  cose 
non  avesse  pena^  et  et  figliolo  andò  con  grande  furia^  fuerunt  in  noargine 
exempli  ad  notata  j  aridice  bisce  verbi»  :  Joseph  Silvestrini ,  Caneellarius 
Episeopalis ,  approbo  remissam.  Sicque  etiam  si  aliquid  per  oscitantiam 
faissot  oonscriptam  ab  amanuense  in  qno  fuisset  oiTatum  ,  id  ex  fide  dele- 
tam  volait  Candellarins  noster;  et  ne  quis  ex  hig  asmodi  li  tara  exemplo 
negotinm  fecerot ,  atqae  illias  anctoritatem  et  fidem  in  dabium  revocaret , 
se  omnino  probaro  eamdem  litaram  sanctissime  declaravit ,  ut  in  margine 
{fot.  21)  cum  post  verbum  miracolosamente  in  tertia  linea  ejosdem  folii  lita- 
ram offondamus,  illieo  babemos  adnotatum  :  Approbo  lituram  :  Joseph  Sil^ 
vestrini  Caneellarius  Episeopalis  »* 
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in  questa  leetera ,  ne  pfglirete  et  scririrete  quello  che  parìrà 
a  la  Reverentia  delia  Maternità  vostra^  con  migliore  ordine. 

La  riforma  dei  francescani  bandita  nella  prima  metà  del 
1400,  da  san  Bernardino  degli  Attizzi  da  Siena,  aveva  esteso 
in  Sicilia  il  beato  Matteo  da  Qirgenti,  amico  ed  operoso  com- 
pagno del  santo  riformatore.  Correvano  perciò  in  quel  primo 
fervore ,  assidue  lettere  fra  le  monache  di  Fuligno  e  quelle  di 
Messina ,  dove  il  beato  Matteo  aveva  poco  avanti  fondato  il 
primo  concento  di  frati  minori  osservanti  (1).  Ora  suor  Ce* 
cilia  da  Perugia,  la  quale  a  quel  ohe  si  vede,  aveva  ottennto 
facoltà  di  disporre  in  ordine  migliore  l'istoria  della  Calefati- 
Colonna,  non  seppe  che  accogliere  in  un  volume  leggenda  e 
lettere^  spedite  sull'argomento  dall' abbadessa  di  Montevergine  : 
e  ben  fece  nel  mantenere  il  detto  di  chi  narrava  cose  vedute^ 
ma  avrebbe  anche  dovuto  farci  sapere  dote  gli  autografi  della 
Pollicino  fossero  rimasti.  Ad  assodar  quanta  fede  meriti  la  copia 
del  1510 ,  il  Promoter  della  Fede  chiese  instantemente  (1779) 
l'esibizione  di  tali  autografi;  ma  l'avvocato  dei  postulatori  gli 
rispose  che  i  documenti  oran  periti  per  negligenza  dello  monache 
di  Fuligno ,  0  più  probabilmente  per  le  ostili  incursioni ,  che 
sotto  Clemente  Yll,  devastarono  i  domini  della  Chiesa,  sino  al 
sacco  di  Boma. 

La  copia  di  suor  Felicita  fu  fatta  nel  monastero  di  Monte 
Luce,  vale  a  dire  nella  principale  fra  le  città  della  verde  Um- 
bria ;  e  forse  suor  Cecilia,  quando  pochi  rigori  avevano  ancora 
ì  chiostri,  dal  monastero  fulginate  s'era  ricondotta  alla  nativa 
Perugia,  recando  seco  quanto  la  Pollicino  aveva  per  lei  scritto* 


(1)  Fa  fondato  verso  1'  aDoo  1410  a  duo  miglia  dalla  città,  sulla  sponda 
sinistra  del  torrente  San  HiiekeU.  £bbe  titolo  di  santa  Maria  di  Oeaù^ 
che  fu  detta  superiore,  quando  nel  1543  venne  erotto  un  nuovo  convento, 
santa  Maria  di  Gesù  inferiore^  11  più  antico  divenne  luogo  di  noviziato, 
ma  con  la  chiesa  intera,  perì  in  krga  parte  noli'  inondazione  del  1855.  Fra 
le  insigni  opere  perdute,  era  una  Madonna  d'Antonia  Qagiao,  tratta  dal 
grpto  da  (juasi  cinque  anni. 
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GomuDqoe  9i«,  egli  è  certo  che  boI  1778  dispersi  gli  sutografi, 
tenne  luogo  d'originale  la  copia  del  1510:  ad  essa  io  fatto  il 
DOiajo  rafiroDtò  queiraltra  cui  diede  pubblica  fode,  aggìuDgendo 
la  propria  attestazione,  dopo  la  nota  di  suor  Felicita  da  Perù- 
ina  per  noi  sopra  riportata. 

« 
«  « 

Sebbene  reoati  in  Fuligno  dagli  osservanti ,  gli  scritti  di 
suora  Jacopa  erano  notissimi  noi  secolo  XYI,  alle  monache  di 
Montevergine.  Il  Manrolico  indotto  da  costoro  a  dettarla  Vita^ 
disse  avervi  accolto  quanto  tramandavano  per  iscntiOy  testimoni 
degni  di  fede;  e  com'ei  seguisse  a  puntino  la  leggenda,  si 
rileva  dal  contenuto,  dallo  scarso  ordine  nella  narrazione,  dal 
difetto  di  qualunque  data.  Può  credersi  che  per  le  claustrali 
messinesi,  si  fosse  lasciata  copia  di  quanto  suora  Jacopa  aveva 
narrato  ;  ma  più  probabile  è  che  nel  monastero  di  Messina,  per 
lungo  volger  di  tempo,  fosse  una  copia  letterale  del  manoscritto 
di  Monte  Luce,  trasmessa  dalle  monache  di  Perugia. 

Sopravvenuto  nel  1738  il  lavorio  per  l'esaltazione  d'Eu- 
stochia,  la  leggenda  in  cui  s' eran  trasfuse  lo  lettere  della  Pol- 
licino ,  come  documento  sincrono  e  diretto ,  venne  destinata  a 
Ear  parte  del  processo  ;  e  fu  allora  che  1'  esemplare  di  Monte- 
vergine  ,  in  osservanza  dello  forme  giudiziali ,  sì  fece  antenti- 
care  in  Perugia,  perchè  si  allegasse  all'  istruttoria ,  spedita  poi 
in  quell'anno  alla  Sacra  Congregazione  dei  Riti  (1). 


(1)  La  beatificazione  ebbe  luogo  dopo  tre  istruttorie,  compiute  ia  tempi 
diversi  ed  abbastanza  lontani. 

IjSl  prima  fatta  non  si  sa  quando ,  e  consegnata  per  recarla  in  Roma 
a  Filippo  La  Bocca,  andò  perduta  per  via,  a  quanto  ne  aifermò  nel  secondo 
processo  Marcello  Cirino,  cavaliere  della  Sptida. 

Diede  opera  nel  1640  alla  seconda  inquisizione,  Giuseppe  Stagno  vicario 
di  Biagio  Proto  arcivescovo  di  Messina.  —  Gli  atti,  che  si  conservavano  in 
originale  nel  monastero  di  Montevergine,  furono  alleati  aUa  terjsa  istral^pv 
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Non  è  probabile  che  la  copia  cui  raotentica  venne  apposta, 
fosse  fatta  in  quella  congiuntura:  no  avrebbe  detto  alcun  che  il 
notajo  0  lo  stesso  amanuense;  ed  in  ogni  conto  la  leggenda  custo- 
dita durante  il  secolo  XYI  in  Messina,  vi  sarebbe  rimasta  senlsa 
l'attestazione  del  Silvestrini.  Per  converso  il  testo  a  penna  da 
noi  veduto,  contiene  le  frasi  rimosse  in  Perugia  dal  notajo,  con- 
fermando in  modo  chiarissimo,  com'esso  sia  trascritto  dalla  copia 
autenticata.  A  risparmio  di  tempo,  dunque,  le  suore  messinesi 
spedirono  in  Perugia  per  1'  autentica  il  loro  manoscritto ,  e 
come  fu  tornato,  lo  diedero  alla  curia  arcivescovile,  che  aveva 
posto  mano  al  processo.  Ma  poiché  al  monastero  non  doveva 
del  tutto  mancare  il  ricordo  della  fondatrice,  fecero  trascrivere 
per  le  future  consorelle,  la  copia  divenuta  atto  processuale,  senisa 
accertare  nel  rimanente,  la  conformità  dell'ultima*  trascrizione, 
per  la  fede  del  giudico  delegato,  o  per  quella  del  notigo  ec<;le- 
siastico. 

Tale  sembra  l'origine  del  volumetto  a  noi  dato  a  vedere, 
e  la  carta  avvalora  insieme  alla  forma  dei  caratteri ,  che  la 
scrittura  non  vada  oltre  cento  trent'anni. 

*  * 

Quanto  al  contenuto ,  non  esitiamo  a  ripetere  che  nelle 
ultime  pagine,  oltre  a  qualche  interpolazione,  siano  ben  lunghi 
passi  di  lettere  da  Messina  :  vi  si  rilevano  subito  parli  diverse 
che  indicheremo  senza  richiamar  le  pagine  del  codice,  poiché 
non  tutti  possono  con  agevolezza  riscontrarlo. 


ria,  fatta  noi  1778  da  Francesco  Mai'ia  Catruneo,  vescovo  di  Zoara  e  vi- 
cario capitolare,  vacando  la  sede  di  Messina  perla  morte  di  Scipione  Arduino. 
Dietro  voto  affermativo  della  Sacra  Congregazione  dei  Riti,  Pio  VI  con- 
fermò nel  1782  il  calte  nltrasecolare  della  Beata ,  concedendo  dopo  pochi 
mesi  messa  ed  ufficio.  I  decreti  pontifici  vennero  resi  esecatorì  in  Sicilia  dal 
viceré  marchese  Caracciolo ,  pei  duo  dispacci  eum  inserto  tenore ,  in  data 
26  ottohro  e  15  dicembre  1782 ,  integralmente  stampati  dall'  accuratissimo 
Prof.  Gaetano  Oliva  {Continuax.  agli  Annali  di  C.  D.  QàUo ,  voL  /, 
pagine  257^  258).  :  ■ 
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Lft  leggenda  oltre  il  suo  nie^jso,  narra  il  transito  d^Éasio^ 
chia,  soggiungendo  una  imaginosa  apostrofe;  e  narra  indi  a 
poco  alquante  meraviglie,  sotto  le  parole  iniziali:  In  nomine  Jesu 
ChrisH^  Amen.  De  molti  miraeuli  ne  diremo  alcuni.  La  serie 
di  siffatti  miracoli  termina  con  Tavvertenza:  MuUaetalia-fecit, 
quce  ìion  sunt  scripta  in  libro  hoc]  e  ricomincia  alla  pagina 
stessa,  dopo  una  nota  alludente  alfautrice  :  Additum  tisque  ad 
fifiem  per  sotiam.  Più  in  là  si  leggono  le  parole  :  Finis  laus 
Deo  ;  ma  il  manoscritto  torna  con  nuovi  ed  •  affettuosi  partico- 
lari ,  alla  vita  ed  alle  perfezioni  della  Galefati-Golonna ,  giun- 
gendo davvero  a  termine  con  le  parole  :  Fenisee  la  legenda 
de  la  beata  Eustochia. 

La  ricucitura  fu  compita  con  sì  scarsa  diligenza,  da  dare 
per  due  volte  finito  il  lavoro  ;  ma  mentre  aprì  1'  adito  a  fre- 
quenti ripetizioni ,  rese  corto  che  il  racconto  appartenesse  alla 
Pollicino  anoho  nella  parte  aggiunta  :  se  ne  vede  novella  prova 
nella  maniera  di  scrìvere,  ma  non  riesciranno  superflue  alcune 
osservazioni. 

*  * 

La  Pollicino  fa  noto  come  nel  dì  di  san  Sebastiano  dopo 
il  mezzogiorno,  Eustochia  non  facendo  nullo  moto  de  morte ^ 
né  facendo  nullo  tracio^  rendesse  V anima  a  Dio,  Dice  appresso 
dogli  odori  che  si  partivano  dal  santo  corpo,  de'  funebri  appre- 
stamenti, del  lutto  delle  consorelle,  della  sopoltura  cui  per  virtii 
d'obbedienza,  furono  malvolentieri  costrette.  A  fil  di  logica,  qui 
giunge  a  termine  la  leggenda. 

Chi  dettò  r  apostrofe  seguente  ,  imagi  nò  quanto  in  cielo 
avvenisse ,  allorché  vi  fu  passata  la  santa  donna  ;  ma  ei  fece 
manifesto  1'  artificio  retorico,  fatto  più  greve  per  continui  passi 
latini,  e  per  poco  comuni  concotti  teologici.  Poiché  le  imagini 
si  dilungano  dall'aurea  semplicità  del  manoscritto,  siamo  indotti 
a  credere  la  non  breve  declamazione,   interpolata  da  qualcuno 
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dei  prodicatori  òssorvaùti.  Ci  fk  sapero  la  leggenda,  cotne  I  irati 
faccogliessoro  quanto  andava  dettando  la  Pollicino  :  e  talvolta 
costei  stringe  il  racconto,  per  ìwn  dare  tedio  a  lo  seriptore,  come 
tale  altra  ricorda  uno  frate,  che  aveva  fornito  de  acopiare  la 
histovia  0  vero  legenda  de  la  beata  Matre  Eustoehia, 

*  * 

II  capo  in  cui  si  narrano  i  prodigi,  cho  subito  tenuer  die- 
tro alla  morte  della  Beata,  è  una  lettera  da  Messina;  od  affor- 
zano siffatto  nostro  pensiero,  più  che  la  forma  confidenziale,  le 
scuse  ivi  domandate  alle  monache  di  Fuligno.  Si  volgea  di  certo 
a  costoro  la  scrittrice  ,  allorché  diceva  :  pregkandove  che  non 
ce  reptUiate  reprensibile ,  perchè  noi  vere  testimonj  trascurre- 
remo  a  dire  alcutM  cosa^  che  avemo  veduto  con  li  nostri  proprj 
occhi:  torna  inutile  osservare  che  la  richiesta  di  s<*usa,  oppor- 
tunissima  in  una  lettera,  tale  non  sarebbe  nella  leggenda  non 
indiretta  certo  a  singole  persone. 

Oltracciò  il  capo  attinente  ai  prodigi  seguiti  subito  dopo  il 
transito ,  fu  messo  insieme  quando  il  racconto  della  vita  era 
diggià  condotto  a  compimento,  poiché  in  tal  capo  la  Pollicino  ri- 
cordati gli  odori  che  allietavano  il  monastero,  soggiunge:  Et  non 
sentendosi  più  quello  suore  odore  ^  scrirendose  la  legenda , 
subito  se  comenxò  a  sentire.  Notiamo  infrattanto  come  questa 
lettera  fosse  spedita  a  suor  Cecilia  da  Perugia,  un  anno  e  mezzo 
dopo  la  morte  della  Calefati  :  Conchiudo  (scrive  suora  Jacopa) 
che  essendo  passato  uno  anno  et  mexo^  ale  fiate  sole   sudare. 


Segue  con  iniziale  invocazione  di  Cristo,  un  capo  ove  si 
fa  memoria  di  molte  grazie  ;  ed  appresso  per  nuove  altre,  é  una 
lista  più  copiosa,  la  quale  per  avvertenza  di  persona  ignota, 
costituisce  un'addizione  delFautrice:  si  parla  in  queste  pagine 
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di  cloone  sterili  rese  madri ,  d' ossessi  liberati  dal  denioDio,  di 
lebbrosi  od  altri  inferini,  risanati  da  ogni  male. 

Pare  che  descritte  Delk  leggenda  le  prime  meraviglie,  la 
Pollicino  avesse  tolto  a  scriver  cose  dimenticate ,  o  meglio 
ancora  ad  annotarne  di  nuove,  con  animo  di  render  più  estesa 
rnltima  parte.  Sifihtto  lavoro  segue  forse  passo  a  passo  in  ordine 
dì  tempo  i  fatti,  e  dura  sino  a  quattro  anni  dopo  la  morte  della 
Calofati-Colonna.  E  per  vero,  si  legge  a  principio  d'una  fra  le. 
cose  narrate  :  Questo  giorno  passato ,  che  fb  el  di  de  saticto 
Sebastiano  et  Fabiano ,  nel  gitale  essa  beata  passò  de  questa 
vita ,  et  sonno  anni  qnactro  compiti  ee. 

Fummo  ad  nn  punto  di  tagliar  fuori  la  serie  lunga  dei 
miracoli,  ma  avremmo  meritato  rimprovero  di  scarsa  lealtà;  o 
ci  sombrò  per  giunta,  che  tosando  il  manoscritto,  ne  attenuas- 
simo il  valore  storico.  Non  le  sole  vicende  militari ,  né  i  soli 
negoziati  politici  ricostruisconu  un'età;  valgono  invece  a  tale 
intento,  lo  credenze,  i  pensieri,  i  convincimenti  tutti. 

Dopo  i  miracoli ,  ancora  altri  frammenti  compongono  ciò 
che  va  al  termine  della  leggenda.  L'autrice  vi  parla  sempre 
nella  prima  persona,  comò  si  costuma  nelle  lettore;  descrive 
le  cure  affettuose  che  ella  prodigava  ad  Eustochia  nelle  in* 
fermità  e  nei  dolori  ;  ricorda  le  amarezze  cagionate  dai  fami- 
liari del  padre  suo  alla  maestra  ed  amica.  Giova  notare  come 
Jacopa  volgasi  a  quando  a  quando  in  forma  diretta  a  suor  Ce- 
cilia da  Penigia  :  così  tenendo  proposito  del  passaggio  d'  Eu- 
stochia in  santa  Maria  Accomandata^  scrive  queste  parole: 
Pigliò  tale  impresa  la  nostra  beata  Matre  che  era  la  piti  gio- 
vene,  et  maxime  vedendose  contrariata  de  tucta-  la  cita  de  Mes- 
sina^ et  spetialmente  li  mei  parenti  et  servitori  de  mio  patre. 
Pensate  Matre  mia  doldssinm,  la  pena  che  io  sentiva  perchè 
non  le  poteva  refrenare ,  per  motte  rmgione  òhe  le  dieeeee. 
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Rimano  a  dire  alcuna  cosa  del)a  Ietterà  senza  data ,  trft^ 
beritta  intera  nel  codice,  -r^  È  po9ter{ore  alla  leggenda,  la  quale 
ò  a  credersi  con  essa  mandata  in  Fuligno;  perocché  nell'ul- 
timo periodo ,  vi  leggiamo  :  La  sua  vita  V  aveìno  scripia  et 
de  molte  cose  ne  avemo  diete  poche.  Preghate  et  Vicario  vostro 
die  ve  faccia  parlare  con  questi  nostri  Patri  ceciliani  per  in-- 
formarve  meglio.  Gli  osservanti  siciliani  avrebbero  dunque  do- 
vuto aggiungere  a  viva  voce,  le  n^olto  cose  trasandate  dall'abba* 
dessa  di  Montevergìne,  cui  le  lagrime  affievolivan  la  vista,  ed 
il  dolore  cagionava  tanto  tremito  nello  scrivere,  da  farle  tenere 
a  fatica  la  penna. 

Alla  lettera  si  vede  apposta  una  nota,  che  pel  suo  valore 
cronologico  stimiamo  utile  rilevare.  Quando  il  libretto  della  vita 
giunse  air  abbadessa  di  santa  Lucia ,  le  suore  fulginati  ebbero 
desiderio  di  conoscere  in  quale  anno  la  Beata  fosse  morta:  in- 
terrogarono a  tal  fine  suor  Cecilia,  e  seppero  da  lei  come  la 
Calefati-Golonna  fosse  passata  due  anni  prima,  nel  1486,  secondo 
quei  padri  siciliani  dissero,  che  portaron  le  lettere. 

Questo  notato,  non  riesce  dubbio  che  la  leggenda  arrivasse 
nel  1488  in  Fuligno,  e  che  le  monache  di  santa  Lucia  ,  a  la- 
sciame  inalterato  l'autografo,  avessero  scritto  quanto  la  loro 
abbadessa  dichiarava,  al  termine  della  lettera  ond'era  acconipa-i 
guato.  Nondimeno  alla  leggenda  molte  cose  aggiunsero  nella 
copia  del  1510,  come  si  può  dedurre  dall'  indicazione  dei  tempi 
diversi  :  se  di  fatto  neir  Umbria  la  leggenda  stessa  pervenne 
due  anni  dopo  il  transito  d' Eustoohia,  fu  certamente  spedita  ed 
aggiunta  almeno  cinque  anni  dopo  il  transito,  la  parto  volgente 
su  fatti,  che  l'autrice  dà  per  avvenuti  dopo  quattro  anni,  a 
contar  dalla  morte  della  Beata. 


Scarse  notizie  giunsero  a  noi  di  Jacopa  Pollicino  e  della 
sua  famiglia.  —  Il  Mugnos,  cosi  pronto  ad  affermare  senza  do- 
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Cumcntò,  dice  trapiantati  in  Bonia  i  Pollicino,  da  Oddono  ni- 
pote di  papa  Urbano  IV,  che  era  nato  in  Troyes;  dice  ancora 
passato  per  primo  dal  Napolitano  in  Sicilia  Ruggiero  figlio  di 
Oddone,  a  tempo  di  Federico  III  aragonese. 

È  dubbio  che  fossero  nipoti  del  papa  i  Poussin,  i  quali 
venuti  in  Italia,  tradussero  con  esattezza  il  loro  cognome  in  Pol- 
licino^ piuttosto  che  in  Piissino^  come  molto  appresso  avvenne 
per  Nicolò  Poussin  ;  però  a  dilungarci  dai  supposti,  rileveremo 
quanto  il  Villabianca,  conforme  ai  registri  della  regia  cancel- 
leria di  Sicilia,  tramanda  di  questa  famiglia  splendente  siccome 
stella,  al  dire  del  messinese  Anzalone  (1). 

La  terra  di  Tortorici  detta  anche  Tortoreio^  fu  C(»ncossa  nel 
1211  a  titolo  baronale,  da  Federico  I  svevo  a  Guidone  do  Pul- 
licino.  A  Guidone  successo  il  figlio  Lanfranco  ,  cui  per  diritto 
ereditario  dieder  conferma  re  Manfredi  nel  1250,  e  re  Corrado  II 
(Corradino)  nel  1267  ;  e  nel  1300,  fu  investito  del  feudo  Glor- 
iando, siccome  appresso  Giovanni  PuUicino  suo  figlio. 

Prima  che  Urbano  IV  ascendesse  al  pontificato  (1261),  co- 
storo avevano  in  Sicilia  dignità  di  baroni,  e  come  tali  sede- 
vano in  parlamento.  Il  Bonfiglio  fra  le  case  chiamate  in  questo 
consesso  dai  re  svevi,  enumera  casa  PuUicino^  che  è  V  istessa 
casa  Spinola  (2)  ;  e  sebbene  TAnzalono  non  reputi  dimostrata 
siffatta  identità,  è  a  credere  che  il  Bonfiglio,  patrizio  e  storico 
insigne,  non  avesse  gratuitamente  asserito,  quando  1  nobili  eran 
così  attenti  alle  genealogie,  e  cosi  avversi  ad  accomunar  grado 
e  privilegi,  con  chi  non  fosso  nato  ne'  loro  ordini.  Fu  por  contro 
voce  (ripetuta  oggidì  dal  Palizzolo)  che  Gottardo  Poussin  avesse 
fondato  in  Genova  un  ramo  della  famiglia,  ed  è  anche  possi- 
bile che  questo  si  fosse  estinto  negli  Spinola. 

Nel  secolo  XIV  la  baronia  di  Tortorici   fu  posseduta  dal 


(1)  Si  consulti  Villabianca,  Sicilia  Nobile^  pmie  II,  lib.  Ili,  pag.  38L 

(2)  BoNFiouo,  Messina  Città  Nobilissima^  seconda  edixione,  pag.  142, 
colonna  2^, 
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fisco,  che  k  diede  in  permuta  a  Vinciguerra  d^Alagooa,  cui  suc- 
cesse Bartolomeo  dichiarato  fellone  da  re  Martino.  Fu  perciò 
che  nel  1398,  Ruggero  Pollicino  riprese  per  mercede  sovrana 
la  perduta  signoria ,  e  fu  appresso  per  due  volte  stradigò  di 
Messina  (1400,  1416).  Morto  Ruggiero,  Gaspare  suo  figliuolo 
s' investì  del  feudo  nel  1453  ;  ed  a  costui  successero  prima  Fe- 
derico e  poi  Gaspare  giuniore,  che  ottenne  investitura  verso 
il  1488. 

Non  avendo  il  secondo  Gaspare  discendenza  maschile,  casa 
Pollicino  si  estinse  in  Agnese,  maritata  a  Federico  Moncada. 

*  * 

Jacopa  stretta  dalla  narrazione,  nota  come  i  parenti  suoi 
comandassero  a  molti  uomini  d'arme,  e  fosser  baroni  del  re. 
A  quanto  scrive,  ella  contava  ventidue  anni,  allorché  verso  il 
1460,  segui  Eustochia  nel  nuovo  monastero  :  era  dunque  nata 
attorno  al  1438,  in  una  famiglia  già  pervenuta  in  due  secoli, 
al  sommo  di  potenza  e  di  splendore. 

Non  dice  la  Pollicino  il  nome  del  padre  suo  y  ma  è  fa- 
cile indovinare  cera'  ei  fosse  Gaspare  seniore  ;  e  non  si  può 
crederla  figliuola  di  Ruggiero,  poiché  questi  era  morto  nel  1453, 
quando  ottenne  V  investitura  di  Tortorici  il  secondo  Gaspare,  che 
fu  ancora  straticò  di  Messina  nel  1468.  Jacopa  era  diggia  da 
otto  anni  fra  le  osservanti ,  allorché  suo  padre  tenne  cosi  alta 
dignità  ;  però  quando  fosse  morta  restò  ignoto  al  Maurolico,  al 
Samperi,  al  Gaetano  ed  a  quanti  di  lei  fugacemente  s'intrattcn- 
iMjro.  Vivea  cortamente  nel  1490,  poiché  racconta  cose  avvenute 
quattro  anni  dopo  la  morte  d'Eu.tochia,  seguita  nel  gennajo  del 
1486  ;  ed  aggiungeremo  come  le  monache  di  Montevergine  per 
orale  tradizione  ,  la  dicano  finita  di  cancro  al  piede  sinistro, 
negli  ultimi  anni  del  quattrocento  (1). 


{\j  e  ha  ft/sHt  marta  di  caocro  coDfcrnm  il  piedo  sinistro,  del  quale 
moha  oggidì  sj  VGtloa  corrose  lo  ossa,  mentre  scholotrito  ma  intatto  ,  per- 
mane il  resto  del  corpo. 
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Questa  donna,  che  era  forse  congiunta  di  papa  XJibaDo  IT, 
e  certo  con  tìoooìì  di  non  lontana  cognasione,  si  legava  ai  60- 
iìì£e^ìo,  ai  La  Orna,  alle  più  nobili  case  di  Sicilia,  dice  po- 
chissimo de'  saoi,  che  oltre  a  Tortorici,  ebbero  signorìa  sulle 
terre  di  Roccafìorìta,  di  Saponara,  di  Monforte.  Questa  donna 
non  parla  mai  di  sé  medesima,  e  se  talvolta  le  occorre  narrare 
alcuna  cosa  per  lei  fatta  0  veduta,  si  chiama  semplicemente  una 
Bora  ovvero  Bora  Jacopa,  come  dicosse  d' altra  persona. 

Il  Samperì,  meno  stringato  fra  tutti,  datene  appena  poche 
notizie,  soggiunge  :  Non  si  è  potuto  sinora  altro  risapeìx^  della 
vita  e  morte  di  suor  Giacoma  (1).  Però  la  vita  di  costei  si  con* 
serta  a  quella  delia  sua  santa  compagna,  e  l'autrice  della  leg^ 
genda,  nel  celebrare  lo  virtù  d'  Eustochia  Galefati ,  non  rieece 
a  chiuder  le  proprie  nel  devoto  silenzio  del  chiostro.  La  sua 
figura  gentile  sorge  intera  e  chiarissima  da  questo  manoscritto  : 
non  dà  opera  a  nuovi  ordinamenti,  ma  ha  la  subita  percezione 
dei  propositi  della  compagna,  e  si  rende  nobilissimo  esempio  di 
fede,  di  fermezza,  di  carità  lunga  ed  ossequente. 

Giovanotta  ancora,  conosce  Eustochia  nel  monastero  di  santa 
Maria  di  Basico ,  e  compresa  di  meraviglia  la  osserva  in  se- 
greto nelle  orazioni,  nella  penitenza,  nello  opere  caritatevoli.  Si 
cela  all'aurora  ad  un  albero,  per  ascoltar  dalla  sua  voce  ar- 
moniosa, il  canto  di  soavissime  laudi;  allorché  lo  monache, 
prima  desiderose  d'osservanza,  abbandonano  pentite  Eustochia, 
ella  sola  la  seguita  per  veder  la  fim\  le  rende  agevole  l'uscita 
da  Basico,  la  precede  nel  chiostro  di  santa  Maria  Accomandata. 

Gaspare  Pollicino  accorre  con  molti  armati,  a  ricondurre 
la  figliuola  in  Basico,  cinge  per  alquanti  giorni  d'assedio  il 
nuovo  luogo,  ne  estorce  le  chiavi ,  minaccia  le  claustrali  ;  ma 
Jacopa  consigliata  da  Eustochia  a  conformarsi  alla  volontà  del 
genitore,  risponde  risoluta  e  serena,  che  le  sarebbe  stata  oow- 


(I)  Sabapbbi,   Iconologia.    Digressione  di  suor    Qiacoma  PoUieino 
pag.  365. 
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pagna  in  vita  ed  in  morte.  Por  pin  che  trent'  anni  la  veglia, 
ia  rincuora,  la  esorta  a  mitigar  l'asprezza  delle  mortificazioni;  le 
diviene  infermiera  nelle  continue  e  penose  malattie,  e  dopo  la 
sua  dipartita  ne  narra  le  virtù,  ed  in  sua  vece  adora  Cristo  in 
sacramento,  come  le  aveva  promesso. 

Questa  è  tutta  quanta  la  sua  vita^  e  non  sappiamo  che  altro 
desiderasse  il  Saraperi.  Il  padre  di  lei  divenuto  stratigò,  ottiene  dopo 
il  viceré  il  più  alto  ufficio  di  Sicilia,  ma  ella  non  ne  fa  motto; 
le  fazioni  si  rinfuocano  in  Messina  fra  nobili  e  popolani,  fcr« 
vono  le  inimicizie  fra  le  miiggiori  città  dell'isola;  ma  ciò  non 
turba  la  sua  pace,  né  le  attenua  la  fede  nella  santità  d'Eu- 
stochia.  —  Promise  esserle  compagna  in  vita  ed  in  morte,  e  la 
promessa  mantenne  per  tutta  la  vita  con  signorile  costanza. 
Giace  ora  poco  discosto  da  lei  noli'  interno  del  monastero,  dietro 
r  elegante  sacrario,  ov'  è  deposto  in  chiosa ,  il  corpo  della  sua 
maestra  ed  amica. 

La  famiglia  della  beata  Eustochia  (De  Calephatis^  Calefati^ 
Calafato)  era  nobilissima,  ma  non  ci  fu  dato  accertarne  le  ori- 
gini. Gli  storici  della  nobiltà  siciliana  ricordano  illustri  paren- 
tele dei  Calefati,  ma  di  loro  specialmente  non  s'intrattengono; 
e  meglio  non  soccorrono  gli  archivi  di  Sicilia,  perchè  forse  la 
famiglia  di  cui  è  proposito  non  ottenne  alcun  feudo ,  che  ap- 
prestasse occasione  ad  investitura.  È  in  Palermo  un  agnato  di 
Eustochia,  il  dottor  Gabriele  Calefati  che  porta  titolo  di  barone; 
ma  dì  siffatto  titolo,  1'  avolo  suo  Filipponori,  s' investi  per  reale 
concessione  nel  1780.  Periti  nei  rivolgimenti  politici  del  1820 
gli  archivi  di  questa  famiglia ,  rimano  soltanto  quel  poco  che 
ne  trasmisero  la  Pollicino  e  gli  scrittori  nostri  di  nobili  ge- 
nealogie (1). 


(1)  D  barone  Calefati  cui   siamo  tenuti  di  alcune  notizie  intorno  alla 
sua  famiglia,  scende  probabilmente  in  linea  retta  da  quel  fratello  della  Beata, 
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Pietro  Anzalone  nel  1662,  disse  venuta  in  Messina  la  no* 
bile  famiglia  Calefaii,  da  Catania  ove  con  altre  godeva  Viisato 
splendore  (ì)\  ma  Filadelfio  Mugnos  notò  prima  (1647),  qualche 
altra  cosa.  Trattando  dei  Cimini  d*  Orvieto,  narrò  che  Lionardo 
se  ne  venne  in  Sicilia^  e  si  congiunse  in  matrimonio  con  la 
nobile  famiglia  Calefati  della  città  di  Messina^  la  quale  fa- 
miglia aìwli'  ehbe  chiarissima  origine  dalla  città  di  Pisa  (2). 
Lo  stesso  Mugnos  aflTormò  ìnoMvo  avere  Eusta x  io  Iknincasa  con 
Rainiera  Calafato  sua  moglie ,  nobile  messinese  della  stirpe 
della  Beata  Eustochia  ^  procreato  Ruggiero  ^  Pier  leone  ed  An* 
selnio  Benincasa  (3).  Anselmo  lesse  filosofia  in  Bologna ,  ma  i 
suoi  figliuoli  presero  stanza  nell'  Umbria  e  nella  Toscana.  Da 
Jacopo,  uno  di  loro,  nacque  santa  Caterina  da  Siena,  chiamata 
giovanetta  Eufrosina^  ad  indioar  la  grazia  e  la  prontezza,  che 
la  elevarono  poi  fra  le  più  alte  figuro  del  secolo  XIV.  Ed  a 
santa  Caterina,  per  via  di  Rainiera  Calefati,  si  legava  la  nostra 
Eustochia,  cui  s'era  dato  in  Basico  il  nomo  d'Eufrosina,  mu- 
tato dipoi  in  quello  d'  Eustochia ,  a  quanto  ne  dico  il  Mauro- 
lieo  (4). 


il  quale  cod  tanto  vigore  contrastò  la  vestizione  di  lei,  e  la  costruzione  del 
nuovo  monastero. 

Molti  frateUi  ebbe  Eustochia,  ma  tre  perirono  di  peste  mentre  ella  era 
ancora  in  santa  Maria  di  Basico  ;  e  i)are  che  dal  tremendo  tlag(»llo ,  fosso 
scampato  quel  solo,  di  cui  dice  sempre  la  leggenda. 

11  testo  parla  spesso  dei  fraiegìi  ;  ma  dico  i)0i  che  il  fratello  le  recò 
r  anello  nuziale ,  e  fermò  il  parentado.  Trattandosi  di  tempo  anteriore  alla 
peste  ,  è  a  credere  che  alluda  al  primogenito,  cui  giovavano  in  modo  prin- 
cipale gli  affini  doviziosi  e  potenti. 

(1)  II).   Opera  citata,  p.  130, 

(2)  MtoNos.  Teatro  Qenealogico^  Parte  /,  p,  276. 
(S)  A.NZALONF,  De  mea  familia.  p.  248, 

(4)  «  Inditnm  ei  nomen  Euphrosyna  ;  postmodam  Flaminis  confessor is 
jadicio,  appellata  Eustochium  » .  Màurol.  In  Vita  citata. 

Altri  meno  antichi  aggiungono  cho  il  confessore  avoKse  particolar  divo- 
zione a  santa  Eustochia,  discepola  di  san  Geronimo  e  figlia  di  santa  Paola 
matrona  romana. 
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Non  si  ha  modo  d' assodar  V  origine  pisana  dei  Calofati  ; 
ma  l'albero  della  famiglia  Benincasa,  conferma  il  matrimonio 
fra  Eustazio  e  Rainiera,  segnando  nella  discendenza  di  costoro 
Caterina  da  Siena;  e  paro  anzi  che  i  Benincasa  di  Messina  aves- 
sero dato  al  Mugnos  V  albero  di  loro  famiglia,  così  che  Io  scrit- 
tore palermitano  meriti  questa  volta  più  larga  fede. 

11  manoscritto  nostro,  senza  dar  mai  il  cognome  della  Ca- 
lefati ,  narra  che  a  tempo  di  re  Martino ,  i  suoi  furono  in 
Catania ,  per  sospetto  di  tradimento  distratti  e  morti  ;  e  che 
allo  scempio  della  famiglia  si  sottrasse  un  bambino,  tornato  poi 
in  grazia  dei  re  aragonesi,  e  posto  al  governo  di  molto  navi. 
Venne  questi  ad  abitare  in  Messina,  dove  gli  nacque  un  figliuolo, 
divenuto  padre  d'  Eustochia.  Ne  dobbiamo  al  Maurolico  il  nome, 
e  pare  eh'  ei  lo  conoscesse  por  tradizione  :  Ascolto  che  il  padre 
della  Vergine  si  nomasse  Bernardo  Calafato,  La  famiglia  ascritta 
fra  gli  ottimati  in  Messina  ,  vi  rimase  per  più  che  tre  secoli , 
sino  a  quando  si  trasferì  in  Caltanissetta,  dov'era  noverata  fra 
le  patrizie  dal  1525. 

La  leggenda,  che  tace  intorno  al  cognome  della  Beata,  in- 
dica per  contro  a  quale  famiglia  appartenesse  la  madre  sua, 
poiché  la  dice  figliola  de  uno  gentile  homo  de  la  casa  dei  /?o- 
?nani^  perchè  gli  antecessore  forono  de  Boma,  Il  Maurolico  la 
chiamò  J/airfa,  ed  altri  storici  Maja^  ma  le  due  bollo  di  fonda- 
zione del  primo  monastero  le  dieder  nome  Macalda^  conforme 
alla  petizione  per  lei  spedita  in  Roma.  Scendeva  dai  Colonna, 
i  quali  presso  noi  aggiunsero  all'avito  cognome  l'altro  di  Romano, 
a  significar  la  stirpe  illustre  e  la  città  onde  trassero  origine  : 
furono  spesso  in  Sicilia  detti  solamente  Romano^  come  nel  testo 
a  penna,  ma  levaron  sempre  le  armi  dei  colonnesi  di  Roma  (1). 

(1)  Giova  noi  Colonna  dei  prodicatori ,  figlio  di  Giordano  marchese  di 
Zagarob ,  Ai  elevato  (1253)  da  papa  Alessandro  IV,  alla  sede  arcivescovile 
di  Messina.  Lo  accompagnò  il  fratello  Federico,  il  quale  «sposata  una  nobile 
giovinetta  messinese,  sì  foce  stipite  di  casa  Ck)lonna  in  Sicilia. 
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Da  Bernardo  Calefatì  e  da  Macatda  Cotonna-Romanò.  fìaC"* 
quero  oltre  alla  Smeralda  (Eustochia)  molti  figli  :  di  costoro  parla 
io  genere  il  manoscritto,  indicando  poro  il  nome  d'una  sola,  suor 
Francesca  monaca  in  Montovergino ,  la  quale  nel  secolo  aveva 
nome  Mita  (Margherita) ,  come  rileviamo  dalle  bolle  di  Cal- 
listo III. 

Qaando  nacque,  quanti  anni  visse,  quando  venne  a  morte 
Eustochia  Calofati  ? 

Può  perdonarsi  a  suora  Jacopa  la  completa  dimenticanza 
del  tempo,  tanto  da  trasandar  la  data  anche  nella  lettera  spe- 
dita in  Fuligno  :  si  proponeva  intento  ascetico  meglio  che  sto- 
rico, e  nel  rimanente  le  vite  di  santi  dettate  nel  buon  secolo, 
non  s' intrattengono  per  solito  di  cronologia.  Chi  vorrà  seguire 
il  racconto ,  s' accorgerà  come  la  Pollicino  avesse  imparato  il 
fare  delle  leggende  antiche. 

Quanti  dal  Maurolico  in  poi  scrissero  d'  Eustochia ,  imita- 
rono la  sua  prima  compagna,  senza  giovarsi  d'  atti  pubblici  in 
queir  età  non  ancora  perduti.  Dissero  variamente  poi  V  anno 
della  morte,  ma  tacquero  quello  della  nascita,  che  non  può  de- 
dnrsi  dal  primo,  pel  dissenso  sulla  durata  del  viver  suo.  —  Il 
Maurolico  la  dice  estinta  a  cinquantanove  anni  nel  1491;  frate 
Mariano  da  Firenze,  che  scrisse  primo  fra  tutti,  ne  segna  la 
morto  nel  1486  ;  e  finalmente  Marco  da  Lisbona  la  dice  tra- 
passata nel  1484.  La  data  del  1491  viene  poco  autorevolmente 
ripetuta  dalle  suore  a  quasi  dugent'  anni  d' intervallo,  nel  pro- 
cesso del  1778  ;  e  quanto  all'  età  della  Beata  nel  giorno  della 
morte,  il  Samperi  ed  altri,  dilungandosi  dal  Maurolico  senza 
addurno  argomento,  attribuiscono  alla  Calefati  cinquantaquattro 
anni. 

Avremmo  potuto,  seguendo  Luca  Wadding,  attenerci  a  quanto 
scrìsse  il  matematico  messinese  ;  ma  in  yentìi  la  data  del  1486 
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Segnata  da  Mariano  da  Firenze,  trova  conferma  nel  manoscritto 
nostro,  siccome  lo  stosso  Wadding  ebbe  a  rilevare.  Nella  leg- 
genda e  nolla  lettera  che  chiudo  il  volume,  non  si  dice  quando 
Eustochia  fosse  morta  ;  ma  dopo  la  lettera  medesima ,  e  prima 
della  JSrma  è  una  uota,  non  sappiamo  se  aggiunta  in  Fuligno 
od  in  Perugia  :  El  millesimo  che  nmi  è  scripto  nella  legenda^ 
credo  ftisse  nel  anno  proximo  passato  nel  mille  quadro  cento 
octanta  sei  el  di  de  sancto  Sebastiano.  Dice  la  Reverenda  soro 
Cecilia  che  el  transito  de  la  beatissima  Eiistojhia  e  passato  doi 
anni  che  fo  nel  di  de  sancto  Sebastiano  secondo  che  quelli  ve^ 
nerabile  Patri  ceciliani  dissero  che  portarono  le  ledere.  Si  che 
fo  nelli  anni  del  Signore  mille  quadro  cento  octanta  sei.  Cioè 
al  tempo  de  Papa  Inocentio  Gelavo . 

Come  revocare  più  oltre  in  dubbio  V  afiPormazioue  di  Ma- 
riano da  Firenze  ?  Fa  senso  la  ripetizione  del  1486  per  ben  due 
volte  in  poche  linee,  e  no  fa  ancor  più  il  richiamo  cronologico 
al  pontificato  d' Innocenzio  YIIL  La  data  dunque  pensatamente 
apposta,  si  riporta  a  quanto  afFermò  Cecilia  da  Perugia  ,  dopo 
due  anni  dal  transito.  Oltracciò  la  leggenda  sognando  V  età  di 
Eustochia  per  ciascuno  degli  avvenimenti  principali ,  dimostra 
vero  che  la  santa  donna  si  fosvse  estinta  a  cinquantaquattro  anni. 
In  fatto,  la  seconda  bolla  di  Callisto  III  reca  la  data  deiraprilo 
1458;  e  si  sa  per  via  della  Pollicino,  che  l'uscita  da  Basico 
avvenne  duo  anni  dopo,  vale  a  dire  negli  ultimi  mesi  del  1459. 
Eustochia  Calefati ,  che  aveva  al  tempo  deir  uscita  veutìsett3 
anni,  nacque  dunque  nel  1432,  e  morì  in  età  di  cinquantaquattro 
anni  nel  1486:  a  siffatto  risultamento  conduce  il  raffronto  della 
leggenda  a  pubblici  documenti. 

Questo  notato,  diamo  la  serie  cronologica,  la  quale  fu  com- 
posta inesattamente  dal  Wadding,  perchè  volle  conformarsi  al 
computo  del  Maurolico. 
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L  Smeralda  Calefati-Coloona  nacque  a  25  aprite  1432.  -^ 
Si  giunge  a  questa  data  ,  sottratti  cinquantaquattro  anni  dal 
1486  :  il  giorno  della  nascita  è  poi  segnato  nel  manoscritto. 

2.  Nei  1446  entrò  in  età  di  quattordici  anni  compiuti,  nel 
monastero  di  santa  Maria  di  Basico,  ove  professando  i  voti,  prese 
nome  d'Eostochia. 

3.  Da  Callisto  III,  a  17  novembre  1457,  ottenne  potestà 
di  fondare  un  monastero  d'  osservanza  ;  e  dal  medesimo  ponte- 
fice, a  13  aprile  1458,  ottenne  l'ospedale  di  santa  Maria  ^eco- 
mandata^  per  convertirlo  in  casa  claustrale. 

4.  Negli  ultimi  mesi  del  1459,  o  nei  primi  del  1460,  si 
.condusse  da  Basico  alV Accoinatidata.  —  A  rendere  adatto  Tedi* 
ficio,  occorsero  quasi  due  anni  dal  1458,  stando  alla  Pollicino. 

5.  Nella  seconda  metà  del  1463 ,  passò  nel  monastero  di 
Montevergine.  —  Secondo  il  manoscritto ,  le  osservanti  abita- 
rono nel  chiostro  deW Accomandata^  per  tre  anni  e  mezzo. 

6.  Morì  finalmente,  nel  giorno  di  san  Sebastiano  (20  gen- 
naio) 1486. 

*  ♦ 

Eustochia  rispecchiò  nelle  nostre  contrade  il  poverello  di 
Cristo  :  passò  fira  le  miserie  della  terra  amando ,  perdonando , 
informandosi  fino  all'  ora  suprema ,  a  pensieri  ed  a  desideri  di 
cielo.  Chiamò  mortale  inimica  la  sua  bellezza ,  e  con  proposito 
quasi  incredibile  in  animo  di  donna,  si  tormentò  nella  giovi- 
nezza per  isfiorirc,  per  occultarsi  anche  ai  più  intimi.  Abban- 
donate le  familiari  ricchezze ,  trovò  perfetta  letizia  nella  santa 
povertà ,  nella  carità  ardentissima ,  che  la  trascinò  a  terger 
le  lagrime  dei  sofferenti,  a  confortare  in  punto  di  morte  gli  ap- 
pestati. 

E  siccome  d' intorno  a  Francesco  d'Assisi,  lume  ed  imagine 
della  grande  anima  italiana,  si  assisero  sfolgoranti  le  arti,  cosi 
le  opere   insigni  s'  accolsero  di  tempo  in  tempo  intorno   alla 
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ver^ae  francescana,  che  temprata  in  tutto  alla  bdleessa^  con 
armoniosa  voce  e  soave,  modulava  estatica  i  classici  versi  del 
beato  Jaeopone  da  Todi.  Giotto  ed  i  maestri  del  trecento  orna- 
rono le  chiese  della  Terra  Santa  d' Italia  ;  e  presso  noi,  pinse 
ìp  S'Olito  Maria  degli  Angioli  Polidoro  da  Caravaggio,  e  vi  seni* 
pirone  Giovanni  e  Nicolò  Maffei  da  Carrara,  quando  gli  Aaza- 
lone,  i  Marchese,  i  Ruffo,  i  La  Bocca,  facevano  a  gara  nel  ve- 
nerar la  santa  concittadina. 

Ma  non  dalle  vaghe  dipinture  o  dai  marmi  eleganti,  scende 
air  anima  affaticata  e  dolente  quella  paco  serena,  che  indarno  al- 
trove cercherebbe.  Sotto  la  volta  con  monumentale  grandezza  de- 
corata dal  Paladino,  palpita  ancora  la  figliuola  di  san  Francesco, 
ed  il  suo  alito  accarezza  e  conforta  anche  quanti  non  godono 
pienezza  di  fede.  Chi  significherà  mai  la  dolce  armonia  d'affetti 
diversi  ed  indefeniti,  che  si  diffonde  dai  monumenti  francescani? 

Come  nella  chiesa  bassa  d'Assisi,  in  quella  di  Montevergine 
sembrano  aver  movenza  le  imagiui  benedette;  e  le  sommesse  sal- 
modie delle  suore  si  consertano  alle  preghiere  ferventi  e  continue, 
dai  devoti  rivolte  alla  Beata  ritta  sulla  persona,  quale  arcangelo 
tutelare.  Duecento  e  più  anni  appresso  la  sua  morte  (1690),  lo  spa- 
gnuolo  Francesco  Alvarez  arcivescovo  di  Messina,  scriveva  alla 
Sacra  Congregazione  dei  Biti  :  Il  corpo  da  me  con  diligenza 
osservato^  è  integro^  intatto^  incorrotto^  e  tale  da  potersi  lerar  stille 
piante-^  il  naso  è  bellissimo^  la  bocca  socchiusa^  i  denti  sono 
biaìichi  e  forti.  Oli  occhi  appajon  duri  e  prominenti ,  e  tra* 
spare  quasi  nel  sinistro  la  pupilla  :  inalterate  duran  le  unghie 
delle  mani  e  de*  piedi.  Il  capo  mantietie  alquanti  capelU^  e 
due  dita  della  mano  destra ,  si  veggion  distesi  in  atto  di  be^ 
nedire^  mentre  le  braccia  ricscon  pieghevoli  nel  sollevarle  e  nel 
rimetterle.  La  pelle  copre  dovwiqiie  il  corpo  e  s' argomenta  al 
tatto^  che  le  carni  siano  disseccate  (l). 

(1)  «  Ejva  oorpns ,  a  me  diligenter  visam  et  obserrattun ,  reperitor 
iategnun,  intaotani  et  inoorniptaia,  ot  tale  qaod  ooUocari  potest  super  ejoa 
plaatas  ;  nasus  venustissimus  ;  os  parum  apertum  ;    dentea  albi  et  fortes  ; 
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■don  corsi  dngent'  anni  ancora,  o  la  reliqaia  insigne  ai  man- 
tiene noi  medesimo  stato. 

Fornito  per  tal  modo  il  compito  assunto ,  diremo  quanto 
riputammo  oonfaoente  alla  lezione  della  leggenda,  ed  accenneremo 
appena  agli  intenti  della  nostra  pubblicazione. 

I  passi  riportati  danno  esempio  della  forma  grafica  seguita 
nel  testo  a  penna ,  allorché  la  lingva  ì'olgare^  sebbene  scritta 
oon  assai  purità,  non  faceva  argomento  di  studio.  Conducemmo 
il  testo  alla  moderna  ortografìa,  imitando  coloro  che  delle  cose 
antiche,  arricchirono  la  letteratura  nostra  :  avremmo  per  contro 
mantenuto  la  primitiva  lezione ,  se  il  volume  non  fosse  desti- 
nato a  correre  per  le  mani  di  tutti. 

Tolto  il  prologo,  il  manoscritto  va  al  suo  compimento,  tra- 
sandata qualunque  divisione  in  capitoli.  Senza  dargli  nuovo 
assetto,  che  lo  avrebbe  guasto  e  sfigurato,  ne  segnammo  i  ca* 
piversi  con  cifro  ai-abiche,  a  distinguerne  le  parti  difierenti. 

Yi  apponemmo  frequenti  note  storiche  o  filologiche.  Le 
storiche  ricordano  avvenimenti ,  persone  o  famiglie  ;  le  filolo- 
giche rivendicano  quasi  sempre  alla  comune  favella,  voci  e  frasi 
che  potrebbero  giudicarsi  proprie  del  dialetto  siciliano. 


oculi  non  videntor  intos  corrapti,  quia  sunt  prominentcs  et  duri  ;  inimo  in 
sinistro ,  quasi  respicttur  pupilla  transparens  ;  ungues  manuum  et  pednm 
intcgen'imi  ;  aliqui  capilli  in  illins  capite,  et  quod  est  admiratione  dignum, 
duo  digiti  ejus  manus  dextorte ,  sunt  extensi  ad  formam  benedioendi  ;  reli- 
qni  ejusdem  roanus,  contracti  versus  palmam.  Et  hoc  evenit  secundum  scripto- 
ros^  quod  cum  post  triduum  ab  ejus  obitu,  qusedam  monialis,  qusB  ob  infir- 
mitatem  morti  dictsp  Beat»  non  adfnerat ,  ante  ejus  venerandum  cadaver 
genuflexa,  ab  ea  benedictionem  poterot.  Statini  demortua  Virgo,  extollens 
manum,  benedictionem  illi  dedit,  et  adhuc  in  codem  statu  benedicendi  per- 
430Yerat  ;  sed  brachia  ipsius  flcctuntur ,  rei  illa  elevando ,  vel  submittendo. 
Corpus  totum  est  propria  pelle  coopertuin,  sed  carnem  subtus  eam,  ex  tactu 
oomprehenditur  esse  desiccatam  ». 

Presso  Perbimrzzi  ,  Vita  di  suor  Eustochio  Calefato  e  Romano,  pa- 
llina 227,  Napoli  1729. 
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tìn  libretto  pensato,  scritto,  stampato  in  Messina  per  Mario 
Arezzo  (1543),  si  ò  esumato  di  recente  a  sostenere  che  a  mezzo 
del  cinquecento,  qui  si  tentasse  spiantar  1'  uso  della  lingua  co- 
mune (1).  Noi  ci  proponemmo  invece  mostrare  come  in  Sicilia 
fin  dal  quattrocento,  si  scrivesse  talvolta  a  garbo  la  lingua  ita- 
liana, nonostante  che  gli  atti  pubblici  s'accostassero  di  molto 
alle  desinenze  ed  alle  maniere  del  popolo  nostro. 

Ci  proponemmo  ancora  di  chiamar  l'attenzione  degli  studiosi, 
sulla  storia  messinese  del  secolo  XY,  così  povera  d' indagatori,  e 
così  ricca  di  gloriosi  avvenimenti  nelle  arti,  nelle  lettore ,  nelle 
armi,  nel  civilo  governo.  —  Senza  dubbio  non  darà  largo  contri- 
buto la  vita  d'una  suora  di  san  Francesco;  ma  pur  sempre  alcuna 
cosa  insegnerà  questa  voce  rediviva,  a  chi  prenda  a  studiare 
un'  età  oramai  ben  lontana.  La  storia  come  già  notammo,  scrìve 
nelle  pagine  eterne  qualunque  ordine  di  fatti  umani,  e  se  un 
documento  offre  scarsa  messo  di  notizie  civili,  rivela  sovente  in 
compenso,  le  abitudini  ed  il  concetto  d'una  o  di  molte  gene- 
razioni. 

Messina^  gennaio  1903. 

Prof.  Giaoomo  Maori. 


(1)  L'Arezzo  desiderava  che  lo  rime  in  dialetto,  dipartendosi  dalle  ma- 
niere del  volgo,  s'  aocostassero  alla  forma  più  gentile  adoperata  allora  dai 
toscani,  e  nel  trecento  dagli  stessi  rimatori  siciliani.  Proponeva  perciò  inda- 
gare :  Si  fusai  beni  in  lo  componivi  di  rimi^  limar  quieta  nostra  lingua^ 
stringendola  sotta  eerti  reguli  :  poi  chi  vidimo  li  seriiior  gred^  li  latini^ 
si  li  siciliani  ancora  in  quillo  tempo,  et  hogi  li  thoscaniy  non  scriviri 
in  la  eomposition  di  lor  poemi  di  quillo  modo,  chi  lo  mtlgu  parlar  soli 
(Arezzo  Osservantii  di  la  lingua  siciliana,  Carta  3  redo). 

Se  il  verso  in  dialetto  non  si  può  estinguere  in  nissuna  provincia ,  li 
desiderio  ben  potrebbe  nutrirsi  ancho  a  tempo  nostro,  senza  che  altri  v'  ia- 
travveda  il  bando  alla  lingua  comune. 
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TESTO  A  PENNA 


Incomincia  il  prologo  della  leggenda  della  boata  Eastochia 
da  Messina  (1). 

Sebbeno  sorelle  mie  e  compagne  dilettissime,  le  cose  pas- 
sate siano  state  assai  e  di  memoria  degne,  niente  di  meno  per 
antichità  di  lungo  tempo  sariauo  state  ad  oblivione  mandate,  e 
dalla  memoria  degli  uomini  sottratte  ed  annichilate,  se  non  fos- 
sero stati  gli  scrittori  ed  i  compositori  di  libri,  pei  quali  no  sono 
continuamente  innanzi  agli  occhi  presentate. 

Che  sapremmo  noi  della  creazione  del  mondo  e  dei  nostri 
primi  parenti  Adamo  ed  Eva,  se  non  fusse  stato  il  gran  legi- 
slatore Moisè,  il  quale  col  comporre  della  Bibbia  ne  donò  di 
tante  cose  piena  notizia?  Che  sapremmo  noi  ancora  della  vita 
del  nostro  Salvatore  Messer  Jesu  Cristo,  delli  suoi  miracoli  e  del 
suo  predicare,  dolio  andare  a  limbo,  della  liberazione  dei  Santi 
Padri,  dello  andare  in  cielo,  della  missione  dello  Spirito  Santo, 
della  conversione  del  mondo  per  gli  apostoli  e  discepoli  suoi  ? 
Che  sapremmo  della  gloriosa  ed  intemerata  Vergine  Maria,  dolli 
profeti ,  martiri ,  e  confessori ,  delle  sante  vergini ,  vedove ,  e 
conjugate ,  se  non  fussero  stati  i  quattro  evangelisti ,  con  gli 
altri  dottori? 

Ora  per  divina  e  preordinata  volontà,  noi  ne  trovammo  in 
questi  tempi ,  quando  dalla  presente  vita  si  parti  la  santissima 
anima  della  nostra  veneranda  abbadessa  suora  Eustochia,  la 
quale  per  le  sue  virtù  e  per  l' ottimo  fine  che  foce ,  meritoria 
esser  descritta  nel  numero  dei  santi.  E  benché  le  opere  sue  sieno 
a  tutti  manifeste  per  la  fama  sua,  niente  di  meno  noi  corno  ze- 
lanti dell'  amor  prossimale  (2),  temendo  che  per  avventura  per 

(  l)  Ya  inedita  per  le  mani  di  molti  in  Messina,  una  Rivelatone  attribuita 
per  errore  alla  Beata  nostra.  Fu  dettata  al  confessore,  da  £astochia  Cirino 
monaca  in  santa  Chiara,  la  quale  vìsse  quasi  duo  secoli  dopo  la  Cale&ti-Colonna. 

(2)  Sebbene  conforme  all'  indole  della  lingua  nosti-a,  quest'addìettivo  non 
è  registrato  nel  vocabolai'io. 
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antichità  di  tempo,  pot  invidia  dei  nostri  avversari  e  pessimi 
inimici  dimonii,  ed  anco  per  le  malvage  lingue  fiissero  occultate 
ed  annichilate,  deliberammo  col  nostro  semplice  parlare  e  mn- 
liebre  stile,  secondo  la  nostra  piccola  suflScienza  descriverle  tutte 
ed  annotarle,  per  essere  perpetuo  ricordo  e  dottrina  a  tutte  lo 
persone  presenti  e  future ,  tanto  spirituali  quanto  mondane  e 
temporali,  a  gloria  e  trionfo  dell'onnipotente  Creatore  nostro, 
ed  a  laude  immortalo  della  detta  beata  Eustochia. 

Ed  ancora  che  conosciamo  l'ignoranza  nostra  non  esser  ba- 
stante a  metter  la  nostra  rozza  e  tremante  mano  a  comporre 
tanto  degna  leggenda,  che  meriteria  un  eccellentissimo  dottore, 
niente  di  meno  speriamo  nel  divino  spiracelo,  nella  tesoriera  lar- 
ghissima di  ogni  grazia  Vergine  Maria,  e  nei  meriti  della  detta 
beata  Eustochia,  in  servizio  della  quale  componiamo  tale  isto- 
ria, che  essi  ne  aiuteranno  tanto  nel  princìpio,  quanto  nel  mezzo, 
fine  e  compimento.  Pregando  ancora  ogni  persona  in  mano  di  ' 
cui  perverrà  tale  istoria ,  che  loro  (1)  piaccia  non  pensare  allo 
stile,  ma  alla  dignità  delle  cose  celebratissime ;  e  meditandolo 
e  seguitandole  con  fervente  imitazione,  le  faranno  (non  dubito) 
entro  la  mente  loro  elegantissime.  Onde  aiutata  e  confortata  dalle 
predotte  ragioni,  comincio  a  scrivere  questa  leggenda  nel  nome 
di  Maria  dolce  e  di  Jesu  Cristo  inzuccherato  (2).  Qui  cum  Patre 
et  Spiritu  Saneto  vivit ,  per  cuncta  scecula  sceculorum  Amen* 

Finito  è  il  prologo. 

Incomincia  la  vita  della  beata  vergine  Eustochia  della  città 
di  Messina,  nuova  plantula  (3)  e  coltivatrice  della  vigna  santa 
del  Signore,  nuova  rosa  in  mezzo  ai  santi,  e  prima  madre  ab- 
badossa  del  sacro  monisterio  di  santa  Maria  di  Monto  Vergine 
della  detta  città,  della  prima  regola  di  santa  Chiara;  scritta  dalla 


(1)  Al  plurale,  perche  qui  ed  appresso,  la  frase  ogni  persona  si  tiene 
usata  ia  forma  collottiva. 

(2)  InxueohercUOy  figuratamente  dolce,  caro,  amato. 

(3)  Voce  latina  :  piimticella. 
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veMnil»le  madre  sdora  Jacopa  di  PolioUno  (1)  sua  prima 
pagBa^  ed  a  quel  tempo  abbadeesa  del  detto  monisterìo. 

1.  Nel  nome  dell'  Eterno  Padre ,  e  del  suo  unigenito  Fi« 
gKaolo  Signor  noetro  Jean  Cristo  splendore  della  paterna  gloria,, 
per  amore  del  qaale  con  divoto  affetto  prendo  a  narrare  questa 
santa  leggenda  d'ogni  Tirtà  piena,  facendo  principio  dalla  sua 
origine. 

Il  padre  sno  fu  della  provincia  di  Cicilia,  della  darà  città 
di  Catania ,  di  nobile  condizione  ;  e  tutti  li  suoi  parenti  pro- 
speravano in  nelli  beni  temporali,  o  massime  nella  graziosita  e 
formosità  (2) ,  cbe  Dio  loro  aveva  donato  quanto  i  beni  tempo- 
rali. E  levandosi  so  una  grande  guerra  con  lo  Re  Martino  (ijy 
l'avo  del  padio  di  questa  Beata  fu  preso  a  soapetto  di  tradì* 
mento  per  l'oliào  che  teneva;  e  tutti  di  quel  sopranome  per 
molto  che  si  scttsasaera  dicendo  la  verità^  non  por  questo  furoo 
credati,  ma  quanti  ne  poteron  trovare,  tatti  foron   distratti  e 


(1)  Poiltcino  secondo  la  moderna  ortografia.  Si  noti  la  particella  di 
premessa  in  antico  al  cognome ,  come  quello  che  indicava  tutta  quanta  la 
famiglia. 

(2)  FormosUà  vale  bellezza,  ma  non  è  voce  molto  «sata^  come  non  è 
nemmeno  V  aggettivo  formoso^  dal  quale  deriva.  Graziosita  vale  venustà, 
avvenentezza,  leggiadria. 

(3)  U  regno  di  Maria  e  Martino  d'  Aragona  agitarono  violente  fazioni 
rinfuocate  dai  re  di  Napoli,  e  dai  pontefici  Urbano  VI  o  Boni£Eu;io  IX. 

Maria  divenuta  regina  in  età  minore,  venne  sottoposta  a  quattro  vicari, 
fra  i  quali  Àxtale  d'Alagona  e  Manfredi  Chiaromonte.  QuandLoUa  ebbe  spo- 
sato Martino  suo  congiunto,  gli  Alagona  ed  i  Chiaromonte  tentarono  impedire 
che  venisse  in  potestà  del  regno. 

Fu  da  re  Martino  espugnata  Palermo  ;  fu  poco  appresso  condannato  a 
morire  Andrea  Chiaromonte  successo  a  Manfredi ,  e  frattanto  Artale  d'Alar 
gona  il  giovane  si  rese  forte  in  Catania.  Cacciato  costui  dallo  forze  reali,  gli 
abitanti  di  quella  città  ospitarono  Maria  e  Martino  ;  ma  parteggiando  il  re  per 
Tanti  papa  »  i  oataaesi  assediarono  nel  castello  i  principi  aragonesi ,  che  a 
fatica  e  dopo  parecchi  anni  ridussero  ad  obbedienza  le  città  ribelli  della  Tal 
di  Noto. 

A  siffatti  eventi  allude  il  manoscritto;  ed  è  agevole  intendere  come  a 
severe  e  sasguittose  punizioni,  soggiacessero  allora  quanti  eran  convinti  o 
sospettati  di  tiadimiBoto* 


Digitized  by 


Google 


—  80  — 

morti.  Ed  infra  tanta  uccisione^  una  donna  loro  parente  Da8(KK 
sesi  un  fanciullo  molto  bello  del  detto  ofBzialo,  ed  allevandolo 
come  figliuolo,  il  mandò  al  fie  il  quale  fecelo  padrone  di 
navi  (1);  e  tornando  alla  patria,  venne  ad  abitare  nella  nobile 
città  di  Messina.  E  prosperando  nelli  beni  temporali,  ed  avendo 
un  bello  figliuolo  legitirao ,  fecelo  padrone  di  quattro  navi ,  il 
quale  prese  per  mogliera  la  figliuola  d'  uno  gentile  uomo  della 
casa  dei  Romani,  perchè  gli  antecessori  furono  di  Roma. 

2.  Questa  gentile  e  formosa  fanciulla ,  venendo  all'  età  di 
anni  diciotto  si  converti  alle  prediche  di  frate  Matteo  da  Oìr- 
genti  (2);  e  trovandosi  legata  a  matrimonio  con  figliuoli,  non 
sapea  che  si  fare  perchè  il  suo  cuore  ardea  del  divino  amore, 
e  grande  dolore  sentiva  che  non  poteva  liberamente  andare  a 
servire  Iddio;  ma  si  esercitava  quanto  lo  era  possibile  in  grandi 
vigilie,  digiuni  e  devote  orazioni,  ed  in  molte  discipline.  Fre- 
quentava le  chiese  e  gli  ospitali  con  grande  carità,  visitava  gli 
infermi  con  molte  elemosine,  o  servivali  umilemente  con  grande 
amore.  E  prendendo  in  odio  tutte  le  cose  terrene,  poco  stimava 


fi)  n  vocabolo  padrone  venne  adoperato  nella  marina  militare,  ad  in- 
dicare uffici  diversi  secondo  i  tempi. 

e  Padrone  (scrive  il  Guglielmotti)  nel  1400  si  chiamava  il  comandante 
particolare  di  ciascuna  galea  o  nave,  restando  sempre  il  nome  di  capitano 
al  supremo  duce  dell'  armata  » . 

Rechiamo  questo  significato  perchè  il  fatto  narrato  nel  testo,  avvenne 
in  modo  probabile  dopo  T  anno  1395  ;  e  nel  rimanente  il  fanciullo  salvato 
negli  ultimi  anni  del  1300  ,  non  poteva  comandar  navi  che  vei-so  il  1420. 

(2)  Matteo  da  Girgcnti,  che  la  chiesa  novera  fra  i  beati,  trapiantò  in 
Sicilia  i  minori  osservanti.  Por  la  fama  di  san  Bernardino  da  Siena  trasse 
ad  ascoltarlo,  divenendone  imitatore  e  compagno.  Martino  V  gli  concesso 
facoltà  (1417)  d' instituire  nell'isola  cinque  conventi  dell*  osservanza  ;  enei 
1419  fondò  il  primo  in  Messina. 

Insigne  nella  predicazione  e  nella  pietà ,  il  beato  Matteo  fu  nel  1443 
creato  da  papa  Eugenio  IV  vescovo  di  Girgcnti  ;  ma  per  la  sua  larghezza 
verso  i  poveri,  i  canonici  lo  accusarono  a  Roma  di  dilapidazione.  Fu  dichia- 
rato innocente  nel  1444,  e  per  consiglio  di  san  Bernardino  tornò  frate  nel 
convento  di  Palermo,  ove  santamente  finì  poco  appresso  il  1450. 

PiRBO,  Sicilia  Sacra^  ioni.  /,  edit.  1733^  foL  714,  col.  2^. 
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la sna  persona  di  che  in  tal  modo  diventò,  clie  quando  il  ma« 
rito  fii  tornato  da  lunghe  parti  non  la  rìconosceva,  perchè  era 
dimorato  anni  cinquo  con  lo  Ro.  E  vedendola  cosi  tramutata , 
e  sentendo  la  sna  umìlità  e  la  visitazione  che  faceva  ai  poveri 
od  agli  ospitali ,  «riputando  queste  opere  a  vergogna ,  la  mole- 
stava con  battiture,  intanto  che  Dio  la  ajutava  miracolosamente. 
Ed  essa  perseverando  e  non  curandosi  delle  molestie  che  pa- 
tiva, umilmente  il  pregava  ed  addimandavagli  licenza  di  vestirsi 
del  terzo  ordine  di  santo  Francesco;  ma  il  marito  non  vo- 
lendo consentire,  essa  si  affliggeva  in  ogni  penitenza  d'aspri 
oilizii,  e  digiuni  in  pane  ed  acqua;  ed  ogni  notte  piangeva  lun- 
gamente la  passione  de!  Signore ,  disciplinandosi  crudelmente 
con  grande  divozione. 

8.  Stando  infrattanto  innanzi  alla  imagine  della  Vergine 
Maria,  le  venne  in  memoria  il  grande  desiderio  che  aveva  il 
marito  d' avere  una  figliuola  ,  che  rassi migliasse  alla  predetta 
imagine,  perchè  era  molto  bella.  Ed  essendo  esauditi,  e  non 
mancando  la  donna  della  penitenza  e  divozione,  molte  fiate  fu 
in  pericolo  di  perdere  quella  creatura.  Ed  intra  questo  tempo 
venne  la  peste  nella  città  di  Messina,  onde  partirsi  ed  andaron 
fuore  della  città,  ad  una  loro  possessione  (1).  £  venendo  l'ora 
del  parto  e  non  potendo  partorire,  in  questo  stante  passò  di  lì 
un  uomo,  il  quale  disse:  Portate  cotesta  (2)  donna  alla  mangia- 
toja  e  partorirà  :  cosi  fu  fatto  ed  incontinente  partorì  ;  ed  essendo 
quel  giorno  il  giovedì  santo  festa  della  Nunziata,  all'ora  di  mez- 
zogiorno nacque  una  bellissima  creatura  che  tutti  consolò.  E 
non  potendola  madre  farla  poppare,  lodavano  del  mele:  essa 

(  l)  H  liallo  (Annali  2^  edix,  VoL  li,  pag,  310)  citando  il  manoscritto 
nostro,  ricorda  ana  pestilenza  nel  1437  ,  anno  in  cui  erode  nata  Eustochia  ; 
ma  corretta  la  ragion  dei  tempi,  il  contagio  va  notato  invece  nel  1431,  o 
nel  1432. 

La  possessione  ove  i  Calefati  andarono,  era  a  quanto  no  dice  il  Man- 
rolico,  nel  villaggio  Annunziata. 

(2)  Il  manoscritto  dice  testa  ;  ma  non  abbiamo  mantenuto  siiiatta  aferesi, 
sovente  usata  [ler  1'  autrice  della  leggenda. 
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voienlieri  il  preiideva^  e  fii  adempito  i\  déeidorio  del  «padre  e 
della  madre,  di  avere  aoa  figliuola  che  si  rassimigliasae  alla 
detta  imagime  della  Yei^ine  Maria. 

In  quell'ora  si  trovarono  presenti  tre  filosofi,  e  vedendo  la 
maravigliosa  bellezza  di  quella  creatura,  si  misero  a  vedere  iielli 
loro  libri  in  eho  pianeta  fusse  nata.  £  però  uno  disse  che  do*' 
veva  essere  in  si  grande  stato  che  tutto  il  parentado  sarta  ono« 
rato  per  Id  ;  e  l' altro  disse  che  saria  santa  ;  ed  il  terzo  che 
saria  perfetta  religiosa  e  di  grande  affare.  Ciò  udendo  ii  padre, 
se  ne  fece  beffe  perchè  pensava  ometterla  in  grande  stato;  ma 
la  madre  si  allegrò  molto,  perchè  aveva  fatto  voto  se  il  Signore 
le  concedesse  una  figliuola  femina,  farla  religiosa. 

Nel  battesimo  le  fu  posto  nomo  Smeralda,  il  quale  nome 
fa  per  volontà  di  Dio  :  e  ben  fu  smeraldo  presiìostssifQo  nel  co- 
spetto di  Dio  e  di  ttftti  gli  uomini. 

4.  Essendo  questa  creatura  nutricata  con  grande  diligenzia 
e  dilicanza  (1),  ed  essendo  a  luogo  necessario  posta,  spesse  volte 
la  trovavano  sotto  al  letto,  od  a  quando  a  quando  (2)  fuori  della 
cuna:  ed  una  fiata  entro  le  altre  visibilmente  sentirono  il  di- 
menio inimico  di  ogni  bene,  che  la  fece  cadere  per  tutti  i  tre 
solai  della  casa;  ma  la  fanciulla  vide  una  bellissima  donna  che  la 
tenne,  perchè  era   impossibile  campare  di  tale  caduta. 

E  crescendo  si  dava  alle  virtù  e  prendeva  esempio  dalla 
madre;  e  quando  costd  si  stava  ad  orazione,,  la  fanciulla  le  stava 
accanto  ed  imparava  come  facesse  la  madre;  la  quale  le  insegnò 
che  dicesse  cinque  paternostri  e  sette  a  vernane,  vedendo  che 
la  sua  età  non  bastava  a  dir  più.  Ed  andando  una  sera  a  po- 
sarsi 0  non  aveva  dette  lo  avemarie,  vide  della  imagine  uscirò 
una  donna  che  diedele  una  guanciata,  ed  essa  spaventata  eorse 
alle  braccia  della  madre  e  del  fratello. 


(1)  Voce  antica  :  dilieatexxa. 

(2)  Et  qttando  fore  della  cuna  si  legge  nel  testo  a  penna.  L^a?verbio 
soverchiamente  latino  vale  talvolta.  Gli  sostituimmo  sempre  il  modo  avvoiv 
biale  a  quando  a  quando. 
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Dopo  qaesto  vennero  alla  monte  sóa  cose  còntemplativ'e 
e  divote  di  maraviglia ,  perchò  V  età  sua  non  bastava  a  tanto. 
Ed  aveva  caore  ^  benigno  e  grazioso ,  che  eoi  le  dimandava 
dava  più  di  quello  che  oralo  dimandato;  e  proponendosi  di  ser» 
Yire  a  Dio,  facevasi  maraviglia  di  quelle  che  si  maritavano. 
Come  sua  madre  si  levava  il  cilizio,  essa  se  lo  vestiva  sotto  gli 
ornati  vestimenti  ;  e  quando  andava  fuore  di  casa  usava  nn 
onesto  e  nuovo  modo,  che  il  manto  che  si  porta  sopra  gli  occbi^ 
essa  si  calava  fino  alla  bocca,  per  non  essere  veduta  né  cono* 
scìnta  e  non  veder  nullo  (1)  uomo,  che  essa  aveva  in  odio  di 
vedere  come  fussero  dimonia. 

5.  Dopo  queste  cose ,  sondo  ornata  di  tutti  i  nobili  e  santi 
costumi  e  piena  di  ogni  bellezza,  era  il  padre  molto  molestato 
di  maritarla,  ma  essa  oon  mai  volle  consentire.  Essendo  molto 
amata  da  tutti  i  parenti,  massime  il  padre  la  amava  sopra  ogni 
cosa  terrena;  ed  allevandola  con  grandi  pompo  e  dilicanze  mon- 
dana, cercava  metterla  in  grande  stato,  sebbene  essa  non  se  ne 
avvedesse  per  la  piccola  età.  Gli  ornamonti  che  le  facevan  por- 
tare non  appetiva,  perchè  non  erano  secondo  il  suo  santo  pro- 
ponimento; obbediva  il  padre  ed  andava  ornatamente  in  quanto 
alio  gesto  (2)  di  fuori ,  ma  sempre  s' accostava  alle  virtù  della 
madre.  £  vonnele  in  cuore  d'imparar  lettera,  e  disselo  ai  fra- 
tegli,  ed  essi  poco  o  niente  lo  insegnarono;  ma  a  modo  che 
piacque  a  Dio,  in  breve  tempo  fu  bene  ammaestrata  dalla  divina 
Scienzia. 

Ed  essendo  il  padre  costretto  andare  in  lontani  paesi ,  i 
frategli  erano  continuamente  molestati  da  un  ricco  giovine,  ed 
in  tanto  fu  costretto  uno  di  loro,  che  le  portò  V  anello  ;  ed  es- 


(1)  NuUo  addiettivo,  si  adopera  nel  significato  di  nÌ88uno\  e  detto  nel 
sostantivo  in  modo  asssoluto,  vaio  niasuna  persona. 

Va  notato  come  nel  testo,  a  cagione  della  forma  collettiva,  la  frase  nullo 
homo  venga  seguita  con  eleganza  dal  verbo  al  plurale. 

(2)  Gli  antichi  dissero  geste   (non  mai  gesta)  per  significare  in  genere 
a«iont,  fatiti  imprese:  oggidì  si  chiamano  gesta  soltanto  i  fatti  memorabili. 
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Bendo  essa  di  anni  undici,  mai  non  volle  accettare.  Vedendo  il 
fratello  che  non  la  poteva  vincere,  senza  lei  fernìò  il  parentado; 
ed  ornandosi  la  casa,  pareva  ad  essa  che  le  mancasse  il  cuore  ; 
e  sentendo  lo  sposo ,  piangendo  tramortì  per  grande  pena ,  in 
mezzo  delle  nobili  donne,  e  fece  la  schiuma  alla  bocca.  Perchè 
pareva  al  suo  cuore  cosa  abominevole  darsi  alle  delizie  mondane, 
quando  aveva  una  santa  superbia  a  conservare  la  purità.  E  Dio 
guardando  le  sue  dilette,  in  breve  tempo  fu  necessario  allo  sposo 
andare  per  sue  faccende  a  lontani  paesi,  rimanendo  ossa  con 
grande  gaudio,  ed  adomandosi  come  ora  usata.  Infrattanto  la  madie 
le  insegnò  che  dicesso  cinquanta  paternostri  allo  Spirito  Santo, 
che  le  desse  ad  intendere  che  via  dovesse  pigliare  ;  e  stando  in 
questo  pensiero,  passarono  anni  due  ed  oltre. 

6.  Ed  essendo  di  anni  quattordici,  un  giorno  si  ornò  dei 
migliori  vestimenti  che  avesse,  volendo  coi  fratelli  suoi  andare 
a  spasso  nel  luogo  dove  era  nata.  Ed  essendo  in  quel  luogo  una 
chiesa  di  santo  Nicola,  ed  essendo  il  giorno  bello  e  chiaro,  en- 
trando essa  nellai  detta  chiesa  per  fare  orazione,  la  vide  piena 
di  caligine  e  subitamente  oscurare  come  fusse  mezzanotte.  Ed 
i  santi  che  erano  al  muro  li  vedeva  lucenti  e  belli ,  e  parevalo 
vedere  tutte  le  cose  del  mondo  in  questa  oscurità.  E  stupefatta 
pensava  questa  maravìgliosa  visione;  e  subito  determinò  (1)  nella 
mente  sua,  la  oscurità  delle  cose  transitorie;  e  vennele  ferma 
volontà  di  spogliarsi  dei  ricchi  vestimenti,  di  sprezzare  tutto  le 
cose  terrene,  e  del  corpo  suo  nulla  stima  fare  come  fusse  loto  (2). 
Non  volendo  la  sera  tornare  a  casa,  stette  in  quel  luogo  alcuni 
giorni;  e  stava  al  sole  per  guastarsi  la  bella  faccia,  e  per  la 
dilicata  e  tenera  età  il  sole  oscurolle  il  viso  e  tutto  le  crepò. 

Satisfatta  di  sua  volontà  tornò  a  casa,  e  vedendola  la  madre 
si  tramutata  si  mise  grande  pena.  La  benedetta  figliuola  non  si 
ornava  più  come  soleva  ma  non  potendo  fare  altro ,  vestiva  le 


(1)  Vale  fece  precisa  :  vide  aperta  l'oscurità  delle  cose  traositorie. 

(2)  Fango. 
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tnÌDime  (1)  vestimoiita  che  avesse;  ed  essendo  det  tutto  disposta 
di  servire  a  Dio,  si  fece  una  camicia  di  sacco,  e  poi  si  vostl 
di  stamigna  (2)  con  aspri  cilizii.  £  perseverando  in  questa  aspra 
penitenza,  si  fece  &re  una  cella  in  casa ,  nella  quale  stava  il 
dì  e  la  notte  in  orazione,  non  volendo  sapere  più  nulla  cosa  di 
questo  mondo;  e  determinò  di  più  non  vedero  uomo,  e  di  la- 
sciai-si  vedere  da  quelli  di  casa  quanto  manco  le  fusse  possibile. 
I  suoi  fratelli  che  tanto  amava  non  li  voleva  più  vedere,  stando 
essi  molto  addolorati  della  sua  conversione. 

7.  Di  che  andando  la  novella  in  parti  lontane,  pervenne 
alle  orecchie  del  suo  sposo ,  il  quale  deliberò  tornare  e  rovo* 
caria;  e  portò  con  seco  molti  belli  ornamenti  e  fece  pensiero 
di  far  grandi  nozze.  E  certo  della  sua  verginità,  venendo  a  ve- 
derla si  mise  tanta  pena,  che  in  sette  di  fu  morto  ;  ma  i  parenti 
di  lei  non  ebbero  pena,  perchè  la  volevano  mettere  in  più  alto  stato. 

E  sapendosi  questa  cosa ,  molti  gentili  uomini  dissero 
con  grande  stanzia  volerla  per  isposa;  e  perchè  i  suoi  parenti 
la  vedevano  si  bella  ed  elegante ,  le  davano  molta  molestia  e 
facevanla  consigliare  da  uomini  religiosi  di  santa  vita  ;  ma  essa 
era  si  bene  ammaestrata  dallo  Spirito  Santo,  che  loro  faceva 
risposte  da  maravigliare.  Con  tutto  ciò  non  cessavano  mole- 
starla, e  non  la  potendo  muovere  dal  santo  proponimento,  la 
combattevano  di  stare  in  casa  per  consigliare  e  maritare  or- 
fane e  dare  agli  ospitali;  ed  in  modo  l'avevano  predicata  e 
combattuta,  che  l'avevano  convertita  di  stare  insieme  con  la 
madre,  facendo  vita  santa  (3). 


(1)  Minimo  si  adopera  a  sigaifioar  grandezza  :  il  più  piooolo.  Qai  viene 
osato  inveoe  per  la  qoalità  :  le  meno  adorne  vestimenta,  le  più  cattive, 

(2)  Tela  ruvida  e  mal  contesta  di  pelo  di  capra,  per  uso  di  colare  :  se 
ne  fiicevaao  anche  camice  da  vestir  morti. 

(3)  Cosi  il  manoscritto  ;  e  pare  che  i  parenti  avessero  distolto  la  santa 
giovanotta  dalle  largizioni  che  stremavano  il  patrimonio,  consentendole  appena 
di  esercitarsi  nella  pietà  con  la  madre. 

Preddeare  significa  ancho  ammonire  e  pregare  altrui  con  perseverante 
e  longo  discorrere. 
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8.  £d  andando  una  fiata  alla  predica,  le  venne  nn  aittoré 
cordiale  verso  il  suo  sposo  Messer  Jesii  Cristo.  E  tornando  a 
casa  tntta  infiammata  ed  essendo  agli  aitimi  scalini ,  alzò  gli 
occhi  per  inchinarsi  al  sno  amoroso  Signore;  e  vide  uscire 
della  imagine  un  circolo  di  fuoco  in  grande  lume ,  che  tutta 
la  circondò  e  perdette  la  vista  ;  e  cadde  tramortita ,  pigliandola 
il  fratello  nelle  braccia;  e  stette  un  grande  spazio  anzi  che 
tornassa  E  fu  tanto  piena  di  Spirito  Santo,  che  quando  tornò 
non. pareva  che  fusse  in  questo  mondo;  ed  andando  in  camera, 
si  deliberò  andare  nel  monisterio  e  cominciò  nuova  vita  sopra 
sua  possa. 

E  proponendosi  digiunare  e  perseverando,  pensava  conti* 
nuamente  la  quaresima  che  fece  il  nostro  Signore  nel  diserto; 
ed  alcuna  volta  mangiava  una  fetta  di  pane,  e  beveva  una 
goccia  d'acqua.  E  perchè  ora  afflitta  dalla  penitenza,  ed  anche 
perchè  era  di  cosi  dilicata  complessione,  le  venne  meno  il  cuore. 

Ed  essendo  nel  sopradetto  luogo  dove  si  convertì,  si  vo- 
leva fare  una  grotta  e  staro  solitaria;  ma  non  le  bastava  il 
cuore  per  sua  onestà.  Una  notte  vello  provare  se  T  animo  le 
bastasse,  ed  usci  della  camera  e  posesi  ad  un  angolo  della 
casa,  e  mai  non  si  potè  posare  passata  mezzanotte;  ed  anco 
le  venne  tanta  paura  celestiale,  che  si  levò  al  tutto  qnella 
volontà.  E  formandosi  di  stare  nel  monisterio,  T  inimico  aven- 
dole invidia,  sempre  la  molestava  e  davale  battaglia  ;  e  molto 
volte  posandosi  ossa,  il  nimico  la  pigliava  e  porta  vaia  alia 
cateratta  (1)  por  gettarla  dalla  scala  ;  ma  Dio  essondo  in  suo 
ajutorio,  non  l'abbandonava.  La  madre  vedendo  questo,  la  illu- 


(1)  Por  errore  del  copista,  si  leggo  nel  msiiosoritto  eatasta.  Il  voca- 
bolario definisce  la  voce  cateratta  o  cataratta  :  Btica  fatta  nei  palchi , 
per  la  quale  si  passa  per  entrare  in  Itwghi  superiori  con  scala  a 
piuoli,  come  sarebbe  per  salire  di  casa  in  sul  tetto^  o  per  entrare  neUe 
colombaie. 

Le  cateratte  erano  assai  comuni  in  Sicilia,  non  solo  per  andare  ai  tetti 
od  alle  coloinbaje,  ma  per  ascendere  in  qualunque  luogo  doUa 
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minara  con  la  candela  batteceata  cioè  benedetta,  e  tnettevad 
in  orazione  innanzi  alla  figliuola  por  cacciar  li  dimonia,  e  per 
farla  un  poco  dormire.  £d  alcuna  volta  la  battevano  aspra- 
mente. 

9.  Era  il  padre  dai  parenti  molestato  di  maritarla,  perchè 
avevano  molte  richieste  e  buoni  parentadi  alla  mano,  in  tanto 
che  il  padre  fermò  il  parentado  senza  consentimento  della 
figliuola,  la  quale  non  volendolo,  le  andavano  con  la  spada 
addosso  ed  essa  stava  ferma  e  costante.  E  Dio  vodendo  la  sua 
costanza  e  pazienza ,  innanzi  che  lo  sposo  andasse  a  vederla 
fa  morto.  Ed  ancora  combattendola  i  pulenti  sino  che  fo  den* 
tro  nel  monisterio,  che  non  pareva  se  non  arte  diabolica,  stava 
in  tanta  agonia  cho  era  una  compassione  a  vederla. 

Lo  stare  in  casa  le  pareva  nn  inferno  ;  e  oonsigliavasi  per 
andare  al  monisterio  di  Basico,  non  essendo  consigliata  dal  suo 
confessore  perchè  il  detto  monisterio  non  istava  in  governo 
delii  frati  osservanti  (1).  Ma  essa  ardendo  del  divino  amore,  cercò 
compagnia  in  nascoso  ed  andò  a  parlare  alla  badessa;  ed  i 
suoi  parenti  sentendo  questo,  dissero  che  volevano  metter  fuoco 
nel  monisterio  se  la  prendessero. 

E  stando  essa  in  queste  tali  angustie  e  tormenti,  divota- 
mente  fece  orazione  a  Dio,  che  le  desse  il  soo  lyutorio  ;  o  piac* 
que  ad  esso  Dio  ammollire  il  cuore  del  suo  padre ,  cui  in  sif- 
fiitto  modo  confuse  la  mente,  che  non  sapea  che  si  fare.  Ed 
ultimatamente  vedendo  la  sua  santa  e  ferma  volontà  e  sapendo 
in  che  pianeta  ftisse  nata,  si  accordò  alla  voglia  della  sua  santa 


(1)  n  monastero  di  sania  Maria  di  Basico  si  disse  fondato  a  tempo 
dei  normanni,  ma  oerto  è  che  nello  guerre  del  vespro  siciliano,  da  Casal* 
nuovo  presso  Milazzo  le  suore  si  condussero  in  Bometta,  per  sottrarsi  alla 
licenza  delle  soldatesche.  Vennero  poi  in  Messina  nel  1344,  sotto  la  regola 
di  santa  Chiara.  Esenti  dalla  giurisdizione  doli'  arcivescovo,  furono  sottopo^ 
sto  ali'  autorità  reale  ;  siocliè  i  ooa^  storioi  pensarono  che  il  monasten)^ 
come  basilieo  (regio)  avesse  preso  il  nome  di  Basico  fino  ai  dì  nostri  maa; 
tenuto. 
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àgliaola,  che  non  per  lusinghe  nò  per  minacce  àVc^a  potuto 
muovere  dal  suo  proposito.  E  con  grande  amore  presela  nelle 
sue  braccia,  o  la  cominciò  a  pregare  che  non  andasse  al  moni- 
sterio  di  Basico,  e  non  istesse  in  tanta  pena  quanto  la  vedeva 
stare;  e  premiale  con  grande  certanza  di  partirsi  od  andare 
sino  in  Sardegna,  ed  alla  tornata  sua  le  faria  un  monisterio 
secondo  sua  volontà.  Cosi  incontinente  si  parti ,  ma  giunto  che 
fu  in  Sardegna,  in  pochi  giorni  fu  morto  ;  della  quale  morte 
le  giunse  più  pena  per  quello  che  .le  aveva  promesso,  che  por 
altra  cagione. 

10.  Possiamo  pensare  in  quanta  angustia  ed  amaritudine 
stava  la  serva  di  Dio ,  che  le  pareva  che  il  dimenio  la  tur- 
basse dal  suo  santo  proposito  :  e  così  stando  in  quella  agonia 
si  deliberò  in  tutto  farsi  religiosa  e  tagliossi  i  capelli.  Della 
quale  cosa  i  suoi  parenti  fecero  grande  remore,  e  non  vole- 
vano consentire  che  vestisse  panni  religiosi  ;  ondo  essa  pregò 
il  suo  confessore  che  le  portasse  un  abito,  il  quale  subito  le 
fu  portato,  e  levandovi  il  cappuccio  se  lo  vesti. 

I  fratelli  suoi  questo  vedendo,  della  grande  pena  volevano 
morire:  allora  essa  non  sapea  che  fare,  né  che  cammino  pi- 
gliare. Imperciò  che  alla  nostra  terra  non  vedeva  nullo  moni- 
sterio d'osservanza,  nò  ancora  in  tutto  il  reame  di  Cicilia,  e 
d' andare  a  Basico  non  le  era  consigliato  ;  ma  costretta  da  neces- 
sità, tornò  a  pregare  la  badessa  di  Basico  che  la  volesse  rice- 
vere. E  quella  per  lo  minacce  delli  suoi  parenti  temeva  pigliarla; 
per  la  qual  cosa  la  serva  di  Dio  stava  con  grande  tristizia,  che 
parevale  che  l' anima  le  uscisse  del  corpo  ;  e  di  nuovo  andò  a 
parlare  alla  badessa,  facendole  una  preghiera  con  molta  stanzia 
che  la  volesse  raccogliere  ;  di  che  infine  quella  le  rispose  che 
presto  le  daria  modo  che  essa  saria  consolata  ed  in  loro  com- 
pagnia. Così  essa  si  parti,  o  parlando  con  li  suoi  fratelli,  disse 
che  so  non  la  lasciavano  andare  al  monisterio,  essa  andoria  senza 
di  loro. 
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11.  Stando  in  questi  dibattimenti,  la  madre  per  Una  altra 
via  sempre  attendeva  a  far  limosine,  a  maritare  orfano,  e  far 
bene  isissai.  Ed  in  questo,  venne  tempo  di  carestia  e  la  madre 
vedendo  la  casa  abbondare  d' ogni  bone  come  ò  vino ,  fra* 
mento,  olio  ed  altre  cose  necessarie  alla  vita  umana,  pigliò  a 
distribuire  più  largamente  ai  poveri  ;  onde  una  delle  sue  schiave 
disse  al  figliuolo  come  ogni  cosa  distribuivano. 

La  serva  di  Dio  si  mise  in  orazione ,  e  pregava  che  la 
madre  per  tali  cose  non  avesse  pena;  ed  il  figliuolo  andò  con 
grande  furia  ed  ira  a  vedere  se  fusse  vero,  e  come  piacque  a 
Dio,  trovò  tutti  gli  stipi  e  vasi  pieni ,  come  esso  lì  aveva  la- 
sciati ;  e  vedendo  questo  miracolo,  laudarono  Dio  di  tanta  grazia 
e  continuarono  sempre  in  fare  limosine  come  erano  costumate,  e 
più  del  solito  perchè  pareva  che  per  tale  opera-,  il  bene  cre- 
scesse loro  per  ogni  via. 

12.  E  perseverando  di  bene  in  meglio,  li  nostri  nemici 
dìmonia  avendo  invidia  della  sua  santità  e  facendosi  beffe  di 
lei,  presero  i  suoi  capelli  tagliati  e  portarli  por  Taere,  facendo- 
sene scherno  ;  e  molto  la  molestavano  e  visibilmente  la  batte- 
vano. Si  erano  messi  con  loro  diaboliche  forze,  di  revocarla  al 
mondo  ovvero  ucciderla  ;  e  non  potendo ,  furono  confusi  ve- 
dendosi vinti  da  una  feminella.  E  tutta  questa  forza  facevano 
per  lo  frutto  che  doveva  dare ,  e  per  questa  cagione  ingegna- 
rono (1)  sottile  ed  amaro  inganno. 

La  serva  di  Dio  soleva  andare  alla  messa  con  le  sorelle 
della  madre,  perchò  questa  tutti  conoscevano  ed  essa  aveva. a 
tedio  esser  veduta.  Onde  una  volta  levandosi  ad  orazione  a 
mezzanotte ,  cioè  a  matutino  come  era  costumata  fare ,  sentì 
battere  alla  porta  nella  ora  solita  ;  e  rispondendo  essa,  le  par- 
sero le  sorelle  della  madre,  e  disserto  che  scendesse  giuso;  e 
mettendosi   il  manto  suonò   1'  Ave  Maria  e  non  le  senti  più  : 


(1)  Nella  forma  attiva,  come  si  vede  qui  adoperato,  il  verbo  ingegnare 
significa  inventare,  trovare. 
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portarla  tre  miglia  da  lunga  della  terra,  e  buttarla  in  un  bosco 
ovvero  siepe.  Vide  quelle  fcmine  che  la  aveano  portata,  avere 
un  palmo  di  muso  e  gli  occhi  infuocati,  e  conoscendo  che  erano 
i  suoi  nemici,  si  mise  in  orazione  chiamando  e  dicendo  :  Ter- 
gine Maria,  ajutami  in  questo  punto  e  non  mi  lasciar  perire 
che  sempre  mi  bai  ^jutato  :  e  dicendo  questo,  vide  quelle  fe- 
mine  che  si  dilungarono  da  lei.  E  sentendosi  ajntare ,  andò  alla 
chiesa  della  Vergine  Maria  che  era  li  appresso ,  e  posesi  in- 
nanzi alla  sua  imagine ,  o  non  si  senU  più  per  fino  a  sera. 
Ma  quelli  dimonia  gridavano  dicendo  :  Fuora,  fuora  ;  vieni  che 
ti  volcmo  e  che  ti  aspetta  mo  (1). 

Lo  genti  che  ivi  erano  andarono  per  vedere  che  co^  fusso 
quella,  e  videro  che  orano  dimonia  in  forma  di  femine  con 
grandi  musi,  é  spaventate  di  questo,  li  videro  sparire.  E  stando 
la  benedetta  figliuola  a  piedi  deli'  altare  come  morta,  una  donna 
che  stava  in  quel  luogo  la  preso  nel  suo  seno ,  recò  nuove  chi 
era,  le  fece  rimedii  per  tornarla  ,  e  mettendole  la  mano  alle 
spallo,  le  trovò  il  cilizio. 

Ed  andando  le  zie  per  menarla  alla  messa  com'  orano 
usate ,  non  la  trovando  pensarono  che  fusso  andata  con  la 
madre  ;  ma  questa ,  passata  l' ora  che  doveva  essere  tornata , 
mandò  per  ritrovarla  e  non  si  trovò  in  casa  delle  zie:  si  mi- 
sero a  cercare  tutti  i  monisteri ,  e  non  la  trovando  stavano 
confuse  con  grande  dolore  e  vergogna  ed  intollerabile  pena. 
Ma  quella  donna  che  la  teneva  mandò  per  la  madre ,  ed  essa 


(1)  n  Mauro!  ico  dice  IrcUta  in  ìt foghi  popokUi  di  spini  la  giovaneUOy 
che  riparò  nel  prossimo  tempio  di  Maria  della  Scala. 

A  piedi  del  colle  San  Rixxo  ,  era  un  monastero  di  benedottine  sotto 
titolo  di  santa  Maria  della  Valle  ,  detto  poi  verso  il  1150  sa^Ua  Maria 
della  Scala.  Era  una  dello  più  belle  e  grandi  opere  di  Sicilia,  e  fa  dolore 
vederne  abbandonati  gli  avanzi  all'  olti-aggio  secolare  di  due  torrenti  I 

Nella  vallata  sorse  il  villaggio  Scala,  e  sui  versanti  sono  ancora  molti 
boschi.  Questi  luoghi  pare  non  avosse  veduto  V  autrice,  la  quale  afferma 
che  la  Smeralda  fosse  stata  buttata  in  un  bosco  ovvero  sieps. 
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presto  caralcando,  andò  per  rimeoarla;  ed  il  fratello  infariato 
trasso  fuori  la  spada ,  ma  quelli  che  avevano  veduto  la  cosa 
come  era  passata,  focero  sacramento  come  in  quel  luogo  li  dimo- 
nia  la  ci  avesseno  portata.  Ed  udendo  questo  il  fratello,  gliene 
Tonno  compassiono;  e  lasciarla  in  quel  luogo  per  fino  che  si 
rinvenne;  e  quelli  di  quel  luogo  a  pregavano  che  facesse  11 
edificare  il  nionisterio  conio  essa  desiderava  :  alle  quali  parole 
noD  dette  la  mente,   perdio  deliberò  di  tornare  e  così  si  partì. 

Ed  essendo  partita  la  serva  di  Dio  di  quel  luogo ,  e  non 
volendo  ìntrare  nella  cittado ,  andò  nella  chiesa  dove  si  con- 
vertì ed  aveva  veduta  quella  oscurità;  ed  intrando  nella  detta 
chiesa,  si  mise  in  orazione  innanzi  del  Crucitìsso  e  di  nostra 
Donna.  E  continuando  devotamente  in  orazione ,  udì  noli'  aere 
grandissimo  remore  come  tuonasse  :  ancora  le  parve  sentire 
sopra  il  tetto  della  chiesa  una  cosa  che  tutta  la  fece  tremare. 
E  stando  in  questo  pensiero.  Io  parve  sentirsi  tutta  infiammare 
di  Spirito  Santo,  e  le  pareva  che  ardesse  di  grande  fuoco  ;  e 
tornata  in  sé,  si  sentì  molto  confortata.  E  da  lì  innanzi,  que- 
sto divino  fuoco  cresceva  sempre  nel  suo  sauto  cuore  di  notte 
e  di  giorno  ;  e  così  partendosi  della  orazione ,  si  tornò  in  casa 
dove  si  mise  a  fare  aspra  penitenza  ,  disciplinandosi  e  mace- 
rando il  corpo  suo  sopra  modo ,  in  tanto  che  ne  faceva  uscir 
sangue,  piangendo  la  passiono  di  Cristo  amaramente. 

13.  La  madre  sua ,  sondo  avida  di  sapere  ^  per  che  ra- 
gione Dio  aveva  permesso  darle  tanta  afQizione,  da  essere  ingan- 
nata e  menata  in  quel  luogo  ed  a  quel  modo  dalli  dimonia, 
fece  fare  molte  orazioni  e  dire  molte  messe ,  che  Dio  rivelasse 
ad  alcuno  perchè  lo  era  intervenuto  il  detto  accidente.  E  fa- 
cendo tutte  queste  grandi  preghiere ,  fu  rivelato  ad  una  santa 
persona  che  Dio  lo  aveva  permesso  per  giudizio  dei  parenti , 
perchè  non  la  lasciavano  andare  al  monist(irìo  ;  e  da  poi  Deb- 
berò grande  stimolo  vedendola  morire  di  pena ,  perchè  stava 
in  casa  contro  sua  voglia;  e  si  accordarono  di  menarla  al  moni- 
sterio  di  Basico. 
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Bopo  (juesto^  essendo  passati  sei  mesi  che  le  era  intraVo^ 
nato  il  predetto  inganno ,  si  adunarono  tatti  li  suoi  parenti  e 
menarla  al  detto  monisterio  ;  e  fornita  che  fa  la  messa  con  lo 
divino  offizio,  la  vestirono  monaca.  Poi  il  cappellano  la  prese 
per  mano  e  monella  alla  porta  del  monisterio ,  e  la  badessa 
con  lo  monache  la  ricevettero  con  grandissimo  gaudio,  consola- 
zione e  canto  ;  ma  li  suoi  parenti  si  rimasero  con  dolore,  pianto 
e  tristizia,  che  era  una  compassione  a  vederli.  E  la  madre  per 
grande  dolore  tramorti  ed  essa  non  si  volse  per  vederla,  stando 
ferma  e  costante  come  fussero  persone  stranie  i  parenti,  li  quali 
offersero  al  monisterio  roba ,  denari  ed  altre  cose  necessarie 
alla  vita  umana  :  e  così  le  posero  nome  suor  Eustochia  (1). 

14.  Ed  essendo  adempito  il  suo  desiderio  si  diede  a  maggior 
divozione,  servendo  a  Dio  in  simplicità  di  cuore,  gettandosi  a 
piedi  del  Grucifisso ,  e  pigliandolo  per  padre  e  maestro ,  e  la 
Vergine  Maria  per  madre  e  maestra,  levando  tutto  l'amore 
dalli  parenti  ed  amici  e  mettendo  sua  speranza  verso  il  suo 
dulcissimo  sposo  Jcsu  Cristo. 

Ed  essendole  data  per  maestra  una  delle  più  savie  suore, 
essa  era  umilissima  e  voUesi  soggiogare  per  amore  di  Cristo 
benedetto ,  ma  era  ammaestrata  dallo  Spirito  Santo.  Poi  dopo 
questo,  essa  incominciò  una  vita  tanto  aspera,  che  era  ana 
maraviglia  a  udire  e  vedere,  con  tanto  studio  obbediva  le  sante 
Scritture;  e  presesi  per  devoti  santo  Francesco,  santo  Pavolo, 
santo  Jerolamo  e  Jacopone  (2) ,  e  misesi  sopra  umano  modo 
a  rendere  il  debito  al  Crucifisso  coni'  essi  fecero ,  e  puosesi  il 
cilizio  di  cuojo  di  porco ,  che  quando  il  portava  le  faceva  le 
piaghe. 


(1)  Il  nomo  Eustochia  è  composto  da  due  voci  greche  (Eu,  axóxoo); 
e  forse  il  confessore  lo  prescelse  a  significare  la  nobiltà  del  segno  cui  la  Beata 
mirava. 

(2)  II  beato  Jacopone  (De'  Benedetti)  da  Todi ,  prima  dottor  di  leggi 
e  poi  laico  francescano.  Lasciò  una  copiosa  raccolta  di  latidi^  che  la  Beata 
cantava  ogni  dì  all'aurora,  come  narra  appresso  suora  Jacopa. 
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Ancohi  non  essendo  contenta  di  qaesto,  usciva  alla  róon^ 
tagna  del  monisterio  e  coglieva  rami  d'arbori,  e  cuciva  sopra 
tela  e  facevasi  un  camiciotto  (1)  e  mettevaselo  in  dosso  ;  e  non 
lo  potendo  portare,  se  lo  levava  alcune  ore  e  per  rinfrescarsi 
si  metteva  lana  grossa.  La  notte  si  spogliava  e  ad  una  colonna 
si  attaccava,  e  duramente  si  batteva  dalla  testa  fino  ai  piedi 
sempre  piangendo  e  suspirando  :  parevalo  vedere  il  Signore 
legato  alla  colonna.  Di  poi  pigliava  candele  e  squagliavasele  di 
sopra,  od  attaccavasi  pei  capelli  per  sentire  più  pena  della  pas- 
sione, e  sempre  cercava  nuovi  modi  di  penitenza:  attaccavasi 
le  braccia  con  corde  e  stringevaglisi  in  croce  per  vincerò  la 
battaglia  del  sonno,  e  cosi  orava. 

Perchè  quando  era  in  casa  del  padre  soleva  dormire  fino 
al  levar  del  sole,  andando  all'ofiSzio  non  mai  si  appoggiava,  e 
portavasi  fette  di  melarance ,  e  venendole  sonno  stropicciavasi 
C!on  esse  gli  occhi ,  ed  alcuna  volta  se  li  ungeva  con  olio  ;  e 
però  volendo  vincere  questa  battaglia,  spesso  le  scorreva  sangue 
per  lo  naso.  Ed  in  breve  tempo  ebbe  tanta  vittoria  del  sonno, 
che  passava  tutta  la  notte  cho  mai  non  dormiva.  Àncora  si  fece 
la  cella  sotto  una  scala  per  sentire  pena ,  ed  alcuna  volta  si 
bruciava  la  faccia  alla  vampa  del  forno  ;  o  mettevasi  succo 
d'erba  alla  faccia  ed  alle  mani,  per  levarsi  la  bellezza  del  ver- 
miglio colore;  ma  lo  Spirito  Santo  la  faceva  Incor  più,  di  che 
non  pareva  umana  creatura  ma  divina  per  la  grazia  infusa. 

15.  Ed  essendo  adunque  nel  monisterio,  si  fece  la  città  di 
Jorusalem  ed  ogni  santo  edificio  nella  mente  sua.  Onde  si 
ordinò  la  casa  della  Vergine  Maria,  il  tempio  dove  Cristo  pre- 
dicava, il  monte  Olivete,  il  cenacolo,  la  casa  di  Anna,  di  Caifas, 
di  Pilato,  il  monte  Calvario,  Torto,  il  monumento.  E  pigliando 
stretto  silenzio,  che  veramente  non  parlava  tre  parole  la  setti- 


ci) Camiciotlo  è  secondo  il  vocabolario,  una  veste  di  lino  di  diversi 
e&iori,  ehe  la  gente  di  ÌHMsa  mano,  i  vetturini  e  simili^  partano  in  dosso. 
Oggi  (aggiunge  il  Faniàni)  con  voce  straniera  dicesi  bluse  o  blusa. 
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maoa,  prese  a  contemplare  la  iucarnaasione  del  nostro  Signore 
Jesa  Cristo ,  e  tutta  la  vita  sua  ed  amarissima  passiono  ;  e  se 
stava  in  colla  od  andava  sola  od  accompagnata ,  non  mai  da 
questi  pensieri  la  mente  sna  si  partiva. 

Parovale  vedere  il  Signoro  in  tutti  questi  luoghi,  cruciato 
ed  afflitto  nella  umanità  ,  ed  anclie  parevate  che  proprio  fusse 
quel  tempo  quando  pellogrinò  in  questo  mondo  ;  e  vedovalo 
predicare  e  parevalo  udirlo  in  ogni  luogo,  che  certo  il  vedeva 
con  la  mente,  come  il  vedeva  la  Maddalena  al  tempo  della  sua 
passiono  corporale.  E  pigliando  questa  usanza ,  ogni  giorno  ad 
ora  di  compieta  contemplava  la  cena  ,  e  come  Jesu  Cristo  orava 
neir  orto ,  o  parevate  ascoltare  gli  apostoli  addolorati  ed  il 
tumulto  e  remore  delle  armi ,  pensando  tutta  la  passiono  del 
Signore  per  ordine,  fino  che  il  lasciava  al  sepolcro.  £  ponovasi 
poi  detta  compieta  in  orazione ,  e  stavaci  fino  a  matutino  :  e 
quando  era  allo  offizio  non  pareva  persona  umana  ma  divina  ; 
e  pensava  che  vuole  significare  il  divino  offizio. 

E  ad  ogni  ora  si  cruciava,  vedendo  il  suo  diletto  sposo  in 
tanti  tormenti ,  e  tanto  lo  abbondava  il  pianto  che  alle  volte 
non  si  poteva  ascondere  ;  ed  erasi  accostumata  a  fare  il  simi- 
gliante  in  tutto  le  domeniche  e  le  festività  .che  appartengono 
al  Signore  ed  alla  Vergine  Maria,  ed  in  tutte  quelle  degli  apo- 
stoli e  delli  santi  suoi  divoti  (1)  che  n'  aveva  assai.  Tutti 
questi  giorni  cominciava  ad  orare  alle  veutidne  ore,  mettendosi 
in  ginocchioni  accanto  all'altare,  e  stavaci  fino  alle  undici  che 
mai  non  si  muoveva  di  luogo  ed  i  suoi  occhi  non  cessavano 
di  lagrimare  :  ancora  che  lo  altre  notti  orava,  questi  erano  spe- 
ciali; e  questo  testificano  persone  degne  di  fede,  che  si  met- 
tevano per  vedere.  All'aurora  usciva  al  claustro  e  passeggiando, 
cantava  suavissime  laudi  sempre  piangendo  e  giubilando  sola  ; 


(1)  La  VOGO  divoto  significa  nell'uso  migliore  tanto  colui  cho  ha,  quanto 
colui  al  qoalo  si  ha  devozione. 
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e  suora  Jacoba  addandosene,  s'ascondeva  ad  on  arbore  per 
udire  qaesto  di  voto  e  saave  canto. 

16.  E  pensando  la  serva  di  Dio  che  il  Signore  si  mise  in 
tanta  povertà  e  penuria,  e  meditando  la  vita  sua  che  fu  cosi 
afflitta,  e  come  stava  la  divinità  nascosa,  e  come  esso  si  lamenta 
per  bocca  del  profeta  (1),  adorava  il  suo  Creatore  che  aveva 
patito  tante  afflizioni  per  amor  suo,  e  però  diceva  con  grande 
pena: 

«  0  dulcissimo  amor  mio  Jesu  Cristo,  tutto  mio  bene  e 
tutta  mia  speranza,  ogni  mio  conforto,  ogni  mia  pace ,  laudo  e 
ringrazio  te  unico  mio  Signoro ,  di  tanti  benefizi!  che  mi  hai 
fatto ,  speranza  mia  che  mi  creasti  ed  ora  mi  governi  sopra  la 
terra. 

€  0  amor  mio,  io  che  merito  essere  sprofundata  per  li 
miei  peccati  ed  ingratitudini  nel  profundo  dell'  inferno ,  non 
basto  (2)  nò  conosco  nò  potria  numerare  i  grandi  bonefizii  che 
mi  hai  fatto  senza  mio  merito,  massimamente  il  benefizio  della 
vocazione,  che  mi  chiamasti  nella  via  della  perfezione  :  io  me- 
ritava dannazione  e  tu  mi  donasti  perdonanza  ;  io  meritava 
essere  cacciata  e  tu  mi  approssimasti. 

€  0  speranza  mia,  o  tutta  mìa  consolazione,  che  farò  per 
te  io  che  non  posso  far  niente  senza  di  te  ?  0  amor  mio,  dammi 
grazia  che  non  ti  sia  ingrata.  0  speranza  mia ,  che  tanti  beni 
mi  hai  fatto  che  non  merito ,  fammi  ora  degna  di  esaudirmi 
di  queste  petizioni  a  reverenza  del  tuo  santo  nome. 

€  0  dulcissimo  mio  Signore,  vorria  morire  per  lo  tuo  santo 
amore  cosi  come  tu  moristi  per  me.  Io  son  venuta  a  te  ;  dammi 
grazia  che  in  ti  seguiti  come  hanno  fatto  i  tuoi  servi  per  via 
di  croci  e  tribulazioni ,  e  sostener  pena  ed  angustia  con  letizia. 


(1)  Nel  testo  si  legge  Dolores  inferi  cireumdederunl  me  ;  prcBOccu» 
poperunt  me  laquei  moriis, 

(2)  n  verbo  hastare  è  qui  usato  nel  senso  di  giungere,  arrivare,  inten- 
dere :  noo  giungo  a'  tiioi  grandi  benefici  né  li  conosoo. 
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ì)ammi  te  a  conoscere  che  io  ti  ami  sopra  ogni  cosa  con  tutto 
il  cuore,  non  per  mia  utilità  e  non  per  mio  merito,  ma  come 
mio  Redentore,  al  quale  son  tenuta  ed  obbligata  come  dice  la 
tua  santa  legge. 

€  0  amor  mio ,  dammi  odio  quanto  tu  hai  al  peccato  ; 
forami  il  cuore  con  la  lancia  e  coi  chiodi  della  tua  amarissima 
passione  ;  aprimi  il  cuore  con  le  tue  piaghe  e  col  tuo  prezioso 
sangue,  e  rinnovami  continuamente  le  tue  piaghe  nel  cuore,  a 
tal  modo  che  io  sia  partecipe  di  quello  acerbo  dolore,  che  tu 
avesti  nel  tuo  santissimo  corpo. 

<  Signore  mio,  le  piaghe  che  tu  avesti  nel  tuo  santo  corpo 
io  le  abbia  nel  cuoro;  con  la  lancia  che  lanciò  il  tuo  santis- 
simo lato,  con  quella  sia  lanciato  il  mio  cuore;  i  chiodi  coi 
quali  ti  furono  inchiodati  mani  e  piedi ,  io  11  abbia  inchiodati 
al  cuore. 

€  Signore,  tu  avesti  corona  di  spine  ed  io  abbia  compunto 
il  cuore  ;  tu  con  fiele  ed  aceto  fosti  abbeverato  d' amaro  dolore 
ed  io  sia  cosi  abbeverata  d'angustie  e  di  dolori,  che  per  nulla 
consolazione  mi  possa  mai  rallegrare  ;  tu  fosti  pieno  di  gran- 
dissimo amaritudini  e  vergogno  ed  io  sia  tutto  il  tempo  della 
vita  mia  in  grande  doloro  ed  amaritudine.  Non  consentire  che 
io  vada  per  altra  via,  eccetto  quella  per  la  quale  tu  andasti. 

€  Signore  mio^  tu  che  sei  vasello  di  divinità  ti  facesti  vasello 
d'amaritudini  e  di  vergogne  ;  oh  !  che  debbo  essere  io,  misera 
peccatrice  piena  d'ogni  immondizia  ed  abominazione  ?  Non  per- 
mettere che  io  non  muoia  per  lo  tuo  amore,  e  però  tale  sen- 
tenza sia  data  sopra  di  me  ,  perchè  fui  partecipe  della  tua  morte 
perchè  io  peccai  e  tu  patisti  la  pena. 

«  0  amor  mio ,  compimi  questo  desiderio  perchè  la  tua 
benignità  esaudisce  quelle  persone  che  ti  pregano.  E  me  perchè 
non  esaudisci  ?  Perchè  non  lo  merito  ?  Ma  se  t' avessi  offeso , 
piagami  il  cuore  per  giustizia.  0  Signore,  pietoso  e  liberale 
donatore  che  cui  t'addimanda  doni  più  che  non  vaole,  o  dolce 
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6  1>enigiio  Signore,  cobcedimi  qaeste  grazie  per  lo  merito  della 
ina  amarìssima  passione.  Non  ti  dimando  oro ,  nò  argento ,  né 
signoria,  ma  ti  dimando  piaghe  però  che  mi  ò  grande  vergo- 
gna e  mancamento,  vedere  te  Signore  mio  piagato,  die  io  non 
sia  piagata  con  teco;  ed  io  serva  iniqua  che  merito  le  pene 
delFinferno,  e  come  !  debbo  passare  di  questa  vita  senza  lesiono  ? 

<  Amor  mio ,  o  mi  leva  di  questa  vita  o  dammi  piaghe , 
che  per  nullo  modo  posso  vivere  cosi;  poichò  tu  fosti  morto 
per  me  con  tante  peno ,  non  basto  (1)  io  fion/a  di  te.  0  dolce 
amore,  esaudiscimi  che  tu  sei  V  unico  mio  Signore  ed  amore  ; 
tu  sei  mio  desiderio,  mio  conforto,  mio  gaudio,  mio  rifugio,  mia 
aspettazione  ;  ed  a  te  solo  ò  la  mia  speranza  e  tutto  mio  bene. 

<  0  dulcissimo  mio  Signore,  opera  delle  tiié  mani  e  tua 
creatura,  io  sono  l'affanno  delli  tuoi  sudori,  il  prezzo  iàipreziabile 
del  tuo  sangue.  Peecari  et  erravi  e  feci  contro  la  tua  volontà, 
potentissimo  Re  ;  ma  è  tuo  solito  di  medicare  i  peccatóri.  Esau- 
discimi, 0  dolce  mio  amore  ;  e  tu  dicesti  :  Ciò  che  addimanderete 
nel  mio  nome  vi  sarà  dato. 

€  Con  questa  fede  ti  prego  che  non  puoi  mancare,  però 
che  sei  Dio  etèrno,  che  col  Padre  e  Spirito  Santo  vivi,  e  reggi 
il  cielo,  la  terra,  e  l'abisso,  e  ciò  che  in  esso  si  contiene  senza 
fine  in  scecula  sceculorum. 

17.  £  dicendo  ogni  giorno  quoste  e  simili  preghiere,  pareva 
che  il  Signore  la  abbracciasse  e  le  ferisse  il  cuore,  in  modo  che 
pareva  inchiodata  alla  croce;  e  vedendo  le  grazie  che  aveva 
acquistate,  le  scrisse  in  un  libretto. 

E  chi  potria  mai  scrivere  la  pena  che  sentiva  quando 
veniva  il  tempo  della  settuagesima  ?  Pareva  che  le  uscisse 
r  anima  del  corpo ,  pensando  quella  profezia  che  dice  «the  il 
figliuolo  di  Dio  doveva  morire  ai  settanta  giorni:  e  quando 
veniva  questo  tempo  tutta  si  cruciava  di  peno  e  di  dolore,  che 


(1)  Bastare  oonservarsi,  maDienersi  :  non  mi  manteogo  senza  te. 
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pareva  nim  maraviglia  vederla.  E  quando  veniva  la  domenica 
di  passione  pareva  tutta  lacerata;  e  spesialmente  la  settimana 
santa  non  mangiava  e  non  beveva,  non  potendosi  mai  posare; 
e  non  si  potendo  più  ascondere,  faceva  pubblico  pianto  che 
metteva  tutte  le  suore  a  devozione.  E  nullo  (1)  si  faccia  mara- 
viglia di  ciò ,  che  queste  cose  non  si  possono  comprendere , 
eccetto  chi  le  ha  provato. 

Pensando  la  passione  lo  pareva  tanto  amara,  che  sentiva 
un  coltello  che  le  passava  il  cuore,  tanto  l'amaricava  (2).  Ed 
amorosamente  pregava  che  di  nissuna  cosa  fusse  consolata,  ma 
in  questo  mondo  sempre  stesse  in  tanti  dolori,  tribolazioni,  od 
lingustie,  che  fussero  eguali  alle  pene  di  pni^torìo  per  ren* 
dere  il  cambio  al  Cruoifisso.  Continuamente  digiunava  spesso 
a  pane  ed  aequa ^  e  quando  non  digiunava,  non  consentiva  a 
nissuna  cosa  in  isposiale,  eccetto  quelle  cose  che  le  suore  man- 
giavano in  comune.  E  porchò  aveva  lo  stomaco  dilicato,  non 
pativa  cucina  con  olio  e  però  la  lavava  ;  e  perchè  le  sapesse 
amara  ci  metteva  erba  bianca ,  perchè  il  Signore  bevve  fiele 
ed  aceto. 

Mai  non  ebbe  materasso  né  saccone  nella  lettiera  ;  ma 
dormiva  sopra  una  schiavina,  pensando  quando  il  Signore  stava 
nel  diserto.  Nella  cella  nulla  cosa  teneva  ;  e  quando  nella  state 
si  voleva  un  poco  posare,  usciva  fuore  della  cella,  e  ponevasi 
allo  solére  (3).  E  questo  faceva  perchè  le  monache  non  pen- 
sassero che  stesse  in  orazione,  perchè  aveva  in  odio  ogni  ipo- 
crisia e  vanagloria,  ed  era  così  netta  di  ogni  vizio,  che  confes- 
sandosi, non  aveva  che  dire  :  sempre  il  cuor  suo  teneva  a  Dio 


(1)  Esempio  della  vooe  nuUo  adoperata  aasolatameoto  per  nisàuna 
persona^  come  avvertimmo  nella  nota  (1)  a  pag.  37. 

(2)  Vooo  antica  :  amareggiava. 

(3)  Il  codice ,  dice  inesattamente  :  Ei  punevase  a  lo  solare,  ISolère  è 
infinito  in  forma  sostantiva,  pel  quale  gli  anticlii  significavano  ciò  che  alcuni 
0  tutti  soglion  fare.  Eustochia  si  conformava  alle  abitudini  delle  monache, 
perchè  queste  non  la  credossero  in  oraxiono. 
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ed  il  confessore  rimaneva  molto  ammirato  perchè  era  innocente 
di  peccati. 

18.  Faceva  tutti  li  vili  servizii  che  erano  forti  ad  ogni 
persona:  poi-tava  grande  quantità  di  quartieri  (1)  d'acqaa;  e 
pensava  in  quella  fatica  quando  il  Signoro  portò  la  croce  in 
collo  (2)  e  pareva  cho  il  vedesse  in  tutte  le  sue  fatiche,  con  la 
pena  che  sentiva  quando  andava  per  Jerusalem  stentando;  e 
però  ad  essa  non  pareva  far  niente ,  ma  perchè  era  tanto  man- 
cata (3)  per  la  penitenza,  non  poteva  fare  la  cucina,  e  cernendo 
tramortiva. 

Quando  non  faceva  servizii  sempre  stava  in  cella,  e  quando 
alcuna  volta  usciva  fuore  di  cella,  pareva  che  fusso  condutta 
dagli  angioli  ;  e  quando  era  necessario  hre  opera  in  oeagrega- 
zione,  lagrimava  che  era  una  devozione  e  mai  non  parlava.  I 
suoi  parenti  le  mandavano  abbondantemente  delle  limosino,  per- 
chè sapevano  che  spesse  volte  pativano  necessità;  e  conoscendo 
che  essa  ora  liberale  e  pietosa,  le  mandavano  cose  assai,  tanto 
da  mangiare  quanto  da  bere  e  da  vestire ,  per  essa  avere  a 
pigliare  T altrui  necessità;  ed  essa  ogni  cosa  distribuiva  e  ri- 
maneva con  r  abito  vecchio  e  stracciato ,  perchè  come  è  detto 
a  molti  sovveniva.  E  quando  era  malata ,  tutte  le  infirme  si 
ricreavano  dei  belli  cibi  apparecchiati,  che  le  mandava  la  madre  ; 
od  essa  poco  o  niente  ne  mangiava,  ed  alcuna  fiata  s'infingeva 
come  non  potesse  mangiare.  E   questo   faceva   perchè  pensava 


(1>  La  brocca  in  molti  luoghi  di  Sicilia  dioesi  quartara^  e  la  leggenda 
volge  nella  voce  quartiere  quella  del  dialetto. 

Quartiere  è  la  quai-ta  parte  di  checchessia  ;  e  più  specialmente,  quar'- 
torio  è  misura  rispondente  a  poca  quantità  di  liquido,  cioè  al  quarto  d'un 
barile.  Ora  la  brocca  contiene  per  solito  poca  acqua  :  ed  anche  nella  me- 
trica siciliana,  la  quartara  (da  quartiere  o  meglio  da  quariario)  è  Tettavo 
della  salina,  la  quale  risponde  a  poco  meno  d*  un  ettolitro. 

(2)  Questa  frase,  che  sembra  idiotismo  siciliano,  è  invece  as.<)ai  elegante. 
Portare  o  tenere  in  eoUo^  dice  il  vocabolario,  vale  portar  sulle  spallo,  addosso. 
Vale  anche  recarsi  un  fanciullo  in  braccio. 

(3)  Vale  disfatta,  consumata. 
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che  il  Creatore  di  tutte  le  cose  non  ebbe  un  poco  d'acqua 
alla  sua  morte;  e  per  questo  non  voleva  prendere  nulla  ricrea- 
zione, se  non  servire  alle  infirmo. 

E  chi  potria  dire  con  quanto  amore  e  caritade  serviva  alle 
infirmo?  Non  le  pareva  servire  a  persone  umane  ma  a  Jesu 
Cristo  piagato,  e  con  tanta  cura  le  voltava  e  girava,  e  portava 
loro  da  mangiare,  che  era  uno  stupore.  E  quando  non  aveva 
che  dar  loro,  tutta  si  cruciava  e  mandava  alla  madre  per  sov- 
venirle ;  e  quando  vedeva  lo  infirmo  in  pena ,  le  confortava  a 
pazienza  e  ricordava  Tamara  passione  di  Cristo;  ed  alcuna 
fiata  cantava  loro  innanzi  divote  orazioni  per  dar  loro  qualche 
consolazione  e  conforto,  perchè  aveva  maravigliosa  voce,  si  che 
tutte  le  infirmo  confortava,  e  facevale  maravigliare  della  sua 
pazienza  ed  umili tà. 

E  per  le  molte  infirme  e  fatiche  ed  affanni  che  aveva  si 
ammalò ,  e  stette  sei  mesi  malata.  Di  che  grande  pena  ave- 
vano le  monache ,  e  le  infirme  molto  si  attristavano ,  perchè 
avevano  perduto  il  loro  conforto,  ed  essa  non  sentiva  consola- 
zione terrena,  nò  di  cose  ecclesiastiche  alcuna  contentezza 
prendeva.  I  parenti  suoi  spesso  spesso  la  venivano  a  visitare, 
ma  ad  essa  era  grande  tormento;  e  le  eran  molto  gravi  tanto 
essi  quanto  limosino,  che  non  le  eran  grate  se  non  per  ri- 
spetto delle  infirme. 

E  venendo  la  pesto,  i  parenti  suoi  fuggirono  (1)  ;  od  ossa  era 
molto  contenta  che  non  V  avessero  più  a  visitare  o  ringraziava 
Dio  che  non  aveva  chi  la  provvodesse.  Ma  il  Signoro  benigno 
e  pietoso  spirò  un  suo  parente  lontano,  il  quale  mandava  grandi 


(1)  Il  coDtagio  del  quale  si  tien  proposito,  sembra  quello  del  1452  ;  e 
fu  certo  ben  grave ,  se  alla  sola  Eustochia ,  morirono  tre  fratelli  e  molti 
parenti. 

Il  Gallo  (Annali,  5*  ediz.  voi.  II,  pag.  342)  fa  ricordo  della  pesti- 
lenza del  1452  sulla  fede  del  ruolo  manoscritto  dei  giudici  stradigoziali  :  per 
quell'anno  tali  giudici  furono  scelti  dal  senato,  perchè  gli  eletti  dal  re  non 
vennero  ad  assumer  Tufficio. 
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èlimosine  9Ì  che  le  suore  faceva  maravigliare ,  perchò  ttOtt  era 
uso  di  far  loro  qmlle  elimosine;  ed  intrando  la  peste  nel  mo- 
Disterìo,  essa  addimandò  licenza  di  servire  alle  infirmo,  ma  la 
abbadeesa  non  volle  perchè  l' amava.  Onde  essa  sempre  pre- 
gava il  Signore  che  le  facesse  sentire  pena  corporale  come  la 
sentiva  spiritaale,  per  assimigliarsi  al  suo  sposo  Jesa  Cristo  be- 
nedetto. Ed  esso  Signore  volendola  esaudire ,  una  monaca  non 
avvedendosi,  le  dette  una  guanciata  ed  essa  allegrandosene  ne 
ringraziò  il  Signore. 

Ed  essendole  morti  tre  fratelli  e  molti  parenti,  rimase  con- 
tenta di  quello  che  Dio  aveva  fatto,  perchè  tutto  il  suo  amore 
aveva  messo  sopra  il  suo  sposo  Jesu  Cristo;  che  quando  essa 
pensava  che  Dio  l'aveva  chiamata  alla  via  della  perfezione,  e 
levatala  dalla  via  della  dannazione ,  si  sentiva  consumare  dal 
divino  amore  e  dove  si  trovava  si  gottava  in  terra  ringraziando 
Iddio.  E  tanto  aveva  la  profnnda  umìlità,  che  facendo  tanta  pe- 
nitenza non  le  pareva  far  niente  :  ed  andava  cercando  le  virtù 
di  quelle  perfette  monache,  che  erano  state  in  quel  tempo  che 
mantenevano  la  osservanza  :  ma  essa  avanzava  tutte  di  perfe- 
ziono ed  era  tanto  graziosa  innanzi  a  Dio  ,  che  le  suo  compagne 
avevanla  in  grande  reverenza. 

19.  Ed  essendo  il  detto  monisterio  abbandonato  dalli  frati 
osservanti ,  stavano  in  grande  agonia  e  tristizia ,  non  volendo 
stare  al  governo  delli  conventuali.  Ed  essendo  d'accordo  le  mi- 
gliori donne  del  detto  monisterio  ed  avendo  grande  fervore, 
fecero  una  supplicazione  al  Papa ,  di  faro  un  monisterio ,  ed 
essere  governate  dalli  frati  osservanti  ;  e  mandarono  questa 
supplicazione  per  li  loro  parenti  ed  ebbero  favore.  La  qual 
cosa  venne  in  sentore  della  badessa  e  dei  frati  conventuali  ; 
ondo  chi  si  scusava  e  chi  non  parlava  ;  ma  suora  Eustochia 
essendo  piena  di  Spirito  Santo ,  parlò  con  grande  reverenza  e 
sicurtà ,  non  tenendo  timore  umano ,  e  disse  alla  badessa  :  Io 
foci  fare  la  supplicazione,  e  per  ogni  modo  voglio  che  si  faccia 
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la  osservatila  :  o  la  badessa  si  rimase  coofiisa  non  la  potendo 
vincere,  perchè  essa  parlava  per  divina  provvidenza  por  ràodo 
che  le  vinse  e  confuse  tatto. 

Ed  il  suo  confessore  disse  :  Aveste  tanta  audacia  da  con- 
traddire alla  badessa  ?  Ed  essa  gli  rispose  :  Io  ebbi  il  divino 
ajutorio.  E  quelle  venerabili  religiose,  vedendo  che  non  pote- 
vano avere  la  intenzione  loro,  addimandavano  il  divino  ajutorio 
e  tutte  si  misero  in  grande  preghiera ,  di  farsi  un  monisterio , 
ovvero  tornassero  nel  governo  delli  frati  osservanti. 

E  stando  in  questa  pena,  non  sapevano  che  si  fare  ;  ed  essa 
tutte  confortava  che  sperassero  nel  Signore ,  ma  quelle  non 
vedendo  nullo  modo,  pareva  che  morissero  di  dolore.  Ed  alcuna 
pregava  Dio  di  morire  innanzi  che  vedessero  venir  meno  la  or- 
dinazione delli  frati  osservanti  :  onde  alcune  si  empirono  di 
mal  sottile  e  furono  morto  per  grande  pena ,  perchè  vedevano 
il  monisterio  che  si  veniva  a  disfare.  E  venendo  la  peste  nella 
città  ed  an(*he  nel  monisterio  ,  alcune  delle  più  perfette  suore 
si  morirono  ;  e  vedendo  morire  quelle  venerabili  donne,  molte 
delle  predette  monache  si  partirono  ed  andarono  ad  altre  terre 
per  fare  l'osservanza.  Alcune  altre  si  pentirono  poi  di  fare  il 
monisterio ,  ma  suora  Eustochia  e  due  altre  si  rimasero  con 
questa  buona  volontà ,  sempre  pregando  il  Signore  che  loro 
desse  il  suo  ajutorio.  Essa  noi  faceva  tanto  per  sé  perchè 
sempre  perseverava  nelle  sue  perfezioni,  ma  la  ordinazione  della 
comunità  non  era  secondo  la  prima  regola  che  fece  santa  Chiara  : 
per  la  qual  cosa  essa  stava  in  grande  dolore,  pensando  di  quello 
che  doveva  venire,  massime  per  quelle  che  intravano  per  servire 
a  Dio  e  non  avevano  reggimento  secondo  il  loro  fervore  :  e 
per  questo,  di  e  notte  stava  in  orazione. 

20.  Imperè  essa  aveva  una  sorella  di  minor  tempo  di 
lei,  e  con  grande  sollecitudine  e  diligenza  la  ammaestrava  che 
abbandonasse  il  mondo,  ed  amasse  la  salute  dell'anima  sua,  di 
cho  ati'Ottameiite  e  spesso  la  pregava  ;  e  volendo  Iddio  esaudire 
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ie  sue  preghiero,  puose  il  cuore  di  questa  sua  doreHa  ib  silfatto 
modo,  che  della  sua  sostanza  si  cominciò  il  monisterio.  Ed  essa 
vedendo  che  la  sorella  ora  convertita,  molto  ne  ringraziò  Dio  ; 
e  vedendo  che  aveva  ferma  volontà^  lo  disse  che  aspettasse  un* 
poco;  ed  infrattanto  la  madre  che  molto  si  contentava,  e  la 
sorella  pregavano  grandemente  che  venisse  ad  effetto  tanto  bene, 
ed  G9S9L  mettendosi  in  maggiore  orazione ,  il  pianto  che  soleva 
fare  por  la  passione  il  convertì  in  utilità  delle  anime. 

Le  compagne  sue  dicevano  :  Non  verrà  mai  a  compimento 
perchè  furono  tante  e  tali  nobili  donne  e  con  tanto  ajutorio 
delli  loro  parenti ,  e  non  poterono  far  niente  ;  ma  essa  infiam- 
mata di  santo  zelo  non  cessava ,  sperando  sempre  nello  ajutorio 
divino.  E  volendo  faro  principio ,  addimandò  consiglio  al  con- 
fessore della  madre,  il  quale  era  venerabile  religioso  della  osser- 
vanza di  santo  Franoesco  ;  e  perciò  scrisse  in  un  foglio  di  un 
libro  che  era  del  detto  frate.  Ed  una  monaca  la  vide,  e  come 
essa  uscì  fuore  per  andare  air  offizio ,  quella  monaca  tagliò  la 
lettera  dal  detto  libro  e  serbolla  in  una  cassa  con  due  chiavi. 

E  tornando  la  serva  di  Cristo ,  e  non  trovando  la  lettera  e 
vedendo  il  foglio  tagliato,  stupefatta  ed  atterrita  si  mise  a  piedi 
del  Crucifisso  e  diceva  amaramente  :  0  Signore  ajutami  che 
sempre  mi  hai  ajutata  ;  o  Jesu  amor  mio  sicurami  ;  e  se  ti  piace 
che  si  faccia  questo  bene,  stendi  la  tua  potente  jnano  e  dimostra 
alcun  segno  che  quella  lettera  non  vada  alli  conventuali.  0 
Signore,  tu  sai  che  io  non  temo  potenza  umana,  e  sempre  ti  ho 
pregato  che  mi  faccia  morire  in  grandi  tormenti  ;  ora  ti  prego, 
Signore  mio,  che  io  non  abbia  a  fare  con  li  conventuali,  perchè 
tu  sai  che  da  essi  sempro  mi  son  dilungata  :  non  consentire  che 
venga  a  contrastare  con  loro,  e  se  non  mi  ajuti ,  starò  al  go- 
verno loro. 

E  facendo  queste  ardenti  preghiere,  venne  una  delle  sue 
compagne  e  vedendola  in  tanta  agonia,  la  confortò  ;  ma  quella 
suora  che  aveva  tagliato  il  foglio,  pigliando  la  chiave  per  aprire 
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la  casaa^  e  cercando  con  grande  diligenza  por  la  lettera  che 
vi  era  ìnserrata,  oh  mirabile  cosa!  non  la  potè  mai  piii  trovare. 
E  la  serva  di  Dio  scontrandosi  con  l' abbadessa ,  questa  sì  le 
disse:  Enstochia,  è  vero  che  tu  facesti  la  lettera?  Ed  essa 
accertò  credendo  che  la  badessa  avesse  la  lettera  in  suo  potere. 
Ma  questa  fece  cercare  e  metter  fuore  tutte  le  cose  della 
cassa,  e  per  nullo  modo  il  foglio  non  si  potò  trovare;  e  così 
sparì  per  volontà  di  Dio  o  tutte  rimasero  confuse  le  suore.  E 
venendo  alla  serva  di  Cristo  che  stava  in  orazione ,  le  raccon- 
tarono il  detto  miracolo  ed  essa  molto  maravigliata  laudava  il 
Signore  per  tanta  grazia  che  le  aveva  fatto,  o  più  s'infiammava 
a  fare  il  monisterio. 

21.  E  le  compagne  sue  dicevano  :  Mai  non  verrà  a  com- 
pimento ;  ed  essendo  in  chiesa ,  la  sconfortavano  e  dicevano  : 
Non  potrai  mai  superare  i  conventuali  ;  ed  essa  che  Dio  era 
in  suo  ajutorio,  rispondeva:  Volete  voi  vedere  la  prova?  Se 
questa  lampada  si  illuminerà  senza  fuoco,  tenete  per  certo  che 
Dio  mi  darà  vittoria  e  levatovi  da  ogni  incredulità  :  e  facendo 
il  segno  della  santa  croce  sopra  la  lampana  rimorta  (1)  e 
scura,  quella  subito  s'accese  senza  ajuto  umano.  Questo  stesso 
miracolo  fu  fatto  da  lei  più  volte  con  Tajutorio  divino. 

Le  compagne  ancora  dubitavano  e  vedendo  il  favore  della 
abbadessa  e  delli  conventuali,  molto  la  tediavano.  E  però  una 
di  esse  prese  un  sarmento  secco  e  piantoUo  ad  una  grasta  (2) 
e  fecegli  suso  il  segno  della  santa  croce  e  disse  :  So  questo 
darà  frutto,  non  dubitate  più  ;  ed  andorsone  via  di  lì,  e  pùsorsi 
in  orazione  che  Dio  le  certificasse  por  lo  fruttificare  della  vito; 


(1)  Rimorto  :  Più  che  morto,  secoado  la  forza  della  particella  Ri,  cho 
aggiunta  in  principio,  ha  virtù  di  reiterare  :  par  quasi  che  voglia  dir  morto 

duo  volto.   F ANFANI. 

(2)  Questa  voce  definisce  il  vocabolario  :  Testo  dove  si  mette  dentro  ìxmì- 
lieo ,  persa ,  od  altra  piccola  pianta  ;  e  la  dice  inoltre  antica.  Tale  è  di 
certo  nelle  altre  parti  d' Italia ,  ma  in  Sicilia  nel  significato  medesimo  è 
d'uso  universale,  come  nel  buon  secolo  della  lingua. 
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od  essendo  giorno  andarono  a  vedere.  Oh  cosa  inaudita  I  oh 
mirabile  divozione  di  questo  stupendo  miracolo  !  La  vite  secca 
e  mezzo  fradicia  era  ferma  come  fusse  radicata  in  terra,  e 
viderla  verde  con  le  foglie  ed  un  raspicello  (1)  di  uva  ben  ma- 
tura. Allora  per  questa  maraviglia  s' inginocchiarono  in  terra 
0  laudarono  il  Signore  di  questa  grazia  ,  per  la  quale  suora 
Eustocbia  si  dette  a  maggior  fervore  di  carità  verso  Dio,  che 
la  sua  intenzione  venisse  a  compimento. 

Ma  r  inimico  dell'umana  generazione,  invidioso  del  nostro 
bene  eterno,  continuamente  la  tribolava  :  onde  una  volta  stando 
essa  in  orazione  e  in  lagrime  accanto  all'altare,  sentiva  passare 
per  la  porta  uomini  armati  a  cavallo,  e  parevale  che  tutti  rog- 
gissero  (2)  di  vergogna,  vedendosi  vinti  da  una  femina  ;  e  sen- 
tivali  passare  allato  di  so ,  ed  uscivano  dall'  altra  porta  della 
chiesa.  Questa  cavalcata  era  in  grande  numero  che  non  mai 
pareva  che  venisse  meno,  e  furono  dimonia  in  forma  di  uomini 
a  cavallo  :  essa  stava  ferma  alla  orazione  e  non  li  apprezzava 
quanto  fussero  cani,  ma  quelli  non  le  fecero  nessun  male  ovvero 
non  pottero  (3).  E  spésse  fiate  per  questo  modo  si  sforzavano 
di  turbarla  dairoraziono  ;  ma  essa  sperando  nel  Signore  cruci- 
fisso,  era  sì  infocata  che  non  le  si  potevano  accostare. 

Si  levava  poi  dall'  orazione  e  non  essendo  infermiera,  con 
grandissimo  ardore  andava  a  medicare  le  infirmo  e  nettare  le 
piaghe ,  e  sempre  stava  attenta  di  non  perdere  tempo  ;  sì  che 
per  le  grandi  fatiche  cho  durava,  alle  fiate  gettava  sangue  per 


(1)  Rctspo  vale  grappolo  ed  assumo  qai  per  la  piccolezza,  la  forma 
diminutiva. 

(2)  Roggire  vale  arro^iro  poiché  hi  antico  si  disse  roggio  per  rosso. 
Non  troviamo  nel  vocabolario  questo  verbo,  ma  v'è  in  compenso  1'  addiet- 
tivo  roggio^  con  T esempio  di  l)ante  :  Lo  sol  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 

(3)  Il  Mastrofini ,  trasandate  le  voci  podde  e  poddero  frequentissime 
nel  manoscritto  nostro,  accoglie  come  incerta  l'uscita  pottero,  dicendo  poi  in 
nota:  «.  Desinenza  irregolare  del  perfetto  di  potere:  essa  non  fu  ricevuta, 
quantunque  sia  formata  secondo  tutte  le  regole  delle  anomalie  di  questo 
tempo.  » 
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la  bocca  e  per  lo  naso:  e  latte  le  avovan  compassione  e  grande 
bene  le  volevano  per  la  sua  umilità,  e  per  la  divina  carità  che 
a  tutti  portava. 

22.  La  serva  di  Cristo  volendo  compire  il  suo  desiderio , 
aveva  incitamento  perchè  la  abbadessa  non  voleva  ;  e  cruciavasi 
di  pena,  e  pregava  Dio  che  le  dichiarasse  la  mente  sua,  o  desse 
fine  a  questo  dubbio.  E  pregando  Dio  con  ardore  che  spirasse 
in  che  modo  potesse  fare,  quanto  più  orava  tanto  più  le  cre- 
sceva la  volontà  ;  e  venendo  la  madre  a  visitarla,  essa  le  contò 
la  sua  pena ,  e  ragionando  insieme  furono  spirate  di  consigliare 
con  Io  confessore  della  madre,  il  quale  come  ò  dotto  era  vene- 
rabile. Ed  andando  la  madre  per  lo  consiglio,  fatta  che  ebbero 
orazione ,  il  confessore  si  le  disse ,  che  mandassero  al  santo 
Padre  e  che  facessero  di  avere  una  ordinazione  del  Papa. 

Di  che  suora  Eustochia  stava  confusa,  perchè  aveva  in 
odio  manifestare  la  sua  scienzia.  Ora  le  conveniva  essere  no- 
minata in  Corte  di  Roma  ;  e  stava  penosa  perchè  aveva  una 
santa  umilità,  che  non  mai  voleva  essere  dominata  per  religiosi 
né  per  secolari  ;  e  sempre  desiderava  di  essere  incarcerata  e  che 
mai  di  se  non  fusse  fatta  nulla  stima  ;  ma  più  presto  desiderava 
essere  disprezzata,  infamata,  schernita  come  fu  Cristo  al  tempo 
della  sua  passione  santissima. 

E  non  volendo  scrivere,  si  mise  in  orazione  a  piedi  del 
Crocifisso  e  diceva:  0  Signore  mio,  io  idiota  e  minima  entro 
tutte  le  altre,  sempre  ti  ho  pregato  che  sia  disprezzata  da  ogni 
gente,  comò  fusti  tu  al  tempo  della  tua  passione:  e  tu  vuoi  che 
io  faccia  questo  ?  Ed  essendo  spirata  dallo  Spirito  Santo,  si  mise 
a  scrivere  divotamonte  nella  sua  umilità  perchè  avendo  licenzia  , 
poteva  parlare  ed  operare  senza  ostacolo  (1)  ;  onde  consigliò  la 
madre  che  mandasse  a  Roma  per  una  bolla,  e  questa  fu  con- 


(I)  Nel  manoscritto  si  leggo  stimolo ,  che  non  ha  senso.  La  scrittrice 
nota  come  ottenuta  licenza  dal  Papa ,  Eostochia  avrebbe  potuto  senza  im- 
pedimento pai'lare  ed  operare  per  la  fondazione  del  nuovo  monastero. 
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tenta  di  ciò  che  la  figliuola  voleva.  Per  la  qoal  cosa  subito 
mandarono  un  prette  (1)  con  quella  minuta,  facendo  supplica- 
zione a  sua  petizione  e  di  sua  sorella  secolare,  di  edificare  un 
monisterìo  nella  provincia  di  Cicilia,  nella  città  di  Messina,  cioè 
nel  circuito  della  detta  città,  por  la  figliuola  monaca  suora  Eusto- 
chia,  la  quale  potesse  uscir  fuore  del  monisterio  di  Basico  con 
tre  0  quattro  suore  a  sua  elezione,  per  edificare  il  nuovo  mo- 
nisterìo. 

n  detto  preite  di  santa  Maria  immantinente  si  parti;  ma 
avendo  molti  impedimenti  per  la  via  dal  nimico  dell'  umana 
salute ,  perse  i  denari  e  non  sapea  che  si  fare.  Fu  neces- 
sario di  ritornare  e  dimandato  della  bolla,  disse  che  non  potò 
uscire;  e  non  disse  che  aveva  perso  i  denari,  dimorando  per 
corcarli  della  sua  sustanza  ;  ed  intanto  la  predetta  donna ,  non 
sapendo  il  caso  che  gli  era  intravenuto,  noi  potò  prestamente 
rimandare. 

Ed  operandosi  il  dimenio  (2),  ciò  senti  la  badessa  di  Ba- 
sico e  disse  a  suora  Eustochia  :  Mandasti  il  tuo  divoto  a  Roma 
por  farti  abbadossa  e  perse  i  denari;  e  molto  la  riprese  e 
minaccioUa.  Tanto  fu  perseguitata,  che  saria  lungo  narrare;  ma 
in  breve  dico  che  non  tanto  la  abbadessa,  ma  una  gran  parte 
delle  monache  la  perseguitavano,  e  dicovanle  parole  tediose,  di- 
sprozzando  lei  ed  i  suoi  parenti.  Ed  essa  che  stava  come  agnello 
mansueto  sperando  in  Dio,  non  fece  conto  di  loro;  e  quando 
le  suore  furono  alla  mensa  s'inginocchiò,  umiliò  il  suo  cuore 
disprezzando  se  medesima  e  tutti  i  suoi  parenti,  e  ringraziolle 
di  ciò  che  le  avevano  dotto ,  in  modo  che  tutte  fece  umiliare 
che  non  potevano  più  dire  contro  di  lei:  cessarono  per  la  sua 


(1)  Goffi  scrissero  la  voce  prete  gli  antichi,  avvicinandola  al  latino  pre- 
shyter. 

(2)  Vale  adoperandosi  nel  senso  d' impiegar   1'  opera  sua.   Il  vocabo- 
lario non  annota  operarsi  ma  solo  adoperarsi. 
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umilila  tauti  parlamenti,  ma  le  monache  a  nascoso  mormoravano 
perchè  avevano  grande  pena  ohe  si  facesse  il  monisterio. 

E  venendo  la  madre  a  visitarla,  le  disse  come  il  preito  Ni- 
cola avesse  perso  i  denari  ;  ed  ossa  incontinente  la  pregò  che 
glie  li  rendesse  da  capo  e  mandasselo  a  Roma,  innanzi  che  avesse 
alcuno  impedimento.  Partito  che  fu  appresso  il  detto  preite,  con 
grande  sollicitiidine  giunse  a  Roma  e  venne  innanzi  al  Cardinale 
Protettore  dell'ordine  dei  frati  minori,  il  quale  disse  che  non 
poteva  avere  tale  bulla,  perchè  gli  antecessori  avevano  ordinato 
che  non  si  facessero  più  monisterii  di  novo,  ed  il  preite  a  grande 
stanzia  supplicava.  Onde  fu  chiamato  in  Cancelleria,  ed  essendo 
addimandato  se  nella  città  era  monisterio  di  tale  ordine,  il.  preite 
disse  di  sì ,  e  fugli  risposto  :  Che  giova  farne  più  ?  Ed  egli  ri- 
sposo :  Non  sono  d' osservanza  quelli  che  ci  sono.  Ed  addiman- 
dato dal  Papa:  Per  che  ragione  queste  donne  vogliono  fare 
questo  monisterio  ?  il  preite  rispose  :  Hanno  fatto  voto  farlo  per 
loro  divozione  e  vogliono  fare  la  prima  regula  di  santa  Chiara. 
Ed  io,  disse  il  Papa,  a  petizione  di  questo  divote  donne  voglio 
sospendere  V  ordinazione  delli  miei  antecessori  ;  e  dette  licenza 
e  concesse  ad  onore  di  Dìo  ,  e  così  fu  fatta  la  bolla  come  fa 
supplicata  (1). 

23.  Ma  innanzi  che  venisse  la  bolla,  la  madre  andò  a  vi- 
sitare la  figliuola  e  sì  le  disse  :  Poniamo  che  la  bolla  venga , 
come  faremo?  Seme  donne  e  non  avemo  persona  alcuna  che 
no  faccia    favore ,  né  chi    prendesse  carico    né  cura  di   questa 


(1)  La  bolla  fu  data  (18  ottobre  1457)  da  Callisto  III  a  MacaldarfcCo- 
lafaiis^  ed  a  Mita  (Margherita)  sua  figlia.  Il  Pontefice  commise  aU' arcive- 
scovo di  Messina  1'  accertamento  do'  fatti  esposti,  e  consentì  quando  fossor 
veri,  alla  fondazione  del  nuovo  monastero. 

A  suor  Eustochia  (Sorstorgice)  figlia  della  Macalda  e  monaca  in  .santa  Maria 
di  Basico,  diede  inoltro  facoltà  di  passare  con  tre  o  quattro  delle  compagno 
nel  nuovo  chiostro,  del  quale  attribuì  la  visita  solamente  al  vicai'io  di  santa 
Maria  di  Gesù  di  Messina. 

Begest.  Vatiean.  lib,  13,  foL  190. 
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cosa  ;  e  tu  sei  rinchiusa  o  contrariata  da  tutto  le  monache.  Im- 
però noi  più  avremo  contrarli  cho  ajuti  ;  spezialmente  tuo  fra- 
tello per  la  gran  pena  cho  si  mise  di  tua  sorella,  la  quale  non 
si  volse  maritare,  sarà  il  primo  che  ne  farà  impaccio. 

E  la  figliuola  disse:  Il  Signore  sarà  nostro  ajutorio  e  fa- 
vore. Q  à  venne  un  gentile  uomo ,  il  quale  aveva  pena  del 
nostro  reggimento,  perchè  è  senza  il  governo  delli  frati  osser- 
vanti ;  e  credo,  e  spero  nel  Signore  che  se  voi  gli  parlerete , 
esso  prenderà  questo  carico.  La  madre  rispose:  Io  non  gli  parlai 
mai  e  non  credo  che  esso  prendesse  tanto  impaccio.  E  la  serva 
di  Cristo:  Spero  in  Dio  che  così  sarà  come  vi  dissi.  Ed  in  vero 
per  disposizione  divina  il  detto  gentile  uomo  aveva  saputo  che 
tali  donne  avevano  ordinato  di  fare  un  monisterio  ;  e  però  molto 
si  maravigliò  di  tal  nuova  cosa,  perchè  gli  pareva  forte  venire 
ad  effetto  ;  ma  essendogli  afBrmata ,  ebbe  grande  consolazione 
di  tanto  beneficio  ad  onore  di  Dio  e  salute  di  tante  anime. 

Ed  una  mattina  andando  il  predetto  uomo  a  udir  messa 
a  santo  Francesco ,  si  scontrò  con  la  detta  donna  alla  porta 
della  chiesa  e  presela  per  mano;  ed  essa  maravigliata:  Chi' 
siete  voi  ?  Quegli  allora  le  disse  :  Ho  grande  desiderio  di  sa- 
pere se  è  vero  qnello  che  mi  è  stato  detto.  Ed  essa  addi  mandò: 
Che  ?  Ed  il  predetto  uomo  :  Ho  saputo  che  voi  avete  mandato 
a  Boma  per  avere  una  bolla  per  fare  un  monisterio.  Ed  essa 
credendo  che  fnsse  persona  contraria  a  loro ,  ed  amica  della 
abbadessa  di  Basico ,  non  gli  voleva  manifestare  niente  e  ri- 
spose :  Come  sapete  questa  cosa  voi  ?  E  quello  :  Non  dubitato 
che  io  non  sono  amico  della  badessa  di  Basico ,  anzi  piuttosto 
inimico ,  e  di  me  sicuramente  vi  potete  fidare.  E  la  donna  ad- 
diraandogli  :  Come  vi  chiamate  voi  ?  E  quegli  :  Bartolomeo  de 
Anzalone  (1).    Essa  rispose  :  Adunque  voi  siete  quello  che  mi 


(1)  Il  manoscritto  reca:  Bcbrtholomeo  de  Anselmo.  Correggiamo  Terrore 
sulla  fedo  del  Maurolico  ,  e  nel  rimanente  le  buone  saoro  di  Montevei't 
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disse  mia  figlinola  ?  Ed  assicurata ,  narrò  ogni  cosa  per  ordine 
ed  esso  le  disse  :  Non  dubitate  niente  che  con  V  ajuto  di  Dio, 
farò  tutto  quello  che  mi  sarà  possibile  usqtte  ad  effusiorwm 
sanguinis.  E  fu  cosi  la  verità. 

Delle  quali  proferte  la  donna  rimase  con  grande  allegrezza, 
gaudio  e  consolazione  ;  e  cosi  sì  partì  e  subitamente  andò  alla 
figliuola  e  dissole  ogni  cosa  per  ordine.  E  grandemente  lauda- 
rono Dio ,  dicendo  suora  Eustochia  :  Non  ve  lo  dissi  io  che 
Dio  ne  manderia  il  suo  ajntorio?  Quest'uomo  darà  ajuto  ed 
ordine  ad  ogni  cosa;  e  però  vedete  che  manifestamente  Dio  ha 
mostrato  questo  segno,  sì  che  questa  opera  non  può  andare  so 
non  bene,  a  gloria  di  esso  Dio  e  saluto  di  molte  anime. 

24.  E  venuta  che  fu  la  bolla,  n'  ebbero  grandissima  alle- 
grezza ;  la  qual  cosa  non  si  potendo  più  celare,  venne  in  sen- 
tore del  fratello.  E  la  madre  della  serva  di  Dio  e  la  sorella  sua 
secolare  vendendo  distribuirono  roba ,  gioie ,  e  porlo  per  poco 
prezzo ,  perchè  era  tanto  il  desiderio  di  compire  il  loro  santo 
proposito,  che  non  potevano  faro  altro.  Ed  un  giorno  non  es- 
sendo la  madre  in  casa,  il  figliuolo  battette  (1)  la  sorella  aspra- 
mente per  la  pena  che  sentiva,  perchò  ognuno  lo  stimava  pazze 
di  ciò  che  facevano.  E  lasciando  di  battere  la  sorella,  andò  ed 
aperse  lo  casse  e  prese  tutte  lo  gioie,  oro,  ed  argento,  e  la  mi- 


gine  additano  ancora  lo  case  donate  alla  Beata ,  dal  divoto  e  liberalo  pa- 
trizio. 

È  probabile  che  questo  Bartolomeo  sia  quel  medesimo,  che  Pietro  An- 
zalone  ricorda  ;  ei  venne  nel  1454  confermato  barone  del  Regio  Demanio  da 
re  Alfonso,  e  morì  neU' anno  1491.  (Vedi  Anzalonk  Sua  de  Familia  ^ 
pag.  126  n.  20). 

(1)  «  Battetti,  battette^  battettero^  battettono,  sarebbero  voci  della  seconda 
cadenza  regolare ,  come  credetti ,  credette  lo  sono  del  verbo  credere  ;  e  se 
no  ha  qualche  esempio,  specialmente  nel  derivativo  combattere.  Nondimeno 
siccome  quella  replica  tte  tte  assai  sconcia  il  suono  di  questa  seconda  cadenza 
in  tal  verbo  e  nei  simili,  così  porta  il  pregio  del  bel  parlare  che  se  le  an- 
teponga la  prima  ;  quantunque  chi  la  asasse  non  potrebbe  condannarsi  come 
sregolato.  » 

Mastbokini  Teorica  de*  Verbi^  verbo  Battere, 
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gliore  roba  che  trovasse.  Ed  advenendo  (1)  la  maciro,  sentendo 
qaesto  si  mise  grande  pena ,  ma  non  per  qnesto  si  sbigotti , 
vendendo  ciò  che  aveva  come  meglio  potesse,  per  avere  presto 
la  cosa  al  suo  effetto. 

E  cercando  il  luogo  a  tale  opera ,  non  si  poteva  trovare  : 
ultimatamente  ebbero  nno  spedale  con  grandi  affanni  od  ancora 
con  dispensazione  del  Papa  (2).  Onde  sapendo  la  badessa  di  Ba- 
sico che  la  botta  era  venuta ,  non  poteva  sostenere  che  uscis- 
sero monache  del  suo  mouisterio,  perchè  il  santo  Padre  aveva 
commesso  all'  arcivescovo  che  accomandasse  (3)  suora  Eustochia 
con  tre  o  quattro  suore  a  sua  elezione  senza  contradizione.  Udendo 


(1)  Voce  latina  da  adoenio  arrivare,  sopravveaire.  Nel  oodioe  si  legge 
arvenendo. 

(2)  Riportiamo  intorno  a  questo  spedale,  quanto  scrive  Francesco  Maii- 
roiico  : 

<  Accanto  alla  chiosa  di  san  Domenico ,  dove  poi  sorse  il  tempio  di 
san  Nicolò ,  ora  nn  antico  spedale  con  cappella  detta  aania  Maria  Acco- 
mandata^ la  quale  meglio  avrebbe  potuto  dirsi  accomandatrice. 

«  Come  sovente  avviene,  s'era  da  tempo  trasandata  la  volontà  dell' insti- 
tatore  ne  V  edificio  era  più  oltre  destinato  ai  poveri  :  il  pontefice  lo  con- 
cesse al  futuro  cenobio,  mandando  airarcivoscovo  Tcsecuzione.  » 

Lo  spedale  fondato  da  Giuliano  Giordano,  era  detto  dell'Ascensione;  e 
pare  che  Macalda  e  Mita  de  Calefatis^  compratolo  dagli  eredi  del  fondatore, 
avessero  chiesto  Tapprovazione  pontificia.  Callisto  III  la  concesse  per  bolla 
del  di  13  aprile  1458,  dando  obbligo  agli  osservanti  di  assumerò  nel  nuovo 
monastero  confessione,  messe,  uffici. 

Ottavio  Caetano  scrive  :  e  In  questo  luogo  è  ora  la  casa  professa  della 
compagnia  di  Gesù.  Vi  si  mostrano  un  pozzo  scavato  dalla  beata  £ustochìa 
ed  un  limone  da  lei  piantato  (Ibid,  Animad.  pag.  92  col.  1).  » 

Dopo  la  cacciata  dei  gesuiti  (1767)  questa  casa  col  tempio  di  san  Ni- 
colò fu  data  ai  cistcrciensi ,  che  l'ebbero  sino  airanno  1867  ;  ed  in  seguito 
il  governo  cesse  il  tempio  alla  confraternita  dei  Verdi^  ed  alla  provincia  la 
casa  dei  cistcrciensi,  ora  palazzo  provinciale  e  sedo  della  prefettura. 

U  pozzo  Mto  scavare  dalla  Beata  è  a  terreno ,  nel  lato  del  chiostro 
volto  a  tramontana ,  ma  venne  interrato  allorché  la  provincia  diede  nuova 
destinazione  ai  fabbricati. 

(3)  Accomandare  è  qui  detto  nel  senso  di  prendere  in  custodia^  prò- 
leggere,  H  vocabolario  ricorda  soltanto  dare  in  cuetodia  ;  e  mentre  spiega 
la  voce  accomandigia  per  tutela ,  protezione ,  non  aggiunge  al  verbo  il 
significato  di  proteggere,  tutelare. 
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questo  }a  badessa,  piana  d' ira  disso:  So  mi  levate  quattro  suore 
quelle  che  essa  vuole,  disfarà  il  monistorio;  e  però  lasciato  faro 
a  me  col  Papa.  Ed  essa  rispose  :  Che  vergogna  è  a  dire,  che  le- 
vando quattro  monache  entro  tante,  si  guasti  il  monisterio  !  E 
r  arcivescovo  vedendo  che  aveva  tanto  prudentemente  risposto 
a  tutte  le  domande,  fu  ammirato  di  tanta  prudenza  e  sapere  di 
suora  Eustochìa ,  ed  anco  la  badessa  e  le  suoro  rimasero  con- 
fuse dinanzi  a  tutti  li  auditori  dell'arcivescovo;  ma  partendosi 
costui,  la  serva  di  Dio  rimase  come  un  angelo,  infra  tante  per- 
secuzioni 0  tribolazioni. 

Chi  legge  pensi  ciò  che  faceva  la  badessa  con  le  suore , 
perchè  riputavano  grande  vergogna  e  disonore  che  altri  facesse 
r  osservanza  nuova,  e  pigliasse  li  frati  osservanti  che  esse  non 
avevano.  E  la  serva  di  Dio  rispondeva  umilomonte  a  tutte  lo 
loro  riprensioni  dicendo  che  a  Dio  piaceva  che  si  operasse  tale 
bene  per  salute  di  molte  anime;  e  faceva  pregare  nel  moni- 
sterio dalle  sue  compagne  ed  anche  di  fuore.  E  stava  dì  e  notte 
in  orazioni  ed  in  asperità,  in  tanto  che  più  di  un  anno  non  si 
posò  in  letto;  e  venendole  mono  le  forze,  prendeva  poco  sonno 
sopra  un  ceppo  e  spesse  volte  versava  più  lagrime,  che  non 
era  V  acqua  che  beveva. 

25.  E  venendo  V  altra  bolla  che  lo  spedale  si  potesse  com- 
mutare in  monisterio,  le  divote  donne  con  molti  affanni  e  tri- 
bolazioni si  mìsero  a  fare  il  monisterio  nuovo,  ma  stettero  circa 
due  anni ,  prima  che  ci  andassero.  Servivano  quanto  potevano 
i  maestri  (1),  facevano  ogni  bene  che  potevano,  e  sostenevano 
grandi  persecuzioni  perchè  erano  beffate  e  schernite,  e  molti 
in  presenza  dolli  detti  maestri  lo  ingiuriavano,  chiamandolo  pazze 
che  sì  mettevano  a  fare  tanto  grande  cosa.  Esso  con  pazienza 
attendevano  a  compire  il  loro  desiderio,  mettendosi  tutte  all'aju- 

(1)  Maestro  ha  fra  molti,  il  significato  d' uomo  che  esercita  un  mestioro  : 
maestro  di  muro  muratore  ;  di  ferro  ferrigo  ;  di  pietra  scalpellino,  e  cosi 
di  molti  altri. 
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torio  di  l)io,  TiOù  avendo  favore  da  neasuno,  se  tton  dal  predetto 
gentile  uomo  ;  ma  osso  ancora  era  biasimato  perchò  le  ajatava. 

E  stando  la  serva  di  Cristo  con  ardente  desiderio  di  com- 
pire ciò  che  Dio  le  aveva  messo  in  cuore,  le  persone  con  le 
qnali  parlava  le  dicevano  :  Tu  ti  metti  in  bocca  di  tutta  gente  ; 
ed  essa  infiammata  dal  divino  amore  rispondeva  :  Ho  sempre 
desiderato  e  pregato  Iddio  che  io  rimanga  con  quel  disprezzo 
e  vergogna,  che  ebbe  il  mio  Signore  sul  legno  della  croce.  E 
stando  con  questo  desiderio,  quanto  più  le  tornava  a  pena  ed 
a  vergogna ,  tanto  più  le  cresceva  la  volontà  ;  e  però  le  sue 
compagne  temendo  di  andare  con  essa,  le  dissero  cosi  :  Tu  hai 
dimandato  di  sentire  tanta  pena  in  questa  vita,  che  ti  sia  pur- 
gatorio ;  tu  il  fai  per  lo  ardente  desiderio  e  dolore  che  senti 
della  passione  di  Cristo ,  e  Dio  ti  esaudirà  se  vorrai  pazienza 
e  povertà  sostenere.  Noi  timemo  non  avere  quella  pazienza  che 
avorai  tu  ;  ed  essendo  con  teco  participeremmo  delle  tue  pene, 
che  secondo  noi  vederne  già  sono  cominciate.  Ed  essa  disse: 
So  voi  temete  ,  statovi  con  Dio  perchè  io  spero  nel  Signore 
che  mi  darà  %jutorio.  E  così  le  compagne  la  abbandonarono;  ma 
una  che  aveva  nascosa  la  seguitò  ut  riderei  finem. 

Stando  la  serva  di  Cristo  una  volta  in  orazione,  ebbe  questa 
visione  :  vedeva  uomini  impiccati  per  la  gola  e  non  potevano 
morire  ;  ed  essa  stupefatta  dimandava  che  significasse  questa 
cosa  ed  orale  detto  :  Questa  è  la  pena  che  tu  porterai  per  fare 
questo  monisterio  ;  imperò  essa  non  ebbe  paura  per  la  detta 
visione  ne  ancora  per  le  altro  che  aveva  vedute,  le  quali  lascio 
di  dire  per  non  essere  troppo  lunga.  Onde  tutte  le  pene  che 
portò,  Dio  gliele  rivelò  innanzi  ;  e  come  aveva  veduto  cosi  fu 
la  verità. 

26.  Ed  essendo  appresso  il  tempo  d'  uscir  fuore  ed  andare 
al  monisterio  nuovo  che  aveva  fatto  edificare,  pensando  phe  non 
aveva  la  regula,  era  in  grande  desiderio  di  fare  la  vita  aposto- 
lica ,  perchè  la  regula  di  santa  Chiara  non  si    trova  in    questi 
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tìostrl  paosl.  Quando  li  frati  andavano  a  capitolo  generale,  cs§a 
commise  loro  che  la  portassero  da  quei  paesi  ;  ma  non  la  pote- 
rono avere  e  la  regula  del  monisterio  di  Basico  era  la  seconda 
regula  di  Papa  Urbano.  E  stando  confusa,  si  fece  venire  quella 
delli  frati,  pregò  Dio  che  la  ajutasse,  e  misesi  a  tramutare  li  ca- 
pitoli in  persona  delle  monache,  levando  alcune  cose  ed  alcune 
altre  aggiugnendo;  ma  non  essendo  contenta  di  questo,  Dio 
mostrò  la  sua  potenza  e  volsela  consolare  miracolosamente  in 
questo  modo.  Perocché  essendo  tempo  di  vernata,  una  notte 
avendo  molto  piovuto  ed  anco  il  giorno ,  ed  avendo  un  gentile 
uomo  a  passare  con  li  suoi  figliuoli  un  fiume  corrente  entro  la 
cittade ,  il  figliuol  suo  chiamato  Francesco  guardando  accanto 
al  fiume ,  vide  un  libretto  piccolo  e  molto  venusto.  Preselo  e 
diedelo  al  padre;  ed  aprendolo  costui  trovò  che  era  asciutto 
senza  macula  alcuna,  e  parsegli  cosa  miracolosa,  massime  che 
aveva  la  coperta  di  pergamena  tutta  stracciata ,  senza  alcuna 
chiusura.  Leggendo,  vide  che  era  regula  di  santa  Chiara,  ed 
eranvi  tutti  li  privilegi  e  le  confirmazioni  ;  e  sapendo  che  le 
detto  donne  la  desideravano,  loro  la  mandò.  Onde  esse  ebbero 
indicibile  gaudio  ed  allegrezza  ,  vedendo  che  Dio  operava  per 
loro  ;  e  spezialmente  la  beatissima  sposa  dì  Cristo  vedendo  tanto 
sviscerato  amore,  che  esso  visibilmente  le  aveva  mandato  la 
regula  per  così  miracoloso  modo.  E  guardandola,  le  parse  quella 
proprio  che  santo  Francesco  dette  a  santa  Chiara,  nella  quale 
si  conteneva  il  testamento  che  questa  fece  innanzi  la  sua  morte; 
e  molto  ringraziò  Dio  che  l'avoa  fatto  degna  di  tanto  bene;  o 
più  le  cresceva  V  amore  verso  il  suo  dulcissimo  sposo  Jesu  Cristo 
benedetto. 

Ed  essendosi  approssimato  il  tempo  d'uscire  fuoro  del  mo- 
nisterio, una  notte  stando  suora  Eustochia  in  orazione  inginoc- 
chiata ,  le  apparve  santo  Francesco  chiaramente ,  in  forma  di 
frate,  e  presela  per  mano  e  levolla  su  ritta,  e  dissele:  Vieni 
appresa»  di  me,  poverella.  Ed  ossa  levandosi  su,  vide  moltitu- 
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dine  di  femine  cieche  ed  avevano  bende  sopra  gli  occhi  :  ed 
essa  stendendo  la  mano,  tutte  in  an  momento  si  rizzarono  in- 
sieme, ed  attaccaronsi  all'  altra  mano,  cominciando  santo  Fran- 
cesco ad  andare:  subito  cho  si  attaccavano  alla  sua  mano,  le 
vedeva  illuminate  e  cadeva  loro  quello  velame  dagli  occhi.  In 
questo  modo,  santo  Francesco  la  menò  fino  alla  porta  della  chiesa 
e  sparendo  la  visione,  si  vide  dirietro  (1)  alla  posta,  dove  in- 
nanzi s'era  inginocchiata  accanto  all'altare.  E  maravigliata  si 
gettò  in  terra  piena  di  celestiale  consolazione,  narrandolo  alle 
compagne  perchè  fossero  certe  che  a  Dio  piaceva  di  edificare 
quello  monisterìo.  Ed  ancora  pochi  giorni  innanzi  che  uscisse 
fnora ,  stando  una  notte  in  orazione  fu  levata  in  estasi  ;  e  ve- 
dovasi armata,  ed  orale  dato  un  gonfalone,  ed  erale  detto  :  Esci 
fuore  e  va  a  combattere  virilmente;  od  incontinente  sparve  la 
detta  visione. 

27.  E  venendo  il  tempo  di  uscir  fuore,  essa  vedendo  le 
sue  compagne  raffreddate,  non  disse  loro  niente,  eccetto  ad  una 
cho  aveva  nascosa  e  ad  un'  altra  giovinetta,  perchè  la  badessa 
non  voleva  che  alcuna  suora  di  stima  andasse  con  lei.  E  ve- 
nendo la  notte  nella  quale  dovevano  uscir  fuore,  stando  la  bea- 
tissima Eustochia  in  orazione,  andò  la  portinaia  per  serrare  le 
porte  :  e  suora  Jacoba  che  doveva  uscir  fuore,  essendo  impau- 
rita vedendo  serrare  le  porte,  si  raccomandò  al  Signore  ed  alla 
Vergine  Maria:  pigliando  poi  forza  d'animo,  faceva  come  tgu- 
tasso  a  serrare  e  lasciò  una  porta  aperta  che  altrimenti  non 
potevano  uscir  fuore.  E  fornito  che  fu  matutino,  venendo  l'ora 
di  uscire  stavano  confuse,  perchè  la  porta  che  avevano  lasciato 


^1)  Se  ridde  de  rietro  alla  porta  che  innanxe  sera  inginoeehiaia. 
Cosi  il  manoscritto  ;  ma  se  si  fosso  veduta  dietro  la  porta,  non  sarebbe  stata 
dove  innanzi  s*  era  inginocchiata. 

Ricostruondo  il  periodo,  occorre  notare  cho  la  voco  dirieiro  è  adoperata 
nel  significato,  di  niuwamenie^  come  avviene  in  molte  antiche  scrittore.  Porta 
va  poi  mutato  in  posta^  luogo  dove  alcuno  si  ferma. 
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ftenza  chiave  era  dove  si  diceva  matatino,  ed  oranci  appoggiate 
le  suore  e  per  Io  lame  non  potevano  passare;  ma  rimortan- 
dosi  (1)  il  lame,  esse  miracolosamente  passarono  per  mezzo  delle 
saore,  ed  apersero  e  chiasero  in  modo,  che  non  furono  sentite. 
Ed  avendo  a  ascire  per  altre  porte,  e  non  avendo  chiave,  la 
beatissima  Eastochia  stese  la  sua  forte  mano,  e  divinamente 
tutte  furono  aperto  :  e  passando  per  lo  chiostro  in  oscurità,  su- 
bito si  vide  dalia  lunga  un  grande  splendore,  che  loro  mostrò 
la  via,  come  ebbero  i  figliuoli  d'Israel,  quando  Dio  loro  man- 
dava di  notte  la  colonna  di  fuoco,  e  di  giorno  la  ncbula  (2)  ce- 
lestiale. E  non  potendo  passare  una  porta  che  era  in  mezzo, 
coirajutorio  di  Dio  andò  all' altra  banda  come  fusse  portata 
dagli  angioli  ed  aperse  ;  ed  andando  alla  porta  da  battere  (3)  e 
non  avendo  chiave,  essa  fece  uscire  le  compagne  per  la  ruota  (4): 
fu  stupenda  cosa  per  chi  la  udì ,  imperò  che  erano  di  grande 
statura  di  corpo.  Ed  uscite  che  furono  fuore,  andarono  al  nuovo 
monisterìo,  ed  essendo  giorno  andarono  uomini  e  donne  per 
accompagnare  la  sposa  di  Cristo  palesemente.  Mandate  che  ebbe 
le  compagne  ed  essa  volendo  pigliare  la  benedizione,  la  ba- 
dessa credendo  che  non  le  avesse  preso  nulla  monaca,  la  bene- 
disse ;  ed  uscita  che  fu  fuore,  la  menarono  al  monisterìo  nuovo. 
Chi  potria  mai  dire  lo  spirituale  gaudio,  che  ebbero  insieme  la 
madre  e  la  sorella,  vedendosi  con  la  gloriosa  sposa  di  Cristo, 


(1)  Sebbene  sia  nel  vocabolario  l'addieitivo  rimorto  ^  non  vi  si  vede 
questo  verbo,  che  ha  significato  di  spegnere ,  come  ammortare  ed  ammor- 
zare accolti  nei  lessici  nostri. 

(2)  Neòula  è  voce  ammessa  col  significato  proprio  di  nebbia,  e  col  me- 
taforico di  oscurità  :  è  anche  ammesso  il  diminutivo  nehuleUa  col  sensori 
nuvola.  È  voce  antica  e  latina,  come  nota  anche  il  vocabolario  ;  ed  in  latino 
nebula  significa  secondo  i  casi,  nuvola  e  nebbia. 

(3)  La  porta  che  dà  sulla  via,  dove  gli  ^tranci  battono  per  farsi  udira. 

(4)  Ruota ,  strumento  in  guisa  d'una  cassetta  rotonda ,  che  girandosi 
sur  un  perno  nell'apertura  del  muro,  serve  a  dare  e  ricevere  robe  da  per- 
sone rinchiuse. 
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beatissima  Eastochia?  Non  si  vedeva  sazia  la  madre  metten- 
dola entro  le  suo  braccia,  e  con  letizia  smisurata  stavano  in 
questa  santa  compagnia  (1). 

{coìiHnua). 


(1)  «Per  siffatto  modo,  Eustochia  fu  paga  del  lango  desiderio.  Sedeva 
ìq  Roma  Pio  II  sanese,  od  era  forse  arcivescovo  di  Messina  Jacopo  Tedeschi  » 
Maubol.,  Vita  eit. 

Callisto  UI  morì  nel  1458  e  gli  successe  Pio  II  di  casa  Piooolomini  ; 
Jacopo  Tedeschi  patrizio  catanese  fu  arcivescovo  dal  1452  al  1473. 
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CAPITOLI  DI  CONCORDIA 
tra  r  Università  di  Long!  e  il  barone  Francesco  Lanza 

(1570). 

Nel  passato  settembre  volli  recarmi  doH' interno  della  catena 
Peloritana,  vago  di  conoscere  con  precisione  quella  parto  della 
Sicilia ,  r  unica  che  fino  ad  allora  mi  fosse  ignota.  La  realtà 
superò  di  molto  ogni  mia  immaginazione,  poiché  la  natura  ha 
riunito  in  quei  luoghi  con  accordo  mirabile  maestà  e  bellezza. 
Ricorderò  sempre  con  intensa  emoziono  le  balze  scosceso  che  le- 
vano al  cielo  punte  arditissime,  i  pascoli  sterminati  che  vestono 
di  verde  ogni  colle,  i  boschi  folti  di  quercie  e  di  corri  gigan- 
teschi, che  stendono,  collo  verdi  criniere  squassate  dal  ponente, 
dense  e  quasi  impenetrabili  ombre  piene  di  fantasie  e  di  visioni. 
Nelle  vicine  caverne  profonde  e  misteriose  aleggia  tuttora  l'an- 
tico genio  di  nostra  gente  negli  avanzi  preistorico-archeolitici , 
nei  frammenti  d'  ossa  spaccate,  nella  scheggia  di  pietra,  nei  roz- 
zissirai  fittili,  0  nella  più  recente  ascia  bronzea.  Mentre  a  Castrum 
Longum,  sopravvivente  solo  nella  memoria  dei  posteri  e  in  qual- 
che muro  semidiruto,  la  vita,  greco-romana  si  rivela  all'  occhio 
intento,  che  scruta  il  solco  aperto  dal  vomere  dell'aratro,  ancora 
virgiliano,  tornante  al  solo  i  rubei  lucidi  frammenti  delle  an- 
fore. E  il  popolo  narra  la  sera,  novelle  di  saraceni  ritiratisi  sul- 
Tarce  preparati  all'  ultima  pugna  disperata  o  di  feroci  vendette 
popolari  esercitate  sull'  odiato  barone ,  ucciso  lentamente  e  in 
modo  atroce,  insieme  con  la  moglie,  nel  suo  stesso  castello.  È 
bello  in  quei  monti  vivere  e  sognare. 


I  giorni  di  cattivo  tempo,  che  m'impedivano  d'andare  va- 
gabondando e  fantasticando  li  passavo  negli  archivi  comunali  o 
parrocchiali.  Così  venni  raccogliendo  una  quantità  di  materiale 
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inedito  che  ritengo  utile  per  la  storia  del  diritto  siciliano,  pri- 
vato e  pubblico.  Fra  i  molti  documenti  scelgo,  per  ora,  quello 
che  contiene  i  Capitoli  di  concordia  ira  V  Università  di  Longi 
e  il  barone  di  detta  Terra  (1). 

Ora  che  nuovi  e  più  ampii  orizzonti  di  diritto  si  svolgono 
dinanzi  agli  occhi  ansiosi  delle  plebi,  e  che  un  senso  di  rinno- 
vellata  giustìzia  tendo  a  far  scomparire  anche  in  Sicilia  gli  ultimi 
avanzi  del  feudalesimo,  il  quale  angariò  per  tanti  secoli  le  mi- 
sere popolazioni  campagnuole,  credo  non  sarà  discaro  ai  lettori 
délV Archivio  conoscere  come  fin  dal  1570  i  nativi  di  Longi, 
povero  ed  oscuro  paesello  di  montagna,  corcassero  in  qualche 
modo  di  limitare  i  poteri  baronali. 

Erano  a  ciò  favorevoli  i  tempi. 

Già  Federico  II  d'Aragona  (1296-1337)  aveva  cominciato  a 
restringere  V  autorità  dei  baroni  sui  vassalli ,  e  a  togliere  gli 
abusi  e  gli  usi  contrarli  ai  diritti  civili  delle  popolazioni  e  se 
lui  morto,  sotto  i  deboli  successori,  i  baroni  accordandosi  fra  di 
loro,  riuscirono  a  dividersi  il  demanio  e  i  governi  delle  città  e 
terre  reali,  serbando,  solo  in  apparenza,  le  forme  d'una  libera 
concessione  del  principe,  sorse  ben  presto  Martino  1(1391-1409) 
che  poso  riparo  agli  abusi  e  ai  disordini  maggiori,  prostrando, 
con  mano  forte  e  rapida,  la  prepotenza  baronale  e  impadronen- 
dosi di  tutte  le  valli  del  regno.  I  baroni  avevano  approfittato 
della  distruzione  quasi  completa  dell'  autorità  reale  per  sommet- 
tere  i  popoli  a  imposizioni  e  angherie  nuove,  dimenticando  per 
proposito,  l'antica  massima  e  legge  fondamentale  del  regno,  san- 
cita nel  diritto  normanno,  da  Ruggero  I  (1101-1154),  confermata 
da  Guglielmo  I  (1154-1166)  che:  il  barone  non  potesse  imporre 
alcuna  tassa  nuova  o  colletta  o  angheria  senza  il  consenso  del 
principe.  Per  rimediarvi  Martino  I  radunò  a  parlamento  il  Con- 


(1)  Esistono  neir archivio  oomuDale  di  Longi.  U  barone  Francesco  Lanza 
apparteneva  alla  famiglia  Lanza  di  Trabia ,  della  quale  Corrado,  signore  di 
Castel  Maioardo,  fu  investito  della  barouia  di  Longi  nel  1308. 
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Biglie  generale  io  Catania  (1396)  e  poi  in  Siracusa  (1398)  e  se 
nel  primo  quasi  nulla  si  concluso  perchè  i  mali  e  i  disordini 
furono  più  cho  altro  dissimulati  e  coverti,  nel  secondo  si  esa- 
minarono le  petizioni  dei  comuni  e  per  mozzo  di  opportuno 
provvidenze,  maturate  e  completate  dal  consiglio  reale  (1403)  fu 
reintegrato  il  demanio  sia  riguardo  alle  città,  terre,  castelli  di 
nota  provenienza  demaniale,  quanto  sui  dominii,  dove  i  signori 
che  si  erano  da  tempo  resi  «  capitani  o  rettori  perpetui  »  im- 
ponevano, contro  l'antico  sistema  normanno,  già  ricordato,  nuovi 
dazi  e  nuove  gabelle  ad  onta  della  grande  miseria  del  regno. 
Dal  secondo  parlamento  ebbe  origine  V  ordine  di  ricercare  mi- 
nutamente e  inventariare  tutti  i  luoghi  demaniali.  Opera  lunga 
e  difficile  dice  il  Gregorio  (1).  Cominciarono  allora  a  spesseg- 
giare i  nuovi  <  Capitoli  »  qualcuno  dopo  il  primo  parlamento, 
Palermo,  Marsala,  Mazzara  del  1397,  gli  altri  dopo  il  secondo, 
Troina  e  Girgenti  del  1398,  del  1405  Trapani.  Fin  dal  26  ot- 
tobre 1398  poi,  era  stata  regolata,  por  ordine  dello  stesso  re, 
la  condizione  baronale  delle  terre  di  S.  Fratello  e  di  Avola. 

Venne  così  a  cessare  momentaneamente  l'anarchia  che  aveva 
sconvolto  in  Sicilia  ogni  nozione  di  pubblico  diritto  e  fatta  smar- 
rire fin  la  tradizione  delle  buone  costumanze  antiche. 

Alle  ordinanze  democratiche  di  Martino,  e  alla  susseguente 
profonda  miseria  dell'interregno  seguirono  ben  tosto  lo  radicali 
mutazioni,  che,  da  Alfonso  1  d'Aragona  (1442-1458)  all'assun- 
zione al  trono  di  Filippo  II  (1556-1598),  cangiarono  faccia  all'Eu- 
ropa nei  reggimenti  e  nelle  leggi.  La  Sicilia  nel  1415  ebbe  il 
primo  doi  suoi  viceré  e  governatori  ai  quali  fu  accordata  la  fa- 
coltà di  fare  leggi.  Comincia  subito  un  vivo  risveglio  nelle  co- 
munità le  quali  o  non  soddisfatte  dei  vecchi  Capitoli,  o  tementi 
per  la  loro  validità  giuridica,  implorano  dall'  autorità  sovrana  la 
modifica  o  la  ratifica  delle  loro  convenzioni  o  delle  consuetudini 


(1)  Qb£qobio  B.  Opet-e  scelie.  Palermo  1845,  pag.  402. 


Digitized  by 


Google 


—  121  — 

in  modo  che  vengano  ad  avere  forza  di  logge.  Più  tardi  sorge 
in  Sicilia  un  nuovo  ordinamento  della  magistratura  al  cui  vor- 
tice stanno  la  Gran  Corte  e  la  Magna  Corte  dei  Conti ,  però 
mentre  da  una  parte  l'ordinamento  giudiziario  si  va  costituendo, 
dair  altro  crescono  i  dissidii  fra  nobiltà  e  popolo.  La  prima  ne 
approfitta  per  acquistare  nuovi  diritti  e  più  cospicue  rendite  nei 
suoi  vassallaggi,  accrescendo  con  uguale  fortuna  e  per  vie  obli- 
que Io  proprio  giurisdizioni,  giovandosi  dei  parlamenti  del  1452 
e  del  1457  e  particolarmente  dell' assunzione  al  trono  di  re  Gio- 
vanni il  quale  <  ai  3  di  gennaio  1460  spedì  una  quantità  di 
<  diplomi  coi  quali  investiva  della  giurisdizione  criminale  molti 
e  baroni  che  ne  erano  privi  >  (1).  E  se  nel  1515  Ferdinando 
il  Cattolico  eppoi  Cario  Y  nel  1520  e  nel  1548  non  avevano 
ceduto  alle  preteso  dei  baroni ,  i  quali  avrebbero  voluto  che 
tutti  i  signori  indistintamente  potessero  nelle  loro  terre  ammi- 
nistrare la  giustizia  criminale,  il  successore  Filippo  II,  gelosis- 
simo deir  autorità  reale ,  seguace  d'  una  politica  rigorosa  e  di- 
spotica, basata  tutta  sul  potere  regio  pieno  ed  assoluto,  cominciò 
subito  a  restringere  d'assai  l'autorità  baronale,  riformando  ì  tri- 
banali  (1569)  e  finalmente  colla  pragmatica  del  1577,  che  re- 
gola le  cause  feudali  riducendo  quasi  al  nulla  la  potenza  dei 
signori.  (Durante  il  suo  regno  furono  concordati  i  capitoli  che 
pubblico). 

Ma  ben  presto,  dopo  la  morte  del  fioro  atleta,  i  baroni  rial- 
zarono il  capo,  lo  prerogative  popolari  diminuirono  e  circa  un 
secolo  dopo,  intorno  al  1657  il  governo  dei  vassallaggi  era  nuo- 
vamente ridotto  presso  che  tutto  in  potestà  dei  baroni,  favoriti 
da  Filippo  III  che  permise  con  rescritto  regio  del  13  settem- 
bre 1610  di  poter  vendere  il  mero  e  misto  imperio  (2).  Da  allora 
ogni  barone  o  per  compera  o  per  privilegio  acquistò  il  diritto 


(1)  Greoobio,  op.  cit. ,  pag.  496. 

(2)  Mastrilu  G.  ,  De  Magistraiibua  ecc.  Tomo  n,  libro  IV,  capo  XVI, 
pag.  72,  n.  14,  Paoormi,  1610. 
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dì  giarisdiziooe  criminale.  Cob  esso  si  ebbero  tatti  i  disordini 
inerenti  al  pennettere  a  nomini  ignorantissimi,  come  erano  in 
generale  i  baroni  «  l'esercizio  del  mero  imperio  senza  che  al- 
€  meno  vi  fossero  soggetti  a  bme  inteso  prima  dell'  esecuzione 
€  il  magistrato  sapremo,  il  quale  potesse  esaminare  e  rivocare 
€  la  sentenza  e  ridurla  almeno  al  senso  della  legge  del  di- 
c  ritto  >  (1). 

Nel  sec.  XVIII  l'autorità  regia  tentenna  e  non  si  decide 
ad  attaccare  apertamente  i  baroni  che  verso  la  fine  del  secolo, 
ma  nel  secolo  XIX  sorgono  i  tempi  nuovi  e  abbiamo  la  legge 
abolitiva  della  feudalità  del  1806  e  1807  per  le  provincie  na« 
politane^  a  cai  mancò  V  attuazione  e  quella  tardiva  del  1841  per 
la  Sicilia.  La  legge  del  1812  che  istituiva  la  e  Commisaiono 
degli  strasatti  >  quella  del  1816,  che  incaricava  gli  Intendenti 
dello  scioglimento  delle  promiscuità,  l'altra  del  1825,  che  creava 
un'  apposita  Commissione  per  lo  scioglimento  dei  diritti  stessi , 
le  leggi  del  1838  e  del  1841,  già  accennata,  che,  abolita  la 
Commissione,  riconduceva  queste  operazioni  ai  naturali  attributi 
degli  Intendenti ,  in  consiglio  d' Intendenza,  come  del  resto  la 
leggo  del  1816  pel  Regno  di  Napoli^  fatta  più  tardi  comune  alla 
Sicilia,  prescriveva  da  tempo.  Ultima  infine,  ma  più  larga  e 
comprensiva ,  viene  la  nostra  leggo  del  1894  insieme  col  R. 
Decreto  dell'  8  ottobro  1894 ,  che  prescrive  e  disciplina  la 
quotizzazione  delle  terre  sciolte  dalla  promiscuità,  fiu  i  poveri 
dei  singoli  comuni.  Ognuna  delie  leggi  da  noi  ricordate  più 
0  meno  ampiamente,  ritirava  il  mandato  secolare  ai  baroni  e 
mutava  l'ordine  giurisdizionale  nell'economia  dello  stato.  E 
però  le  terre  comunali  e  gli  usi  civici  che  si  trovavano  in 
possesso  dei  baroni,  ritirato  il  mandato  e  caduto  il  titolo,  dove- 
vano ritornare  ai  comuni,  da  cui  procedevano  in  antico,  per 
essere  divisi  fra  i  contadini,  ma  rimasero  invece  in  potere  dei 


(1)  M.  CuTELU,  Cod,  Legum.  Sicidarum  Messanac,  1636,  pag.  258-259. 
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baroni ,  ai  quali  non  sarebbe  dovuto  rìroanere  cbe  quanto  era 
stato  acquistato  con  atti  di  compera  dai  loro  maggiori.  Ma  dice 
il  Cordova  :  <  gli  ex  baroni  latifondisti  per  lustri  e  lustri  posero 

<  in  moto  cielo  e  terra  per  nascondere  la  re  furtiva^  e  riusci- 
c  reno  sempre  ad  impedire  che  quelle  leggi  andassero  in  vi- 
c  gore  > .  Accolsero  tutto  ciò  che  nello  nuove  leggi  li  fiivoriva, 
ma  in  quanto  alla  restituzione  della  terra  e  dei  demanii  usur- 
pati ,  alla  soppressione  dei  diritti  angarici ,  misero  fuori  mille 
cavilli,  approfittarono  di  tutto  le  risorse  cbe  lo  nostre  leggi,  nel 
loro  faragginoso  arsenale ,  specialmente  in  materia  civile ,  ten- 
gono in  serbo  ad  uso  degli   astuti ,   dei   potenti  o  dei    birboni. 

<  Trovarono  coli*  oro,  dovunque  magistrati  arrendevoli  per  con- 
«  servarsi  il  mal  tolto  >  (Inghilleri). 

£  poiché  lo  stato  moderno  ha  sollevato  i  baroni  dall'  ob- 
bligo di  concorrere  alla  guerra  con  armati  proprìi,  di  mantenere 
i  carcerati,  di  pagare  la  magistratura  baronale  e  da  nna  quan- 
tità di  servigi  straordinari,  di  donativi  e  tande  regie,  dichiaran- 
doli nonostante  proprietari  assoluti  delle  porzioni  di  terreno  che 
loro  spettano ,  senza  alcun  onere  particolare,  essi  dovrebbero, 
almeno,  restituire  ai  Comuni  i  domini  rappresentati  dagli  usi 
perchè  i  Comuni  possano  distribuirli  alle  classi  diseredate,  cos^ 
sando  insieme  dalla  riscossione  di  diritti  angarici  e  proibitivi. 
Ma  essi  si  negano  ad  ogni  onesta  transazione.  Avviene  cosi  che 
neir  intero  Mezzogiorno  restino  ancora  150000  Ettari  circa  di 
terre  da  dividere  in  massa  o  da  quotizzare,  perchè  già  in  litigio 
0  piuttosto  perchè  sottomano  i  baroni  interessati,  giovandosi  nei 
poveri  paesi  della  loro  posizione  privilegiata  morale  ed  econo- 
mica, impedirono  fin  qui  che  i  Comuni  rivendichino  legalmente 
il  €  mal  tolto  >  sorretti  qualche  volta  dall'  autorità  prefettizia , 
che  trescando  volentieri  colla  nobiltà ,  ostacola  in  tutti  i  modi 
le  persone  di  buona  volontà  che  per  solo  amore  del  pubblico 
bone  e  senza  alcun  compenso,  sprecano  tempo  e  fatica  nella  ri- 
cerca penosa  dei  docupienti  necessari  per  le  rivendicazioni.  La 
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autorità  governativa  sarebbe  in  obbligo  di  intervenire  energica- 
mente, volta  per  volta,  perchè  con  prontezza  «  si  separassero 
€  cose  da  cose  con  giudizio  di  svincolo  al  quale  le  classi  pri- 
«  vilegiate  ex  feudali  non  vollero  mai  bonariamente  addivenire  > . 
Studiando  neirarchivio  comunale  del  luogo  vani  documenti, 
volli  informarmi  della  sorte  che  avevano  avuto  gli  usi  civici 
locali  e  seppi  che  anche  Longi  fu  vittima  di  magistrati  corrotti, 
essendo  noto  che  il  primo  elotto  (sindaco)  o  il  segretario  del 
comune,  quando  si  intentò  lite  al  barone,  erano  dipendenti  e  sti- 
pendiati di  quest'  ultimo.  Nessuna  meraviglia  che,  per  allora,  il 
Comune  restasse  soccombente,  perchè  la  G.  C.  dei  Conti  di  Pa- 
lermo composta  del  Marchese  D.  Francesco  Pasqualino  Presi- 
dente, del  Marchese  G.  Battista  Cuccia  Vice  Pres.  e  di  altri 
nobili  consiglieri,  abilmente  preparata^  ritenne  il  9  luglio  1845 
che  :  «  i  feudi  su  cui  verteva  la  questione  facessero  parte  non 
del  comune  di  Longi,  ma  di  quelli  di  Calati  e  di  Alcara  »  fon- 
dandosi su  due  documenti,  allora  recontissimi,  fatti  fare  in  quel 
modo  dalle  persone  interessate,  mentre  noir  archivio  comunale 
erano  numerosi  i  documenti ,  qualcuno  scritto  dagli  stessi  ba- 
roni, che  dichiaravano  comò  i  feudi  avessero  sempre  fatto  parte 
del  Comune  (1).  Nessuno  di  questi  documenti  fu  presentato  in 
causa  ben  s' intende.  Come  curiosità  giuridica  e  perchè  ne  resti 
traccia  non  cancellabile  nélV Archivio  vogliamo  riportare  la  mo- 
tivazione speciosa  di  parte  della  sentenza  :  «  L'intendente  di  Mes- 
«  Sina  (e  non  era  vero)  e  il  barone  ritennero  che  i  feudi   non 

<  fossero  nel  territorio  di  Longi  e  poiché  il    comune  non  si  è 

<  gravato  di  questa  parte  dell*  ordinanza  non  è  necessario  che 
«  la  Corte  se  ne  occupi.  » 


(lì  Supplica  del  Marcbeso  Spinotto  1748.  Lettere  di  manutenzione  della 
G.  C.  del  28  luglio  1629,  del  1648.  Da  un  ordino  provvisionale  del  Tribu- 
nale di  Palermo  del  9  aprile  1659  e  fÌDalmonte  dalla  sentenza  definitiva  del 
28  giugno  1782  data  da  Ferdinando  I.  Qualcuno  di  questi  documenti  si  trova 
nell'Archivio  di  Longi  dove  lo  rintracciai  in  mezzo  ad  una  faraggine  di  mi* 
nute,  di  capitoli  matrimoniali  dei  baroni  del  luogo  ecc.  ecc. 

\ 
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Qaasi  bastasse  non  gravarsi  di  cosa  non  vera,  perchè  questa 
vera  debba  ritenersi  dal  giudice  e  non  spettasse  invece  al  ma- 
gistrato r  obbligo  di  indagare  so  l' asserto  di  una  dello  parti , 
senzii  r  appoggio  d'  alcuna  prova,  sia  la  verità. 


* 


Ho  notato  diligentemente  quelle  parole  del  documento  che 
ai  non  siciliani ,  potrebbero  riuscire  ostiche ,  chiedo  venia  fin 
d'  ora  se  di  qualcuna  non  avessi  dato  il  significato  più  preciso, 
0  più  recondito,  non  essendo  nato  in  questa  terra  che  mi  ospita 
da  tanti  anni.  Posso  però  assicurare  i  lettori  di  avere  usato  ogni 
cura  e  di  avere  quando  occorreva  chiesto  spiegazioni  alle  per- 
sone del  luogo  ritenuto  più  competenti  in  fatto  di  antico  dialetto. 

Tutto  r  atto  è  compreso  in  due  fogli  di  carta,  intonsi,  della 
dimensione  di  centimetri  21X31,  occupa  sette  facciate,  T  ul- 
tima delle  quali  non  è  completa.  La  prima  facciata ,  oltre  la 
data,  comprende  31  righe  come  la  seconda  e  la  terza;  30  ne 
ha  la  quarta,  36  la  quinta  e  la  sesta,  28  la  settima.  In  tutto 
righe  226  comprese  la  data  e  le  sottoscrizioni.  Il  manoscritto 
che  è  molto  macchiato,  riesce,  in  qualche  punto,  d' incerta  o  dif- 
ficile lettura  a  causa  della  mancata  conservazione  del  documento, 
li  quale  del  resto  è  vergato  con  chiara  scrittura;  le  abbrevia- 
zioni sono,  in  generale,  le  comuni  notarili  del  tempo  (1). 

Messina  15  dicembre  1902. 

Laudedeo  Testi. 


(1)  Tutte  lo  parole  abbreviate,   noli' originale   hanno  ognuna  la  solita 
lineetta  o  barretta  orizzontale,  che  si  tralasciò  per  comodità  di  stampa. 
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Die  Quarto  Sop.  (l)  Xm.  quai*ta  Ind.»* 
Millesimo  Quingentes."*  Septvag.™^ 

Notii  (2)  faoimus  et  testamur  quod  in  nostra  protia  (3)  praliter  (4)  consti- 
tuti  Sp.""  (5)  Dnus  (6)  D.  Franciscus  Lanza  Baro  Terra  Longi  ex  una,  noe 
non  nos  Dnicos  (7;  Landò  doc  Petrus  Cangomi  et  nos  Petrus  Landò  d.  (8) 
Terre  m.  n,  e.  intervenies  (9)  ad  hqo  (10)  eia  (11)  uti  Jurati  et  pmato 
ros  (12^  nobiles,  et  natles  (13)  Untis  (14;  Terre  petq  (15)  Longi,  prece- 
dente prins  colloquio  d«  (16)  Untis,  p  (17Ì  quod  fiiit  data  potcstas  d.**»  nob.*»" 
luratis  contrahendi,  et  contractandi  et  ad  in  fratta  (18)  perveniendi  v."  (19) 
pubblici  oolloquii  facti  in  d*  (20)  Terra  Ijongi  ad  sonum  Campano  in  platea 
ppca  (21)  ubi  fieri  solot  hodie  die  quo  supra,  et  interveniente  niajoro  parte 
populi  cora  Mag.°®  (22)  Nos  convocato  ad  sonum  Campana  et  nomine  ipso- 
ru  (23)  discrepante. 

Et  quia  fuit  inter  d.™  (24)  8p.»«*»  (25)  Dnus,  ex  una,  ot  d.»  Unltatom. 
ad  infratta  devenisse  virt*  (2G)  caploru.  (27)  factoru.  (28)  int.  (29)  eos  ot 
firmatorum  p.  d"™  (30)  Sp.^®  Dom  Baronem  et  subscriptorum  d.*^  Sp."»  Do- 
mini. Et  quia  fuit  d."  (31)  partes  accordatum  quod  d.*^  preinserta  Cap.** 
redigerent  in  fma  (32)  ppea  manu  ppri  (33)  Nos.  Idcirco  d^  partes  putes 
cora  nobis  d*  Cap.^*  nbs  (34)  presenta  ver  un  t  ad  offoctu  illa  pubblicandi  ot 
in  forma  publica  redigèndi  modo  et  forma  ut  infra;  Et  ad  futnram  rei  mo- 
moriam  tara  prò  d.'»  Sp."  Dno  Bne  ejusq:  Successorum  quod  -pro  d»  Unto; 

Et  prò  elevandis  altercationibus,  quo  oriri  possnnt  io  (35)  dictum  Sp. 
Dmum.  et  d»  Untatem,  quo  Capitula  duxerunt  ab  integro  foi*e  observata,  et 
ut  in  suis  redigerunt,  pervenerunt  ad  infratta  Capla  modis  ot  forma  ut  infra 
declarandis. 

Itm  (36)  che  sua  Sig.'*»Sp.  abbiadi  fari  dui  difisi  (37)  in  lo  Terrio(38) 
di  d*  Terra  p.  fari  erba  per  li  Cavalli  del  Servigio  Militari  e  che  non  ecce- 
dano Salmi  4  :  di  Terreno  p.  ogni  una,  boni  vero  cho  si  curissi  39)  angri 
0  lavuri ,  chi  li  possa  fari  salmi  4:  p.  una  di  detti  dìfìsi  p.  servizi  di  fari 
orba  per  li  Cavalli  Jumcnti  e  Boi  di  sua  Sig/*»  Sp.^*  in  li  quali  non  possa 


(1)  Septembris  (2)  Notum.  (3)  prsesentia  (4)  personali  ter  i5)  Spectabi- 
lis  (6^  Dominicus  o  Dominus  (7)  ibidem  (8)  dictae  (9)  interveniontes  (10) 
Haecque  (11)  omnia  (12)  primatoros  (13)  nationalos  (14)  Univorsitatis  (15^ 
predictae  (16)  dieta  (17)  por  (18)  infrascritta  (19)  uti  (20)  dieta  (21)  pub- 
blica (22)  Magnifico  (23)  ipsorum  (24)  dictum  (25)  Spectabilem  (26)  virtu- 
tem  (27)  capitolorum  (28)  factorum  (29)  inter  (30)  dictum  (31)  dictas  (32) 
forma  (33j  propria . . .  propria  (34)  nobis  (35)  inter  (36)  Item  (37)  difeso 
(38)  Territorio  (39)  scavi  o  solchi  sul  terreno. 
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darì  licenza  di  pftsciri  a  nisciuna  pcrsuim,  occettu  ad  alcunu  di  mettiri  chi 
lu  Cavalla  o  muli  cssendu  di  servitù,  e  non  po^  vindiri  d.'*  difisi  a  nis- 
snnn  e  vendendoli  ogn'  una  di  li  burlisi  di  d*  Terra,  tantu  la  Bestiami  di 
guardia,  quanta  domita  possa  in  quelli  liberamenti  pasciri  senza  aliquo  in- 
corsa pena,  e  li  contraventuri  si  (gam  subito  di  ospignorarsi,  e  non  carce- 
rari, e  la  pena  di  In  bestiami  di  guardia  sia  tt.  1. 10  o  l'altri  danni  a  tt.  1 
p.  bestia  di  pagarìsi  -con  uno  Test<^  (40)  infraganti  p.  lo  Baglio,  o  per  soa 
Sig.'**  Sp.  e  p.  li  besti  adomiti  prisi  attaccati  o  impasturati  dì  pagarsi  tt.  2 
p.  singola. 

Io  D.  Francesco  Lanza  Ck)nf.«  (41)  ut  8.* 

Item  quelli  persuni,  le  quali  teninu  possessioni  infra  li  Boschi  di  Sua 
8ig.  Sp.  oomu  sopra  Vinu  (42)  e  lo  Druse  siano  di  d*'  possessioni  veri  Sig.*^' 
0  Pai  (43)  tantu  di  lu  Terrenu,  quantu  di  1*  arbori  domestici  e  servagi,  esi- 
stenti intra  d.^  possessioni,  ben  vero,  che  a  tempo  di  glianda  (44)  vi  soap- 
passino  li  porci  e  intrassiru  in  d.^'  possessioni  li  possanu  Cacciari  li  d.*'  porci 
e  che  circa  lu  paraturi  volondu  l'università  dari  ajatu  a  sua  Sig.>^**  di  por- 
tari  la  Palla  (?)  arbori ,  gruppa  e  Saitta  e  rumpendosi  la  prisa  di  omini 
quattro  suso  anobi  chi  ci  vulisirupiù  d'  uomini  quattru  darici  Tajuto  T Uni- 
versità dnmmodo  che  in  tutte  le  suprad'  cose  sua  Sig.'**  chi  fazzu  la  Spisa 
di  lo  Manciari  e  biviri,  possano  in  d.^  paratori  parari  li  atrasci  (45)  a  ra- 
gioni di  gr.  1  p.  Canna,  e  li  stamigni  a  ragioni  di  danari  quattro  p.  Canna, 
o  non  voleodo  dari  1*  aioto  ogn'  ono  sia  libero 

Io  D.  Frane.»  Lanza  e.»  ut.  S,* 

It.  che  quanto  a  li  Voschi  qoanto  ali  possessioni  di  la  Baronia  si  abiano 

di  osservari  li  bandi  e  peni  soliti,  corno  di  ali  Voschi  di  pena  di (46) 

coi  tagliassi  rovoli  o  cherri  (47),  o  rami  verdi  (48)  e  si  pigliano  legittima- 
menti  infragranti  more  solito,  dummodo  che.  non  sia  lu  Test.»  Bffli  (49)  ne 
Uomo  di  casa  di  sua  Sig.'**  e  che  V  OflFli  che  lo  pigliassi  co  ajunto  con  un 
altro  test.<>  digno  di  fidi ,  siano  scritti  e  fazano  fidi ,  e  circa  1'  altri  posses- 
sioni li  omini,  eh'  intranu  siano  in  pena  di  p.  I  (50)  e  li  besti,  chi  sarannu 
misi  di  pagari  tt.  15:  ben  veru,  chi  li  Uomini  intrandu  pri  nesciri  (511  li 
d.'  Bestioli,  chi  de  se  intrassi  non  sia  incorso  ala  pena  di  pagari  la  d.*  p.  I 
ma  pagari  lu  Bestiami  lu  solitu  statutu,  e  ali  possessioni  fori  lo  (iscritto  di 


(40)  Testimonio  (41)  Confirmo  ut  supra  (42)  oggi  Yina  (43)  Padroni 
(44)  ghianda  (45)  attrezzi  (46)  manca  V  ammontare  della  pena  (47)  corri 
{48)  Eira  permesso  come  si  vede  il  taglio  del  legno  secco  (49)  Ufficiali  del 
Barone  ^50)  oncie  una  (51)  far  ascire. 
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la  Terra  essdnda  tri  passi,  ed  a  quelli  intra  la  Terra  òàsendo  dui  passi  che 
lo  bestiami  potissi  entrari,  e  nesciri  imposturati,  non  abianu  di  pagari  sta- 
tuti ,  ma  solamcnti  lo  dannu  £attu ,  e  lo  statutu  di  V  accusa  sia  tt.  2  :  p. 
bestia,  essendo  addomita,  ed  essendu  di  guardia,  eh'  entrassi  da  se,  pagassi 
Io  solito  statuto  g.  10:  p.  bestia. 

Io  D.  Francesco  Lanza  Conf.  ut.  S.* 

Itq ,  che  sua  Sig.'**  non  possa  fari  altri  bandi  p.  li  Toschi  e  posses- 
sioni, occetti  li  sopradicti  senza  che  fiissimo  concessi  dì  S.  E.  o  R.  {}.  C.  (52) 
Itq.  che  portandosi  Moli  p.  lo  Molino  ,  ovvero  consandosi  (53)  li  prisì  sua 
Sig.*^**  abbia  di  pagari  tt.  18:  p.  mola  dummodo  che  si  fazza  in  parti  di 
purtarisi  con  Boi,  o  Cavalli ,  o  Muli ,  e  farsi  ancora  la  dispisa  di  lu  Man- 
giari, e  bivìri  e  dari  in  ordini  li  commodi  seu  Carezzi,  e  in  d.®  Molino  ni- 
xiuno  possa  stagliari,  eccetto  la  Casa  di  sua  Sig.'**  e  di  suo  Segreto  (54), 
e  li  Off.^*  non  possano  stagliari  p.  suo  Segreto. 

Io  D.  Frane.  Lanza  Conf.  ut  S.* 

Itq.  che  sua  Sig.'*»  si  abbia  di  serviri  di  li  Vassalli  e  Burgisi  soluta 
mercede,  secondo  le  arti,  chi  f%  come  sono  li  lavuraturi  per  V  arti  sua ,  li 
Zappaturi  pri  V  arti  sua  e  li  correri  soliti  e  Mercenari  e  li  Uomini  burgisi. 
ed  onorati  tenerli  come  convien-ì  senza  farci  una  pt  (55).  un'altra  dì  li  cos^ 
predictì. 

It.  in  quanto  alli  Toschi ,  che  a  tempo  di  glianda  lo  Baglio  tanto  per 
li  Carnagi ,  quanto  per  lo  cogliri  di  V  aglianda  abia  di  portari  di  la  Terra 
eu  lo  Test*  pedi  p.  pedi  per  lo  carnagi o ,  o  bestiami ,  che  pigliasse ,  veru 
che  lì  Patruri  (56)  e  lo  Porcaru  possano  pigliari  lo  Test»  undi  chi  lu  tro- 
vanu  per  lo  d.»  Carnagio,  e  bestiame  ed  a  quelli  che  cogliono  glianda,  le- 
vandoci lo  sacco,  bertele,  o  vaso  sia  tritto  lo  Patinini  o  Porcaro,  e  perdisi 
la  glianda  e  lo  saccu,  bortole,  o  vaso  e  paga  tt.  1.  e  li  porci  che  pascino  Io 
gliandi  in  d.*^  Toschi  essendoci  lavuri  non  li  possanu  arrutari  (57)  intro  li 
dicti  lavuri,  ma  lasciarili  a  libirtati. 

Conf.»  ut  S.» 

Iq.  che  lo  Cap."»  (58)  non  abbia  d' intendiri  litigio  di  tt.  1.  a  bascio 
e  pigliari  lu  Mandatu  eccetto  lo  ....  (59)  solito,  ed  essendo  alcuno  aocn- 


(52)  Sua  Eccellenza  o  Rogia  Gran  Corte  (53)  restaurandosi ,  facendosi 
(54)  segretario  (.55)  parte  (56)  Pastori  (57)  condurre  (58)  Capitano  (59)  manca 
U  manoscritto ,  ma  si  comprende  che  va  messa  la  parola  «  statuto  »  • 
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sato  latra  la  Piazza,  non  facendolo  accasato  fuga  essondo  in  pnza  (60;  d.^ 
Cap.>*<^  non  abbia  di  avi  ri  pldagio  eccetto  tt.  l  p.  Carcerarlo. 

Iq.  che  qodo  li  Yofwhi  su  chiosi  a  tempo  di  glianda,  quelli,  che  &nno 
fleminati  a  inaisi  in  d.^^  Voschi  abiano  d*  impastorarsi  li  Boy  a  la  viraara  ed 
innantì  chi  V  impastura  a  la  via  chi  spaja  si  possa  consart  e  sootolari  li 
scarpì,  ed  abbivirarì  li  Boj  e  consari  li  surchl.  (61)  e  lo  Baglio  non  li  possa 
Molestar i,  eccetto,  che  non  provassi  che  1  Boy  restaru  e  fora  lasciati  spa- 
sturati da  lo  Patruri  o  Lavoraturi ,  e  corrondu  fosti  tornandu  li  lavoraturi 

a  la e  li  impasturirà.  lo  Baglio  non  lo  possa  pigliari,  similmentl  si 

p.  alcunu  Icgmu  (62)  impcdimonto  vacassi  alcunu  jornu  d*  impajari  turnan- 
dnli  a  la  virzura  non  potissi  osserl  molestati  dummodo  che  in  tutti  li  casi 

soprad.^^  lo  Baglio di  provari  che  li  Boy  fru  (63)  lasciati  spasturati, 

verum  che  la  pastura  non  abbia  d*  essiri  fracida ,  ovcro,  che  fussi  mdizto- 
samento  tantu  longa,  o  tanta  sottili,  che  subito  si  ruppa  (sic). 

Conf.«  ut  S.» 

Iq.  li  decimi  di  la  bestiami  comu  su  crapi  e  Pecori  sia  tt.  10  :  p.  100. 
e  dui  bestioli  di  li  Mediocri  ad  elezioni  di  sua  Sig.'^  e  quando  alcunu  si 
ingegnassi  (64)  Bestiami,  lo  primo  anno  di  deci  abazo  sia  franco  e  di  deci 
in  susu  gr.  2:  p.  bestiole  dummodo  che  siano  crapi  o  pecore,  e  li  porci  a 
rag.^  di  3:  tt.  p.  centinaro  e  di  15:  a  basco  siano  franchi  e  li  porcelli  n.  14: 
di  ziroba  (65)  cuntarisi  rifattati ,  e  lì  vacchi  gr.  5  p.  testa ,  seu  bestiole  ; 
dummodoche  non  sia  subsequaci  di  la  Vacca  infra  anno. 

Itq.  chi  Tancidiri  dì  Gallini  si  abbia  da  fari  prò  li  strati  (66)  e  non  in- 
trari  in  li  lochi  chiusi  p.  amazzarili  prendendo  di  li  Lochi,  seu  orti  colla- 
terali e  vicini  a  li  Casi  (67)  ed  ammazzarli  p.  gli  Offli  o  substituti  di  li 
Baglii  e  mancandu  p.  absenzia  di  li  Baglìi,  o  substituti  eligiri  un  altro  . . .  .* 
sua  Sig/**  ed  essendo  veramente  Grallina  pagarli  gr.  10:  p.  una  e  quando 
fossi  pollastra  pagania  gr.  3. 

Conf.»  ut  S.*^ 

Itq.  che  sua  Sig.'*^  sia  obligatu  p.  forisi  la  solita  Caccia  dari  ad  minus 
chinco,  Cordi  per  pararisi  ali  passi,  che  pigliassi  d*  Caccia  di  forisi  intro  lo 
Terrio  di  d*  Terra ,  ed  ammazzandolo  quello  che  lo  avrà  stagliato  abia  di 
di  essiri  franco  di  la  burgisia,  seu  fumo  di  quello  anno,  quali  caccia  si  abbia 


(60)  Presenza  (61)  solchi  (62)  leggittimo  (63)  furono  (64)  mancano  pro- 
babilmente le  parole  :  con  li.  (65)  oggi  :  ximma  (66)  strade  (67)  Case.*  forse  : 
rappresentante  di 
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di  fari  li  festi  di  S.  Kicola  p.  tutto  lanaro  e  non  si  possendo  fari  aocattan", 
dosi  la  università  uno  bono  Crapio  seu  Crapia  (68)  o  uno  porco  sua  Sig.'*^ 
si  abbia  di  pigliare,  p.  d,^  Caccia  e  mancando  pagarla  tt.  12. 

Itq.  Che  li  Voschi  a  tcmpu  di  glianda  di  deci  abaxo  abiano  di  pagari 
tt.  2:  ix>r  bistiolo  o  di  deci  in  suxo  stajaad  elezioni  di  lu  Baglio,  seu  fat- 
tori di  la  glianda  di  fai'i  lu  Carnagiu ,  o  pigliarisi  a  cunto  longo  tt.  2  :  p. 
bistiolo,  e  calandu  la  nivi  di  li  gigli  (69;  di  Filipelli  (70)  abasso  a  tempo  di 
glianda  lu  bestiami  tantu  di  guardia  quactu  addomita  possa  calai'i  in  ditto 
Vosco  di  plarinò  (71)  achianando  o  scinenno  inla  nivi. 

It  cui  scassassi  possessioni  o  in  quelli  mittissi  bestiami  tantu  di  jorno 
quantu  di  notti,  tantu  adomita,  quantu  di  guardia,  o  di  notti  intrassi  in  al- 
cuna possessioni  che  ipso  fatto  sia  incorso  in  la  pena  di  tt.  13  :  di  applica- 
risi  la  mitati  a  lu  Patmni,  e  l'altra  motati  allo  Baglio  licet,  che  non  fussi 
pigliatu  infraganti,  jua  si  provassi  p.  uuo  Test<^,  infra  dui  jorna,  o  di  aviri 
scassata  d^'  possessioni,  o  in  q"^  mettirici  bestiami,  o  intrari  di  notti  comu 
si  ha  dittu  di  supra  possa  essiri  condannatu  a  pagari. 

Conf.o  Qt  S.*^ 

It.  che  sua  Sig.*^**  avendu  vinu  di  vindiri  di  li  sui  Vigni  possa  proibir 
dui  Missi  (72)  r  anno  ad  elezioni  di  sua  Sig.^'*  quali  misi  vorrà ,  e  che 
n&<tsuno  possa  vendere  vino  a  minuto  sub  pena  di  t.  4  :  applicati  a  sua  Sig.'^ 
dummodo  che  lo  vino  sia  recettibile,  e  che  si  abbia  di  Vindiri  cu  lo  quar- 
tuzio  di  la  propria  Terra,  ed  a  dinari  2.  più  por  quartuccio,  secondo  si  vin- 
dirà  in  d^  Terra  per  li  altri  biirgisi. 

Conf.o  ut  S.* 

It  che  in  tutti  li  suprad.  Cap.^*  contravenendu  sia  in  pena  di  questo 
di  applicarisi  al  Regio  Fisco  me  Not.  (73)  prò  Nob.  (74)  Prod.  (75)  Rogii 
Fisci  sol.  (76)  stip.**  (77)  et  confirmarisi  p.  sua  E.  o  Reg.  G.  C.  (78Ì  ed  in 
quanto  alli  altri  casi  non  determinati  p.  li  penti  cap."  si  staia  air  anziana 
osservanza  di  d*  terra. 


(68  Capro  o  C^apra  (69)  ciglioni  (70)   È  il  nome  d'  una  proprietà  in 
territorio  di  Longi,  anche  ora  a  bosco  (71)  ?  (72)  Mesi  (73)  No- 

tare (74j  Nobis  (75)  Prodicti  (76j  solenitur  (77)  stipulati  (78)  Regia  Gran 
Corto. 
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Iq.  per  maggiore  Cautela  ossorvazioae  e  corroborazione  suprad.^  Cap.* 
et  accordi  habimo  prò  reseivato  consa  (79)  viceregio  et  qnu3  (80)  opus  esset 
sì  abbia  ottiniri  lettera  osserratoria  di  la  priti  (81)  q^^  (82)  di  S.  E. 

It.  prooesserunt  ex  pasto  q**  (83)  pus.  q""»  (84)  una  eu  di.**»  pre  in- 
potis  Oaplis  possit  mitti  ad  Consilium  Sapientis ,  et  in  ojs  ad  di,  et  minui 
semel  et  pluries  substantia  in  pacti  non  mutati  sempre  in  favore  d.^^  Untis. 

Declarans  et  confiteas  d.^»  8p.'*»  Dmus  Baro.  Suprad.*  Cap.l»  ut  S.* 
exprossata  sìnt  secundum  formam,  consuetudinem  et  observantia  et  ex  an- 
tiqua in  d»  Terra  Longi  et  seni  per  obscrvata  p.  cjus  Sp.*"  Dnoa  Prodeces- 
sores  nisi  in  aliquibus  de  novo  declarantur  ipsas  partes. 

Iq.  d.^*  Sp.  Dnus  Baro  teneat  et  promisit  ex  pacto  de  ratho  juxta  for- 
mam rithua  prò  Sp.^*  Duo.  D.  Cj^ctano  Lanza  ejus  fratre,  at  prò  Sp.  Dnis 
ejus  Filiis  nascituris  et  cius  8p.  herebus  (85)  pred.  q>^  (86)  una  cum  in- 
sertis  Gap."'  de  verbo  ad  vcrbum  ratificar!  et  Confii'mari  fiacere  et  in  nullo 
non  contravenire  ad  requisitionom  d*  Untis. 

Declarans  et  confìtens  d.^*'  Spt."'  dnis  in  pntia  (87)  maioris  partis  po- 
puli  de  fare  contum  de  suprad.^^  et  insertis  Cap.^^  in  infratta  q.^^  pre  in- 
sertis,  et  adnotatis,  Untate  (?)  (88). 

It.  che  sua  Sìg.*^^  Sp.'*  abbia  da  osservari  et  si  contentare  di  la  osser- 
vanza ed  anziana  consuetudine  ,  chi  si  soli  guardiri  e  si  usa  al  pnte  (89 j 
intra  la  Terra  di  Longi  e  la  Terra  di  Galati  vid.  90)  di  essiri  Burgisi  di 
una  terra  e  T  altra  e  non  ossiri  obligati  oomu  Burgisi  pagai'i  Xml  (fil)  e 
doani  per  li  Oosi  (92)  proprii  e  specialmenti  di  putirisi  fiiri  Ugna  ali  terri- 
torii,  salvo  li  ligna  virdi  in  li  Yoschi  come  sunau  (93)  cherri  e  ruvuli,  et  in 
lì  statuti  si  soli  pagari  li  Bestiami  sia  gr.  5  :  p.  besta  ossendu  domita. 

Iq.  voluerunt  q.*  suprad.»  Cap.'*^  valeant  in  vim  statuti,  et  Legis  per- 
petue valitura.  Iq.  che  quando  in  li  Voschi  non  ci  fussinu  più  di  onze  10  : 
di  Glianda  per  Yoscu,  che  ditti  Vassalli  non  possano  essiri  molestati  di  co- 
gliri  glianda. 

Io  D.  Francesco  Lanza  Baro  d.^  Terre  Longi  li  supd.*  Cap.'^  confirmo 
ed  accetto  e  mi  contento  ut  S.*  Cuq.  eia  (94). 

Et  pred.^  eia  attenderat. 

Inraverunt. 

Test.  Mag.^'^*  D.  Antoninus  Sanchetta  Y.  I.  D.  Yen.  D.  Lactantius  Mar- 


(79)  consensu  (80)  quotenus  (81)  presento  (82)  contratto  (83)  quod  ^84)  con- 
trattus.  (85)  heredibus  (86)  contracti  (87)  presontia  i^88)  parola  molto  incerta 
nell'  originale  (89)  prosente  (90)  videlioet  (91)  decime  (92)  Ck)se  (93)  sono 
(94)  Cunctaque  omnia  (?)  (95)  L'  originale  è  guasto. 
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chiò  Archip.*   Terrò    Galati ,  Vcn.  Presbyter  D.  Ivob  Castello.  M.'  Leo- 
nai'das.  Lanza  Terre  FranceviUe  et  Pbìlippus  Ungaro  .....  (94)  Terre  Calati. 

Ex  Actis  Net.  I^icolai  de  Ruboo  Tr.«  Galatti. 


Sulla  guardia  posteriore  in  caratteri  sincroni  e  probabilmente  della  stessa 
mano  che  vergò  V  atto  :  Capitoli  di  concordia  tra  1'  Univei*sità  di  Longi  e 
il  Barone  d.  Terra. 
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Per  una  celebre  aTrelenatrice  siciliana  del  sec.  ITU 

e  pe'  mM.  del  p.  GIUSEPPE  CUNEO 


Il  BaroDo  6.  Arenaprìmo,  nell'ultimo  numero  deW Archivio  (1), 
richiama  T  attenzione  degli  studiosi  su  Francesca  Filanda,  celebre 
avvelenatriw  siciliana  del  sec.  XVII,  ricordando,  oltre  il  notis- 
simo conno  del  Gallo  (2),  una  breve  notizia  del  notare  Chiatto, 
una  postilla  manoscritta,  che  si  trova,  insieme  con  altre,  d'in- 
dole storica,  in  un  libro  del  seicento,  posseduto  dal  prof.  T. 
Cannizzaro,  il  biglietto  spedito  dalla  Corte  Stratigoziale  al  go- 
vernatore della  Confraternita  degli  Azzurri,  incaricata  di  assistei 
e  confortare  la  venefica  femi?m,  prima  d'esser  condotta  al  pati- 
bolo e,  per  ultimo,  il  verbale  steso  dal  cancelliere  dei  confrati 
dopo  l'esecuzione. 

Queste  fonti  ci  fanno  ritenere  con  sicurezza  che  Francesca 
Musco,  alias  Filanda,  nativa  di  Adornò,  monaca  di  S.  Domenico, 
invece  di  vivere  da  santa,  attenta  a'  pensieri  contemplativi,  si 
dilettava  di  ammannir  veleni,  con  che  ammazzare  la  gente. 
Difatti  era  provetta  nel  preparare  una  certa  acqua,  che  riuscì 
funesta  a  moltissime  persone,  tanto  che  la  R.  Corte  fu  costretta 
a  istruire  il  processo,  che  fini  con  la  condanna  di  morte.  L'il- 
lustre Confraternita  degli  Azzurri  ebbe  quindi  l'invito  di  assi- 
stere prima  e  di  accompagnare  poi  alla  forca  la  condannata,  la 
quale,  nella  cappella  del  castello  di  Matagrifone,  la  sera  del  15 
agosto  1671  (era  di  sabato),  ricevette  il  Crocefisso  da'  fratelli, 
che  a  turno  le  furono  accanto  per  due  giorni  intieri.  Giunto 
il  lunedì,  al  tardi,  fatta  uscire,  fu  accompagnata  da  D.  Ga- 
spare Yiperano  e  dal  Bev.  D.  Giuseppe   Zappa  fino  alla  chiesa 


(1)  n,  3  4,  p.  144-6.  Cfr.  anche  I,  3-4,  p.  223-4. 

(2)  Oli  annali  di  Messina,  2*  od.,  Ili,  p.  417. 
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della  SS»  Annunziata  ;  da  D.  Bartolo  Patti  e  dal  p.  Domenico 
Argananzio  fino  alla  porta  Emanuella;  da  D.  Vincenzo  Ca- 
vatore e  dal  p.  Francesco  Rascone  fino  alla  pescheria,  ove 
era  preparata  la  forca ,  alta  quasi  trenta  palmi ,  sopra  un  cata- 
falco di  botti.  La  marina  era  tutta  piena  di  persone,  sia  perchè 
era  il  tempo  della  fiera  (1),  sia  perchè  il  legittimo  deside- 
rio di  veder  finire  chi  aveva  fatto  finire  miseramente  e  ina- 
spettatamente tante  esistenze  aveva  radunato  moltissimi,  soddi- 
sfatti della  sentenza  emanata  dal  Tribunale  della  Corte.  Fu  cosi 
numerosa  la  folla  plaudente,  che  i  palchi,  innalzati  per  contem- 
plare con  commodo  lo  spettacolo,  erano  pieni  in  maniera  tale 
che  nessuno,  anche  tra'  più  vecchi ,  rammentava  di  aver  mai 
visto  un  si  grande  concorso.  Fatta  la  giustizia,  i  confrati  s'av- 
viarono alla  chiesa  di  Gesù  e  Maria  degli  Argentieri  e  canta- 
rono l'ufficio  per  l'anima  della  morta;  indi  fecero  ritorno  al 
proprio  oratorio  e  si  sciolsero.  Intanto  la  testa  della  Musco, 
spiccata  dal  busto,  fu  racchiusa  in  una  gabbia  di  ferro  ed  espo- 
sta su  d'  una  torre  delle  carceri  del  Rcal  Palazzo,  dove  rimase 
per  circa  mozzo  secolo. 

Altre  notizie  curiose  e  interessanti  potrà  darci  il  processo, 
che  si  svolse  nel  1671;  ma  non  è  molto  facile  rinvenirlo  tra 
gli  atti  criminali,  che,  alla  rinfusa  e  in  parte  consumati  dal 
tempo,  si  conservano  in  un  magazzino  del  nostro  Archido 
Pravinciale  di  Stato.  Qualche  particolare  ,  ancora  non  cono- 
sciuto, ci  è  offerto  dal  p.  Giuseppe  Cuneo,  negli  Avvenimenti 
della  città  di  Messina ,  che ,  inediti  nel  Museo  Peloritano  (2) , 


(1)  La  quale,  richiamando  un  gi*an  numero  di  forestieri  e  di  mercanti, 
costituiva  per  Messina  una  favolosa  sorgente  di  ricchezza  e  di  prosperità. 
Cfr.  G.  Ahenaprimo,  L*  antica  fiera  di  mexx''  agosto  in  Messina^  in  Areh. 
per  lo  stttdio  delle  tradizioni  popolari^  Palermo,  1898,  XVTI,  p.  247-64 
e  nn  mio  artiòolo  :  Per  V  antica  festa  di  mexx'  agosto  a  Messina^  in 
OaxxeUa  di  Messina,  Messina,  1902,  XL,  225. 

(2)  Sez.  n,  B.  7-10. 
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fhroQO  da  me,  anni  addietro,  fatti  conoscere  per  la  prima  volta  (1). 
Parlando  della  venuta  in  Messina  dello  stratigò  D.  Pietro  Isim- 
baldi,  in  una  delle  infinite  digressioni,  di  che  ò  solito  compia- 
cersi, narra  (2)  che  e  sui  primi  del  mese  d'aprile  dell'anno  1668, 
un  cavaliere  messinese  chiamato  D.  Antonio  Furnari,  Duca  di 
Fnrnari,  de'  primi  della  città,  uomo  ricco,  di  gran  prudenza 
ed  economia  e  con  la  maggior  e  miglior  parte  della  nobiltà  di 
Messina  attaccato  in  parentela  »,  andò  a  visitare  lo  sfortunato 
milanese  ;  indi  continua  :  «  Fu  questa  visita  appunto  la  mat- 
tina di  quel  medesimo  giorno,  che  li  tre  giudici  della  Corte 
Straticoziale,  con  D.  Giuseppe  Giurba,  avvocato  fiscale  di  essa, 
avevano  dato  la  corda  tanquam  cadaver  ad  una  monaca  ber- 
zocca  di  S.  Domenico,  chiamata  Francesca  Filanda,  donna  inde- 
gna di  quel  sacro  abito,  perchè  infame  e  di  poco  buon  nome; 
donna  di  mala  coscienza,  che  oltre  mille  operationi  indegne,  che 
faceva  e  permetteva,  manipolava  veleni  potentissimi  ed  eflBca- 
cissimi  di  più  specie  e  di  più  sorti,  con  i  quali  più  e  più  per- 
sone buone  perderono  impensatamente,  e  nel  fiore  della  loro  età, 
la  vita;  ma  questa  scellerata  femina  non  andò  impune,  perchè, 
pochi  giorni  dopo  della  sostenuta  corda  e  con  costanza,  fu  afTor- 
cata  pubblicamente  nella  marina  nel  luogo  detto  della  poscnria, 
con  forca  più  alta  del  solito  e  con  catafalco  ^  con  concorso  di 


(1)  In  un  articolo  uscito  dapprima  nella  Oaxxetia  di  Messina ,  del 
2^4  novembre  1899  e  ristampato  di  poi,  con  ritocchi  ed  aggiunta,  in  appen- 
dice al  mio  stadio  su  F.  Maurolieo  professore  dell'  Università  messinese 
e  dantista,  Messina ,  D'Amico,  1900,  p.  27-9,  nonché  in  Riv.  Abruxxese^ 
Teramo,  1900,  XV,  10,  p.  468-74,  col  titolo:  Per  alcuni  mss.  di  storia 
messinese.  Notizia  di  un  bandito  abruxxese.  In  seguito,  talora  un  po' 
alla  sfuggita,  se  ne  occuparono  altri,  fingendo,  scorrettamente  —  s' intende  — 
di  non  conoscere  la  mia  recensione.  Mostra  di  conoscerla  solo  1'  amico  G. 
Là  Coetr  Càillrr,  Giuseppe  Cuneo  e  i  suoi  manoscritti  di  storia  patria 
custoditi  nel  Museo  dioico  di  Messina^  Messina,  Tip.  del  Secolo,  1901, 
il  quale,  anzi,  più  di  quel  che  non  paia,  accetta  quasi  tutti  i  miei  apprez- 
zamenti, tentando  però  di  completarli,  per  fare  lavoro  definitivo. 

(2)  Voi.  I,  p.  69-71. 
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tutta  quasi  Messina,  dopo  tre  giorni  che  ebbe  di  cappella  con 
-la  compagnia  di  S.  Basilio  detti  l'Azorrì,  dove  con  essa  sempre 
.assisterono  padri  spirituali  e  donne  pie  per  disporla  a  ben  mo- 
rire e  mori  disposta  bene.  Il  seguente  giorno  che  fu  afforcata, 
il  suo  cadavere  fu  legato  ad  una  coda  di  cavallo  e  fa  strasci- 
nato per  tutta  la  città,  dandosi  la  sera  allo  busto  condegna 
sepoltura  e  la  testa  in  una  gradetta  di  ferro  fu  appesa  alla  can- 
touera  della  carcere  del  Palazzo,  dove  si  vide  per  molti  anni 
e  dopo  si  consumò  e  disfece  ». 

Questo  racconto,  oltre  che  per  le  notizie  attorno  all'avve- 
lenatrice,  ha  importanza  per  due  considerazioni,  che  ci  sugge- 
risce sul  valore  del  cronista. 

La  prima  è  questa.  Egli  pone  nel  1668  Tanno  della  con- 
danna. Ora,  che  sia  in  errerò  è  chiaro.  Contro  di  lui  sta  la 
concordia  del  Chiatto,  dell'  anonimo  postillatore  e  del  Gallo,  ma 
soprattutto,  il  biglietto,  legale ,  per  così  dire ,  edito  dall'Arena- 
.primo.  Pure  il  Cuneo  fu  contemporaneo  del  fatto  e  forse  fii 
tra'  curiosi  accorsi  alla  marina  la  sera  del  lunedì.  Yuol  dire, 
naturalmente,  che  la  memoria  lo  tradì^  quando  scriveva  ;  e  se 
•  lo  tradì  una  volta,  riguardo,  per  giunta,  ad  un  avvenimento 
notevole  e  conoscìntissimo ,  ò  ben  lecito  pensare  che  lo  abbia 
tradito  qualche  altra  volta  ;  onde  è  da  conchiudero  che  Topera 
sua  va  utilizzata  con  la  massima  cautela  e  va  raffrontata  e 
controllata  con  le  fonti  storiche  sincrone  (1). 

L'altra  osservazione  è  la  seguente.  Il  Cuneo  nell'avver- 
tenza premessa  al  primo   volume  (2)  e  nel  corso  della  narra- 


(1)  Questo  giudizio,  suggerito  da  prova  ineccepibile,  s'oppone  in  modo 
persuasivo,  io  credo,  a  quello  del  La  Corte-Cai Uer,  pel  quale  (cfr.  Areh.  per 
lo  studio  delle  tradizioni  popolari^  Palermo,  1901,  p.  202  e  365)  il  Cuneo 
ofib'e  <  pregevoli  notizie  e  minutissime  ricerche  di  storia  di  Messina  al  sec. 
XVn,  esattissime  e,  generalmente,  scevre  d' ire  partigiane  ». 

(2)  P.  1  :  «  Non  ti  rechi  maraviglia,  amico  lettore,  se  cossi  tardi  mi 
risolvei  a  scrivere  V  avvenimenti  della  città  di  Messina ,  mia  dilettissima 
Patria,  dovendo  prima  dar  principio  a  questi,  almeno  daU*  bora,  che  inco- 
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isione  dello  stesso  (1),  dichiara  d'aver  cominciato  a  comporro 
gli  Avvenimenti  nel  1695,  quando  fa  promulgata  la  scala  franca. 
Ora,  come  si  può  conciliare  tale  duplice  attestazione  con  la  fine 
del  racconto  attorno  alla  Musco,  ove  si  dice  che  il  capo  di  que- 
sta €  si  vide  por  molti  anni  »  là  dove  era  stato  esposto  e  è 
dopo  si  consumò  e  disfece?  >.  Quando  avvenne  la  consuma^ 
xione^  il  disfaeiuìento?  Dal  Gallo  (2)  sappiamo  che  fino  al  171,8 
il  cranio  esisteva  ancora,  e,  certo,  non  è  motivo  alcuno  per  negtfr 
fedo  a  questa  notizia  compresa  in  un  racconto,  che  negli  altri 
particolari  è  attendibilissimo.  Como  va  dunque  che  il  Cuneo 
non  è  preciso?  Si  possono,  io  penso,  avanzare  alcune  ipotesi. 
0  egli  stavolta  non  era  bene  informato  o  aggiunse  la  notizia 
del  disfacimento  alcuni  anni  dopo  il  1718,  nelF  atto  di  trascri- 
vere o  far  trascrivere  in  bella  copia  l'opera  stesa  precedente- 
mente ,  0  il  lavoro ,  principiato  nel  1695 ,  fu  interrotto  a  un 
tratto,  per  qualche  causa  a  noi  ignota,  e  ripreso  soltanto  alcun 
tempo  dopo  il  1718.  Ma  di  aggiunte  fatto  a  lavoro  compiuto, 
prima  di  passarlo  in  buona  copia,  e  d*  interruzione,  pili  o  meno 
lunga,  non  è  conno  di  sorta  nel  volume,  steso,  a  quel  che  sem- 
bra, tutto  in  una  volta.  Resta  quindi  sostenibile  la  sola  prima 


mÌDciò  la  guerra,  cho  fu  alli  7  del  mese  di  luglio  deiranno  1674  fino  alli 
15  mai-zo  del  1(378,  nel  qual  giorno  li  Francesi  sloggiarono  da  questo  suolo, 
abbandonando  questa  città,  lasciandola  in  agonie  di  morte  ;  nel  qual  tempo 
di  guerra  occorsero  non  iwcbe  coso  notabili  ;  dovoa  di  più  scrivere  quanto 
la  clemenza  del  Re  nostro  Cattolico  Cai-lo  Secondo,  che  Dio  guai*di,  ha  ope- 
rato per  mozzo  de  suoi  retti  ministri,  dal  giorno  che  le  sue  armi  entrai'ono 
in  questa  città,  che  fu  alli  16  marzo  1678  fino  alla  presente  giornata  ohe 
sono  anni  17  e  mesi  cinque ,  nel  qual  tempo  si  sono  vedute  et  hanno  oc- 
corso cose  memorabili,  varie  e  in  diverse  specie,  ma  V  occupationi  in  vai'ij 
negotij  0  facendo  mi  impedirono  il  desiderio  havea  di  scrivere  quanto  di  cu- 
rioso e  di  novità  si  vidde  ».  Il  La  Cortk  Gaillkr,  0,  Ownco  ecc. ,  p.  20-1, 
non  intendendo  a  dovere  questo  brano,  dice  che  il  Cuneo  cominciò  a  scri- 
vere sia  dal  16  marzo  1678. 

(1)  P.  145.  Descrive  la  resa  del  Palazzo  Beale  dì  Messina ,  avvenuta 
nel  1674  ed  avvei'te  :  «  Or  narreremo  per  quanto  le  forze  basteranno  e  doppo 
tanti  anni  ci  potrà  venire  in  mente,  che  sono  ormai  anni  21  ». 

(2)  Loc,  cit 
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ipotesi,  sebbene  essa,  a  primo  acchito,  sembri  pure  da  scar- 
tarsi per  le  frequenti  dichiarazioni  di  accuratezza  e  di  diligenza, 
che  il  Cuneo  fa  al  lettore  (1).  Resta  sostenibile,  perchè  gli  errori, 
che  si  riscontrano  negli  Avvenimenti  ^  sono  assai  numerosi  e 
sorprendenti,  fin  troppo,  in  uno  spettatore  e  attore  della  mag- 
gior parte  di  essi,  quale  fu  il  Cuneo.  Uno  è  rilevato  nella  prima 
considerazione;  altri,  più  gravi,  saranno  raccolti  e  discussi  in 
una  prossima  monografia,  consacrata  alla  vita  e  all'opera  del 
verboso  e  sgrammaticato  gazzettiere  (2). 

Messina,  2  agosto  1902. 

L.  Perroni  Grande. 


(1)  Taato  frequenti,  dn  suscitare  forse  in  qualcuno  il  sospetto  di  poca 
fedeltà,  ad  onta  ancho  della  calorosa  od  esplicita  protesta^  che  segue,  in 
appendice,  la  prefazione  al  terzo  Tolanie  dell*  opera. 

(2)  Non  è  certo  in  errore  il  Cuneo  quando  indica  re  Luigi  XIV  col 
nome  di  Ludortco  ;  onde  mi  (a  meraviglia  come  il  La  Oobtk  Caillkb,  O. 
Cuneo  ecc.,  p.  25  si  possa  un  pò*  scandalizzare.  Lo  scambio  de*  due  nomi 
di  solito  fu,  è  e  sarà  naturale  e  frequente,  per  la  comunanza  d*  origine, 
nota  perfino  Uppis  et  tonsoribus. 
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ANDREA  CALAMECH 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO  DEL  SECOLO  XVI 
(Coftf.  «  fina  redi  anno  II,  fate.  3~f) 


XIL 
Morte  di  Andrea  Calameoh  ^  Elenoo  delle  sue  opere. 

Qaando  e  dove  morì  Andrea  Galamech? 

Narra  il  Oallo,  primo  fra  tatti,  che  seguì  la  sua  morte  per 
forte  apprensione  e  malinconia,  poiché  nel  gettar  che  fece  la 
accennata  statua  di  I).  Giovanni  d'Austria  (1572)  non  essen-^ 
dovi  nel  getto  restato  residuo  alcuno  di  metallo^  credette  che  il 
lavoro  riuscito  gli  fosse  mancante ,  onde  ammalassi  éC  un  sU' 
bito;  e  tuttoché  poi  si  vide  compita  V  opera  perfettamente^  cio^ 
nonostante  non  acquietossi^  ma  peggiorando  morì  (1). 

Questo  racconto  però,  viene  scartato  giustamente  dal  Cam- 
pori  e  quindi  dal  Di  Marzo ,  anzi  quest*  ultimo  suppone  che 
Andrea,  dopo  aver  formato  soggiorno  in  Messina,  moZto  proba-' 
bilmente  vi  temUnò  la  sua  vita^  ritenendo  egli  che  l'artista 
certamente  era  vivo  nel  1576^  ed  anco  probabilmente  due  anni 
appresso ,  mentre  che  in  precedenza ,  il  lodato  scrittore  aveva 
asserito  che  la  vita  di  Andrea  dovè  protrarsi  fin  olire  il  1578^ 
essendo  avvenuto  in  quell'anno  l'ingrosso  del  Viceré  Colonna 
in  Messina ,  e  per  il  quale ,  come  si  disse ,  fu  eretto  un  arco 
trionfale  su  disegno  del  Calamech  (2). 


(1)  Gallo,  Annali  di  Messina^  voi.  II,  lib.  VE,  pag.  554,  N.  6. 

(2)  Campgri,  op.  loQ.  cit,  —  Pi  Mabzo,  /  Oagini  eco. ,  voi.  I,  pag.  786 
e  792. 
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Era  ignota  fino  ad  ora  quindi  la  data  esatta  della  morte 
di  Andrea,  e  sebbene  qaesta  era  già  stata  annunziata  da  Giu- 
seppe La  Farina  senza  alcuna  citazione  (1),  pure  né  il  Di  Marzo 
né  altri  vi  avevano  mai  posto  caso.  Da  un  documento  da  me 
rinvenuto,  risulta  chiaramente  che  nel  1589  Andrea  Galamech 
lavorava  ancora  in  Messina  per  1'  ampliamento  della  Piazza  di 
S.  Maria  la  Porta:  a  9  dicembre  di  queir  anno  egli  però  era  già 
morto,  e  certamente  da  pochi  giorni,  poiché  in  tale  data  la 
Deputazione  delle  suddette  opero  lo  faceva  surrogare  da  mastro 
Jacopo  del  Duca  Ingigneri  huius  civitatis,  electo  per  la  morti 
dito  quondam  m.^  andrea  Calamecca  (2). 

Stabilita  quindi  la  morte  di  Andrea  Galamech  in  Messina 
nei  primi  di  dicembre  del  1589,  non  possiamo  dir  nulla  però 
sul  luogo  della  sua  sepoltura.  Non  crediamo  di  andare  errati  poro 
nel  ritenere  che  l' artista  abbia  avuto  riposo  nella  chiesa  di 
S.  Maria  dell'  Idria ,  esistente  ancora  di  fronte  al  portone  del 
Civico  Ospedale,  e  siamo  spinti  a  credere  ciò  dal  rilevare  che 
verso  il  1579  in  quella  chiesa  stabilirono  la  loro  confraternita 
i  murifabbri  e  gli  scultori.  La  distruzione  però  di  tutto  le  an- 
tiche carte  di  detta  fratellanza,  m'ha  impedito  indagini  più  esatte 
su  tale  proposito. 

Con  la  morte  di  Andrea,  siamo  lieti  rilevare  però  che  ne 
rimaso  onorata  sempre  la  memoria  pi-esso  i  messinesi,  anzi  un 
secolo  dopo  la  sua  scomparsa ,  ne  veniva  rievocato  con  lodo  il 
nome.  Durante  le  feste  per  la  Sacra  Lettera,  celebrate  con  pompa 
straordinaria  in  Messina  nel  1685,  lungo  la  strada  e  vicino  la 


(1)  Messina  e  i  suoi  monumenti^  pag.  26  nota  1*. 

(2)  Die  riiij^  mensis  decemb,  iij  Inds  1589 

futi  etiam  similil,  provisum  et  mandatum Circa  diruptionem  do- 

more  :  In  contrala  Caldariore  huius  n.  e.***  messanae  ex  equat.  provisio 
faeta  p.  ///."**•  d.  olim  prcsidentem  huius  siciliani  regni,  reg.^  In  off,^ 
deptdationis  die  xjfi  deeemb.  1584  Ita  eh.  si  habia  ad  nexiri  ad  lenza 
conformi  ordinira  lo  m.^  lae.  del  duca  Ingigneri  huius  e,^^*  eleeto  p,  la 
morti  dito  quondam  m.^  andr.*-  CcUameeea, 
(Manoscritto  (iol  Museo  cit.  fog.  60G-607). 
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piazza  dotta  deìV  Ue^llatore  (1)  vennero  disposti  anche  trenta 
pilastri  sormontati  ognuno  da  un  ritratto  dei  personaggi  più 
illnstri  di  Messina  per  specchio  d'imitazione  alla  posterità.  Tra 
quelli  era  Andrea  Calaraeoh,  meraviglioso  Architetto  —  scrive 
il  D'Ambrogio  —  e  Scultore  celeberrimo^  che  col  favore  dell'arte 
die  più  fiate  vita  immortale  a'  marmi  ed  a'  bronzi  insematù 
L^Artista  veniva  ricordato  in  atto  di  tenore  nella  destra  dipinta 
la  statua  di  D."  Giovanni  d'Austria,  mentre  sotto  il  quadro,  ri- 
correva  la  seguente  iscrizione  temporanea  che  attesta  ancora  il 
concetto  in  cui  restò  sempre  Andrea  presso  i  messinesi,  che  lo 
avevano  chiamato  loro  concittadino  : 

Andreas  Calamech  Messanensis,  AacurrEcrus,  kt  Scolptob 
insioxis,  aeream  statua»  constbuxit,  in  qua  ad  vivum,  que3c  vibtus 
Immortale»  effeceuat,  kxpressit  Iohannem  Austrium  Christian! 
KOMiNis  tutamen  ;  LiGNEUM  QUOQUE  Zancli    Colossus  ;   Magnumq. 

MkSSANAE   NoSOCOMIUtf,    ARCHITECTATUS   EST   (2). 

Ed  ora,  dopo  avere  esposta  la  vasta  operosità  spiegata  da 
Andrea  Galameeb  in  Messina  dal  1565  al  1589,  crediamo  far 
bene  riepilogando,  presentare  un  elenco  dei  lavori  da  Ini  qui 
compiuti  e  di  quelli  che  gli  si  attribuiscono,  da  noi  menzionati 
nel  corso  di  questo  lavoro. 


fi)  Questa  Piazza,  già  pubblico  mercato,  si  allargava  lungo  la  strada 
detta  dcU'  Uccellatore^  la  quale  corrispondo  a  quel  tratto  dell'  attuale  Corso 
Oaicùur  compreso  dair  angolo  della  chiesa  di  S.  Nicolò  dei  Gentiluomini  alla 
strada  di  8.  Camillo.  La  piazza,  in  quel  tratto  compresa,  era  fiancheggiata 
da  botteghe  di  commestibili  e  popolata  principalmente  da  venditori  di  cac- 
ciagione. 

(2)  D'AMBROSIO  Gius. ,  Quattro  portenti  della  Natura,  deWArte,  della 
Oraxta  e  della  Gloria  rappresentati  dalla  Nobile  Città  di  Messina  nel' 
l' anno  1685  ne'  festeggiamenti  della  Sagra  Lettera  ecc.  pag.  108-109  (Mes- 
sina, nella  Stamperia  di  Vincenzo  d'Amico  1685;. 
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Architettura 

(1565)  Palazzo  Reale  {distrutto  nel  1783  e  1858). 

(1571)  Modello  del  Grande  Ospedale  Civico. 

(1571)  Archi  trionfali  per  l'ingresso  di  D."  Giovanni  d'Austria 

io  Messina  (distrutti  nelV  istesso  anno). 
(1571)  Porta  Reale  per  D.*»  Giovanni  d'Austria  (dis^rwtta  nel  1853). 

(1571)  Strada  Austria  (riformata  dopo  il  1783). 

(1573)  Piazza  di  S.  Maria  la  porta  (nforniata  dopo  il  1783). 

(1575)  Chiesa  di  S.  Barbara  (rifatta  e  trasformata  nel  1725). 

(1576)  Granai  del  Campo  in  Via  Austria  (distrutti). 

(1578)  Arco  trionfale  per  l'ingresso  in  Messina  del  Viceré  Mar- 
catonio  Colonna  (distrutto  nelV  anno  stesso). 

(1580)  Restauri  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni  dei  fiorentini  (?)  (di-- 

strutta  tutta  la  chiesa  nel  1783). 

(1582)  Portone  e  rifabbriche  al  Palazzo  Arcivescovile  (distrutto 

Vedifixio  nel  1783). 

(1583)  Cappella  Reale  di  8.  Giovanni    distrutta  nel  1850). 
(1585)  Restauri  alla  chiesa  di  S.  Maria  del  Piliero  (?)  (distrutta 

la  chiesa  nel  1783). 
(1585)  Alloggi  militari  a  Terranova  (?)  (distrutti  nel  1718-19). 
....  Palazzo  del  Principe  di  Roccafiorita  a  Monte  Vergine, 

poscia  Palazzo  Grano. 
....  Cappella  attigua  a  detto  Palazzo,  (trasformata  quindi  in 

Oratorio  della  Pace). 
....  Chiesa  di  S.  Giuliano  (distrutta  nel  1783). 
Chiesa  di  S.  Biagio  (?). 
Palazzo  Senatorio  in  piazza  del  Duomo  (abbattuto  nel  167 9). 

Scultura 

(1565)  Statua  di  S.  Giovanni  Battista  nella  chiesa  del  SS.  Sal- 
vatore a  Castroreale  (?) 

(1572)  Statua  in  bronzo  di  D.°  Giovanni  d'Austria. 

(1581)  Statue  in  legno  del  Gigante  e  della  Gigantessa. 
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....  Statua  di  3.  Andrea  e  decorazioni  della  relativa  cappella 
al  Duomo. 

....  Statfle  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  in  legno,  nella  chiesa  di 
S.  Nicolò  dei  Gentiluomini^) 

....  Statua  dell'Assunta  a  S.  Domenico  (?)  (distrutta  nel  1848). 

....  Busto  del  Cicala  in  S.  Domenico  (?). 

....  Sepolcri  di  casa  Marchese  di  Scaletta,  nel  tempio  di 
S.  Maria  di  Gesù  Inferiore  (?). 

....  Pergamo  del  Duomo  di  Messina  (?). 

....  Statua  di  S.  Giacomo,  nella  chiesa  di  S.  Nicolò  a  Gastro- 
reale (?). 

*  * 

Andrea  Calamech,  scrive  il  Gampori,  visse  in  tempi  in  cui 
r  arte  declinava  al  basso,  ed  ebbe  l' educazione  da  chi  ne  aiutò 
la  caduta.  Non  poteva  quindi  tenersi  immune  dai  principii  e 
dagli  esempi  del  suo  maestro  Ammanati  e ,  come  accade  nei 
periodi  di  decadenza,  li  peggiorò.  Ma  T  ingegno  suo  lo  fa  sovra- 
stare a  molti  dei  suoi  contemporanoi,  e  nell'  architettura  parti- 
colarmente diede  saggio  di  profonda  cognizione  dell'arte  e  di 
fantasia  originale  (1).  Fu  maschio  nello  stile,  corretto  general- 
mente nel  disegno,  od  ardito  nei  concetti,  ma  non  fu  immune 
da  qualche  durezza  nelle  sue  statue.  In  complesso  però  ò  certo 
che,  come  appare  da  ricerche  finora  eseguite.  Andrea  Galamech 
venne  molto  bene  apprezzato  in  Messina,  città  ricchissima  d'opere 
d'arte  in  quel  tempo  ed  atta  a  ben  giudicare,  e  le  opere  a  lui 
affidate  sono  state  di  gran  lunga  più  importanti  di  quelle  che 
attualmente  si, conoscono  come  dovute  a  suoi  contemporanei , 
quali  Rinaldo  Bonanno ,  Jacopo  Del  Duca ,  Francesco  Zacca- 
rella  da  Narnì  ed  altri. 


(1)  CiJiFORi,  op.  cit.  pag.  50. 
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XIIL 
Gii  altri  Calameoh. 

Non  credo  fuori  luogo  dare  in  quest'  ultimo  capitolo  un 
conno  dogli  altri  Calamech  fino  ad  oggi  conosciuti,  i  quali  ten- 
nero viva  la  memoria  di  Andrea  per  alcun  tempo  e  ne  segui- 
rono le  tradizioni  generalmente  con  lodo. 

Anzitutto,  non  è  improbabile  che  Domenico  Calamech  fra- 
tello di  Andrea,  sia  rimasto  anche  lui  in  Sicilia  dove  vennero 
e  forse  morirono  tre  figliuoli  di  lui ,  cioè  Lorenzo ,  Lazzaro  e 
Jacopo.  Si  sarà  il  padre  staccato  per  sempre  dai  suo  figliuoli? 
Sino  al  momento,  non  si  conosce  neir  Isola  lavoro  alcuno  di 
Domenico:  si  sa  che  egli  venne  in  Messina  nel  154?,  1549  e 
1552,  come  provammo  nel  capitolo  I  di  questo  lavoro,  e  sì  sa 
ancora  da  un  rogito  carrarese  di  notar  Andrea  Casoni  che  in 
data  18  Giugno  1569  Menchino  del  fu  Lazzaro  Calamech  elegge 
un  procuratore  in  Carrara  per  far  caricare  certi  marmi  da 
trasportarsi  a  Messina  (1).  Nient'  altro  si  sa  di  costui. 

LoBENZO  Calamech,  figlio  di  Domenico  e  quindi  nipote  di 
Andrea,  nel  1564  fu  ascritto  all'Accademia  fiorentina  del  dise- 
gno, ed  il  Mellini  lo  disse  discepolo  del  Mosehino  et  giovine  di 
grande  speranxa  (2),  accennando  alle  due  statue  della  Fama  e 
dell'  Eternità,  da  lui  formate  nel  1665  in  Firenze  per  le  nozze 
dì  Francesco  dei  Medici  con  Giovanna  d'Austria.  Il  Grosso-Caco- 
pardo  scrìsse  che  egli  passò  in  Sicilia  verso  il  1570  chiamatovi 
dal  Senato  con  larghi  premii,  conducendo  seco' il  fratello  An- 


(1)  Fbrdiani,  Spogli  di  Arehieii,  presso  Càmpori  op.  cit.  pag.  434.    . 

(2)  Mrllini  Dom.,  JSntrata  della  regina  Giovanna  d'Austria^  e  App<k- 
rato  per  le  noxxe  di  S>  A,  e  di  Francesco  de*  Medici*  (Firenze,  Giunti,  1566). 
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drea  (1)^  ma  òvidentemente  sbaglia  nel  credere  Lorenzo  fratello 
e  non  nipote  di  Andrea  Galamech,  ed  inoltro  al  certo  confonde 
quest'  ultimo  col  primo ,  Ov^scndo  stato  Andrea  il  primo  a  ve* 
nire,  con  larghe  ofTorte  dei  Senato ,  a  stabilirsi  in  Messina.  È 
chiaro  però  che  Lorenzo  sin  dal  1571  era  in  Messina,  ed  infatti 
in  quell'anno  gli  si  assegnavano  sette  onze  per  alcune  opere  di 
pittura  eseguite  ai  Giganti  ed  alla  Bara  di  mezz'Agosto,  dove 
avevano  lavorato  i  pittori  messinesi  Angelo  Siracusa,  Francesco 
Bon^juto  e  Vincenzo  Basso  (2).  E  noi  registri  delia  Tavola  Pe- 


(1)  Memorie  dei  Pittori  messinesi  e  degli  esteri  che  in  Messina  fiori' 
reno  dal  secolo  XII  al  XIX  pag.  86  (Messina,  1821). 

(2)  Die  xviiy  eiusdem  deeembris  {1571).  —  Magni  ficus  d,  franei" 
seus  maria  de  gregorio  et  no:andreas  ealamecoa  e.  m.  presentes  cogniti 
tamquam  arbitri  ekttj  per  no:  angelum  Siracusa  et  vincentium  russo 
per  aeta  mea  ut  eie,  ditti  de  gregorio  et  de  calamecca  ka^endo  visto  et  ben 
considerato  lopera  et  eonexari  et  renorari  di  li  corpi  di  lo  giganti  et 
gigantissa  et  li  colli  et  resti  di  li  loro  cavalli  fatti  et  reconxati  jn  lo 
anno  xiij  Ind.  1570  Jn  lo  quali  anno  furono  di  opera  lo  s,  don  petro 
marnilo,  deelarano  a  la  opera  di  la  mayuri  ecclesia  di  questa  cita  diej 
pagarj  a  li  m}  angilo  Siracusa,  franeeseo  bonoayuto  et  vincentio  russo 
pittury  per  loro  travagli,  spisa,  colurj,  oro,  argefito  et  nmstria  per  lopera 
supradeita  unxi  quindichi.  Jn  quanto  a  li  fornimenti  di  novo  fattj  et  per 
li  supradetlj  mastri  deoratj  et  coloratj  di  li  fomimentj  di  la  vara  che  la 
data  opera  fa  nexiri  et  ne  io  Jn  ditto  anno  a  li  xiiy  di  augusto,  deela- 
rano che  si  declorano  di  pagarj  quanto  la  ditta  opera  pagao  Jn  lo  anno 
che  si  fiekino  li  dittj  fornimenti  tutlj  di  novo,  Cotno  fiehiro,  tri  quarti  et 
lo  altro  quarto  lo  complio  lo  no:  laurento  ecUamech,  che  in  tutto  per  ditta 
opera  ut  ete.  per  havirlj  deorato  et  colorato  alloro  (sic)  dispisi  et  con 
loro  oro  et  argento  et  colurj  tantum  per  loro  tri  quarti  partj  divino  avirj 
ditti  mastri  di  Siracusa,  bonoayuto  et  russo  unxi  vinti  una ,  aecussi 
corno  si  pagaro  per  ditta  opera  per  U  predittj  fornimenti  Jn  lo  anno  viiy 
Ind.  1565  Jntanto  che  tuttj  li  quattro  partj  di  li  dittj  adomamentj  et 
fomimentj  di  la  vara  pigliare  et  pigiano  la  summa  di  unxj  vinti  otto 
di  divirsi  pagarj  per  ditta  opera ,  unexi  vinti  una  li  dittj  pitturj ,  et 
unxi  setti  a  lo  ditto  no  :  laurenxo  calamecca  declarando  che  li  supra- 
dittj  m<utri  per  li  sopradittj  operi  di  gigantj  et  gigantissa  et  li  loro 
Cavallj  et  adomamentj  et  fornimenti  di  ditta  vara,  divisj  haviri  di  ditta 
opera  lasupraditta  sumtna  di  unxi  quarantcUri,  eofi  harirj  di  farj  bonj 
a  la  ditta  opera  ttUta  quella  summa  di  dinar j  che  hanno  avuto  Jn  eunto 
di  ditti  operj,  iuxta  la  forma  di  un  contratto  fatto  Jn  li  atti  mei  die 
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tuniaria ,  a  15  Oennaio  del  1572  si  notavano  8ci  ott2e  a  )oi 
consegnate,  a  compimento  dell'intero  suo  avere  (1). 

II  certo  si  è  che  Lorenzo  viene  elogiato  quale  pittore,  scul- 
tore ed  architetto  :  di  sue  pitture,  esiste  ancora  una  bella  tavola 
della  Pietà  (m.  2.50  X  1-75)  che  dalla  Chiesa  di  S.  Agostino  fu 
trasferita  nel  Civico  Museo  di  S.  Gregorio  ove  si  conserva. 
Esprime  essa  il  Cristo  morto,  sopra  un  lenzuolo,  sostenuto  da 
un  Angelo,  mentre  la  Maddalena  ò  in  atto  di  baciargli  la  destra. 
La  Madonna,  piangente,  stende  le  braccia  verso  il  Figlio:  un 
Angelo,  dair  altro  lato ,  ha  giunte  le  mani  in  atto  di  dolore. 
Suir  alto  stanno  due  Angeli  :  in  fondo  il  Calvario. 

In  piedi  al  dipinto,  sopra  un  sasso,  ò  la  firma  con  l'anno 


23  Jìdij  xiy  Ind.  157 Oy  et  li  unxj  otto  pagati  ad  vineentio  laudato  Jn 
Ctmto  dj  lo  oro  et  argento  che  li  hnvia  dato  et  dorrà  per  li  eudetti  operi^ 
pagali  a  li  24  di  aitgueto  per  lo  banco  di  balsamo  presenti.  Jn  ditti  operi 
ditto  no:  andria  calameoh  commissionato  per  lo  ditto  nus.  m»^ di  opera ^ 
la  quali  supr aditta  summa  non  poczano  maj  consequitarj  dietj  mastri 
si  primo   non  pagano  a  lo  no  :  vincentio  laudato  di  tutto  quello  oro  et 

ao'gento  che  hanno  pigiato  da  ipso ,  farlj  retomarj  tuttj  li  potisi 

che  ditto  di  laudato  tenj  di,  li  ditti  mastri  et  di  maruUo ,  e^  di  grioli 
ita  juraverunt  etc,  Unde  ete.  (Atti  di  N.'  Giovaa  Dom.  Russo  1571-72 
fol.  138). 

Il  Prof.  Laudodeo  Testi,  in  i;n  suo  recente  opuscolo  dal  titolo  :  CkUa- 
mech  0  Calameeca  ?  Pel  cognome  d' una  famiglia  d'  artisti  carraresi. 
Sec,  XV  e  XVL  (Messina,  1902)  a  pag.  5  osserva,  tra  V  altro,  che  niun 
documento  ufficiale  prova  che  Andrea  abbia  avuto  la  cittadinanza  messinesse. 
Mi  auguro  intanto  che  V  atto  notarile  qui  pubblicato,  ed  ove  il  notare  Rosao 
segnava  accanto  al  nome  deU'  artista  il  cicis  tnessanensis  abbreviato  (e.  m.) 
lo  faccia  ricredere. 

(l)  1571  XV  Jnd.  (1572)  martidi  a  XV  di  ginn.*' 
fran.^^  w.*  digrioli  procu.^^  et  cred.'^  dilopera  o».  sei  Gont.^  per  sua 
polisa  ad  laurenxo  calameehi  dissi  li  pagha  a  comp.^  di  ox.  7  che  la 
0%.  una  lappi  Ianni  passanti  di  and,*-  calameca  dUi  ox.  15  li  foro  dati 
per  spenderli  per  serv."*  di  la  ditta  opera  r  anno  XIU  Ind.  sonno  a 
eomp.**  di  quelle  divi  aviri  de  ditta  opera  per  la  spesa  di  lo  adom,^  di 
la  vara  conf.^  appari  jn  Jand,'^^  russo  eh.  li  pagha  per  m.^  di  lo  m.^ 
dato  a  19  di  die.'*    .     • oz.  6 

Libro  giornale  della  lav.  Pec.  di  Messina,  1571-72.  (Nell'Archivio  Co- 
munale di  Messina). 
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1583  e  tìon  1589  come  vi  credette  leggero  il  Grosso  Cacopardo 
e  poi  il  Di  Marzo:  (1) 

LAVRENTIVS 

G  ▲  L  A  M  E  e (2) 

INVENTOB 
FACIRBAT 

1583 

In  questa  tavola,  Lorenzo  ci  dimostra  ch'egli  proveniva 
da  buona  scuola,  ed  infatti  è  da  osservare  buona  disposizione 
delle  figure,  molto  sentimento,  e  buon  disegno,  sebbene  il  quadro 
difetti  per  fiacchezza  di  tinto.  In  complesso ,  da  questa  unica 
opera  rimastaci  possiamo  giudicare  che  Lorenzo  può  annoverarsi 
tra  i  bravi  pittori  del   suo  tempo. 

In  quanto  alle  suo  opere  architettoniche ,  nulla  possiamo 
dire  con  precisione.  Il  Grosso-Cacopardo,  confondendo  Lorenzo 
con  Andrea  Calamech^  gli  attribuì  i  disegni  delle  chiese  di  S.  Gre- 
gorio e  di  S.  Nicolò  dei  Oeatiluomini  (3),  ma  noi  incliniamo 
a  credere  piuttosto  che  egli  abbia  aiutato  lo  zio  in  quelle  lunghe 


ti)  Mem.  dei  Pittori  messinesi  eee.  pag  86.  —  Di  Marzo,  /  Oagini 
ecc.  voi.  I  pag.  793. 

(2)  Il  Prof.  Laudkdeo  Trstt,  noi  suo  citato  opuscolo,  sostiene  d'aver  qui 
letto  Coiatneea  o  non  Calameeh  conio  lessero  il  Gkosso  Cacopardo,  il  Di  Marzo 
e  pria  di  tutti  il  Bonfiolio,  il  quale  vide  il  quadro  2.3  anni  dopo  che  era 
stato  dipìnto  e  quando ,  è  da  sperare,  tale  firina  non  doveva  essere  incerta 
pel  forte  chiaroscuro  che  ne  avvolgerà  la  parte  finale^  come  insiste  a  cre- 
dere il  Testi.  Io  non  discuto,  come  non  ho  mai  discusso  di  proposito,  sul 
cognome  di  tale  famiglia:  dichiaro  però  che  non  divido  la  opinione  del  Testi, 
cioè  che  si  debba  esclusivamente  ai  messinesi  di  avere  storpiato  quel  cognome 
eerto  pel  ricordo  atavico  di  assonanze  arabe ,  e  quindi  si  abbia  mutato 
r antichissimo  ed  italico  Calamecca  neW  orientale  Calamec  o  Cadamech. 
Il  Prof.  Testi  ,  nel  sostonoro  ciò,  ha  evidentemonte  dimenticato  che  il  più 
antico  a  fare  il  nome  di  questi  ai-tisti  non  è  stato  un  siciliano,  bensì  il  Va- 
sari, il  quale  era  senza  dubbio  scevro  da  assonanze  arabe  come  non  lo  fu 
l'Orlandi,  autore  àelVAbcedario  pittorico.  Eppur  costoro  non  scrissero  mai 
Calamecca. 

(3)  Mem,  dei  Pittori  messinesi,  cit.  pag.  87. 
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costruziODi,  anziché  scartare  del  tutto  l'idea  che  Loreni^so  abbia 
colà  lavorato.  Tra  le  sue  opere  di  scultura,  noa  sono  ricordati 
che  alcuni  termini,  ed  una  delle  due  Vittorie  a  rilievo  sopra  il 
portone  del  Palazzo  Reale ,  scolpita  nel  1593  a  gara  con  Fa- 
brizio Mora,  che  vi  lavorava  allora  la  seconda  (1).  Eira  però  il 
Samperi  nel  diro  che  tale  opera  fu  eseguita  da  Lorenzo  nel  1560  (2), 
nò  bone  lo  corregge  il  Di  Marzo  asserendo  che  quell'artista  era 
ancora  in  Firenze  insino  al  1575  (3),  quando  ora  sì  sa  che 
dopo  le  nozze' di  Giovanna  d'Austria  e  le  feste  dianzi  citate 
(1565),  Lorenzo  passò  a  Messina  ove  lo  abbiamo  trovato  sin 
dal  1571. 

Non  sappiamo  intanto  se  debba  credersi  opera  di  Lorenzo 
0  forse  di  Lazzabo  Calamkch  il  gruppo  in  marmo  bianco  della 
Madonna  con  S.  Elisabetta  che  si  conserva  nella  chiesa  della 
Pace  nel  villaggio  Castanea  delle  Furie ,  vicino  Messina ,  nel 
cui  piedestallo  si   legge   l'anno  1604  e  più  sotto  le  sigle: 

L.  e.  s.    (4) 

Ritiene  il  Grosso-Cacopardo  che  nel  1604,  Lorenzo  non 
avrebbe  potuto  lavorare  quel  gruppo,  perchè  in  quell'epoca  o 
era  estinto^  o  in  una  età  assai  decrepita^  oltrepassando  gli  anni 
novanta  (5).  Possibilmente,  egli  era  nato  invece  verso  il  1545, 
tanto  che  nel  1564  il  Mellini    lo   chiamava   ancora  giovine  di 


(1)  Gallo,  Annali  di  Messina^  t  HI  lib.  I  pag.  99  N.  14.  Il  Prof. 
Testi  ignora  quest'  alti'o  lavoro  di  Lorenzo,  tanto  che  ^  giungere  le  memorie 
di  lui  fino  al  1583  solamente.  {CcUamceh  o  Calamecea  ?  eco.  pag.  8,  neir Al- 
bero gonoalogioo). 

(2;  Sculpatt  praeterea  humanos  quosdam  vuUus  ad  vitfum^  temiinos 
aliqtiot  et  vietoriam  alteram  in  Regiae  portae  fastigio^  non  inelegantem^ 
anno  1560  (Samperi,  Messana Illustrata^  tom.  I  lib.  Vlfol.  622). 

(3)  /  Oagini  ecc.  voi.  I  pag.  794. 

(4)  Il  Prof.  Tbsti  osserva  che  la  prima  lettera  è  d*  incerta  scrittura, 
tanto  che  invece  di  L  potrebbe  essere  I.  Pienamente  d^  accordo. 

(5)  Memorie  cit.  pag.  88. 
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grande  speranza  (1):  in  tal  caso,  nel  1604  Lorenzo  non  poteva 
contare  che  59  anni  di  età  circa,  e  crediamo  anche  di  esagerare. 

Il  grappo  in  parola  esprime,  in  grandezza  poco  meno  che 
naturale,  la  Madonna  in  piedi,  sai  Iato  destro,  in  atto  di  strìn- 
gere la  mano  a  S.  Elisabetta  che  le  va  incontro:  la  base  della 
scaltara  è  decorata  con  le  teste  di  tre  angeli.  In  quest'  opera, 
si  osserva  discreta  disposizione  delle  figure,  e  an  tal  che  di  na- 
turalezza :  il  barocco  vi  è  spiegato  ampiamente  però  nello  mani, 
nei  volti  e  massime  nei  manti  delle  duo  statue ,  ove  sono  an- 
cora gli  avanzi  di  antiche  dorature. 

Se  sia  di  Lorenzo  o  di  Lazzaro  Calamoch  poi  non  lo  pos- 
siamo assicurare,  ma  è  certo  che  in  complesso  la  scultura  lascia 
molto  a  desiderare:  difficilmente  parrà  del  primo,  se  si  vorrà 
confrontare  il  diségno  di  queste  statue  con  quello  del  quadro  del 
Museo.  Forse  è  di  Lazzaro,  del  quale  però  non  resta  tipo  alcuno 
di  opere.  Per  le  memorie  di  quest'ultimo,  sappiamo  che  egli  nacque 
anche  da  Domenico  in  Carrara  verso  la  metà  del  secolo  XYI 
e  che  fu  scolaro  dello  zio  Andrea  (2)  col  quale  nel  1 564  trova- 
vasi  a  Firenze,  ove  per  le  esequie  al  Buonarroti  esegui  il  gruppo 
di  Minerva  o  dell'Arte  che  calpesta  T  Invidia.  Ed  il  Vasari, 
notava  che  queste  due  statue  erano  di  mano  d' un  giovinetto  di 
pochissima  etò,  chiamato  Lazxaro  Calamec  da  Cairara,  il  quale 
aììcar  da  fanciullo  ha  dato  infino  a  oggi  in  alcune  cose  di  pit- 
tura e  scultura  gran  saggio  di  bello  e  vivacissimo  ingegno  (3). 

Lazzaro,  seguì  forse  contemporaneamente  il  fratello  Lorenzo 
a  stabilirsi  in  Messina,  ma  qui  non  si  ha  ricordo  che  di  un 
quadro  della  Madonna  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Malta  sin 
dal  1542  come  volle  il  Samperi  (4)  ma  tale  data  non  regge. 


(1)  Op.  cit. 

(2)  Abeedario  pittorico diviso  in  tre  parti  ....  da  Fr,  Pel- 

Uffrino  Antonio  Orlandi  pag.  252.  (Bologna,  1704). 

(3)  Vasari,  Vite,  voi.  \II  pag.  302  (Firenze,  1881). 

(4)  Sampeei,  Mesaana Illustrata,  tom.  I  lib.  6  fol.  615. 
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poiché  Lazzaro  nel  1542  dod  era  forse  ancora  nato.  Il  quadro 
però  è  scomparso. 

Ignoriamo  tìnalmente  da  dove  il  Ticozzi  abbia  cavate  le 
notizie,  prive  di  ogni  credibilità  e  fondamento,  che  Lazzaro  sia 
nato  nel  1530  e  che,  per  consiglio  dello  zio  Andrea,  abbia  abban- 
donato la  pittura  per  dedicarsi  completamente  alla  scultura  (1). 

Altro  figlio  di  Domenico  fu  Jacopo  Calamech,  passato  anche 
lui  in  Messina  non  sappiamo  in  quale  anno,  ma  che  sulla  fine 
del  1576  vi  lavorava,  tanto  che  a  2  gennaio  del  1577  aveva 
già  nel  Duomo  biaiichigiato  et  dipinto  li  quattro  cerei),  chi 
stanno  sopra  li  quattro  candiìeri  di  abronxo  grandi  intro  Iti 
coro^  con  li  anni  de  sua  Magestà  et  de  la  cita  (2).  Riporta  indi 
il  Di  Marzo  che  Jacopo,  già  dotato  dolla  naturalità  di  Messina, 
nel  1597  era  di  passaggio  a  Palermo,  ed  ivi  per  atti  del  2  ago- 
sto si  obbligava  di  lavorare  in  marmo  carrarese  una  lapide  se- 
polcrale ed  analogo  portello  con  armi  ed  epigrafi  e  con  ornati 
di  trofei  scolpiti  all'  intorno ,  oltre  ad  un  finimento  in  giro  di 
proporzionata  larghezza  in  marmo  di  Taormina.  Quésta  lapide 
doveva  ossero  pagata  onzo  34  (L.  433.50)  e  serviva  per  una 
chiesa  di  Lentini,  ma  nuir  altro  se  ne  sa,  né  più  estese  notizie 
ho  potuto  attingere  su  questa  e  su  altre  opere  di  Jacopo  (3). 

(1)  Ticozzi,  Dizionario  ecc.  voi.  I  pag.  245. 

(2ì  1576  r.«  w»d.  Addi  2  di  jennaro  r.«  ind.  1576  (1577),  onxa  i, 
tari  18  pagati  a  inastro  Jacopo  Calamechi  per  mandato  di  lo  ditto  mctstro 
di  opera.  Et  sonno  per  havere  fatto  ad  sri  spisi  di  haeere  bianchigiato 
et  dipinto  li  quattro  eereij\  chi  stanno  sopra  li  quattro  candUeri  di 
abronxo  grandi  intro  lu  coro^  con  li  armi  de  sua  Modesta  et  de  la  cita; 
li  quali ,  come  si  demostra ,  serverò  per  li  quattro  festi  di  Natali.  — 
Onxa  1.18.  (Dal  Quinterno  di  spese  del  1576-77  fol.  123  ,  nell'Archivio 
del  Duomo  di  Messina).  In  quel  Quinterno^  il  Prof.  Tosti  leggo  Calameeh 
invece  che  Calamechi^  e  non  tenendo  conto  delle  indizioni,  dà  la  data  1576, 
invece  che  1577  (CcUamech  o  Calameccaì  ecc.  pag.  4). 

(3)  n  lungo  contratto  per  la  detta  lapide ,  può  leggersi  nella  citata 
opera  del  Di  Marzo  sui  Qagini  ecc.  voi.  I  pag.  795  e  voi.  II  pag.  435-436. 
Giova  anche  notare  che  il  Prof.  Tosti  ignora  che  Iacopo  viveva  nel  1597 
tanto  che  nell'albero  gencologico  delbi  famiglia  di  tali  artisti  lo  nota  corno 
ricordato  da  una  ricevuta  solamente  nel  1576  (leggi  1577Ì.  {Calameeh  o  Caic^ 
mecca?  ecc.  pag.  4-8). 
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FsANCBsco  Calambch,  figlio  di  Andrea,  nacque  forse  in  Car- 
rara, ma  certamente  seguì  il  genitore  nel  1565  in  Messina.  Per 
le  memorie  che  lo  rigaardano,  sappiamo  che  prima  deir  agosto 
del  1575  egli  qui  kvorava  di  scultura,  ma  a  20  agosto  lo 
troviamo  a  Roma,  ove  faceva  procura,  dalla  quale  risulta  che 
Franoesco  di  Andrea  Calamecha  sculptor  in  urbe  incaricava 
Mastro  Andrea  del  Sarto,  qnal  suo  procuratore ,  a  riscuotere  il 
prezzo  di  duo  pile  di  marmo  bianco  che  mastro  Nicola  del  Mastro 
doveva  fargli  in  Carrara  iitxia  et  secundum  formam  designi 
8ibi  dati  in  civitate  Messanensi.  Ed  infatti,  a  28  maggio  1576 
mastro  Andrea  del  Sarto  riceveva,  presso  il  notar  Giovanni  Pon- 
zanolli  da  Carrara,  35  scudi  di  Sicilia  datigli  da  M.°  Nicola  del 
Mastro  che  già  li  aveva  ricevuti  per  le  sudette  due  pile  (1).  Da 
ciò  è  chiaro  che  Francesco ,  innanzi  all'  agosto  del  1575  lavo- 
rava di  scultura  a  Messina  col  padre  che  già  qui  risiedeva  da 
dieci  anni,  quindi  Francesco  non  potè  nascere  in  questa  città, 
se  in  quel  tempo  si  dimostra  scultore.  Passato  a  Roma  in  quel- 
la anno,  come  vedemmo,  è  sicuro  però  che  egli  sia  tornato  po- 
scia a  Messina,  come  ci  dà  prova  V  unica  opera  cho  di  lui  si 
conosca,  e  che  si  conserva  ancora  nella  diruta  chiesa  di  S.  Maria 
del  Soccorso  in  Castanèa  delle  Farle,  fisprime  questa  la  Ma- 
donna sedente  in  atto  di  tenere  nella  destra  un  libro  poggiato 
sul  ginocchio,  mentre  il  Bambino,  che  le  sta  sul  braccio  sinistro, 
impartisce  la  benedizione.  La  base  sulla  quale  poggia  il  gruppo, 
è  divisa  in  cinque  scompartimenti,  dei  quali  i  due  estremi  hanno 
a  bassorilievo  due  teste  d'  angeli,  mentre  gli  altri  conservano , 
delicatamente  lavorati,  rAnnunciazìone  di  M.  Y.,  la  Natività  del 
Signore,  e  l'Adorazione  dei  Magi. 

Nelle  tre  facce  dello  zoccolo,  si  legge  la  scritta  seguente. 


(1)  CAJtPom,  op.  cit.  pag.  52. 
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che  mi  piace  trascrìvere   integralmente,  anche  perchè  reca  la 
data  del  1582  e  non  1581  come  la  segnò  il  Di  Marzo  (1): 

FRACI.8  CALAM,CA  FACIEBA.T  |  S.  M.  DI  |  PKDl    GROTTA   |   158II 

L^  opera  è  in  marmo  bianco  ed  è  bellissima.  Senza  la  firma, 
si  sarebbe  potato  attribuirla  ad  Andrea  Calamech^  tanto  ne  so- 
miglia lo  stile,  il  che  ci  prova  cho  Francesco  fu  discepolo  del 
padre  :  bella  è  V  espressione  delle  figure,  poco  esagerata  la  po- 
situra della  statua,  ottima  V  esecuzione  in  complesso ,  massime 
nelle  estremità,  che  sono  correttissime.  Peccato  che  quest'opera 
giaccia  in  una  chiesa  cadente  e  chiusa  al  culto:  simile  lavoro 
potrebbe  ornare  benissimo  un  centro  più  frequentato,  e  potrebbe 
servire  di  studio  a  coloro  i  quali  si  propongono  d' illustrare  le 
Arti  in  Messina. 

Annunzio  finalmente  V  esistenza  di  un  altro  Lorenzo  Ca- 
LAMECH  ignorato  dai  nostri  scrittori  fino  ad  ora,  il  quale  non  so 
da  quale  della  citata  famiglia  sia  nato.  Egli  a  14  maggio  1627 
riceveva  alcune  somme  per  hacere  scolpito  doi  Jmagini  di  la 
madonna  dello  littirio  per  conto  doir  amministrazione  del  Duomo, 
quali  sculture  dovevano  decorare  una  casa  allora  in  costruzione, 
di  proprietà  della  Cappella  della  8.  Lettera  (2)  ed  a  27  mag- 


(1)  /  Qagini^  cit.  voi.  I  pag.  796. 

(2)  Ne  debbo  notizia  ai  chiarissimo  Barone  Gius.  Ai*enaprinio  che  sen- 
titamente ringrazio.  Ecco  la  nota: 

Item  et  più  mi  faccio  exUo  di  onxa  una  e  itJ^  vinti  pagati  a  lau- 
venxo  calameoca  per  sua  mastria  p,  havere  scolpito  doi  Imagini  dila 
madonna  dello  littirio  quali  serveranno  per  metterli  olii  cantotieri  dila 
detta  casa  grandi  di  detta  Cappella,  qnaii  hogi  si  sta  fabrièando^  et  come 
meglio  si  demonstra  per  confessione  fatta  per  ratti  preditti  de  papa  die  xiiij 
mensis  maij  a?*  Ind.  1627 Onxe  1.20* 

(Dalla  Copia  di  Conti  fatta  per  Don  Oiaoobo  Messina  e  cotis.  in  per- 
sona  di  Antonio  Jaeomo  Lentini  e  Sanbasili  Tesoriere  eletto  dal  Senato 
della  Cap.*  della  Saera  lettera. 

(Noli'  archivio  della  Sacra  Lettera,   nel  Duomo  di  Messina). 
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gio  egli  stendeva  analoga  riccvata  in  atti  di  notar  Francesco 
Papa  (1). 

Detta  casa  risulta  pertanto  che  era  In  froniispitio  la  sacre» 
stia  di  la  detta  maggiore  metropolitana  ecclesia ,  e  corrisponde 
a  quella  con  ingresso  nell'attuale  via  2»  S.  Giacomo  N.  54.  Sul 
frontone  di  essa ,  si  conservano  ancora  due  immagini  a  basso- 
rilievo, ma  in  entrambe  leggesi  la  data  1686,  il  che  fa  scartare 
completamente  Y  idea  che  queste  sieno  le  sculture  in  parole. 

Prima  di  finire,  annunzio  intanto  che  durante  la  presento 
pubblicazione ,  continuando  alcuno  ricerche  in  questo  Archivio 
Provinciale  di  Stato  per  la  storia  delle  Belle  Arti  in  Messina, 
mi  fu  dato  rinvenire  qualche  altro  documento  in  prova  dellÀ 
grande  operosità  di  Andrea  Calamech ,  che  credo  interessante 
anche  qui  accennare. 

Nel  1571  infatti,  Andrea  disegnava  un  palazzo  per  il  no- 
bile Francesco  de  Patti  nella  contrada  di  S.  Giuliano,  nelle  vi- 
cinanze cioè  di  S.  Maria  la  Scala,  ed  a  14  marzo  14*  Ind.  1570 
(1571)  i  murifabbri  Giovanni  Armeri  e  Domenico  Catalano  si 
obbligavano  per  la  costruzione  del  fabbricato  jiixta  la  forma  che 


(lì  Die  xuDvij  eiusdem  m.*  Maij  x  Ind.*  16 i7. 

Presella  eoram  nobis  eie,  laurenoius  CcUameeea  seultor  cognitus  eie. 
spante  etc.  eonfiteiur  habuiese  et  reeepUse  ab  Antonio  Jaeobo  lintini  et 
8anb<uilt  uti  tkeaorario  et  procuratore  Devote  Cappelle  Dive  Marie  dello 
Littirio  seu  della   Lettra  et  SS,^^   Sacramenti  fundate  Intus  maijorem 

metropolitanam  messanensem  eeelesiam uneiam  unam  et  iarenoe 

piginti  pee.  p.  et.  m,  de  Crontanli  In  moneta  argentea et  sono  per 

manofattura  di  havere  scolpito  dui  Imagini  di  marmora  di  la  signora 
dello  Littirio^  quali  serviranno  per  metterli  olii  dui  eantoneri  di  la  casa 
grandi  di  la  Cappella  di  sanata  Maria  dello  Litterio ,  posila  In  questa 
Citta  retro  parte  la  sacrestia  di  la  maggiore  '  ecclesia  di  questa  Citta , 
qucUi  casa  fu  lassata  a  detta  Cappella  per  la  quondam  norella  meleti  et 
Granella,  che  hoggi  si  sta  fabbricando,  Renunciando  etc.  et  juraverunt 
etc.  linde  etc. 

(Registri  di  N.*"  Francesco  Papa  1626-27  fol.  1099.  Nell'Archivio  Pro- 
vinciale di  Stato  di  Messina.) 
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fu  derinnato  per  lo  no:  andria  calameeca  (1).  Il  palazzo  però 

venne  distrutto  dai  terremoti  del  1783. 

In  queir  anno  stesso,  Andrea  non  esitava  d'accettare  altro 
lavoro,  e  precisamente  quello  del  palazzo  di  D.  Mariano  Spa- 
tafora ,  barone  di  Mazzarà ,  in  Piazza  dell'  Uccellatore ,  ove 
sin  dal  18  febbraio  già  si  lavorava  (2).  A  10  Maggio  quindi, 
lo  scultore  messinese  Antonio  Oullo  si  obbligava  per  alcuno 
opere  air  esterno  di  tale  palazzo ,  e  s' impegnava  di  sotto- 
stare a  lo  ditto  di  lo  no:  andria  calameeca ,  ricordando  che  i 
prezzi  del  materiale  dovevano  essere  uguali  a  quelli  del  palazzo 
già  costruito  a  D.  Francesco  Maria  Spatafora  dal  Gullo  stesso  (3). 
Ciò  farebbe  sospettare  che  anche  in  queir  altro  edifizio  abbia 
lavorato  Andrea,  pia  su  questo  mancano  ancora  le  prove  rela- 
tive. — •  Il  palazzo  del  barone  di  Mazzarrà,  in  Piazza  deirUc- 
cellatore,  però  esiste  ancora  ed  è  precisamente  quello  sul  Corso 
Cavour  che  limita  tra  Via  S.  Camillo  e  Via  della  Neve.  Pos- 
seduto quindi  dal  ramo  dei  Spadafora  Principi  di  Maletto,  dopo 
il  1783  fu  venduto  per  metà  ai  baroni  La  Corte,  mente  l'altra  metà 
venne  ora  acquistata  dal  barone  Arenaprimo.  Il  palazzo  ha  due 
ingressi,  dei  quali  è  notevole  1'  uno  per  il  grandioso  portone 
fiancheggiato  da  alte  colonne  (  Via  Neve)^  e  l'altro  per  le  belle 
mensole  figurate  che  sorreggono  il  balcone  (Via  S.  Camillo),  Il 
portone  di  Via  Neve  è  elegantissimo,  semplice  e  maestoso  ed 
in  origine  sboccava,  traversando  l'atrio,  nell'attuale  Via  S.  Co- 
millo.  Qui  è  ancora  1'  altro  portone ,  ma  questo  venne  rifatto 
dopo  il  1783  e  nulla  conserva  del  primitivo  disegno.  Notevoli 
però  sono  le  connate  mensole  superiori,  esprimenti  cinque  ninfe 


(ì)  Atti  del  N.'  Giovao  Domenico  Rus?o,  1570-71  fol.  239  (Arch.  Prov. 
di  Stato  di  Messina).  Colgo  V  occasiono  intanto  per  ringraziare  sentitamoate 
r Archivista  notar  Luigi  Martino  dello  cortesie  usatemi  sempre  durante  le 
mie  ricerche  in  questo  Archivio  di  Stato. 

(2)  MintOe  di  N.'  Gio.  Dora.  Russo  1570-74.  (Nello  Archivio  cit.). 

(3)  Atti  di  N.'  Giovan  Domenico  Russo,  1570-72  foL  195. 
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piene  di  movimento,  ma  alcanchè  barocche ,  sculture  che ,  per 
costante  tradizione,  nella  famiglia  di  chi  scrive  questo  memo- 
rie si  sono  date  sempre  al  Calamech  :  giova  osservare  però  che 
esse,  caduto  nel  1783,  vennero  in  qualche  parte  restaurate, 
anzi  dne  di  esse  furono  rifatte  dal  tutto  con  mediocre  imitazione. 
Le  tre  rimasto  possono  ben  credersi  di  Andrea,  e  sebbene  la 
mancanza  di  provo  assolute  non  possa  farci  recisamente  pro- 
nunciare, pure  facciamo  osservare  che  la  tradizione  sopra  accen- 
nata ora  può  acquistare  storicaniento  anche  qualche  valore,  poiché 
Fatto  notarile  qui  notato  fa  supporre  che,  con  ogni  probabilità, 
chi  costruì  il  palazzo ,  disegnò  o  decorò  gì'  ingressi  di  osso. 

Era  stato  provato  dal  Grosso-Cacopardo,  come  io  esposi  nel 
Gap.  IV  di  queste  memorie,  che  la  Porta  Beale  venne  costruita 
da  Andrea,  ma  i  documenti  riferiti  da  lui  vennero  distrutti  net 
J84S.  A  conforto  di  quanto  egli  comunicava  al  Di  Marzo,  io 
trovo  che  a  6  febbraio  15*  Ind.  1571  (1572),  Andrea  consegnava 
ad  un  nnialis  de  angilo  una  lastra  di  marmo  per  la  decora- 
zione della  porta  in  parola  (1).  So  il  de  Angilo  o  D'Angelo  sia 
stato  poi  l'esecutore  materiale  di  tutte  le  sculture,  su  disegno 
certamente  di  Andrea,  e  se  egli  sia  stato  un  artista  di  qualche 
valore ,  per  il  momento  non  si  hanno  documenti.  Da  questa 
consegna  però  è  chiaro  che  il  Calamech  sopraintendova  alla 
costruzione  della  porta,  disegnata  certamente  da  lui. 

Fin  qui  i  ricordi  che  ho  potuto  mettere  assieme  sulla  fa- 
miglia carrarese  dei  Calamech,  memorie  che,  attraverso  le  mende 
quasi  inevitabili  in  simili  lavori,  mi  lusingo  che  potranno  riu- 
scire di  qualche  contributo  alla  storia  della  scultura  in  Messina 
nella  seconda  metà  del  cinquecento.  Auguro  pertanto  che  altri, 
possa  ritornare  sul  présente  argomento  con  cura  maggiore  e,  più 
fortunato  di  me ,  aggiunga  a  queste  ricerche  nuovi  documenti 
che  amplino  quelli  da  me  conosciuti,  o  li  smentiscano  al  corn- 


ei) Atti  di  N.'  Giovan  Domenico  Russo  1570-71  fol.  210. 
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pleto  (1).  Chiudo  fiDalmente  queste  memorie  eoo  un  Albero  Ooo- 
nealogico  dei  Galamech  fino  ad  ora  conosciuti,  completando  anche 
nelle  date  quello  pubblicato  dal  Prof.  Testi  ed  aggiungendo  il 
nome  di  quost'  altro  Lorenzo  : 

Matteo 


Nenelilno  o  Domenleo 

testò  nel  1497 


Matteo 


Ventnrlno 


liassaro 

era  già  morto  nel  1528. 


Andrea 

1524  e.  4- 1589 


Franeeseo 

viveva   sino  al 
1582. 


nel  1564,  giovino,  ora 
a  Firenze  ;  forse  nel 
1604  viveva  ancora 
in  Messina. 


Domenleo 

venne  in  Messina 
nel  1547;  viveva 
ancora  a  Carrara 
nel  1569. 


liOrenao 

era  in  Messina 
nel  1571  e  vi 
viveva  nel  1593. 


Jaeopo 

era  in  Messina  nel 
1577.  Nel  1597 
era  di  passaggio 
a  Palermo. 


liOrenEO 

lavorava  in  Messina 
nel  1627 


G.  La  Corte  Cailler. 


(I)  Il  chiai'issimo  Prof.  Testi,  del  quale  ho  fatto  spesso  qui  cenno,  co- 
manica  che  fece  eseguire  delle  ricerche  pei  Calamech  negli  archivi  di  Fi- 
renze. Congratulandomi  sentitamente  con  lui,  oso  sperare  che  tali  ricerche, 
pur  sostenendo  la  versione  del  cognome  CaJamoch  in  Calamecca ,  possono 
ampliare  V  elenco  delle  opere  di  Andrea  e  della  sua  famìglia,  e  rivendicare 
delle  sculture  che  in  Messina  o  nella  Toscana  sono  stati  ad  altri  artisti  attri- 
buiti. £  con  questo,  la  storia  dell' Arte,  gli  sarà  sommamente  grata. 
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\.\\m  DEI  CODICI  (DECI 

DELL*  ANTICO  MONASTERO  DEL  SS.  SALVATORE 

CHK    81  CONSKBVANO 
NELLA  BIBLIOTECA   UNIVERSITARIA   DI  MESSINA 


(Coni,  vedi  anno  IL  f<ue.  3-4), 

31.  Metafraste  —  Settembre  1-30. 

Membr. ,  carte  211,  0,37  X  0,30 ,  sec.  XII.  Scritto  assai 
bene,  a  due  colonne,  con  i  titoli  in  rosso,  sormontati  da  disegni 
lineari,  con  iniziali  grandi  a  principio  di  discorso  e  lettore  capi- 
tali lungo  il  testo.  Il  codice  è  ben  conservato,  tranne  il  primo 
foglio,  poco  leggibile,  perchè  danneggiato  dairumidità.  Contiene: 
Commemorazione  di  S.  Simeone  Stilita  fol.  1;  comincia  ad 
essere  leggibile  la  colonna  2*  con  le  parole  {àQ€)rt}g  IgaoBek 
jeledàv  ixetvYiv  i^v  xójutiv  etc.  (cfr.  cod.  54  ,  f.  2,  B,  lin.  20); 
inoltro  :  martirio  di  S.  Mamante,  f.  31  ;  combattimento  di  S.  An- 
timo, vescovo  di  Nicomedia,  f.  32  ;  combattimento  di  S.  Babila, 
vescovo  di  Nicomedia,  f.  38  ;  miracolo  di  S.  Michele  in  Cono, 
f.  44  ;  martìrio  de'  SS.  Eudossio ,  Remilo  etc,  f.  50  ;  combat- 
timento di  Sozonte^  f.  55;  combattimento  di  S.  Severiano,  f.  58; 
martirio  delle  Sante  Menodora  ,  Metrodora  e  Ninfodora ,  f.  63  ; 
memoria  di  S.  Teodora  Alessandrina,  f.  69  :  combattimento  del 
vescovo  d'Italia  e  martire  Autonomo,  f.  80;  gesta  e  martìrio 
di  S.  Cornelio  il  Centurione,  f.  83;  martirio  di  S.  Niceta,  f.  90; 
martirio  di  S.  Eufemia,  f.  94  ;  combattimento  dello  vergini  Fede, 
Speranza  e  Carità  e  della  loro  madre  Sofia ,  f.  103  ;  combatti- 
mento dei  SS.  Trofimo,  Dorimedonto  e  Sabbazio,  f.  110  ;  com- 
battimonto  di  S.  Eustazio  della  moglie  Teopiste  e  dei  figli  Agapio 
e  Teopisto,  f.  118;  combattimento  dì  S.  Tecla,  f.  140;  vita  o 
conversazione  di  S.  Eufrosina  di  Alessandria,  f.  151  ;  comme- 
morazione di  S.  Giovanni  il  Teologo,  f.  1 58  ;  combattimento  di 
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S.  Callistrate  e  soci,  f.  166  ;  commemorazioiìe  di  S.  Carltotié, 
f.  173  ;  vita  e  istituto  di  S.  Ciriaco  TaDacoreta,  f.  180  ;  vita  e 
conversazione  di  S.  Gregorio,  vescovo  di  Armenia,  f.  189.  Ter- 
mina al  f.  211  B  con  queste  parole:  fieO^  ol  rcp  naxgl  &fMi  tco  àyup 
Ttvev/xaTt  òó^a  ti/àti  HQdxog  vvv  xal  àel  xal  ek  rovg  alcòvag  x(òv 
al(Avcov.  àfiriv.  Tutti  questi  sono  componimenti  anonimi;  al  f.  137 
abbiamo  rencomio  del  S.  Martire  foca  scritto  da  Artesio,  vescovo 
di  Amasia. 

32.  Patristica  — -  8.  Oregorio  Naxianxeno. 

Membr.,  carte  196,  0,35  X  0-288,  anno  1151,  mutilo  nel 
mezzo,  a  due  colonne.  Tra  il  foglio  156  ed  il  157  manca  un 
quaderno  intero  di  16  facciate.  Secondo  il  Fraccaroli  (1)  è  pro- 
babile che  lo  scrittore  di  questo  codice  fosse  lo  stosso  Bartolo- 
meo che  scrisse  il  cod.  24.  I  fogli  ab  extra  del  cod.  contengono 
alcuni  tratti  di  Isaia ,  cioè  la  metà  del  v.  8  del  cap.  VI ,  il 
cap.  VII,  Vili,  IX  fino  a  tutto  il  v.  14.  Contiene  inoltre  i 
seguenti  discorsi  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  :  su  la  Pasqua,  f.  1  ; 
altro  su  la  Pasqua,  f.  2  ;  su  la  nuova  domenica ,  f.  17  ;  su  la 
Pentecoste ,  f .  22  ;  su  la  nascita  di  Cristo  ,  f.  30  ;  su  i  santi 
lumi,  f.  37  ;  su  S.  Giovanni  Battista,  f.  48  ;  su  Gregorio,  fratello 
di  Basilio,  creato  vescovo,  f.  72  ;  su  S.  Attanasio ,  vescovo  di 
Alessandria,  f.  75;  in  lodo  di  Basilio  moiiio,  f.  83;  in  lode  dei 
Maccabei,  f.  95  ;  in  lode  di  S.  Cipriano  martire,  f.  103  ;  intorno 
ai  suoi  discorsi,  a  Giuliano  etc.  f.  112  ;  discorso  alla  presenza 
di  150  vescovi,  f.  119;  intorno  all'amor  dei  poveri,  f.  132;  su 
la  piaga  della  grandine,  f.  152;  su  la  morte  di  Basilio,  f.  157. 
Termina  a  pag.  196  A  con  questi  versi  : 

fj  fiipiog  amrj  ;f«pt  BagOolofiaiov 
oIktqov  juovaxov  xal  xatrjvreXiafÀévov 
evQaxo  régjLia  de^tòv  xadòg  Idei 


(1)  Cod.  Gr.  Mcss  :  in  Stttdi  ital,  di  FiloL  classica,  voi.  V. 
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fiovXfj  xeXevcei  tov  navijYiaafÀÌyoV 
Ilafpvovvxlov  òrj  <ffifu  xov  navaghov 
xal  TTQocTQtovyxo^  noifivlov  lov  £(orf}gog, 
izog  nQoa^v  de  x^Xtàdo(;  ifdcJoc 
iSaxoolovg  avfjuptQOvoriq  xal  xQ^^ovg 
fUTQOvfÀévtjg  d*  atrrrjg  òexddog  é^óxig 
XQÓvojv  fiovóda  julav  iaregr^juévrig. 
ei^naOe  xcp  yQdxpavxi  loinòv,  natégeg, 
Sji(og  Xà^oifAi  T(òv  à^Qxàòùìv  Xvatv, 
acùoov  léyovxeg,  ;u^«otì,  tòv  aòv  Ixìti]v, 
Aju^v,  àju^v  yévotro,  ounsQ  xQiaxé,  fjiot. 
ndvxag  xakvfpei  xdq?og  fifxàg  xcp  xdxei, 

33.  Patristica  — •  4^'.  (Hovanni  Crisostomo. 

Membr. ,  carte  186  ,  0,368  X  0,256  ,  soc.  XI ,  monco  a 
principio ,  nel  mezzo  ed  in  fine ,  a  duo  colonne.  I  primi  due 
fogli  e  gli  ultimi  duo  contengono  brani  del  profeta  Isaia.  Il 
resto  contiene  le  omelie  di  S.  Giovanni  Crisostomo  sui  Salmi, 
non  sempre  combacianti  con  Io  stampato. 

34.  Patristica  —  8.  Giovanni  Crisostomo, 

Membr.,  carte  226,  0,395  X  0,27,  sec.  XII,  a  due  colonne, 
monco  nel  mezzo  e  alla  fine ,  con  correzioni  e  note  marginali 
qua  e  là.  Contiene  le  omelie  su  la  epistola  ai  Romani  ;  si  osservi 
però  che  il  lóyog  d  (omelia  I)  del  codice  corrisponde  al  proemium 
degli  stampati,  il  Xóyog  fi'  alla  I  omelia  degli  stampati ,  e  via 
dicendo,  dal  f.  1  al  f  186.  Seguono,  scritte  da  diversa  mano, 
di  S.  Giovanni  Crisostomo:  le  omelio  su  la  domenica  delle  Palme 
e  sul  detto  «  bencdictus  qui  venit  in  nomine  Domini  »  t.  187, 
su  l'albero  del  fico,  f.  193  ,  su  le  dieci  Vergini ,  f.  199  e  sul 
tradimento  dei  Giudei,  f.  211  ;  inoltre  di  S.  Efrem  :  il  sermone 
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6U  la  ttìèl-etrìce,  l  204,  e  sa  la  Passione  di  6.  C,  f.  22Ó  ;  di 
S.  Epifanio,  il  sermone  so  la  sepoltura  di  G.  Cristo,  su  Giu- 
seppe di  Arimatea  e  su  la  discesa  di  Cristo  all'iuferno,  f.  224. 

Quest'ultima  resta  interrotta  colle  parole ^  XQ^^^  ^  rexQóìv 

àvayéwi].,,, 

35.  Patristica  —  S.  Giovanni  Crisostomo. 

Membr.,  carte  356,  0,38  X  0,29,  sec.  XII,  a  due  colonne, 
monco  al  principio.  Contiene  tutte  le  omelie  di  S.  Giovanni  su 
la  epistola  ai  Romani  :  comincia  però  con  le  parole....  óg  Star 
Xéyei'  xòv  de  àaOevovvta  et.  che  confrontano  col  proemium  degli 
stampati  a  pag.  427  E,  lin.  7,  e  che  nel  nostro  fan  parte  della 
I  omelia  (v.  avvertenza  cod.  procedente).  Termina  a  pag.  356 
con  Tultima  om.,  le  ultime  parole  della  quale  sono  poco  leggì- 
bili, ma  che  trovansi  chiare  nel  cod.  precedente. 

36.  Salterio  corale, 

Bambag.,  pagine  330,  0;358  X  0,25,  anno  1683 ,  rappez- 
zato e  ristaurato  in  vari  punti.  Centiene  il  Salterio  corale  giusta 
le  divisioni  liturgiche  della  Chiesa  greca  in  uso  presso  i  PF.  Ba- 
siliani  di  Occidente.  Finisco  a  pag.  H30  con  la  seguente  nota 
del  calligrafo  :  Torno  ró  Wahi^giav  iyQa<pri  nag  i/jov  Jiaxóvov 
Beveòixtov  BQayxàxov  ix  jrjg  nókcoyg  M&jarjvrig  èv  xoixco  jueyàixp 
MovamriQkù  xov  ZomJQog  fjfiwv  ^Irjoov  XQ^^ov.  'Hyovjuévov  t^ 
aix^g  fJioviJQ  xov  xifuaìxàrov  IlanQÒg  Aiowoiov  Kafxnàyva  htt  xov 
KvQiov  (jtx^y^' 

37.  Metafraste  —  Dicembre  4-13. 

Membr.,  carte  228,  0,345  X  0,25,  sec.  XII,  a  due  colonne, 
integro,  qua  e  là  con  postille  di  carattere  minuto  e  correzioni 
al  testo.  Il  foglio  ab  extra  a  principio  del  codice  contiene  nn 
frammento  della  omllia  II  de  diabolo  tentatore  di  S.  Giovanni 
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Crisostomo ,  dalle  parole  r&v  ^rro/Jiérùìv  a  yhoit  Hv  xhqùv.  Il 
ood.  contiene  i  seguenti  componimenti  anonimi  :  Combatti  mento 
di  S.  Barbara,  f.  2  ;  commemorazione  di  S.  Saba,  f.  8  ;  vita  e 
conversazione  del  Taumaturgo  Nicola  Archierarca ,  f.  72  ;  vita 
e  istituto  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  f.  100  ;  vita  e  istituto  di 
S.  Patapio,  f.  110;  combattimento  di  S.  Mena,  Erraogene  ed 
Eugrafo,  f.  114;  vita  e  istituto  di  S.  Daniele  Stilita,  f.  139; 
vita  e  istituto  di  S.  Spiridione,  f.  171;  combattimento  dei  SS. 
Eustrazio,  Aussenzio,  Eugenio,  Mardavio  ed  Oreste,  f.  195.  Dal 
f.  214  al  228,  scrìtto  da  mano  più  recente,  abbiamo  il  marti- 
rio di  S.  Lucia  vergine  ;  parte,  si  può  dire,  aggiunta  al  codice. 
Di  questa  gli  ultimi  sette  fogli  son  palinsesti,  scritti  con  carat- 
teri unciali,  probabilmente  tra  il  VI  e  il  sec.  VITI.  Contengono 
un  frammento"  della  vita  di  S.  Artemio,  poiché  al  f.  222  A  si 
legge  :  bil  xoXg  Oav/naai  6  Oeòg  dtà  toa  fxioxvQog  *Agx€fAÌov,  Fi- 
nalmente il  foglio  ab  extra  alla  fine  del  volume  contiene  un 
frammento  della  omilia  II  in  secnndum  libriun  Paralipomenon^ 
Elatum  est  cor  Oxiae^  di  S.  Giovanni  Crisostomo. 

38.  Saltero  commentato. 

Mombr.,  carte  200,  0,36  X  0,25,  sec.  XII,  a  due  colonne. 
I  fogli  2-14  sono  macchiati  e  poco  leggibili  ;  i  fogli  2-3  con- 
tengono sui  margini  un  altro  commentario  con  carattere  minuto 
antico ,  parte  sparito ,  parte  corroso.  Il  primo  foglio  ab  extra , 
estraneo  al  cod.,  contiene  un  framm.  del  capo  XXIII  e  XXIY 
di  Geremia.  Il  principio  del  cod.  è  al  f.  2  A  con  le  parole  ATa- 
xàgiog  àviJQ ,  Sg  ovh  inoQevdrj  èv  fiovXfj  àasficóv  otc.  È  questo 
un  Commentario  anonimo  sui  salmi,  e  confronta  quasi  in  tutto 
con  quel  che  si  legge  di  Anonimo  nei  tre  tomi  dell'  opera 
Expositio  Patrum  Oraecorum  in  Psalmos\  però  il  nostro  msc. 
io  molti  passi  è  più  diifuso.  Al  f.  200  B  resta  monco  con  le 
seguenti  parole....  èneidt]  yàg  <pi]oi  i<pOaaag  àjioq>i^[vaadai  ànó- 
(paouf  àXìj6^,  óg,..]. 

li 
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39.   Patristica'} 


Bambag.,  carto  110 ,  0,34  X  0^248  ,  sec.  XIII ,  mutilo  a 
principio  e  qua  e  là  in  mezzo.  Contiene  34  omilie  di  vario 
argomento  su  soggetti  dell'antico  o  nuovo  Testamento,  tutte  di 
un  autore ,  che  a  noi  resta  sconosciuto ,  mancando  il  cod.  del 
principio.  Di  fatti  comincia  con  le  parole...  xaì  6  tteoòv  àvéoxTj 
xal  6  fiakàìv  xaiafiéfilrjzat ,  aureo  ^  òó^a  elg  xovg  alóvag  i&v 
alojvoyv,  'A/ii]v,  Indi  segue  il  titolo  di  un'omilia  <  Amov  elg 
TÒv  avTÒv  ^Aòdjn,  »  Notevole  ò  Tomilia  a  pag.  84  contro  i  giuochi 
olimpici,  il  che  fa  ritonero  che  1'  autore  dovette  scrivere  avanti 
il  394 ,  epoca  in  cui  i  detti  giuochi  furono  aboliti  per  volere 
deir  imperatore  Teodosio.  Il  cod.  termina  al  f.  110  A  con  lo 
parole  :  xal  ij^et  elg  Aiyvjtzov  xal  avoxi^aezai  xà  x^igoTioirjia 
AlyvTiTov  àjiò  JiQooónov  amov.  avxcp  ij  òó^a  xaì  xò  xgdxog  elg 
xovg  alwvag  xcòv  alóvcov,  *Afxr)v» 

40.  N.  Testamento. 

Bambag. ,  carte  224  ,  0,34  X  0,27  ,  sec.  XII ,  monco  a 
principio ,  nel  mezzo  ed  in  fino ,  con  note  marginali  greche  e 
latino  di  mano  posteriore.  Contiene  :  il  capo  Vili  degli  atti 
Apostolici,  a  cominciar  dalle  parole  nXìiv  xcov  ànooxóXwv  [avve- 
xófuoav]  de  xòv  oxé(pavov  Svògeg  evXafiétg  xal  ijioirjaav  xonetòv 
jtiéynv  Ì7i  avxcp  etc,  f.  1  ;  l'argomento  e  l'epistola  (questa,  come 
tutte  lo  altre,  è  seguita  dal  commento)  di  S.  Giacomo,  f.  26  ; 
la  1*  epistola  di  S.  Pietro,  f.  35  ;  la  2*  del  medesimo,  f.  43  ; 
la  1^  ep.  di  S.  Giovanni ,  mancante  del  v.  VII  ,  f.  48  ;  la  2* 
del  medesimo  ,  f.  57  ;  la  ep.  di  S.  Giuda  ,  f.  59  ;  la  op.  di 
S.  Paolo  ai  Romani,  f.  61  ;  la  1^  ep.  ai  Corinzi,  f.  92  ;  la  2^, 
f.  123;  la  ep.  ai  Calati,  f.  143;  agli  Efesi,  f.  153;  ai  Filip- 
pesi,  f.  163;  ai  Colossesi,  f.  170;  la  1»  ai  Tessalonicesi,  f.  177; 
la  2%  f.  184  ;  la  1»  a  Timoteo,  f.  188  ;  la  2»,  f.  197  ;  a  Tito, 
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f.  204  ;  a  Filemone,  f.  207  ;  agli  Ebrei ,  f.  209  ;  il  commenta- 
rio della  quale  finisce  con  Io  parole....  xad^oOai  Oeov  ó  ij 
XeaovQyla  àraq^égezai 

41.  Metafraste  —  Settembre  1-30. 

Membr.,  carte  237,  0,35  X  ^^25,  sec.  XIL  a  due  colonne, 
ben  conservato ,  tranne  V  ultimo  foglio ,  che  ò  guasto.  I  primi 
due  fogli  ab  extra  contengono  tratti  di  Isaia.  Indi  il  cod.  ha  : 
vita  e  istituto  di  S.  Simeone,  f.  1;  combattimento  di  S.  Ma- 
rnante, f.  29  ;  combattimento  di  S.  Antimio ,  f.  37  ;  combatti- 
mento di  S.  Babilo,  f.  44  ;  narrazione  parziale  del  miracolo  di 
S.  Michele  in  Cono,  f.  52  ;  martirio  de'  SS.  Eudossio,  Romilo, 
Zenone  e  Macario,  f.  58;  combattimento  di  S.  Sozonte,  f.  64; 
martirio  di  S.  Severiano,  f.  67  ;  martirio  delle  SS.  Monodora , 
Metrodora  e  Ninfodora,  f.  74  ;  vita  di  S.  Teodora,  f.  81  ;  com- 
battimento di  S.  Autonomo,  f.  93;  gesta  e  martìrio  di  S.  Cor- 
nelio Centurione,  f.  97;  martirio  di  S.  Niceta,  f.  106;  martirio 
di  S.  Eufemia,  f.  110  ;  combattimento  delle  verini  Fede,  Spe- 
ranza e  Carità,  f.  120  ;  combattimento  do'  SS.  Trofimo ,  Dori- 
medonte  e  Sabbazio ,  f.  129  ;  combattimento  di  S.  Eusinzio , 
Teopiste ,  sua  moglie ,  e  de'  figli  Agapio  e  Toopisto ,  f.  137  ; 
combattimento  di  S.  Tecla,  f.  162  ;  vita,  conversazione  e  com- 
battimenti di  S.  Eufrosina  di  Alessandria  ,  f.  173  ;  commemo- 
razione di  S.  Giovanni  il  teologo ,  f.  180  ;  martirio  di  S.  Cal- 
listrato  e  soci ,  f.  190  ;  vita  e  combattimenti  di  S.  Caritone , 
f.  198  ;  vita  e  combatt.  di  S.  Ciriaco  anacoreta ,  f.  205  ;  vita 
e  combatt.  di  S.  Gregorio  vescovo  di,  Armenia.  Son  tutti  com- 
ponimenti di  autori  ignoti  :  al  f.  158  abbiamo  di  S.  Astorio 
encomi  intorno  a  S.  Foca.  Il  cod.  finisce  al  f.  237  B  con  la 
nota  <  ó  fieXéiiog  aipaXfjtàxcov  nejilrjofiFvrjv  :  Trjv  fìifikov  evqì7)v 
ixxadaÌQ£t  7iQoq?QÓva)g'  à/ioifiijv  xov  nóvov  lafieTv  déXcov  » .  Gli 
ultimi  due  fogli  ab  extra  contengono  altri    frammenti  di  Isaia. 
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(Melezio  avendo  trovato  il  libro  pieno  di  errori,  volentieri 
[Io]  purga ,   desiderando    ricevere  in  contraccambio  del  lavoro 

preghiere). 

42.  Panegirici, 

Membr.,  carte  158,  0,33  X  0,25,  soc.  XII,  a  due  colonne, 
mutilo  in  principio  e  nel  mezzo.  I  primi  142  fogli  sono  scrìtti 
da  una  mano,  e  contengono:  un  frammento  della  vita  di  S.  Gio- 
vanni Calibita,  f.  1  A,  dalle  parole  tovto  iari,  xal  ovh  èatìv 
iXlo  alla  fine  ;  poi  :  vita  e  conversazione  di  S.  Paolo  anacoreta, 
f.  1  B  ;  di  S.  Attanasio  su  la  vita  di  S.  Antonio,  f.  5  \  vita  e 
lotta  di  S.  Attanasio,  vescovo  di  Alessandria  (resta  intorrotta), 
f.  60  ;  martirio  di  S.  Ananio  e  di  altri  sette  soldati  in  Fenicia, 
f.  105  ;  vita  e  conversazione  di  S.  Eutimie  il  Vessillifero,  scritta 
da  Cìrìllo  Presbitero,  f.  111.  Di  altra  mano  sono:  un  brano 
della  vita  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  dalle  parole  [o{ha>  dXtjJtpó- 
ras  airàg  nageoHevaoay  etc.  alla  fine ,  f.  143  ;  martirio  dei 
SS.  Guria,  àSamonà  od  Abido ,  f.  156,  che  resta  interrotto  al 
f.  158  B  con  Je  parole....  xaì  rò  HéiTàiXTjXoy  àjioveifiai  [téXogJ, 

43.  Patristica  —  S,  Gregorio  Naxianxetio. 

Membr.,  carte  255,  0,323  X  0,255,  sec.  X,  monco  a  prin- 
cipio ed  in  fine,  con  postillo  marginali  di  caratteri  svariati  e  di 
diverse  epoche,  scritto,  a  quel  che  pare,  da  diverse  mani.  Con- 
tiene le  omilio  di  S.  Gregorio  dalla  IX,  che,  mutila,  comincia 
con  le  parole  xaxmag'&éig  óg  S/iokoyoévxQ}v  fino  alla  L ,  che 
resta  mutila  con  le  parole  xaì  xQÌvea9ai  x  avròv  elvai  dixalovg 
xal  àdbcovg,  Xoyixà  xal  àXoya,  xQ^'^'Ov  Te  yàg,,. 

44.  Patristica  —  S.  Giovanni  Crisostomo. 

Membr.,  carte  281,  0,32  X  0,24,  anno  1139,  integro,  a  due 
colonne.  Contiene  le  omilie  di  S.  Giovanni  Crisostomo  sa  la 
Genesi  dalla  XXXI  a  tutta  la  LXVI  nello  stosso  ordine  come 
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(u^no  riportato  noi  tomo  IV  della  ediziooo  del  Montfaucon.  Ter* 
mi  Da  a  f .  281  A  eoa  la  segaeote  nota  :  xaXdfg  nagix&fis  h^ev 
isgécov  "Avògéa  xal  xa&tjyovfÀeve  xov  tiqwtù&qóvov  ^Avògéov,  ó 
riarde  trjv  òélxov  nódq)  JioXXcp  ovyyQayfd/Ltevog  òià  x^^òg  Mixai^k 
voxagiov  *A^i^v,    E  più  sotto  sì  legge  la    data  :  lavovaglov  xijg 


P'  Ivo,  ffX/if . 

45.  Patristica  —  S.  Giovanni  Crisostomo. 

Mombr.,  carte  293,  0,332  X  0,232,  anno  961 ,  compioto, 
a  due  colonne,  benissimo  conservato.  Contiene  le  omilìo  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  su  la  Genesi  dalla  34»  a  tutta  la  67*  come 
si  trovano  nel  t.  IV  del  Montfaucon.  In  uno  dei  fogli  ab  extra 
in  princìpio  del  cod.  si  legge  con  molti  e  gravi  spropositi  di 
ortografia  quanto  segue  :  xavrrjv  trjv  pifilov  àq)i€Q(ov  6  làlaq  lyò 
fiovaj[òg  KvTiQiavòg  6  yégcDv  xal  tegovgyòg  rov  vaov  xov  óoiov 
xal  legàgxov  Aéovrog  Kaxavaioyv  sig  tì]v  àyiav  fÀOvrjv  t^v  xov 
2wx^gog  àxgojxegiov  Jióiecog  Meoarjvaiwv ,  S&ev  òéojuai  xotg 
àyioig  naxgàoiv  xotg  vvv  éoxwoi  xal  xotg  juélkovatv  ehai  èv  xfj 
àyiq.  fiovrj  xi  ngoygd(peiv ,  xov  àvayvìòvai  avxtjv  fxex*  evkafietag 
xal  EV^eodat  /loi  ngòg  xòv  Jidvxcov  deanóxriv  xov  avyxa>grjaat  xàg 
èfxàg  àfiagxiag  xal  xov  ygàìpavxog  ygaóòovg  Aeovxiov  xov  àfiag" 
xo)Xov  xal  àvoYjxov  nàvv,  A  pag.  216  è  un  bel  sigillo  tondo  nero 

^^  a        ^ 

con  in  giro  questo  parole  )$(  ì?r  /Soi/i^  xov  òovXov  oov  fiag  fi^  ^. 
11  cod.  finisce  a  pag.  293  A  con  queste  parole  :  ixeXeta^tj  ^ 
òéXxog  amt)  dia  ;cf£oòg  Bagvàfia  xajieivov  xal  iXayJoxov  fiova^ov 
fXYivl  avyovaxcp  y  fifxégq,  oafipdxcp  ,  (Sgq.  l  hovg  gv^&*  Ivo,  ol 
àvayiypóaxovxeg  eCx^oòf.  vjiig  i/iov  xov  à/iagx(oXov  àia  xòv  xvgiov. 

46.  Patristica  —  S.  Basilio. 

Membr.,  carte  261,  0,30  X  0,238,  sec.  XII,  completo,  a 
duo  colonne,  con  note  marginali  di  epoca  posteriore.  Dal  f.  114 
fi  tutto  il  160  il  carattere  differisce  dal  resto  del  cod,  A  priq- 
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cipio  del  volume  tre  fogli  estranei  al  cod.  contengono  un  fram- 
mento della  passione  dei  SS.  Acindino,  Pegasio  ed  Anempodisto, 
Aftonio  ed  Elpidoro  e  un  frammento  della  vita  di  S.  Simeone 
Stilita.  11  cod.  poi  contiene  le  seguenti  opere  di  S.  Basilio  : 
costituzioni  monastiche ,  f .  1  ;  regole  lunghe ,  f.  49  ;  sermone 
intorno  airesercizio  religioso,  f.  113  ;  proemio  intorno  al  giudi- 
zio di  Dio,  f.  114;  regole  brevi,  f.  121;  pone  contro  i  monaci 
delinquenti,  f.  189  ;  proemio  alle  regole  brevi,  f.  193  ;  intorno 
alla  rinuncia  del  secolo,  f.  1P8  ;  come  deve  essere  il  monaco, 
f.  209;  sermone  ascetico,  f.  217;  epistola  a  Teodora,  f.  221; 
ep.  intorno  alla  perfezione  della  vita  monastica,  f.  222  ;  libro  II 
intorno  al  battesimo ,  f.  224  ;  al  discepolo  Chilonc ,  f.  246  ;  a 
Gregorio,  f.  252  ;  ad  Anfilochio,  f.  257  ;  ad  un  Monaco,  f.  260. 

47.  Patristica  --    5.  Qiovanni  Crisostomo, 

Membr.,  carte  262,  0,29X^,233,  anno  1061,  incompleto, 
con  qualche  postilla  marginale.  Contiene  le  omelio  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  su  la  Genesi  dalla  I  alla  XXX  ;  manca  la 
la  fine  della  V  e  il  piincipio  della  VI.  Xell'ultirao  foglio,  262  B, 
il  Matranga  riuscì  a  ricavare  quanto  segue  :  ora  non  si  legge 
più  tanto ,  per  essere  la  pagina  annerita  dagli  acidi  :  come  il 
Fraccaroli  (1.  e),  riporterò  l'apografo  del  M.  chiudendo  tra  paren- 
tesi tonde  quanto  egli  supplì  e  tra  parentesi  quadre  guanto  egli 
credette  di  leggere  e  più  non  si  legge:  NixóXaog  [*AamJ'&ri<; 
Ì7iì  Tov  (xQVoraXivov  ?)  vnaxog  èm  àgyov  yQdy>ag  Ttjvde  rrjv  fiifiXav 
TTQÒg   rijv   òfó^av    (nvv^^a  ?)]*»-    xaraoxevàaag  jiQoadQjuooa    xal 

xavifi  avveazBQ [ew^aa  (laìg  e^co  xco  fÀCoa)  ?)  xaìg]  dvalv  IxxXrj- 
aiaig  Ttjg  t€  inega^uófiov  òeajioivrjg  *)fÀ(bv  &xov  xal  tov  fiEyàkov 
legàg^ov  xal  jufvgofpÓQOv  àyiov]  Nixokàov  ,  ex^i  (òè  [avzf]....) 
Xóyovg  TQiàxovza  ovg  ó  àvà^iog  avvéygaxpa'  [?j  jU€^vf]ao  xal  ifiov 
TOV  [jtQOipavévtogJ ....  xwv  àfiagiiaìv  fiov  ,  eij^nade  (i^)....  [xavxa 
ix^ejnhov  xal  yQÓipavxog  fir}vi]  òxxo>PQÌ(p,  Ivòixx.  lA ,  exovg  gfpS&. 
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48.  Metafraste  —  Novembre  4-28. 

Membr.,  carte  246,  0,30  X  0,23,  sec.  XII-XIII,  mutilo  in 
principio  ed  in  fine.  Il  foglio  ab  extra  in  principio ,  estraneo 
al  codice,  contiene  un  frammento  del  martirio  di  S.  Anastasia 
Romana.  Il  cod.  poi  contiene  :  vita  di  S.  Gioannicio,  mutila  in 
principio  ,  dalle  parole...  àXkà  iig  Evargàuog  ix  tfjg  àyavQvov 
fjiovf\q  etc,  f.  1;  indi:  vita,  conversazione  e  combattimento  dei 
SS.  Galazione  ed  Epistimo,  f.  11  ;  vita  e  conversazione  di 
S.  Paolo  il  confossore ,  f .  16  ;  martirio  di  S.  Gerone  e  socii , 
f.  20  ;  vita  e  conversazione  di  S.  Matrona,  f.  24  ;  vita  di  S.  Teot-  . 
tisto  Lesbia,  f.  37  ;  martirio  di  S.  Mena,  f.  44  ;  vita  di  S.  Gio- 
vanni Elemosiniere,  f.  48  ;  commemorazione  di  S.  Filippo,  f.  72; 
combattimento  dei  SS.  Samonà,  Guria  e  Abido,  f.  76;  comme- 
morazione di  S.  Matteo  ,  f.  90  ;  vita  di  S.  Anfilochio ,  f.  98  ; 
vita  di  S.  Gregorio  di  Agrigento,  f.  104  ;  martirio  di  S.  Cate- 
rina, f.  146  ;  vita  di  S.  Clemente,  f.  146  ;  martirio  di  S.  Pietro 
vescovo  di  Alessandria,  f.  192  ;  martirio  di  S.  Mercurio,  f.  200  ; 
vita  di  S.  Alipio,  f.  209  ;  martirio  di  S.  Jacopo,  f.  220,  vita  e 
conversazione  di  S.  Stefano  il  giovine ,  f.  226 ,  la  quale  resta 
,  interrotta  con  le  parole  ov^  6  'AleSavdglag  avvi^veaev,  ovx  o 
*AvTiox€(ag.,„ 

49.  Panegirici, 

Membr.,  carte  266,  9,30  X  0,24,  sec.  XII,  integro,  a  due 
colonne,  con  note  marginali  rosse  e  nere,  ben  conservato,  eccetto 
l'ultimo  foglio,  che  ò  rappezzato.  Il  1®  foglio  ab  extra  contiene 
un  frammento  della  vita  di  S.  Pelagia.  Seguono  due  fogli 
ab  extra  contenenti  nelle  facciate  esterne  un  contratto  di  ven- 
dita e  di  enfiteusi,  in  latino  del  1477,  con  sei  firme  in  latino 
e  23  in  greco  rogato  da  notar  Johannes  de  Bontempo.  Nelle 
facciate  sono  4  poesie  in  Greco.  Segue  un  altro  foglio  ab  extra 
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portante  in  alto ,  in  latino  e  Omilie  lohannis  Chrìsostomi  »  e 
rindiee  mutilo  del  codice.  Seguo  un  quaderno  di  8  pagine  di 
scrittura  diversa,  di  formato  più  piccolo  (0,28  X  0,19),  conte- 
nente un  discorso  encomiasto  di  S.  Giacomo  figlio  di  Zebedeo, 
scritto  da  Leone  Centuripita.  Il  cod.  contiene  :  vita  di  8.  Ar- 
senio, f.  1  ;  martirio  dei  SS.  Martiri  Manuele,  Sabel  e  Ismael, 
avvenuto  sotto  Giuliano  l'Apostata,  f.  33;  vita  di  Sansone  lo 
Xenodoclio ,  f.  47  ;  gesta ,  esilio  e  martirio  dei  SS.  Pietro  e 
Paolo,  f.  68  ;  martirio  di  S.  Procopio,  t.  87  ;  martirio  di  S.  Pan- 
taleemone,  f.  121;  vita  di  S.  Callinico,  f.  142;  vita  di  S.  Eu- 
docimo,  f.  149;  martirio  dei  SS.  Maccabei,  di  Giosippo,  f.  160; 
sermone  su  Taugiista  natività  e  l'educazione  della  S.  Madre  di 
Dio  e  della  non  deo-decente  nascita  di  G.  Cristo  e  ciò  che 
avvenne  sino  alla  sua  morte  apportatrice  di  vita  e  all'  appari- 
zione della  sua  memorabile  vesto,  f.  187  ;  narrazione  tratta  da 
varie  storie  su  la  divina  naturale  imagine  di  G.  Cristo  mandata 
da  Aagabaro ,  e  come  da  Edessa  fu  trasportata  a  Costantino- 
poli, f.  225  ;  sermone  su  la  natività,  educazione  e  decollazione 
del  glorioso  S.  Giov.  Battista  e  snl  ritrovamento  della  sua 
testa,  f.  244. 

50.  Patristica  —  8.  Gregorio  Nisseno. 

Membr.,  carte  66,  0,26  X  0jl85,  sec.  XII,  a  due  colonne, 
mutilo  in  principio  e  guasto  in  molti  fogli,  scritto  da  due  di- 
versi amanuensi.  Contiene  :  di  S.  Gregorio  Nisseno  :  de  vita 
Mosìs,  dalle  parole  féavjxcóv  ètpeXxófjLevoL  '  èy  qi  ol  etc,  f.  1  ;  su 
lo  controversie  deirExaèmeron  ,  ed  Apologia  su  la  divina  me- 
moria di  Basilio ,  fratello  di  lui ,  f.  32.  I  tre  fogli  ab  extra  in 
ultimo  (64-66)  contengono  un  frammento  dello  stesso  S.  Gre- 
gorio <  de  hominis  opificio  >. 

{Continua) 

Salvatore  Rossi^ 
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DI  ANTONELLO  D^ANtONIÒ 

DA  MESSINA 


Primi  documenti  messinesi. 

Recatomi  per  pochi  giorni  a  Messina  noi  passato  dicembre, 
volli  di  nuovo  tentar  la  sorte  di  trovar  dociinaenti  della  storia 
delle  arti  in  Sicilia  in  quel  dovizioso  Archivio  de'  notai  defunti, 
che  già  molti  e  notevolissimi  me  ne  aveva  apprestato  sul  Ga- 
gini.  Fui  spinto  quest'  altra  volta  da  una  grande  raccolta  di 
fotografie  e  di  notizie  do*  quadri  sparsi  qui  e  qua  per  l'Europa 
di  Antonello  da  Messina  ;  lavoro,  cui  attende  con  infinito  amore 
il  professore  di  disegno  signor  Agostino  D'Amico,  cui  devesi 
altissimo  plauso  ed  incoraggiamento  per  sì  bella  intrapresa.  Tolsi 
quindi  ad  aiuto  nelle  mie  ricerche  il  giovine  mio  amico  cav. 
Gaetano  La  Corte  Cailler,  amorosissimo  anch' egli  delle  memorie 
artistiche  della  sua  patria,  e,  fatto  capo  dalla  data  sicura  del- 
l'anno 1473,  che  con  la  soscrizione  di  Antonello  si  ha  nella 
tavola  della  Madonna  nel  Museo  Civico  Messinese,  riuscii  a 
scoprire  fra  vari  altri  strumenti,  che  riguardano  altri  artefici,  1 
seguenti  atti  sul  celebre  dipintore  (1). 

1.  Dal  volume  degli  atti  di  notar  Santoro  Azzarollo  del- 
l'anno 1472  a  1473,  indizione  VI: 

Eodem  die  iiij  (febbraio  VI  ind.  1472,  vecchio  stile;  del 
nuovo  1473).  —  Magister  antonellus  de  antonio^  pictor^  civù 
messane^  sponte  vendidit  et  dare  debet  hon,  notano  petro  ma- 
roda ,  habitatore  terre  Randaeii^  ibidem  presenti  et  ementi  ^ 
quemdam  eonfalonum^  qui  est  intaglatus^  visus^  recognitus  et 
gratiis  domiìio  notario  petro  ;  quem  ipse  magister  antonins  (sic) 
tenetur  depingere  et  constncere  de  auro  fino  et  pulcris  colori' 


(1)  Ebbi  a  tal  uopo  ogni  maniera  di  agevolazioni  e  di  cortesie  da  qnol 
gentilissimo  nomo,  eh' è  il  notar  Luigi  Martino,  archivista  provinciale  di 
Stato  in  Messina, 
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bus  ad  shniliiudinem  illiiis  confalonis  sancii  Nicolat  de  moìt" 
tanea  nobilis  civitatis  messane  et  admelioratum^  prò  predo 
unciarum  quindecim  (1),  de  qtdbus  dictus  magisier  antonius 
confessus  est  re^cepisse  et  habuisse  tinei<is  diias  in  principio , 
que  sunt  sumende  a  dieta  vendicione,  consigìiatns  Johanni  Ri- 
salita^  cognato  ipsius  magistri  antonj^  et  alias  uncias  sex  nun^ 
preseìicialiter  per  bancum  nobilis  antonn  solliìna:  reliquas  vero 
alias  uncias  septeni  ad  complimentiim  tocius  satisfacionis  do* 
minus  notarius  petrus  de  marocta  solvere  et  pagare  promisit 
dicto  magisiro  antonio  ad  opus  confratrie  trinitatis  diete  terre 
Randacii^  prò  qua  proprio  nomine  se  obligat  satisfacere  tem- 
pore consignacionis  ipsius  confaluni:  quem  confalonum  dictus 
magister  antonius  tradere  et  consignare  promisit  dicto  notario 
petro  expeditum  et  magistraliter  laboratum  hinc  per  totani 
septimanam  santam  proxime  venturam^  otc.  —  Presentibus  no- 
tario Jacopo  de  Oliverio^  presbitero  Antonio  Ricxo  et  nuUheo 
de  Adinolfo. 

Vi  ha  in  fine  una  postilla  in  margine,  la  quale  comincia: 
f  quarto  junii  vj  ind,  M,^  ecce  Ixxiij,  Vacat  de  mandato  dicti 
notarii  petri  de  marotta^  etc,  per  essere  stato  finito  con  sod- 
disfazione di  ambo  le  parti  il  gonfalone  anzidetto,  ch'era,  come 
ognun  sa,  una  specie  di  bara  portatile  di  legname,  ricca  di 
intagli,  dorature  e  dipinti,  che  le  varie  confraternite  portavano 
in  giro  nelle  processioni,  ciascuna  il  suo.  Ma  non  ho  più  no- 
tizia di  questo  della  confraternita  della  Trinità  di  Randazzo, 
dipinto  da  Antonello ,  e  neanco  dell'  altro ,  che  fu  tolto  a  mo- 
dello e  forse  fu  puro  sua  opera  anteriore,  di  pertinenza  dei 
disciplinanti  di  S.  Niccolò  la  Montagna  in  Messina,  la  cui  chiesa 
per  altro  ò  noto  cho  minò  nei  tromuoti  del  1783.  Rilevo  anzi 
che  quost'  ultimo  continuava  a  indicarsi  come  modello  fin  molto 
più  tardi  dalla  morto  del  sovrano  pittore,  apparendo  dagli  atti 


(1)  Pari  a  lire  italiane  191,25. 
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di  notar  Matteo  Pagliarino  (an.  1500  a  1501  inol.  Vf^tog.  Ìòt 
reiro)^  che  a  dì  1*»  luglio  del  1501  maestro  Giovanni  Risaliba , 
intaglator^  o  suo  figlio  Antonello,  pictor^  si  obbligarono  ancora  per 
un  gonfalone  per  la  chiesa  dell'Annunziata  de*  disciplinanti  in 
Bandazzo,  pietwis  et  omnibus  aliis  ad  instar  et  similitudi^ 
nem  confalonis  saneti  Nicolai  de  mantanea  discipUnancium 
Messane,  etc,  e  pel  prezzo  di  onze  diciotto  (1).  Di  questi  Ri* 
saliba,  ora  notissimi,  produssi  già  altrove  non  pochi  documenti 
e  notizie  (2),  ed  altri  ancora  ne  ho  in  serbo.  Ciò  però  che 
adesso  risulta  di  più  rilevante  sul  loro  conto  si  è,  che  Gio- 
vanni Risaliba  e  Autonello  d'Antonio  furon  cognati,  siccome  ò 
detto  espressamente  nel  contratto  dianzi  trascritto  del  di  4  feb- 
braio 1473,  benché  fin  qui  sMgnori  so  una  sorella  di  Antonello 
sia  stata  moglie  di  Giovanni,  o  viceversa.  Ma  noli'  uno  o  nel- 
r  altro  caso  è  sempre  evidente  che  nipote  del  sommo  Antonello 
fu  Antonello  Risaliba,  un  de'  più  bravi  pittori  della  sua  scuola, 
del  quale  stimo  por  altro  che  fosse  ancora  di  tenera  età  in  quel 
tempo.  Imperciocché  rilevo  inoltre  da  un  altro  strumento  agli 
atti  di  notar  Tomaso  Aquilone  (an.  1469  a  1470  ind.  Ili,  fog. 
108),  che  a  dì  29  dicembre  del  1469  il  solo  •  Giovanni  Risaliba  si 
obbligò  pel  prezzo  di  onze  sei  a  costruire  e  intagliare  un  gon- 
falone in  legname  per  una  confraternita  di  S.  Angelo  in  Mes- 
sina, senza  che  vi  sia  motto  del  figlio  né  di  pittura:  segno  che 
il  figlio  non  era  ancor  dipintore. 

IL  Dal  volume  degli  atti  di  notar  Santoro  Azzarello  del- 
l'anno 1472  a  1473,  indizione  VI. 

xiij  marcii  (VI  ind.  1472,  vecchio  stile  ;  del  nuovo  1473).  — 
Magister  anUniellus  de  antonio^  pietor^  citns  messane^  presene 
cialiter  ab  eo  stipulante  nobili  Nicolao  de  Mina  fri,  haòitatore 


(1)  Pari  a  liro  italiane  229,50. 

(2)  Cfr.  Di  Marzo,  /  Qagini  e  la  scultura  in  Sicilia^  ec.  Palermo, 
1880-83,  voi.  I,  pag.  171  e  seg. ,  (577  a  679,  voi.  II,  pag.  385  a  391; 
La  piUura  in  Palermo  nel  rinascimento.  Palermo,  1899,  pag.  10  a  12 
e  139  e  seg.  in  nota. 
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terre  cataiagironis  ....,  ut  infra  exposuit:  cum  dicius  ìnugistef 
antonellus  olim  vendiderit^  et  se  obligarerit  ad  omnes  stias 
expensas^  ecclesie  sancti  Jacobi  diete  terre  quamdam  magnani 
jconam  intaglatam,  per  eum  magistraliter  laboratam^  predo 
unciarum  ,..,  quatraginta  quinque  ponderis  generalis^  (et)  rece-- 
petit  et  habuerit  uncias  decem^  prout  in  contra^etu  in  dieta 
terra  confecto  manii  notarti  mocte  de  pisuni;  mine  cumipsa 
dieta  jcona  (sit)  intaglata^  per  dictum  nobìlem  antonoUum  Ni- 
colatim  de  Minafri  intagMa  (1),  ipse  nobilis  nicolaus  de  mi- 
nafri  presencialiter  tradidit  et  consignavil  dieta  magistro  an^ 
tonello  de  antonio^  ibidem  presenti  et  presencialiter  recipienti, 
alias  uncias  decem  in  ducatis  aìtri  et  in  regalibus  auri.pon- 
deris  generalis  et  in  partem  satisfacionis  diete  jcone^  ctc.  i?6- 
nundando^  etc.  —  Presentibus  piìw  grasso^  sallimbeno  de  Ismi- 
ridi  et  notario  andrea  acxarello. 

Da  questo  strumento  risulta  che  Antonello  non  poco  tempo 
innanzi,  olim^  ora  stato  in  Caltagìrone,  dove  si  era  obbligato 
ad  un  si  rilevante  lavoro  per  contratto  pubblico  agli  atti  dì 
notar  Motta  di  Pisene.  Ma  non  sembra  sperabile  che  un  tal 
documento  si  trovi,  èssendomi  di  là  assicurato  che  la  parto  più 
antica  di  queir  archivio  notariale,  qnand'  esso  esisteva  nel  pa- 
lazzo senatorio,  fu  preda  delle  fiamme  e  dell'  ignavia  de'  tempi. 
Nò  più  si  ha  memoria  colà  doìV icona  di  Antonello,  che  puro 
dovette  esser  opera  rilevantissima  a  giudicarne  anche  dal  prezzo 
di  quarantacinque  onze  (lire  it.  573,75),  allora  non  ordinario. 
Imperciocchò  l'antica  chiosa  di  San  Giacomo,  per  cui  quella  fu 
fatta,  minò  pel  tremuoto  del  1693,  rimastene  solo  in  piedi  lo 
tre  cappelle  maggiori,  siccome  nota  il  padre  Aprile,  caltagiro- 
nose,  testimonio  di  quel  disastro.  Il  che  ancor  meglio  apparo 
da  una  relazione  manoscritta  di  un  maestro  Francesco  Polizzi, 


(1)  Le  parole  nobilem  antondlum^  corse  oertamente  por  errore  di  chi 
scriveva,  si  vedono  caQCollato. 
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altro  contemporaneo,  della  quale  il  prof.  Antonino  Guerriero 
trascrive  il  luogo  seguente  (1)  :   e  Mentre  che  stava  facendo  il 

<  terremoto  il  giorno  della  Domenica  (11  Gennaro  1693)  a  bori 
€  21  incirca  abbissau  (iìiabissò)  tutta  la  chiesa  di  San  Giacomo; 
€  solamente  arreraase  (rimase)  alla  dritta  (in  piedi)  il  Cappil- 
€  Ione,  cioè,  tutto  il  martello  (il  Ty  o  la  croce  con  la  tribuna) 

<  della  delta  chiesa,  conforme  havete  inteso  più  adietro  ;  però 
«  arremase  tutto  squanquassato  (sconquassato),  »  Dal  che  si  può 
dar  luogo  a  pensare  che  se  V  icona  di  Antonello  era  posta,  com'ò 
assai  probabile,  in  una  delle  connate  tre  cappelle  maggiori,  potè 
almeno  raccogliersene  qualche  avanzo,  per  avventura  scampato 
da  tanta  mina.  Nulla  però  no  esisto  nell' odierna  chiesa  o  basi- 
lica di  San  Giacomo,  riedificata  di  sana  pianta  dopo  il  disastro, 
ed  ove  pure  io  mi  recai  or  son  molti  anni  ad  osservarvi  scul- 
ture degli  ultimi  de'  Gagini,  tolte  dalle  macerie  dell'antica 
chiesa  distrutta.  Se  non  che  in  un  mio  libricino  di  note  di 
quella  mia  gita  trovo  in  vece  il  seguente  ricordo  di  un'  antica 
dipintura  osservata  nell'  altra  chiesa  di  San  Giorgio  :    «  Bellis- 

<  sima  tavola  di  scuola  fiamminga^  della  fine  del  secolo  XV 

<  e  figurante  al  di  sopra  Dio  Padre  con  la  colomba  in  petto 
«  e  col  Cristo  morto  in  grembo  ;  due  angeli  ai  lati,  e  di  sotto 

<  la  Madonna  svenuta,  sorretta  da  San  Giovanni  e  da  una  delle 
«  pie  donne.  »  Non  so  aggiungerne  altro  in  tanta  distanza  di 
tempo,  se  non  che  in  quel  dipinto  mi  colpì  maggiormente  la 
bellezza  del  colorito.  Laonde,  non  avendo  io  allora  un'idea  pre- 
cisa della  stupenda  maniera  di  Antonello,  conforme  a  quella  dei 
più  valorosi  fiamminghi,  potei  ben  di  leggieri  avere  stimato 
quella  tavola  siccome  di  scuola  fiamminga.  Ed  ora  correrei  a 
rivederla  e  studiarla ,  se  l' età ,  gli  acciacchi  e  la  stagione  in- 
vernale non  me  l'impedissero.  Noi  potendo  quindi,  mi  limito  a 
lanciare  un  sospetto.  Vada,  vegga,  giudichi  chi  può  farlo. 


(1)  Guerriero,   Una  passeggiata  archeoìogica^  ossia  raccolta  d'iscri- 
zioni di  pubblico  argomento.  Caltagirono,  1804,  pag.  114,  Dote  8-9  al  capo  XI. 
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m.  Dal  volume  degli  atti  di  notar  Leonardo  Camarda  dal 
1471  al  1474. 

Eodeni  (22  aprile  VI  iud.  1473).  —  Magister  antonius  de 
antonio^  pictor,  civis  nobilis  viiniatis  messane^  interveniens  ad 
hee  tam  per  se  suo  proprio  nomine,  quam  nomine  et  prò  parie 
Johantie  eiiis  uxoris,  prò  qua  de  rato,  promisit  sponte  (contem- 
plaeione  felieis  matrimonii  per  verba  de  presenti  secundum  con" 
suetudinem  nobilis  civitatis  Messane  iater  discreta m  jiivenem 
Beìnardum  Casaìyna  (1),  civem  Messane^  sponsum  ex  nna  par" 
te,  et  Catheriuellam  vvrginem  ,  filiam  expeditam  Johanne  eius 
uxori^^  qttam  Catherinellam  idem  Beniardiis  sponsus  assum- 
psit  in  eius  caram  et  legitimam  uxorem  secundum  sacro  sancte 
Romane  matris  ecclesie  et  canonum  coìisiituciones)  eidem  Ber- 
nardo  sponso,  presenti,,,,  et  stipulanti^  titulo  et  edam  causa 
doti^^  dotes  infrascriptas ^  etc.  Ed  erano  onze  50  in  danaro 
(1.  ii.  637,50)  e  70  in  roba  (I.  it.  892,50)  in  diverse  rate  e  sotto 
varie  condizioni ,  che.  saria  lungo  e  poco  utile  trascrivere,  non 
altrimenti  che  un  altro  strumento,  che  segue  immediato  od  in 
egnal  data,  onde  la  moglie  Giovanna  convalida  la  dotazione  as- 
segnata dal  marito  Antonio  alla  figlia  di  lei  Cateri nella  già  eman- 
cipata (expeditam)  e  che  le  doveva  esser  nata  da  prime  nozze. 

Da  questi  due  strumenti  primieramente  ò  chiaro,  come 
anche  dall'altro  riportato  di  sopra  in  data  del  4  di  febbraio 
dell'  anno  medesimo,  che  il  sommo  pittore  non  sempre  fu  ap- 
pellato né  si  soscrisse  col  comune  vezzeggiativo  di  Antonello, 
ma  bensì  talora  col  nome  naturale  di  Antonio,  rilevandosi  ciò 
inoltre  dalla  firma  antonivs  mesakesis,  da  lui  stosso  apposta 
alla  famosa  sua  tavola  della  Deposizione  del  morto  Gesù  nel 
sepolcro  per  mano  di  tre  angeli ,  già  nel  palazzo  de'  dogi  in 
Venezia  ed  ora  nella  Galleria  imperialo  in  Vienna.  La  so- 
stanza poi  de'   detti   due    strumenti   è   questa,    che  Antonello 


(1)  CoiTeggi  Casalayna,  come  bì  legge  in  altri  atti  dei  tempo. 
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ebbe  moglie,  cod  cui  era  in  accordo  stando  in  Messina,  tanto 
che  dotò  la  figliastra  :  oltreché  sembra  altronde  che  n'  abbia 
avuto  prole ,  come  vedremo.  Cervellotico  dunque  e  calunnioso 
è  quanto  il  Vasari  asserisce  del  nostro  Messinese,  che  andò  a 
Vine^ì'a^  dore^  per  essere  persona  molto  dedita  a'  piaceri  e  tutta 
venerea^  si  risolvè  abitar  sempre^  e  quivi  finire  la  sua  vita^ 
dove  aveva  trovato  un  modo  di  vivere  appunto  secondo  il  suo 
gusto  (l).  Cosi  il  biografo  aretino,  in  buona  parte  inventando  la 
Vita  del  valentuomo  siciliano,  no  fa  uno  scapestrato  per  crescere 
effetto  al  romanzo  da  lui  imbastito. 

IV.  Dal  volume  degli  atti  di  notar  Matteo  Pagliarino  del- 
l'anno  1472  a  1473,  ind.  VI. 

Eodem  {ultimo  aprilis  vj  ind,  1473),  —  Jordanus  de 
antonio^  pictor^  civis  messane^  sponte  vendidit  et  titulo  rewdi- 
cionis  dare  et  assignare  promisit  Johanni  Rixo  de  civitate 
Lipariensi^  presenti,  etc.  unum  confalonum  ad  instar  et  simi' 
litudinem  confakmis  saneti  Michaelis  disciplinancium  Messane, 
cum  illis  foglaciis  et  illius  magnitudinis  et  amplitudinis  prout 
est  dictus  confalonus  saneti  Michaelis  et  cum  quatuor  colum- 
pnectis  in  lateribus  prope  alas  di  avaniagio^  et  ad  illud  inagi" 
sterium  deauratum  proni  ilk  est  in  civitate  messane 

Manca  in  quest'atto  il  restante.  Però  da  quanto  ne  esiste 
importa  assai  rilevarne  notizia  di  quest'  altro  pittore  Giordano 
d'Antonio,  ignorato  affatto  fin  ora  e  della  famglia  del  celebro 
Antonello,  portandone  lo  stesso  cognome.  Non  appare  egli  an- 
cora col  titolo  di  maestro,  sebbene  già  dipintore;  il  che  induce 
a  credere  che  fosse  giovine,  benchò  versato  nell'arte,  assu- 
mendo il  lavoro  di  quel  gonfalone ,  che  dovea  fare  probabil- 
mente per  Lipari ,  siccome  quello  per  cui  egli  obbligavasi  a 
quel  liparese  Giovanni  Rizzo.  Ma  si  del  detto  gonfalone,  come 
dell'  altro  in  San  Michele   do'  disciplinanti  in  Messina ,    non  ò 


(1)  Vasari,  Le  vite^  eo.  Fironzo,  LeMonnier,  1848,  voi.  IV,  Antottdlo 
da  Messina^  pag.  79. 
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più  ora  memoria,  e  quindi  nient' altro  è  a  dirne.  Aggiungo 
solo  un  sospetto  che  questo  Giordano  sia  stato  por  avventura 
un  giovine  figlio  di  Antonello,  che  avealo  educato  all'arte  e 
che  con  Talta  autorità  del  suo  nomo  procuravagli  già  de*  la- 
vori. Ma  non  posso  andar  oltre  por  ora  in  difetto  di  documenti. 
I  quattro  fin  qui  esposti,  da  me  rinvenuti  in  pochi  giorni 
d'indagini,  appartengono  al  tempo,  in  cui  Antonello,  di  già  in 
possesso  della  miglior  pratica  di  dipingere  a  olio  e  divenuto 
eccellente  maestro  da  emulare  i  maggiori  Fiamminghi,  era  tor- 
nato in  patria  a  rivelarvi  i  prodigi  del  suo  pennello.  Ne  é 
argomento  innegabile  la  preziosa  icona  da  lui  dipinta  in  sei 
scompartimenti  alle  monache  di  San  Gregorio,  de'  quali  or  solo 
cinque  si  ammirano  nella  pinacoteca  del  Museo  Civico  Messi- 
nese (essendone  uno  scomparso  in  antico),  ed  ove  egli  stesso 
in  quel  di  mezzo,  dappiè  della  Madonna  col  divin  Putto,  lasciò 
apposto  con  l'anno  il  suo  nome,  così  : 

Ano  dni  m^  cccc.^  sectuagesimo  tercio 
antoneUus  messanensis  vie  pinxit 

Ho  intanto  per  fermo  che  sia  pure  in  Messina  sua  opera 
di  quel  tempo,  benché  senza  nome  né  anno,  la  bellissima  tavola 
del  San  Niccolò  sedente  in  abiti  pontificali  e  con  vari  quadretti 
di  storio  da'  lati ,  qual  tuttavia  esiste  nella  chiesa  del  detto 
Santo ,  già  de'  Cistercensi  :  oltreché  stimo  che  in  patria  egli 
abbia  dipinto,  ma  che  ne  sia  indi  uscita,  l'altra  stupenda  tavola 
in  minori  dimensioni,  che  ora  si  vedo  nella  galleria  Corsini  in 
Firenze  al  num.  1801,  e  che  rappresenta  Gesù  pendente  dalla 
croce  e  già  morto,  essendo  a  ravvisarvi  nel  fondo  lo  stretto  di 
Messina  chiuso  dalla  linea  de'  monti  di  Calabria,  o  presso  alla 
croce  le  balze  de'  Monti  Nettunii  con  la  famosa  Rocca  Guel- 
fonia  e  da  sinistra  la  rupe  del  Castellacelo.  Al  che  vuoisi  aggiun- 
gere quanto  affermò  il  palermitano  Vincenzo  Auria  :  <  Viveva 
«  Antonello  di  Messina  nell'anno  1470  ;  il  che  ho  visto  in  un 
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€  sao  quadro  molto  eccolleote  d'  an  Ecce  Homo  in  casa  del 
«  signor  D.  Giulio  Agliata  in  Palermo ,  dove  vi  sono  scritte 
<  queste  parole  :  Antonellns  de  Messina  me  fedi  1470  (1).  :> 
Il  quale  Eccs  Ilomo^  che  tuttavia  era  in  c^sa  Alliata  nel  1818 
od  indi  scomparve  non  si  sa  quando,  assai  probabilmente  fu 
una  delle  opere  del  soggiorno  di  Antonello  in  Palermo,  notan- 
dosi anche  dal  Maurolico  ch'ei  vi  dimorò  e  vi  dipinse  (2).  Tale 
por  avventura  fu  anco  un  ritratto  pregevolissimo,  benché  alquanto 
guasto,  d'un  uomo  imberbe,  che  sembra  vivo,  adesso  in  Cefalù 
nella  pinacoteca  Mandralisca,  oggi  di  pertinenza  di  quel  muni- 
cipio ;  e  ciò  a  non  dire  di  altri  dipinti  bensì  attribuitigli ,  ma 
che  lasciano  campo  a  disputare. 

Stando  intanto  all'affermazione  dell'Auria  è  da  credere  che 
Antonello  fosse  già  in  Sicilia  nel  1470 ,  pure  ignorandosi  da 
quanto  tempo  vi  fosse  dopoché  al  di  fuori  era  venuto  a  capo 
del  gran  segreto  e  del  più  perfetto  magistero  dell'arte.  Certo  è 
che  fin  ora  non  è  notizia  sicura  di  suoi  quadri  anteriori  al  1470, 
nò  in  Sicilia  nò  altrove.  Nel  suo  ritratto  firmato  di  un  giovine 
con  berretto  nero  in  testa,  esistente  nel  Museo  di  Berlino,  mal 
fu  Ietto  da  prima  V  anno  1445 ,  laddove  Io  Schorne  inclina  a 
credere  che  dica  piuttosto  1475  (3).  Il  Cristo  benedicente,  che 
si  vede  nella  Galleria  Nazionale  di  Londra  al  num.  672 ,  reca 
r  iscrizione  :  Millesimo  quairicentesimo  seystagestmo  quinto 
VIII.^  Jìid,  antonellus  messaneus  me  pinxit  ^  e  fu  stimato  da 
alcuno  che  fosse  del  1465  ,  mentre  r  ottava  indizione  non  vi 
risponde  affatto,  corrispondendo  in  vece  al  1475.  Il  perchè  oggi 


(1)  Adria,  //  Oagino  redivivo^  ec.  In  Palermo,  MDCXCVIU,  pag.  17. 

(2)  Talia  construxisse  fettur  Panarmi  duaa ^  senta  unam^  alteram 
anus  faciem^  amb(M  rugosas^  eachinnantes ,  et  invicem  sibi  cachinnum 
nitro  mutuoque  gpMu  provocanles^  adeo  ut  inspectoribus  risum  cum 
admiratione  movcrent,  Mauboltci  ,  Sicanicarum  rerum  eompendium. 
Messanae ,  M.  D.  LX.  II,  lib.  V,  pag.  186.  —  Ma  del  cennato  quadro  di 
un  vecchio  e  d'una  vecchia,  che  si  provocavano  scambievolmente  al  riso, 
fu  smarrita  di  poi  ogni  notizia. 

(3)  Vasari,  Le  vite,  ec,  ediz.  Le  Mounier  cit.,  voi.  IV,  pag.  79,  nota  2. 
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de'  dipinti  riconosci uti  di  Antonello  e  firmati,  dopo  VEcce  Homo 
del  1470  scomparso  da  Palermo,  non  se  ne  sa  alcuno  anteriore 
air  icona  anzidetta  del  Museo  Civico  Messinese ,  recando  essa 
coiranno  1473  il  nomo  del  dipintore.  E  di  tale  anno  son  pure 
i  documenti  or  da  me  rinvenuti  e  prodotti,  che  lasciano  intra- 
vedere molta  operosità  del  medesimo  allora  nell' esercizio  del- 
l'arte nell'isola. 

Ma  da  Messina  ebbe  a  partirsi  ben  presto  per  recarsi  a 
Venezia,  dov'è  da  credere  che  già  fosse  nel  1474,  stando  al- 
l' affermazione  del  Lanzi,  che  vi  accenna  esistente  al  suo  tempo 
in  casa  Martinengo  un  ritratto  coir  iscrizione:  Anionellus  Messa* 
neus  me  fecit  1474  ;  lo  stesso  ritratto,  che  indi  il  Puccini  con 
grande  rincrescimento  afferma  venduto  a  lord  Hamilton  di  Du- 
glase  nel  1801,  e  che  il  Resini  dice  passato  in  Iscozia  (1).  Però 
la  stessa  provenienza  dai  Martinengo  vanta  oggi  la  tavola  fa- 
mosissima del  Museo  del  Louvre  in  Parigi,  in  dimensioni  di 
m.  0.35X0.28,  costata  il  prezzo  di  franchi  115000,  la  quale 
appunto  rappresenta  un  ritratto  in  mezza  figura,  in  terza  a 
destra,  d'un  uomo  imberbe  e  di  media  età,  denominato  il  Con- 
dottiero, con  Tanno  1475  ed  il  nome  del  dipintore  Anionellus 
Messaneus,  Laonde  rimane  a  chiarire  se  veramente,  due  ritratti 
di  Antonello  e  di  anni  diversi  hanno  la  stessa  origine  dalla  casa 
de'  Martinengo,  ovvero  se  il  ritratto  fu  un  solo,  lo  stesso  ac- 
quistato da  lord  Hamilton  e  poscia  dal  Louvre,  e  in  cui  potò 
il  Lanzi  aver  letto  male  l'anno  1474  in  vece  che  il  1475. 
Comunque  egli  sia,  è  poi  indubitato  che  in  questo  secondo 
anno  era  Antonello  in  Venezia  in  pieno  esercizio  dell'  arte,  pro- 
vando il  Morelli  (2),  che  la  tavola  da  lui  dipìnta  per  la  veneta 


(1)  Cfr.  Lanzi,  Storia  pittorica  d' Italia,  Bassano,  1795,  toni.  II, 
pag.  1  ;  Puccini,  Memorie  istorieo-critiche  di  Antonello  degli  Antoiiiit  eo. 
Firenze,  1809,  pag.  13;  Rosini,  Storia  della  pittura  italiana.  Pisa,  1841, 
tomo  III,  pag.  112. 

(2)  Noiixie  d'opere  d'arte  di  Anonimo.  Bassano,  1800,  nota  100, 
pa^.  189. 
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parrocchia  di  San  Gassano  era  già  al  suo  posto  nel  1475,  chec- 
ché no  abbia  detto  erroneamente  il  Vasari,  e  poi  fa  veduta  nel 
1580  dal  Sansovino,  benché  indi  non  più  vi  fosse  al  tempo  del 
Bidolfì  nel  1646  (I).  Dell'  aano  stesso  1475  erano  intanto  in 
casa  Pasqualino  ì  duo  ritratti  lodatissimi  di  Aluise  Pasqualino 
e  di  Michiel  Viauello,  descritti  dall'Anonimo  Morelliano,  de  vmn 
d^Antoìieìlo  de  Messina  ambedai  Vanno  1475  come  appare  per 
la  sottoscrittione^  non  che  ricordati  da  Sansovino,  Ridolfi  o  Puc- 
cini, ma  de'  quali  ora  è  ignoto  il  destino  (2).  Aggiungi  del- 
l'anno medesimo  il  ritratto  d'ignoto  giovine  nella  Galleria  reale 
di  Berlino,  o  parimente  la  stupenda  tavola  del  Calvario  nel  Museo 
di  belle  arti  in  Anversa;  indi  del  1476,  sognatovi  puro  col  nome,  il 
ritratto  d'ignoto  nella  Galleria  Binuccini  in  B'irenze,  pervenutovi 
da  antico  ;  o  dell'anno  seguente  la  tavola  del  Cristo  in  croce  con 
la  Madonna  e  San  Giovanni  nella  Galleria  Nazionale  di  Londra 
al  num.  1166,  coli' iscrizione  :  1477  antonelbis  messaneus  me 
pinxit  I  quali  dipinti ,  ed  altri  autentici  altrove  ,  provengono 
dal  soggiorno  di  Antonello  in  Venezia,  dove,  al  dir  del  Va- 
sari (3) ,  ei  fece  molti  quadri  a  olio ,  secondo  che  in  Fiandra 
aveva  imparaiOy.,.  sparsi  pei'  le  case  de'  gentiluomini  di  quella 
cittày...  e  molti  ancora  ne  fece,  che  furono  mandati  in  diversi 
luoghi.  Nò  si  può  a  meno  di  rammentare  inoltre  un  ritratto, 
segnato  del  nome  del  nostro  dipintore  e  dell'anno  1478,  già 
nella  Galleria  Vidman,  poi  regalato  al  patrizio  veneto  Bartolomeo 
Vitturi,  e  tinalmento  venduto  all'estero  nel  1779,  siccome  afferma 


(1)  Ne  avea  lasciato  scritto  il  Sabellico  ,  De  situ  Urbis  ^  pag.  85:  In 
Cassiani  tempio  tabula  est  rtiessanensis  pictoris,  cui  ad  exprimenda  quae 
voluit  nihil  videtur^  praster  animam^  qìMtn  dare  non  potuti,  defuisse. 

(2;  Forò  è  noto  cho  la  stnpcDda  tavola  di  San  Girolamo  nel  suo  studio, 
opera  anch'  essa  di  Antonello  provenuta  da  Venezia  da  casa  Pasqualino, 
trovasi  ora  nella  Galleria  Nazionale  di  Londra  ;  ed  anzi  ne  è  stata  pubbli- 
cata teste  una  fotoincisione  neW  Emporium  di  Bergamo,  voi.  XYl,  num.  96, 
dicembre  J902. 

[3)  Le  vite^  oc. ,  ediz.  Lo  Monnier  git. ,  voL  IV,  pag.  79. 
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il  Puccini  (1).  Al  che  meglio  è  da  aggiungere,  che  un  altro 
ritratto  d' ignoto,  bellissimo,  segnato  altresì  del  nome  di  Anto- 
nello e  dello  stess'anno  1478,  oggidì  si  possiede  dal  signor 
Cadorin  in  una  sua  villa  presso  Conegliano,  avendone  dato  no- 
tizia con  sua  lettera  il  commendator  Niccolò  Barozzi  al  professor 
Agostino  D'Amico.  Piìi  oltre  poi  non  è  indizio  di  quadri  col 
nome  e  con  V  anno,  e  la  serie  cronologica  di  essi,  oltre  quei  di 
Sicilia  del  1470  e  del  1473,  va  solamente  dal  1474  o  75  al  1478, 
limitata  a  soli  quattro  o  cinque  anni,  che  appunto  son  quelli 
del  soggiorno  del  siciliano  pittore  in  Venezia.  E  da  ciò  il  detto 
professor  D'Amico  fu  il  primo  a  intravedere,  e  meco  anzi  ne 
parlò  con  ferma  convinzione  più  volte,  che  Antonello  dovette 
esser  morto  intorno  appunto  a  quell'  anno  1478,  checché  se  uè 
fosso  scritto  altrimenti  a  cominciar  dal  Yasari. 

Certo  furon  quegli  anni  nella  vita  del  sommo  Messinese 
un  periodo  di  somma  operosità  per  le  continue  richiesto  de'  suoi 
lavori,  desideratissimi  ed  ammiratissimi  ovunque.  Laonde  è  da 
credere  che  colà  egli  abbia  avuto  allievi  ed  aiuti ,  che  seco 
aveva  per  avventura  condotti  da  Messina,  dove  la  pittura  era 
in  quel  tempo  coltivata  e  tenuta  molto  in  onore.  Di  essi  ben  potò 
essere  il  giovine  pittore  Giordano  d'Antonio,  che  gli  era  certa- 
mente legato  per  vincoli  di  sangue  :  ma  non  no  è  alcuna  cer- 
tezza per  documento.  Però  vi  primeggiò  senza  fallo  quel  petrvs 
MBSSANBVS,  cho  vidi  io  stosso  in  tal  guisa  soscritto  iu  una  bella 
tavola  tutta  antonellesca ,  esistente  in  un  oratorio  sovrastante 
alla  chiesa  di  S.  Maria  Formosa  in  Venezia,  e  che  rappresenta 
in  mezza  figura  la  Madonna  pregante  col  divin  Putto  ignudo  e 
con  bel  paesaggio  in  fondo:  oltreché  un'altra  tavola  del  mede- 
desimo  stile  e  con  pari  soscriziono  era  in  vendita  in  Napoli  non 
pochi  anni  or  sono,  siccome  mi  fu  assicurato  dal  pittore  pro- 
fessor Mancinelli,  che  però  non  sapevano  altro.  Non  sembrami 


(1)  Memorie  oit. ,  pag.  13. 
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dubbio  intanto  che  questo  Pietro  sia  statò  Io  stesdo  di  quel  ^inò 
0  Pierino,  di  cui  affermò  il  Sansovino  che  dipinse  con  Antonello 
in  Yenezia  nella  chiesa  di  San  Giuliano  ,  nel  sestiero  di  San 
Marco,  scrivendo  :  <  Et  Antonello  da  Messina,  che  fu  il  primo 
<  inventore  della  pittura  a  olio,  fece  il  San  Cristophoro,  et  Pino 
€  da  Messina  il  San  Sebastiano,  che  sono  dai  lati  del  San  Rocco 
«  fatto  di  rilievo  (1).  >  E  questo  Pino  ossia  Pietro  da  Messina, 
salvo  cho  non  sia  stato  un  figlio  di  Antonello,  potè  inoltre  es- 
sere stato  lo  stesso  che  un  maestro  Pietro  d' Oliva,  pittore  mes- 
sinese, il  quale  a  14  di  ottobre  del  1472,  essendo  Antonello  in 
Sicilia,  tolse  a  dipingere  per  la  parrocchia  di  S.  Leonardo  in 
Messina  un'icona  in  legno,  conforme  ad  un'altra  più  antica  ivi 
esistente,  con  la  figura  del  detto  Santo  nel  mezzo  adorna  di 
dorature,  e  con  cinque  storie  di  miracoli  per  ciascun  de'  due 
lati  (2)  ;  ed  indi  dopo  diciannove  anni,  a  19  di  ottobre  del  1491, 
si  obbligò  altresì  per  un  quadro  dell'Adorazione  de'  Magi,  alto 
cinque  palmi  e  largo  quattro,  pel  monastero  basiliano  del  Sal- 
vatore (3).  Ma  r  uno  e  V  altro  dipinto  andarono  a  male  ne'  tre- 
inuoti  del  1783,  né  di  Pietro  d'Oliva  fin  ora  sen  può  affermare 
alcun  altro.  Quando  poi  si  riuscisse  fondatamente  a  provare  ch'oi 
fu  non  altri  che  Pietro  da  Messina,  allievo  preferito  di  Anto* 
nello  in  Venezia,  io  non  esiterei  ad  attribuirgli  il  gran  quadro 
di  Nostra  Donna  del  Rosario,  ricco  di  trentatrò  figure  pressoché 
al  naturalo,  piene  di  vita ,  di  naturalezza  e  di  espressione ,  il 
quale  si  afferma  eseguito  nel  1489  e  tuttavia  esiste,  benché  in 
varie  parti  ripinto,  in  una  sala  contigua  alla  chiesa  della  Pace, 


(1)  SANSonxo,  Venetia  città  nobilissima  et  singolare  descritta  in 
xml  libri.  In  Venetia,  appresso  lacomo  Sansovino,  MDLXXXI,  lib.  II, 
pag.  49. 

(2)  Dagli  {itti  di  notar  Matteo  Pagliarino  dell*  anno  1472  a  1473 
indiz.  VI,  fog.  85  verso. 

(3)  Dagli  atti  di  notar  Antonio  Mangianti  dell'  anno  1491  a  1492 
ind.  X,  fog.  91. 
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deli' arciconfraternita  detta  de'  Bianchi,  in  Messina  (1).  Ma  di 
attribuzioni  oggidì  ne  son  pieno  le  fosse,  e  pia  giova  attender 
luce  da'  documenti  del  tempo. 

À  me  però  non  fu  dato  di  continuare  le  indagini  nel  ricco 
Archivio  notarile  messinese,  costretto  qual  fui  da'  mìei  doveri 
d'  ufficio  a  restituirmi  in  breve  a  Palermo.  Nel  punto  stesso 
della  partenza  mi  avvenne  anzi  tal  cosa ,  che  mi  rammentò  il 
supplizio  di  Tantalo.  Avendo  io  annunziato  ai  molti  e  carissimi 
amici,  che  vennero  a  salutarmi,  di  aver  trovato  documenti  sul 
conto  di  Antonello,  1'  egregio  avvocato  Francesco  Adolfo  Can- 
nizzaro,  assessore  municipale  per  la  pubblica  istruzione,  mi  dio 
notizia,  che  in  un  recente  libro  del  professor  Mario  Mandalari 
sopra  Randazzo  è  fatto  cenno  di  un  documento  trovato  appunto 
nell'Archivio  anzidetto  sul  celebre  dipintore.  Ciò  ignoravamo 
affatto  od  io  e  il  cavalier  La  Corte  Cailler,  ivi  presente,  nò  pur 
fin  allora  avevamo  contezza  del  libro.  Non  mi  restava  quindi 
che  progare  lo  stesso  cavalier  La  Corte  di  venire  a  capo  di  tutto, 
di  voler  riscontrare  il  connato  documento  sull'  originalo  dello 
Archivio  e  trascriverlo,  e  poi  continuar  le  ricerche  da  me  ini- 
ziate. Giunto  in  Palermo  e  trovato  nella  Biblioteca  Comunale  il 
libro  del  Mandalari,  ebbi  a  constatare  poi  tosto  con  mia  grand*^ 
sorpresa  il  cenno  in  esso  di  un  contratto  di  Antonello  da  Mes- 
sina, quivi  stipulato  a  di  5  novembre  del  1478  (2).  Nò  guari  dopo 
il  La  Corte  Cailler,  con  somma  gentilezza,  me  ne  facea  perve- 
nire la  copia  seguente,  ricavata  dal  volume  degli  atti  di  notar 
Matteo  Pagliarino  juniore^  dell'  anno  1478  a  1480,  a  fog.  74 
verso  : 

Eodem  (v,^  novembns  xij  Ind.  1478).  —  Honorabilìs  ma' 


[ì)  Tedi  una  piccola  fototipia  del  detto  quadro  nel  libro  intitolato 
Messina  e  dintorni;  Guida  a  cura  del  Municipio.  Messina,  Q.  Crupi, 
1002,  tav.  XXXVI. 

(2)  Mandalari  (Mario),  Ricordi  di  Sicilia;  Randax^o.  Seconda  edi- 
zione con  giunte y  correzioni^  note  ed  appendice.  Città  di  Castello,  S.  Lapi, 
1902,  pag.  91. 
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gtster  antonetliis  de  anionio^  pictor^  e.  m,^  sponte  se  catisiituit 
et  sokmniter  obligavit  rogerio  de  luca  de  terra  randaeii^  prò  ut 
dixit,  ibidem  presenti  et  stipulanti^  ad  seulpiendum  et  depirir 
gendum  sibi  in  quadam  bandera  de  cindato  rubeo^  quam  dietus 
ìnagister  antonius  dixit  recepisse  et  kabuisse  pictam  a  dieto  roge* 
rio^  ymaginem  sanctissime  Virginis  marie  cwn  filio  in  braschijs^ 
et  quatuor  angelos  circum  circa  nec  uon  et  arma  domini  nostri 
Regis  oc  etiam  et  arma  diete  terre  randacii^  bene  et  diligenter 
ac  formose  et  ekganter^  finis  coloribus  et  finis  axoro  et  auro  ;  et 
demum  se  constituit  ad  faciendum^  depingendum  et  componendum 
diltam  banderam  ad  instar  et  simiUtudinem  bandere  majoris 
messanensis  ecclesie^  et  eam  meliorem  sive  melioratam  ;  quam 
promisit  dare  et  consignare  prefato  rogerio  expeditam  in  festa 
pasce  proximo  venturo  prò  jure  suo  sive  predo  unciarum  xxii)\ 
de  quibus^  etc.  —  Presentibus  n.  Joanne  philippo  de  honfilio^ 
alphonso  misulino  et  sùnone  turtureto. 

Manca  in  quest'atto  la  consueta  postilla  marginalo,  che  col 
consenso  delle  parti  vi  avrebbe  dovuto  poi  aver  luogo  per 
annullarlo ,  seguitone  V  adempimento  ;  e  quindi  non  si  è  certi 
che  Antonello  abbia  realmente  dipinta  la  detta  bandiera,  comun- 
que il  Mandalari  asserisca  che  tuttavia  la  si  conservi  in  Ran- 
dazsso  nella  chiesa  di  Santa  Maria  (1).  Ma  ciò  che  dal  detto 
strumento  emerge  rilevantissimo  è  la  certezza,  che  a  5  di  novom- 
bre  del  1478  Antonello  non  era  più  in  Venezia,  ma  bensì  ora 
in  Messina ,  dove  assumeva  nuovi  lavori  ,  tornatovi  certo  da 
poco ,  benché  s' ignori  precisamente  da  quando.  Causa  di  quel 
suo  improvviso  ritorno  fu  certamente  la  peste ,  che ,  spopolata 


(1)  EJd  eccone  le  parole:  «  È  anche  quivi  consorvata  una  Bandiera, 
0  Stendardo  ,  dipinta  da  Antonello  de  Antonio  da  Messina  noir  anno  1479 
por  il  pattuito  prezzo  di  23  onze  d' oro.  >  Ma,  a  parte  d'  ogni  altra  ragiono, 
dopo  più  che  quattro  secoli ,  è  da  dubitar  molto  che  la  bandiera ,  di  cui 
scrive  il  Mandalari,  sia  ancora  l'antica,  né  mai  sia  stata  rifatta,  laddove 
non  è  più  memoria  di  quella  del  duomo  di  Messina,  proposta  a  modello 
nell'atto  e  che  forse  era  stata  opera  anteriore  dello  stosso  Antonello. 
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Mìlatìo  nel  1477  e  penetrata  in  Venezia  nello  scorcio  dello 
stess'  anno  ,  v'  infierì  di  poi  nel  seguente.  Giova  qui  riportare 
diverse  testimonianze,  che  ne  raccoglie  il  professore  Alfonso  Cor- 
radi (l)  :  <  Verso  la  fino  del  1477  scoppiò  la  peste  in  Venezia, 
ricominciò  nel  mese  di  maggio,  durò  tutta  la  state,  e  con  più 
impeto  crebbe  l'autunno,  cessando  poi ,  ma  non  del  tutto ,  noi 
verno  (Navagero).  >  «  Morivano  30  e  40  al  giorno ....  e  mori- 
vano assai  gentiluomini  parte  di  pesto  o  parto  di  malattie  prese 
in  ville,  perchè  assai  andarono  fuori  della  terra  per  fuggire  il 
pericolo.  Sicché  in  Pregadi  si  riducevano  80  appena  (Sanuto).  > 
<  Secondo  altri  storici  e  cronisti  (segue  a  dire  il  Corradi),  la 
mortalità  in  Venezia  sarebbe  stata  assai  più  :  così  Sansovino 
dice  che  il  male  durò  molti  anni,  soccombendo  per  ordinario  150 
al  giorno  {Venetia  Città  Nobilissima^  1.  XIII,  a.  1477);  Jaco- 
pino  de'  Lancellotti  fa  ascendere  i  morti  a  ventimila  e  tut^ 
bassa  xente  ;  Cavitelli  a  ventotto,  a  trenta  migliaia  frate  Jacopo 
Filippo  da  Bergamo ,  ed  a  più  ancora  Rizzoni  e  Dalla  Corte. 
S'accosta  invece  al  Sanuto  Domenico  Malipiero  mettendo  esserne 
morti  da  30  fin  80  al  xorno  :  e  la  testimonianza  di  questi  due 
pare  debba  avere  maggiore  autorità  di  quella  dogli  altri,  i  quali 
0  per  tempo  o  per  luogo  erano  lontani  dall'avvenimento  » .  Or 
è  appunto  il  Sanuto  a  dire  che  assai  gentiluomini  andarono 
fuori  della  terra  per  fuggire  il  pericolo,  E  fra  essi  fu  corta- 
mente Antonello,  che  all'  infierire  dol  morbo  nel  maggio,  dila- 
tandosi esso  dovunque  per  la  penisola,  non  ebbe  migliore  scampo 
che  imbarcarsi  coi  suoi  e  ritornare  a  Messina. 

Ignoro  adesso  che  mai  vi  abbia  fatto,  quali  altre  opero  vi 
abbia  dipinto  ,  per  quanto  tempo  ancora  vi  sia  vissuto.  S' io 
avessi  avuto  prima  sentore  dell'anzidetto  strumento  del  1478  , 
indicato  dal  Mandalari,  avrei  da  tale  anno,  anziché  dal  1473 , 


(1)  Annali  delle  epidemie  occorse  in  Italia ,  eo.  Paiate  prima  dalle 
prime  memorie  fino  ai  1500,  Bologna,  1865,  an.  U77-U79,  nota  5, 
pag.  318. 
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iniziato  le  mie  ricerche  neir Archivio  notariale  nieàsineàe,  e  ciò 
con  la  certezza  di  ricavarne  ali'  uopo  gran  frutto.  Mi  è  grato 
però  di  apprendere  che  il  cavalier  La  Corte  Cailler,  continuando 
infaticabilmente  le  indagini  già  iniziate ,  è  riuscito  a  scoprire 
documenti  rilevantissimi,  che  porteranno  nuova  luco  sulla  vita 
sì  oscura  e  discussa  del  nostro  celebre  dipintore.  In  attesa  che 
vengano  fuori,  a  me  fin  da  ora  è  lecito  dividere  col  professore 
Agostino  D'  Amico  la  convinzione ,  che  Antonello  non  visse 
molto  al  di  là  del  1478,  rilevandolo  principalmente  dal  fatto  di 
non  trovarsi  nò  conoscersi  altro  dipinto,  che  sia  segnato  del  suo 
nome  e  di  alcuno  degli  anni  posteriori.  Molto  meno  poi  stimo 
che  sia  ritornato  altra  volta  da  Messina  a  Venezia ,  dove  la 
peste  durò  a  lungo,  e  ne  fu  ammorbata  tutta  l'Italia,  ultima 
ancor  la  Sicilia.  Laonde  invoce  sarebbe  più  naturale  il  pensare, 
ch'ei  fosso  morto  appunto  in  Messina ,  non  guari  dopo  che  vi 
era  tornato.  Che  sé  mi  si  opponesse  che,  véro  ciò,  ne  sarebbe 
rimasta  memoria  nella  sua  patria  e  nell'isola  trattandosi  di  un 
sì  grand'uomo,  risponderei  tosto,  che  il  tempo  dà  facilmente  di 
frego  a  di  grandi  coso  ;  che  nulla  ancora  si  sa  di  preciso  delle 
memorie  e  della  morto  di  molti  altri  bravissimi  dipintori  in 
Messina  come  Antonio  GiuflFrè ,  il  vècchio  Cardillo  ,  Pietro 
d'Oliva,  Giovan  Salvo  d'Antonio,  Antonello  Bisaliba ,  Alfonso 
Franco ,  Girolamo  Alibrandi ,  Francesco  Bonaiuto  e  lo  stesso 
Polidoro ,  e  che  d'  altri  valentissimi  artefici  è  lo  stesso  in  Pa- 
lermo, dove  per  più  di  tre  secoli  fu  ignorata  e  peggio  ancora 
falsata  la  vera  data  della  morte  di  Antonello  Gagini. 

Del  Vasari  poi,  a  mio  avviso,  non  è  più  da  curarsi.  Nella  sua 
Vita  di  Antonello  da  Messina  non  si  tratta  più  di  errori  storici 
e  cronologici,  pei  quali  il  cavalier  Tambroni,  e  altri  molti  con 
lui ,  riposero  già  il  racconto  dell'  Aretino  fra  i  sogni  di  una 
debole  fantasia  :  ma  peggio  ancora  si  tratta  di  una  specie  di 
romanzo  inventato  e  sostituito  al  difetto  di  vere  e  accertate 
notizie  biografiche,  senz'altra  base  che  quella  di  un'eco  lontana 
di  fugaci  e  confuse   memorie.  Da  ciò  il  gran  secreto  confidato 
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io  poliscila  dal  morto  Giovanni  Van  Eyck  ad  Antonello,  il 
calunnioso  motivo  del  suo  stabilirsi  in  Yenezia,  il  suo  lungo 
soggiorno  in  essa,  il  non  provato  insegnamento  del  secreto  a 
Domenico  Veneziano,  Tamicizia  con  Andrea  Riccio  scambiato  per 
Antonio,  la  malattia  di  mal  di  punta,  la  morte  in  Yenezia  nel- 
r  età  di  quarantanove  anni ,  e  finalménte ,  per  non  dir  altro , 
queir  epigrafe  sepolcrale ,  che  non  si  dice  dove  fu  posta  e  che 
mai  alcuno  né  vide  nò  seppe.  Il  perchè  oggi  il  racconto  vasa- 
riano  riceve  fra  tante  un'  altra  grave  smentita  dal  riportato 
documento  messinese  del  1478,  non  men  grave  di  quella,  che 
già  ricevette  dal  signor  di  Stoop  nel  1847  col  documénto  da 
lui  scopèrto  della  morte  di  Giovanni  Yan  Eyck  nel  mese  di 
giugno  del  1440.  Par  dunque  tempo  di  finirla  con  si  fallace 
racconto,  e  varrà  meglio  riporlo  da  banda,  laddove,  a  ben  rico- 
struire la  Yita  di  Antonello ,  occorrerà  in  vece  fondarla  sullo 
studio  de*  suoi  stessi  dipinti,  sulle  testimonianze  e  le  memorie 
a  lui  più  vicine,  sui  documénti  contemporanei,  e  specialmente 
su  quelli  della  sua  patria  Messina. 

Da  Palermo,  addì  13  gennaio  1903. 

Gioacchino  Di  Marzo. 
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Il  Natale  a  Glojosa  Marta. 

Natale I  Sia  nei   salotti   dorati ,    che  nel  misero  tugurio,  chi  non 

ricorda,  eoa  miotica  commozione,  quella  festa  intima  di  famiglia,  che  effondo 
nell'anima  la  più  gioconda  delle  soddisfazioni  ?  ! 

Lasciando  ai  poeti  i  voli  sublimi  della  fantasia,  ci  restringeremo  in  un 
campo  mono  aprico,  ma  più  positivo  ;  dettando,  con  cura  semplice  ed  amo- 
rosa, gli  usi  e  i  costumi  tradizionali  della  nostra  terra  natia,  in  una  festa 
sì  geniale.  Il  Natale,  che  ha  il  suo  preludio  liturgico  nella  novena,  non  si 
festeggia  solamente  nelle  chiese,  coi  sacri  riti  della  religione  cristiana,  ma 
lo  si  fa ,  con  molto  fervore  di  fedo  ,  anche  nelle  case  private  di  nobili  e 
borghesi.  Si  acconciano ,  per  la  bisogna ,  degli  altarini  posticci ,  sui  quali 
ti'oneggia  un  quadro,  o  un  bambinello  di  cera,  in  mezzo  ad  una  profusione 
di  fiori,  di  arance,  di  maoderini  e  di  limoni,  che,  coi  colori  variopinti,  fanno 
mirabile  effetto.  I  membri  della  famiglia  guidati  da  una  di  quelle  donne 
anziano  che  si  son  votate  tutte  a  Dio  ,  o  che  hanno  molta  domestichezza 
col  bigottismo,  assistono  in  ginocchio,  e  recitano,  e  cantano  tutte  quelle 
canzoncine  d'occasione ,  che  la  dirigente  mormora  e  suggerisce ,  con  voce 
stentorea  e  nasale. 

In  altre  famiglie  viene  inalzato  anche  il  famoso  presepe  ,  col  bue  e 
Tasinello ,  e  con  quel  che  segue  di  rituale  ;  e  fra  le  canzoni  siciliane  che 
son  cantato  con  un  motivetto  melodico  e  sentimentale ,  crediamo  utile  di 
riportarne  una ,  che  ha  sapore  prettamente  locale ,  e  che  rimonta  a  tempi 
antichissimi  : 


<  Chidda  notti  disiata 

«  Chi  nasci u  lu  verbu  eternu , 

<  Cu  la  vista  sua  sagrata 

«  Timpirau  lu  friddu  nvernu. 

«  E  la  terra  pri  stupuri 
e  Fici  frundi,  frutti  e  ciuri. 
«  L*  Omu  Diu  si  vitti  natu 
«  Ntra  na  grutta  a  la  campia. 

«  Fu  di  l'angiuli  aduratu 
«  Cu  r angelica  armunia 
e  Chi  cantava,  in  sua  memoria, 
«  In  excelsis  Deo  gloria. 


<  Lu  furnaru  cu  alligrizza 

<  Trasi  e  dici  :  Diu  umanatu, 
*  Mentri  m  ntra  sta  bascizza 
«  T'offirisciu  un  vucciddatu, 

«  Ringiaziannuti  Signuri 

«  Chi  naso  isti  pri  miu  amuri. 

«  Ivu  divotu  lu  craparu, 
«  Ci  purtau  un  caprettu  vivu; 
«  Ci  dicia  :  bambinu  caru 
«  La  tua  grazia  ricivu, 
«-  E  tu  accetta  in  curtisia 
«  Stu  caprettu  e  l'alma  mia. 

€  Arrivau  lu  iardinaru 
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usanze  speciali  nel  fare  i  donativi  per  Natale.  Essi  recano  al  padrone  una 
gallina  e  ana  quantità  di  uova,  che  siano,  però,  io  numero  dispai'i  ,  anno- 
dati in  un  fazzoletto  bianco  ;  e  poi,  della  verdura,  dei  finocchi  e  dei  man- 
derini.  Ad  ogni  dono  va  annesso  il  rituale  bacio  della  mano,  e  i  padroni , 
nel  ricambiarlo  con  un  tutto  benedetto ,  riempiono  i  tovagliuoli  dei  dipen- 
denti con  riso,  con  dolciumi  oppure  con  strutto  e  formaggio  ;  e  li  licen- 
ziano dopo  un  trattamento  generale  di  biscotti ,  inaffiati  da  vino  buono  e 
generoso. 

I  maestri  elementari  e  le  così  dotte  mastre^  che  accolgono  le  fanciulle 
di  tenera  età,  per  lo  studio  dell' uncinetto  o  del  ricamo,  raccolgono  un  buon 
numero  di  galline  e  di  uova ,  perchè  ogni  scolaretto  ha  1'  obbligo  di  fare 
il  donativo  per  Natale  al  maestro  e  alla  maestra  ;  i  quali ,  di  ricambio  , 
dispensano  i  soliti  pixxaiuni.  Anche  i  parenti  e  gli  amici,  che  conservano 
la  buona  relazione ,  debbono  donarsi  a  vicenda,  sotto  pena  di  volgari  pre- 
giudizii  :  per  cui  alla  Vigilia  di  Natalo  si  scorge  dapertutto  un  frequente 
viavai  di  persone,  portanti  cesto  e  cestini  con  dolci,  verdure,  pesci  ,  vino, 
e  simile  ben  di  Dio. 

La  notte  di  Natale  ha,  in  Giojosa ,  la  sua  caratteristica  speciale.  Sic- 
come la  prima  messa  vien  celebrata  a  mezzanotte,  nella  cattedrale  del  paese, 
la  maggior  pai-te  dei  contadini,  che  risiede  nelle  campagne  circostanti,  scende 
a  frotte,  più  o  meno,  numerose.  Il  luccichio  di  quelle  lanterne ,  che  quasi 
tutti  portano  per  rischiarar  le  vie  ripide,  e  che  si  scorgono  in  tutti  i  punti 
delle  varie  montagne,  sembra  un  avvicendarsi  di  fuochi  fatui,  che ,  per  le 
sinuosità  delle  straduzze,  or  appaiono  ed  ora  scompaiono.  I  contadini,  infa- 
gottati nei  loro  cappotti  d^abracio^  e  le  contadine  colle  vesti  rivoltate  sul 
capo ,  per  la  intensità  del  freddo  ,  scendono  frettolosi  ,  mentre  la  campana 
del  Duomo  suona  a  stormo  ;  e  appena  giunti  nel  paese  si  ficcano  diritti  nel 
vasto  tempio  e  prendono  posto  sugli  scalini  degli  altari  e  sui  confessionili, 
in  attesa  delle  sacre  funzioni.  E  non  se  ne  stanno  colle  mani  in  mano  quei 
bravi  fedeli.  Essi  profittano  di  queir  ozio  forzato  ,  e  si  danno  la  voluttà  di 
gustare  mandorle  e  nocciuole,  di  cui  han  piene  le  sacche,  spargendo  i  gusci 
per  tutta  la  chiesa  I  lì  concorso  dei  buoni  villici  è  sempre  numeroso,  perchè 
in  essi  è  generalmente  profonda  la  credenza  di  ottenere  la  piena  indulgenza, 
per  tutte  le  messe  non  sentite  durante  l'anno,  coll'assistere  a  quella  cele- 
brata nella  notte  di  Natale  ! 

Dopo  la  messa,  comincia  fuori  il  baccanale.  Fra  la  semioscurità  delle 
tenebre,  la  folla  contadinesca  si  riversa  tutta  nei  varii  esercizii  pubblici  del 
paese ,  ove  il  suono  monotono  del  pifferaio  s' inalza  maestoso  colla  ninna 
nanna^  menti*e  r  così  detti  frittuli  vengono  imbanditi  ben  caldi  e  fumanti 
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agli  avventori ,  che  li  mangiano  a  due  ganasce.  E  per  chi  noi  sappia ,  i 
friiiuli  si  formano  dalla  carne  grassa  del  maiale,  aderente  allo  strutto,  che, 
fagliata  a  piccole  fette ,  si  fa  bollire  nell*  acqua  semplice  ,  e  ben  cotta  si 
somministra.  SulF albeggiare,  succede  Tesodo  dei  nostri  contadini,  che  s'in- 
dirizzano al  loro  focolare  domestico  ,  carichi  di  derrate ,  per  dar  principio 
alla  festa  di  famiglia.  Ivi,  la  buccolica  ha  la  debita  preferenza  e  quindi  la 
mensa  abituale  diversifica ,  in  quel  giorno ,  per  varietà  ed  abbondanza  di 
cibi.  Il  brodo  col  riso  è  il  piatto  di  rito  ,  per  dar  posto  ,  in  seguito ,  alla 
carne  di  maiale.  A  sera,  poi,  i  famosi  maccheroni ,  in  gloria  del  Bambino 
Gesii. 

I  civili  soUennizzano  il  Natale  facendo  olocausto  di  una  o  duo  galline.... 
vecchie..  .  che  fanno  buon  brodo,  e  gustano,  con  singolare  appetito ,  tutte 
le  ghiottonerie  ricevute  in  dono  dagli  amici  e  parenti. 

Ed  or,  diteci,  se  Natale  non  è  la  vera  festa  dei  donativi  ?  ! 

Fra  gii  avanzi  di  antlchlfè  artistiche. 

Laddove  rocchio  scrutatore  dell'archeologo  o  dell'artista  non  può  arrivare 
air  osservazione  di  certi  cimelii  antichi ,  che  ,  per  la  loro  vetustà ,  rappre- 
sentano ,  insieme  ,  dei  tesori  d'  arto  primitiva ,  è  dovere  degli  studiosi  di 
spigolarli  fra  i  più  degnamente  ammirabili,  e  di  rilevaili  ai  fini  della  storia 
dell'  arte.  Comprosi  che ,  se  anche  tali  opere  si  rintracciano  fra  le  solvo 
romite  o  gli  alpestri  dirupi  d'una  misera  campagna,  quale  gentile  ed  ignoto 
fioro  di  poesia  artistica ,  esse  non  han  per  questo  minor  pregio  di  quelle 
ammirate  e  conosciate  nei  grandi  centri,  riteniamo  utile  di  indicarle  a  chi 
ha  la  fortuna  d' intendere  il  vero  concepimento  estetico ,  a.ssurto  a  dignità 
di  scuola. 

Nel  territorio  di  Giojosa  Marea,  e  precisamente  nella  contrada  S.  Fran- 
cesco, soggiorno  di  poveri  contadini,  sorge,  da  tempo  antico,  una  chiesetta 
rurale.  In  una  nicchia,  soprastante  all'altare  maggiore,  troneggia  una  bella 
statua  di  legno,  raffigurante  le  sembianze  di  S.  Francesco  di  Paola,  da  cui 
piglia  nome  la  contrada  omonima.  Lo  spigliato  atteggiamento  e  la  natura- 
lezza del  volto  rugoso,  dalla  bai'ba  finente,  dal  capo  incappucciato  col  costume 
dei  Paolini,  le  mani  appoggiate  sul  bastoncello  d'argento ,  su  cui  é  appesa 
la  targhetta  col  motto:  Charitas\  tutto  l'insieme  è  tale  da  colpire,  comò 
di  fattura  pregevole,  l'ammirazione  del  visitatore.  È  indubitabile,  senza  tema 
d'eiTare,  che  l'artista  che  scolpì  quella  statua  fu  dotato  dei  veri  retti  inten- 
dimenti d'arte,  o  seppe  fare  opera  eminentemente  geniale  por  la  con*ettezza 
delle  linee  generali ,  per   le  splendide  sfumatui*e  e  per  la  fisonomia  ogre- 
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giamente  modellata  ood  natui*al6  espressione  di  amiltà,  confacente  all'indole 
del  sant'aoino. 

È  stato  impossibile  di  conoscere  il  nome  del  valente  ai-tista  e  a  quale 
epoca  esso  rimonti.  H  certo,  però,  è  questo  :  chela  statua  dà  i  segni  della 
sua  vetustà,  e  da  tradizioni  attendibili,  pare  che  essa  esisteva  in  un'  altra 
chiesetta,  alquanto  lontana  dall'attuale,  e  di  cui  oggi  non  apparisce  nessuna 
traccia  visibile. 

8 urta  in  seguito  la  nuova  chiesa ,  la  statua  fu  in  essa  collocata ,  e 
stando  sempre  alle  tradizioni ,  avvicendatesi  cogli  anni ,  è  da  credere  che 
queiropora  scultoria  sia  stata  eseguita  tra  il  periodo  dal  1550  al  1600. 

Tali  notizie,  attinte  dal  Reverendo  Bencf.^^  Manfi'è,  cappellano  di  quella 
chiesa,  uomo  di  illibati  costumi  e  di  cristiana  pietà,  assumono  un  vero 
carattere  probatorio ,  e  ci  siamo  accinti  a  tradurle  integralmente ,  avuto 
riguardo  alla  persona  colta  e  degna  di  fede.  L'  attuale  chiesa  ha  origine 
quasi  remota.  Essa,  ridotta  in  uno  stato  deplorevole,  fu,  in  parte ,  riedifi- 
cata e  riattata,  dì  recente,  dal  predetto  Boncf.*'  Manfrè.  Da  una  pisside  e 
da  un  calice  ancora  esistenti  rileviamo  che  la  chiesa  funzionava  prima  del 
1770,  tanto  cho  nella  prima  trovasi  incisa  la  seguente  inscrizione  :  Pisside 
di  S,  Francesco  di  Paola  fatta  coW elemosina  dei  fedeli  e  coW industria 
dei  signori  Francesco  Di  Giorgio  e  del  Sae,^  D  :  Rosario  Villanti  Cap- 
pellano 1774;  e  nel  secondo  leggosi  :  D.  Rosarius  Villanti  feeit  1770, 
La  campana  della  chiesa  fu  fusa  la  prima  volta  in  Toiiorici  nel  1770  e  rifusa 
nel  1879 ,  per  opera  dell'  attuale  cappellano  Manfrè ,  noli'  opificio  di  cei*to 
Trusso  da  Tortorici. 

Pregevole ,  anche  per  antichità  e  per  finezza  di  tessuto ,  è  un  aranti 
altare  di  seta,  esistente  cella  detta  chiesa,  portante  la  data  del  1770  e  il 
nome  del  cappellano  D.  Rosario  Villanti. 

Finalmente,  fra  le  altre  cose  degne  di  nota,  ci  piace  ricordare  un  bel 
quadro  ad  olio  di  antica  fattura,  su  cui  è  dipinta  la  Madonna  col  Bambino 
Gesù  e  8.  Vincenzo  Forerà.  Quel  volto  di  Madonnina  ben  fatta,  cogli  occhi 
vividi  e  lucenti,  sui  quali  traspare  il  più  puro  dei  sentimenti  materni .  si 
confonde  ed  armonizza  col  visetto  minuscolo  e  furbotto  del  bambino  ,  che 
tendo  le  manuccie  a  S.  Vincenzo. 

Davanti  al  pianerottolo  della  chiesa  si  sollennizza  ogni  anno  la  festa  del 
patrono  della  contrada.  Degli  usi  locali  non  troviamo  alcun  che  di  signifi- 
cante ,  e  che  sia  diverso  dalle  costumanze  delle  altro  feste  campestri  nel 
territorio  di  Giojosa,  di  cui  abbiamo  fatto  esteso  cenno  in  iH'ecedenti  lavori, 
accolti  cortesemente  nell'Archivio  di  tradizioni  popolari  dell'  Illustre  Pitre. 
La  gente   cho   viene  lì  per  divertirsi   sfoga  il  suo   buonumore  ballando  o 
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piroettando  fino  a  tarda  ora,  in  piccoli  spiazzali  attorno  aUe  case  vicine  alla 
chiesa  ;  e  il  piffero  col  tamburo ,  che  è  la  musica  ufficiale ,  si  alterna ,  in 
varii  siti,  or  col  violino  e  il  liuto,  or  col  flauto  e  la  chitan-a,  ed  or  coiror- 
ganetto.  Un  grande  sciupio  di  carne  e  di  vino  completa  la  festa,  e  le  sbornie 
solenni  danno  la  cai*attcristica  del  baccanale  contadinesco. 

Giuseppe  Forzano. 

IntorBO  alla  Guida  di  Messina 

editi  a  con  del  Ionici  pio. 

Messina  è  una  città  poco  conosciuta  e  artisticamente  poco  apprezzata. 
L*  ignoranza  delle  cose  nostre ,  bisogna  confessarlo,  però,  è  dipesa  in  gran 
parte  da  noi,  ed  è  stata  veramente  colposa.  Noi  non  abbiamo  fatto  nulla,  o 
quasi  nulla  ,  por  mettere  in  evidenza  la  nostra  città ,  che  ,  mentre  vanta 
tradizioni  degne  di  perpetua  memoria,  racchiude,  nel  suo  seno,  tesori  d'arte 
inapprezzabili.  E  come  so  la  dimenticanza  in  cui  l'abbiamo  tenuta  noi,  non 
bastava,  forestieri  ignoranti  delle  cose  nostre  o  interessati  a  mentire,  hanno 
contribuito  a  diffondere  la  convinzione  della  nostra  povertà  artistica. 

Non  è  a  dire  che  nessuno  mai  si  sia  interessato  della  nostra  Messina, 
ma  il  modo  come  si  sono  occupati  gli  scrittori,  lasciò  somprc  lacune  tali  da 
far  sentire  vivissimo  il  bisogno  che  altri  si  occupasse  con  maggior  compe- 
tenza e  coscienza.  Mancava  perfino  un  itinerario  della  città,  il  quale  potesse 
indicare  al  forestiere,  al  viaggiatore ,  che  i  rigori  del  freddo  cacciano  dallo 
nordiche  regioni ,  facendogli  cercare  il  nostro  mitissimo  clima ,  anche  le 
principali  cose,  le  più  degne  di  considerazione.  E  se  togliamo  la  modestis- 
sima, per  quanto  vecchia,  guida  del  Marti nez ,  fatta  puramente  a  scopo  di 
lucro,  0  in  niodo  assolutamente  embrionale  ,  si  può  francamente  affermare 
che  Messina  mancava  di  una  vera  guida,  di  una  descrizione  delle  sue  cose. 

Il  modo  come  si  sono  occupati ,  anche  recentemente  gli  scrittori ,  la- 
sciava molto  a  desiderai'c,  sia  perchè  essi  hanno  trattato  un  singolo  argomento 
fra  tanti  che  riguardano  la  nostra  città,  sia  perchè,  poco  profondi  conosci- 
tori delle  cose  nostre,  hanno  riferito  notizie  err  nee,  sopratutto  nella  descri- 
zione dei  nostri  usi  e  costumi,  sia  perchè  hanno  avuto  la  mente  offuscata  da 
vieti  pregiudizi.  In  questa  schiera  vanno  annoverati  lo  Scheneegans,  il  Bazin, 
il  Vuillicr,  r  Olivier,  il  Pcaton  ed  altri  numerosi.  Ed  è  strano,  ad  esempio,  che 
nella  Guida  dell'  Olivier,  venuta  alla  luce  a  Parigi  circa  un  anno  fa,  in  se- 
guito al  viaggio  fatto  in  Sicilia  dall' Associazione  della  Stampa  francese,  per 
quanto  sia  detto  che  «  serait  injuste  do  dire  quo  Messine  manque  de  belles 
rues,  de  places  et  de  monuments  » ,  pure  la  parte  del  volume  destinata  alla 
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nostra  città  e  tanto  modesta  e  la  descrizione  dei  suoi  monumenti  tanto  sobria 
e  rapida,  che  fa  meraviglia  :  perfino  manca  qualunque  riproduzione  di  opere 
d*  arto  0  di  scene  della  natura,  che  godono  oramai  fama  indiscussa. 

Tutto  ciò  ci  dimostra  ancora  meglio  come  la  nostra  città,  le  cose  nostre, 
bisognavano  di  ossero  additate  e  convenientemente  illustrate. 

Per  nostra  fortuna  da  qualche  tempo  in  Messina  si  nota  un  evidente 
e  salutai'o  risveglio  per  le  memorie  nostre,  per  la  rivendicazione  della  fama 
e  della  proprietà  del  nosti-o  patrimonio  artistico  y  per  opera  principalmente 
di  una  Società  storica  e  di  un'Amministrazione  comunale,  le  quali  con  ogni 
mezzo  mirano  a  questo  intento. 

Messina  ha  un  Masco,  il  quale  oltre  all'  essere  stato  continuamente  mi- 
nicciato  nella  vita,  era  tristamente  lasciato  in  completo  abbandono  ;  tutte 
le  Amministrazioni  municipali  ritennndo  assiomatico  che  una  città  com- 
merciale non  dovesse  occuparsi  di  arto  (uegando  in  tal  modo  la  storia  glo- 
riosa di  tanti  secoli)  avevano  mantenuta  una  stasi  in  questo  centro  di  vita 
inteilottualo  e  morale,  da  giustificai'o  la  definizione  data  dal  fìaedecker  «  uno 
galerie  de  peinture  sans  importance  » .  E  Messina,  quella  Messina  che  ebbe 
una  scuola  pittorica  propria,  che  diede  i  natali  ad  Antonello,  ad  Alibrandi, 
a  Barbalonga,  a  Kodriquez,  a  Scilla,  a  Paladino ,  per  tacere  dei  numerosi 
che  si  aggiungono  a  questi  titani  della  pittura  messinese ,  era  ritenuta  po- 
vera di  cose  artistiche  ! 

Se  non  che  1'  attuale  Amministrazione  municipale  senti  che  era  patriot- 
tico pensare  alle  sorti  del  nostro  Museo,  ed  oltre  la  riforma  dei  locali  stabilì 
r  arricchimento  del  materiale  ai'tistico.  E  TAvv.  Francesco  Cannizzaro,  pre- 
posto alle  sorti  dell* istruzione  cittadina,  con  vero  intelletto  d'amore  si  ac- 
cinse air  opera  difficile  e  faticosa,  coadiuato  da  valorosi  cultori  di  memorie 
patrie  e  da  egregi  artisti,  riuscendo  a  realizzare  un  voto  fatto  all'Ammini- 
strazione comunale  dalla  Società  Storica  Messinese ,  presieduta  allora  dal 
chiarissimo  Prof.  Tropea,  il  12  marzo  1901  ,  col  quale  voto  si  domandava 
che,  sentito  il  parere  della  Commissione  del  Museo ,  fossero  «  con  urgenza 
una  buona  volta  ritirati  dalle  chiese  e  da  altri  luoghi  i  migliori  dipinti  di 
quegli  artisti  messinesi  i  cui  nomi  non  figurano  in  quello  istituto,  e  le  altre 
opere  di  pregio  artistico  indiscutibile,  le  quali  potessero  essere  facilmente 
trafugate,  o  andai-e  sempre  più  in  rovina  ».  E  infatti,  circa  settanta  dipinti 
dallo  sagrestie,  dove  giacevano  dimenticati  ed  inonorati,  passarono  nello  salo 
del  Museo ,  esposti  alla  pubblica  ammirazione ,  ad  aumentare  il  decoro  di 
questo  istituto  :  fra  questi  un  S.  Ilarione  dello  Scilla  ,  forse  il  suo  capola- 
voro. Né  questo  è  tutto ,  poiché  anche  il  resto  del  voto  della  Società  sto- 
rica^ come   abbiamo   detto   sarà   mandato  ad  effetto  ,  appena  lo  condizioni 
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punto  florido  del  bilancio  comunale  lo  permetteranno,  di  annettere  cioè  agli 
attuali  locali,  gli  ambienti  dell'  ex  monastero  di  S.  Anna ,  destinati  a  for- 
mare lo  sale  per  la  statuaria,  secondo  propositi  del  Sindaco  Martino  e  dello 
stesso  Canni  zzare. 

Nonpertanto  restava  vivissimo,  anzi  diventava  più  imperioso,  il  bisogno 
di  un'  illustrazione  delle  cose  nostro,  non  con  vedute  meschino,  ristretta  alla 
semplice  descrizione  della  città,  ma  con  alti  intendimenti,  non  presentando 
allo  studioso  o  al  forestiere  un  semplice  stecchito  scheletro  ,  ma  un  orga- 
nismo palpitante  di  vita. 

Ed  è  stato  con  questo  intendimento  che  la  Commissione  si  è  accinta 
all'  opera  ardua  della  creazione,  più  che  della  compilazione  di  una  guida  : 
e  diciamo  creazione  perchè  non  e'  era  alcun  precedente,  da  cui  prendere  lo 
mosse. 

La  Guida  di  Messina,  testé  pubblicata,  è  un  grosso  volume,  magnifica 
edizione  (1),  nel  quale  sono  contenuto  il  maggior  numero  di  notizie  che  riguar- 
dano la  nostra  città  e  dintorni  e  che  possono  interessare  lo  studioso  ed  il 
totirisie.  Il  volume  è  diviso  in  duo  parti  :  V  una  che  si  riferisce  a  Messina 
considerata  sotto  l'aspetto  geologico,  botanico,  agricolo,  storico,  igienico, 
artistico,  letterario,  demografico  ecc.  ;  l' altra  contenente  la  descrizione  della 
città  e  dintorni  e  dei  monumenti  relativi. 

E  per  quanto  il  tempo  assegnato  ai  dotti  compilatori ,  fosse  stato  a.ssai 
ristretto,  sopratutto  ove  si  consideri  la  grande  mole  del  lavoro ,  perfetta- 
mente nuovo  per  Messina,  pure  ognuno  dei  capitoli  trattato  succintamente 
da  un  competente ,  racchiudo  quanto  è  necessario  ad  illuminare  il  lettore 
sopra  un  dato  argomento  che  tratta,  come  ha  fatto  benissimo  osservare  un 
illustre  scrittore  siciliano. 

Non  si  lasciarono  intentati  mezzi,  per  rendere  il  più  che  fosso  possibile 
completa  la  Guida,  e  corredata  dallo  più  necessarie  ed  opportuna  notizie;  e 
se  qualcuno  obbietta  che  vi  sono  delle  mende  da  portare  al  lavoro,  si  deve 
considerare  non  solo  l'entità  di  esso,  ma,  e  sopratutto,  che  l'opera  è  stata 
fatta  di  sana  pianta.  Naturalmente  una  seconda  edizione  riuscirà  ancora  mi- 
gliore e  scientificamente  più  pregiata,  nonpertanto  la  Guida  teste  pubblicata 
e  della  quale  discorriamo ,  i:ispondo  allo  molteplici  esigenze  della  scienza , 
dell'  arte  e  della  pratica.   • 

In  effetti,  mentre  a  conforto  di  ogni  argomento  trattato  sono  indicate, 
con  grande  scrupolo,  lo  fonti  dello  studio,  mentre  il  lettore  che  ha  vaghezza 


(1)  La  Guida  è  st«ta  edita  in  Messina  nello  stabilimento  del  Sig.  G.  Crupi. 
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di  approfondirò  lo  suo  cognizioni  trova  il  modo  di  farlo  per  la  estesa  biblio- 
grafia che  è  in  fine  ad  ogni  capitolo,  il  viaggiatore,  che  desidera  semplice- 
mente venire  alie  conclasioni ,  o  al  quale  interessa  la  sintesi  del  lavoro , 
attenendosi  al  solo  testo  trova  quanto  può  essergli  utile. 

Le  incisioni  contenute  nel  volume  ,  sopratutto  le  tavole  fuori  testo  e 
specialmente  quello  tratte  dalle  fotografie  del  Vadala  di  Messina,  del  Brogi 
e  doir  Ali  nari  di  Firenze,  sono  stupendo,  e  sono  testimoni  dei  tesori  artistici 
che,  ignorati  dai  più,  vengono  custoditi  nel  Civico  Musco,  o  giacciono  sparsi 
per  le  piazze  della  città  o  in  caso  private. 

Non  si  possono  intendere  facilmente  tutte  le  diffioolth  che  s'incontra- 
rono nella  raccolta  del  materiale  e  nella  sua  coordinazione  :  documenti,  epigrafi, 
quadri,  distribuiti  un  \)0*  dapcrtutto  :  negli  archìvi,  nelle  biblioteche  pubbliche 
e  private,  nelle  sagrestie ,  per  ogni  dove.  Non  è  a  dire  ciò  che  si  dovette 
fare  per  raccogliere  le  fotografie  dei  quadri,  il  maggior  numero  dei  quali  si 
trovava  in  condizioni,  sopratiitto  di  luco,  tali  da  rendere  difficilissima  l'azione 
della  macchina  fotografica.  Eppure  tutte  le  difficoltà,  tutti  gli  ostacoli  furono 
felicemente  superati,  e  ai  dotti  compilatori  resta  oggi  la  grande  soddisfa- 
zione di  aver  dato  alla  nostra  città  una  vera  opera  d'  arte. 

Ed  é  con  senso  vivissimo  di  piacere  che  si  constata  come  la  Guida  ha 
sucitato  una  vera  onda  di  entusiasmo  in  tutti  coloro  che  V  anno  avuta  sotto 
gli  occhi.  Da  ogni  pai-te  dell'Italia  e  dell'estero  sono  i)ervenuti  giudizi  assai 
lusinghieri,  i  quali  sono  la  migliore  testimonianza  del  pregio  indiscutibile  del 
lavoro.  Il  Guardiono,  valoroso  per  quanto  appassionato  cultore  degli  studii 
storici  che  si  riferiscono  alla  sua  natale  Messina,  scrivo  da  Palermo  e  che 
finalmente  ecco  una  Guida  da  aver  paragone  a  pochissime  che  sono  di  de- 
coro alle  città  italiane;  e  in  cui  il  viaggiatore  come  il  cittadino  non  avranno 
un  semplice  itinerario,  ma  una  profonda  cognizione  della  storia  civile,  arti- 
stica e  commercialo  -». 

Vivissime  lodi  vengono  da  letterati,  da  scienziati,  da  ai'tisti,  da  uomini 
pubblici  ;  ed  il  senso  di  compiacimento  che  esprimo  il  Panzacchi  trova  eco 
in  Villari,  in  Sergi,  in  Colombo,  in  Salinas ,  in  Patricolo  ,  in  Pitrè  ed  in 
moltissimi  alti'i  vasti  ingegni  cho  onorano  1'  Italia  nostra.  Ed  è  prezzo  del- 
l' opera  riferire  quanto  scrive  il  valoroso  raccoglitore  delle  tradizioni  popo- 
lari siciliane,  il  grande  folklorista  palermitano,  sulla  Guida:  «  chi  la  preparò 
e  condusse  a  fine  (e  dovettero  essere  i  migliori  ingegni  delk  città)  merita 
lodi  sincere  e  pieno ,  per  la  competenza  che  nei  singoli  capitoli  ha  dimo- 
strato e  sopratutto  per  le  grandi  difficoltà  che  ha  saputo  vincere  tenendosi, 
in  mezzo  alla  ricchezza  immensurabile  della  materia,  nella  sobrietà  che  con- 
densa un  numero  straordinario  di  fatti.  Pensiero  felicissimo  poi  quello  dellii 
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riproduzione  dei  quadri  e  monumenti  onde  giustamente  può  andare  orgo- 
gliosa Messina.  Molti  di  quei  tesori  d'  arte  sono  affatto  ignorati  da  chi  crede 
di  conoscere  T  isola  nostra,  e  da  qui  V  utilità  doir  opera  ,  la  quale  mette 
graficamente  in  evidenza  ciò  ohe  possiede  la  Regina  del  Faro  ».  Il  Pi  tré, 
da  vero  competente,  giudica  che  la  Guida  ora  pubblicata ,  e  è  al  di  sopra 
di  tutte  le  altre  che  possediamo  in  Sicilia  e  regge  al  paragone  delle  mi- 
gliori d' Italia,  se  mai  una  ve  no  ha  fra  le  recenti,  che  possa  staro  allato 
alla  messinese  >». 

Ne  le  migliori  attestazioni  di  simpatia  per  la  città  nostra  sono  venute 
dair  Italia,  poiché  dal  di  là  delle  Alpi,  numerosi  furono  coloro  che  nel  rico- 
vero la  Guida  espressero  con  vero  entusiasmo  il  loro  parere..  Per  tutti  citiamo 
i  nomi  del  Dottoro  Lazandor  di  Utrecht  e  di  Hermann  Fricdrichs,  il  quale 
si  fa  l'augurio  *  di  morire  all'ombra  della  bandiera  lucente  del  Municipio  di 
Messina  >».  Egli  con  grande  finezza  di  sentimento  scrivo  che  la  Guida  è  per 
lui  «  una  fonte  di  poesia  e  di  gioia  tali,  che  non  sa  comò  ringraziare  *. 

La  Guida  di  Messina  diffusa ,  rimuoverà  senza  dubbio  il  velo  che  na- 
sconde la  storia,  l' arte,  i  costumi,  la  vita  passata  o  la  presente  della  nostra 
città,  che  ha  bisogno  di  essere  meglio  conosciuta  per  ossero  dognamouto 
giudicata  o  apprezzata.  Ed  allora  potremo  francamente  dire  che  hanno  torto 
tutti  coloro  che  trattano  la  nostra  Messina  come  una  città  di  transito,  devo 
si  soffermano  poche  ore,  ritornando  da  Taormina,  per  visitare  la  riviera  del 
Faro  e  tutt'  al  più  il  fonte  di  Mon torsoli. 

Messina  ha  ancora  buona  parte  del  suo  patrimonio  artistico  integro, 
che  so  la  nequizia  dogli  uomini,  lo  turbolenze  di  una  vita  di  sopraffazioni 
politiche  straniere,  di  guerre,  di  saccheggi ,  la  inclemente  natura ,  distrus- 
sero parte  delle  sue  ricchezze  artistiche,  la  fede  vivissima  nei  destini  della 
nostra  città  salvò  non  poca  parto  del  materiale  di  cui  possiamo  sincera- 
mente gloriarci. 

Guido  Inferrerà. 

Una  lettera  di  Pietro  Castelli. 

Dalla  cortesia  del  Dott.  Giuseppe  Manacorda  ci  venne  comunicata  da 
Torino  la  seguente  lettera  di  Pietro  Castelli,  romano,  T  insigne  naturalista, 
che  fu  il  fondatore  del  nostro  orto  botanico  (1638-39),  e  che  tenne  la  prima 
cattedra  di  medicina  all'  Università  fino  alla  morte,  avvenuta  nel  16G1. 

Questo  documento,  rinvenuto  nel  carteggio  di  Mons.  Allacci  nella  Bi- 
blioteca Vaticana,  è  importante  per  noi,  perchè  precisa  la  venuta  in  Messina 
del  celebre  archeologo  padi*e  Atanasio  Kirckorio  ,  e  perchè  ricorda  i  parti- 
colari del  tenibile   tremuoto  del  29  marzo  1638,  descritto   da   Francesco 
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Aparo  (l),  dal  Gallo  (2)  o  da  altri  storiografi,  o  cbe  è  stato  argoménto  di 
studio  a  molti  nataralisti  odierni. 

«  30  Marzo  1638. 

«  Heu  fuge  crmleles  terras^  litus  ararum  {sic).  —  Non  paia  a  V.  S. 
strano  se  un  hora  mi  pare  un  anno  di  poter  fuggire  di  Sicilia:  non  vi  è 
un  palmo  di  paese  sicuro.  La  domenica  di  pano  o  pesce  andai  anch*  io 
al  monte,  cioè  lungi  da  Messina  15  miglia ,  a  Ornamare  con  il  padro  Ata- 
nasio Kircker  gesuita  (3)  che  tornava  da  Malta  e  poi  s'  è  inviato  a  Roma, 
per  trovar  herbe,  ma  non  vi  era  altro  che  aconiti.  Partiti  noi,  la  notte  sopra 
il  monto  nevicò.  Ma  qui  burlò  ;  fece  poi  davvero  il  sabato  avanti  la  dome- 
nica delle  palmo  a  21  hora;  pensavo  di  andare  alla  madre  chiesa  alla  pre- 
dica tra  mezz'  hora,  e  mentre  facevo  una  visita  venne  un  terremoto  che 
durò  due  misercri  e  delle  tre  navi  della  Chiesa  la  destra  cadde  e  tutti  i 
travi  in  minime  scaglie.  La  gente  non  era  anco  radunata  per  la  prodica  e 
quelli  che  erano  in  chiesa,  sentendo  il  moto,  e  vedendo  il  principio  della 
ruina,  essendo  più  di  300,  cercarne  di  fuggire,  ma  non  poterne  tutti  salvarsi, 
che  12  persone  vi  restorno  morte  ;  quattro  donne  avanti  il  confessore  che 
restò  vivo  sotto  alcuni  travi,  tre  figlioli,  un  protino  ,  un  vecchio  sonatore 
di  cornetto  et  alcuni  altri  ;  molti  feriti.  Alla  statua  di  S.  Pietro  fu  rotto  il 
braccio,  a  S.  Giovanni  il  calice,  a  S.  Matteo  un  braccio,  a  S.  Simone  sono 
restati  alcuni  scheggi  di  legno  nella  barba ,  a  S.  Andrea  si  vedono  sotto  i 
pieghi  della  vesta  i  legni  incastrati.  Erano  sci  altari  con  sei  apostoli  di 
marmo;  tutti  l'altari  furono  fracassati.  Vedete  che  i)ericolo  è  T  andare  in 
chiesa  !  Molte  fessure  si  fecero  in  diverse  case  e  si  intende  che  anco  in  altri 
paesi  habbia  fatto  danno  come  a  Reggio,  dove  dicono  che  T  arcivescovo  sta 
««  estremis.  So  il  terremoto  tai-dava  un'ora  quando  si  predicava,  morivano 
dieci  mila  persone  ed  anco  io  vi  restavo  per  dovotione.  Ma  perchè  ,  dato 
uno  absurdo  sequilur  aliud  ?  Costuma  il  Senato  di  mettere  sontuosamente 
le  40  bore  nella  detta  chiesa  la  settimana  santa  con  l'accesso  di  molte  pro- 
cessioni e  per  la  ruina  i  Senatori  pcnsorno  di  mettere  le  quarant'hore  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni,  officiata  dai  cavalieri  di  Malta.  Ciò  saputo,  il  vicario 
domenica  fece  attaccare  le  scomuniche  che  in  ninna  chiesa   potessero  met- 


fl)  Trattato  dei  Terremoti  di  Calabria  del  1638,  fog.  28. 

(2)  Annali  di  Messina,  voi.  Ili,  ed.  1804,  pag.  290. 

(3)  Il  celebre  archeologo  doveva  essersi  soffermato  in  Sicilia  a  scopo  di 
studio,  e  mentre  il  Castelli  per  lo  campagne  andava  in  cerca  di  erbe,  egli 
rintracciava  le  rovine  greche. 


Digitized  by 


Google 


-^  198  - 

tQi*si  le  quai'ant^  bore,  se  non  in  una  dolio  quattro  da  lui  nominato ,  cioè 
dalli  Gesuiti,  dalli  Barnabiti,  a  S.  Giacomo  e  al  Vescovato.  Ecco  la  scomu- 
nica a  chi  va  in  chiesa  1  Con  tutto  ciò  lunedì  mattina  furono  messe  le 
scomuniche  a  S.  Giovanni  solo  :  v'andorno  alcuni  fiscali  e  li  fu  rotta  la  testa, 
ma  non  so  bene  come  la  cosa  passasse  ».  (Mafiea  il  resto). 

Una  stamperia  privata  nel  sec.  XVI. 

Della  introduzione  e  dell'  incremento  della  stampa  in  Messina  ha  scritto 
con  speciale  competenza  in  questo  Arekirto  (1)  il  nostro  socio  Prof.  Gae- 
tano Oliva.  Recenti  ricerche  han  dimostrato  che  V  attività  della  nobile  arte 
di  Guttemberg,  oltre  che  dai  tipografi  e  librai  dei  secoli  XV  e  XVI,  ricor- 
dati in  quella  monografia  ,  fu  anche  incoraggiata  e  protetta  da  cospicui  e 
facoltosi  cittadini,  i  quali,  fra  le  dovizie  di  cui  adornavano  i  loro  palazzi,  non 
isdegnarono  di  tenervi  pure  macchino  tipografiche  per  proprio  uso. 

Don  Giovanni  La  Rocca,  barone  della  Placa,  appartenente  ad  illustre  e 
ricca  famiglia ,  uno  di  quei  signori  intellettuali  che  non  facoan  difetto  in 
quell'epoca  in  cui  Messina  fioriva  in  lettre  et  in  caralhria^  come  ricordò 
il  buon  Maurolico,  possodea  pure  una  raccolta  di  tipi ,  oltre  a  scelta  biblio- 
teca. Nel  suo  testamento  del  29  dicembre  XV  Ind.  1571  in  notar  Giov.  Do- 
menico Milanese  (2},  fra  l'altro  disponea:  liem^  legavit  no:  franciseo  spira 
tutti  li  farmi  di  stampi  che  Ipso  signor  teslaturi  havia  comprato. 

E  noli'  inventario  del  29  gennaro  1572  dei  suoi  beni  ereditari,  in  atti 
dello  stesso  notare  : 

Item  una  viti  di  bronsM)  chi  servia  per  la  stampa. 

Item  dui  mastri  di  stampi  cum  lo  suo  alfabeto. 

Strumenti  mnicall  del  sec.  XVI. 

Neil*  inventario  suddetto  troviamo,  fra  V  altro,  pure  annotati  i  seguenti 
strumenti  musicali  : 

Item^  una  spinetta  con  uno  miracordio. 

Item  unaltra  spinetta  vechia  la  quali  la  bona  anima  (del  testatore) 
ei  la  desi  a  mico  (non  è  aggiunto  il  cognome). 

Item  uno  tromòonj  et  una  trombetta. 

Item  tri  liri^  una  grandi  et  dui  piculi. 

Item  una  arpa  minata  (2). 


(1)  Anno  I  fase.  I  e  II,  anno  II,  fase.  I. 

(2)  Registro  degli  anni  1571-72,  pag.  430  e  494. 

(3)  Usata. 
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Itcm  dui  ribicheiti  veehi, 

Item  tri  liuti ^  uno  di  ebano  et  li  altri  dui  di  Ugnami. 

Item  una  viola  lunga. 

Item  una  chitarra  lauorata  (1). 

Item  quattro  conserti  di  musica  minati. 

Per  chi  noi  sa  crediamo  soggiungerò  che  il  palazzo  La  Rocca  era  nel 
SGC.  XVI  il  centro  della  vita  elegante  messinese  ;  in  esso  fu  rappresentalo 
il  primo  melodramma  dalla  compagnia  di  comici ,  detta  degli  Uniti ,  nel 
carnevale  del  1576.  Don  Paolo  La  Rocca  cosi  festeggiava  il  ritorno  in  città 
di  coloro  che  la  {)este  dell'  anno  antecedente  avea  fatto  allontanare  *,  rial- 
zando cosi  Io  spirito  pubblico  dopo  quella  luttuosa  sciagura. 

Gli  schiavi  dei  Conte  di  Goedojanni. 

I  cronisti  locali  han  fatto  sovente  elogio  di  Don  Vincenzo  Marnilo  , 
conte  di  Condojanni  e  di  Augusta,  barone  di  Calatabiano,  patrizio  messinese 
«-  Nemico  acerrimo  dei  nemici  della  fede  —  scrivo  il  Gallo  (2)  suH'autorità 
del  Samperi  (3). e  dell' Ansalone  (4)  —  armò  a  proprie  spese  una  galera  colla 
quale  nettò  i  mari  di  Sicilia  dai  corsari  ;  né  contento  di  ciò ,  scorse  più 
volte  il  Mediterraneo  e  le  coste  africane ,  non  già  per  cupidità  di  spoglie  , 
ma  spinto  dal  desiderio  della  gloria ,  ove  quante  volte  pugnò ,  altrettanto 
volte  riportò  la  vittoria  dei  barbari.  La  fama  del  suo  valore ,  come  Capi- 
tano esperto  od  esercitato  noi  mare,  crebbe  così,  che  nel  1571,  nella  spedi- 
zione di  D.  Giovanni  d'Austria,  fu  fatto  comandante  della  squadra  de'  Ven- 
turieri, che  non  erano  né  pochi,  né  di  basso  rango,  e  quel  che  più  accrebbe 
il  suo  onore  fu  che  il  Duca  di  P^*ma  e  quello  di  Urbino ,  riconoscendo  il 
valore  e  perizia  del  nostro  Marnilo ,  scolsero  nel  ritorno  la  sua  Galea  per 
ricondurli  sicuri  e  trionfanti  in  Messina  ». 

Dagli  atti  del  notare  Antonino  Funi,  voi.  1571-73,  custoditi  in  questo 
Archivio  Provinciale  di  Stato,  abbiamo  rilevato  il  seguente  documento,  com- 
provante la  vendita  di  dieci  schiavi  mori,  che  il  detto  Conto  di  Condojanni 
fece  in  Messina  il  23  gennaio  1572  al  capitano  di  '  nave  Nicolò  Pulachi , 
rodiote.  L'  epoca  in  cui  fu  contratta  cotesta  vendita,  il  numero  degli  schiavi, 
tutti  maschi,  fanno  credere  con  molta  attendibilità  che  essi  siano  stati  da  lui 
catturati  nella  giornata  di  Lepanto  (7  ottobre  1571). 


(1)  Inta]*siata. 

\2)  Annali  di  Messina^  voi.  Ili,  pag.  22  e  125. 

(3)  Messana  illustrata^  voi.  I,  lib.  V,  pag.  440. 

(4)  De  sua  familia  opportuna  rclatio,  pag.  208. 
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ììì.^*  doD  vincentius  meralla  comes  condoianni  civis  Messanao  prosens 
ooram  Dobis  cogQitus  sponte  vendidit  et  venditioDis  tìtolo  traddidit  et  asse- 
gna vit  magnifico  capitaneo  nicolao  pulachi  rodiote  habitatori  Messanae  ibidem 
presenti  cognitus  jnfrascrittos  decem  cius  servos  mauros  et  toneros  vide- 
licot:  glamuxa  tcnerum  do  constantinopoli  otatis  annoruin  quatraginta  jn 
circa,  cogiali  maurum  do  scandaria  aetatis  anoorum  quatraginta  quinque  jn 
circa  ;  item  alium  maurum  do  scandaria  nomine  soUhnan  aetatis  annorum 
quatraginta  jn  circa  ;  item  alium  maurum  de  damiata  nomino  abdalla  etatis 
annurum  quatraginta  quinque  jn  circa;  item  alium  maurum  nomino guarra-x 
de  damiata  di  anni  55  in  circa  ;  item  alium  maurum  nomino  ablasis  do 
busia  etatis  annorum  triginta  quinquo  in  circa;  Item  alium  maurum  nomine 
ma/fu  (1;  alexandrinum  etatis  annorum  triginta  quatuor  in  circa;  item  alium 
maurum  nomine  maxhafneilum  Alexandrinum  etatis  annorum  triginta  jn 
circa  ;  item  alium  maurum  nomine  maxjtU  de  monasteri  otatis  annorum  qua- 
traginta jn  circa  ;  item  alium  maurum  nomine  Ali  de  monasteri  etatis  an- 
norum triginta  in  circa  ,  quos  quidem  decem  servos  dittus  III.""  vcnditor 
vendit  ad  usum  fori  et  prò  talibus  quales  sunt  quos  dittos  magnificus  capi- 
taneus  nicolaus  emptor  ab  eodem  111.°  D."°  venditore  confcssus  est  recepisse  et 
habuisse  ad  usum  predìctum  prò  bonis  placitis  et  actalentatis  vixis  rcviriset 
prò  talibus  quales  sunt,  rcnuntiando  exceptioni  soli  mali  et  dictorum  servorum 
non  halitorum.  Et  hoc  prò  pretio  et  protij  nomine  ad  rationem  pcutorum  cen- 
tum  de  tarenis  duodocim  singolo  scuto  prò  quolibet  servo  Tun  per  l'altro,  quod 
quidem  pretium  ad  rationem  predictam  summam  capit  scutorum  mille,  ques 
quidem  scutos  mille  ditto  111.'^"  D.  don  vicentius  Comes  vcnditor  ab  eodem 
mag.*®  nicolaus  cmptore  confessus  est  recepisse  et  habuisse  de  contante  jn 
moneta  argentea,  nudo  quos  quidem  decem  servos  predictos  ut  supra  nomi- 
natos  et  venditos  defendere  dictus  III.**  D."""  Comes  vcnditor  promisit  et 
tenetur  ab  omnibus  inquietantibus  et  molostantibus  porsonis  et  de  quolibet 
et  quocunque  evictione  etc.  Presentibus  dominico  de  marino  q.  Ciu'sini,  Lau- 
rentio  de  andosia  chioto ,  angelino  patrighi  quondam  thodari  do  Corfo  et 
h.  m.  angelino  quondam  Joannis  do  cui'so  et  alijs. 

Giuseppe  Arenaprimo. 

(1)  Con  atto  del  28  gonnaro  1572,  questo  schiavo  o  1'  altro  nominjito 
Maacjut^  o  Masul^  fui'ono  venduti  dal  capitano  Pulachi  al  magnifico  Lam- 
berto Lambertischi  ,  banchiere  fiorentino  qui  residente ,  il  primo  per  scudi 
180  e  r  altro  per  s.  82.  Evidentemente  la  differenza  del  prezzo  dipendea 
dall'  età  dei  medesimi  schiavi. 
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Un  seotnlei  arefietcoYilt  eutrt  eim  dtlML 

¥ofBe  di  non  moha  importanza  in  sé  atesso,  il  documento  che  pubblico 
credo  no  abbia  alonna  in  quanto  servo  a  dimostrare  ancor  meglio  la  potenza 
spirituale  sui  popoli  oteeamente  credenti,  specialmente  nel  seicento  ;  e  corno 
anche  (ciò  ohe  io  credo  più  interessante)  il  ritorno  degli  Spagnuoli  in  Si- 
cilia» dopo  la  rivolnzione  del  1674-78,  abbia  &tto  rialzare  il  capo  alle  auto- 
rità eoolosiastiche  finvorite  dalla  Corte   OaUolieiaaima, 

n  caso  ohe  il  magistrato  di  una  città  invochi  l'aiuto  morale  della  reli- 
gione per  prevenire  o  colpire  un  reato  sembrerebbe  strano,  se  non  si  pen- 
sasse ali*  epoca  in  cui  il  fatto  ha  luogo ,  quando  cioè  1*  uscita  da  una  lotta 
recente  porta,  per  necessaria  reazione,  alla  sanzione  quasi  legale  di  ciò  che 
prima  potova  esser  un  precetto  morale.  Però  V  abuso  o  la  facilità  con  cui 
la  minaccia  d'anatema  viene  usata,  il  rendere  ordinario  e  comune  ciò  che 
dovrebbe  essere  straordinario  ed  occezionale,  appunto  perchè  colpisca  colla 
sua  massima  gravità  e.  importanza  le  menti  del  popolo ,  distogliondolo  e 
rattcnendolo  del  mal  faro,  sejnbra  a  me,  e  a  tutti,  che  diminuisca  di  molto 
il  prestigio  dell'arma  spirituale,  elevata  a  sanzione  quasi  legale  di  pena. 

n  documento,  eh'  io  ho  tratto  da  vecchie  carte  di  famiglia  (di  cui  alcuni 
membri  presero  parte  in  varii  tempi  alla  cosa  pubblica  di  Taormina',  con- 
siste in  un  foglio  grande ,  metà  a  stampa ,  metà  manoscritto.  La  prima 
parte  »  a  stampa ,  riguarda  generalmente  i  reati  di  furto  o  appropriazione 
indebita  contro  i  cui  autori  o  complici,  o  ricettatori  o  oonsapevoli  è  minac- 
ciata la  scomunica  so,  dopo  Tamministraziono  canonica ,  non  oonsognioo  o 
rivelino,  entro  il  termine  vario  di  nove  giorni  o  meno,  secondo  il  grado  di 
colpa,  la  refurtiva.  Questa  eireolare^  di  cui  la  prima  pai*to  è  invariabile  e 
quindi  stampata,  veniva  richiesta  dalle  autorità  municipali ,  le  quali  se  ne 
servivano  coli'  ausilio  del  reveiendo  arciprete.  La  nostra  é  richiesta  dai 
Giurati  (1)  e  dal  Sindaco  di  Taormina ,  e  indirizzata  all'Arciprete  :  il  caso 
speciale  riguarda  <  tutte  quelle  persone,  le  quali  sapessero,  lavessero  inteso... 
per  li  atti  di  quale  Notare...  si  ritrovassero  fatti  li  Contratti,  Affitti  e  Ga- 
bellationi....  della  gabella  di  tari  uno  per  ogni  salma  di  Musto,...  o  dell'altra 
di  gl'ano  uno  por  ogni  testa  di  bestiame,...  e  dell'  altra  di  grana  sette  per 
ogni  tumino  di  frumento,  eco.  >  (Vedasi  trascritta  integralmente  in  fondo). 

Il  motivo,  comò  si  vede .  non  merita  proprio  la  pena  della  scomunica, 
benché  si  tratti  più  di  un  fatto  morale  che  materiale.  Qui  non  tratt&si  di 
furto  0  altro,  ma  di  un  segreto  quasi  colposo,  di  interesse  municipale,  i  cui 


(1)  Detti  anche  Senatori.  Assessori. 
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detentori  dovevano  affrettarsi  a  svelarlo  come  coda  contraria  alle  leggi  e 
alla  religione  :  per  questo  Tarma  spiritaale  incombe  minacciosa  I 

L'Arcivescovo,  al  cui  nome  è  intestata ,  è  D.  Giuseppe  Cicala ,  paler- 
mitano, secondo  il  nostro  annalista  Gallo  (ì),  discendente  da  famiglia  oriunda 
di  Genova  e  clic  prima  di  venire  a  Messina,  come  reggitore  della  metropoli, 
era  stato  predicatore  egregio,  consultore  e  censore  del  tribunale  della  Santa  (I) 
Inquisizione  di  Palermo,  fu  alla  Corte  reale  di  Madrid,  ricevuto  tra  i  quar 
lifìcatori  del  Santo  Ufficio ,  ed  eletto  regio  predicatore.  Venne  a  Messina 
nell'anno  1679 ,  quello  stesso  anno  in  cui  fu  emanata  la  bolla  per  i  Taor- 
minesi.  Pai'e  quindi  che  sia  stata  una  sua  importazione  dalla  Spagna ,  a 
maggior  gloria  di  Dio  e  a  maggior  introito  della  cassa  arcivescovile. 

Per  curiosità  e  comodo  di  qualche  lettore  trascrivo  integralmente  il 
documento. 

D.  JOSEPH  CIGALA 
Dki,  kt  Sanctae  Skdis  Apostolicae  gratia 

ArCHIEPISCOPUS    MeSSANENSIS 
C03f£S   ReGALBUTI  ,     DOMINUS   ÀLCABAE  ,   BaBO  BoLI  , 

Regius  Consiliarius,  etc. 

DUecto  Nobis  in  Christo  i?.**°  lociim  tenenti  In  officio  Rev.^^  Archip,^^ 
Oiv.^^*  Tauromenij  Messanensis  Dioeesia  salutcm  in  Domino,  etc.  exposuit 
Nobis  Jurati^  et  Sindactis  dictae  Civitatis  ,  quod  nonnulli  iniquitatis  filii, 
quos  prorsus  ignorat,  furto  sibi  subtraxerunt,  et  temere  occupauerunt  infra- 
scripta  eius  bona,  illaque  malitiose,  indebito,  et  occulte  doti  nere  praesump- 
serunt,  et  praesumunt,  si  ve  de  praedictis  vsurpatione,  et  occupattione ,  vt 
infra  particulariter  descriptis,  et  adnotatis  scientium,  et  notitiam  habcntcs, 
veritatcm  tamen  ,  et  rem  ipsam  prout  se  habet  propalai'o,  et  detegere  non 
cui-ant  in  evidens  animarum  suarum  periculum,  et  graue  idsius  exponentis 

dctrimentura ,    et  daranum  ad  valorem  ducatorum (vt   idem   exponeus 

iuramento  affirmauit)  ascendens;  quaproptor  a  nobis  Ecclesiasticum  reme- 
dium ìmplomuit.  Quo  circa  discretioni  tuae  per  haec  scripta  mandamus, 
quatenus  omncs  huiusmodi  honorum  dctemptores  :  aut  scientiam  habentes, 
ac  celatores,  et  daninorum  illatores  occultos  ex  parte  nostra  pubblico  corani 
populo  mones,  vt  infra  dies  novem,  quorum  trcs  prò  prima,  trcs  prò  secunda, 
alios  trcs  prò  tertia,  et  sufficienti  canonica  monitione  prafigimus  dieta  bona 
eidem  exponenti   detomptores ,  et  occupatorcs   cura   effcctu   restituant  ;  de 


(1)  Annali,  voi.  ILI,  p.  430. 
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èis  vero,  et  aliis  infrascritis  notitiam,  vel  sciontiam  habentes  in  Actis  Curiae 
Archiepiscopalis  huius  Magnae  Vrbis  Messanae ,  vel  loco  vbi  Praesontes 
pnblicabantor  reaelont,  et  si  id  non  adi  m  pie  acri  nt  infra  alio»  dics  sex,  quo 
eis,  et  vnicuique  eorum  prò  prcreinptorio  termino  prafigi  volunius ,  in  eos 
geacralem  excommanicationis  sontentiam  ,  quam  ex  nnne  in  bis  scriptis 
proforim ,  vsque  ad  condignam  satisfactioncin  ad  dobitam  reuclationcm 
huiusmodi,  si  quae  fieri  contingat ,  earumque  copiae  nulli  partiuni  absquo 
nostra  licentia  tradi  possint ,  nec  quisquam ,  nisi  prò  ciuili  interesse  ,  et 
ciuiliter  tantum  vti  possit ,  alioquin  rcuclationes  ipsae  nullao  sint  ,  et  in 
iudicio,  seu  extra  nullam  fidem  faciunt ,  contrafacientes  vero  in  excommu- 
nicationis  sontentiam  es  ipso  incidant.  Dat.  in  Nobili  et  Exemplari  Magnae 
Vrbe  Messanae  Die  27  Octobris  1670. 

«  Contro  tutte  quelle  persone^  le  quali  sapessero^  karesscro  iniesOy  o 
in  quaisiasi  modo  e  maniera  ai  havesse  pervenuto  (aie  !)  a  noh'xia  per 
li  aiti  di  quale  Notaro ,  o  di  altro  officio  ai  ritrovaaaero  fatti  li  Con- 
tratti, Affitti,  e  Oabellationt ,  et  altri  attinenti  all'infraacritte  Gabelle  ; 
cioè  di  quella  gabella  di  tari  uno  per  ogni  aalma  di  Muato ,  che  entra 
in  detta  Città ,  e  auo  territorio  ;  come  pure  dell*  altra  gabella  di  grano 
uno  per  carrico ,  e  grano  uno  per  ogni  testa  di  bestiame  minuta  ,  che 
entra ,  e  passa  per  detta  Città ,  e  auo  territorio  ;  come  pure  delVyfltra 
gabella  di  grana  aetti  per  ogni  lumino  di  frumento,  che  ai  macina  in 
detta  Città  per  uao  e  aervixio  di  Esaa,  e  auoi  cittadini,  in  che  tempo, 
e  per  quale  (!)  peraone ,  et  in  persona  di  Cui ,  e  perche  somme  fossero 
queUi  fatti;  come  pure  li  vengono  occultate  molte  altre  scritture,  e  libri, 
et  altri  concementi  all' Exattione,  e  pagameìiti  di  dette  Gabèlle,  il  che  ha 
resultato  ,  e  resulta  in  grwve  pregiudi tio  ,  et  interesse  di  detta  Città ,  e 
auoi  Cittadini,  pertanto  lo  voglimio  rivelare  » .  —  Firma  inintelligibile  —  D. 
Antootnts  Campib  R,  Mao.  Not. 

Antonino  Mari. 

Pitture  già  In  Casa  Arenaprliio. 

n  palazzo  del  Baroni  Arena-Primo  di  Montechiaro  sorgeva  ncirodiorna 
piasszetta  dell'  Annunziata ,  al  Corso  Cavour,  e  ne  occupava  ccmpletamonto 
Tarea  sino  al  1783,  quando  i  terremoti ,  livellandolo  al  suolo ,  decisero  il 
Comune  ad  allargare  colà  una  piazza,  che  venne  quindi  decorata  da  una  fon- 
tana e  nel  1853  dalla  statua  di  D.  Giovanni  d'Austria. 

In  quella  immensa  catastrofe ,  andarono  perduti ,  col  palazzo,  i  nume- 
rosi quadri  che  ne  adornavano  le  stanze:  quadri  che  si  dovevano  in  massima 
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IMuie  od  artisti  mossinosì ,  quali  Placido  Taroaiti  ;  Ag.  Scilla  e  scolari  ; 
Ant.  Filocamo;  Filippo  Tancredi:  Ant.  Jocioo  ;  Giov.  Toccart  ;  Ant.  Bar- 
balonga  o  sua  scaola  ;  Giov.  Sim.  Comande ,  Placido  Celi  e  Domenico  Celi, 
del  quale  ultimo  riesce  nuovo  per  anco  il  nomo.  A  tali  opore ,  erano  da 
aggiungere  quelle  del  borgognone  Giov.  Batt.  Duraad ,  di  Vincenzo  de  Pavia 
detto  il  Romano,  palermitano,  e  due  quadri  importanti,  attribuito  T  uno  al 
Dui'cr  e  Taltro  alla  scuola  del  Rubens. 

Ne  in  quel  solo  palazzo  custodivano  pitture  od  oggetti  antichi  gli  Arena- 
Primo.  Nel  villaggio  Gazzi,  in  una  loro  vasta  Casina  da  villeggiare,  avevano 
numerosi  quadri,  tra  i  quali  ve  n'orano  di  un  Antonio  Pi^  e  di  un  abate 
Anastasio,  pitt<»'i  ancora  sconosciuti.  L' Anastasio  anzi  pare  che  sia  stato 
forse  un  paesista,  se  si  osserva  cho  colà  si  conservavano  di  lui  due  diverse 
vedute  della  città  di  Messina. 

Un  inventario  di  tutto  quanto  possedeva  il  barone  Francesco  Maria 
Arena-Primo  venne  redatto  il  0  Maggio  1747  per  aiti  di  notar  Letterio 
Parisi ,  e  venne  allora  invitato  il  pittore  Luciano  Feti  a  far  la  perizia  di 
tutti  i  quadri  sparsi  nel  palazzo  di  Messina  ed  in  quello  di  Gazzi.  Il  Foti, 
è  chiaro»  non  si  pronunziò  augii  autori  dcLe  opere  se  non  quando  ne  vide 
la  firma,  o  ebbe  documenti  validi  per  le  mani,  e  dà  prova  di  ciò  il  numero 
grandissimo  di  quadri  che  egli  inventariò  senza  accennare  agli  autori  di 
essi.  Invece  periziò  il  valore  del  quadro  stesso,  e  questo  è  documento  im- 
portante, perchè  il  Foti,  pittore  ed  antiquario,  era  ai  caso  benissimo  di  dar 
giudizii  in  tal  genera  di  cose,  ed  in  complesso  la  sua  stima  quindi  ci  attesta 
r importanza  d*ogni  singolo  quadro.  —  Nel  pubblicare  parte  di  tale  inventa- 
rio, non  terremo  prosente  le  argenterie,  le  stoffe,  i  mobili  intarsiati,  i  libri  ecc. 
dei  quali  erano  ricchi  i  due  palazzi  Arcnaprimo  :  ci  limiteremo  soltanto  alle 
pitture  che  recano  il  nome  doir  autore ,  tralasciando  quelle  altre  che  sono 
d* ignoti,  e  sulle  quali  non  potrebbe  darsi  giudizio  idouoo,  essendo  scomparse 
nel  1783. 

Ecco  pertanto  stralciato  alcune  notizie  dell'  inventario  in  parola  : 

Nel  mOatt*  di  JUmsIma 


Quattro  Svangelisti  di  pai  :  4  e  5,  cornioe  d'oro»  delia  Socia 

di   Scilla Onie    3    6  — 

Un  quadro  dell'aurora,  mano  di  Tancredo,  di  pai  :  4»  5  per 

traverso,  comico  d'oro »       2 

Altro  consimile  di  misura,  di  S.  Francesoo,  mano  di  Filocamo     v       3 

Altro  di  S.^  Lucia  di  pai:  4.  3  per  traverso,  con  oornioe 

d'oro,  maao  di  Gio.  B.^  Durante  ...»  »        16  — 
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Altro  consimile  di  misoi'a  rapprosontante  Soaamia  colli  Veo- 
chioni,  coD  cornice  d'oro,  mano  di  Placido  Celi  . 

Altro  consimile  di  misura  rappresentante  S.**  Mai'ta,  oornioe 
d'oro,  mano  di  Durante 

Due  quadri  di  lunghezza  pai  :  4  e  5  rappresentanti  due  ilo- 
sofi,  della  Scola  di  Scilla,  oornioe  d'oro  .... 

Altro  di  misura  pai  :  3  e  4  per  traverso  rappresentante  la 
Sagra  famiglia^  della  Scola  di  Pietro  e  Paolo  Rubens, 
con  cornice  d'oro 

Altro  di  pai:  1  con  sua  cornice  rabbiscata,  rappresentante 
S.'*  Veronica,  mano  di  Viacenao  Romano  .     .     . 

Altri  quattro  di  pai  :  4  e  3  per  traverso  rappresentanti  Pae- 
saggi, e  due  Storie  profane,  oon  cornice  d'oro,  del 
Giacine  antico 

AUi*o  di  pai  :  1  o  2  per  traverso,  cornice  rabisoata  d'  oro , 
rappresentante  S.  Ant.<»  e  S.  Paolo  primi  Sromiti, 
mano  di  Ciò.  Tuccari 

Altro  quadro  ottacono ,  cornìoe  negra,  b>  pie^  cotognina 
Romana,  rappres.^  S.  Frano. <* ,  nmno  di  Durante 

Altro  di  lunghezza  di  pai  :  3  e  4  rappresa  la  Sagra  lami* 
glia,  della  Scola  di  barbalonga,  cornice  d'oro  ralK 
biscata 

Altri  due  di  pai  :  3  e  2  con  oornioe  d' oro   rappres.^  uno 

l'Angelo  Gabriello,  e  l'altro  la  Vergioe  M.»  l'Att- 

.  nunziata,  mano  di  Dom***  CM 

Altro  del  cognoventtU  ewn  in  fr»oiione  jMmta,  di  pai  :  5  e 
4  por  traverso,  con  oornioe  d' oro ,  della  Scoia  di 
Placido  Celi 

Altri  due  di  pai  :  3.  2  V4  >Q  oirca  con  oortiice  d'oro,  imppres.^ 
S.  Agneaoi  e  S.  Maria  Geiciaoa,  mano  di  Placido 
Celi 

Altro  di  pai  :  4  e  3  per  tAverao,  rapproa.^  Loitii,  di  Pla- 
cido Celi 

Altro  della  Contemplauone,  cornice  d'ero  rabisoata  di  pai  :  2 
incirca,  di  D.^  Ant^**  Filocamo 

Altro  ovato  s.*  piangia  di  rame,  rappros.^  la  presentazione, 
opera  di  Gio.  Simone  Comandeo,  oornioe  d'oro  rab.*» 

Altro  di  pai  :  1  per  traverso  s.*  piangia  di  rame,  rappres.*« 
la  resurrez.»*  di   Lazzaro ,  opora  di  Gio.  B.*  l^^- 
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rante,  copiata  dairopera  del  Gnarcino  d'Acento  (sic), 

con  cornice  di  poro »     —  18  — 

Altro  di  pai  :  4  e  5  rappres.**  Christo  morto,  copiato  s.*  la 

carta  di  Pietro  e  Paolo  Rubens >      —  12  — 

Altro  di  pai  :  8  e  6  della  Sagra  Lettera  in  tavola,  mano  di 
Ant.^  Barbalonga,  depinto  all'uso  antiochino ,  con 
cornice  o  campo  d*  oro »      20 

Altri  quattro  paesaggi  di  pai  :  4  o  5,  opora  di  D.**  Placido 
Tauniti;  con  cornice  dorata  rapprcs.**  quattro  Stag- 
gioni >      12 

Altri  due  fiori  con  cornice  d*oro  di  pai  :  2.  2 ,  d'  Agostino 

Scilla , »      —  24  — 

Un  quadro  di  pai  :  2  e  2  sopra  tavola,  con  cornice  d'ebbano 
violato ,  rappros.**  la  Salita  di  Gesù  Christo  colla 
croce  in  collo  al  Calvario ,  giudicato  esser  mano 
d'Alberto  Duro »    (manca) 

NeUa  Casina  di  Gaui 

Due  quadri  di  pai  :  3  e  4  con  loro  cornice  negra  e  cordone 
dorato,  rappres."  nostra  Sig.'*  col  S>  Bambino  nelle 
ÉEtócie,  mano  di  Tancredi »        3 

Un  quadro  s.*  il  tetto,  lungo  pai  :  IO  e  largo  pai  :  4,  rap- 
pres.^  la  Madonna  della  lettera  e  8.  Vittorio  Ange- 
lica, mano  di  D.  Ant.»  Papa »       1 

Sei  quadri  di  pai  :  1  e  2  per  traverso  con  cornice  dorata , 

rappresentanti  frutti  div.*  copiati  dalla  Scola  di  Scilla     »       2  12  — 

Un  quadro  di  pai:  2  e  6  per  traverso  depinto  a  penna  dal- 
l'Abb.^  Anastasio  sopra  carta,  rappres.^  la  Città  di 
Messina,  con  sua  cornice  alla  romana  dorata  .     .      »       2  20  — 

Duo  quadri  di  pai:  2  e  3  con  suoi  cornici  dt  pero  negri,  e 
cordone  dorato,  rapp."  Maria  SS."*  col  S>  Bam- 
bino in  braccio  che  scherza  colla  S.^  Croce,  mano 
di  Tancredi .• »       3 

Un  quadro  di  pai:  2  e  3  per  traverso  con  cornice  negra  e 
cordono  dorati^  rappres.^  la  Città  di  Messina,  depinta 
s>  carta  dall' Abb.®  Anastasio »      —    8  — 


Tra  ì  quadri  conservati  a  Messina  e  a  Cazzi ,  ne  sono   sposso   notati 
buon  numero  esprimenti  fiori,  caccia,  frutta  ecc.  alcuni   dei   quali  creduti 
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dello  Scilla  o  della  stia  scuola,  altro  di  ignoti  autori.  À  quanto  pare ,  una 
baona  parte  di  tali  quadri  scampò  alla  distruzioao  del  1783,  poiché  il  Ba- 
rone Placido  Arena-Primo,  nei  principii  del  secolo  XIX,  ne  foce  ricco  dono 
al  nascente  Museo  Civico  della  Città  ,  dove  contribuiscono  a  decorare  una 
sala  che  ora  s' intitolò  ad  Agostino  Scilla.  ' 

Attualmente,  altri  quadri  scampati  allo  vicende  del  1783  si  conservano 
in  casa  del  Bareno  Arenaprimo,  e  tra  ossi  sono  bellissimi  quelli  dello  Scilla, 
pregevolissimi  per  la  finezza  e  la  veritii  con  cui  sono  trattati,  massime  nei 
fiori.  Tra  le  altre  pitturo  che  sono  ugualmente  possedute  dallo  stesso ,  e 
che  intanto  nel  presente  inventario  non  furono  coniprose,  è  notevole  un 
ritratto  d' abate  che  vuoisi  di  A.  Rodriquez,  ed  un  magnifico  ritratto  su  ta- 
vola (0.  83  X  ^'  ^'^)  esprimente  a  mezza  figura  MajoUa  Arena,  colei  che  nel 
1443  fornì  i  mezzi  ed  il  consiglio  di  trucidare  in  un  convito  i  capi  della 
rivoluzione  siracusana,  salvando  il  rogne  di  Alfonso.  Ai  tempi  del  Gallo  (1756) 
in  questo  ritratto  era  leggibile  il  rescritto  della  regina  Maria  in  lode  di 
Majella ,  ma  questo  ora  è  in  gran  parte  annerito  ;  però  tal  quadro  i.ìerita 
tutta  r  attonzione  degli  studitjsi ,  poiché  presenta  la  caratteristica  della 
scuola  Antonolliana,  anzi  il  Gallo  stesso  non  esita  a  riferire  che,  a  giudizio 
dei  critici  d'arte,  sin  dai  suoi  tempi  si  è  dato  al  celebre  Antonello  addirit- 
tura. (AnfuUi  di  Messina  voi.  li  lib.  V  pag.  327).  Majella,  eamarera  mayor 
della  regina  d'Aragona  e  di  Sicilia,  vi  è  espressa  in  piedi  ^  vestita  ricca- 
mente ,  con  la  destra  in  atto  quasi  di  additare  V  elogio  cho  vedesi  8critt4> 
nella  parte  inferiore  del  quadro,  e  che  è  il  seguente  : 

Nos  Màbia  Araooxkxsiuic  et  Sigiujs  Rroikà. 

Nota  sunt  apud  Serenitatem  nostram  admiranda  acta ,  et  oondecorata 
merita  Majelleao  Arena  dilectae  nostrao,  dam  Siracusa  ad  instigationem  Teo- 
baldi cum  aliis  Catenae  proditori  bus  conti'a  nos  contraq  ;  Excolsani  nostram 
cameram  deficit  ;  quae  forti  animo  uostrae  Serenitatis  oltragium  simalavit, 
dum  magnoperè  verae  Eroinae  valore  sanum  consilium  dedit  occultum  Ioanni 
XX  millio,  pcrquod  in  convivio  publico,  rebelles  cum  proditore  necati  re- 
manserunt ,  ac  proinde  ejus  facto  omnia  ad  pristinum  redacta  sunt ,  cum 
auxilio,  et  solita  nostrarum  benemcritiorum  Mcssanensium  fidelitate,  et  obe- 
dientia.  Nos  autem  per  haec  memoranda  aliaq  ;  gesta  dilectae  nostrae,  ipsam 
eligimus  in  nostram  primaiiam  camerariam  magnam  nostramque  confìdcntem 
sicut  ex  parte. 

Serenissimi  Domini  Alphonsi  Spensi  nostri  confirmamus,  sic  mandavi- 
mus  MCCCCXLIII. 

G.  La  Corto  Cailler, 
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N  II  thrli  M  M«Ns(m  M  SS.  Silniwi  éi  Mtttliit 
e  per  li  Uogrifli  di  Costutino  Liseiris. 

Un  documento  imcono. 

n  documeato,  che  m'affretto  a  pubblicare,  traendolo  dall' ir^^ikmoPro- 
vineiale  di  Moasioa,  ove,  per  la  cortesia  dell'  archivista  notar  Luigi  Mar- 
tino, mi  è  lecito  di  studiare  con  commodo  gli  atti  dogli  antichi  notai  mes« 
sinesi,  a  me  sembra  importante  per  doppio  motivo.  Primieramente,  porche 
ci  tramanda  preziose  notizie  sul  Monastero  del  SS.  Salvatore  de'  Greci , 
eh*  ebbe  un  periodo  di  grande  floridezza  e  fa  già  ricco  di  progevolissimi  co- 
dici latini  e  greci,  ora  in  parte  posseduti  dalia  R.  Biblioteca  Universitaria  (1); 
in  secondo  luogo, .  perchè  ci  permette  di  aggiungere  qualche  particolare  alla 
biografia  di  Costantino  Lascaris ,  non  ancora  cosi  sufficientemente  ricca  da 
appagare  il  legittimo  desiderio  degli  ammiratori  di  quel  celebre  grecista,  la 
cui  dottrina,  com'  è  noto,  valse  sulla  fine  del  sec.  XY,  a  riunire  nella  bella 
città  del  Pelerò  alcuni  egregi  ingegni  d' Italia ,  desiderosi  d'  approfondirsi 
nella  lingua  greca  (2'. 

14  febbraio  1483]. 

Bona  recepta  jn  quadam  caschea  magna  do  nuce  vetere  oxistente  jntns 
sacrìsttam  ecclesie  sancti  salvatoris  lingue  fatj  messane  :  apcrtis  prius  dieta 
sacristia  et  dieta  caschea  decreto  excellentis  dominj  don  Julianj  contoUes  regij 
straticoti  et  oapitanei  armorum  n.  e.  m.  suique  districtus  et  m.  panta- 
leonjs  de  barena  uoius  ex  juratis   diete   civitatis  alijs  eius  socijs  absenti- 


(1)  Ed  illnstrati  da  parecchi  dotti  italiani  e  stranieri,  che  non  è  il  c&so 
di  ricordare  qui  appresso,  V  un  dopo  1'  altra.  Sarebbe  invece  op|)ortuna  Tin- 
dieaitODe  di  qualche  buon  lavoro  consacrato  alla  storia  del  Monastero  ;  ma 
siffatto  lavoro  è  tuttora  un  pio  desiderio  degli  studiosi,  che.  sicuramente, 
non  possono  rimanere  soddisfatti  da  quanto  scrive  il  padre  F.  Matranoà  , 
Il  MofKistero  del  SS.  Salratore  dei  Greci  deWAcroterio  di  Messina  e  San 
Luca  primo  arekimandrita  autore  del  CartofUacio ,  o  sia  della  raccolta 
dei  codici  greci  di  quel  Monastero ,  in  Atti  della  R.  Ace,  Pelo  ritana , 
Messina,  1887,  3*  classe,  p.  65-102,  ne  dalle  notizie  varie,  sparse,  per  inci- 
denza, qua  e  là,  in  parecchi  volumi  ed  opuscoli  antichi  e  moderni ,  specie 
di  autori  siciliani,  di  cui  troppo  lungo  riuscirebbe  V  elenco. 

(2)  L'  ultimo  studio  sul  Lascaris  è  quello  recente,  ben  nutrito  di  notizie 
nuove,  del  prof.  V.  La.bjlte,  Per  la  biografia  di  (hstafUino  JAkScaris^  in 
Arch.  star,  siciliano^  Palermo,  1901,  XXVI,  n.  s.,  p.  222-40,  ove  si  ri- 
cordano tutti  ^  tatti  precedenti. 
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Ws  A  ci  vitate ,  puopo  pestom  jn  oorum  prosentia  ad  litteras  ut  dix'erunt 
Bovdrendi  dominj  archimandrito  cum  propijs  clavibas  dictarum  caschto  et 
sacristie  transmissis  per  cuoìdem  d.  arohimandritam  cum  fomulissigs:  qua 
bona  faeraQt  exaota  a  dieta  cascbea  et  discripta  particularitor  ut  joira  per 
me  notarium  matheum  paglarinum  tamquain  notarium  publicom  decreto  pre- 
fatorum  dominj  straticoti  et  jaratorum  et  decreto  eorandem  fuorant  retor- 
nata intus  eamdem  cascheam  qae  clausa  jn  mediate  cum  clave  sua  predicta 
decreto  ut  sapra  fuit  capta  et  ducta  ad  civitatem  messane  intus  monaste- 
rìum  sancte  marie  de  montovergino  monialium  ad  ofiectum  ut  jn  eo  cum 
dictis  bonjs  conservaretur  prò  monasterìo  predicto  sancti  salvatoris  cuius 
sunt.  alijs  non  boi\js  existcntibus  jn  dieta  sacristia  jn  ea  remanentibus 
prout  orant  que  non  fuerunt  descripta  propre  temporis  brevitatem:  sicut  fuit 
ipsa  sacristia  clausa  clavibus  sujs  predictis  restitutis  jn  mediate  dictis  £a- 
mulis  dictj  dominj  arcbimandrite  ut  constitit. 

In  presentia  dictorum  domipj   straticoti  et   dominj  jurati  dominj    Co- 

stantinj  lascarj  greci  fratria  mathei  de  jordanello  et  fratris  yrasimy  de 

ordinis  sancti  basilij  monacorum  dicti  monasterij  andree  de  nicotira  et  domi- 
nici do  randacio. 

Bona  non  predicta  roposita  intus  dictam  cascheam  sunt  hec  vidolicet 

In  primis  vna  casupla  do  jnburcatu  de  oru. 

Itom  vnu  paliu  de  jnburcatu  de  orcu  (aie). 

Item  duj  fiixi  de  casupla  jn  vnu  poczu  jnbnicati  do  oru. 

Item  ohinque  mitri  blanbj  de  diversi  formi  ornatj  de  sita. 

Item  vnu  vestimentu  de  dyaconu  a  li  pudij  et  a  li   manihi   do  jnbrucatu 

de  oru. 
Item  vnu  ammictu  a  lu  capu  guarnutu  de    sita  virde   cum   tri   agnus  dey 

de  pernj. 
Item  vnu  manipulu  et  vna  stola  do  jnbrucatu. 
Item  vnu  cuxinellu  de  billutu  celesti  vechiu. 
Item  vnu  paliu  seu  avanti  aitar u  russa  jnbrucatu. 

Item  vna  coperta  de  corporalj  do  carmixinu  cum  duj  cruchi  guarnuti  do  pernj. 
Item  vnu  frontalj  do  antialtaru  de  sita  russa  jnfrinczatu. 
Item  vna  tuvagla  longa  sfilata. 

Item  vnu  avanti  altaru  de  sita  bianca  cum  la  jnfurra  celeste. 
Item  tuvagli  novj  de  altuuu  guarnuti  de  sita. 
Item  vna  cruchi  de   cristandu   guarnuta   de   oru   cum   agnus  dey  ex  alio 

latore  cum  lu  so  pedi  de  cristandu  guarnutu  de  ai*genta  deauratu 

cum  la  sua  coperta-  de  coyru  nigru, 
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ttcm  vna   crucili  de   cristandu   cura    duj   buctuuj   gi'andi   de   cristandu  et 

vna  cruchi  de  argenta  dcauratu  et  ex  alio  latere  cum  agaus  doy 

cum  quattro  petri  pretiosi  circum  circa. 
Item  vna  asta  cum  XI  peczi    do   cristandu  gi-andi  et  pichuli  et  lu  so  pedi 

de  argontu  dcauratu. 
Item  vna  yconecta  de   argon  tu   dcauratu   vechia   cum  li  soy  hiudendi  de 

argentu  dcauratu  cum  ligno  crucis  et  figura  costanti  nj  et  eleno  et 

di  la  parti  de  fora  cum  figura  sancti  georgij  et  sancti  todari. 
Item  vnaltra  yconecta  argentata  vechia  cum  figura  de  la  nostra  domina  et 

figura  sancti  Johannis. 
Item  vna  cruchecta  '.um  lu  crucifìxu  et  ex  alio  latere  cum  la  figfura  di  nostra 

domina  di  sanctu  Johannis  et  altri  sancti  de  argentu  deauratu. 
Item  una  ciiichi  grande  trium  palmorum  cum  figura  crucifixi  et  ex  alia  parte 

cum  figura  beate  virginjs  di  argontu  deauratu. 
Item  duj  jmpuUuczi  de  argontu. 
Item  vnu  libro  evangelistaru  parve  {sic)  volami  nis  ex  vna  parte  argentata 

cum  figura  dominj  in  cruce  et  beate  virginjs  et  sancti  Johannis. 
Item  vnaltro  libro  evangelistaru  magni  voluminis   argentatu   ex   una  parto 

vechiu  cum  figura  transfigurationjs  et  obitus  domine  nostre  et  apo- 

stolorum. 
Item  vnaltru  evangelistaru  mcdiocris  voluminis  ex  una  parte  argentata  cura 

figura  dominj  nostri  et  beate  virginjs  et  sanoti  Johannis   battisto 

et  circum  circa  diversi  figuri  cum  diversis  lapidibus  pretiosis. 
Item  vnaltru  ovangolistariu  modiocris  voluminis  argentatu  vechiu  cum  figura 

dominj  nostiù  resursitati  et  figura  quatuor  evangelistai*um. 
Item  vna  caxula  sive  caxctta  de  ossu  blancu  si  ve  de  avoliu  cum  eius  sera 

de  argento. 
Item  vnaltra  caxocta  de  ossu  blancu  sivo  do  avoliu  cum  reliquij  dintorno. 
Item  vnaltra  caxa  bianca  de  ossu  diversorum  colorum  jn  qua  est  braschiuni 

beate  agate  guarnutum  de  argentu  et  superius  cum  vna  manu  de 

argentu  jn  qua  est  jnfixa  una  petra   pretiosa  rubea  et  etiam  su 

jntrà  la  dieta  caxa  tri  testi  nudi  de  sancti  sguarnuti. 
Item  vnu  paru  do  jnguanti  pontificalj  ornati  cum  auro  serico  et  perlis  rai- 

nutis  cum  figura  dominj  de  argento  deaurato  et  alia  figura  domine 

nostro  cum  vno  anulo  magno  de  argontu  deauratu  cum  vno  ysmaraldo 

magno  et  quatuor  petris  i)retiosis  magnis  circum  civ  a  et  alijs  petris 

parvolis  pretiosis  multis. 
Item  vnu  paru  do  tappi  nj  de  serico  ruboo. 
Item  duj  steli  de  dyaconu  luna  russa  j abrucata  et  laltra  virde. 
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Item  ma  reliquia  scilioet  vna  cannella  do  gamba  nuda  sino  oi'Qamento. 

Item  vna  tuvagla  do  sita  bianca. 

Item  vna  caxecta  pichula  de  plumbu  plina  do  reliquij. 

Item  tunichella  vna  dyaconj  do  evangelio  do  serico  rubeo. 

Et  est  sciendum  quod  fuerant  rcconimissa  por  dominum  costantinum 
lascatj  predictum  dicto  fratij  matheo  de  jordanoUo  monaco  dicti  monasterij 
per  diij  lu  officia  ot  servirisi  jn  diviojs  li  librj  Infrascripti  videlicet  liber 
saplterij  liber  evangelistarij  liber  proficio  liber  triodij  :  liber  octayro  :  liber 
tipico:  liber  vinco:  liber  stixinarij:  liber  miss&lis:  et  liber  paramonario  ut 
constitit  Vnde*  etc. 

Dalla  Tdbola  protocolli  aetorum  mei  Notarii  malhei 
de  paglarifM  Regij  pp.ci  messane  ete.  annj  prime  Ind. 
m^  ccec^  Ixxxij  {1482-3),  f.  98r-100r. 

L.  Perroni  Grande. 
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NOTIZIE 


I  cannoni  del  sec.  XVII  rinvenuti  nello  stretto  di  Messina. 

Ai  nostri  lettori  non  giungerà  nuova  la  notizia  del  rinvenimento  di  ta- 
luni cannoni  del  sec.  XVII  nello  stretto  del  Faro ,  a  non  lieve  profondità 
delle  acque  fra  Cannìtello  e  la  punta  di  Pezzo,  sul  versante  Calabro,  com- 
piuta per  iniziativa  dei  signori  Enriquez,  Romeo  e  Petrina ,  dai  polombari 
di  una  cai-avella  greca,  che  da  pochi  mesi  prima  ivi  attendeano  alla  pesca 
delle  spugne.  Le  operazioni  del  salvataggio  cominciarono  il  giorno  8  agosto 
e  furon  sospese  nei  primi  dello  scorso  ottobre  per  V  avvicinarsi  della  sta- 
gione invernale,  e  perchè  gì'  imprenditori  attendevano  dal  Governo  il  per- 
messo di  potere  usare  la  dinamite  per  dissodare  le  arene,  oramai  impietrito, 
che  ricoprono  il  materiale  ammonticchiato,  proveniente  forse  da  una  o  più 
navi. 

Circa  aUo  probabili  cause  di  quella  sommersione  vari  eruditi  diedero 
differenti  spiegazioni ,  rannodandolo  tutte ,  senza  dubbio ,  al  periodo  della 
guerra  combattuta  nei  nostri  mai-i  fra  la  flotta  spagnuola  ed  olandese  contro 
quella  di  Francia,  dal  1675  al  1678,  quando  la  città  nostra,  scosso  il  giogo 
di  Spagna,  avea  accettato  il  protettorato  di  Luigi  XIV.  Anzi,  a  voler  preci- 
sare, sempre  con  le  maggiori  probabilità,  è  da  ritenere  che  causa  del  disastro 
sia  stato  il  naufragio  della  notte  dal  5  al  6  novembre  1675  ,  toccato  alla 
flotta  spagnuola,  comandata  dal  principe  di  Montesarchio ,  i  cui  particolari 
ricordammo ,  secondo  documenti  coevi ,  nella  Qaxxetta  di  Messina  del 
23-24  agosto  1902.  Altro  importanti  osservazioni  e  corrispondenze  su  questo 
argomento  pubblicfirono  il  Oiornàle  di  Sicilia  e  1'  Ora  di  Palermo,  la  Patria 
e  la  Tribuna  di  Roma. 

Noi  attendiamo  che  il  salvataggio  sia  ripreso  nella  prossima  primavera, 
e  ci  auguriamo  che  il  rinvenimento  di  altri  oggetti  ed  armi  possa  esser  di 
luco  allo  ricerche  storiche.  Ci  limitiamo  solo  ad  annunziare  che  i  cannoni, 
quasi  tutti  di  grosso  calibro  e  del  poso  di  2  tonnellate  per  uno,  sono  assai 
bene  conservati,  e  che  taluni  di  essi  presentano  leggende,  stemmi  e  belle 
decorazioni  ed  ornati  nel  fusto ,  nel  tulipano,  nel  gorfale  e  nei  manigli. 

I  migliori,  ed  in  maggior  numero  fra  quelli  rinvenuti,  provengono  dal- 
l'Olanda. In  taluni  di  questi,  su  di  una  grande  targa  sul  fusto,  leggesi  : 

ADMIBALITKIT    .    RESIDKRKNDK  [  TOT.     ROTTERDAM.    1622,    0   SuUa   faSCia  dcUa 

culatta  :    arknt.  vaxdeb.    put.    mk.   fkcit.    Rotterdam.   In  altri  pezzi  ,  sul 

fusto  :    TOT.     AMSTRLEDAM  I  DIE  .  ADMIBALITKIT  .  1617,    0   UOlla    CUlatta  :     OAUAB- 
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Dvs  .  K08TBRVS  .  UE  .  FsaT  .  àmstrlrdàm  .  ed  ìq  altro:  RVBRHARDVS  .  SPUKTEK  r 
ME  .  FECTT  .  KNCHUSJ5 .  1638.  Come  si  vede  le  principali  fonderie  della  marina 
olandese  del  sec.  XVII  sono  bene  rappresentate  ,  e  merita  speciale  impor- 
tanza quella  di  Encbujnzen,  che  fu  tanto  in  fiore  sino  al  1678.  Sono  assai 
artisticamente  modellati  gli  stemmi  nazionali  col  leone  rampante  coronato , 
tenente  nella  destra  i  fulmini  e  nella  sinistra  la  spada,  o  con  i  due  leoni 
fuggenti,  e  con  fregi,  lettere  e  figuro  simboliche.  I  cannoni  spagnuoli  appar- 
tengono quasi  tutti  al  regno  di  Filippo  III,  o  portano ,  oltre  allo  stemma 
nazionale,  quello  dei  generali  dello  artiglierie  del  tempo  in  cui  vennero  fusi. 
Due  soli  dimostrano  la  provenienza  dalla  Francia.  Sotto  il  focone  Icggesi  a 
grandi  caratteri  :  Arm.  Cardinal,  de  .  Kichelif.v.  e  sopra  lo  stemma  di  costui, 
che  tiene  alla  destra  quello  del  re  ,  .sormontati  da  unica  corona  e  accollati 
dalle  insegne  deir  ordine  dello  Spirito  Santo  ,  è  una  grande  L  (Luigi  XITI) 
di  sotto  ad  altra  corona  reale.  In  fine  della  canna,  presso  al  tuli|>ano,  in  uno 
svolazzo,  è  incisa  la  famosa  sentenza  :  ratio  ultima  requm. 

I  cannoni  pescati  sono  più  di  una  ventina,  e  per  conto  del  Governo  e 
degli  imprenditori  si  tengono  finora  custoditi  in  un  magazzino  nel  largo  del 
Campo,  ove  furono  trasportati  dalla  Capitaneria  di  Porto  di  Reggio  Calabria. 

G.  A. 

Oraziooe  e  ricette  del  sec.  XV. 

II  notare  Giovanni  di  Giovanni,  da  Messina,  fu  cei-tamente  un  racco- 
glitore di  ricette  medicinali  come  lo  provano  i  suoi  Registri  ancora  esi- 
stenti in  questo  Archivio  di  Stato,  e  nei  quali  curava,  a  fine  d'ogni  annata, 
raccogliere  per  sua  memoria  tutti  quei  suggerimenti  che  V  arte  salutare  gli 
forniva  a  mezzo  dei  eirurgici  e  barbitofisori  pei  quali  stipulava ,  com'  è 
chiaro  in  quei  volumi,  moltissimi  atti. 

Nel  Registro  che  comprende  le  annate  1467-72 ,  bel  volume  in  vero, 
dietro  il  foglio  197  sta,  mal  cucito,  altro  foglio  di  carta  ove  è  notato  in  cat- 
tiva e  poi  in  buona  copia  la  seguente  orazione  per  le  parturienti,  e  che  il 
buon  notaio  chi  sa  se  ha  dovuto  recitare  in  comune,  e  per  replicato  occa- 
sioni : 

€  quando  una  donna  non  pò  fìglai'j,  moctitilj  questa  oracioni  di  supra,  et  dica 
<  sei  pater  nostrj  et  sei  ave  marij  a  laudi  de  la  sancta  trinitatj  ,  et  tuttj 
«  quilli  chi  sarrannu,  Ij  dicanu,  et  sarra  incontinentj  liberata: 

orati  0 
«  La  virgini  maria  parturiu  lu  salvaturj   senza  ti-isticia   et   sensa   diJurj  ; 
<w  creatura,  ncxj  fora  chi  Xhristu  tj  chiama,  fìat  f  fiat  f  fìat  f  ». 

Questa  è  una  orazione,  accettata  peraltro  come  ricotta  ugualmente.  Due 
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▼ere  e  proprie  ricette  sono  invéce  quelle  che  1'  anzidetto  notato  aveva  cnra 
registrare  in  fine  air  annata  1474  dei  suoi  atti ,  e  precisamente  due  fogli 
dopo  del  fog.  270  nel  volume  che  va  dal  1473  al  1475.  Per  i  dolori  colici 
egli  notava  : 

«  Remedìo  notabilissimo  ad  cuj  havissj  qualcbj  dosia  colica,  passio.  —  Prinda 
«  stati  m  unu  ovu  arrustuto ,  et  cavatj  lo  blancu ,  et  dj  poj  babia  pista  dj 
€  cbinco  0  X  cechi  dj  granu  dj  zaiTarana  caliata  a  focu,  et  facto  pulviij  et 
«  mi.sa  supi-a  lovu,  et  prcndalu  lu  panneri,  erit  statim  liberatus  ». 

Ma  più  strano  è  il  rimedio  che  immediatamente  sotto  al  primo  egli 
annotava.  Leggesi  infatti  : 

«  Remedio  notabilissimo  ad  malum  orinarum  :  Recipe  urina  dj  duj  pichu- 
«  liUj  dj  annj  sectj  Jnfra,  et  factj  dj  curj  scaldaij,  et  erit  liberatus  v. 

Queste  notizie,  dottate  in  una  lingua  propria  al  notar  Di  Giovanni , 
forse  poti'anno  giovare  a  chi  voiTà  occuparsi  di  superstizioni,  usi  ecc.  poiché 
documentano  lo  spirito  pubblico  di  quel  tempo. 

(Il  MiMtto  iiodito  di  D.  Pippo  Romeo. 

Nella  libreria  di  questo  Civico  Museo,  ai  segni  Sez.  II.  F.  3-4  sono  due 
volumi  miscellanei  di  Discorsi  Accade?nici  dei  Pericolanti  Peloritani  ^  e 
nel  voi.  I  a  pag.  157  è  una  Cicalata  del  1770  fatta  dal  SigJ  /)."  Qius,^ 
Romeo.  Questa  cicalata  non  ha  titolo,  ma  è  subito  riconoscibile  come  la  più 
antica  che  sia  a  noi  pervenuta,  e  rispondente  a  quella  chiamata  Le  lodi  del 
dormire.^  recitata  dal  Romeo  nell'adunanza  deir Accademia  Peloritana  du- 
rante il  came\'ale  del  1770. 

Della  copia  conservata  manoscritta  al  Museo,  e  che  e  autografa  forse^  non 
restano  che  pochi  fogli  del  principio  :  invoce  a  pag.  161,  dov' era  la  coper- 
tina, si  legge  un  sonetto  che  non  fu  compreso  nelle  varie  ristampe  dello 
Cicalate  del  Romeo,  e  eh'  è  rimasto  inedito  e  sconosciuto.  U  sonetto ,  più 
che  una  risposta  —  come  ha  por  titolo  —  ritengo  invece  che  sia  stata  una 
prima  chiusa  alla  Cicalata,  riformata  dal  tutto  poi  come  si  vede  ora  in  tutte 
le  edizioni  :  in  complesso  però  ritengo  che  valga  la  pena  di  darlo  alla  luce 
anche  perchè  ha  tutto  quel  brio  del  satirico  e  dotto  poeta  nostro  concitta- 
dino. D  signor  Bertuccio^  cui  V  autore  finge  rivolgerai,  son  d'avviso  sia  lo 
stosso  nome  ideale  che.  nello  stampe  della  stessa  Cicalata,  è  stato  riformato 
in  signor  Mustaccio, 

«  Risposta  al  Magistrale 
€  Sonetto 

«  Sig.'  Bertuccio  mio,  ben  mi  sta 
«  Se  taluno  quest'  oggi  barbottò, 
«  Poiché  il  sonno  da  me  per  verità 
«  Troppo  scipitamente  si  lodò. 
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«  Ma  la  vosti'a  massiccia  asinità 

«  Di  schiccherar  por  contro,  mi  svegliò, 

«  E  trovo  eh'  è  maggior  la  cecità 

«  Di  condennare  quel  che  altri  approvò. 

«  So  dorme,  approva  il  suo  riposo  il  Re  ; 
«  n  Bifolco,  e  l'Artista  cho  dormì, 
«  Acquistò  forza  ad  ottener  mercè. 

«  E  chi  di  noi  non  dorme  per  tre  dì, 
«  0  resta  pazzo,  o  vive  fuor  di  se, 
<  0  muore  lecco e  il  Mondo  allor  fini. 

Un  ritratto  dipinto  da  Mattia  Proti. 

Mattia  Preti,  detto  il  ea/valiere  calabrese  dall*  esser  nato  a  Taverna  in 
Calabria,  fu  valente  pittore,  com'  è  noto,  ed  allievo  del  Lanfranco  (1643-1699). 

In  Messina,  parecchi  dipinti  si  attribuiscono  a  lui,  od  è  assai  probabile 
che  por  questa  città  egli  abbia  lavorato,  massime  che  si  han  prova  di  quadri 
a  lui  oi'dinati  da  questo  Principe  di  Scaletta  D.  Antonio  Buffo,  e  scomparsi 
ora  però  del  tutto.  Mi  piace  intanto  notai'c  che  era  del  Preti  un  ritratto 
del  Priore  dell'  Ordine  Gerosolimitano  D.  Giovanni  di  Giovanni,  ritratto  che 
fu  esposto  a  15  maggio  1700  nella  chiosa  dei  Cavalieri  di  Malta  in  Messina, 
durante  i  funerali  qui  eseguiti  a  quel  nostro  concittadino ,  morto  si  mise- 
ramente in  un  naufragio.  Infatti,  negli  Avreniment*  .  ...  di  Messina  con- 
servati al  Museo,  a  foglio  460  della  Parte  II  il  Cuneo  notava  che  quel  ritratto 
e  al  naturale,  depinto  alla  statura  di  un  huomo,  vestito  d'  armi  bianche  , 
€  seduto  sopra  la  galera  all'  entrata  della  poppa,  con  Schiavi  a  suoi  piedi, 

«  con  bella  cornice  dorata fu  fatto  in  Malta  dal  Cavalior 

€  Matthia,  famoso  pittore  ».  Il  cho  è  degno  di  fede  poiché,  come  si  sa,  il 
Preti  dipinse  molto  a  Malta,  dove  era  assai  ben  visto  dai  (cavalieri  dell'Or- 
dine,  e  dove  morì  colmo  di  onori.  Del  ritratto  in  parola,  resta  il  ricordo 
in  una  incisione  di  Pietro  Donia  riproducento  la  grandiosa  piramide  eretta 
in  quel  funerale  :  colà  è  riprodotto  il  ritratto,  che  doveva  essere  ben  grande, 
tutta  figura  com'  è,  e  che  risponde  alla  descrizione  del  Cuneo  già  riportata. 
L'opera  ov*è  tale  incisione,  reca  per  titolo:  Pompa  funerale  che  nella 
morte  di  .  .  .  fra  Don  Giovanni  di  Oioranni  ....  gli  fece  celebrare  il 
Sig.  D.  Domenico  di  Giovanni  ....  coli'  Orazione  funebre  ,  ...  di  Cos'Io 
Maria  Pica  (In  Messina  17(X)). 

Il  ritratto  finalmente,  ignoro  dove  sia  andoto  a  finire. 

L  C. 
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Nuovi  doeviieitl  so  Antonello  di  Messini. 

Il  nostro  socio  Cav.  Gaet.  La  Corte-CaìllGr ,  attendendo  da  qualche 
tempo  a  delle  ricerche  in  questo  Archivio  dei  Notari  defunti  per  documen- 
tare il  movimento  artistico  in  Messina  nei  secoli  XV  e  XVI,  ha  rinvenuto 
parecchi  contratti  di  altissimo  interesse  sul  celebre  Antonello  da  Messina,  e 
da  lui  annunziati  a  questa  Società  Storica  in  una  delle  sue  ultime  riunioni. 
Tali  contratti  danno  molta  luco  per  la  biografia  del  sommo  pittore,  biogi'afia 
che,  piena  d' incertezze ,  si  é  mantenuta  fino  adesso ,  e  mentre  provano  la 
vera  epoca  della  dimora  di  lui  in  Sicilia ,  rivelano  parecchie  pitturo  com- 
pite dallo  stesso  per  V  Isola.  Oltre  a  qiò,  essi  danno  molti  paiticolari  sulla 
famiglia  dell'  artista,  fino  adesso  sconosciuta ,  ed  annunziano  V  esistenza  di 
un  figlio  dell'Antonello,  pittore  anche  lui  ;  mercè  questi  atti,  si  chiariscono 
finalmente  con  precisione  il  luogo  e  T  anno  vero  di  morte  del  grande  mes- 
sinese. Notevole  è  anche  che  rAntonello  è  chiamato  sempre  pieior  egregius, 
titolo  che  non  si  rinviene  in  nessun  contratto  di  altri  pittori  e  che  i  notari, 
è  chiaro,  davano  a  lui  solo,  consci  della  grande  importanza  cui  ora  assurto 
anche  vivente.  Gli  atti  cominciano  quasi  sempre  :  Magiater  Antonellus  de 
Antonio^  pieior^  eicia  tnessanensis. 

Nel  prossimo  Fascicolo  dell' ^rc^«e?*o  ne  faremo  la  pubblicazione,  e  ser- 
virà a  ben  completare  quella  dei  documenti  raccolti  dal  Chiarissimo  Monsi- 
gnor Di  Marzo,  e  che  ora  qui  vedono  la  luco. 
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RECENSIONI 


Il  lamento  di  Lisabetta  da  Messina  e  la  leggenda  del  Vaso  di  B<uilioo 
nella  Novella  V.  Oiomata  IV,  del  Dkcamkbon,  indagini  di  T,  Con" 
nixxaro,  —  Catania,  1902. 

Una  poesia  popolare  conosciuta  col  titolo  di  Lamento  di  Lisabetta  da 
Messina  dà  occasiono  al  Sig.  Tommaso  Cannizzaro  di  scrivere  il  libro  in 
pai'ola,  il  quale  non  è  altro  che  una  serio  d' indagini  filologiche  e  storiche 
la  cui  severità  riesce,  come  di  rado  è  avvenuto  finora,  ad  elevare  gli  studii 
crìtici  italiani  alP  altezza  do'  più  ammirati  della  dotta  Germania. 

Quattro  cose  principalmente  si  propone  di  dimostrare  il  Cannizzaro  nel 
suo  lavoro:  1.°  (fho  il  Lamento  di  Lisabetta  sia  nato  in  Messina  nel  se- 
colo XIV,  e  propriamente  verso  il  1340  o  poco  dopo,  e  da  poeta  indigeno 
che  si  piacque  scriverlo  nel  volgare  iUasti'o  di  quell'  epoca  ;  2.®  Che  la  leg- 
genda del  Vaso  di  Basilico^  la  quale  diede  occasione  al  Boccaccio  di  com- 
porre la  Novella  V  della  lY  Giornata  del  Decameron ,  sia  stata  generata 
dalle  alterazioni  di  alcuno  parole  del  Lamento  ;  S.^  Che  la  persona  cui  si 
riferisco  il  Lamento  stesso  sia  la  Lisabetta  di  Carinzia,  regina  di  Sicilia, 
moglie  di  Pietro  II  di  Aragona,  la  quale  nel  Vaso  di  Basilico  furatole  allu- 
derebbe al  doloroso  distacco  del  suo  favorito  Matteo  Palizzi,  andato  in  esilio 
por  colpa  de'  nemici  di  entrambi  ;  4.®  Che  l' ignoto  autore  del  Lamento  non 
non  sarebbe  difficile  rinvenirlo  nel  messinese  Matteo  de  Rico ,  1'  unico  che 
ci  offra  ne'  suoi  versi  qualche  punto  di  contatto  con  lo  stile  della  Canzono 
in  esame. 

Riesce  1'  autore  a  dimostrare  il  suo  difficilissimo  assunto  ?  Opiniamo 
che  si,  soprattutto  no'  primi  tre  casi.  Infatti,  con  sottile  e  diligente  studio, 
egli  riduco  il  Lamento  alla  più  esatta  lezione,  dissertando  sopra  ogni  fì'ase, 
e  chiosando  tutti  i  codici  che  lo  riferiscono  ;  quindi  si  ferma  specialmento 
su  due  parole  di  capitale  importanza,  lo  quali  andarono  sformate  o  alterate 
dal  loro  primitivo  significato  nella  bocca  del  popolo  prima,  a  poi  anche  nelle 
carte  dei  copisti  toscani,  unici  conservatori  della  commovente  Canzone  in 
varie  raccolte  delle  poesie  auliche  e  popolari  dei  primi  secoli  della  lingua. 

Discutendo  poi  sulla  origine  della  leggenda  del  Vaso  di  Basilico,  rife- 
ritaci dal  Boccaccio  ,  V  autore  rileva  tutti  i  rapporti  che  esistono  tra  essa 
ed  il  Lamento,  ed  è  qui  ove  egli  dimosti-a  tutta  la  sua  gi'an  valentia  di 
critico  sagace  ed  erudito  :  percorre,  perciò ,  tutta  la  letteratura  della  No- 
vella, che  .correda  di  svai'iate  giudiziose  osservazioni,  per  concludere  che  un 
caso  così  nuovo  e  straordinaiùo,  come  è  quello  che  in  essa  racconta  il  Boc- 
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caccio,  non  ha  altri  prccedeuti  che  nella  leggenda  nata  nel  popolo  della  To- 
scana, in  seguito  alle  alterazioni  di  alcuno  parole  della  Canzone  di  Lisabetta, 
alla  quale  lo  stosso  Boccaccio  fa  anoho  un  accenno  nella  sua  Novella. 

La  differenza  quindi  fra  la  Novella  ed  il  Lamento  sta  in  ciò,  che  n^lla 
prima  il  testo  di  basilico,  di  cui  si  piange  la  perdita,  è  un  vaso  effettivo  e 
realoj  mentre  nel  secondo  non  è  in  voce  che  un*  allegoria,  una  metafora  allu- 
siva all'  amoro  di  Lisahetta,  improvvisamente  spezzato  con  la  scomparsa  del 
suo  amante.  Nella  Novella  il  vaso  col  basilico  spunta  dopo  un  avvenimento 
tragico,  cioè  dopo  la  morte  dell'  amato,  ed  è  continuamente  inaffiato  di  la- 
grime ,  nel  Lamento  invece  la  piantagione  del  basìlico  avviene  lo  giorno 
della  festa^  nel  bel  mese  di  maggio,  e  il  vaso  è  inaf6ato  tre  volte  la  set- 
timana, con  aequa  chiara  di  viva  fontana.  E  cosi ,  mentre  nella  Novella 
il  vaso  di  basilico  dà  cominciamento  al  triste  dramma,  nella  Canzone,  in- 
vece, esso  preludia  alla  gioia  ed  alla  felicità  di  Lisabotta ,  il  cui  dolore  ha 
principio  allorché  le  viene  involato. 

Interpretando  come  fa  il  Cannizzaro  l' immagino  della  grasta  di  basilico 
nel  senso  allegorico  tutto  va  spiegato  nella  sua  forma  più  persuasiva,  e  quel 
che  pili  importa  è  il  fatto  che  insiomemente  alla  intei*i)retazione  a  quel  modo 
tanto  semplice  e  naturale,  (interpretazione  che  egli  corrobora  con  lo  studio 
di  un'  altra  poesia  del  tempo,  e  forse  anche  dello  stesso  autore)  si  riesce, 
seguendo  le  sottili  ed  acute  indagini  di  lui ,  a  darsi  ragione  dell'  origine 
del  Lamento,  e  incidentalmente  anche  della  leggenda  che  servì  di  base  alla 
novella  boccaccosca ,  non  che  a  farci  presenti  i  fatti  e  i  poi*sonaggi  storici 
cui  allude  il  Lamento  istesso,  e  gli  eventi  a'  quali  esso  allude  e  i  luoghi  e 
i  tempi  in  cui  vissero  i  primi  e  i  secondi  si  svolsero. 

L'  erudizione  ben  appropriata  che  accompagna  la  parte  filologica  e  la 
parte  storica  di  questo  lavoro  non  è  meno  interessante  della  sottigliezza  cri- 
tica che  ha  dato  i  risultati  più  sopra  accennati  ;  e  noi  potendo  ammirare 
nel  Cannizzaro  un  altro  lato  finora  occulto  de'  suoi  meriti  letterari,  ci  i.'on- 
gratuliamo  con  lui  e  col  suo  paese  natio  di  questa  gi*ata  per  quanto  inat- 
tesa rivelazione. 

Gaetano  Oliva. 

Giacomo  Tropka,  Carte  teotopiche  della  Sicilia  antica,  in  Riv.  di  storia 
antica,  Padova,  1902,  VT,  n.  s.,  fase.  3-4,  p.  467-503. 

Con  questo  lavoro  il  eh.  prof.  G.  Tropea,  ordinario  di  storia  antica  nello 
Ateneo  patavino,  dà  una  novella  prova  della  sua  fenomenale  attività.  Esa- 
minando le  scai'se  fonti  letterarie,  epigrafiche  e  numismatiche,  correggendo 
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ed  allargaudo  lo  ricerche  di  altri  volentierosi,  Btadia  il  culto  pagano  in  Si- 
cilia dall'  età  slcula  prcoUemica  sino  alla  conquista  romana  dell'  isola.  Ci 
fornisco  quindi  un  mazzetto  di  notizie  interessanti,  garbatamento  esposte  in 
«  cinque  carte  così  divise  :  1.*  Culti  preollonici  ;  2.»  I  culti  dei  secoli  Vili 
0  VII;  3.*  I  culti  dei  secoli  VII  e  VI  ;  4.*  I  culti  del  secolo  V;  5.*  I  culti 
dei  secoli  IV  o  III  ».  I  risultati  sono  riassunti  in  due  elenchi  alfabetici 
finali:  ^  uno  per  designare  i  luoghi  con  lo  rispettive  divinità  di  ciascuno 
di  essi,  r  altro  per  enumerare  le  divinità  con  V  aggiunta  dei  nomi  dei  luoghi 
per  ciascuna  divinità  >. 

Per  la  città  e  la  provincia  di  Messina  abbiamo  : 
Abakainon:  Apollon,  Demeter,  Zeus. 
Aoàthybnon  :  Persephone. 

Alaisa.  :  Adranos,  ApoUon,  Artcmis,  Demeter,  Dionysos,  Persephono,  Zeus. 
Alo.ntion  :  Apollon,  Artemìs,  Athcna,  Dionysos,  Hermes,  Heraklcs,  Zeus. 
Amestatos  :  Apollon,  Artemis,  Diony^)s. 
Apollonia  :  Apollon. 

Ealaktk  :  Apollon,  Athcna,  Dionysos,  Horakles. 
Mamebtini  :  Adranos,  Apollon,  Ares,  Artemis,  Athena,  Herakles,  Hermes, 

Zous,  Zeus  Messanios. 
Mkssana  (Zakkle)  :  Apollon,  Aphrodite,  Asklepios,  Horakles,  Pelorias  (ninfa), 

Pharaimon,  Poseidon,  Pan. 
Mylai  :  Artemis,  Phylacus. 

Naxos  :  Apollon,  Aphrodite,  Assinos  (flufnen)  Dionysos,  Silenus. 
Taueomkxion  :  Apollon,  Ai-temis,  Athena,  Dionysos,  Isis,  Horakles,  Hermes, 

Hestia,  Zeus. 
Tyxdaris  :  Apollon,  Artemis,  Athena,  Hermes,  Poseidon,  Persephone,  Tyn- 

dahdai.  Zeus. 

L.  Perroni-Grande. 
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BIBLIOGRAFIA  MESSINESE 

Puntata  seconda 


(Cfr.  Archivio  II,  3-4,   p.  164-72). 

46.  Arenaphimo  G.,  Il  Natale  in  Messina^  in  Oiornale  di  Sicilia, 

Palermo,  1895,  XXXV,  354. 

Costumanzo  presenti  o  passate. 

47.  Idem,  /  veglioni  di  altri  tempi^  in  II  Marchcsiuo^  Messina, 

1895,  II,  8. 
Costumanze  messinesi  dal  1726  aj  1850. 

48.  Idem,  La  festa  d^oggi  ^  in  11  Marchesino  ^  Messina,  1895, 

II,  47. 
Descrive  la  festa  dell'Immacolata  in  Messina. 

49.  AsTER,  Il  nostro  Duomo  ed  i  vandali  delVarte^  in  Lo  Sta- 

tuto, Messina,  1902,  II,  78. 

Lagnanze  contro  i  recenti  restauri  del  Duomo,  fatti  sotto  la  direzione 
di  C.  Patricolo. 

50.  Batacchi-Legnani  Isouna.  ,  La  Sposa  di  Messina,  Melo' 
dramma  tragico  in  quattro  atti  e  cinque  quadri.  Versi 
di  I.  B.  L.  Musica  del  M.°  Giuseppe  Alessi,  Imola,  Coope- 
rativa tipografica  editrice,  1901  ;  16o,  p.  47. 

51.  Biadego  Giuseppe,  Catalogo  descrittivo  dei  manoscritti  della 

Biblioteca  Comunale  di  Vermia^  Verona,  1892,  p.  404-5. 

Descrive  un  portulano  membranaceo,  in  caratteri  romani  a  colori,  com- 
pilato in  Messina  nell'  anno  1552.  Cfr.  anche  I.  Carini,  in  Arch,  stor,  sici- 
liano, 1898,  XXIII,  p.  179. 

52.  BuscEMi  S.,  U  insegnaìnento  del  diritto   civile  nelU  antica 

Università  di  Messina^  nel  voi.  CCCL  anniversario  della 


Digitized  by 


Google 


—  22Ì  -* 

tfniversità  di  Messina^  Messina,  Trimarchi,  19Ó0;  4*,  p.  St-TS, 
parte  II. 

52***'.  Cannizzaro  F.  A.,  Formoledi  imprecaiioni  in  Messina^  in 
Arch.  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari^  Palermo,  1894, 
XIII,  p.  96-8. 

53.  Idem,  Scongiuri  raccolti  nella  provincia  di  Messina  ,  in 

Arch.  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari^  Palermo,  1896, 
XV,  p.  423-4. 

Sono  sei,  raccolti  a  Barcellona,  Linguaglossa,  Roccalunicra  o  Zaffarla. 

54.  Carducci  Giosuè,  Messina^  in  Opere ^   Bologna,  Zanichelli, 

1902  ;  8°,  XII,  p.  326-7. 

Alcune  considerazioni  sulle  Università  italiane,  a  proposito  della  minac- 
ciata soppressione  di  quella  Messinese,  por  opera  del  ministro  Martini,  noi  1893. 

55.  Cesareo  6.  A.,  Su  V  antico  volgarizzamento  siciliano  del 

testo  greco  di  S.  Marco^  in  Atti  della  R.  Acc.  Peloritana^ 
Messina,  1899,  XIII  (1898-9),  p.  35-51. 
Contenuto  nel  cod.  n.  112  della  R.  Biblioteca  Univorsitaria  di  Messina. 

56.  Cesca  Giovanni,  Uatttonomia  universitaria  in  relazione  alle 
facoltà  di  filosofia  e  lettere  ed  alla  facoltà  filosofica  della 
R.  Università  di  Messina y  in  Atti  della  R,  Acc.  Pelori' 
tana,  Messina,  1899,  XIII  (1898-9),  p.  387-439. 

57.  Idem,  L'Università  di  Messina  e  la  Compagnia  di  Gestt, 
nel  voi.  CCCL  anniversario  della  Università  di  Messina, 
Messina,  Trimarchi,   1900;  4®,  p.  3-36,  parte  I. 

58.  CiAN  Vittorio,  Memorie  messinesi  del  tempo  svevo,  in  Eros, 
Messina,  1900,  I,  8-9,  p.  135-8. 

Propone  che  si  riproducano  i  duo  disegni  illustrativi  del  porto  e  della 
città  di  Messina,  che  si  riscontrano  (al  foglio  37)  noi  cod.  n.  120  (mss.  hist.) 
della  Biblioteca  Civica  di  Berna,  contenente  il  Liber  ad  honorem  Augusti 
di  Pietro  Ansolini  da  Eboli.  Hanno  gi'ande  importanza,   conservandoci   lo 
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4(  aspetto  della  cittik  e  del  sao  porto,  quali  ammirò ,  certo ,  coi  suoi  occhi 
il  poeta  obolitano  circa  settecento  anni  sono  ^.  Cfr.  questo  Areh,  II,  1-2, 
p,  139-40. 

59.  Gian  Vittorio,  Un  medaglione  del  Rinascimento:  Cola  Bruno 

messinese  e  le  sue  relazioni  con  Pietro  Bembo  {1480  e.  — 
1542),  Con  appendice  di  documenti  inediti^  Firenze,  G.  C.  San- 
soni, 1901;  8o,  p.  103. 

Breve,  ma  pregevole  monografia,  condotta  coh  rigore  dì  metodo.  Cfr. 
questo  Areh,  n,  1-2,  p.  150-1. 

60.  Crescenti  GiAComo,  Fatti  memorabili  delle  istoìie  messi- 
nesi^ Messina,  6.  Principato,  1899  ;  16<>,  p.  211. 

Fa  troppo  buon  viso  alle  leggende  e  mostra  di  non  conoscere  tutti  i  più 
seri  e  recenti  risultamenti  della  critica. 

61.  CuciNOTTA  Silvio,  Tauromenion,  nel  voi.  Le  vittime^  Mes- 
sina, Tip.  editrice  S.  Giuseppe,  1903;  8®  oblungo,  p.  37-44. 

Garbata  rassegna  di  impressioni  e  ricordi  al  cospetto  delle  antichità  di 
Taormina. 

62.  Forzano  Giuseppe,  Gioiosa  Guardia  e  le  sue  leggende ,  in 

Areh.  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari^  Palermo,  1899, 
XVm,  p.  233-8. 

63.  Idem,  La  t>ita  nel  villaggio  di  S.  Giorgio  (Ptoi\  di  Mes^ 
sina),  in  Areh.  per.  lo  studio  delle  tradizioni  popolari^  Pa- 
lermo, 1900,  XIX,  p.  514-20. 

64.  Idem,  La  festa  di  mezz'agosto  in  Giojosa  Marea^  in  Areh,  per 
lo  studio  delle  tradizioni  popolari^  Palermo,  1901,  XX, 
p.  245-9. 

Descrive  con  cura  la  festa,  che  il  15  agosto  d'  ogni  anno  si  celebra  a 
Gioiosa  Marea  in  onore  della  Madonna  delle  Grazie. 

65.  Giorgi  Paolo,  Indovinelli  siciliani  raccolti  in  Castroreale^ 
in  Areh.  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  Palermo, 
1896,  XV,  p.  71-t. 

Sono  trenta. 
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66.  GuARtìiON*E  l?R\NCEsco,  Saro  CueinoHa^  Palermo,  fteber,  1899, 

8^  p.  30. 

Biografia. 

67.  Interrerà  Guido,  Contributo  allo  studio  della  idrologia  mes" 

siìiese,  Messina,  G.  Principato,  1900  ;  *8o,  p.  7. 

68.  Idkm,  Per  la  sistemazione  di  alcmie  vie  e  piaxxe  di  Messina. 

Uapplixione  del  drenaifyio^  in  Oaixetta  di  Messina  e  delle 
Calabrie^  Messina,  1902,  XL,  225. 

69.  Idem,  Sistemaxione  ed  aWeramento  della  piatza  del  Mani- 
eipio  di  Messina^  in  Rassegna  Tecnica^  Messina,  1902,  a 
II,  n.  10. 

70.  Labate  Valentino,  Per  la  biografìa  di  Costantino  Lascaris. 

Nuovi  documenti,  in  Arch.  stor.  siciliano^  Palermo,  1901, 
XXVI,  n.  s.,  p.  222-40. 

Pregevole  lavoro,  che  offre  molte  notizie  sulla  dimora  del  L&scaris  in 
Messina. 

71.  La  Corte  Cailler  G.,  Alcune  pitture  di  scuola  messinese 

in  8,  Agostino  a  Taormina^  in  Eros^  Messina,  1900, 1, 12, 
p.  179-83. 

Sono  di  Antonio  Catalano,  Vincenzo  Tuccari,  Giovanni  Andrea  Quagliata, 
della  scuola  di  Antonello  e  di  quella  di  Alfonso  Rodriquez. 

72.  La  Spada  Gaetano,  Uno  sguardo  alle  condizioni  igieniche 
e  sanitarie  del  e  Orando  Ospedale  Civile  di  Messina  >, 
Messina,  Tip.  Toscano,  1902  ;  8o,  p.  14. 

Rileva  lo  tristi  condizioni  igieniche  e  sanitarie  del  nostro  Grande  Ospe- 
dale Civile^,  additando  i  rimedi  opportuni  suggeriti  dalla  scienza. 

73.  Lombardo  L.,  Casa  Pia.  Discorso  letto  al  Teatro  Vittorio 
Emanuele^  inaugurandosi  i  locali  del  Pio  Istituto^  il  12 
gennaio  1902^  Messina,  Tip.  editrice  Nicotra ,  1902  ;  16*», 
p.  126. 


Digitized  by 


Google 


«. 


-  224  - 

l)opo  di  aVeifne  narrata  la  breve  storia,  descrivo  miautanleiite  la  CJasd 
Pia  di  Messina ,  che,  in  questi  ultimi  anni ,  sotto  la  direzione  intelligente 
dell' A.VV.  Prof.  Giuseppe  Alessi,  ha  avuto  una  vita  rigogliosa  e  feconda  di 
veri  buoni  frutti. 

74.  Malgbri  Eugenio,  Spoglio  di  codici  greci  del  Monastero  del 

SS,  Salvatore^  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Unix^er- 
siiaria  di  Messina  (46-54)^  in  Atti  della  R.  Acc.  Petori- 
tana,  Messina,  1900,  XIV  (1899-900),  p.  339-50. 

75.  Oddo  Bonapede  Matilde,  Sommario  della  storia  di  Mes- 
Sina,  dalla  sua  fondazione  ai  giorni  nostri,  Messina,  Prin- 
cipato, 1897;  8^,  p.  472. 

Narrazione  garbata  e  facile,  in  quanto  alla  forma  ;  non  sempre  atten- 
dibile, per  il  contenuto. 

76.  Pebboni-Grandb  Ludovico  ,  Per  una  reliquia   delle   ceneri 

di  Dante  in  Messina,  nel  voi.  Letterine  Dantesche,  Mes- 
sina, Libreria  editrice  A.  Trimarchi,  1900;  16^,  p.  81-9  (1). 
Era  posseduta  dai  baroni  Giuseppe  e  Giacomo  Natoli.  Ora  non  si  sa  in 
mano  di  chi  si  trovi. 

77.  Idem,  Un  dantofilo  messinese  del  quattrocento,  in  Eìvs,  Mes- 

sina, 1900,  I,  8-9  p.  144-8. 

Il  p.  Matteo  Caldo,  autore  di  una  Vita  Ckristi^  piena  di  versi  ed  emi- 
stichi danteschi. 

78.  Idem,   Un  e  ciintu  »  siciliano  ed  una  novella  del  Boccacci, 

in  Arch.  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  Palermo, 
1900,  XIX,  p.  365-5. 

n  cimiu  fu  raccolto  nella  provincia  di  Messina.  La  novella  boccaccesca 
è  la  nona  della  seconda  giornata. 

L.  Perroni-Grande. 


(1)  Prima  in  Gaxzetta  di  Messina  e  delle  Calabrie,  del  21-2  marzo  1900 
e  m  Iride  Mamertina,  Messina,  1900,  a.  Ili,  n.  16-7. 
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lF*orxaiio  O.  —  Il  Natale  a  Giojosa  Marea 

MI.  --r  Fra  gli  avanzi  di  antiobità  artistiofae    . 

Inferrerà  G.  ^  Intorno  alla  «  Guida  di  Messina  »  editi  a 
cura  del  Municipio    ^ 

Arenaprlmo  G.  —  Una  lettela  di  Pietro  Castelli  .     .     . 

id.  —  Una  stamperia  privata  nel  sec.  XVI  . 

ili.  —  Strum^&ti  musicali  del  secolo  XVI 

Id.  —  Oli  sditavi  del  Conto  di  Condojanni  . 
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La  teggenda;  della  beata  Eustochia  da  Messina  (Sme- 
ralda Calefati-Colohna)  scritta  da  suora  Jacopa  Pol^ 
licìno  sua  prima  compagna.  -  Testo  a  penna  del 
secolo  XV. 


(Coììt.  redi  anno  III). 

28.  E  volendo  la  badessa  di  Basico  faro  capitolo,  congregò 
le  suore  e  cominciò  a  laudare  la  beatissima  Eustochia  dicendo  : 
Vedete:  questa  donna  ò' stata  con  molte  virtù  anni  undici  in 
questo  monisterio,  e  massimo  che  ora  la  pili  obbediente  di  tutte 
le  altre. 

Ed  entro  questo  parlamento  si  addettero  che  non  c'erano 
le  prodette  suore,  cioè  suora  Jacoba  e  suora  Lisa,  e  non  si  tro- 
vavano nel  monisterio  (1);  ondo  la  badessa  piena  d'ira  mutò  la 
benedizione  in  maledizione ,  la  quale  si  mosse  con  una  rabbia 
pessima  ed  un  odio  venenoso.  Ed  fncontinènte  itiandò  per  li 
parenti  delle  detto  monache,  e  fece  diro  che  le  loro  figliuole  si 
èrano  fuggite  dal  monisterio,  e  non  sapeva  dove  si  fussoro  an- 
date. E  li  parenti  udendo  questo  e  sapendo  dove  erano  andate^ 
corsero  con  grande  impeto ,  menarono  con  loro  li  rettori  della 
giustizia  e  per  incitamento  del  diiuonio,  con  grande  esercito  (2) 
di  parenti  ed  amici,  volevano  pigliare  suora  Jacoba  per  menarla 
a  Basico  ;  ma  essa  per  nullo  modo  voleva  uscir  fuore  :  ed  era 
tanta  la  pena  che  aveva  suora  Eustochia,  che  era  una  com- 
passione a  vederla. 


(1)  «  Por  uoa  porta  fra  molte  chiuso  rimasta  ai)orta,  Eiustochia  si  sot- 
trasse alla  fajniglia  clausti-alo  con  Jacopa  Pollicino  ed  Elisa  Riccio  » .  Mauuouco, 
Vita  citata. 

Di  suora  Jacopa  abbiamo  detto  abbastanza  ncW Introdux ione  :  suor  Elisa 
appartenne  alla  famiglia  Riccio  o  Rizzo,  ancora  fiorente  in  Trapani.  I  Riccio 
furon  baroni  di  Comiso,  di  Meri,  di  San  Giuliano,  di  parecchio  altro  terre. 

(2j  Per  similitudine,  gi'ande  quantità  di  |)crsone  adunate  insieme. 
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E  venendo  li  parenti  di  suora  Lisa,  V  una  parte  e  V  altra 
pareva  impresa  di  terra;  od  una  grande  parte  della  terra  gri- 
dava contro  il  novo  monisterio ,  e  li  strepiti  e  rumori  ehi  li 
potrà  contare?  Di  dio  suora  Lisa  atterrita,  vedendo  suo  padre 
battersi  e  pelarsi  la  barba,  volse  uscir  fuore  e  disse  a  suora 
Jacoba  :  Tu  non  potrai  resistere  a  tanto  grandi  coso  ;  e  cosi  si 
pai-tì  e  tornò  a  Basico. 

E  vedendo  li  parenti  di  suora  Jacoba  cbo  non  la  potevano 
cavar  fuore,  mandarono  per  suo  padre  e  per  li  suoi  fratelli,  che 
erano  baroni  del  Re,  e  venendo  essi  con  molta  gente ,  giun- 
sero (1)  battaglia  sopra  battaglia  e  briga  sopra  briga  ;  e  tanta 
forza  fecero,  che  ebbero  le  chiavi  in  loro  potere.  Or  pensate 
con  quanto  terrore  stiìvamo,  che  -di  notte  e  di  giorno  li  crede- 
vamo vodere  nel  monisterio  ;  e  pertanto  che  non  intrarono  per- 
chè Dio  li  ritenne.  E  per  molta  molestia  che  dessero  a  suora 
Jacoba,  non  però  pottero  (2)  ottenere  che  essa  si  partisse;  onde 
che  mandarono  per  V  arcivescovo,  il  quale  venisse  e  comandasse 
a  suora  Jacoba  elio  uscisse  fuore. 

E  venendo  T  arcivescovo,  lo  comandò  che  tornasse  a  Ba- 
sico ;  ed  essa  rispose  che  non  era  tenuta  a-  sua  obbedienza.  Ed 
esso  le  disse  :  Con  che  licenza  usciste  ?  E  suora  Jacoba  gli 
rispose  :  Con  quella  autorità  che  vi  commise  il  santo  Padre,  il 
quale  vi  disse  che  voi  commendaste  suora  Eustoihia,  che  uscisse 
fuoie  con  quattro  monache  quali  essa  eliggesse  :  io  uscii  con 
questa  licenza,  ed  ora  non  mi  potete  più  costringere.  E  Tarci- 
vescovo  disse  :  Mentre  aveste  bisogno  di  me ,  mi  voleste  ;  e 
sorrìdendo  aggiunse  :  Ora  mi  dite  :  Esci  fuore. 

Ed  un  canonico  che  era  11  presente ,  amico  dell!  parenti 
di  suora  Jacoba  ed  anche  amico  della  badessa  di  Basico,  pieno 
di  furore  disse  :  Queste  parole  glie  lo  fa  dire  suora  Eustochia, 


(1)  Vale  aggi  anserò. 

(2)  Altra  forma  antica  del  perfetto  di  potere^  non  rilevata  dai  Mastro- 
fini,  ma  froquontissima  in  questo  codice. 
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e  molte  altre  cose  iogiurioso  disse,  lo  quali  saria  superfluo  nar-* 
rare  (1);  ma  la  serva  di  Dio  stava  molto  paziente  e  mansueta  ed 
udiva  benignamente  ogni  cosa  ;  e  questn  battaglia  durò  alquanti 
giorni.  E  diceva  alla  compagua  :  Suora  Jacoba ,  so  voi  ve  ne 
volete  partire,  fate  come  piace  a  voi,  che  il  Signore  mi  ajuterà  ; 
e  questa  disse  che  mai  non  T abbandonoria  in  vita  od  in  morte; 
in  tanto  che  quella  g^nte,  vedendola  così  ferma  che  non  la 
potevano  vincere ,  sì  si  partirono.  E  venendo  alle  orecchie  del 
fratello  di  suora  Eustochia  le  parole  ingiurioso  che  furono  dette 
da  quel  canonico,  si  dispose  ad  ammazzarlo  ;  e  sentendolo  la  bea- 
tissima Eustochia,  pregò  e  refrenò  il  fratello  non  gli  facesse  nocu- 
mento alcuno,  ed  esso  alle  proghiero  suo,  si  mise  la  mente  in 
pace;  e  parlando  con  alcuni  gentili  uomini  disse:  Questa  mia 
sorella  o  ella  ò  santa,  o  ella  ò  una  diavola. 

29.  Bimase  la  set  va  tli  Cristo  con  la  nobile  vittoria  di 
suora  Jacoba.  «  Questa  suora  Jacoba  la  podèmo  rassimigliare 
€  al  beato  Bernardo  primo  compagno  di  santo  Francesco:  essa 
«  era  ornata  e  piena  di  ogni  perfe/.ione,  e  spezialmente  riluceva 
«  in  essa  la  virtù  dell'umiliti.  Era  discesa  da  nobile  sangue  e 
«  si  teneva  ed  operava  come  fusse  la  minore  (2)»:  ed  essendo 
infra  li  ventidue  anni,  e  la  beatissima  Eustochia  infra  li  venti- 
sette anni,  e  rinunziando  la  serva  di  Cristo  e  la  sorella,  ed  una 
loro  nipote  di  anni  undici,  esse  si  rinchiusero  (3);  e  vinta  la  bat- 


(1)  «  Narrano  cljo  in  siffatta  congiuntura,  un  tal  canonico  Pirrone  {Pyrrho^ 
avesse  detto  villania  contro  Eustochia  ».  Maurol.  ,  ibìd.  I  Pirrone  furon 
baroni  di  Corniti  ni. 

(2)  Il  tratto  virgolato  non  sembra  scritto  dall'  autrice  ,  la  quale  dà 
prova  di  grandissima  umiltà  ncll'  intera  leggenda. 

(3)  Margherita  Calefati  (suor  Francesca)  si  chiuse  subito  in  Santa  Maria 
Accomandata ,  come  qui  si  narra.  Macalda  Colonna-Romano  madre  della 
Beata,  vesti  invece  l'abito  francescano  nel  monastero  di  Montevergi ne.  Fra 
gli  atti  del  notajo  Michele  Giordano ,  custoditi  nel  nostro  Archivio  provin- 
ciale di  Stato,  alla  data  10  agosto  1404  si  leggo  :  lielìyiosa  soror  Masehalda 
de  calafato  monieUis  nondum  professa  monasterij  moniis  tirginis  oi'di- 
nis  saneie  elare  regularis  obscrvancie  sancii  francisci.    Manca   apprcsf  o 
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tagHa  temporale ,  seguitò  la  battaglia  spirituale  la  ^nale  ^u  pi& 
penosa  che  la  prima. 

Imperò  che  li  frati,  a  cui  fu  commessa  la  cura  del  detto 
monisterio  dal  santo  Padre ,  non  volevano  accettare  e  por  nullo 
modo  volevano  udire  di  averne  cura  ;  ed  ancora  quelli  frati 
che  avevano  consigliato  suora  Eustochìa,  si  ribellarono  con  I! 
altri.  Pensato  quanta  amaritudine  ora  in  questa  santa  compagnia 
derelitta  da  ogni  persona  e  spezialmente  dalli  frati,  da  cui  do* 
vovano  essere  ajutate  e  confortato,  ed  erano  loro  come  li  altri 
contrarii.  Onde  la  serva  di  Dio  per  la  grande  pena  voleva  mo- 
rire,  e  tanto  fu  il  doloro  che  ne  prese,  che  cadde  malata,  e 
più  volto  venne  neir  ultima  ora  della  morte  ;  e  non  aveva  da 
cui  si  confessare  e  temeva  di  confessarsi  da  altri  ordini,  perchè 
non  avessero  ragiono  di  andarci. 

E  piacendo  a  Dio,  essa  stetto  bene  ;  ma  pareva  che  il  Si- 
gnore la  avesse  abbandonata ,  che  ancora  le  consolazioni  cho 
soleva  sentire  nello  feste  solenni  le  mancavano,  spezialmente 
che  non  avevano  né  mossa  né  confessione.  E  venendo  una  festa, 
stando  essa  a  piedi  della  croco  e  lamentandosi ,  parovale  vedere 
stendere  la  mano  del  Crucifisso  e  davate  una  guanciata;  ed  nd! 
una  voce  cho  disse:  Non  fare  come  il  popolo  d'Israel  quando 
era  nel  diserto,  che  erano  pasciuti  di  manna  celestiale,  e  si 
ricordavano  quando  stavano  in  Egitto  in  abbundanza  di  cibi 
temporali  e  terreni  !  Sparì  la  visione  e  la  beatissima  Eustocbia 
rimase  alquanto  consolata. 

E  stando  mesi  otto  in  tanta  amaiitudine,  Dio  provando  la. 
sua  pazienza,  la  volse  consolare;  e  però  stando  in  orazione,  pa- 
reva cho  vedesse  un  potente  braccio  uscire  di  Basico  in  suo 
i^utorio  ;  e  vedeva  una  scala  molto  bella  e  di  grande  statura  (1): 

r  atto  e  so  ne  vede  bianco  lo  spazio,  perchè  forso  mutai'on  consiglio  le  parti, 
0  dal  notajo  non  vonno  per  negligenza  trascritto.  La  nipote  di  anni  undici 
era  Paola  Calofati. 

(1)   Siatura^  grandezza  e  più  acconciamente  altezza.  Il   vocabolario 
rileva  il  senso  di  grandezza,  cut  non  mancano  esempi  del  buon  secolo. 
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la  cima  toccava  il  cielo,  ed  ossa  la  tonova  forte  e  temeva  che 
cadesse  ;  e  comiociò  uà  poco  a  calare  ed  essa  chiamava  Tajato 
divino.  Vedeva  uscire  una  monaca  di  Basico ,  od  ajutavala  a 
tenere  la  detta  scala,  e  così  si  fermava  molto  forte.  Ed  in  quella 
propria  (1)  mattina  fu  pigliata  por  forza  dalli  pallenti  del  ma- 
rito, perchè  era  intrata  contro  la  sua  volontà ,  una  giovene  e 
portarsela  fuore  ;  e  per  questo  li  parenti  della  detta  giovene 
tornarono  inimici  della  badessa  di  Basico,  e  pensarono  che  mag- 
gior dispettò  non  potoriano  farle,  eccetto  di  dare  ajutorio  e  fa- 
vore al  monisterio  novo ,  perchè  orano  delti  principali  della 
terra.  E  così  fu  certificata  la  detta  visione,  perchè  lo  uscire  di 
costei  fu  ajutorio  della  beatissima  Eustochia. 

E  tornando  in  sè^  pensava  che  volesse  significare  la  detta 
visione  ;  e  stando  così,  venne  un  messo  che  mandava  un  gen- 
tile uomo,  che  aveva  guerra  con  la  badessa  di  Basico  per  ca- 
gione di  quella  giovene,  che  avevano  tratta  per  forza  dal  mo- 
nisterio; e  raandolle  a  dire  se  voleva  favore  innanzi  al  santo 
Padre;  Essa  il  mandò  pregando  che  le  facesse  uscire  un  breve, 
che  comandasse  alli  frati  che  avessero  cura  di  loro ,  come  si 
contiene  nella  bolla  :  ed  il  dotto  gentile  uomo  andando  a  Boma, 
portollo  molto  autenticamente  in  grande  potestà. 

E  venendo  la  festa  della  Assunzione  della  Vergine  Maria, 
ed  essendosi  li  frati  vestiti  per  dire  messa,  Tarcivescovo  maùdd 
lóro  l'interdetto  con  pena  di  scomunicazione  e  censure  eccle- 
siastiche, che  dovessero  incontinente  servire  al  monisterio  novo 
perchè  il  santo  Padre  il  commise.  Ed  udendo  questo,  si  spo- 
gliarono e  mandarono  al  Papa  per  revocare  il  detto  breve;  ma 
uno  di  essi  frati  disse  :  Se  voi  volete  essere  escomunicati ,  io 
non  voglio  essere;  e  prese  il  compagno  ed  andò  prestamente 
al  detto  monisterio  per  dire  messa  e  confessare.  Quando  esse 
videro  tale  novità  ebbero  gaudio  mirabile;  ma  sapendo  che  li 
frati  erano  andati  a  Roma  per  revocare  il  breve ,  il  gaudio  fu 


(l)  Propria f  modosima. 
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mescolato  con  tristizia.  Ma  cssoado  li  frati  andati  al  santo  Padre, 
videro  che  duo  fmti  di  un'altra  provini^ia  ronunciavano  un  altro 
nionisterio  ;  ed  il  santo  Padre  loro  rispose  :  Non  le  voglio  darò 
nella  bocca  delli  lupi  cho  le  divorino;  e  così  scornati  si  parti- 
rono. E  quelli  che  erano  partiti  di  qua  ebbero  per  consìglio  di 
non  parlar  più;  e  così  tornarono  vacui  e  sconfitti,  e  dissero  al 
vicario  ed  alli  frati  di  questa  provincia  il  fatto  come  era  an- 
dato 5  e  contro  loro  voglia  lo  accettarono. 

30.  Dopo  queste  cose,  la  serva  di  Cristo  si  diede  a  mag- 
giore asperità  di  vita  e  focosi  venire  panni  religiosi,  e  vestirsi 
monache  essa,  la  sorella  e  la  nipote.  E  venendo  il  vicario  per 
mettere  ordine  al  monistcrìo  novo ,  e  volendola  fare  vicaria , 
pen'hò  abbadessa  non  pot(iva  essere  non  avendo  gli  anni,  essa 
non  mai  volse  accettare.  E  combattendola  perchò  non  avevano 
chi  fare,  per  ni  un  modo  la  poddero  vincere;  o  cosi  fecero  vi- 
carìa suora  Jacoba,  rimanendo  suddita  la  serva  di  Cristo  con 
grande  gaudio.  Ed  esercitandosi  la  maggior  parte  della  notte  nel 
divoto  pianto,  ed  il  giorno  facendo  vili  servizii,  essa  venne  in 
tanta  vittoria  nella  battaglia  delli  seculari ,  ed  in  quella  delli 
frati  che  fu  la  più  penosa. 

E  vedendo  li  dimonia  cho  d'ogni  cosa  ora  vittoriosa,  si 
mossero  contro  essa  furiosamente  e  visibilmente,  dando  terrore 
a  tutte  quelle  che  li  sentivano.  E  spesse  volte  gli  vedevano 
quando  in  forma  di  cani ,  quando  in  forma  di  orsi,  quando  in 
forma  di  porci,  quando  in  forma  di  monache  negre,  correndo  li 
letti  ;  ma  facondo  il  segno  della  santa  croce ,  conoscevano  cho 
erano  dimonia.  E  spezialmente  molestavano  la  santa  Madre,  cho 
quando  voleva  un  poco  posarsi ,  bisognava  cho  una  suora  la 
guardasse  col  segno  della  croce,  perchè  il  dimenio  le  appariva 
in  forma  mostniosa.  Alcuna  volta  si  mostrava  in  forma  di  morte, 
alcuna  fiata  in  forma  di  bestie,  ed  alcuna  volta  le  appariva  in 
forma  di  gigante  :  la  testa  toccava  fino  al  tetto,  e  la  faccia  era 
pallida  e  gialla;  e  cosi  in  molti   modi  si  sforzava  darle  impe- 
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dimeata.  Tutto  queste  apparissioui  lo  vedovano  corporalmoote  ; 
ed  il  dimonìo  ìd  forma  di  gigante  le  parlava  e  diceva:  Non  mi 
ti  posso  accostare  per  lo  segno  della  croce.  E  la  santa  Madre 
non  apprezzando  le  sue  parolo  od  apparizioni,  rimaneva  vitto* 
riosa  e  confortava  le  sue  figlinole,  cho  non  apprezzassero  tali 
inganni  e  spaventi  del  nimico. 

E  vedendola  il  Signore  cosi  paziente,  la  visitò  di  diverse  e 
forti  infirmità  :  sposso  era  in  fino  di  morte  (1)  o  mai  il  suo  cuore 
non  si  raffreddò  del  divino  amore  ;  ma  quanto  più  vedova  che 
Dio  la  visitava,  tanto  più  le  cresceva  Tamoro  verso  il  suo  sposo 
Jesn  Cristo.  Anco  grandi  battaglie  avevano  le  saore  dalli  parenti 
delle  donne  che  venivano  por  farsi  monache;  spezialmente  iu- 
trando  una  gioveno  delle  principali  della  terra,  U  suoi  parenti 
con  grande  impeto  andarono  per  farla  uscir  fuore.  E  non  po- 
tendola rimuovore  dal  suo  santo  proposito ,  uno  dell!  suoi  fra- 
telli si  mise  por  intrare  dentro  al  mooisterio  por  le  mura;  ed 
essendo  suso  lo  mura  per  intrare  dentro,  venne  una  potenza 
divina  e  gettollo  a  terra  :  o  vedendo  questo  miracolo ,  tutti  si 
partirono  e  Io  suore  si  rimasero  in  pace  (2). 

31.  Ed  essondo  multìplicate  le  monache  in  numero  di  do- 
dici, non  avevano  abbadessa  eccetto  vicaria,  perchè  non  ave- 
vano ancora  gli  anni  ;  e  non  avendo  abbadess«i ,  non  potovano 
faro  professione.  Dopo  quosto,  essondo  la  santa  Madre  di  anni 
trenta,  il  vicario  la  strinse  por  ogni  modo   farla  abbadessa,  ed 


(1)  Riportiamo  una  volta  per  tutte  intorno  a  questa  frase,  quanto 
Pietro  Fanfant  scrisse  alla  voco  morie  :  «  Esaere  in  fin  di  morte  ,  essere 
agli  estremi  della  vita.  Questo  modo  è  ripreso  dai  pedanti  ;  ed  io  lo  direst 
abbondantemente  nel  Voeotòolario  dell*  uso  toscano.  Qui  basti  confermare 
cho  è  dell'uso  comune,  ed  allogare  questo  esempio  del  Varchi  (Stor.  lìb.  6)  : 
Ancora  monsignor  Valdimonte  stava  in  fin  di  morte. 

(2)  11  Lakza  {Vita  dcUa  beata  Eustochia  2^  edìx.  pag,  41)  di<x)  il 
nome  della  monaca  o  quello  del  violento  fratello  :  Antonia  e  Jaco|X)  Riccio, 
che  orau  forse  congiunti  di  suora  Elisa,  tornata  in  Basico  per  lo  minacce  dei 
suoi.  I  Riccio  assalirono  por  ben  duo  volte  a  breve  intervallo  il  nuovo  mo- 
nastero I 
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essa  non  voleva  perchè  ciò  tanto  aveva  in  odit)',  che  s'òfà 
provveduta  innanzi  tempo.  Ondo  quando  mandò  per  la  bolla , 
supplicò  al  santo  Padre  che  le  facesse  grazia  che  non  potesse 
intrare  in  ofiB/Jo  di  prelazione  ovvero  badessato ,  ed  il  santd 
Padre  vedendo  tanta  umilità,  per' nullo  modo  volse  co nseMire 
a  tale  insolita  dimanda;  ed  essa  no vellamentd  supplicò  che  la 
badessa  si  mutasse  ogni  tre  anni  come  fanno  li  frati  ',  é  falle 
concesso.  • 

E  vedendo  il  vicario  che  non  voleva  carco  di  corregger  lo 
suore,  si  le  disse  :  Se  voi  non  volete  essere  abbadessa,  noi  vi 
abbandoneremo  e  non  vi  confesseremo  piii,  né  altro  faremo.  Ed 
ossa  non  potohdo  più  resistere,  contro  sua  volontà  s"  inchinò  à 
fare  V  obbedienza  ;  ma  '  non  voleva  che  la  chiamassero  niaggiorój 
nò  voleva  nulla  cosa  cho  appartenesse  ad  odore.  Le  sue  figliuole 
licfn  sapendo  che  si  fare,  il  dissero  al  confessóre  'è  qòe^o  non 
volendo  consentire  a  tanta  umilità,  essa  infirmò  a  morte;  eve- 
nendo suo  fratello,  vide  il  monisterlo  aridare  innanzi  ed  avanzare 
in  meglio  pèrchò  fu  ridato  bene.  "'' 

Ed  al  tempo  che  la  santa  Madre  ebbe  le  sopradettò*  per* 
secuzioni,  essa  in  visiono  si  vedeva  sanguinare  per  tutte  le 
vene  della  sua  persona ,  e  vedeva  che  la  tenevano  due  frati 
minori,  perchò  essa  per  la  péna  che  sentiva  non  si  poteva  re'è- 
gere.  E  vedeva  che  ir  sangue  che  le  avevano  tratto',  era  dato 
ad  ogni  stato  dì' persone  religiose  e  isecòlari,  e  spozialin^nto  ve- 
deva empire  una  tazza  ed  era  data  a  bevere  alla  badessa  di 
Basico:  e  sparendo  la  predetta  visione,  venivano  sopra  sua 
pena  li  frati  conventuali  e  stavano  nella  sua  chiesa  come  le 
facessero  dispetto,  perchè  essa  li  aveva  in  odio  per  alcune  male 
usanze  che  erano   fra  loro. 

E  stando  tre  anni  e  mezzo  in  quel  luogo  mal  disposto 
per  monisterio,  spezialmente  che  era  signoreggiato  (1)  dalli  frati 


(1)  €hi  conósco  i'  laogtii  iìitoado  agfìwlmento  corno  il  xQvho  signoreg- 
giare venga  qui  adoperato  nel  scuso  di  soprastare,  essere  a  cavaliere,  • 
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di  santo  Domimco,  ancora  il  Signore  la  volso  visitare;  Onde 
appresso  li  tre  anni,  il  tetto  della  chiosa  di  fuore  minò  e  cadde, 
od  ebbero  gran  danno  e  poua  perchò  pareva  loro  f ussero  in 
mezzo  della  piazza.  E  vedovano  perduta  la  spesa  perchò  il  luogo 
non  pareva  «tto  ad  acconciarlo  ;  e  non  avevano  dove  andare 
né  in  altra  parte  potevano  edificarlo.  Ed  il  sopradetto  gentile 
nomo  avendo  una  bella  e  grande  casa,  glie  la  proferse  quantunque 
non  fusse  atta  a  raonisterio  ;  ma  per  non  potere  far  altro ,  al- 
l' ultimo  la  beatissima  Eustochia  fu  contonta,  però  che  c'orano 
altro  case  allato  per  allargarsi  :  cosi  fu  fatto  e  furono  compe- 
rato le  dette  caso ,  ed  ampliato  il  luogo  (1)  corno  si  vede  fino 
addì  d'  oggi  (2).  : 

32.  Ed  essendo  la  santa  Madre  partita  con  le  altro  suore 
latrato  nel  novo  mo^sterio,  incominciarono  con  molta  fatica  e 
stenti  e  sposo,.»  scarcare  (3)  e  murare  e  fare  altre  cose  neoes- 
sarie.  E  messo  che  fu  in  ordine  il  meglio  che  si  potò^  incOmìn* 
clarone  ad  ordinarsi  con  quella  onestà,  la  quale  si  conviene  allq 


(1)  I  francoscani  dissero  luoghi  ì  lor.o  conventi,  o  gli  scrittori  del  tre- 
cento accolsero  la  voce  in  siffatto  significato. 

(2)  Il  monastero  fu  detto  Monte  Vergine^  e  vi  si  aggiunsero  lo  case 
dei  Papaleone  e  la  chiosa  di  santa  Maria  delV  Allegranxa,  Enrico  Henriquez 
almirante  di  Sicilia  e  zio  di  Ferdinando  il  Cattolico ,  vi  eresso  a  proprio 
spese  un  dormitorio  compiuto  nel  1502. 

A  sinistra  della  casa  claustrale  è  la chiesa  ,  intitolata  a  santa  Maria 
degli  Angioli.  Il  frontispizio  di  essa  rendo  imagi  ne  della  povertà  france- 
scana ;  ma  V  interno  fu  per  molto  iiobili  famiglie  ornato  di  marmi  e  di 
fregiate  pitture:  Giovanni-  o  Nicolò  Maffoi  carraresi  diedero' opera  alle  scul- 
•tureelegaiptissimo;  Polidoro  da  Carjivaggio  dipinse  la  Natività  od  il  Crocefisso 
savra  i  due  altari  a  sinistra  ;  santa  Maria  degli  Angioli  suU'altar  maggioro 
è  dipintura  del  messiheso  Giovanni  '  Quagliata  ,  e  sono  del  nostro  Letterio 
Paltidifto  r  Immacolata  0  nostra  Donna  doUa  Lettera  sugli  "altari  a  destra* 
.11  medesimo  Paladino  dij^in^o  sulla  volta  quegli  affreschi,  pei  quali  la  chiesa  fu 
nel  1892  dichiarata  monumentale.  In  una  cappella  sopra  l'aitar  maggioro  è 
deposto  il  santo  corpo  d' Eustochia  e  vi  si  legge  suU'aico  :  II ic  coelutn  Eiisto- 
i^hii  corpus  thesawixat. 

(3)  ^Stxuricare  ;.  ed.  è  ancor  vivo  in  Sicilia,  nel  senso  di  atteiTaro  uij 
muro  od  anche  la  parto  più  alta,.  •;  ..    -  • 
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voro  servo  di  Dio.  Niente  di  meno  muliiplicarono  le  tribola- 
zioni, che  erano  continue  al  ricovoro  delle  monache  novelle,  e 
massime  di  alcune  gentili  donne ,  le  quali  erano  ritenute  dalli 
parenti.  Si  partivano  questo  in  nascoso  dallo  caso  loro,  e  li 
parenti  venivano  por  farle  rimovero  e  tornare  al  mondo  ;  ma 
esse  erano  costanti  e  forme,  non  curando  loro  lusinghe  nò  mi- 
nacce: di  che  li  parenti  davano  loro  molta  molestia,  e  speziai- 
mento  alla  santa  Madre   dicevano   parole   ingiurioso  o  tediose. 

Entro  le  altre,  lo  Spirito  Santo  glie  ne  mandò  una  per  cui  li 
paronti  lo  dettero  tanta  battaglia  per  ispazio  di  tre  giorni,  che 
fino  a  notte  sempre  si  combatteva;  e  la  sposa  di  Cristo  resi- 
steva virilmente  e  ben  pareva  ammaestrata  dallo  Spirito  Santo. 
Air  ultimo  li  paronti  della  giovcne  intrarono  per  le  mura  con  le 
spade  nude,  e  cavarla  per  forza  fnore,  e  ruppero  la  grata  di  ferro. 
Alla  quale  monaca  dettero  cou  la  spada  in  testa,  e  stava  ferma 
e  non  voleva  andare  e  misesi  in  croce,  ma  quelli  la  menarono 
per  forza.  E  non  volendo  essa  andare  a  casa  della  madre,  andò 
a  casa  del  zio  ;  ma  venendo  la  notte,  il  zio  ebbe  grande  timore 
e  spavento,  in  tanto  cho  la  mattina  pregò  di  ritornarla.  E  li 
altri  parenti,  non  essendo  di  questo  contenti,  fecero  venire  l'ar- 
civescovo per  cavarla  fuore  :  e  V  arcivescovo  essendo  grande- 
monte  edificato,  le  fece  favore  o  feccia  ritornare  al  monisterìo. 
La  santissima  Madre  Io  dette  il  bacio  di  pace;  onde  la  pro- 
detta suora  dice  che  senti  tanta  dolcezza  e  suavità  di  spinto,  che 
pareva  che  l'avesse  infiammata  (1). 

Per  la  sua  grande  pazienza ,  e  per  le  tante  tribolazioni 
che  Dio  volse  darle,  la  beatissima  Eustochia  infirmò  di  grande 
infirmità  perdio  era  di  dilicata  complessione.  E  con  tutto  che 
fusse  così  infirma,  si  esorcitava  sopra  umana  forza  e  tutta  si 
affliggeva,  però  che  ad  essa  non  pareva  far  niente  in  compa- 


(1)  Sebbene  seoondo  il  suo  costume,  la  Pollici  do  taccia  il  Dome  della 
giovanotta,  sappiamo  dai  cronisti  più  antichi  eom*  olla  fosso  Boraardina  Di 
Oiovanni,  cho  poi  condusse  vita  esemplare  in  Monteverginc. 
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cazioQC  di  quello  cho  s'  ora  deliberata  di  bre  ;  o  spezialmente 
che  non  poteva  goyernaro  la  famiglia  in  quella  santità  olio 
avena  voluto.  Sempre  si  sforzava  di  ammaestrare  lo  sue  figliuolo 
io  tutta  perfezione,  ed  ancora  che  ossa  fusse  capo  e  madre  di 
tutte,  si  umiliava  e  facevasi  minima  fra  tutte,  non  voK.*ndo  che 
facessino  nulla  stima  di  sua  infirmità;  massimo  che  era  infirma 
dello  stomaco ,  che  non  lo  lasciava  pigliare  nullo  conforto ,  in 
tanto  che  li  medici  T  abbandonarono  por  etica. 

Or  saria  troppo  a  dire  le  sue  gravose  infirmità,  nelle  quaU 
per  grande  forza  e  comandamenti  delli  prelati,  si  ricreò  (1)  in 
estrema  necessità;  ma  molto  volto  venne  in  fine  di  morte,  e 
qnasi  morta  la  piangevamo,  e  correvamo  piangendo  al  Padre 
della  Misericordia ,  che  ci  soccurrosso  cho  non  fossimo  orfane 
di  tanta  Madre  ;  ed  esso  Padre  delli  orfani  inchinò  li  suoi  pioto* 
sissimj  occhi,  ed  ogni  volta  che  tornava,  ossa  ne  confortava  con 
doki  od  amorosi  ammaestramenti.  Imperò  essendo  una  volta  ab* 
bandonata  da  tutti  li  medici,  e  dandole  termine  di  campare  per« 
fino  che  li  frutti  saranno  maturi  (2),  le  dolenti  figliuole  aspettando 
questo  amaro  tempo,  strignovano  il  benigno  Padre  cho  le  soc- 
cniTOsso  in  tanta  afDi/ione.  E  stando  in  questa  pena,  la  santa 
Madre  ebbe  una  visiono  in  questa  forma:  pareva  ad  essa  cho 
vodesso  quattro  medici  celestiali;  e  vedendoli  mettere  la  mano 
al  petto,  essa  faceva  resistenza,  credendo  che  fussoro  persone 
umane;  ed  essi  facendole  forza  e  dandosele  a  conoscere,  si  assi- 
curò e  lasciossi  toccaro  lo  stomaco:  le  ci  fecoro  il  segno  della 
santa  croce  o  sparirono  ;  ed  essa  ritornando  in  sé,  si  senti  mi« 
gliorata  ed  in  pochi  giorni  si  levò  dal  letto.  E  volendo  confortare 


(J)  Preso  ristoro  dolio  infermiti,  e  dello  tribolazioni. 

(2)  Il  rncso  d'  ottobre ,  la  cadala  dello  foglio  come  con  vivacità  dice 
il  popolo.  Nel  manoscritto  si  legge  :  per  fino  che  li  frutti  seronno  maturi. 
Scranno  non  annota  il  llastrofini ,  ma  è  adoperato  invece  di  saranno  qui 
ed  in  sulla  fino  dol  parafalo  47:  Queste  pene  seronno  le  ultime  che  ^tf 
aiterai. 
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le  sue  figliuole,  narrò  loro  la  detta  visione  e  laudarono  Dìo  e  la 
sua  santa  Madro. 

Vedendosi  sanata  e  confortata  dal  divino  amore ,  si  diede 
a  maggiori  asperità,  e  volse  fare  la  cucina  o  tutti  li  servizii  che 
appartenevano  al  monistcrioi  Essendo  allora  vicaria,  si  dava  di 
e  notte  alle  <!08e  spirituali  e  corporali;  si  esercitava  la  parte 
maggiore,  della  notte  in  orazioni,  contemplazioni  e  divpto  pianto; 
tutto  il  giorno  si  affaticava  senza  riposo  alcuno,  e  se  pure  alquanto 
tèmpo  le  avanzava ,  tagliava  o  cuciva  abiti  delle  sue  figliuole, 
insognava  allo  monache  novello  il  divino  offizio ,  o  le  vivande 
grosse  che  apparecchiava  por  lo  suore,  lo  confortavano  meglio 
che  se  avessero  mangiato  cibi  dilicati. 

33.  E  stando  otto  mesi  in  questo  santo,  esercizio,  fu  eletta 
ftbbadessa  con  grando  sua  pena,  non  volendo  accettare:  ma 
essendo  costretta,  non  potè  fare  altro.  E  non  volle  lasciare  la 
eucina,  ma  perseverava  nolli  vili  servizii,  ondo  le  sue  figliuole 
Bon  volendo  ciò  sostenere ,  il  dissero  al  vicario  e  questo  pre- 
gandola che  lasciasse  la  cucina,  essa  risposo  che  la  poteva  fare  f 
e  con.  umili  parole  lo  indusse  come  volse,  esercitandosi  all'of- 
fizio  della  prelazione  ^insieme  alli  vili  servizii. 

Ma  al  Signore  non  piaceva  che  si  esercitasse  più  in  queste 
cose,  ondo  la  volse  ridurre  alli  primaxii  meriti  e  mandolle 
una  pessima  ed  inaudita  infìrmità,  la  quale  fu  mostrata  a  tutti  li 
medici,  e. non.  mai  alcuno  seppe  conoscere  cho  cosa  si  fusse 
fio  dare,  alcun  remodió.  La  qualo  infìrmità  quando  le  cominciò 
stette  in.  fi  ne  di  morto,  ed  il  Signore  ce  la  rendette:  li  primi 
anni  le  pigliava  ogni  mese  una  volta  ;  od  a  quando  a  quando 
stava  duo  o  tre  settimane  per  volta  ;  e  poi  si    mutò  in  venti-  | 

due  giorni,  e  poi  in  quindici   giorni  ;  e  li  ultimi  anni  quando  j 

venne  a  passare  di  questo  mondo,  le  pigliava  ogni  dicci  giorni.  | 

Non .  poteva  pigliare  nullo  remedio,  e  quando  si  levava  dal  letto,  | 

non  si  poteva  sollevare  con  cibi  di  penna  né  con  nissuna  carne, 
percliò  nel  principio'  della  -sua  infirtriita  essa  ne  poteva  mangiare, 
ma  per  stimolo  non  ne  voleva. 
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Ed  il  Signore  le  fece  la  grazia  j  che  bob  tanto  cIìo  non 
ne  potesse  mangiare,  ma  Todoro  solamente  le  faceva  turbare  lo 
stomaco  e  rigettava;  della  qual  cosa  essa  era  molto  contenta.  Ed 
un  giorno  parlando  con  frate  Cherubino  da  Spoleto  e  narran- 
dogli questa  sua  infirmità,  egli  disse  :  Forse  che  siete  mutata  di 
complessione  ;  ed  essa  dando  fede  a  queste  parole,  s'acconciò  a 
perdere  la  grazia  della  sanità^  Quando  quel  pessimo  malo  le 
pigliava,  fino  al  terzo  giorno  non  tornava  in  so,  ma  stava  come 
morta  imperciò  che  non  poteva  pigliare  alcuna  cosa,  né  dormire^ 
nò  muoversi  ;  e  per  lo  grande  dolore  restava  come  un  ceppo 
e  dove  si  trovava  quando  le  pigliava,  li  rimaneva. 

Quando  era  abbadessa  si  fece  una  cella  sotto  una  scala 
appresso  la  chiesa,  e  la  maggior  parte  del  tempo  stava  1>  : 
quella  scala  era  molto  frequentata  dalle  suore,  e  non  si  poteva  fare 
che  non  le  fusse  molto  molesta  ;  ed  essendo  addimandata  da 
alcuna  suora  se  sentisse  molestia  per  lo  rumore  dello  scendere 
e  salire,  rispondeva  :  Ho  io  chiesta  questa  cella  qui  per  sentire 
li  colpi  delli  martelli,  quando  fu  chiovato  in  croce  il  mio  Signore^ 
e  parmi  sentire  in  testa  quelli  colpi.  E  quando  essa  tornava  in 
sé,  noi  le  dimandavamo  che  sentisse  in  quelli  giorni  quando 
stava  così  stramortita;  ed  essa  diceva:  Mi  sento  come  fussi 
incoronata  di  spine  e  stretta  fino  al  cervello  y. e  questa  pena 
ipi  passa  il  cuore  e  tutta  la  persona  mi  tormenta,  E  però  vi 
pare  che  io  sia  tramortita,  ma  ogni  cosa  sento;  e  quando  mt 
viene  a  passare,  pare  che  mi  sia  tratto  fuore  un  chiovo  da 
dentro  al  cervello  e  la  corona  dalla  testa.  E  più  pena  è  quandor 
li  mi  sento  trarre  ;  ma  quando  sono  bene  preparata  sento  molta 
grazia. 

E  così  era  la  verità,  che  quando  essa  si  levava  era  tanto 
illustrata,  che  non  pareva  che  fusso  stata  per  fino  al  terzo 
giorno  senza  mangiare  né  bere,  nò  pigliar  nullo  riposo  nò  ricrea- 
zione ;  ma  pareva  che  in  questo  tempo  fusse  stata  in  grandi 
delizie.  E  cominciava  ad  ammaestrare  e  riprendere  e  confortare 
le  suo  figliuole  al  divino   amore ,    o  levavasi  ferventemente  al 
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divino  offizio  e  molto  vacava  (1)  alla  orazione  come  era  usata, 
ed  alle  altre  coso  spirituali  ed  al  diginno.  E  quelli  giorni  che 
stava  con  quella  pena,  facevasi  diro  le  oro  del  divino  offizio 
dalle  sue  suore  e  figliuole,  ed  essa  diceva  con  loro  quanto  poteva; 
e  quando  non  poteva,  con  la  monto  ascoltava.  E  venendo  T  ultimo 
badessato,  con  grande  pena  Io  accettò  perchè  pareva  ad  essa 
cho  ci  fubsoro  delle  altro  migliori  di  lei  :  questo  diceva  per  la 
sua  grande  umilità  e  perchè  sentendosi  molto  infirma,  non 
poteva  attendere  al  governo  della  famiglia;  ed  in  questa  pena 
disse  :  Signoro,  se  ti  piace  che  io  faccia  questo  offizio,  levami 
questa  acerba  infirmità;  e  subito  quel  male  le  si  passò  per 
modo,  che  si  poteva  esercitare  e  ritrovarsi  al  divino  offizio, 
benché  avesse  altro  infirmità. 

34.  Non  posso  tacere  della  sua  profunda  umilità  e  del  suo 
ardente  amore,  che  lingua  non  saria  sufficiente  ad  esplicare,  ed 
orecchia  intendere,  e  mente  pensare.  Le  grazie  e  le  perfezioni 
che  essa  acquistò  per  seguitare  Jesu  benedetto  in  croce,  non 
voglio  in  tutto  narrare  per  non  dare  tedio  allo  scrittore,  ma 
mi  stenderò  secondo  che  Dio  mi  darà  la  grazia. 

Era  questa  santissima  Madre  tanto  povera  di  volontà,  che 
essendo  capo  di  tutto  le  suore,  non  mai  comandò  a  nulla  cho 
prima  non  avesse  fatto  essa.  Quando  s'era  a  fare  alcun  servizio 
diceva  nmilemento:  Chi  di  voi  farà  questo?  ed  udendo  tanta 
umilità,  avevamo  di  grazia  faro  ciò  che  potevamo. 

Onde  fra  tutte  lo  virtù  comandava  la  santa  povertà,  e  dal 
principio  della  sua  conversione  sempre  desiderò  sentire  penuria 
di  povertà.  E  però  sempre  si  studiava  per  ogni  via  e  per  ogni 
modo,  come  meglio  potesse  osservare  la  santa  povertà,  spezial- 
mente nel  vestire,  che  mai  non  voleva  se  non  in  presto,  e 
perchè  era  gravemente  infirma^  glie  lo  facevamo  pigliare.  Delli 
cibi  era   assai   strema  e  ne  prendeva   l'estrema   necessità;  di 


(1)  Vooc  latina:  attendeva,  dava  opera. 
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cella  0  di  libri  noD  mai  teneva  per  sé  nissuna  delle  cose  che 
appartengono  all'uso  amano  ,  e  tanto  era  contenta  qnanto  pativa. 
Ed  essendo  cosi  povera  e  di  virtù  rìecliissima,  correva  appresso 
del  suo  benedetto  Jesu  Cristo ,  libera  e  spogliata  di  tutto  lo 
coso  terreno;  o  non  voleva  per  so  nò  per  le  sue  coofipagne 
nulla  cosa ,  eccetto  Jesu  Cristo  cruoifisso.  Onde  per  desiderio 
della  patria  celestiale  aveva  in  disprezzo  ogni  cosa  mondana; 
ed  estimava  che  fusso  opera  vencnosa  e  laidissima  possederer 
cose  terrene. 

Spesse  volto  diceva  alle  sue  figliuole  che  por  nullo  modo 
potevano  essere  a  Dio  tanto  accetto,  quanto  per  la  volonta- 
ria povertà ,  e  tutti  li  monisterii  che  sono  fundati  nella  santa 
povertà,  dureranno  in  perpetuo.  Ed  ammaestravale  spesso  spesso 
che  si  confirmassero  (1)  con  Cristo  nudo  sul  legno  della  croce; 
e  di  questo  spesso  si  ricordava  o  riducevalo  alla  sua  mente  e 
delle  sue  figliuolo,  acciò  che  la  polvere  delli  pensieri  terreni 
non  potesse  intrare  nolli  loro  cuori.  Ed  ancora  le  cose  spiri- 
tuali voleva  che  usassero  vili  e  povere:  mai  non  volse  con- 
sentire in  nullo  particolare  libro  segnacoli  di  seta,  ma  di  filo 
0  di  cotone;  e  le  vesti  voleva  semplici  e  non  curiose  (2);  ed 
anco  li  paramenti  dell'altare  voleva  che  fussoro  netti  e  semplici  ; 
e  li  vestimenti  delle  suore  di  panno  vile  o  non  cimato  (3)  e 
tatti  li  loro  portamenti  vili  e  sémplici. 

Di  molti ,  diremo  alcuni  miracoli  di  questa  amatrice  di 
povertà.  Una  volta  accadde  che  non  avessero  che  masgiare  : 
essa  si  mise  in  orazione  e  stavano  alla  speranza  di  Dio  ;  e  pas- 
sando innanzi  alla  ruota ,  videro  cho  e'  era  snto  posto  olio  e 
farina ,  e  noù  trovarono  mai  ehi  la  avesse  mandata  nò  chi  ce 
r  avesse   posta  ;  e  vedendo   tanto  miracolo   ringraziarono  Dio. 


(1)  Che  81  rendessero  forti, 

(2)  Curioso  detto  di  vestimento,  iadica  quello  che  richiama  attenzione 
per  lusso  soverchio. 

(3)  Cimare  :  Levar  la  cima  e  soemaro  il  pelo  al  pannolano ,   taglian- 
doglielo con  lo  forbici. 
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Molte  fiato  ^timavatìo  non  bastar  loro  il  pane  per  la  mensa -: 
si  ponevano  a  mangiaro  x'ome  raoglio  potevano,  o  pigliando  il 
loro  bisogno,  soperchiava  a  maraviglia  ;  ed  essendo  essa  abba- 
dessa  e  facendo  la  benedizione  in  mensa ,  assai  fiate  multipli- 
cava  il  pane  ed  il  vino.  Ed  amipic^ndosi  le  seivitrici,  si  misero 
per  vedere  la  prova  ;  o-  tutte  le  monadio  prendendo  la  lora 
bastanza  (1),  raccoglievano  lo  servitrici  pano  e  vino  dalla  monsa^ 
quanto  che  ce  ne  avevano  posto  innanzi  che  si  mangiasse.  E 
laudarono  Dio  che  fa  le  maraviglie  nelli  santi  suoi.  Alcune  fiate 
non  avotido  di  che  vivere,  essa  si  poneva  in  orazione  ;  ed 
all'ora  della  mensa  Dio  spirava  alcnno  persone  ed  erano  sov^ 
venute,  massime  nel  principio  del  monisterio. 

Ondo  essa  non  voleva  nelle  feste  che  si  provvedesse  né  si 
apparecchiasse  cibo  corporale,  ma  piuttosto  che  si  solennizzassero 
le  feste  divotaraente  ;  e  voleva  che  si  lasciassero  provvedere 
da  Dio.  E  venendo  V  ora  del  mangiare,  erano  loro  mandati  cibi 
preparati  e  dilicati.  E  così  corno  Dio  provvedeva  ad  essa ,  ed 
essa  si  sforzava  di  provvedere  e  fare  elimosina  alli  poverine  noil 
lasciava  andar  nullo  afflitto  senza  consolazione;  e  per  questa 
aveva,  grande  concorso  di  poveri,  massime  in  tempo  di  carestia. 
Essa  propria  con  grande  carità  li  andava  a  provvedere  ;  e  per 
questa  cagiono  Dio  la  provvedeva  a  doppio,  benché  fusso  tempo 
di  carestia  ;  e  nel  tempo  della  peste  il  monisterio  era  provvo* 
duto  pili  che  quelli  che  hanno  intrate  ovvero  rendite.  Le  sue 
figliuole  sono  testimonio  che  dal  principio  ed  ancora  al  presente, 
mai  non  fa  giorno  che  Dio  non  le  provvedesse  benignamente , 
a  confusione  di  tutti  quelli  che  dicevano  che  il  monisterio  non 
persovereria,  perché  essa  il  fundO  in  estrema  povertà ,  a  laudo 
e  gloria  deiraltissimo  Dio,  da  cui  procedo  ogni  bene. 


(H  Ciò  che  è  bastante  :  voco  elegantissima  che  sta  in  voce  del  nìodorno; 
fabbisogno  di  pessima  lega.  Il  Faofani  la  dico  quasi  inusitata;  e  frattanto 
registra  senza  osservazione  il  modo  avverbiale  oltre  a  bastanxa. 
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36.  Ora  mi  pare  narrare  l'infocato  amore,  che  aveva  versò 
il  Crncifisso  e  la  sua  dulcissima  Madre.  Nelle  orazioni  e  divine 
laudi  era  tanto  occupata,  ed  aveva  sì  fisso  il  caoro  al  servire 
dell'amoroso  Jesu  Cristo,  che  era  passata  e  salita  sopra  ogni 
potenza  umana ,  e  tutta  la  s^ia  mento  era  piena  di  dolcezza. 
Onde  la  sua  orazione  era  questa  :  si  levava  due  ore  innanzi 
matntino ,  o  quanto  più  quando  stava  bene  ;  e  quando  la  gru- 
vavano  le  sue  infirmità  e  fortissimamente,  si  rizzava  sopra  il 
letticciuolo  come  meglio  poteva  :  e  quando  non  poteva  rizzarsi, 
orava  mentalmente,  perchè  quando  si  poteva  sforzare  andava 
in  coro.  E  ponevasi  innanzi  il  Sacramento  e  stava  da  lunga, 
perchè  non  si  faceva  degna  di  approssimarsi  ;  e  gittavasi  in 
terra  con  grandissima  reverenza  e  ringraziava  il  sommo  Crea- 
tore. E  questo  faceva  all'intrata  di' chiesa  o  tanto  stava  conia 
faccia  in  terra,  che  pareva  che  si  fusse  scordata  di  levarsi  su, 
ed  era  una  maraviglia  a  vederla.  Alcune  delle  sue  figliuole 
la  ajntavano  a  levarsi  su,  e  vedovano  la  sua  angelica  faccia  piena 
di  amorose  lagrime. 

E  la  notte  poi  che  era  stata  così  prostrata,  si  levava  su 
e  ponevasi  ginocchione  dinanzi  il  Sacramento ,  e  riducovasi  a 
mente  tutta  la  passione  per  ordine,  come  fusse  stata  à  quel 
tempo  presente.  E  faceva  un  doloroso  pianto  tanto  amaro^  che 
pareva  che  l' anima  le  volesse  uscirà  del  corpo  ;  e  stava  tutta 
sospesa  (1)  ed  infocata,  che  non  sentiva  le  sue  infirmità  tanto 
amare.  E  quando  essa  pensava  che  1'  amoroso  Jesu  Cristo  era 
passato  di  questa  vita  con  tanto  dolorosa  e  crudele  morte ,  lo 
pareva  che  si  sentisse  scoppiare  il  cuore.  E  tutta  ripiena  di 
dolore  ed  amore,  non  potendo  più  sostenere  di  piangere  piano, 
piangeva  in  modo  che  alcuna  suora  venendo  por  orare  innanzi 
matutino,  si  stupiva  di  ammirazione  e  stava  mutola  per  non 
le  dare  impaccio.  E  qualche  volta  alcune  si  nascondevano  sotto 
Taltare  per  sentire  e  vedere  meglio,  e  vedevano  che  delli  suoi 

(1)  Sollevata  con  la  mente  dalla  terra,  astratta  dai  sensi. 


Digitized  by 


Google 


-  18  - 

Ocelli  uscivano   due   rivoli  di   lagrimo  incessanti,  e  vedevano 
uscire  della  sua  bocca  vampe  di  foco,  ed  andare  verso  il  cielo. 

Ed  essendo  così  ebria  ed  occupata  in  questi  profundi  mi- 
sterii,  non  per  questo  lasciava  la  soliicitndine  di  mezzanotte, 
e  di  fare  suonare  matutino ,  a  chiamava  lo  suore  a  laudare  Dio; 
e  levandosi  questo  a  matutìno,  la  vedevano  stare  iu  croce  por 
modo  ebe  pareva  che  desse  memoria  del  Crucifisso.  E  venendo 
in  coro  per  dire  matutino  il  diceva  sì  divotamente,  che  dava 
esempio  a  tutte  e  con  grande,  sollicitudine  tenova  cura  di  farlo 
dire  bene  alle  altro;  e  quando  aveva  a  dire  la  lezione  pareva 
cosa  divioa,  e  della  sua  bocca  si  vedevano  uscire  alcuna  volta 
lingue  di  foco  ;  e  fornito  il  divino  ofiBzio,  correva  alla  orazione. 

Qualche  volta  pareva  che  venisse  meno;  ed  una  suora  che 
lo  aveva  dato  la  badessa  che  avesse  cura  di  lei ,  la  pregava 
che  si  posasse  un  poco  e  così  si  posava;  ma  tosto  tornava' 
alla  oraisione  e  venendo  l'ora  di  primu,  veniva  tutta  inebriata  e 
detta  prima,  tornava  alla  orazione  fino  alla  messa.  Essendo  alla 
messa  stava  in  continuo  lagrime,  che  faceva  stupire  chi  le  stava 
appresso,  e  spezialmente  quando  si  diceva  il  passio  pareva  che 
avesse  innanzi  un  unico  figliuolo  morto.  E  tanto  era  il  dolore, 
che  pareva  che  le  tremassero  tutte  le  ossa  :  tanto  si  sentiva  il 
cuore  infocato  ed  inebriato,  che  non  poteva  parlare  né  udire  né 
veder  cosa,  che  appartenesse  a  pena  che  portò  il  suo  dulcissimo 
sposo  Jesu  Cristo  :  tutta  si  sommergeva  in  lagrime ,  e  spezial- 
mente ogni  volta  che  udiva  suonare  la  trombetta  tramortiva  (i). 
Delle  molte  cose  no  dirò  alcuna,  che  non  mi  paro  di  tacere. 

Essendo  una  volta  la  settimana  santa  ed  essa  essendo 
appresso  la  chiesa,  stando  male,  con  grande  pena  sentiva  quelle 
antifone  e  lezioni  ;  e  venendo  a  diro  roilizio  delle  tenebre ,  le 
monache  non  lo  volsero  dire  con  lei,  per  non  le  dare  maggior 
pena ,  ma   andarono  ad   un    altro  luogo  acciò  che  non  potesse 

(U  I  eondnunati  a  morto  veniran  tratti  al  supplizio  a5)aondi  tromba; 
e  r  abuso  delia  pona  capitale  readova  assai  frequente  il  tetro  spettacolo, 
riputato  allora  08emi)larc. 
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udire.  Ed  essendo  il  venerdì  santo  ad  ora  di  nonfi  e<f  essA 
essendo  tanto  usata  a  celebrarlo ,  tutto  quelle  meditaKìoni  le 
venivano  a  mento  o  non  so  lo  poteva  levare;  spezialmente 
quando  il  Signore  andò  con  la  croce  in  collo ,  venendolo  alla 
memoria  che  menavanlo  come  malfattore ,  o  per  vergogna  gli 
suonavano  la  trombetta  per  lo  strade.  £  lo  parse  che  una  lancia, 
lo  passasse  il  cuore  e  subito  tutta  eomincìò  a  tremare:  aveva 
la  schiuma  alla  bocca  e  pareva  che  facesse  un  fortissimo  tratto  (1). 
E  quella  suora  che  le  era  in  guardia  corse  a  chiamare  tutte  le 
altre,  ed  esse  prostrate  si  posero  innanzi  il  corpo  di  Cristo,  con 
grande  pianto  ;  o  due  corsero  a  tenerla  perchè  non  tremasse  pia 
a  quel  modo.  E  con  tutta  loro  forza  non  bastavano  a  tenerla 
e  non  era  modo  che  potesse  cessar  di  tremare,  e  pareva  che 
tutte  le  ossa  si  macinassero.  E  le  dolorose  figliuole  piangendo 
pregavano  ad  alta  voce  il  Signore,  che  le  levasse  tanto  foco 
d^aroore,  quanto  avova  la  mente  sua  :  ed  il  Signore  esaudì  le  loro 
lagrime,  e  sì  le  si  allentò  quella  pena  e  passoHesi  quel  tremore. 
36.  Ed  essendo  un  altro  tempo  (2) ,  e  lovandosi  dall'  (Hra- 
zione  ed  essendo  a  mensa,  disse  una  suora  a  tutte:  Pregate 
Dio  per  uno  che  ora  passa;  e  non  disse  altro  por  paura  che 
non  intravenisse  quello  cho  poi  fu;  perchè  uno  passava  ed 
andava  a  morire  :  ed  era  tanto  da  lungo  che  non  si  poteva 
sentire  niente.  Ma  la  santa  Madre,  uscendo  dell'orazione,  aveva 
il  cuore  ferito  d^amore;  e  udendo  colui  che  passava,  subito  tra- 
mortì e  non  mangiava,  ma  stava  molto  malcontenta  e  pareva 
ferita  o  non  diceva  covello  (3);  e  stando  un  poro  così,  si  cominciò 

(1)  Dare ,  tirare ,  orcre,  fare  %  traiti  o  simili ,  si  dicono  dell'  ossero 
air  6sti*emo  di  rita.  Il  codico  nostro  dice  al  singolare  fare  il  iraito ,  che 
non  sembra  da  ooosurarc.  Tratto  è  il  convellorsi  di  chi  muore,  perchè  trae 
Tao  ima  dal  corpo  ;  e  si  dico  a  garbo  essere  in  tratto^  invoco  cho  in  agonia, 

(2)  Allude  a  tempo  cho  non  fosso  la  settimana  santa. 

(3)  «  Voce  plebea,  e  vaio  qualche  cosa.  Più  cho  altro  usasi  con  la  nega- 
tiva per  niente,  »  Fanfani.  Oggidì  può  riputarsi  plebea ,  ma  tale  non  era 
nel  secolo  decimoquinto,  anche  in  grazia  della  sua  origine  :  quod  velles.  La 
vedremo  di  frequente  usata  neUa  nostra  leggenda. 
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A  (Mfostendere  ed  allar;gare  le  braccia  e  gridando  disse:  Àhnné 
che  DOD  posso  pia  sostcoerc!  e  cadde  come  morta.  E  tutto  le 
suore  furono  turbate,  e  levarsi  dalla  mensa;  e  corsero  dinanzi 
al  Sacramento  a  pr^arlo  ad  -alta  voce  per  la  loro  santa  Madre, 
che  pareva  frià  morta  che  viva.  E  stando  essa  un  pezio  così, 
poi  cominciò  a  ritornare  in  sé  con  un  pianto  tanto  amaro,  che 
tutte  fece  piangere,  durando  quel  pianto  più  che  una  grossa  ora. 
E  le  afflitte  figliuole  pensarono  se  potessero  disviaria  e  trwle 
quel  pensiero  dalla  mente,  perchè  avevano  paura  che  morisse, 
in  tal  modo  la  vedevano  penare.  Per  le  grandi  preghiere  ed 
alcuno  parole  coosolative  si  ristette  ;  o  portiria  in  su  una  sedia 
e  poseria  in  meszo  del  refettorio  ;  e  fecero  un  lotto  alto  inverso 
le  finestre  ed  apersonle  tutto,  perchè  pigliasse  aria  per  potoria 
un  poco  disviare. 

Una  volta  essendo  il  medico  nella  infirmeria,  e  pariando 
con  casa,  sentì  suonare  una  trombetta  e  per  non  ht  motto  si 
fece  forza  ;  ma  non  potendo  più ,  lasciò  il  modico  alle  infirmo 
0  prestamente  cominciò  a  trem«are.  Onde  Io  stoppammo  le  orec- 
diie  (l)  e  menammola  alla  cucina,  ed  alcune  delle  sue  figlinole 
la  presero  sulle  braccia ,  cho  le  tremavano  tutte  le  ossa  e  per 
la  grande  forza  vomicava  sangue. 

Un  giorno  essendo  alla,  grata  e  parlando  con  un  gentile 
uomo ,  senti  suonare  la  trombetta ,  e  confusa  non  sapendo  che 
si  (are  e  vedendo  che  non  si  poteva  più  sostenere,  lasdòqQcl 
cittadino  ;  e  partendosi  non  potè  più  e  cadde  per  la  via  ;  e 
correndo  le  suore,  la  presero  od  a  grande  fatica  la  fecero  tor- 
nare. Ma  volere  ogni  cosa  narrare  saria  stupenda  cosa  a  adi- 
re ,  e  però  in  breve  dico  :  sempre  che  questo  snono  si  fa- 
ceva 0  udiva,  la  fiiccva  tramortirò  e  vomicare;  e  per  questa 
cagione  le   sue  figliuole    mandarono  a  pregare   li  oflBziali  che 


(1)  Stoppare  :  Ritarare  con  istoppa,  ed  anche  ritorare  sempìicemeiito. 
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appresso  il  monisterio  non  suonassero,  passando  da  lungo  per  la 
piazza  (1).  La  igutavano  speditamente'  col  suono  della  campana 
perchè  non  sentisse,  e  quando  accadeva  che  avesse  sentito  faceva 
il  simile. 

Quando  si  trovava  a  mensa,  accadendo  di  leggere  parole 
della  passione,  essa  tutta  si  lavava  di  lagrime  ;  ed  alcuna  volta 
volendosi  ritenere  dal  pianto  perchè  era  alla  mensa ,  tutta  si 
angustiava  e  vomicava;  e  per  questa  cagione  non  si  leggeva 
cosa  che  appartenesse  alla  passione.  Alcuna  volta  venivano 
versi  che  non  pareva  che  dovesse  far  motto  ;  ma  leggendoli, 
essa  faceva  il  simile  e  tutta  la  mensa  si  turbava. 

Spesso  le  davano  parole  per  lo  faccende  del  monisterio, 
che  non  attendesse  ;  ma  occorrendo  alcune  parole ,  le  lettrici 
che  la  vedevandT  tramortita,  facevano  loro  scusa  alle  altre  suore, 
perchè  ne  avevano  pena  ;  e  quando  noi  parlavamo,  venne  una 
monaca  e  disse:  Non  intendeste  voi  il  leggere?  e  la  serva  di 
Dio  disse  :  Benché  io  non  parli  od  abbia  impedimento,  niente 
di  meno  il  leggere  della  mensa  mi  passa  il  cuore. 

37.  La  santissima  Madre  tanto  era  inebriata  della  man* 
suetudine  delPamoroso  Jesn  Cristo,  e  parevale  tanto  amaro  che 
egli  avesse  sostenuto  tante  pene,  che  pareva  un  coltello  le  pas- 
sasse l'anima.  Ed  ammaestrava  le  sue  figliuole  che  pigliassero  (2) 
le  amaritudini  dell'amoroso  Jcsu  ;    e    quando    faceva   capitolo. 


(1)  n  nostro  amico  signor  Gaetano  La  Corte-Cailler  nel  dosorivere  il 
palagio  de*  principi  di  Roccafiorita  pooo  discosto  da  Monterorgine,  nota 
(Andrea  Calameeh  §  Vili)  oomo  quel  severo  edificio  chioso  oggidì  fra  vie 
anguste,  ai  alxwse  eertamente  in  ampia  piaxxa. 

Tale  supposto  dimostra  conforme  al  vero  il  codice  perugino,  ricordando 
una  piazza  per  la  quale  passavano  da  lungi  gli  ufficiali ,  che  traevano  a 
morte  i  condannati.  Il  palagio  dei  Roccafiorita  fu  forse  eretto  nel  cinque- 
cento ,  ma  nel  secolo  precedente  era  in  quella  contrada  la  piazza  ,  cui  gi 
allude  nella  narrazione. 

(2)  Imparassero,  apprendessero* 
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pareva  elio  parla^ap  per  sua  bocca  lo  Spirito  Sunto;  o  cosi 
dichiarando  li  detti  d  1  Signore  pareva  cosa  divina,  onde  faceva 
rinnovare  il  cuore  a  tutte,  tanto  erano  ardenti  ed  illustrati  li 
suoi  sermoni.  E  li  capitoli  duravano  duo  o  tre  ore;  e  spe]£ial- 
^)ente  quando  parlava  della  passione  era  tanto  obbira  di  doloro 
e  d'apiore,  che  della  bocca  sua  usciva  foco  che  tutte  le  8ue 
figliuole  illustrava:  per  la  qual  cosa  pareva  un  serafino,  ed 
ora  grande  maraviglia  e  letizia  spirituale  vederla  ed  udirla, 
spe/Jalniento  al  tempo  deiravvento  e  della  quaresima  ouig- 
giore ,  dichiarando  le  pistole ,  li  ovangelii ,  e  lo  omilie.  E  ve- 
nendo il  tempo  della  passione  e  leggendo  il  capitolo  che  co- 
miiicia:  Fratres^  hoc  enim  sentite  in  vobis  quod  et  in  Christo 
Jeau^  diceva:  Che  sentite  in  Josu  Cristo  voi?  Ed  esponoqdo 
queste  pardo  in  molti  modi  amaiissimi  ed  amorosissimi,  diceva  : 
Umiliato  e  vulnerato  por  noi  !  od  io  non  ci  vedo  se  non  grandi 
vergogne  od  obbrobrii ,  e  Josu  Cristo  mi  paro  tutto  pieno  di 
pena  ed  amaiitudine.  E  dicondo  queste  ed  altre  cose  sottili  ed 
antiche,  faceva  maravigliare  chi  stava  a  udire,  dando  ad  inten- 
dere come  la  gloriosa  Vergine  Maria  portasse  il  suo  figlinolo 
in  terre  estranie,  soli  ed  afflitti,  poveri  e  bisognosi  ;  e  come 
stesse  nascosa  la  divinità  eccelsa  entro  Tumanità  ;  e  (tome  stesse 
^'agnello  Jesu  umiliato  per  noi  fra  lupi,  e  come  facesse  peni- 
tenza per  noi.  E  tanto  bene  dichiarava  questa  umanità  del  Si- 
gnore, che  pareva  essere  stata  in  compagnia  di  nostra  Donna; 
e  parlando  di  questi  misterii,  li  suoi  serenissimi  occhi  erano 
due  fontane  di  lagrime  e  la  faccia  ed  il  petto  n'era  pieno. 

E  quando  vedeva  alcuna  attediata  (1),  perchè  non  sentivano 
nella  mente  loro  quello  che  dicova ,  essa  le  riprendeva  di- 
cendo; Il  vostro  amore  non  ò  leale;  e  state  penose  perchè 
non  sentite  dolcezza:  il  Signore  si  vuole  amare  con  puro  cuore, 
il  quale  è  degno  di  ossero  amato,  o  non  curando  di  nostra  uti- 

(1)  Alcuna  in  forma  collettiva,  conduce  al  plurale  il  verbo  e  la  rima- 
nente proposizione. 
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lità,  ma  qncllo  cho  sia  onore  di  Dio  ed  utilità  delle  aDimo.  E 
tatto  quello  che  fate,  fatelo  solo  por  amoro  di  Dìo  e  non  vi 
corate  di  nullo  merito ,  corno  fece  esso  per  noi.  E  sappiate 
figliuole  mie,  che  niuna  cosa  6  tanto  accetta  a  Dio,  quanto  ha 
caro  che  tutto  quello  che  la  persona  fa  o  pensa,  sia  solo  per 
amor  suo  e  non  per  altro  :  e  tutto  quello  che  facciamo  ,  fac- 
ciamolo por  amore  e  non  per  merito,  non  per  avere  gloria, 
non  per  paura  dello  inferno.  E  benché  io  non  avessi  speranza 
di  gloria ,  tanto  V  ameria  quanto  V  amo ,  e  tanto  faria  quanto 
faccio.  E  se  a  Dio  piacesse  darmi  un  poco  di  sanità,  tanto  l'ame- 
na quanto  l'amo,  perchè  non  si  potria  tanto  fare  od  amare, 
quanto  sdamo  tenuti  per  debito  :  e  chi  non  può  fare  altro, 
amilo  col  cuore  più  che  con  le  opere,  e  cho  sia  di  puro  amore. 
E  per  la  grande  dolcezza  che  sentiva  al  divino  offisio, 
soleva  dire  così  :  Inebriatevi,  figliuole  mie  :  pensate  che  state 
alla  divina  mensa ,  e  che  siamo  invitate  dal  Signore  padrone 
mìo  inzuccherato;  pensate  le  molte  vivande  piene  di  dolcezza 
e  soavità  (dico  del  divino  offizio),  spezialmente  nello  soleDDi 
festività  dell'anno.  Ora  figlinole  mie ,  celebriamo  della  Incar- 
nazione, e  poi  della  Natività;  e  crescendo  il  parvola  o  poi 
grandicello,  sempre  mutano  vivande  ripiene  di  ogni  sapore  e 
dolcezza,  venendo  l'offizio  del  Battesimo.  E  poi  andiamo  a  visi- 
tarlo come  sta,  solo  e  nascoso  nel  diserto,  e  posasi  a  piana 
terra  (1)  nelli  più  freddosi  giorni  dell'anno.  £  di  poi  ne  sono 
mandato  ahre  vivande  al  divino  offizio  :  quando  fìi  tentato  e 
vinse  il  dimenio  ;  e  come  fu  servito  dalli  angeli  ;  e  come 
ritornò  ed  andava  predicando ,  insegnando ,  e  raccogliendo  le 
pecore  a  penitenza.  E  mutando  l'offizio  di  tempo  in  tempo,  va 
empiendo  e  saturando  l'anima  di  diversi  e  melliflui  sapori,  fino 
a  quando  viene  all'amara  morto ,  ed  il  cuore  non  lo  può  più 
portare. 


(1)  Fuma  Urrà  il  piano  o  la  superficie  della  terra. 
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Bingraziava  il  Sigooro  di  questa  divina  mensa,  onde  pareva 
che  si  allegrasse  Tanìma,  in  tanto  che  diceva:  Domtnus  regii 
me^  et  nihil  mihi  deeriL  E  dicova  che  qaando  stava  male  che 
non  poteva  levarsi,  diceva  un  ofSzio  più  contemplativo;  ma 
era  più  contenta  quando  il  dicova  in  coro,  perchè  il  solennìz- 
;&ava  con  la  voce  ed  in  comune.  Ed  in  questo  aveva  una  santa 
prudenza ,  che  il  primo  prosente  che  andasse  la  mezzanotte 
innanzi  al  cospetto  della  santissima  Trinità,  fusse  il  culto  del 
divino  offizio  del  suo  convento;  e  diceva:  Ruminate,  figliuole, 
le  parole  melate  che  dico  il  padrone  mio  inzuccherato  nella 
Scrittura  santa. 

Sopra  tutto  le  sue  forze  ora  prudentissima  sopra  il  zelo 
.ed  onore  di  Dio  e  sopra  la  cura  delle  figliuole  ;  ed  ancora  che 
era  data  alle  cose  spirituali,  niente  di  meno  ossa  provvedeva  a 
tutte  le  cose  necessarie  del  convento,  spiritualmente  e  corpo- 
ralmente. Con  esempii,  parole,  opere,  ed  ancora  lusinghe ,  si 
metteva  sopra  ogni  potere  a  ridurre  la  mente  delle  sue  figliuole 
a  contemplare  l'amaritudine  della  passiono  e  diceva  :  Per  nulla 
altra  cosa  si  viene  airamore,  quanto  por  meditare  la  passione  ; 
e  chi  vuole  acquistare  vera  perfezione,  faccia  due  fosse  nel  suo 
cuore,  una  delli  suoi  peccati,  e  Taltra  della  passione  di  Cristo. 
Ed  io  nel  principio  cosi  mi  sforzai  di  cominciare,  e  non  volsi 
andare  per  via  di  consolazioni  divine  :  e  quando  avessi  avuto 
alcuna  consolazione  o  sollevazione  di  mente,  la  rifiutava  o 
diceva:  Signore,  io  ti  voglio  seguitare  por  via  diamaritudini  e 
di  croci,  mentre  che  io  sto  in  questo  mondo  come  facesti  tu, 
Signore  mio. 

Ed  era  tanta  la  carità  che  essa  aveva  verso  le  sue  figliuole, 
che  diceva  loro  :  In  ogni  orazione  che  io  faccio,  sempre  prego 
Dio  per  vói,  di  sera,  di  mattina,  ed  in  ogni  ora,  per  fino  a 
quando  mi  raccomando  l'anima  e  mi  vado  a  posare.  E  non  mi 
tocca  il  cuore,  quando  il  Signoro  mio  inzuccherato  mi  dà  a 
conoscere  li  suoi  sentimenti  smisurati,  perchè  li  vorrìa  oomu- 
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nicare  con  tutte  voi  ;  e  di  questo  il  prego,  che  vi  si  dia  a  sen- 
tire acciò  che  abbiate  cagione  di  amarlo. 

38.  E  per  questo  si  mise  a  scrivere  un  libretto  della  pas- 
sione del  nostro  Signoro  Jesu  Cristo  ;  od  esscodo  vicaria  non 
usciva  di  cella ,  eccetto  al  coro  ed  alla  mensa,  perchè  molto 
amava  la  comunità  ;  ma  porche  aveva  a  fare  questo  libretto  , 
voleva  star  quieta.  E  scrlvondo,  qualche  volta  non  poteva  andare 
innanzi  per  l'abbnndanza  delle  lagrime,  e  bisognava  la  faces- 
simo uscire  fuore,  per  farla  un  pooo  ricreare  ;  e  con  grandis- 
simo stento  e  fatica  il  compi.  Ed  entro  quel  tempo  una  notte 
il  dimenio  le  morsicò  fortemente  il  dito  col  quale  scriveva^  in 
modo  che  la  faceva  spasimare  ;  e  quando  essa  faceva  alcune 
belle  ordinazioni ,  il  dimenio  veniva  la  notte  e  da  vale  molta 
molestia. 

A  lande  e  gloria  deir  altissimo  Dio ,  non  mi  par  cosa  da 
tacere  che  il  venerdì  faceva  speziai  memoria  della  passiono  di 
Cristo ,  e  cosi  insegnava  cho  le  altre  facessero  :  e  li  venerdì 
della  quadragesima  maggiore ,  li  celebrava  devotissimamente. 
Passato  matutino,  faceva  la  disciplina  per  incitare  la  mente 
delle  compagne;  cantava  pietosamente;  e  la  settimana  santa 
celebrava  e  faceva  celebrare,  con  una  spezialissima  memoria  e 
ricordazione  di  tanto  eccessiva  carità,  che  Dio  portò  all'umana 
generazione.  Il  libro  che  aveva  composto,  il  cominciava  a  leg- 
gere da  lunedi  a  sera  ;  e  le  tre  prime  sere  leggeva  per  nna  ora 
tutte  le  considerazioni  che  appartengono  alla  passione  :  il  mer- 
cordì  dopo  vespro,  il  giovedì ,  il  venerdì ,  il  sabato ,  per  niun 
modo  voleva  servizio,  ma  ordinava  che  stessero  soUicite,  vigi- 
lanti, ed  attente  a  udire  e  celebrare  il  divino  offizio  e  pensare 
tanti  profundi  misterii  ;  imperò  che  voleva  accompagnare  nostro 
Signore' e  la  sua  dolce  Madre,  in  tutte  le  loro  afflizioni. 

Cominciava  a  leggere  il  mercordì  sera  la  passione  per 
ordine  fino  al  sabato ,  e  ciò  cho  fece  il  Signore  al  limbo  ;  ed 
a  questo  leggere  metteva  molto  ore   del  di   e   della   notte;   e 
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qaello  ore  che  non  si  leggeva,  non  voleva  che  le  snore  andas- 
sero por  lo  monisterio,  ma  stessero  quiete  ;  e  dappoi  tornassero 
a  leggere  passata  la  cena ,  a  matatino ,  prima ,  terza  ,  sesta  e 
nona,  e  d'ora  in  ora  (1).  Fino  che  ossa  leggeva,  li  suoi  occhi 
parovano  due  fontano  correnti  ;  e  non  lasciava  per  lo  pianto, 
ma  leggova  e  piangeva  ;  ed  era  un  leggere  che  avrìa  mollifi- 
cato ogni  cuore,  ben  che  fusse  duro.  Volova  che  tutte  venis- 
sere  a  ndir^loggere  per  faro  questa  comune  memoria ,  peivhè 
le  era  meglio  (2)  questo ,  che  per  giorni  stare  in  contompla- 
scionc  ;  e  per  fare  utilità  allo  altre  non  curava  di  sé.  E  quando 
leggova,  la  sua  faccia  pareva  divina  ,  e  tutta  piena  d'  ardente 
carità  diceva  :  0  Signore  mio,  che  coso  son  queste,  che  volesti 
squarciare  il  cuore  di  chi  ti  ama,  e  confondere  chi  non  ti  ama? 
E  chi  potria  dire  che  gloriosa  cosa  fusse  a  vederla,  quando 
essa  adempiva  tutte  le  coso  che  appartengono  alla  cena  ?  Solli- 
cita  e  divota,  li  occhi  lagrìmosi  e  la  faccia  gioconda,  con  quella 
bella  persona  pareva  quasi  esserci  la  presenza  di  Cristo  tonando 
fece  la  cena,  massime  quando  in  sulla  mensa  si  metteva  la  to- 
vaglia e  poi  la  si  levava,  ed  ossa  assettavasi  a  fare  il  sermone 
del  capitolo  dicendo  :  Christus  factus  est  prò  nobis.  E  sponendo 
queste  parole  e  simili  a  queste,  pareva  che  venisse  mono;  ed  il 
viso  pieno  di  amorose  lagrime  faceva  spezzare  il  cuore  di  chi 
la  udiva,  quando  diceva  la  pazienza  che  ebbe  il  nostro  Salva- 
tore per  amore  e  comandamento  nostro,  di  imitare  la  sua  umilttà; 
onde  la  sua  persona  mise  a  piedi  di  quelli  cani  come  dice  il 
salmista  :  Cireumdederunt  me  canes  multi.  Ed  imperò  era  cosa 
mirabile  a  vederla  ed  a  udirla  ,  che  dal  giovedì  a  vcspero 
fino  al  sabato  a  vcspero,  li  suoi  occhi  erano  fontane  di  lagrime  ; 


(1)  Si  noveraoo  alcane  doUe  ore  canonicho,  cho  le  persone  di  chiesa 
recitano  in  coro  di  giorno  o  di  notte.  Hanno  nome  :  maiutino ,  prima , 
terxa^  nona,  respero,  compieta. 

(2)  Lo  sembrava,  lo  riescìva  meglio  :  maoiora  elegantissima  del  verbo 
§9iere. 
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e  la  bocca  non  mai  fluiva  di  leggere  e  cantaro  lameataziani  pie* 
tosiasimo,  che  le  uscivano  dall'  intitDO  del  cuore.  E  tanto  quo* 
sta  beata  vergine  Eustochia  ei*a  a  questi  santi  misterìi  intenta, 
che  Dio  dette  virtCì  allo  sue  lagrime  di  fare  miracoli  ;  e  tanto 
era  continuo  il  pianto  suo,  cho  dove  suole  uscire  per  lo  naso 
acqua,  la  maggior  parte  delle  volte  ne  usciva  sangue. 

30,  Mi  pare  di  dire  alcuni  miracoli.  ~-  Una  monaca  pigliando 
le  tovaglie  che  essa  si  asciugava  lo  lagrime,  le  lavò  con  poca 
acqua  e  spremettela,  e  dettola  a  bevere  ad  un  suo  nipote,  che 
era  idropico  e  molto  infiato  ;  e  bevendo  questa  acqua  subito  fu 
liberato.  Ed  anco  una  donna  che  ora  lebbrosa ,  bevendo  della 
detta  acqua  fu  liberata,  la  quale  era  abbandonata  dal  marito. 
£  vedendo  questo  le  suore,  le  lavavano  da  capo  e  mandavano 
r  acqua  ad  alcuni  infirmi  )  ed  entro  li  altri  fu  una  dojina  cho 
sputava  sangue  e  stette  bene.  Ed  un  gentile  uomo  che  stava 
molto  male,  bevendo  di  questa  acqua  subito  fu  guarito. 

Perchè  tanto  amava  il  segno  della  santa  croce.  Dio  lo  dava 
grandi  grazie,  spezialmente  nella  settimana  santa  in  cui  tanto 
le  ardeva  il  cuora,  che  non  pareva  che  fusse  infirma,  alle  cose 
mirabili  che  faceva. 

Ancora  essendo  menata  una  donna  a  santo  Filippo  (l)cho 
aveva  il  dimenio  io  corpo,  bencbò  molto  lo  avessero  fatto  dire 
e  leggere  per  ca(?ciajlo,  mai  non  pottero.  All'  ultimo  la  porta- 
rono al  monisterlOf  ed  intrando  in  meiszo  della  porta  ed  essendo 


(1)  Tre  miglia  discosto  da  Messina  ora  un  monastero  di  basiiiani  inti- 
tolato a  san  Filippo  presbitero,  dal  quale  prese  nome  la  contrada. 

Di  tale  cenobio  dice  Giuseppe  Bonfiglio  :  <  Si  vede  dì  notabile  l'antro, 
dove  il  sauto  mandato  da  Rao  Pietro  por  cacoiare  i  diavoli,  celebrò  la  nie^sa; 
e  si  vedo  ancora  lo  stesso  altare  eretto  con  la  statua  di  marmo  di  questo 
santo».  {Messina  pag,  8), 

É  voce  che  san  Filippo  liberati  dai  dcmonii  gli  abitanti  del  monte  Argirio, 
si  riti'acssc  nei  dintorni  di  Messina,  dove  sorso  molti  secoli  appresso  il  cenobio 
basiliano  ;  e  gli  ossessi  venivan  coodotti  a  i^^uclla  stessa  giotta,  di  cui  tioq 
proposito  il  BonfigliQ, 
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tutte  le  monache  presenti ,  la  santissima  Madre  non  ci  voleva 
andare  ;  ma  per  forza  di  proghiere  la  ci  fecero  andare.  E  quella 
indemoniata  come  la  vide,  tutta  cominciò  a  tremare  facendo  la 
schiuma  alla  bocca;  e  facendole  la  santa  Madre  il  segno  della 
croce,  subito  fu  liberata  od  una  monaca  le  vide  uscir  di  corpo 
due  dimonii. 

Ed  essendo  nel  monisterìo  una  cassa ,  che  quattro  suore 
non  r  averiano  potuta  muovere ,  e  stando  in  un  luogo  che  si 
bagnava,  disse  la  santa  Madre  ad  una  suora  che  levasse  quella 
cassa  di  quel  luogo  ;  ed  essa  rispose  che  non  la  poteva  muo- 
vere. Allora  la  santa  Madre  ci  fece  suso  il  segno  della  santa 
croce,  e  subito  quella  suora  leggiermente  la  mosso  con  una 
mano. 

Ed  anco  un'altra  suora  cadde  con  un  grande  peso  e  dette 
la  testa  al  muro,  e  tutta  si  stordi  ed  infiossi  la  testa;  e  la 
pietosa  Madro  ci  fece  suso  la  santa  croce  e  fu  liberata.  Una 
altra  suora  avendo  la  puntura  (1)  tanto  forte  che  le  mancò  la 
parola,  il  medico  disse  :  Fatele  dare  li  sacramenti,  perchè  non 
c'era  ninna  speranza;  ma  la  pietosa  Madre,  facendole  il  segno 
della  santa  croce,  subito  cominciò  a  migliorare  e  fu  guarita. 

Ed  essendo  la  santa  Madre  passata  di  questa  vita,  la  pre- 
detta suora,  stando  molto  ajfflitta  e  penosa  della  sua.  morte,  una 
notte  pensava  e  diceva  :  0  madre  nostra ,  come  ti  sei  partita 
da  noi  !  Dammi  nn  poco  a  sentire  il  tuo  patimento.  E  stando 
in  questo  pensiero  fino  alle  sei  ore ,  subito  le  prese  la  febbre 
e  la  puntura  tanto  forte ,  che  le  fu  raccomandata  l'anima.  E 
stando  costei  così,  cominciò  sottilmente  a  dire:  0  beata  Madre, 
sempre  quando  tu  eri  viva  mi  sanavi;  come  ora  non  m'ajuti? 
E  mettendosi  sotto  il  capezzale  un  poco  del  sangue ,   che  alla 


(l)  Fra  molto  significazioni  della  parola  punta  ,  reca  il  vocabolario 
quella  di  malattia  consistente  nell'  infiammazione  della  pleura  ;  ma  fa  spe- 
cie che  ometta  questo  senso  alla  voce  puntura ,  la  quale  spiega  per  ferita 
di  punta,  ed  ìq  metafora  per  tormouto,  motto  pungente. 
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beatissima  Sastochia  era  uscito  del  naso  e  stando  quieta,  si 
riposò  un  poco.  E  palasele  vedere  tutto  ii  mondo  in  tenebre  ed 
oscurità  ;  o  guardando  Terso  il  cielo,  vido  molta  chiarità  e  vide 
palombe  .bellissimo,  o  la  beata  Madre  pigliava  queste  palombo 
ed  attaccavale  al  cielo  ;  e  tornando  in  sé,  si  senti  migliorata  e 
cinsesi  il  suo  cordono  e  fu  guarita.  Ad  un'altra  suora  cadde  una 
grossa  e  grande  tavola  da  un  solajo  airaltro,  e  dettole  in  testa 
che  era  cosa  terribile  a  vederla;  e  facendovi  il  segno  della 
santa  croce  la  santìssima  Madre,  subito  fu  liberata. 

Stando  la  serva  di  Cristo  una  volta  in  orazione,  le  apparse 
santo  Francesco  o  confortavala  mirabilmente.  Quando  fùsse  stata 
infirma,  sempre  aveva  in  memoria  Jesu  Cristo  e  sempre  lo  rin- 
graziava in  tutti  li  suoi  dolori  ;  e  cosi  Jesu  Cristo  la  visitava 
e  confortava  nelle  sue  infirmità.  Ed  entro  le  altre  infirmità,  fu 
che  le  nacque  uno  brosculo  (1)  cioè  nascenza  molto  venenosa,  e 
stette  circa  tre  mesi  malata  e  fu  in  fine  di  morte.  E  non  av- 
vedendosi, il  medico  le  tagliò  il  nervo  ed  essa  non  fece  motto, 
ma  stava  come  un  agnello  mansueto;  e  la  notte  pareva  che 
spasimasse  ovvero  morisse.  Ma  le  suore  stavano  in  grandi  pre- 
ghiere ,  e  stando  cosi  in  orazione ,  sentirono  tremare  tutta  la 
chiesa  ed  il  dormitorio;  e  seppero  poi  che  fu  il  dimenio.  E 
stando  cosi  male  la  santa  Madre,  sentì  grandi  canti  e  consola- 
zioni divino  e  però  ebbe  a  dire  :  Ringraziate  il  Signore  da  mia 
parte  figliuole  mie,  che  mi  ha  in  modo  consolato  lo  spirito  ed 
il  corpo,  che  mi  sento  star  bene.  Laudata  sia  la  sua  Maestà. 

40.  Tanta  era  la  reverenza  (2)  e  devozione  che  aveva  al 
Sacramento,  che  quando  si  voleva  comunicare,  piangeva  che 
pareva  lo  mancasse  il  cuore;  e  con  tanto  timore  lo  riceveva  , 
che  non  si  potria  narrare  nò  dire;    e  quanto  più  si  afSiggeva, 


(1)  Bruscìdo^  è  dinìinuitivo  di  brusco  piccolo  enfiato  :  nel  manoscritto 
per  orrore  si  leggo  brueula.  Ncacenxa  significa  fìgnolo,  ciccione,  e  simili. 

(2)  Qaosto  periodo  porta  a  forma  di  titolo  lo  parole  :  De  la  preparct- 
tiane,  che  faeepa  a  la  aanetissima  eomunione. 
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tanto  pia  le  cresceva  l'amerò.  Sempre  ora  lieta,  festiva,  o  ^- 
ziosa:  non  tanto  mostrava  che  il  pianto  e  la  penitenza  non  le 
paresse  grave ,  ma  per  vii-tìi  divina  mostrava  gaudio  ed  alle- 
grezza; onde  quando  piangeva  non  si  faceva  la  faccia  bratta, 
ma  gioconda  e  bella.  Una  volta  stando  male,  lo  parse  che  fnssc 
comunicata  divinamente  e  tornando  in  so  ,  trovossi  libera  e 
stetto  bene. 

Aveva  anco  grazia  che  quando  le  suore  si  comunicavano, 
vedeva  in  che  grazia  ricevessero  il  Sacramento  od  in  che  virtù. 
Ed  una  volta  comunicandosi  una  suora^  le  vide  la  faccia  un  poco 
lorda  e  lo  disse  :  Che  ti  venne  alla  mente  quando  ti  comunica- 
sti? E  la  suora  rispose:  Mi  vergognava  perchè  era  veduta  di 
fuoro  (1).  Un'altra  comunicandosi  tanto  spesso,  alla  santa  Madre 
pareva  suporchio;  e  la  vide  in  visione  in  modo  di  Crucifisso, 
inclinata  in  terra.  Un'altra  le  ora  molto  accusata,  od  alla  beata 
Madre  non  pareva  secondo  le  era  dotto.  E  vide  in  visione  tutto 
il  collegio  latrare  in  chiesa  e  stavano  divotamcnto;  e  vedeva 
alcuna  presso  all'altare,  ma  non  si  facevano  degne  d'approssi- 
marsi alla  custodia;  o  vide  la  sopradetta  suora  montare  sopra 
l'altare,  e  presuntuosamente  si  metteva  allato  alla  imagine  di 
nostra  Donna,  e  vide  che  le  grazio  che  la  suora  aveva,  erano 
inganno  di  presunzione  ;  ma  la  beata  Madre  riprovava  sempre  ' 
le  cose  apparenti  perchè  c'era  inganno.  Una  fiata  facendo  una 
opera  le  suore,  non  potevano  venire  a  compimento  perchè  c'ora 
inganno  del  nimico  ;  od  andandoci  la  beata  Madre  e  facendoci 
il  segno  della  croce ,  fu  scoperto  che  era  inganno  o  Topera 
venne  a  compimento. 

Alcuna  fiata  quando  la  santissima  Madre   si   comnnioava, 
alcune  suore  sentivano  uscire  di  lei  suavissimo   odore.    Stando 


(1)  La  monaca,  a  quanto  la  tradizione  no  disse,  si  vergognava  d'esser 
veduta  perchè  brutta  ;  e  la  Pollicino  tacendo  per  carità  di  sorella  tale  di- 
fetto ,  narra  invece  che  la  Beata  lo  vedesse  la  faccia  un  poco  lorda  :  pro- 
babilmente la  donna  della  quale  qui  si  parla,  viveva  ancora  quando  la  leg- 
genda fu  scritta. 
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essa  in  oraraoae,  vido  una  visione  in  questo  modo  t  pareva  che 
avesse  piantata  una  bella  vigna  al  Signore  e  vedovala  verde  e 
fronzuta,  ed  aveva  assai  uva  ;  e  vedeva  che  cresceva  un  piede 
di  vite  (1)  pieno  di  frutti ,  ma  non  ci  vedeva  fronde  e  pareva 
che  poco  durasse;  ed  orale  detto:  Questo  bel  piede  di  vite  poco 
durerà;  e  videlo  subito  cadere  in  terra.  E  così  fu  il  vero,  però 
che  in  quelli  giorni  intrò  una  donna  per  farsi  monaca ,  ed  era 
piena  di  tutte  le  virtù  e  belli  costumi  e  molto  graziosa  ;  ma 
perdio  era  novamente  intrata  ,  ovvero  piantata ,  aveva  poche 
fronde  e  non  aveva  ancora  preso  abito  nò  costume  di  religione. 
E  poco  durò,  che  innanzi  che  compisse  anni  dieci  alla  religione, 
passò  di  questa  vita  et  obdormivii  in  Domiìio  (2). 

Aveva  ancora  grazia  che  quando  il  nimico  della  umana  go«- 
neraziono  preparava  inganni  contro  il  monisterio,  essa  beatissima 
Madre  vedeva  in  questa  sua  bella  vigna  un  cane  arrabbiato,  che 
apriva  la  bocca  per  divorare  il  frntto;  ed  essa  vedendo  questo 
grande  cane ,  gridava  a  Dio  che  V  ajntasse  e  con  grande  forza 
di  preghiere  liberava  la  sua  vigna  da  quella  crudelissima  bestia. 
Ed  imperò  quando  il  dimenio  preparava  alcun  inganno  alle  sne 
compagne,  Dio  le  dava  grazia  di  manifestarglielo  prima  o  di  poi. 
Ed  accadendo  che  una  donna  venne  al  monisterio  per  farsi  mo- 
naca e  mostrava  grande  fervore ,  alla  santa  Madre  il  suo  spi-  • 
rito  lo  rifintava;  ed  alle  suore,  vedendo  il  fervore  di  costei, 
pareva  di  accettarla;  e  la  santa  Madre  si  inchinò  alle  loro  pre- 


(1)  Questo  cho  paro  idiotbnio  nostro,  è  ioveco  leggiadra  maniera  ita- 
liana, poicLé  piede  dicesi  acconciamento  il  fusto  d'  un  albero ,  ed  anoho  di 
un'erba.  Parlando  della  vite,  invece  che  fronzuta,  nel  codice  è  scritto  fron- 
dtUa^  voce  poco  usata,  ma  accolta  nel  vocabolario. 

(2)  «  Si  afferma  cho  avesse  veduto  in  sogno  prosperar  la  vigna  da 
lei  piantata ,  e  darvi  frutto  una  vite  affatto  priva  di  foglie  ;  e  fu  presagio 
di  cosa  appresso  avvenuta,  perocché  una  donzella  per  nomo  Grazia  Spada- 
fora,  enti'ata  nel  monastero,  roso  poco  appresso  V  anima  a  Dio  ».  Maurouco, 
Vita  eiiata. 

La  casa  Spadafora  possedeva  molti  feudi  ;  ed  appresso  si  dice  di  mcsser 
Federico  :  questo  è  lo  principale  de  la  cita  de  Messina. 
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ghiere  volendola  pigliare.  E  la  notte  seguente  le  apparse  Tao- 
gelo,  e  dicliiarolle  che  lo  spirito  che  quella  donna  mostrava  era 
diabolico  ;  e  la  mattina  seguente  vennero  al  monisterìo  alcuni 
gentili  uomini  e  dissero  che  non  la  pigliassimo  ;  e  passando  al- 
cuni giorni  il  fatto  fu  scoperto. 

Stando  una  fiata  in  orazione,  la  santa  Madre  vide  una  no- 
tabile visione:  si  vedeva  spogliare  ed  erale  data  una  croce  in 
collo  ed  erale  detto  :  Questa  altra  croco  ti  conviene  portaro  per 
fino  santa  Maria;  e  tornando  in  sé,  stava  tutta  penosa  e  non 
sapeva  che  significasse  quella  visione;  e  molto  maravigliata 
disse:  Forse  che  il  Signoro  vuole  che  io  edifichi  un  altro  mo- 
nistorio  con  tante  vergogne  e  dolori  ?  Questa  visione  rivelò  alla 
sua  morto,  che  con  vergogna  e  stenti  ed  acerbissimo  dolore  ce 
la  disse.  E  però  ossa  passò  alla  trionfale  gloria ,  che  significa 
per  santa  Maria,  ed  ebbe  la  palma  della  vittoria,  la  corona  della 
beatitudine,  e  V  aureola  della  sua  purissima  e  risplendente  vir- 
ginità. Stando  una  fiata  la  santissima  Madre  in  orazione,  vedeva 
il  cotone  o  bambagie,  che  adoperavano  le  suore,  del  quale  era 
fatta  una  matassa  d' oro ,  e  per  chi  più  operava  più  si  faceva 
grande  quella  matassa;  ed  ora  appresentata  al  Signore;  e  per 
questa  visiono,  le  fu  rivelato  e  dichiarato  che  erano  molto  ac- 
cette a  Dio  queste  opere  manuali,  per  lo  conservamento  della 
povertà. 

Una  volta  essendo  due  religiosi  alla  grata,  videro  un  grande 
splendore,  e  addimandarono  che  volesse  dire  quella  chiarità.  Dis- 
sero le  suore  :  È  passata  oltra  la  Madre  abbadessa  ;  perchè  an* 
Cora  èra  viva  allora,  e  riluceva  il  suo  santo  spirito.  E  passando 
alcuni  tempi ,  una  suora  s' infirmò  di  ritropico  (1),  e  stette  al- 


(1;  -Yooe  antica  viva  andora  nelV  uso.  Il  Fanfani  le  attribuisce  si^i- 
fioanza  di  idropico^  infermo  d*  idropisia  ;  ma  nel  manoscritto  indica  in  forma 
astratta  V  infermità  stessa^  che  secondo  il  Manuzzi,  gli  antichi  dissero  anche 
idropica.  Dal  genere  feminile  al  maschile  il  passo  è  agevole;  e  nel  rima- 
nente ,  è  noto  come  V  addiettivo  reso  sostantivo  ricorra  sovente  pei  nomi 
dello  malattie,  nel  buon  secolo  della  lingua. 
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coni  giorni  tanto  malo ,  che  non  pigliava  covolle.  Ed  essendo 
certo  della  saa  morto,  le  rappiceiamrao  (1)  la  candela  bonèdotia^ 
perchè  pareva  che  facesse  il  tratto.  E  stando  in  qaesto  partito , 
cominciò  iin  poco  a  rinvenire  in  sé  o  disse:  Se  avessi  Io  sca* 
polare  della  Madonna  (2)  io  torneria  ;  e  mettendosi  lo  scapo^ 
lare  della  santa  Madre  sabito  migliorò  ;  e  levandosi  da  letto 
disse  :  Per  li  meriti  doUa  santa  Madre  son  liberata  :  ed  essa 
è  ancora  viva  che  lo  testifica. 

41.  Ancora  questa  santa  Madre  pigliava  grande  pena,  ve^ 
donde  fare  alcuni  minimi  difetti  ;  onde  vide  una  bellissima  vi- 
siono in  questa  forma  :  vedeva  il  Signore  che  teneva  per  mano 
un  fanciullo;  e  come  lo  lasciava  un  poco,  il  fanciullo  cadeva 
e  quello  con  le  sue  mani  lo  rizzava.  Ed  avvenendo  alcune  fiate 
a  questo  modo,  le  era  detto  che  cosi  fa  il  Signore  alli  suoi  servì, 
che  si  scansa  (3)  un  poco  da  ossi  por  farli  umiliare,  e  quando 
vede  che  caggiono,  stende  la  mano  e  falli  sollevare.  E  vedendo 
ed  udendo  questo,  la  santa  Madre  prese  più  fidanza  in  Dio. 

E  venendo  l'ultima  pestilenza  nella  città  di  Messina ,  nel 
principio  di  essa  poste  facendosi  nel  monisterio  lavorìo  di  le- 
gname ,  la  santa  Madre  andava  a  visitare  li  infirmi  ;  ed  uno 
di  loro  era  ammalato  di  peste,  ma  non  si  sapeva.  E  partòndosi 
essa  dalli  maestri ,  le  preso  una  terribile  febbre  ed  aveva  tutti 
li  segnali  della  peste;  e  nacquele  nella  gola  una  gianduia  e  fu 
in  fine  di  morto  ;  di  che  le  sconsolate  figliuole  con  grandi  pianti 
pregavano  il  Signore  che  liberasse  la  loro  santa  Madre.  E  còA 
municandosi  in  gran  prescia  (4)  inghiottendo  il  corpo  di  Crìsto, 


(1)  Appicciare  il  fuoco  ^  il  lume  o  simili ,  si  dioe  delle  materie  com'* 
busti  bili,  qaando  loro  si  dà  fuoco.  Rappieciare  è  conti  auativp  molto  acconcio 
por  la  candela,  cbo  si  accende  o  si  spegnò  secondo  il  bisogno. 

(2)  Madonna  conformo  all'  uso  del  tempo,  è  qui  ed  in  altri  luoghi  chia- 
mata Eustochia. 

(3)  Nella  forma  riflessiva  scarnare  ha  senso  di  scostarsi,   allontanarsi. 
(4}  Prescia  che  i  più  dicono  pressa   vale  fretta  anche   nella   buona 

lingua.  ^.    • 
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di  sontl  eayaro  la  detta  gianduia  fuoro,  e  calare  apprèsso  il  corpo 
di  Cristo.  E  tornando  da  morto  a  vita,  le  figliuolo  ammirate  le 
domandarono  come  fusso  tornata  ;  od  essa  narrò  questo  miracolo 
per  ordine  a  laude  di  Dìo  :  cioè  che  stando  cosi  male,  fu  comu- 
nicata divinamente  e  tanta  fu  la  consolazione,  che  non  sentiva 
più  quella  pena,  ma  parova  che  fusso  venuta  di  paradiso. 

Dopo  queste  cose  Dio  la  visitò  d'un  male ,  che  6  stupore 
a  udirlo  :  sudava  tutta  quattro  volte  l*ora  o  più ,  e  dolovanle 
forte  lo  ossa  e  la  faccia  le  avvampava  comò  fusse  stata  al 
foco  ;  e  delle  rene  usciva  tanto  calore ,  cho  la  conducova  alla 
morte.  Questo  sudaro  ora  di  verno  e  di  state,  di  notte  e  di  dì; 
e  sentiva  un  terribile  ardore  allo  palme  delle  mani  e  deili  piedi, 
e  pareva  cho  ci  avesse  foco.  Questo  sudare  ebbe  tre  anni,  e 
non  mai  per  questo  porse  orazioni ,  nò  vigilie,  nò  digiuni.  Ed 
anco  lo  vonne  un  odoro  di  grandissima  suavità  alle  mani,  che 
quando  noi  le  baciavamo  pareva  che  fussimo  tutte  piene  di  con- 
forto, 0  durollo  un  mese. 

Ed  essendo  tutti  li  monisterii  pioni  di  peste,  essa  divota- 
monto  faceva  orazione,  cho  non  passasse  la  peste  al  suo  mo- 
nistorio  :  per  Tamoro  che  portava  a  tutte  le  sue  figliuole  le  pa- 
rova forte  di  perderle.  E  stando  una  fiata  in  orazione,  fu  ratta 
in  estasi  e  fu  ripresa  dal  suo  sposo  Jesu  Cristo,  perchè  pregava 
che  non  andassero  le  sue  dilette  alla  vera  patria.  E  però  pa- 
reva che  vedesse  la  morto  intrare  nel  monisterio  con  le  mani 
armato  e  pieno  di  saette;  od  essa  pareva  cho  tenesse  una  mano  e 
non  lasciava  ferire  quanto  era  ordinato;  ed  erale  dato  ad  inten- 
dere che  questo  tenero  le  mani  alla  morte,  erano  lo  suo  orazioni. 
E  fu  cosa  apparento  o  manifesta  ,  cho  di  sessanta  monache  ne 
morirono  sedici,  cho  dove  la  pesto  intrava,  poche  ne  lasciava  (l). 

(1)  Questa  tciza  pestilenza  cominciata  forse  nel  1484 ,  durò  per  otto 
anni  sino  al  1492.  Fu  appellata  peste  maggiore  e  la  chiama  ultima  peste 
la. Pollicino,  ohe  scriveva  attorno  al  1487. 

Nel  monastero  di  Montovergino  morirono  sedici  monache  fra  sessanta, 
Qd  il  Catto  venne  giudicato  sopra  natura. 


Digitized  by 


Google 


-à5  - 

Bue  ftnni  inDftnzi  la  sua  morto  ride  una  visiono  corporal- 
mente. Essendo  una  volta  la  santa  Madro  ammalata,  nel  dor- 
mitorio ammaestrava  lo  suo  figlinole  delia  povortà;  e  però  lé^ 
suore  fecero  tagliare  un  poco  le  loro  lettiere,  cioè  abbassare  ir 
piedi  perchè  essa  aveva  la  lettiera  più  bassa  delle  altre.  E  dopo 
qnesto  una  mattina  vido  due  lottiero  una  incortinata  tutta ,' 
Taltra  la  metà  ;  od  erano  ornato  o  stellate  d'oro  o  tanto  bello, 
che  tutta  ammirata  chiamò  una  èuora  o  mandò  a  vedére  che 
cosa  fusse  quella  novità  ;  e  per  grande  spazio  di  ora  guardava 
che  cosa  fusse,  e  di  cui  fussoro,  ó  chi  fusso  quella  che  avesse' 
messo  quelli  belli  ornamenti  a  quello  due  lettiore.  E  chiamò  la 
compagna  che  era  allato  la  sua  lettiera  dicendole:  Madonna, 
guardate  e  vedete  che  novità  sono  queste  che  hanno  fatto  le 
suore,  di  mettere  tanto  belli  e  varii  ornamenti  allo  lettiere:  ora 
cominciarono  questa  usanza  ?  E  la  compagna  la  confortava  che 
non  pigliasse  tanta  pena,  come  soleva  consolarla  e  confortarla' 
quando  aveva  alcuna  tribolazióne;  e  Tuna  confortava  sempre 
l'altra  con  grande  carità  ed  unione.  Spai!  via  la  visiono ,  ed  ii 
letto  coperto  ed  ornato  fu  di  sua  sorella  che  stava  male  ;  e' 
l'altro  che  era  stellato  e  doppiamente  ornato  fu  il  suo,  cho  pas- 
sato un  anno  infirmò  a  morte. 

Ed  essondo  in  mezzo  delle  suore,  vide  tra  torchi  di  lumò  (l)* 
uscir  di  chiesa  ,  e  le  fu  detto  cho  s'-approssimava  la  morte  di 
sua  sorella.  E  posandosi  essa  una  sera,  venno  una  potenza  e' 
chiamolla  in  grande  prescia  e  dissele  :  Ya  e  prega  Dio  per  tua 
sorella,  che  presto  è  il  transito  ;  e  subito  dopo  andò  alla  orazione* 
e  stette  fino  a  matutino;  e  poi  andò  a  niatutinoe  tornò  alla  ora- 
zione. Ed  essendo  sua  sorella  allo  stremo  della  morto ,  disse  : 
Dite  alla  Madonna  che  a  me  non  venga  quando  renderò  l'ani- 


ci j  Torekio  noi  senso  proprio  ed  in  forma  schiottamonto  italiana  vale 
soltanto  torcia,  candola  grando,  o  più  candele. in  qualunque  modo  attorto  o 
fase  insieme. 
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ma  fl  Dio  ;  ed  casa  Qon  ci  andò,  ma  stette  in  ora^sione  e  furrìdd 
di  una  volontà  e  di  un  animo.  Ed  essendo  snllo  undici  ore  la 
mattina  di  santa  Elisabetta  ,  e  stando  la  beata  Madre  innanzi 
la  custodia  di  Cristo ,  vide  Tanima  della  sorella  ossero  portata 
in  cielo  in  mezzo  a  grande  multitadine  di  angioli  ;  e  le  solenni 
nozze  che  le  erano  apparecchiate  lingua  umana  non  potria  dire 
nò  mente  potria  pensaro. 

E  tornando  le  suore,  piangevano  che  avevano  perduta  tale 
colomba,  corno  era  suora  Francpsca,  ricordandosi  di  lei  per  la 
sua  estimabile  pazienza  che  le  confortava.  Quando  suora  Fran- 
cesca fu  allo  stremo  della  morte,  alcuna  delle  suore  le  disse: 
Poi  che  sarai  passata  di  questa  vita,  non  ci  apparirai  ?  Ed  essa 
rispose  e  disse:  Se  Dio  mi  farà  grazia,  vi  apparirò  in  iorma 
di  stella.  E  però  dopo  la  morte  sua,  fu  veduta  una  stella  in 
capo  del  monisterio  ed  ora  tanto  risplendente  che  le  suore  cho 
la  videro,  tutte  si  confortarono.  Una  suora  molto  desiderosa  di 
vederla,  maravigliavasi  perchè  non  lo  era  apparsa  -,  per  la  qual 
cosa  stava  molto  trista  od  addolorata  della  sua  morte.  E  que- 
sta suora  avendo  a  passare  dol  suo  monumento,  alzò  li  occhi 
e  vide  una  rilucente  stella,  che  andava  attorno  sopra  la  sepol- 
tura e  subito  spali.  E  passando  la  fletta  suora  un'altra  mattina, 
la  vide  di  novo  ;  e  tutte  le  volte  che  la  stella  appariva ,  lo 
monache  la  vedevano  con  li  occhi  corporali.  E  stando  la  beata 
Madre  una  fiata  in  orazione,  le  apparso  suora  Francesca  tutta 
risplendente,  di  grande  maraviglia  ornata,  e  ringraziavala  di- 
cendo :  Prima  por  Messer  Domine  Dio  e  poi  per  te ,  sono  a 
tanta  gloria  ;  e  questo  ringraziare  lo  riceveva  altre  fiate  dallo 
sue  figliuole,  che  erano  passate  di  questo  mondo  :  la  venivano 
a  ringraziare  perchè  erano  a  stato  di  perfeziono  prima  per  Mes; 
ser  Domine  Dio  e  poi  per  essa. 

42.  Facendo  questa  leggenda  ajutata  dalle  vostre  ferventi 
e  divote  orazioni,  sono  spirata  di  fare  memoria  di  questa  suora 
Francesca,  e  dello  innumorabili  sue  virtù  dirne  alcune. 
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Tanto  fa  il  suo  fervore  o  tanto  si  umiliava ,  che  feceva 
maravigliare  lo  suore  ;  onde  faceva  tutti  li  vili  servizii ,  o  per 
nmilità  non  volse  imparar  lettore  e  laica  volso  restare ,  benché 
avesse  bellissima  voce.  E  per  lo  maraviglioso  cuore  donò  il 
breviario  suo  ad  altro ,  e  poverissima  volse  stare.  S' infingeva 
e  faceva  alcune  mescolato  pazzo  (1)  per  essere  disprezzata  o 
tenuta  senza  senno  ;  e  spezialmente  al  tempo  che  si  fanno  li 
ofiBziali,  essa  faceva  in  modo  che  non  era  degnata  per  nullo 
offizio ,  ma  contentissima  suddita  volse  stare.  E  la  sua  sorella 
cioè  la  santa  Madre  si  consolava  vedendo  che  tutti  li  onori 
disprezzava,  ed  a  tutto  le  coso  vili  si  metteva  ;  ma  nulla  cera 
le  mostrava  per  dare  buon  esempio  a  tutte  le  altre.  Suora  Fran- 
cesca s' infingeva  per  amore  di  Jesu  Cristo  suo  dilotto  sposo , 
benché  per  le  grazie  cho  aveva  appresso  sua  scrolla,  ognuna 
la  avena  onorata. 

Poverissima  volse  vivere  in  questo  mondo,  né  mai  vestimenti^ 
novo  volse,  eccetto  spogliati,  tristi,  vilissimi  e  rotti.  Sempre  porfò 
per  tovaglia  e  moccichino  per  lo  naso,  pezze  di  lino  grosse  strac- 
ciate. Lettiera  non  volso  mai  per  non  avere  tanto  riposo;  mate- 
rasso né  sacco  mai  non  usò,  ma  una  schiavina  sopra  una  tavola, 
fino  che  all'  ultimo  lo  bisognò  un  poco  posarsi.  Non  teneva  cella 
né  oratorio,  e  non  aveva  dove  abitare;  alla  mensa  non  sedeva, 
ma  stava  ritta  a  mangiare  per  non  si  dare  tanto  riposo.  La 
semola  delle  ostie  faceva  con  grande  amore  e  reverenza.  La  ca- 
rità che  essa  aveva,  riluceva  anche  di  fuore.  Al  tempo  della 
pestilenza  faceva  assai  elimosine ,  assettando  (2)  la  semola  p^r 
fare  biscottolli  od  ass  ti  poveri  ed  infirmi  sollevava,  benché  fusse 
infirma  essa,  massime  del   male  che    aveva  nel  petto;   ma  si 


(1)  Mescolata  o  meseoUUo  valgono  mescolanza,  mescolamento,  confa- 
sione.  Mescolate  pazxs  mescolamenti  nel  discorrere,  quali  farebbe  nn  pazzo. 
La  voce  pax^e  è  addicttiva. 

(2)  Assetiare  mettere  in  assetto,  preparare  :  preparava  semola  pei  bi- 
scotti. 
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^forzava  più  che  non  poteva.  Allo  stremo  della  morte  tanta  fa 
la  saa  pazienza,  che  non  si  può  dimeoticaro:  della  santa  e  bella 
fine  che  ella  fece,  ognuno  si  maraviglia.  Da  11  a  quindici  mesi 
che  era  morta,  fu  aporto  il  suo  sepolcro  o  fu  trovalo  il  suo 
corpo  sano  ed  integro  ;  ed  avova  por  fino  li  capelli  o  rendeva 
suavissimo  odore,  ad  laiidem  Dei. 

43.  [Jna  suora  essendo  tentata  di  fare  penitenza  sopra  suo 
potere,  ne  addimandava  licenza;  ó  la  santa  Madre  vedeva  cho 
era  inganno  e  non  volova  consentire  alla  sua  petizione;  mala 
detta  suora  Io  disso  alcune  visioni  cho  aveva  vedute,  che  cs^a 
facesse  tale  astinenza.  La  santa  Madre  adendo  questo,  detto  ere- 
,denza  ed  umiliandosi  disse  :  0  Signore,  io  non  sono  venuta  in 
tanta  perfezione,  quanta  questa  ha  in  .tanto  pochi  anni;  ed  il  giorno 
vegnente  lo  occorse  una  leggenda,  simile  a  queste  visioni,  e  più 
dava  credenza.  E  venendo  la  sera  .  la  sopradotta  suora  prese 
,  licenza  di  vegliare  tutta  notte  in  orazione,  pregando  il  Signore 
che  le  mostrasse  s»3  queste  visioni  fussero  vere;  e  stando  am- 
bedue in  orazione,  subito  la  beata  Madre  vide  che  era  inganno. 
Vedeva  multitudine  di  dimonia  fuoro  delle  finestre  del  refettorio, 
e  quando  essa  dava  credito  alle  sopradette  visioni,  li  dimonia 
sospendevano  le  testo  loro  sopra  il  limitare  delle  finestre  e  di- 
covano :  La  Madonna  il  crede ,  la  Madonna  il  crede  ;  o  batte- 
vano le  mani  facendo  festa.  E  così  furono  certificate  di  quello 
inganno  (1). 

Essendo  una  fiata  mancato  il  pane,  all'ora  della  mensa,  vonno 
la  dispensatrice  e  disse  alla  Madonna  :  Non  ci  è  pane  che  ba« 


(l)  <  Rimproverò  di  menzogna  Petronilla  Saccano,  cho  afformaTa  molto 
ooso  incredibili  intorno  all'asprezza  della  propria  vita,  a  cagion  dei  demoni 
vedati  alle  finestre  del  cenacolo  a  deriderla  con  gesti  del  capo  e  delle  mani  » . 
ILlurol.  Vita  eitata. 

Il  Manroltoo  snatura  il  fatto,  ma  tramanda  il  nome  della  suora  i  che 
era  di  casa  legata  agli  eventi  più  gloriosi  di  Messina.  Forse  la  Saocano  è 
quella  tuor  Petronilla ,  nelle  braccia  della  quale  al  diro  dello  stesso  Mau^ 
rolico,  Eustochia  s'addormentò  nel  Signore, 
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sti per  maogiare  questa  mattina,  eccetto  questi  ;  od  eraDo  ciò* 
que.  £d  essa  facendoci  suso  il  sogno  della  santa  croce,  disse: 
Va  0  partili;  ed  essendo  partiti,  lo  suore  erano  cinqnantuna  e 
mangiarono  quanto  volsero  ed  avanzonno  grando  quantità;  e 
vedendo  questo  stupendo  miracolo,  tutte  ringraziarono  Dio. 

Essendo  una  suora  desiderosa  di  comunicare  (l)  come  fanno 
alcune,  cho  ogni  due  giorni  pigliano  il  corpo  di  Cristo  (di  che 
l'animo  mio  non  presumcria,  perchè  non  mi  vedo  degna  come 
le  altre)  la  beata  Madre  mise  la  mano  sopra  lo  spalle  suo  e 
disselo  :  Exaitate  Dominum  Deum  restrum^  et  adorate  ecabel* 
lam  pedìtum  ejiis  :  ti  basti  ;  tienti  peccatrice  come  mi  tengo 
io,  cho  mai  non  presumo  comunicarmi  tanto  spesso.  E  per  fino 
che  disse  queste  parole  le  tenova  la  mano  sopra  le  spalle;  e 
certificò  la  detta  suora  che  senti  tanta  consolazione,  come  fusse 
comunicata. 

Una  suora  non  si  teneva  degna  pigliare  il  corpo  di  Cristo, 
ed  andando  per  comunicarsi  disse:  Signore  mio,  per  questa  umi« 
lità  grandissima ,  che  ti  degni  lasciarti  prendere  da  me ,  dà  a 
vedere  alla  Madonna  so  io  ti  prendo  degnamente.  E  la  beata 
Madre  stando  innanzi  il  corpo  di  Cristo  per  comunicarsi^  vide 
la  Tergine  Maria,  che  le  dava  un  vestimento  bianco  con  mezzo 
maniche  e  corto ,  e  dicova  :  Vestile  questa  vesto  perchè  teme. 
E  la  beata  Madre  risposo:  Vestitogliela  voi  che  ne  avrà  più 
conforto.  E  nostra  Donna  disse  :  Pigliala ,  e  vestiglila  tu ,  cho 
per  ora  le  basta. 

Una  sera  andava  la  beata  Madre  a  posarsi,  sentendosi  ag« 
gravata  dello  suo  Infirmità ,  e  tutte  la  videro  farsi  croce  venti 
fiate  dicendo  :  Jesu,  Vergine  Maria,  ajutatemi.  Ed  alcune  delle 
suore  corsero  a  lei  ed  addimandàrlo  cho   segni  eran  quelli;  ed 


(1)  Per  verità  comunicare  è  ammioistraro  TEucaristia,  mentre  eomu" 
niearsi  dicosi  in  forma  riflessiva ,  nel  senso  di  riceverla,  j&la  sposso  nel 
secondo  significato  si  tace  a  gaibo  la  (>articella  come  sovente  in  questa 
leggenda. 


Digitized  by 


Google 


-  40  - 

essa  disse:  Non  vedete  voi  il  dimonio  diretro  a  voi  arrabbiato 
COD  la  bocca  aperta  piena  di  foco  ?  Dicendo  cosi  disparse  il 
dimenio,  il  quale  vide  nn  anno  prima  che  morisse. 

44.  Yolondo  le  saure  pigliare  V  indulgenza  di  santa  Maria 
delli  Angeli,  la  solevano  pigliare  per  li  parenti  vivi  e  morti  (1); 
la  quale  indulgenza  dette  Dio  a  santo  Francesco,  ed  il  Papa  la 
concesse  all'ordine  nostro,  cioè  alle  monache  di  santa  Chiara. 

E  venendo  l'ultimo  anno  della  sua  vita,  la  beatissima  Eu« 
stocbia  disse  :  Io  non  la  piglio  per  li  miei  morti ,  perchè  chi 
mi  dice  che  non  perdiate  tanta  fatica  ?  Udendo  questo  parole , 
le  suore  non  avevano  quella  fede  di  pigliarla,  ma  pure  la  pre- 
sero per  alcuni.  Ed  essendo  il  predetto  giorno,  la  beata  Madre 
vide  una  mirabile  visiono  in  questa  forma  :  vedeva  in  nn  gran* 
dissimo  piano  una  bella  chiesa,  e  pareva  che  si  celebrasse  una 
grande  festa  con  innumerabilo  multitudine  di  genti  cho  stavano 
in  grande  letizia ,  aspettando  per  intrare  a  questa  festività.  E 
sparendo  la  visiono,  essa  non  disse  niente  nò  no  fece  stima.  Poi 
a  matutino  apparse  da  capo  la  dotta  visione  ,  e  tutte  quelle 
genti  che  stavano  cosi  allegro  aspettando ,  le  vide  stare  in  te- 
nebre. E  vedova  due  luoghi  cioè  una  bocca  di  cisterna  ed  un 
fiume,  ed  erano  pieni  di  anime  tormentate  da  diverse  pene,  e 
tutto  la  guardavano  in  pianto  ;  ed  orale  detto  :  Per  te  manca 
che  queste  anime  escano  di  loro  pene.  E  pensando  sopra  di 
ciò  non  disse  niente,  perchè  essa  voleva  vedere  le  cose  troppo 
chiare  e  manifeste  prima  che  lo  dicesse.  E  stando  cosi,  da  capo 
lo  apparse  la  dotta  visione  :  vedova  queste  anime  che  la  guar- 
davano con  grande  ansietà  come  le  volessero  dire:  Per  te  manca 
che  siamo  ajutate.  E  vedendo  questa  visione  tre  volte,  non  volse 
più  tacere  ;  e  la  disso  alle  suore  perchè  prima  aveva  loro  detto 
c*ie  non  era  certa  se  l' indulgenza  valesse  per  li  morti.  E  però 
Messer  Domine  Dio  le  mostrò  lo  dette    visioni ,   ammonendola 


(1)  Anche  questo  capitolo  porta  nel  manoscritto  il  tìtolo  :   De  la  in- 
dtUgentia  de  Saneta  Maria  de  li  Angeli. 
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caritatovolmcnto  che  ajutasso  le  anime  del  purgatorio.  Ed  in- 
tendendo  questo  le  moDacho ,  si  misero  con  grande  fede  e  con 
grande  proscia  a  pigliarla  per  quanto  fa  possibile  innanzi  che 
passasse  vespero;  e  con  tanto  fervore  fecero  qaella  olimosina, 
che  era  una  divozione  a  vederle. 

45.  La  beatissima  ^adre,  approssimandosi  il  suo  felice  tran* 
sito,  assai  fiate  il  giorno  e  la  notte  soleva  cantare  innanzi  l'ai- 
tare  dell'altissimo  Sacramento,  che  era  una  devozione  ;  pndo  al- 
cune suore  si  nascondevano  presso  l' altare  por  udire  questo 
suave  canto  ;  ed  era  una  cosa  maravigliosa  l'organizzare  (1)  che 
faceva,  benché  non  s'intendessero  le  parole.  E  come 'si  chiari- 
ficava il  giorno,  cessava  da  questo  canto  e  nolli  luoghi  più  se- 
greti compiva  la  melodia,  guardando  il  cielo  fino  ^he  si  levava 
il  sole;  e  poi  tornava  alle  sue  figliuole  tutta  ebbra  del  divino 
amore  con  tanta  carità  e  giocondità,  che  era  grande  stupore: 
ed  incontinente  dava  ordine  a  tutto  quello  che  era  necessario , 
corporale  e  spirituale,  tanto  presto  che  pareva  maraviglia. 

Una  fiata  le  venno  pensata  l'opora  e  la  fatica  che  aveva 
durato,  ordinando  questo  monisterio;  e  vennele  un  desiderio  di 
sapere  se  fusse  accetta  innanzi  a  Dio  la  sua  fatica.  E  stando  in 
orazione  ebbe  questa  visione  :  vedeva  tutte  le  monache  sue  fi- 
gliuole vive  e  morte  congregate  in  chiesa,  inginocchiate  innanzi 
il  Sacramento  ;  e  vedeva  un  angelo  che  stendeva  la  mano  so- 
pra tutta  la  congregazione  od  essa  diceva:  Tutta  la  brigata  è 
accetta  innanzi  a  Dio?  E  l'angelo  disse:  Tutte  sono  accette;  e 
tre  fiìte  disse  queste  parole.  E  addimandando  lei  chi  fusse  più 
ó  meno,  l'angelo  rispose  :  A  te  non  è  permesso  sapore  li  segreti 
di  Dio  por  ora;  e  levandosi  dall'orazione,  narrò  la  detta  visione 


(1)  Organizzare  significa  formare  gli  organi  dell'animalo;  e  meno  ita- 
lianamente costruire,  ordinare,  disporre.  Nel  caso  nostro  è  creato  ad  imi- 
taziono  di  armonixxare^  ed  indica  in  modo  specifico  un  canto  non  dissimilo 
dall'armonia  dell'  organo.  Si  vede  adoperato  anche  appresso  con  eleganza  e 
precisione. 
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allo  fiue  figliuole  per  metterle  in  maggior  fervore  a  seguitare 
il  Crucifisso. 

Dopo  questo,  aggravandosi  la  beatissima  Madre  delle  sue 
infirmila,  stetto  in  fine  di  morte;  e  stando  io  grandi  e  divoti  pen- 
sieri, vide  suora  Francesca  sua  sorella,  iosiome  con  la  sua  madre 
con  grando  esercito,  entro  il  quale  vedova  anco  le  sue  figliuole 
che  erano  passato  di  questa  vita.  £  pareva  che  la  pigliassero  in 
loro  compagnia  e  monasserla  ad  un  grando  monisterio;  ma  ve- 
nendo  a  passare  per  la  chiesa,  trovarono  una  congregazione  di 
monache  molto  addolorate ,  che  uscirono  fuore  e  pigliarla;  ed 
essa  non  volendo  andare  con  la  madre,  questa  disse:  Presto 
verremo  por  te,  a  menarti  alla  vera  patria:  sparì  la  visione, 
e  ritornando  la  santa  Madre,  narroUa  alle  sue  figliuole.  Esse 
dissero  :  A  cotesta  ora  eravamo  tutte  in  chiesa ,  in  orazione 
innanzi  il  Sacramento  e  pregavamo  Dio  per  voi. 

Unii  notte  stando  in  orazione  innanzi  al  Crucifisso,  vedeva 
una  magna  lampada  splendidissima  illuminare  ;  e  subiti)  la  vide 
sbattere  e  tremare  e  cadere  senza  essere  tocca.  Ahimè  e  quanto 
tosto  cadette  (1)  questo  lume,  che  notte  e  giorno  illuminava  per 
lo  suo  grande  fervore  molte  vergini  con  tutta  la  cittade!  Ahimè 
come  tutto  si  è  oscurato  ed  intenebrito!  Ahimè  quando  essa 
contava  queste  visioni  alle  sue  orfano  figliuole,  il  cuore  nostro 
piangeva  e  suspirava  che  dovevano  riversarsi  sopra  di  noi!  E 
massime  quando  essa  ne  certificava  che  alcune  cose  vedeva 
chiaramente  con  li  occhi  del  corpo  :  ondo  stando  essa  una  notte 
nella  cella  con  suora  Joanna  Mnrilla,  vide  la  cella  piena  di 
sole  e  disse  alla  compagna  cosi:  Tosto  s'è  fatto  giorno!  Non 
t'avvedi  che  la   cella  è  piena  di  sole?  E  la  compagna  molto 


(1)  Scrivo  il  Mastrofiai  al  verbo  cadere:  «  Cadetti^  cadette ,  cadetteroy 
e  talvolta  cadettono,  seconda  desinenza  regolare.  Il  Bembo  la  tieno  per  molto 
antica  o  non  toscana  ;  ma  noi  i>otromo  ora  chiamarla  antica,  o  moderna^  e 
toscana.  »  Adduco  esempi  del  Boccaccio,  del  Tasso ,  del  Segnerà ,  e  sog^ 
piango]:  «  Pertanto  anche  cadetti,  cadette  ec.  sono  voci,  delle  ^^uali  un  giu- 
dizioso scrittore  possa  profittarci  almeno  in  poesia.  « 
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manrv  igliata  vedeva  pur  Dotto  o  non  vedova  solo  ;  ma  fra  quo- 
6to  ragionaraento  sparì  il  solo  e  videro  che  ora  raozzanotto.  Al- 
cuna suora  innanzi  che  morisso  soleva  vedevo  qualche  luce,  ma 
alla  dulcìssima  Madre  la  luce  apparso  come  sole ,  perchè  rilu- 
ceva la  sua  ardente  carità  sopra  tutte. 

46.  Appresso  la  sua  ultima  infirmità  stando  in  grandissi- 
ma  divozione,  vide  una  maravigliosa  visione  in  questa  forma: 
parevale  vedere  una  bellissima  figura  di  nostra  Donna,  che  vo« 
niva  con  grande  litania  al  monisterio ,  ed  essa  sola  le  andava 
incontro.  E  parevale  che  chiamasse  le  suore  dicendo  :  Yenito 
incontro  alla  Vergine  Maria;  ma  nulla  pareva  che  ci  andasse, 
eccetto  essa.  E  stando  cosi,  lo  parse  vedere  Tangelo  che  era 
depictato  (1)  sul  muro  della  chiesa  ;  e  vedeva  un  rivolo  di  acqua, 
che  usciva  di  sotto  li  piedi  del  detto  angelo,  ed  ossa  diceva:  Non 
vi  avvedete  di  tanto  grande  miracolo,  che  del  marmo  esce  acqua? 
E  dicendo  così  tutta  ammirata,  vedeva  venire  una  suora  che 
copriva  quell'acqua;  ed  essa  ansiata  (2)  gridava:  Non  coprire 
questa  acqua,  lascia  vedere  a  tutto  questo  miracolo  dell'angelo^ 
e  del  marmo  uscire  acqua  viva.  Questa  visione  durò  un  grande 
spazio  d'ora  e  disparso. 

E  bene  essa  si  maravigliava  perchè  ritornò  la  visione  sopra  di 
lei,  e  di  poi  cinque  giorni  dalla  sua  morte  fu  chiarificata.  Noi 
affermiamo  con  verissimi  testimoni!,  che  allora  del  naso  suo  usci 
abbundantissimo  e  vermiglio  sangue  come  fusse  viva;  e  però 
semplicemente  significhiamo  nel  marmo  il  suo  corpo  morto; 
nella  imagine  dell'angelo  la  sua  angelica  e  gloriosa  anima;  nel- 
l'acqua che  usciva  tanto  abbundantemento  il  sangue  e  li  sudori 
cho  di  poi  la  sua  morto  manda  come  fusso  viva  fino  al  di  d'oggi, 


(1)  Qaesto  add ietti vo  è  il  depietus  latino  ridotto  a  modo  del  dialetto 
siciliano,  che  usa  il  verbo  piilàri  più  sposso  cho  pificiri.  Depictato  vaio  di- 
pinto ;  ma  [X)ichè  nel  testo  si  parla  d'  un  angolo  di  marmo,  è  a  crcderlq 
adoperato  in  maniera  più  generalo  nel  sonso  di  effigiato, 

(2)  AflJanqata,  ansante,  ambasciata, 
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ed  altri  segni  mirabili  che  Dio  opera  nel  sao  santo  corpo.  Nolla 
SQora  che  copriva  l'acqua  significhiamo  noi,  ignoranti  e  semplici 
a  queste  cose  insolito  e  maraviglioso  a  vedere,  che  aprivamo  il 
sepolcro  e  guardavamo,  od  ammirate  il  coprivamo.  Non  cono- 
scendo li  grandi  mìsterìi  che  Dio  operava  in  questo  santissimo 
corpo,  non  facevamo  quella  stima  che  si  conveniva  a  cosi  degna 
cosa,  e  por  lo  grande  dolore  che  sentivamo,  non  potevamo  pen- 
sare quello  che  si  doveva  fare. 

Un  giorno  andando  la  beatissima  Madre  per  lo  refettorio, 
pareva  che  non  fusse  in  so:  una  suora  se  ne  avvide  e  disse: 
Madonna,  che  avete  che  siete  tutta  tramutata?  Ed  essa  rispose: 
Non  80  ;  parmi  che  io  non  vada  con  li  miei  piedi,  ma  che  sia 
sospesa  ;  e  quella  suora  maravigliata  si  ristette.  —  Suora  Chiara 
venerabile  e  devotissima  monaca,  vedeva  mirabili  cose  della  beata 
Madre;  ed  entro  le  altre,  dico  che  visibilmente  un  angelo  le 
andava  innanzi  con  un  bellissimo  brandone  (1).  Una  suora  stando 
alla  porta  della  chiosa,  dove  si  diceva  il  divino  offizio,  vide  pas- 
sare un  proito  vestito  con  vestimento  bianco,  e  la  stola  in  croce 
al  petto  ;  e  teneva  in  mano  un  calicò  ed  il  porgeva  ad  una  ad 
una  alle  suore  dicendo  :    Mettete  sale  in  questo  calice  :  e  ve- 


(l)  Il  manoscritto  dà  appresso  il  significato  di  questa  voco  dicendo: 
la  mogliera  de  uno  medico  rotò  de  fare  uno  brandone,  o  torchio  de  cera, 

I  lessicografi  siciliani  (Pasqualino,  Mortillaro.,  Traina)  accolgono  ò/a#t- 
duni  col  senso  di  grossa  candela;  però  più  conforme  alla  pronancia  dialettale 
ed  alla  buona  favella  è  la  voco  branduni,  ricordata  insieme  alla  precedente 
dal  Traina. 

Brandone  nell'antico  u^  italiano  non  ebbe  il  senso  di  torchio  o  cero, 
ma  quello  di  grosso  brano  o  brandello.  Per  tal  modo  la  voce  deUa  quale  è 
proposito  si  riconduco  alla  lingua  comune,  perchè  un  torchio  è  grosso  pezzo 
di  cera,  che  chiude  ed  unisco  quattro  o  più  mucooli. 

Lo  Zambaldi  (Voeab.  Etimol.  Hai.)  fa  risalire  la  voce  brandone  tà  ie^ 
desco  antico  brdto  (accresc.  brdton,  polpa,  polpaccio);  ed  il  Pasqualino  (;rede 
derivato  il  siciliano  blaniuni  dal  tedesco  brandi ,  accensione,  tizzone  ;  ov- 
vero dallo  spagnnolo  blanthn^  candelliere  da  torce. 

La  suora  che  vedeva  Eustochia  preceduta  da  un  an^lo ,  era  seooodo 
il  MauroliQo  CUiira  Patti. 
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nenclo  alla  detta  suora  e  dicendo  le  dette  parole,  essa  si  spa- 
ventò in  modo,  che  la  visione  sparì  o  non  più  la  vide.  —  E 
qaesta  medesima  suora ,  pregando  una  fiata  Dìo  per  la  beata 
Madre,  le  fu  mostrata  la  penosa  infirmità  della  sua  morte,  e  dice 
che  vedova  la  beata  Madre  sopra  l'altare  dove  sta  il  santissimo 
corpo  di  Cristo;  e  vede  vaia  incoronata  di  spine  e  due  frati 
minori  la  tenevano.  E  bene  fu  chiara  la  visione,  perchè  innanzi 
a  quosto  altare  la  serva  di  Dio  si  senti  forire  il  cuore. 

E  poro  il  giorno  di  santo  Andrea  ,  preparandosi  la  santa 
Madre  per  comunicarsi,  non  potò  stare  dove  le  altro  si  comu- 
nicavano per  r  abbundante  e  rotto  pianto  che  essa  faceva  ;  ma 
sopra  tutte  sue  forze  si  ritenne  per  fino  che  venne  a  pigliare 
il  Sacramento.  Venendo  poi  Torà  della  mensa,  leggendosi  la  leg- 
genda di  santo  Andrea,  dicevansi  queste  parole:  Salve  crux 
practiosa^  suscipe  me.  Questa  orazione  essa  diceva  ogni  giorno, 
da  poi  che  si  convertì  fino  cho  visse.  Ed  occurrondo  questo  leg- 
gero alla  mensa,  la  sua  faccia  si  tramutò  ed  impallidì  e  pareva 
che  tremasse;  e  trangosciò  che  tutte  parse  che  ci  attoscasse  per 
lo  grande  dolore  che  prendemmo  ;  e  poi  cominciò  a  vomicare,  e 
ciò  durò  per  fino  a  vespero.  E  stando  così  aggravata  per  fino 
alli  cinque  giorni  e  non  fidando  di  orare,  fece  suonare  a  capi- 
tolo ;  ed  essendo  tutto  il  convento  congregato,  cominciò  a  leggere 
il  mobte  (l)  delle  orazioni  e  non  potendolo  fornire,  prese  a  far 
capitolo,  ammonendone  che  stessimo  vigilanti  sopra  la  guardia 
delle  animo  nostre;  e  che  avessimo  paco  e  carità  l'una  all'altra, 
e  che  fussimo  umili  o  mansuete,  massime  quando  andavamo 
all'altissimo  Sacramento;  e  cho  fussimo  preparato  a  prenderlo 
con  grande  sollicitudine  e  divozione.  E  dicendo  queste  parole 
pareva  tutta  infocata,  e  con  grande  ansietà  disse:  Questo  ò  l'ul- 
timo capitolo  che  io  vi  faccio  e  da  ora  innanzi  non  mi  voglio 
più  impacciare  di  voi.  Voglio  tener  silenzio  e  fate  conto  che  io 


(1)  ì£i}fiU  per  metafora  larga  quantità  di  checchessia. 
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sia  morta  :  abbiate  pazienza  voglio  fare  li  fatti  miei.  E  noi  sta- 
vamo molto  maravigliato  e  confuso ,  udendo  o  vedendo  queste 
novità,  massime  che  la  vedevamo  far  capitolo  mentre  non  era 
a  questo  tempo  abbadessa;  però  che  >  non  mai  faceva  capitolo 
non  essendo  abbadessa.  E  fornito  il  capitolo,  con  grande  pena 
ci  fece  il  segno  della  santa  croco,  e  frequentava  Torazione  più 
che  non  era  usata.  Questo  capitolo  fece  il  sabato,  e  venendo  il 
lunedì  passate  le  tre  ore,  essa  si  levò  con  un  mirabile  fervore 
od  andò  in  chiesa  ;  e  divotamente  si  pose  innanzi  all'altare  devo 
era  il  corpo  di  Cristo,  volendo  cominciare  a  celebrare  la  solen- 
nità della  Concezione  della  Vergine  Maria,  però  che  soleva  diro 
mille  avemmarie  a  tutto  le  festività  di  nostra  Donna,  ed  alcuna 
fiata  non  le  poteva  fornire  innanzi  la  mossa. 

47.  La  festività  di  nostra  Donna,  la  santissima  Madre  co- 
minciò lo  sopradette  avemmarie  con  tanto  amoro  e  reverenza, 
che  pareva  vedesse  nostra  Donna  in  carne;  e  subito  le  parao 
che  le  fusse  lanciato  il  cuore;  ed  essendo  dinanzi  alPaltissimo 
Sacramento,  le  preso  un  grande  freddo  che  pareva  mezzo  morta, 
onde  tornò  al  letto.  Ed  essendo  disfidata  (1)  dalli  medici,  per- 
chè la  sua  infirmità  non  fu  mai  medico  che  la  conoscesse,  prese 
li  Sacramenti  che  si  appartengono  alla  morto,  e  le  sue  figliuole 
non  cessavano  di  orare.  E  stando  così  male,  essa  vide  una  bel- 
lissima visiono:  vedeva  una  donna  vestita  di  bianco,  e  portava 
un  bello  anello  con  una  pietra  tanto  risplendente ,  che  pareva 
illuminasse  tutto  il  monisterio  ;  ed  essa  che  molto  si  dilettava 
di  vedere  lo  splendore  di  questa  pietra,  pareva  che  pigliasse  un 
poco  di  ristoro.  E  guardava  la  faccia  di  questa  donna  o  paro- 
vaio  che  le  desse  spavento  di  morte  o  disse  :  Che  cosa  è  que- 
sta ?  Quando  viene  la  morte  suole  venire  tanto  spaventosa,  che 
non  si  può  vedere;  o  tu  mi  vieni  umanamente  e  così  bolla  ve- 
stita !  E  pareva  che  le  fusse  risposto:  AUi  peccatori  appajo  così 


(1)  Disfidato  diccsi  an  infermo,  dai  modici  tenato  |)cr  disperato. 
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terribile  e  spavontoda,  e  non  alli  giusti  :  a  santo  Orcgorio  ap- 
parsi in  forma  di  angelo;  ma  la  santa  Madre  si  dilettava  dello 
splendore  della  detta  pietra  deiranollo.  E  vedova  una  potenza, 
che  si  levava  dinanzi  ad  essa  ;  ma  la  morte  essendo  respìnta 
sempre  lo  mostrava  quella  preziosa  pietra;  e  la  santa  Madre  ve- 
deva quella  potenza  che  levava  la  morte  dinanzi  ad  essa,  ed 
erano  lo  divote  orazioni  che  facevano  le  sue  povere  figlinole. 

Poi  cominciò  un  poco  a  migliorare  ;  e  le  suore  stando  in- 
torno a  lei,  la  badessa  disse  :  0  madre  nostra,  partitevi  da  noi 
e  non  ci  dite  niento?  Ed  essa  rispose:  Che  vi  posso  più  diro? 
Disse  una  suora  :  Voi  dicoste  che  ci  volevate  dire  tante  cose  ; 
ed  essa  :  Che  vi  posso  dire  più,  che  io  non  vi  abbia  detto?  Di 
tutta  perfezione  e  di  ogni  santità  io  vi  ho  ammaestrato  con 
l'ajutorio  del  mio  Signore.  E  la  badessa  disse  :  Dito  alcuna  cosa 
per  consolazione  di  tutte  noi.  Essa  conoscendo  la  volontà  della 
badessa ,  volle  compire  Tobbedienza ,  sebbene  non  potesse  più 
parlare  :  e  con  grande  fatica  cominciò  a  dire  alcune  parole,  ma 
mentre  che  fece  questo  dolce  e  mellifluo  sermone,  parlava  co- 
me fusse  sana,  o  subito  che  fu  fornito  tornò  al  suo  essere. 

Questo  sermone  pareva  dettato  dallo  Spirito  Santo  ed  essa 
ammaestrata  di  tutto  le  perfezioni,  fra  le  altro  sante  parole  disse 
cosi  :  Non  andate  cercando  la  perfezione  per  via  di  persone  uma- 
ne ,  ma  specchiatevi  nella  Incarnazione  e  Natività  del  nostro 
Signore  Jesu  Cristo,  che  tanto  s'abbassò,  che  si  fece- obbrobrio 
delli  uomini  malfattori:  e  per  parere  più  vituperosa  la  siia  morte, 
volse  morire  in  mezzo  li  scellerati.  Per  la  qualo  cosa  noi  dob- 
biamo rendere  il  debito  al  Crucifisso  che  tanto  amore  ci  portò, 
che  ne  si  diede  tutto  e  non  si  volse  partire  da  noi,  ma  lasciò 
che  il  prendessimo  nell'ostia  consacrata. 

Oh  sviscerato  amore  beato  !  E  boato  saranno  quelle  persone, 
che  la  presenza  dell'amoroso  Jesu  Cristo  portano  nella  mente  ! 
Pigliatevi  figliuole  mie ,  il  Crucifisso  per  padre  ed  esso  vi  am- 
maestrerà dogni  cosa  che  a  voi  fa  mestieri:  fate  come  feci  io,' 
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cho  fion  andai  corcando  per  persone  amane,  ma  tutta  mi  misi 
nelle  braccia  del  Crucifisso.  Da  osso  ho  avuto  quello  ammae- 
stramento, cho  persona  umana  non  può  dare,  ad  intendere  la  via 
di  tutta  perfezione.  Ti  ringrazio,  Signore  mio  Josu  Cristo,  cho 
mi  mostrasti  la  via  diritta  per  voniro  alla  abbundanza  della  tua 
pietà  e  misericordia  !  E  sempre  che  avova  alcuna  tribolazione, 
io  correva  al  Crucifisso  o  da  esso  pigliava  ogni  conforto  per 
avere  pazienza  ed  umilità.  Cosi  fate  voi,  figliuole  mie,  e  non 
potrete  mai  errare.  E  dicendo  queste  dulcissime  parole  e  simili 
a  queste,  durò  il  sermone  una  ora  e  mezzo. 

Il  secondo  giorno  peggiorò,  e  sentivasi  al  cuore  tre  lanciate 
come  tre  coltelli  appuntati.  Sentendosi  morire,  dalle  due  ore  per 
fino  alle  sette  ringraziava  il  Signore  come  soleva,  però  che  ogni 
giorno  mille  volte  e  più ,  secondo  che  aveva  tempo  diceva  a 
questo  modo:  Laudo  te  e  ringrazio  te,  Signore  mio  Jesu  Cristo, 
e  voi  dulcissima  Madro ,  e  tutti  li  santi  di  nostra  compagnia  ; 
od  ogni  volta  che  mentovava  il  nome  di  Jesu  Cristo  ovvero  di 
Maria,  sospendeva  la  tosta  por  fino  al  petto  come  meglio  poteva, 
e  sempre  tornò  a  diro  questo  ringraziamento  per  cinque  buono 
ore  ;  e  pareva  che  l'anima  le  uscisse,  ringraziando  forte.  Alle  fi- 
gliuolo mancava  il  cuore,  e  non  la  potevano  più  udire;  onde  si 
pensarono  di  sviarla  da  quelle  parole,  ma  essa  non  dava  udienza 
a  nulla  e  sempre  ritornava  a  quel  ringraziare,  guardando  il  Ci*u- 
cifisso. 

E  dopo  questo  essa  cominciò  a  parlare ,  come  ad  alcuna 
persona.  Noi  udivamo  lo  risposto  che  essa  faceva,  ma  non  udi- 
vamo chi  le  parlasse;  e  fra  le  altre  parole  che  dicova,  erano 
queste:  Laudo  te,  Signore  mio  Jesù  Cristo,  e  ringrazio  te  che 
mi  hai  fatto  degna  di  serapro  ti  seguitare  in  pena.  0  Signore, 
tu  mettesti  la  tua  persona  in  tanti  tormenti  e  pene.  Ed  essendo 
le  otto  ore  essa  migliorò;  e  le  suoro  le  domandarono:  Con  chi 
parlavate  voi  ?  Ed  essa  :  Mi  apparse  il  Signore.  E  le  suore  chio-^ 
sere:  E  che  vi  disse?  Essa  risposo:  Mi  disse:  Tu  non  morirai 
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Ora  ;  ed  io  gli  addimaadai  :  Qaesta  pena  di  morte  che  io  senio* 
clie  cosa  è  ?  Ed  il  Signore  :  Qaeste  pene  saranno  le  ultime  che 
tu  averai.  Le  suore  dissero  :  £  quando  morireto,  non  sentirete- 
pena;  ma  essa  risposo:  Questo  non  mi  fu  dichiarato.  E  così  fu 
che  quando  morì  non  fece  nessun  tratto. 

48.  II  seguente  di  si  aggravò  tanto  che  perdette  la  parola, 
0  chiuse  gli  occhi  in  modo  che  le  fu  raccomandata  l'anima;  e 
misero  Y  incenso  portandole  l'altissimo  Sacramento.  Essa  non  pa- 
reva che  si  sentisse  per  prenderlo ,  ma  mostrando  di  tornare 
stose  la  mano  e  fece  segno  d'aspettare;  ed  aprendo  li  occhi, 
guardava  la  santa  ostia  e  muoveva  le  labbra,  ma  non  s'inten- 
deva; e  stette  in  questo  modo  un  pezzo  e  poi  si  volse  comu- 
nicare e  stette  bene.  E  li  medici  furono  pieni  di  maraviglia  e 
di  divozione,  perchè  stavano  presenti  ed  avevano  voluto  che 
le  facessimo  commendare  l'anima. 

E  migliorando,  parlò  con  le  sue  figliuole  o  disse:  Io  sa- 
peva che  non  moriva  allora,  perchè  il  corpo  di  Cristo  mi  con- 
fortò il  cuore,  che  ci  sento  tre  chiovi  come  tre  lanciate.  Poi 
migliorò  ancora  e  cominciò  a  parlare  e  disse:  Quanta  pena  ho 
sentita  pensando  il  grande  dolore  che  pigliavate  tutto  voi!  E 
non  poteva  parlare  che  io  vi  avessi  confortato ,  perchè  vedeva 
il  nostro  Signore  Jesu  Cristo  ed  io  gli  diceva:  Signore,  padrone 
mio  dulcissimo  inzuccherato,  ditemi  so  io  muojo  ora.  Ed  esso 
mi  guardava  con  volto  benigno  ed  amoroso  e  dicevami:  Guarda 
ciò  che  fa  la  badessa  ;  perchè  qaesta  pregava  Dio  e  faceva  pre- 
gare da  molto  suore  nella  chiesa,  ed  essa  con  alcune  altre  sta- 
vano al  letto  della  beata  Madre  la  quale  più  volte  replicava  le 
sopradotte  parole  cioè:  Ditemi  Signore  mio,  se  io  muojo  ora. 
Ed  il  Signore  diceva  :  Guarda  ciò  che  mi  fa  la  badessa  e  le  al- 
tre suore.  Io  vi  concedo  la  grazia  per  un  mese.  E  la  beata  Madre 
non  disse  del  tempo  a  noi,  anzi  ci  confoi*tava  tutte;  ed  essendo 
appresso  la  morte,  disse  ad  una  suora:  Ora  è  compito  il  mese. 
E  stando  pochi  giorni  li  medici  volsero  che  mangiasse  un  poco, 
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ed  àffirmàrono  che  era  fhorc  dì  perìcolo  di  morte;  ma  ossa  si 
sentiva  pure  li  cuore  piagato.  Ed  entro  questi  giorni  ona  snora 
venne  a  passare  dalla  sepoltura  di  suora  Francesca,  e  vide  una 
rilucente  stella  sopra  il  sepoK-ro;  ed  andando  la  predetta  suora 
a  visitare  la  santa  Madre,  sopra  il  letto  di  lei  vide  la  medesima 
stella  e  tutta  impaurita  pensava  che  era  segno  della  morte  della 
serva  di  Dio.  E  questa  le  domandò  che  sentiva  e  la  suora  disse  : 
Sto  penosa  per  voi,  Madre  mia.  Infra  questi  giorni  la  beata 
Madre  si  fece  più  bella,  tornando  nel  suo  vermiglio  colore,  e  li 
suoi  occhi  erano  due  radianti  stello,  che  certo  pareva  un  an- 
gelo incarnato. 

La  vigilia  di  santo  Sebastiano,  la  sera  volso  udir  cantare 
le  laudi  di  nostra  Donna  ;  ed  essendo  due  o  tre  ore  di  notte 
èssa  disse:  Io  entro  in  una  grande  agonia;  e  tutta  quella  notte 
stette  frodda  o  non  volse  che  la  riscaldassimo  ;  e  noi  continua- 
mente pregavamo  Dio  per  essa,  che  non  morisse.  Furono  vedute 
tlue  radianti  stello  e  noi  la  confortavamo  alla  gloria  che  aspet- 
tava. Ed  essa  rispose  :  Che  gloria  ?  Io  vilissima  peccatrice  non 
merito  per  li  miei  peccati;  e  le  sue  figliuole  dissero:  Voi  Madre 
nostra,  sarete  bellissimamente  ornata  dalla  Madre  del  Signore  no- 
stro Jesu  Cristo:  ed  essa  sclamò:  Non  voglio  nullo  ornamento; 
voglio  stare  così,  poveretta  a  piedi  del  mio  Signore.  Si  faceva 
forza  di  preghiere  che  non  morisse,  ma  quella  notte  quanto  più 
t)regavamo  manco  speranza  avevamo,  benché  si  facessero  grandi 
orazioni  per  lei. 

Tre  notti  innanzi  la  festa  di  santo  Sebastiano  non  pian- 
geiido  essa,  calavano  dalli  occhi  suoi  grosse  lagrime,  ed  era 
grande  maraviglia  a  vederla;  di  che  dicevano  le  sue  figlinole: 
Forse  che  è  per  lo  continuo  pianto.  Ed  essendo  la  notte  di  santo 
Sebastiano  approssimandosi  V  alba  del  giorno ,  ella  cominciò  a 
dire:  Deus^  in  ad  iitorium  meum  intende;  Cor  mundum  crea 
in  ine  Deus;  Deus^  Deus  inetis^  ad  te  de  luce  vigilo,  E  tornando 
SempHs  a  questi  versi  del  salterio,   molti   altri  simili  a  questi 
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disse,  agfi^ingnendo  :  Ora  prò  popitlo.  Ed  essendo  mezzogiorno 
essa  tutta  si  riscaldò  ;  o  guardando  le  sue  figliuole  corno  volesse 
dir  loro  a  Dio  siate,  fecesì  leggiadra  e  gioconda  e  diceva:  Non 
vedete  voi  che  io  moro?  E  lo  desolato  figliuole  stordite  di  pena 
non  pensavano  a  ciò  che  diceva,  vedendole  la  faccia  gioconda  e 
li  occhi  che  parevano  due  risplendenti  stelle.  Ed  essa  disse  à 
quella  che  la  teneva  nelle  braccia:  Vedi  tu  tanto  esercito?  E 
quella  rispose:  No;  che  persone  vedete?  E  la  beatissima  Madre: 
Non  sono  persone  ma  spiriti  celestiali  ;  ed  aggiunse  alcuna  pa* 
rola  che  apparteneva  alla  detta  suora.  E  dicendo  più  volte:  Jesti 
Cristo ,  la  sua  faccia  parova  che  radiasse  come  quando  comin- 
cia ad  apparire  il  sole;  e  non  guardando  a  nulla  parte,  non  fa- 
cendo nullo  moto  di  morte  nò  facendo  nullo  tratto ,  rendette 
l'anima  a  Dio. 

Ed  essendo  in  questo  maraviglioso  colore ,  le  desolate  fi- 
gliuole pensavano  che  ella  fusse  ratta  e  pregavano  e  gridavano 
verso  il  cielo  che  tornasse;  ma  quelle  che  erano  appresso  il  letto 
dicevano:  Non  sentite  questo  snave  odore?  E  durò  questo  odore 
un  buono  spazio  d'ora.  E  non  la  mossero  passato  due  ore,  e  poi 
volendola  acconciare  come  si  fa  al  li  morti,  la  trovarono  calda  e 
molle  come  fusso  viva;  e  tagliandole  per  reliquie  le  unghie  della 
mano,  ne  uscì  sangue  vivo  e  tonnerla  con  li  occhi  aperti.  Li 
medici  avevano  ordinato  olii,  unguenti,  empiastri,  ma  le  snoré 
volendola  lavare,  non  le  trovarobe  nullo  fetore  di  quelle  nnziont 
che  tanti  giorni  le  avevano  fatte,  mentre  essa  diceva  :  Lasciate 
operare  il  Signore.  Una  candela  di  due  palmi,  accesa  ionanssi  a 
questo  santissimo  corpo  durò  dodici  ore;  ed  addandosi  le  suore 
di  questo  miracolo,  la  conservarono  por  reliquia  (1)  ;  e  li  brandoni 


(1)  NoQ  è  facile  che  duri  questa  candela  ,  ma  lo  monache  conservano 
ancora  come  reliquia,  il  libretto  piccolo  e  venusto,  del  quale  parla  Fautrice 
a  pagina  6S.  É  scritto  nel  gotico  adoperato  durante  il  secolo  XIII  pei  libri 
di  chiesa ,  con  majuscolo  capitali  in  rosso.  Ha  su  carta  bambagina  la  lun* 
ghezza  di  sette  centimetri,  con  larghezza  di  cinque. 

Vi  si  logge  in  sul  principio  :  In  nomine  Jesu    Ghriati  amen.  Incipit 
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^he  ci  tntono  rappicciati  il  vonerdl  mattina,  per  fino  alla  sefA 
tanto  poco  si  consamarono,  che  chi  li  vide  fa  maravigliato. 

49.  Di  gioved(  nacque  e  di  giovedì  morì.  Il  pianto  che 
fa  fatto  della  sua  morto  il  tacorò ,  perchè  chi  cadeva  e  chi 
trangosciava ;  e  prendendo  conforto  da  Dio,  mitigammo  tanta 
pena.  Tenemmola  alla  grata  tatto  il  giorno  dal  giovedì  fino 
al  venerdì  sera ,  e  non  aveva  colore  di  morte  ma  pareva  che 
dormisse  ;  onde  chi  la  vedeva  si  maravigliava  vedendole  colore 
9ì  bello;  ed  ana  persona,'  toccandola  c^n  an  poco  di  bambagia 
e  ponendola  sopra  l'occhio  infermo,  subito  fu  liberata.  Erano 
passate  tredici  ore  che  la  beatissima  Eustochia  era  morta ,  ed 
ancora  aveva  il  cuore  caldo  :  erodiamo  che  fusse  per  la  grande 
divozione  che  aveva  della  passiono  di  nostro  Signoro  Jesu  Cristo. 

Tenendo  la  sera  del  vonerdl,  volendola  noi  mettere  nella 
cassa  dèlli  morti ,  la  sua  faccia  era  di  forma  e  di  colore  più 
bolla  che  prima,  e  pigliando  la  benedizione  le  trovammo  la  mano 
mollo  come  fusse  viva  e  non  aveva  alito  di  morta.  Per  obbe- 
dienza del  confessore  la 'mettemmo  in  una  cassa  di  legno  e  non 
la  seppellimmo;  ma  tornando  il  confessore  il  sabato,  volle  por 
segno  d'umilità  che  si  seppellisse;  e  fa  contro  nostro  volere.  Fu 
sepolto  quel  santissimo  corpo  dopo  il  felice  transito  tre  giorni. 

In  quella  chiesa  dove  si  era  convertita  per  lo  Spirito  Santo, 
apparse  tanta  multitadine  di  colombe  e  tanto  fa  il  rumore  che 
esse  fecero  battendo  le  ali ,  che  tutti  quelli  che  ci  si  ritrova- 
rono furono  stupefatti  ;  e  non  parse  cosa  umana,  perchè  né  in- 
nanzi nò  poi  furono  più  veduto.  Ancora  per  tutto  quel  giorno 
che  la  santa  Madre  passò  di  questa  vita,  fu  sentito  da  una  mo- 
naca cantare  un  uccello  di  maraviglioso  canto  sopra  la  più  alta 
parto  del  monisterio. 


forma  vile  sarorum  pauperum  quaa  beatus  franeùeus  instituit  ;  ma  non 
sappiamo  qoanti  fogli  coatenga ,  essendo  osso  chiuso  in  un  ostensorio  ret- 
tangolare, che  traverso  un  vetro  lascia  vedere  appena  la  prima  pagina. 
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Passata  che  fu  questa  santissima  anima  della  Madre  nostra 
da  qaesto  pi-osente  secalo  alia  patria  celestiale,  siede  associata 
al  Signore  cum  turba  Virginum;  alla  qaale  fa  detto:  Veni ^ 
sponsa  Christi^  aeeipe  coronam  quam  tibi  Dominus  praeparavit 
a  constitutione  mundi.  £  trasportata  che  fa  alla  superna  cele- 
stiale gloria  con  la  palma  della  vittoria,  fu  vestita  di  vestimento 
candido  e  rubicondo  e  ricevuta  che  fu  al  talamo ,  le  fu  messa 
la  corona  duplicata  de  manu  Domini ,  e  fu  amplessata  (1)  dal 
Signore  con  la  desterà  sua.  0  santissima  anima,  paradisum  pos* 
sides  ubi  exultant  Angeli^  chorus  Sanetorum  proclamata  turba 
Virginum  invitai:  Mane  nobiscnm  in  aetemum. 

E  bene  fusti  dégna,  o  santissima  anima,  di  essere  invitata 
da  tutti  li  ordini  celestiali.  Al  primo  delli  confessori  sei  invi- 
tata ,  che  tutta  la  ttia  vita  confessasti  il  vero  Dio  con  opere 
e  con  esempli  ammaestrando.  Al  primo  delli  martiri  tu  sei  pre- 
miata, che  sempre  desiderasti  essere  martirizzata  ;  e  quando  dalla 
orazione  ti  levavi,  desideravi  essere  frustata.  Tutta  la  tua  vita 
fu  un  lungo  martirio  di  dolorosa  penitenza,  povertà,  infirmitè. 
Tu  sei  invitata  dalli  patriarchi  per  la  vigna  fruttifera  che  per 
li  tuoi  meriti  farà  degni  frutti  nel  cospetto  del  Signore;  e  nel 
di  del  giudizio  verrai  con  la  tua  grande  compagnia.  Li  apostoli 
t' invitano  con  grande  onore  a  loro  stato  ;  ed  al  loro  premio  ti 
apparecchiasti  perchè  vita  apostolica  tenesti,  ed  in  similitudine 
loro  avesti  lo  Spirito  Santo  quando  ti  convertisti.  Il  serafico 
Francesco  ti  invita  allo  stato  delli  Serafini,  e  con  santa  Chiara  ti 
esalta  perchè  notte  e  giorno  ardevi  di  dolore  per  la  acerba  pas- 
sione deirimmacolato  agnello  Jesu  Cristo  tuo  sposo.  E  perchè 
sempre  adempivi  tutti  suoi  detti  e  fatti,  sei  esaltata  alUi  camera 
della  santissima  Trinità  con  la  Tergine  Madre  del  nostro  Si- 
gnore Jesu  Cristo,  il  quale  tanto  amasti  e  di  dolore  continua- 
mente lo  accompagnasti. 


(t)  Abbracciata:  è  voce  latina  Don  da  ampleetor,  il  quale  ha  nel  par- 
ticipio amplexusj  ma  da  ampkxor  che  ha  invoce  anìplexatu9. 
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•  Cho  gaudio  bai  nel  guardare  il  Re  celestiale,  massime  alla 
YÌ6Ìx)ne  dello  cioquo  piaghe,  per  premio  del  continuo  lagrimare 
il  qii^le  tu  facovi  al  suonare  delle  musiche  ed  organizzare,  e  per 
lo  trangosciare  che  facevi  quando  udivi  suonare  la  trombetta  ì 
Per  lo  divino  ofiBzio  che  tanto  sollicitamente  solevi  cantare,  senti 
il  giubilare  e  j  il  canto  delli  angoli  :  Sanctus^  SanctuSy  Sanetus^ 
Dominus  Deus  Sabaoth^  inebriata  con  tutta  la  gerarchia  il  som-* 
ino  Dio  laudando.  £  chi  potria  mai  pensare  il  gaudio  che  tu 
prendi  in  quelli  bellissimi  prati  di  vita  eterna  per  la  inclusura 
del  monisterio?  Quanti  suavi  odori  senti  perchò  non  volesti 
sentire  odori  terreni  !  Che  melodia  per  la  bacchetta  che  in  mano 
tenevi  per  la  prelazione  prudcntìssima  !  Da  Cristo  sei  accom* 
pugnata  e  da  tutta  la  corte  celestiale  onorata ,  e  di  ogni  bel- 
lezza chiarissimamente  decorata  ed  ornata  con  corona  di  ogni 
beatitudine  e  letizia.  Con  questa  gloria  sei  nel  regno  del  cielo 
empireo  dove  starai  perpetualmoote  ;  e  mai  non  aspetti  man- 
camento di  gloria,  ma  piuttosto  accrescimento  per  lo  collegio  che 
tu  piantasti  nella  via  della  perfezione,  che  sempre  fruttificherà 
nella  vigna  del  Signore.  E  nel  giudizio  tu  verrai  con  tutte  lo 
figliuole  e  compagne;  prenderai  con  trionfo  od  onore  il  tuo  corpo 
santissimo,  e  risplenderà  sette  volte  più  che  il  sole  e  sarai  col* 
locata  alla  destra  parte  del  tuo  dolce  ed  amoroso  Josu  ! 

Poi  tutte  ti  preghiamo  con  amore  e  dolore  :  0  dolce  ed 
amorosa  Madre  nostra,  di  noi  non  ti  dimenticare  ma  più  pre- 
sto vegli  per  noi  progare  Josu  Cristo,  che  tanto  caritativamente 
•il  solevi.  Ora  più  il  vegli  progare,  perchè  sei  con  esso  congiunta 
e  ciò  che  tu  addimanderai  non  ti  negherà.  Pregalo  che  possia- 
mo seguitare  la  tua  santa  vita  ;  addimanda  in  grazia  al  tuo  vero 
ed  inzuccherato  Padrone,  al  tuo  dolce  e  suave  Messer  Jesu  che 
tu  sie  avvocata  per  questa  orfana  città,  ora  che  sei  nella  vera 
patria  al  porto  che  tanto  desiderasti,  passata  da  questa  penosa 
e  tenebrosa  vita  a  risplendente  luce  di  sicurtà  ! 

50.  Approssimandosi  la  santa  i\j[adre  alla  morte,  fu  veduta 
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una  rilaconte  stella  in  mezzo  la  ruota  del  sole:  o  verjiqiieDtQ. fix 
stella  che  illuminava  cod  la  sua  santa  vita  ed  esemplare;  e  però, 
tutti  suoi  costumi  sono  ornamento  delle  sue  fedeli  figliuolo,  o  lij 
suoi  meriti  sono  manifesti  alla  santa  Chiesa.  Ahimè  che  per 
lo  partimento  (1)  di  tale  Madre,  per  amore  filiale  siamo  costretta 
spandere  lagrime  incessanti  ed  infinite,  e  della  sua  gloria  avero 
ineffabile  gaudio  insiemo  con  pietosi  lamenti  !  Per  la  qual  cos^ 
vi  preghiamo  che  non  ci  reputiate  riprensibili,  se  noi  vero  te* 
stimonie  trascurreremo  a  dire  alcuna  cosa  che  abbiamo  veduto 
con  li  nostri  proprii  occhi. 

Passati  che  furono  cinque  giorni  dopo  il  suo  felice  transito, 
volendo  la  sagrestana  ammanire  per  fare  dire  messa,  senti  nel 
luogo  dove  era  seppellito  quel  santo  corpo  tre  volte  bottare  (2) 
e  rispondendo  ossa,  non  sentì  più  niente.  Ed  incontinente  corre 
e  dicolo  alla  madre  abbadessa  ;  e  tutte  vengono  e  chi  meglio 
poteva  correre  correva ,  e  chi  meglio  poteva  scavare  scavava  ; 
e  per  non  far  remore  per  li  secolari ,  focero  un  pertugio  allfi 
cassa  per  vedere  se  era  viva  ;  e  vedendo  che  era  pur  morta , 
la  lasciarono  stare  por  fino  alla  sera.  E  da  capo  sentirono  bot- 
tare tre  fiate  ;  e  due  altre  monache  sentirono  alcune  bottate  all^ 
cassa  dove  stava  quel  santo  corpo;  e  pigliando  licenza  alcune 
delle  suore  ed  aprendo  la  cassa,  la  videro  più  bella  che  quando 
la  ci  fu  messa.  E  trovarla  che  le  uscivano  del  naso  due  rip 
voli  di  sangue  vermiglio;  e  pigliandole  la  mano  per  baciarla, 
videro  che  era  mollo  come  fusse  viva  ;  e  tornando  la  mano  al 
suo  luogo,  rimase  come  se  benedicesse  e  volesse  fare  la  croce; 
e  così  è  rimasta  fino  al  presento  di.  Di  che  noi  stavamo  stu- 
pcFatte  e  non  sapevamo  che  faro;  e  stordite  di  pena  ed  ama- 
ritudine perchè  non  eravamo  usate  vedere  corpora  santi,  pi- 
gliammo bambagia  e  raccogliemmo  il  detto  sangue ,    e  più  ab- 


(1)  Si  usa  ancora  por  dipartita,  morto. 

(2)  Dar  botto,  percuoterò.  11  vocabolario  accoglie  anche  bollata,  chp  si 
logge  appresso  nel  senso  di  colpo,  botta. 


Digitized  by 


Google 


-  56  — 

blindava  come  fusse  viva.  Ghiasero  le  suore  la  cassa  e  passati 
due  giorni  andarono  e  l'apersero  ;  e  da  capo  trovarono  che  il 
detto  sangue  correva  e  chiudendo  la  cassa  si  partirono.  Ed  alli 
nove  giorni  il  naso  ancora,  spandeva  sangue,  e  fu  tanto  che 
nel  sobbarbolo  (1),  nello  scapolare,  e  nel  petto  perfino  alle  rene 
trovarono  il  vermiglio  sangue  sparto  (2).  Ed  il  primo  miracolo 
che  fece  questo  prezioso  sangue  illuminò  una  cieca. 

E  narrando  queste  coso  al  confessore,  gli  parse  che  noi  la 
levassimo  da  quel  monumento  e  così  fu  fatto;  e  passati  giorni 
tre  che  era  sopra  la  terra,  incominciò  a  sudare  e  mettemmoci 
tovaglie  per  asciugarla  ;  od  avemmo  consiglio  dal  cappellano  di 
lavarle  e  quell'acqua  dessimo  agli  infirmi  che  la  dimandavano, 
perchè  la  riponessero  per  reliquia.  Cosi  fecero  le  suore  e  sodò 
giorni  dieci  ;  onde  fecero  fare  un  monumento  sopra  la  terra,  e 
volendola  mettere  in  quel  monumento  novo,  furono  sei  persone 
operate  (3)  e  con  grande  fatica  la  ci  misero,  e  parse  che  non 
volesse  èsserci  messa.  E  passati  che  furono  due  giorni,  tre  al- 
tre suore  sentirono  grande  remore  al  monumento,  ed  aprendolo 
trovarono  che  era  annerata  e  più  la  faccia,  e  dissero  :  Che  fac- 
ciamo ?  Lasciamola  alla  volontà  di  Dio  ;  e  tornirla  nel  monu- 
mento. E  duo  suore  da  capo  la  sentirono  alia  bocca  del  monu- 
mento, e  sentirono  una  piccola  bottata  e  videro  mossa  la  ser- 
ratura ;*  e  vedendo  questa  maraviglia,  apersero  e  viderla  anne- 
rata per  l'umidità  ;  onde  la  trassero  fuore  e  portarla  due  suore 
suso  con  poca  fatica;  e  sentirono  tanto  suave  odore,  che  pas- 
sava tutte  le  coso  aromatiche  e  si  sentiva  per  tutto  quel  luogo. 


(1)  Questa  VOGO  che  non  è  nel  vocabolario  vale  soggólo ,  cioè  velo  o 
panno  che  le  monache  portano  sotto  la  gola. 

II  soggólo  poi  vien  detto  sobbarbolo  perchè  collocato  sotto  il  mento,  il 
quale  si  chiamò  anche  borbotto  e  bàrbolo^  sebbene  la  seconda  di  sifEatto  voci 
non  sìa  nei  nostri  lessici. 

(2)  Sparlo  participio  di  spargere.  Scrive  il  Mastrofìni:  «  Sparlo  voce 
dei  prosatori  antichi  e  dei  poeti,  e  già  più  comune  dell'altra  sparso.  Ora 
però  sparlo  appena  rimane  ai  poeti,  usandosi  sparso  in  ogni  scrittura.  9 

(3)  Adoperate,  impiegate. 
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Passati  alcuni  giorDi  cominciò  a  sudare  sudori  grossi ,  in 
modo  che  le  tovaglie  lavavamo  dell!  sudori  e  quell'acqua  da- 
vamo alli  infirmi  che  la  dimandavano^  ed  alcuni  erano  sanati, 
alcuni  migliorati,  e  li  sanati  furono  cinquanta.  In  tutti  quelli 
luoghi  che  essa  praticava  essendo  viva ,  ci  sentivamo  spesse 
fiate  suavissimo  odore,  spezialmente  dove  che  essa  orava,  dove 
che  morì ,  ed  in  chiesa ,  ed  in  coro  dove  diceva  il  divino 
offizio.  Più  sposso  il  sentivamo  duo  ore  innanzi  matutino,  in 
modo  che  una  suora  chiamava  l'altra  por  sentire  quello  suave 
odore. 

Essendo  essa  ancora  viva,  parlando  con  una  suora  disse  : 
Come  io  sarò  morta,  chi  accompagnerà  il  corpo  di  Cristo  innanzi 
matutino  ?  £  questa  suora  disse  :  Se  Dio  ne  guardi  morirete 
innanzi  di  me,  io  mi  propongo  di  accompagnarlo  con  lo  suo  aju- 
torio  ;  e  questa  suora  attendendo  al  suo  santo  proponimento  e 
levandosi  ogni  notte  a  quella  ora  che  si  soleva  levare  la  santa 
Madre,  subito  sentiva  quello  suave  odore  :  pareva  proprio  che 
sentisse  Talito  della  beata  Madre  ed  in  modo  si  sentiva  con- 
fortato il  cuore,  che  le  allentò  la  pena  che  aveva  preso  della 
sua  morte.  Ed  una  notte  essendo  aggravata  delle  sue  infirmi- 
tadi  non  si  levò  ;  ed  essendo  passata  l'ora  che  si  soleva  levare, 
sentiva  una  persona  che  la  toccava  come  la  invitasse  a  levarsi; 
e  stando  un  poco  a  questo  modo,  aperse  li  occhi,  e  non  trovò 
nullo;  levossi  e  sentì  un  suave  odoro;  e  stando  ritta  sopra  il 
letto  l'odore  più  cresceva  ;  ed  andando  in  chiesa,  sentiva  l'odore 
che  lo  andava  innanzi  come  incenso  ;  e  ponendosi  in  orazione 
sentì  quello  odore  fino  a  matutino.  Questo  odore  sentivamo  assai 
volte  al  divino  offizio,  e  quando  il  sentiva  una,  quando  un'altra, 
0  quando  tutte  :  e  chi  lo  sentiva  di  ambra,  chi  di  mosco,  chi  di 
violo,  chi  di  cannella,  chi  di  garofani,  e  chi  d'acqua  rosata.  A 
questo  odore  pareva  che  tornasse  il  cuore,  ed  era  grande  ma- 
raviglia che  c'era  suora  che  lo  sentiva  in  tre  modi  in  un  mo- 
mento di  ora.  EJd  una  notte  a  matqtipo  qqa  ^uora  maraviglian- 
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dosi  di  queste  novità  od  e^'.soDdo  incredula,  dicova:  Vorrei  che 
apparisse  la  santa  Madre  qua  in  mezzo  per  dichiararmi  se  quo-, 
sto  cose  cho  si  dicono  sono  vore  ;  od  in  quello  stante  vide  una 
rilucente  stella  ed  avendo  dubitato ,  essa  abbassò  li  occhi  ;  e 
volendolo  dire  a  quella  cho  le  stava  accanto,  si  ritenne  per  non 
turbare  TofiSzio. 

Torniamo  alli  odori  cho  erano  per  tutto  il  monisterio,  spo- 
zialmente  dove  erano  lo  reliquie  della  serva  di  Dio  ;  od  ancora 
a  li  locora  comuni  c'era  grandissimo  odoro:  e  questo  era  per- 
chè fu  data  ad  una  novizia  la  lavatura  del  santissimo  corpo,  o 
questa  colcandosi  gettolla  in  quel  luogo ,  non  sapendo  più  in- 
nanzi;  ed  oraci  poi  quello  suavissimo  odore  di  violo  e  di  una 
erba  odorifera.  Una  suora  leggendo  a  mensa,  sentì  questo  odore 
per  grande  spazio  e  disse  :  Non  sentito  voi  questo  odore  ? 

Un'altra  suora  digiunando  a  pane  od  acqua  per  divozione 
della  beata  Madre,  sempre  senti  questo  suave  odoro,  si  che  pa- 
reva cho  tutta  la  confortasse.  Un'altra  suora  pregandola  che  le 
mostrasse  segno  se  saria  esaudita  di  quello  cho  la  pregava,  in 
quello-  stante  senti  un  maraviglioso  odore ,  e  le  compagne  noL 
sentivano  che  erano  presenti.  Ed  un  giorno  narrando  questo 
allo  altre  suore,  diceva  come  sentiva  grande  odore  alle  reliquie 
della  beatissima  Madre;  e  tutte  quello  cho  erano  con  quella  suora 
lo  sentirono. 

La  beata  Madre  sempre  che  fa  qualcho  segno ,  batte  un 
poco  innanzi;  ed  una  suora  che  era  alla  cassa  sentendo  battere, 
andò  per  vederla  e  trovò  che  tutta  sudava  ;  onde  ci  chiamarono 
il  confessore;  e  mentre  che  questo  venne,  li  sudori  si  asciuga- 
rono. E  stando  presente  il  confessore,  tornò  a  sudare  ed  aperse 
un  occhio  come  fusse  viva;  e  questo  vide  il  compagno  del  con- 
fessore e  duo  altre  suore,  e  li  sudori  si  asciugarono.  E  standoci 
quattro  suore  in  guardia ,  videro  che  del  petto  usciva  sudore 
assai  ;  ed  il  giorno  dì  santo  Zaccaria  cominciò  a  sudare  tutta 
e  chiamaronci  il  confessore  e  dottore,  e  parto  delli  canonici  della 
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maggiore  chiosa  della  città,  e  lo  Jiirato  (1)  ed  altre  pèrsone  dìgde. 
£  tatti  si  maravigliarono,  massimamente  vedendola  molle  e  pai* 
pabile  (2)  movendole  la  testa  e  le  braccia  come  tussc  viva;  e 
laudarono  Dio  che  fa  le  maraviglie  per  li  santi  suoi. 

51.  Un  giorno  innanzi  la  vigilia  del  corpo  di  Cristo ,  co- 
minciò a  sudare,  e  la  mattina  della  vigilia  la  vedemmo  tutta 
sudata  e  con  bambagia  rasciugavamo  :  sudava  e  poi  da  lei  me- 
desima si  asciugava  come  non  avesso  mai  sudato  ;  e  sempre  che 
suda  fa  a  questo  modo.  Non  sì  sentendo  più  quello  suave  odoro, 
scrivendosi  la  sua  istoria  subito  si  cominciò  a  sentire,  e  facon-  * 
dosi  un  sermone  sulla  sua  morte  si  senti  più  suave. 

Quando  la  sagrestana  non  visita  il  suo  santo  corpo  per 
ispazio  di  due  o  tre  giorni,  si  sente  battere  alla  cassa  e  chi  è 
appresso  anche  lo  sente ,  e  più  volte  ci  ò  stata  sentita  come 
fusse  persona  viva  ;  ma  quella  suora  che  la  ha  in  guardia  anda  (3) 
a  vedere  e  non  trova  niente.  E  però  questa  addimandò  un  giorno 
ad  un  divoto  religioso  :  Che  significa  questa  maraviglia,  e  spo« 
zialmente  che  non  d&  spavento  ma  piuttosto  sicurtà  e  divozione? 
E  quello  rispose  e  disse:  Sono  spiriti  angelici  che  stanno  in 
guardia  di  cotesto  santissimo  corpo;  e  questo  visitare  angelico 
sentivano  alcune  altre  suore.  Un  giorno  stando  la  sagrestana 
appresso  quella  cassa,  sentì  come  una  palomba  ci  battesse  dentro 
le  ali  :  corse  per  vedere  e  non  vide  niente.  E  stando  in  questa 
maraviglia,  senti  volare  dentro  nella  cassa  ;  e  questa  che  parso 
palomba  usci  fuore  e  passolle  sopra  il  capo,  ed  essa  alzando  li 
occhi,  non  poddo  discernere  che  cosa  fusse,  per  la  velocità  del 


^1)  Udo  dogli  eletti  a  costituire  il  Senato  che  avca  governo  della  città. 
Questo  magistrato  composero  nobili  o  cittadini.  Sotto  i  re  ai'^gonesi  al  titolo 
di  senatori  si  aggiunse  quello  di  giurati  perchè  assumendo  l'ufficio,  i  sena- 
tori giuravano  mantener  consuetudini  e  privilegi  municipali. 

(2)  Usato  impropriamente  por  pieghevole. 

(3)  Voce  disusata  del  verbo  andare  rimasta  nondimeno  in  uso  pel  com- 
posto riandare.  Il  Mastrofini  appresta  por  la  vogo  anda  un  esempio  di  Ja^ 
copone  da  Tocli, 
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volo  verso  il  cielo  :  le  parso  vedere  come  due  ali  di  colore 
azzurro.  Infra  la  ottava  dell' A  ssanzione  della  beata  Vergine  Ma- 
ria cioè  il  giorno  di  santo  Lodovico,  sentimmo  battere  alla  cassa 
ed  andammo  per  vedere,  e  vodommola  tatta  sudare  come  fdsse 
molto  affaticata;  e  questi  sudori  durarono  due  settimane,  non 
continuo  ma  un  giorno  si  e  due  altri  no. 

Essendo  intrato  il  mese  di  settembre,  sentimmo  bottare  al 
santo  corpo  :  andammo  per  vedere  e  vedemmola  tutta  sudate 
dall'  alba  del  giorno  fino  a  terza  ;  od  intrando  dentro  il  confes- 
sore ,  stava  molto  stupefatto  e  cresceva  in  divozione ,  spezial- 
mente che  era  passata  da  setto  mesi.  E  quosto  era  più  da  ma- 
ravigliare ,  che  dopo  il  sudare ,  siccome  corpo  arido  e  sécco  si 
asciugava  subito  da  se  medesima.  Questi  giorni  delli  sudori  si 
sentiva  odoro  nelli  luoghi  dove  ossa  aveva  praticato,  spezialmente 
nella  colla  devo  soleva  orare. 

Dopo  queste  cose  venendo  al  monisterio  due  suoi  divoti 
e  parlando  alla  grata,  dissero  che  sempre  sentirono  questo  suave 
odore.  Ed  il  sopradotto  Jnrato  che  l'aveva  veduto  sudare,  dispu- 
tando con  altri  dottori ,  voleva  che  queste  coso  si  scrivessero 
autenticamente  perchè  sono  mirabili  a  udire.  Non  voglio  nume- 
rare e  scrivere  ogni  cosa,  e  conchiudo  che  essendo  passato  un 
anno  e  mezzo,  alle  fiate  suole  sudare  ;  ma  chi  volesse  dire  delli 
segni  e  delle  grandi  cose  che  ha  fatto  e  fa  continuamente  (ed 
avemoli  veduti  noi)  farìa  cosa  quasi  incredibile  a  udire  e  lunga 
a  narrare.  Ha  dato  ad  intendere  che  a  Dio  non  piaceva  che 
stesse  nascoso  il  suo  santo  corpo;  onde  speriamo  che  Dio  per 
essa  opererà  grandi  cose ,  passando  tempo. 

La  sagrestana  che  la  ha  avuto  in  guardia,  dice  essere  stata 
molte  volte  ajutata  e  liberata  di  alcune  sue  infirmità.  Dando 
costei  un  poco  delti  capelli  della  beata  Madre ,  e  delle  unghie 
per  liberare  una  indemoniata,  la  quale  come  si  approssimava  a 
queste  reliquie  faceva  sì  grande  terrore  che  spaventava  gii  altri, 
la  madre  di  essa  mettendo  quello  reliquie  in  una  cassa,  volen- 
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dole  pigliare  noD  le  trovò;  e  la  sagrestana  aprendo  la  cassa  doVé 
stavano  le  altre  reliquie,  vide  quelle  che  aveva  dato  alla  donna 
per  la  figliuola  indemoniata  ;  e  maravigliata  udendo  che  la  pre- 
detta donna  le  aveva  perduto,  ne  fu  certificata. 

Una  ancella  del  nostro  Andrea  Compagna  aveva  grande 
dolore  di  gola  e  mettendoci  queste  reliquie  fu  liberata.  Ed  una 
donna  di  questa  casata  del  detto  Andrea,  che  si  chiamava  Mar- 
gherita ,  stette  in  fine  di  morte  ;  ed  abbandonata  dalli  medici , 
mettendosi  le  reliquie  della  beata  Madre,  venne  alla  pristina 
sanità  come  essa  testifica.  —  La  mogliera  di  Pietro  di  Bama 
stava  molto  male  di  catarro,  ed  ugnendosi  la  testa  ed  il  petto 
della  manna  (1)  della  beata  Madre,  fu  liberata  di  quella  cru- 
dele infirmità.  Al  casale  del  Gipso  (2)  c'era  uno  chiamato  An- 
gelo: aveva  una  infirmità  alli  occhi,  che  li  veniva  a  perdere; 
e  mettendoci  le  dette  reliquie  fu  liberato.  —  Una  donna  che  si 
chiamava  Tura  (3)  era  penata  e  cieca  da  un  anno,  e  pigliando 
queste  reliquie  fu  liberata.  —  Una  donna  chiamata  Jovanna 
aveva  scrofole,  e  bevendo  delli  sudori  della  beata  Madre  fu  li- 
berata. Queste  due  donne  furono  dello  casale  del  Gisapo. 

52.  In  nomine  Jesu  Christi,  amen.  Di  molti  miracoli,  ne 
diremo  alcuni.  —  Il  figliuolo  di  Antonello,  il  quale  si  chiamava 
Andrea,  essendo  di  anni  nove  gli  prese  una  doglia  tanto  grande, 


(1)  Non  indovineremmo  la  significazione  di  questa  parola ,  se  rantrice 
medesima  non  la  rendesse  chiara  poco  appresso.  Le  suore  di  Montevergine 
davano  il  nome  di  manna  a11*o/to  che  usciva  delle  piante  delli  piedi  della 
Beata.  Lo  chiamavano  in  tal  modo  forse  perchè  stillando,  si  rapprendeva  a 
simiglianza  del  liquore  che  gomo  dall'olmo  e  dal  frassino. 

(2)  Nome  d'un  villaggio  nel  contado  di  Messina,  detto  oggidì  in  buona 
lingua  Oesso,  Ha  quasi  tremila  abitanti  e  sorgo  sur  una  montagna  di  gesso. 
Dalla  voce  gypsum  ond'  ebbo  nome ,  nacquero  nel  dialetto  diverso  infles- 
sioni :  Gipau,  Ipsu^  e  per  eufonia  Oipisu^  Oibisu^  e  finalmente  Ibisu^  che 
è  il  solo  nomo  datogli  dal  popolo  nel  nostro  tempo.  La  leggenda  adopera  i 
nomi  Oisapo^  Oipiso, 

(3ì  Salvatore  per  brevità  si  dice  in  dialetto  Turi^  col  femminile  Tura 
cioè  Sahatora  o  Salvatrice,  Ai  giorni  nostri  questo  nome  di  donna  è  ap- 
pena usato  neir  interno  dell'  isola. 
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che  tramortì;  e  li  parenti  snoi  vedendo  costui  che  pareva  morto, 
presero  a  stridere  in  modo  che  i  vicini  corsero .  e  portargli  le 
sopradette  reliqaie  e  sabito  fu  guarito:  e  tornando  in  sé  dicova: 
La  beata  Eustochia  mi  ha  liberato.  E  dopo  molti  giorni  cadde 
ammalata  la  madre  del  garzone;  e  stando  in  fino  di  morte  ed 
essendole  portate  le  reliquie  delia  beata  Madre  subito  fu  libe- 
rata. -—  Una  donna  aveva  un  grande  gavoccio  (1)  alla  gola,  e 
mettendoci  le  reliquie  della  beata  Madre  subito  fu  liberata.  — 
Dn  fanciullo  unico  del  padre  suo,  veniva  a  morte  ed  era  abban- 
donato dalli  medici  ;  ed  essendogli  rappìcciata  la  candela  ed  il 
padre  facendo  un  gran  pianto  ,  non  sapendo  che  gli  si  fiere  e 
gridando  forte,  vennero  li  vicini  per  confortarlo.  E  dicendogli 
un  divoto  della  beata  Madre:  Tuoi  tu  che  io  porti  dello  reli- 
qaie di  questa  santa  e  le  metta  a  tuo  figliuolo?  portò  la  pezza 
che  era  suta  la  pittima  (2)  e  glie  la  posero  addosso  e  subito  fh 
liberato ,  e  ringraziarono  Dio  e  la  sopradetta  beata.  —  Un  fiin- 
ciullo  era  in  tal  modo  che  pareva  mostruoso  a  vedere,  peggio 
che  lebbroso  ;  e  la  madre  non  potendo  più  portare  la  sua  in« 
firmitò,  pareva  che  perdesse  Fanima  d' impazienza  ;  ed  andando 
con  molta  divozione,  portarono  il  mammolo  (3)  o  poserlo  sopra 


(1)  Nel  codice  è  erroneamente  scritto  gavaceio.  Sebbene  la  voce  ga^ 
roccio  non  si  trovi  nel  vocabolario,  vi  si  trova  invece  il  diminutivo  gavoc- 
ciolo usato  dai  moderni.  È  un  enfìato  in  genere ,  ma  si  dice  più  comune- 
mente di  quello  cagionato  daUa  peste.  Per  sincope  da  garoccio  viene  al 
dialetto  siciliano  la  pai'ola  gocciu^  che  indica  un  fignolo  o  qualunque  altra 
enfiagione. 

(2)  Piltima  :  *•  Decozione  d'aromati ,  la  quale  reiteratamente  scaldata 
ed  applicata  alla  regione  del  cuore ,  conforta  la  virtù  vitale.  Dicesi  pure 
d'uomo  spilorcio  od  avai'O  e  d'  uomo  nojoso,  che  mai  non  vuole  spiccai'tisi 
d'attorno  >.  Faxfani. 

In  Sicilia  si  dice  pittima  nel  senso  traslato  qualunque  cosa  che  ca- 
gioni fastidio  ;  e  lo  monache  chiamavano  con  siffatto  nomo  una  punta  di 
tela  bianca  o  gialla,  che  legavano  per  se  sola  al  capo ,  in  modo  da  tenerla 
sulla  fronte.  Lo  davano  questo  nomo  iKjrchè  veramente  nojosa,  e  la  chia- 
mavano anche  xeppoletta, 

(3)  Mammolo  e  mammola^  varietà  eufonica  di  bambolo  e  bambola: 
bambino,  fanciullo,  giovanetto,  ma  non  e  d'uso  comune. 


Digitized  by 


Google 


-  63  - 

la  cassa  della  beata  Eustochìa,  e  per  li  suoi  meriti  fa  liberalo. 
Una  donna  chiamata  Smiralda  sì  sconciò  (1)  un  braccio,  e  non 
sapeva  che  ci  faro  ;  o  votandosi  alla  beatissima  Eustochia  di 
portare  un  braccio  di  ceAi ,  tornando  a  casa  con  questa  divo- 
zione, le  apparso  visibilmonto  la  santa  Madro,  e  davale  ad  in- 
tendere che  aveva  accettata  la  sua  elimosina  e  fu  liberata.  — 
Ad  un  casale  chiamato  Mili  vicino  alla  città,  cadde  una  mam- 
mola da  un  albero  e  stava  come  morta  ;  e  portandole  reliquie 
della  beata  Madro,  subito  fu  liberata  ;  e  questo  miracolo  fu  ma- 
nifesto e  detto  stupore  a  chi  fu  presente. 

A  Siracusa  furono  tre  donne  ed  un  fanciullo  abbandonati 
dalli  medici  ;  o  mettendosi  le  reliquie  predette  ,  furono  liberati 
e  laudarono  Dio  ed  essa  beata.  —  Una  donna  moriva  in  parto 
od  era  il  primo  ;  non  sapendo  li  suoi  parenti  che  fare,  le  por- 
tarono le  predette  relìquie  e  subito  fu  liberata.  Nella  provincia 
di  Calabria ,  nella  terra  di  santo  Lorenzo,  era  uno  lebbroso  in 
modo  che  la  gente  mormorava  contro  osso,  che  non  volevano 
che  abitasse  più  nella  terra  ;  o  venendo  un  proito  suo  cugino 
nella  città  di  Messina,  abitò  in  casa  di  una  donna  divota  della 
santa  Madre,  che  gli  narrò  li  miracoli  di  questa  gloriosa  santa. 
Ed  andando  costui  al  monistorio  della  santa  Madre,  addimandò 
con  grande  stanzia  le  reliquie  di  questa  beata  ad  una  dello  mo- 
nache ,  la  quale  teneva  il  santo  corpo  in  guardia.  Ed  avendo 
questa  suora  colto  un  poco  d'olio  che  usciva  delle  piante  delli 
piedi  della  beatissima  Madre,  parlando  col  detto  preito  lo  venne 
uno  spirito  e  volontà  ferma  di  darò  del  detto  olio,  che  teneva 
In  segreto,  per  sanità  dello  lebbroso,  onde  glie  ne  dette  un  poco. 
E  tornando  il  preite  alla  casa  di  quella  donna ,  era  alla  porta 
la  figliuola  di  lei  che  era  indemoniata  ;  e  sentendo  il  preito , 
incominciò  a  gridare  e  dire  :  Guai  a  me,  guai  a  me,   che  por- 


(1)  Si  sconciò  un  braccio   è   maniera  più  bella  che   la  comune ,   ai 
slogò  un  braccio;  od  i  nostri  lessici  la  ricordano. 
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tate ÌA  manda' della  santa  !  E  fece  grande  gridare  ed  estreme 
voci,  in  modo  che  la  madre  si  voleva  disperare  per  li  modi  che 
teneva  la  figliuola,  perchè  il  teneva  segreto  per  maritarla,  e  non 
volse  che  il  preite  montasse  suso,  pei  li  strepiti  che  faceva  la 
figliuola  indemoniata,  perchè  non  si  sentisse  più.  E  partendosi 
il  detto  preite  andò  alla  sua  terra  ed  unse  di  quella  manna  il 
lebbroso,  che  fu  liberato  dalla  lebbra.  E  dipoi  venne  con  testi- 
monii  innanzi  al  giudice  ,  ed  altre  persone  secolari  e  religiose , 
a  testificare  il  miracolo  e  riferire  grazie  a  Dio  ed  alla  beatissi- 
ma Eustochia.  —  Una  mammola  aveva  una  grande  postema, 
in  modo  che  li  medici  dicevano  che  era  forte  poterla  guarire; 
e  li  parenti  suoi  votaronla  alla  beatissima  Eustochia  di  farle  una 
gamba  di  cera  ;  e  mettendoci  della  detta  manna,  subito  fu  gua- 
rita, e  levossi  dal  Ietto  ad  laudem  Dei. 

Un  nomo  ed  un  fanciullo  avevano  il  male  del  freddo  (1) 
0  mettendosi  le  reliquie  sopradefte  furono  liberati.  —  Un  me- 
dico divoto  della  beatissima  Madre  aveva  la  febbre  quartana,  e 
la  sua  mogliera  votò  di  fare  un  brandone,  cioè  torchio  di  cera 
alla  beatissima  Madre,  e  subito  fu  liberato  ad  laudem  Dei.  — 
Una  donna  aveva  la  doglia  delle  mascelle  tanto  grande,  che 
non  aveva  nullo  riposo;  e  bevendo  un  poco  delli  sudori  della 
beatissima  Madre,  incontinente  si  senti  rinfrescare  e  passoglisi 
quella  pena.  —  Un  catanese  portando  delle  reliquie  predette  in 
Catania,  in  casa  sua  c'ora  una  demoniaca,  e  come  essa  le  sentì, 
incominciò  a  grìdaro  e  dire  :  Ouai  a  me  !  mi  portate  fuoco , 
fuoco ,  guai  a  me  !  Ed  a  questo  gridare  tutti  li  uditori  furono 
ammirati ,  ed  ebbero  in  maggiore  divozione  la  beatissima  Eu- 
stochia, vedendola  magnificare  alli  dimonia.  —  Un  canonico 
aveva  perduto  una  sua  bolla ,  per  la  quale  doveva  intraro   in 


(1)  Forso  il  reuma  ^  il  quale  sebbene  prodotto  da  cagioni .  sovente 
ignote ,  è  volgarmente  tenuto  effetto  del  froddo,  che  vi  appresta  occasione 
0  lo  la  più  grave. 
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possessione  dèi  sao  canonicato;  e  votandosi  alla  boatissinta  Ea- 
stochia,  incontinente  trovò  la  bolla  ed  ebbe  la  sua  intenzione. 
Di  questo  miracolo  fu  fatto  grande  gaudio,  e  venne  il  padre  ed 
annunziò  le  sopradette  cose  ad  laudem  Dei.  —  Ad  una  donna 
nacque  un  brusculo  cioè  nasccnza  nel  dito,  e  pareva  che  mo- 
risse di  spasimo  ;  non  aveva  riposo  niente  né  notte  nò  giorno , 
e  la  nascenza  era  tanto  venonosa,  che  invenenò  l'altro  dito;  ed 
il  medico  disse  che  per  due  mesi  era  forte  a  sanarla.  E  met- 
tendosi delle  reliquie  e  sudori  della  beatissima  Eustochfa,  si  sentì 
un  poco  riposare;  e  la  sera  si  senti  alleggerire  Io  spasimo  e  pregò 
la  detta  santa  e  disse  :  Per  la  grazia  che  avesti  così  grande,  do- 
nami un  poco  di  riposo.  Onde  si  addormentò  un  poco  e  sentissi 
dare  come  una  lanciata;  e  risvegliandosi  trovò  la  nascenza  aperta 
in  croce^  ed  incontinente  fu  liberata  e  per  questo  le  offerse  una 
mano  di  cera.  —  Una  fanciulla  aveva  la  tigna  tanto  pessima  ^ 
che  non  le  giovava  nò  medico  nò  medicina  ;  ed  essendo  di  anni 
sedici ,  fece  voto  alla  beata  Eustochia  di  donarle  una  testa  di 
cera  se  la  liberasse.  E  per  li  meriti  di  questa  beata  fu  sanata 
e  monda,  che  la  sua  testa  pareva  quella  di  una  piccinina  ad  lau" 
dem  Dei  e  della  beata  serva  sua  Eustochia.  —  Una  suora  di- 
vota della  beatissima  Madre  accadde  che  un  giorno  di  giovedì 
sera  cadesse  da  un  muro  alto  due  canne  da  terra  (1).  Fu  por- 
tata sul  Ietto  e  stette  due  ore  morta  od  il  medico  si  pensava 
che  morisse  ;  ed  era  tutta  irrigidita,  in  tanto  che  altri  la  voltava 
e  girava  ed  in  un  lato  sentiva  doloro  mortalo.  Oh  ammiranda 
cosa,  e  degna  di  laude  e  di  memoria!  Oh  beati  tutti  voi  che 
siete  divoti  di  questa  eccellentissima  sposa  novella  dello  Eterno, 
la  quale  impetra  grazie  da  esso  Dio  per  tutti  li  suoi  di  voti!  Il 
secondo  giorno  che  fu  di  venerdì ,  sentimmo  battere  alla  cassa 
della  beata  Madre  ed  aprendola,  la  vedemmo  sudare  come  una 


(1)  La  canna  era  misura  di  lunghezza  usata  in  molti  luoghi  d'Italia. 
In  Firenze,  in  Roma ,  in  Genova ,  si  teneva  attorno  a  duo  metri ,  ed  in 
Sicilia  misurava  due  metri  e  dieci  centimetri. 
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persona  viva  molto  afbticata,  perchè  erano  tre  mesi  che  non 
aveva  sodato.  E  le  suore  presero  di  quelli  santi  sudori  e  por- 
tarli alla  detta  infirma,  che  sentissi  rinfrescaro  e  cominciò  a  muo- 
vere il  collo  che  aveva  attratto;  e  di  poi  la  unsero  di  manoa 
e  li  nervi  si  distesero,  che  li  aveva  incordati  (1)  ed  impediti; 
ed  il  secondo  giorno  si  levò  da  letto  e  fu  sana.  Un  giorno  in- 
nanzi che  la  predetta  suora  cadesse,  fu  sentito  grandissimo  odore 
oelostialé  in  quella  cella  dove  soleva  stare  ad  orazione  la  bea- 
tissima Madre.  —  Una  fanciulla  era  cieca  di  ambidue  li  occhi, 
ed  anco  aveva  la  bocca  ammalata:  fu  unta,  illuminata,  e  gua- 
rita di  tutte  le  infirmila  che  aveva.  —  Una  fanciulla  dello  6i- 
piso  aveva  una  postemazione  in  testa  pericolosa;  e  mettendoci 
If  sopradette  reliquie,  fu  liberata.  —  Misser  Federico  Spatafora 
aveva  febbre  e  flusso  ;  e  con  grande  divozione  si  mise  le  dette 
reliquie  e  fu  liberato:  questo  è  il  principale  della  città  di  Messina, 
Quando  fu  mostrato  il  corpo  della  beatissima  Madre  al  po- 
polo, la  figliuola  di  Masi  Faraone  (2)  udendo  questa  novella, 
sollicitamente  andava  per  vederla  ;  ed  essendo  per  scendere  la 
scala,  cadde  di  suso  il  primo  scalone  (3)  fino  a  terra.  Questa 
donna  era  gravida  di  tre  mesi,  la  quale  non  si  fece  nulla  lesione; 
anzi  con  grande  soUicitudinc  si  levò  suso,  per  andare  a  vedere 
il  santo  corpo;  e  tutti  si  maravigliarono,  chi  la  vide,  che  non 
era  disertata,  e  poi  al  tempo  congnio  partorì.  —  Una  donna 
sterile  avendo  avuto  due  mariti ,  od  essondo  di  anni  quaranta 
ed  anni  ventitré  in  matrimonio,  si  votò  alla  beata  Madre  che 
le  concedesse  una  figliuola,  cho  la  peseria  e  tanta  cera  offeriria 
nella  sua  chiesa,  quanto  pesasse  quella  creatura.  Fu  esaudita 
e  fece  poi  una  bellissima  fanciulla.  —  Una  donna  di   Calabria 


(1)  Incordato:  steso  e  duro  come  corda,  irrigidito.  Cosi  il  vocabolario, 
e  sombra  quasi  inutile  definire  un  vocabolo  comunissimo. 

(2)  Il  codice  reca  Milaai  farone.  Correggiamo  Terrore  con  la  guida  del 
Lanza,  che  attribuisce  il  fatto  alla  figlia  di  Tommaso  Faraone. 

(3)  Scalone  è  ora  accrescitivo  e  vale  scala  gi*ande  e  magnifica;  però  gli 
antichi  lo  usarono  nel  senso  di  grado,  scaglione,  scalino. 
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la  quale  avova  avuto  per  anni  tre  due  dimonii  addosso,  andava 
in  terre  stranie  dove  sentiva  essere  alcun  santo  uomo  che 
avesse  virtù  di  cacciare  li  dcmonìa ,  ed  essa  potesse  avere  re- 
medio.  Ed  ultimamoGle  avendo  notizia  della  beata  Eustochia 
ed  udendo  la  fama  dello  sue  virtù,  venne  nella  città  di  Messina 
ed  ebbe  delle  suo  reliquie  e  bevve  delli  suoi  sudori;  e  subito 
gettò  per  bocca  un  carbone  ed  un  animalo  come  uno  scorpione 
senza  coda  e  di  quel  colore,  colli  piedi  come  un  granchio;  ed 
incontinente  fu  sana  e  liberata.  Il  quale  miracolo  fu  veduto  pub- 
blicamente da  molte  persone  o  laudarono  Dio.  La  donna  e  li 
suoi  andarono  al  loro  paese,  od  avevano  con  essi  una  caraffetta 
delli  sudori  della  beatissima  Madre;  e  manifestando  il  miracolo 
a  cui  era  con  essi  nella  barca,  l'acqua  delli  sudori  cominciò  a 
crescere,  in  tanto  che  veniva  a  spandere  e  pareva  che  testifi- 
casse la  vorità  del  miracolo.  Questa  femina  si  chiamava  Perna . 
e  passati  alcuni  mesi ,  il  dimenio  la  combatteva  per  rientrare 
come  faceva  innanzi;  ed  attentava  di  intrare  addosso  al  marito 
della  detta  Poma  ;  ma  esso  raccomandandosi  a  Dio  ed  alla  bea- 
tissima Eustochia  a  Monte  Vergine,  fu  liberato  dandogli  li  su- 
dori predotti  :  e  ritornarono  sani  e  salvi  alla  loro  patria.  —  Nella 
predetta  terra  e'  era  una  lebbrosa  pessima ,  la  quale  era  stata 
cacciata  fuore  della  terra  ;  onde  essa  si  disperò  e  chiamò  il  di- 
menio, e  subito  questo  le  intrò  in  corpo;  e  fece  si  grande  ter- 
rore, che  non  si  poteva  sopportare.  E  montò  sopra  una  monta- 
gna per  gettarsi  di  sotto,  e  gridava  e  diceva  :  Ecco  il  dimenio 
che  mi  aspetta  per  pigliare  l'anima  mia  come  mi  ha  pigliato  il 
corpo.  E  gettandosi  dalla  montagna,  il  vestimento  si  attaccò  ad 
un  legno,  e  stando  così  appesa,  corsero  dalla  terra  molte  per- 
sone per  ajutarla.  Ed  essendoci  il  marito  della  detta  Perna,  le 
portò  delli  sudori  della  beatissima  Madre  ;  e  spargendoli  sopra 
questa  lebbrosa  indemoniata  e  disperata,  subito  fu  sanata  e  li« 
berata,  e  ritornò  molto  gaudente  (1)  alla  terra  sua. 

(1)  Gaudente:  lieta,  giubilante.  Oggidì  dìd&mo  solo  gaudenti  coloro  cho 
amando  il  viver  bene,  d'altra  cosa  non  si  danno  affatto  pensiero. 
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Una  donna  stando  tre  giorni  in  parto  e  non  potondo  par- 
torire, veniva  a  morte  :  una  sua  vicina  la  unse  con  la  manna 
della  beata  Madre,  e  subito  partorì  e  fece  una  bellissima  fan- 
ciulla e  posole  il  nome  doUa  beata  Madre.  —  Una  suora  di 
Monte  Vergine  nominata  sacra  Barbara,  divota  della  dulcissima 
Madre,  stette  mesi  venti  ammalata  e  non  si  poteva  muovere  dal 
letto;  e  li  medici  non  trovavano  per  essa  nullo  remedio  ;  e  quando 
si  voleva  muoverò,  quattro  suore  c'erano  operate.  Onde  le  venne 
un  grande  desiderio  di  bevere  delli  sudori  della  beata  Madre, 
ma  la  sagristana  che  teneva  quello  santissimo  corpo,  non  avendo 
delli  sadori,  le  portò  della  santa  manna  ed  essa  mettendosi  in 
grande  divozione ,  disse  cinque  paternostri  e  sette  avemmarìe , 
pregando  il  Signore  che  per  li  meriti  della  beata  Madre  la  sa- 
nasse. Ed  ugnendola  con  la  santa  manna,  si  sentiva  calare  per 
la  persona  un  grande  dolore  ;  e  scorrendo  questo  fino  alli  piedi, 
si  sentì  la  persona  leggiera  e  libera  da  ogni  infirmità;  e  spe- 
zialmente il  cuore,  che  tanto  aveva  offeso,  le  tornò  come  sana 
e  forte.  E  sentendosi  sanata ,  si  rizzò  ritta  ed  andò  sollicita- 
mente  a  riferire  grazie  di  tanto  benofizio  al  santo  corpo  della 
beata  Madre.  —  Un  giorno  essendo  il  nostro  procuratore  alla 
grata  e  parlando  con  la  sua  figliuola  monaca ,  sentì  un  grande 
e  maraviglioso  odore  per  lo  quale  disse  alla  figliuola  :  Senti  tu 
questo  odore?  ed  ella  rispose:  Non  sento  niente.  Ed  il  padre 
disse:  Questo  odore  viene  di  là  dentro  e  di  qua  fnore  io  lo 
sento,  e  tu  dici  che  non  lo  senti  ?  Nò  ancora  le  altre  suore  che 
erano  con  ossa  non  lo  sentivano.  Il  quale  odore  ora  sì  suave, 
che  era  una  maraviglia ,  e  non  si  rassimigliava  a  nullo  odore 
terreno.  E  stando  un  grande  spazio  di  tempo,  la  detta  monaca 
disse  :  Io  il  sento ,  e  così  le  altro  suore  che  erano  con  essa 
dissero  :  Noi  ancora  il  sentirne.  II  quale  odore  durò  per  grande 
spazio  di  ora,  e  ci  fu  presente  un  canonico  della  santa  Chiesa  il 
quale  parlava  con  la  sorella,  ed  una  donna  di  Calabria.  —  Ad 
una  terra  dello  Castro  del  nostro   distretto,   c'era  un  lebbroso 
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che  era  sato  cacciato  di  abitare  nella  terra;  ed  un  divoto  della 
santa  Madre  dissQ  a  questo  lebbroso:  Fa  voto  alla  beatissima 
Eustochia  di  portarle  un  brandone;  e  mettondosi  delli  sudori 
della  beata  Madre,  subito  dalla  faccia  gli  caddero  le  scarde  (l), 
cioè  macchie  della  lebbra  e  fu  liberato  ;  o  venne  alla  sua  chiesa 
e  riferì  molte  grazie  di  tanto  benefizio,  e  portoUe  un  bello  bran- 
done. —  Un  altro  della  detta  terra  si  diruppe  e  guastossi  in 
modo,  che  non  gli  dava  vita;  e  votandosi  alla  beatissima  Eu- 
stochia di  pesarsi,  e  di  donarle  tanta  cera  quanto  pesasse,  subito 
fu  restituito  alla  pristina  sanità.  —  Alla  nostra  città  cadde  uno 
e  guastossi  il  piede  in  modo,  che  non  poteva  andare;  onde  gli 
venne  alla  mente  di  invocare  la  beatissima  Madre  in  suo  lyu- 
torio,  e  subito  gli  tornò  il  piede  al  suo  luogo  senza  ajuto  umano, 
che  fu  una  grande  maraviglia  a  chi  vide  sì  stupendo  miracolo.  — 
Un  buon  uomo  dèlia  detta  città,  per  due  anni  era  stato  amma- 
lato nel  letto,  e  mettendosi  delle  reliquie  di  questa  santa  Madre, 
subito  fu  liberato.  —  Alla  detta  città  era  una  donna  cieca,  e 
mettondosi  el  sopradette  reliquie ,  fu  illuminata.  —  Al  casale 
dello  Oisapo  c'era  una  donna  molto  infirma  della  testa,  e  votan- 
dosi di  fare  una  testa  di  cera  alla  beata  Madre  subito  fu  liberata. 

Multa  et  alia  fecit^  qvae  non  sunt  scripta  in  libro  hoc. 

53.  Additum  usque  ad  finem  per  sotiam  (2).  —  Mandam- 
mo delle  suo  reliquie  e  di  quella  acqua  che  lavammo  le  tovaglie, 
e  cotone  che  asciugammo  li  sudori  di  quel  santissimo  corpo,  ad 

(1)  Alla  voce  searde  non  registrata,  il  manoscritto  aggiunge  cioè  mac- 
ehie.  Non  lo  macchie  ma  le  eroste  cadono  nella  lebbra  :  e  la  vooe  eearde 
poi  nel  dialetto  significa  le  squame  o  eettglie  dei  pesci ,  allo  qnali  si  asso- 
miglia la  crosta  rinascente  della  parte  inferma. 

Appartiene  al  solo  dialetto  siciliano  la  voce  scardai  Noi  pensiamo  di 
no;  e  vogliamo  si  noti  come  al  verbo  scardare^  i  lessici  italiani  attribuiscano 
anche  il  senso  di  levar  la  scaglia  ai  pesci,  scagliare.  So  eeaglia  è  voce  con- 
creta onde  deriva  seagliare^  perchè  V  astratto  scardare  non  avrebbe  a  ra- 
dice il  concreto  scarda*^ 

(2)  Questa  avvertenza  ha  per  argomento  tutto  quanto  segue  sino  alle 
parole  :  Fenisee  la  legenda  de  la  Beata  Eustoehia,  Riproduciamo  sotiam 
erroneamente  scrìtto  per  soeiam. 
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ana grando  sigaorcssa  (1)  e  contessa  di  Oolisano  divota  della 
beatissima  Enstocfaia.  E  vedendo  costei  una  saa  famigliare,  che 
era  infirma  di  una  grande  infirraità ,  lo  dette  di  quella  acqua; 
e  portando  quella  acqua  con  seco,  vide  il  padre  e  la  madre  dì 
una  giovinetta  molto  dilicata ,  che  stavano  in  grande  amaritu- 
dine e  pianto  percbò  la  loro  figliuola  perdeva  li  occhi;  e  tutti 
li  mèdici  la  avevano  abbandonata.  E  disse  die  la  fanciulla  pi* 
gliasse  di  quella  acqua  e  devotamente  mettesse  sopra  li  occhi, 
e  confessasse  e  facesse  dire  la  messa  e  comunicasse  divotamente, 
e  cosi  fece.  E  poi  si  foco  mettere  dal  sacerdote  la  detta  acqua 
sopra  li  occhi ,  e  subito  fu  illuminata  come  mai  non  ci  avesse 
avuto  nullo  male.  E  la  madre,  vedendo  quello  stupendo  mira- 
colo, disse:  Io  non  sono  digna  di  toccare  questa  ampolla;  e  disse 
ad  una  fanciulla  la  quale  era  tutta  attratta  :  Piglia  e  metti  que- 
sta intra  lo  scrinetto  (2),  e  come  l'ebbe  pigliato,  tutta  si  sratì 
stendere  ed  incontinente  fu  sana  come  non  avesse  avuto  mai 
male;  e  tutti  quelli  che  videro  e  udirono  furono  molto  maravi- 
gliati ,  e  stupefatti  laudarono  Dio.  —  Alla  terra  di  Gammarata 
c'era  un  uomo  fortemente  vessato  dallo  spirito  diabolico ,  e  li 
parenti  suoi  lo  portarono  per  tutti  li  luoghi  santi  e  divoti,  e  fe- 
cergli  lèggere  quante  cose  appartengono  a  quelli  uòmini:  e  quanto 
piii  glie  li  leggevano,  poggio  tornava  e  non  lo  potevano  più  so- 
stenere. Un  giorno  intrando  nella  chiesa  di  santa  Maria  di  Jesu, 
un  frate  che  aveva  fornito  di  copiare  la  istoria  ovvero  leggenda 
della  beata  Madre  Eustochia^  andò  verso  il  demoniaco  ed  avendo 
un  pozzo  del  velo  della  Beata  ,  glielo  pose  sopra  e  pregò  Dio 
che  per  li  meriti  di  questa  beata  Eustochia  liberasse  costui;  ed 
in  quello  stante  fu  liberato. 

Questo  giorno  passato,  che  fu  il  di  di  santo  Sebastiano  e  Fa- 


(1)  Cosi  dissero  gli  antichi  per  signora. 

(2)  Scrignetto ,   per  elisione  della  lettera  g.   Scrigno  vale   in   italiano 
gobba,  onde  serignuto^  gobbo. 
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bìano  (1)  nel  qdale  essa  beata  passò  di  questa  vita,  e  sono  anni 
quattro  compiti,  l'accoDGiamaìo  ed  ordinammo  in  parte  (2)  che 
tutte  le  suore  la  potessero  vedere  e  stare  con  essa  beata  Eu- 
stochia  tutta  quella  notte  e  giorno.  Cosi  stando  le  suore  divo- 
tamente  innanzi  a  lei,  cominciò  a  sudare  a  vespero  a  poco  a 
poco;  ed  essendo  l'ora  doiravomaria,  abundarono  lì  sudori  per 
fino  passate  le  quattro  erodi  notte:  pareva  come  una  donna 
quando  sta  affaticata  innanzi  al  foco,  e  massime  la  state.  L'odore 
e  suavità  che  usciva  di  quelli  sudori,  era  una  cosa  maravigliosa 
a  sentire;  ed  a  quante  persone  abbiamo  dato  di  quelli  prezio- 
sissimi sudori,  di  ogni  infirmità  sono  state  liberate.  —  Venendo 
una  donna  pellegrina  al  monìsterìo,  ci  pregò  che  le  dessimo  al- 
cune reliquie  della  beatissima  Madre,  perchè  si  voleva  partire 
sopra  una  nave  per  visitare  li  altri  luoghi  santi;  ed  ebbe  del 
ootone  che  asciugammo  li  santi  sudori.  E  partendosi  la  nave , 
la  tempesta  era  tamanta  (3),  che  pareva  tutti  li  volesse  affogare 
è  pensavano  di  morire;  e  benché  avessero  pregato  Dio  e  tutti 
li  santi,  non  cessava  però  la  tempesta  del  mare,  anzi  avanzava 
più.  E  non  cessando  di  pregare  Dio,  videro  sopra  la  nave  una 
candela  accesa  e  non  cessava  però  la  tempesta  :  onde  alla  mente 
di  quella  donna  pellegrina  venne  che  aveva  avuto  il  detto  co- 
tone che  erano  stati  asciutti  li  sudori  della  beatissima  Eustochia, 
e  pregò  Dio  per  li  meriti  di  questa  Beata  e  disse:  Salvaci  che 
perimo  (4);  e  gettò  un  poco  di  quel  cotone  nel  mare  e  subito 
cessò  la  tempesta,  ed  il  cotone  andava  innanzi  presso  la  nave , 
come  andasse  sopra  terra.    E  come  la  donna  scese  della   nave 


(1)  Si  direbbe  iavece  cou  forma  moderna:  Nel  passetto  giorno  di  san 
Sebastiano  e  Fabiano. 

(2)  Parte  nel  senso  di  luogo,  é  tanto  acconcio  nella  buona  lingua,  quanto 
nei  dialetto  siciliano. 

(3)  Così  dissero  gli  antichi  por  tanto  grande. 

(4)  «  Perimo  forma  antica  :  ora  »  so  non  fosse  moderatissimo  ,  se  ne 
oontrastorebbe  Tuso  anche  al  poeta.  La  voce  buona  e  comune  a  tutte  le  de- 
sinenze è  periamo,  »  Mastrofini,  verbo  Perire^  nota  3, 


Digitized  by 


Google 


—  72  - 

venne  al  monigterìo,  e  ricontò  il  miracolo  e  la  grazia  di  Dio 
che  avevano  ricevuto  per  li  meriti  della  nostra  santa  Madre. 

E  molti  altri  ed  innumerabili  segni  e  miracoli  sono  stati 
fatti  per  li  meriti  di  questa  nostra  reverendissima  Madre  beata 
Eustocbia,  li  quali  abbiamo  lasciato  di  scrìvere  per  non  atte- 
diare il  lettore  ;  e  tutti  questi  ed  altri  miracoli  non  parono  (1) 
quasi  niente,  pensando  la  vita  santa  e  laudabile  che  essa  beata 
Madre  teneva. 

54.  Quale  lingua  potria  mai  dire,  o  intelletto  imaginare,  o 
chi  potria  ricontare  l'infocato  amore  che  al  suo  cuore  teneva  di 
Jesu  Cristo  benedetto?  Non  si  vedeva  mai  sazia  di  patire  pene 
e  tormenti,  massime  quando  pensava  che  Dio  per  ricomperarci 
volse  patire  tanti  schemi  e  vergogne:  e  se  non  lo  avesse  ofieso, 
si  saria  data  a  mille  morti.  U  suo  corpo  odiava  come  pessimo 
inimico;  e  chi  la  perseguitava  era  grande  suo  amico,  e  per  quello 
pregava  Dio  che  gli  perdonasse  li  suoi  peccati.  E  per  tutti  con- 
tinuamente orava  e  pregava  con  tanta  carità,  come  se  fusse  stato 
necessario  per  quelli  a  salvare  l'anima  loro;  e  massimamente 
pregava  per  li  rettori  spirituali  e  temporali,  e  per  quelli  che  si  rì- 
comandavano  alla  orazione  delle  suore.  £  quando  essa  beata  Madre 
orava,  il  faceva  sempre  con  abbundantissime  lagrime,  non  man- 
cando un  punto  (2)  di  lagrimare,  mentre  che  stava  in  orazione. 
Questo  io  vidi  quando  stavamo  a  Basico  con  li  occhi  propri!  : 
la  vedeva  che  si  poneva  in  orazione  sotto  l'altare,  ed  ìnginoc- 
chiavasi ,  e  non  si  muoveva  mai  di  luogo ,  e  non  cessava  mai 
di  lagrimare.  Da  poi  che  era  fornita  compiela  per  fino  a  matu- 
tino,  e  cosi  da  poi  non  faceva  nullo  moto:  e  questo  era  quasi 


(1)  «  Parano:  sarebbe  questa  voce  naturalissima  di  parere;  non  però 
vedo  che  se  ne  tenga  conto  ;  ma  uno  scrittor  filosofo,  che  marci  per  regole 
e  non  per  capricci,  saprà  valutarla  degnamente  > .  Mastrofini,  Potere^  noia  4. 

Ben  detto:  ma  quanti  parlano  o  scrivono  una  lingua  non  sanno  sovente 
che  farsi  delle  regole!  Lo  stesso  Mastrofini  dimostra  messa  da  parte  per 
Dante  e  pel  Boccaccio,  l'uscita  da  lui  raccomandata  ai  filosofi. 

(2)  Parlando  di  tempo  si  dice  per  ora,  istante,  attimo. 
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continuo  e  con  grande  quieto  soleva  stare.  £  non  mai  a  lotto 
6i  colcava,  e  quando  voleva  un  poco  dormire  si  assettava  (1) 
ad  un  canto ,  che  tutte  la  potessero  vedere ,  ed  appoggiata  ad 
una  parte  (2)  dormiva  un  poco.  Ma  il  giorno  pareva  ad  essa 
abominevole  che  avesse  dormito  in  cella ,  si  che  avendo  essa 
dormito,  altri  pensasse  che  fusse  stata  in  orazione;  e  così  fece 
da  poi  che  uscì  di  Basico  per  fare  il  monisterio  novo  dell'oB- 
servanza  di  santa  Chiara,  che  a  Basico  si  teneva  la  secunda 
regula, 

£  volendo  ordinare  il  monisterio  novo,  tutte  le  suore  fa- 
ceva colcare  innanzi  che  fusse  la  prima  ora  di  notte,  ed  essa 
con  tutta  la  brigata,  ma  piuttosto  allettata  (3):  ed  era  la  sna 
lettiera  Ja  più  vile  e  bassa  e  poverissima  sopra  tutte  le  altre. 
£  come  sentiva  che  le  suore  fussero  addormentate,  alle  due  o 
tre  ore  di  notte  essa  beata  Madre  si  levava  tanto  piano ,  che 
nulla  la  sentiva  :  rade  volte  chi  le  stava  da  lato ,  più  per  av- 
viso (4)  che  per  altro.  £d  andava  in  chiesa  innanzi  allo  altare 
dove  continuamente  sta  il  sacratissimo  corpo  di  Cristo;  e  pro- 
strata con  la  faccia  in  terra,  stava  un  grande  spazio  di  ora,  e 
poi  si  levava  e  ponevasi  in  ginocchione,  tutta  infocata  del  di- 
vino amore  e  piena  di  amorose  lagrime  ;  e  li  suoi  occhi  mai 
non  si  asciugavano  mentre  ohe  stava  alla  orazione.  £  come  era 
mezzanotte  suonava  la  campana,  e  chiamava  le  suore  a  matu- 
tino  con  tanta  dolcezza  di  carità,  ohe  tutte  faceva  levare  iu- 
cootinente,  e  poi  tornava  in  chiesa.  £  cominciando  matutino  tutta 
era  infocata  del  divino  amore  e  dicevalo  con  tanta  divozione , 
suavità  e  reverenza,  che  era  a  tutte  grande  consolazione  ed  alle- 


(1)  Asseitarsi  si  dice  eoa  leggiadria  per  assidersi,   adagiarsi,  mettersi 
a  sedere. 

(2)  Anebo  qui  parte  è  adoperato  invece  di  luogo. 

(3)  Allettarsi  mettersi  a  letto.    Qui  si  dice  nel  senso  di  porsi   a  letto 
senza  dormire. 

(4)  Avviso  per  avvedimento,  accortezza.  L'autrice  che  dormiva  da  lat9 
alla  Beata,  stava  ìq  sull'avviso  per  sentirla  levare. 
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grezza;  e  sempre  era  piena  di  amorosissimo  lagrime,  massime 
quando  si  dicevano  le  lezioni. 

E  quando  era  fornito  matutino  e  la  disciplina  del  coro,  essa 
beata  Madre  cominciava  a  cantare  lamenti  della  passione,  e  laudi 
della  intemerata  Vergine  Maria  con  tanta  suavità  e  dolcezza, 
che  pareva  un  angelo  venuto  di  cielo.  E  da  tanta  divozione  ed 
abbundanza  di  dolcissime  lagrime  pareva  che  fusse  il  tempo 
della  passione,  quando  la  intemerata  Tergine  Maria  stava  sotto 
la  croco  con  le  altre  Marie.  Ed  il  suo  cuore  pareva  tutto  squar- 
ciato di  amore  e  di  dolore  della  passione  di  Jesu  Cristo,  e  delli 
dolori  che  sentì  la  dulcissima  Madre  ;  ed  il  venerdì  non  cessava 
mai,  spezialmente  la  quadragesima  maggiore;  e  quando  veniva 
la  dominica  di  passione,  sempre  corcava  e  trovava  modi  novi. 
Ma  quando  veniva  la  settimana  santa,  pareva  trasformata  e  cru- 
cifissa:  quelli  dì  non  dormiva  né  netto  né  giorno,  né  cessava 
mai  un  punto  da  abbundantissime  lagrime.  Il  suo  pianto  era 
tanto  addolorato,  che  alle  volte  giugneva  per  fino  al  sangue:  la 
possiamo  rassimigliare  alla  madre  che  ha  perduto  li  figliuoli,  che 
non  ò  simile  doloro  sopra  la  terra  !  E  tutta  quella  settimana  leg- 
geva prima  le  meditazioni  della  passione;  e  la  quarta  feria  il 
tradimento  di  Juda  e  la  separazione  della  Madre;  e  la  quinta 
feria  la  cena  e  quel  dulcissimo  sermone;  e  così  intra  va  alla  pas- 
siono e  non  cessava  mai  mai  né  dì  né  notte:  a  quando  a  quando 
leggeva  o  cantava  lamenti  per  non  si  addormentare  neanco  le 
altre  suore.  E  non  si  riposava  mai  un  punto  di  tempo  por  fino 
al  sabato  santo  ad  ora  di  vespero;  e  poi  leggeva  che  fece  il 
nostro  Signore  e  Salvatore  stando  nel  sepolcro,  e  come  liberò 
e  trasse  le  anime  sante  dal  limbo  e  ménolle  al  paradiso  terrestre. 

55.  Vorria  dire  alcuna  cosa  del  dolore  oi^cessivo  ed  indi- 
cibile, quando  sentiva  suonare  la  trombetta;  ma  non  basta  il 
mio  ingegno  nò  il  mio  intelletto  grosso ,  e  massime  in  questo 
cose  che  volendoci  pensare  per  scrivere,  a  me  tremano  tutte  le 
ossa  come  mi  solevano  tremare  quando  la  vedeva.  Ahimè  come 
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essa  seutiva  un  saoDO ,  tatta  spaventata  cominciava  a  tremare 
tanto  forte,  che  non  si  poteva  tenere  od  uscendo  di  sé,  cadeva 
in  terra  tramoi-tita  e  non  si  poteva  levare  !  Pigliavala  fra  le 
mie  braccia  e  pareva  che  tutte  le  suo  ossa  si  volessero  rompere; 
onde  non  si  può  dare  ad  intendere,  so  non  a  chi  l'ha  provato. 
Stava  più  di  tre  oro  che  tutta  si  macinava;  ed  ogni  cibo  vo- 
micava  per  fino  al  sangue  vivo  in  grande  quantità.  Ahimè ,  e 
che  (liceva  quando  cominciava  a  tremare!  Non  posso  più  con* 
tarlo  per  la  grande  pena  che  sento  quando  mi  ricordo,  e  penso 
il  cordoglio  che  faceva  !  Àhimò  che  cominciava  un  amaro  pianto 
che  non  posso  nò  so  dire  !  E  così  faceva  per  fino  a  tutta  la 
notte  seguènte,  ed  alcuna  volta  per  lo  grande  tremare  si  rom- 
peva la  lingua  e  tutta  la  si  sanguinava  (1).  E.  questo  grande 
dolore  che  sentiva  del  suono  della  trombetta,  era  perchè  con- 
siderava e  pensava  la  trombetta  che  suonò  innanzi  il  nostro  Salva- 
tore, quando  fu  data  la  sentenza  ed  andava  con  la  croce  in  collo. 
Io  sono  certa  che  contemplando  e  meditando  la  passione  del 
nostro  Salvatore  Messer  Jesu  Cristo,  vedova  tutti  quelli  atti,  se- 
condo alcuni  segni  e  gesti  che  vedevamo  da  essa  beata  Madre. 
E  con  tutto  che  era  tanto  di  vota  e  contemplativa,  tanto  dolore 
sentiva  della  passione  del  nostro  Signore,  che  non  potova  udirne 
una  semplice  parola,  che  tutta  si  empiva  di  amorose  lagrime; 
e  quando  essa  beatissima  Madre  si  voleva  fare  forza  di  non  pian- 
gere, lo  pigliava  una  sincopo  tanto  forte,  che  veramente  pareva 
che  volesse  morire  e  duravale  due  o  tre  ore  e  più.  Questo  ac- 
cadeva più  volte  e  pochissimo  volte  mangiava  quando  stava  a 
mensa,  per  lo  udire  della  lezione  che  si  suole  fare  ;  e  di  poi  vo- 
micava  quel  poco  di  cibo  che  aveva  pigliato  per  fino  al  sangue, 
e  cominciava  un  amaro  e  cordoglioso  pianto  e  singhiozzi  per 
fino  alla  sera  e  tutta  la  notte.  Sempre  stavamo  con  grande  paura 
e  timore  di  non  la  perdere  per  morte ,   quando   le   pigliavano 


(\)  Se  h  %n9anguinaoQt^  eoa  oU^ioac  della  prima  sjllt^ba  pel  verbo, 
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quelle  siDCopi  tanto  spesso;  e  continuamente  facevamo  orazione 
a  Dio  che  gli  piacesse  farla  tornare,  e  lasciarlaci  un  poco  più 
di  tempo.  E  veramente  così  era,  che  avendo  fatto  tante  orazioni, 
essa  tornava  che  nulla  persona  né  medici  le  davano  vita;  ma 
passò  quando  piacque  a  Dio  di  darlo  riposo  di  tante  fatiche  e 
penitenze ,  le  quali  ora  taccio  per  brevità  di  tempo  e  per  non 
ossero  prolissa. 

56.  E  benché  era  tanto  austera,  era  inverso  li  altri  beni* 
gna,  umile,  caritativa,  piacevolissima,  tanto  che  per  ogni  per- 
sona avria  messo  il  suo  corpo  ad  ogni  pona  ;  massime  per  le 
sue  figliuole  in  Cristo,  si  saria  messa  al  martirio  per  fino  alla 
morte,  se  fusse  bisognato  per  salute  dello  anime  loro.  E  quando 
vedeva  mancar  loro  alcuna  cosa,  tanta  era  la  pena  o  la  com- 
passione, che  non  mangiava  né  si  riposava  perfino  che  avessero 
la  loro  necessità.  Sempre  visitava  tutte  ugualmente,  e  massime 
lo  infirmo  con  tanta  carità  e  dolcezza,  e  con  allegra  e  gioconda 
cera,  che  pareva  venisse  di  paradiso;  ed  il  suo  parlare  era  tanto 
infocato  ed  amorevole,  che  a  tutte  dava  conforto  ed  allegrezza; 
e  per  molto  male  che  spesse  volte  stesso,  pareva  che  le  tornasse 
il  fiato.  E  che  ajuto  e  servizio  ella  poteva  faro,  lo  faceva  con 
tanto  amore  e  reverenza,  come  servisse  la  persona  di  Cristo;  e 
se  non  por  tante  infirmità  che  continuamente  pativa,  non  si  saria 
mai  partita  di  servire  alle  infirmo  e  di  faro  la  cucina. 

Tutti  li  servizi!  vili  voleva  fare;  ed  in  quel  punto  che  si 
sforzava  (1)  delle  molte  sue  infirmità,  metteva  la  mano  a  farli, 
benché  sempre  glieli  levassimo  dalle  mani  ;  ma  essa  pigliava  poi 
altri  servizii,  e  nìai  non  cessava  di  operare  ora  una  cosa  ed  ora 
un'altra  per  fino  ad  ora  di  terza.  E  più  servizii  faceva  essa  beata 
Madre  sola  in  duo  o  tre  ore,  che  le  altre  suore  per  tutto  il  di; 
e  behché  le  ajutasse  per  molta  sollicitudine  o  prescia  che  fusse, 
non  pareva  che  si  muovesse  ;  ma  li  servizii  erano  forniti  tanto 


(1)  Si  8fof%<^(i;  9i  aIGftticava,  era  afflitta. 
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bene,  che  parevano  fatti  per  mano  di  angeli.  Tatti  li  fatti  saol 
parevano  angelici  ;  ed  era  tanto  graziosa  in  tutti  li  suoi  modi, 
quanto  non  mai  creatura  si  era  veduta  cosi  dolce,  piacevole  e 
leggiadra  come  era  essa  beatissima  Madre,  che  chi  la  vedeva 
faceva  maravigliare. 

Quante  cose  potè  sapere  o  pensare  per  guastarsi  il  viso, 
per  parer  laida ,  tutte  faceva  ;  e  più  vile  e  dispetto  (1)  vesti- 
mento di  quante  eravamo  portava  essa  ;  e  volsesi  vestire  di  al- 
bagie vilissimo  e  molti  anni  se  ne  vesti;  e  sopra  le  carni  il 
cilicio  asprissimo.  E  come  si  avvide  che  noi  il  sapevamo ,  il 
gettò  da  parte  che  mai  più  non  si  trovò;  e  di  poi  sopra  la 
carne  si  vestiva  stamigna  molto  aspera  per  le  grandi  infirroitadi, 
e  massime  quando  aveva  febbre  che  le  durava  molti  di  e  mesi. 
Noi  ne  avvisammo  il  reverendo  padre  Vicario,  ed  esso  le  co- 
mandò che  non  se  la  vestisse;  e  con  grande  sua  pena,  per  la 
obbedienza  se  la  levò  ;  ma  come  le  si  allentava  la  febbre,  la  si 
tornava  a  vestire.  L'albagie  per  tonaca  comandò  il  Vicario  che 
non  sei  vestisse  più  ;  ed  essa  voleva  panno  tanto  grosso  e  vile, 
che  pareva  simile  a  quello  ;  e  non  voleva  tonache  nove ,  ma 
quando  le  si  volevano  far  vestire,  le  si  diceva  che  le  si  presta- 
vano per  alcuni  giorni ,  altrimenti  non  sì  voleva  vestire  nulla 
cosa  che  buona  fusse. 

Nulla  cura  aveva  del  suo  corpo,  né  di  mangiare,  né  di 
bere,  né  di  vestire  ;  ma  Dio  che  provvede  a  tutti  per  fino  alli 
animali ,  spirava  nel  cuore  di  alcuni  suoi  servi ,  che  avevano 
somma  cura  e  sollicitudine  di  lei  come  delli  figliuoli  proprii; 
ma  esssa  beata  Madre  con  grande  forza  ne  pigliava  la  estrema 
necessità,  come  l'avesse  a  dare  ad  una  sua  mortale  inimica;  e 
se  non  fusse  stato  il  timore  della  offesa  di  Dio ,  credo  si  saria 
lasciata  morire,  tanto  era  grande  il  desiderio  che  aveva  di  pa- 


ci) Da  despieio.  anzi  da  despeeiua  che  ne  disoonde  :  spregiato ,  vile, 
spregevole. 
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tire.  Considerava  o  meditava  tanti  tormenti  che  sostenne  il  sa- 
cratissimo  e  prezioso  corpo  del  nostro  Signore  Jcsu  Cristo,  per 
ricomperare  noi  vilissinii  peccatori;  o  por  questo  a v ria  sostenuto 
mille  volte  la  morte  ed  ogni  tormento  per  lamoro  di  Dio. 

Finis  Laìis  Beo. 

57.  Era  essa  santissima  Madre  tutta  celestialo  e  più  abi- 
tava in  cielo  che  in  terra;  e  quante  che  noi  siamo,  tutto  il  po- 
Iressimo  (1)  dire,  non  dicendo  Tuna  quello  che  dice  l'altra  ;  e 
non  basteria  alla  centesima  parto  delle  sue  grandi  ed  innume- 
rabili virtù  ed  indicibile  carità.  Prima  con  Dio,  tanto  che  il 
cuore  suo  pareva  che  fusse  squarciato,  e  poi  col  prossimo  e  con 
le  suo  figliuole  in  Cristo  amato.  Si  poteva  dire  quella  epistola 
di  santo  Favolo,  dove  dico  esso  santo  Favolo  :  Cui  era  infirmo 
che  io  non  infirmo  ?  E  tutto  quello  che  seguita  si  potria  adat- 
tarlo alla  beatissima  Eustochia,  che  se  alcuna  era  infirma,  essa 
infirmava  e  stava  male  ;  e  se  alcuna  era  tribolata,  tutta  si  cru- 
ciava e  con  dolci  parole  la  confortava;  e  se  alcuna  ora  tentata, 
non  cessava  di  orare  per  quella.  E  non  basteria  nulla  persona, 
benché  fusse  di  sottile  ingegno,  a  dire  la  compassione  che  aveva 
verso  il  prossimo  con  grande  pazienza  ed  allegrezza. 

E  quanto  si  doleva  quando  vedeva  patire  ad  alcuna  per- 
sona mancamento  ,  tanto  si  allegrava  di  ogni  mancamento  che 
pativa  ossa,  come  a  pessima  e  mortale  inimica;  e  se  non  fusse 
stata  offosa  di  Dio ,  avria  il  suo  corpo  martirizzato  senza  nulla 
compassione  :  e  diceva  essa  beata  Madre  che  nulla  persona  in 
questo  mondo  lo  aveva  fatto  tanto  malo  e  tanto  danno,  quanto 
il  suo  corpo.  Ed  esso  solo  odiava  e  diceva:  Se  il  nostro  Signore 
padronissimo  mio  inzuccherato  mi  desse  il  giudizio  di  me  me- 
desima alla  mia  libertà,  io  mi  condanneria  al  peggior  luogo  dello 


(U  «  Poirtmmo  è  la  prima  plorale  e  regolata;  e  potresaimo  per  po- 
Hremmo  si  ripudia  allatto  ;  perchè  quel  8si  tramenatovi  noo  ha  che  fare 
con  uiuua  dello  voci  di  questo  tempo.  »  Mastrofcci,  Potere,  noia  19, 
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inferno.  E  schifava  (1)  se  medesima  come  fusse  un  corpo  morto 
fetente;  ed  il  suo  corpo  era  tanto  grazioso  e  bollo,  quanto  mai 
non  si  potesse  dire  ed  estimare.  Stando  allato  ad  essa,  sentivamo 
tanta  suavità  di  odore,  che  ne  confortava  il  cuore;  ma  essa  vo- 
leva che  tutte  la  schifassimo  come  cosa  morta  fetente;  e  di  que- 
sto facevamo  tutto  il  contrario. 

58.  Della  preparazione  che  faceva  quando  si  voleva  comu- 
nicare, non  basta  ingegno  umano  a  comprendere  né  lingua  a 
narrare.  Quelli  proprio  che  gustano  le  grazie  divine,  non  sanno 
ogni  cosa  dire  ;  come  la  potrò  dire  io,  ignorantissima  di  queste 
cose  che  mai  non  gustai?  Tutta  sono  stupefatta;  che  cosa  per 
consolazione  io  potria  dire  della  mia  reverenda  Madre?  Dirò  al- 
cuna cosa  che  poteva  sentire. 

Alcuni  di  innanzi  che  si  comunicasse,  poche  ore  si  partiva 
dalla  santa  orazione:  con  profundissime  lagrime  tutta  la  notte 
senza  intermissione  stava  in  chiesa  o  mai  non  si  partiva,  eccetto 
quando  a  mezzanotte  suonava  la  campana  a  matutino;  e  chia- 
mate che  aveva  le  suore,  tornava  in  chiesa.  E  tutta  la  notte 
stava  diritta  o  in  ginocchione  senza  nullo  appoggiamento  ;  e 
mai  non  si  muoveva  niente  di  luogo,  ma  stava  ferma  come  fusse 
una  statua  di  pietra  innanzi  allo  altare  devo  sta  il  sacratissimo 
corpo  di  Cristo ,  al  quale  per  sua  reverenza  non  stava  troppo 
appresso.  E  non  mai  li  suoi  occhi  cessavano  da  abbundantissi- 
me  lagrime  tutto  quelle  oro;  e  dopo  matutino  stava  per  fino 
che  si  soleva  dire  la  messa,  e  quando  essa  beata  Madre  veniva 
alla  messa,  si  poneva  in  ginocchione  e  cominciava  il  solito  pianto 
per  fino  ad  un  gran  pezzo.  E  poi  che  era  fornita  la  messa,  stava 
con  tanta  quietitudine  (2)  che  non  la  poteva  sentire  persona , 
eccetto  io  che  in  tutti  li  luoghi  voleva  che  stessi  al  suo  lato, 
e  sentiva  il  doloroso  pianto  che  pareva  il  cuore  lo  volesse  cre- 


(\)  Schifare:  avere  a  schifo,  a  stomaco. 
(2)  Voce  aatica:  quiete,  quietudine. 
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pare.  £  stando  alcana  volta  allato  a  lei ,  io  ponevate  la  roano 
sopra  come  mi  volessi  appoggiare,  e  sentiva  la  saaipersona  tutta 
tremare  per  fino  alle  ossa.  E  pareva  che  fusse  messa  fra  due 
macine,  che  tutta  si  macinava  e  distruggeva  per  l'eccessivo  do- 
lore che  sentiva  dell' amarissima  passione  del  nostro  Salvatore 
Messer  Jesu  Cristo  ;  e  cosi  faceva  quando  si  predicava,  per  fino 
che  era  fornita  la  predica  ;  e  se  questa  fusse  durata  tutto  il  dì, 
il  pianto  non  mancava  mai  per  un  momento  di  ora.  Questo  che 
ho  detto  del  levare  di  notte  e  del  continuo  pianto  che  faceva, 
non  mancò  mai  un  dì;  ma  quando  si  volova  comunicare  non 
ci  era  tormine  né  misura  né  un'ora  di  riposo;  e  massime  quel 
dì  che  si  comunicava,  molte  volte  le  usciva  sangue  per  la  bocca 
e  per  lo  naso,  ed  a  quando  a  quando  por  li  occhi. 

58.  E  parlando  con  essa  beata  Madre ,  alcuna  volta  io  le 
diceva  e  pregava  che  si  temperasse  di  tanto  eccessivo  pianto 
che  faceva;  ed  essa  con  tanta  umilità  e  dolcezza  mi  rispondeva 
dicendo:  Madonna,  padronessa  mia  (1),  sappiate  che  io  non  ne 
posso  fare  altro  ;  e  sallo  Dio  quanto  me  ne  sforzo  e  non  posso 
più  sforzarmene  :  io  mi  sento  venire  meno  ed  il  cuore  mi  sento 
mancare.  Questo  dolore  non  lo  posso  assimigliare  alli  dolori  che 
sono  in  questo  mondo,  e  siano  quali  si  vogliano:  né  madri  che 
perdono  li  figliuoli,  ovvero  qualunque  altro.  E  se  tutti  li  dolori 
che  sono  nel  mondo  si  adunassero  insieme,  non  si  potriano  as- 
simigliare a  quello  che  sente  l'anima  mia,  dell'acerba  ed  ama- 
rissima passione  dol  nostro  Salvatore  Jesu  Cristo  padronissimo 
e  Signore  mio  dolce  ed  inzuccherato.  E  dicendo  queste  coso , 
non  cessava  di  piangere  con  tanta  pietà,  che  avria  fatto  pigliare 
compassione  alli  più  duri  e  crudeli  cuori  del  mondo.  E  dicen- 
domi la  colpa,  mi  addimandava  perdonanza  per  la  pena  che  mi 
dava  di  tanto  vegliare,  e  del  continuo  pianto  che  essa   faceva. 


(1)  Detto  a  dimostrazione  d' ossequio,  qoasi  padrona  rispetlabiU.  Non 
si  annota  fra  lo  antiche  ma  non  è  corto  moderna ,  tanto  da  consigliarne 
r  uso. 
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Quando  stava  infirma  tanto  male  cho  certo  parerà  dovesse 
morire,  mai  non  voleva  né  medico  né  medicina  e  diceva:  Se 
il  mio  Signore  padroniss'mo  mio  mo  le  vnole  levare,  quando 
ad  esso  piacerà  mi  potrà  liberare  di  queste  infirmità;  e  con 
grandissimo  stento  io  la  poteva  far  vedere  dal  modico.  E  quando 
la  vide,  disse  che  le  ossa  aveva  disgiunte  per  lo  troppo  vegliare 
e  per  lo  continuo  pianto  che  faceva.  E  però  non  voleva  medico 
perché  conosceva  il  suo  male  e  da  che  procedeva  ;  e  manco  il 
voleva  (1)  perchè  conosceva  non  potere  fare  altro.  E  xosì  male 
come  stava,  il  vegliare  ed  il  doloroso  pianto  non  venivano  mai 
meno;  tanto  che  quando  fu  la  sua  ultima  ìnfirmità,  le  suore  che 
stavano  con  essa  la  notte  facevano  a  vicenda,  e  suora  Jovanna 
non  se  ne  partiva  mai  e  due  altre  suore  poco  se  ne  partivano. 
Ed  esse  vedevano  delli  suoi  santissimi  occhi  uscire  grande  ab* 
bundanza  di  lagrime  come  fussero  due  rivoli  di  acqua  chiaris- 
sima ;  e  questo  loro  intraveniva  a  quelle  oro  che  soleva  stare 
in  orazione  ;  e  questo  ancora  faceva  alcune  altre  ore  del  giorno. 

Per  fino  alla  ultima  notte  foce  suonare  la  campana  a  ma- 
tutino,  dicendo  ad  una  suora  cho  le  era  appresso  :  Va  prosto  e 
snona  a  matutino  che  é  mezzanotte.  E  quella  suora  si  credeva 
più  tosto  essa  ^sser  morta  che  viva ,  e  molto  fu  stupita  quando 
la  udì  parlare.  E  tutto  il  tempo  della  sua  vita  stette  con  quel 
pensiero  e  soUicitudine  di  suonare  a  matutino  e  chiamare  le  suore 
a  dire  il  divino  offizio;  e  con  tanta  carità,  umilità,  e  dolcezza 
le  chiamava,  che  incontiuento  tutto  si  levavano.  Ed  innanzi  che 
fusse  ora  di  matutino,  andava  a  visitare  le  infirmo  e  servivale 
di  tutto  quello  che  loro  abbisognava  pigliare,  e  di  altre  coso 
necessarie  che  volessero  :  e  poi  chiamava  la  infirmiern,  che  sup- 
plisse (2)  a  quello  che  esse  infirmo  volevano,  e  tutte  le  lasciava 
confortate  e  consolate  con  quelle  dolci  e  melliflue   ed   infocate 


(1)  Manco  vale  meno.  H  Fanfani  nota  :  «  Il  volgo ,   il  contado ,   e  in 
alcuni  luoghi  anche  la  gente  civile,  lo  usa  por  Ni  nieno,  » 

(2)  Supplire  :  provvedere,  sovvenire  al  difetto* 
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parole.  E  benché  ci  Tasserò  alcune  infirnie  schifo  (1)  e  puzzolenti 
cje  non  ci  si  potova  accostare,  essa  beatissima  Madre  ci  si 
metteva  appresso  quanto  (2)  ora  servizio  e  contentezza  e  con- 
forto di  quello  iufirme. 

Spozialmento  ce  ne  era  una  che  aveva  una  postèma  di  so- 
pra il  ginocchio  per  fino  al  costato  ;  ed  essendole  tagliata  dalli 
medici,  ne  uscì  tanta  materia  puzzolente,  che  non  ci  si  potova 
accostare;  e  con  gran  pena  ci  si  poteva  stare  un  poco  poco. 
Ed  essa  beatissima  Madre  spesso  la  andava  a  visitare  e  confor- 
tare, e  più  volte  la  nettava  e  gettava  quello  che  già  (3)  dal  corpo 
che  era  tanta  la  puzza^  che  non  ci  si  poteva  stare.  La  notte  la 
santa  Madre  faceva  molti  servizii  vili  e  schifi,  per  non  essere 
impedita  il  giorno  né  veduta  da  nulla  suora.  JS  più  di  tre  anni 
la  dotta  infirma  giacque  nel  letto ,  sempre  spandendo  fetore  la 
postèma;  e  non  fu  mai  una  notte  che  la  santa  Madre  non  la 
visitasse  e  confortasse,  e  facesse  tutti  li  servizii  che  quella  vo- 
leva. E  per  più  certezza  or  ora  me  lo  ha  ricordato  la  infirmiera 
che  serviva  la  detta  infirma  ;  e  dico  che  tutti  quelli  tre  anni  e 
più ,  che  quella  suora  stette  ammalata ,  sompre  alle  quattro  di 
notte  vedeva  la  beata  Madre  nella  infirmerìa  ;  e  come  la  infir- 
miera si  levava,  essa  si  tornava  suso  in  chiesa  ;  e  stava  al  modo 
solito  innanzi  allo  altare  per  fino  a  matutino. 

Ed  alcuna  volta  qualche  suora  si  metteva  sotto  lo  altare  per 
vederla ,  e  parevate  vedere  un  serafino  tutto  infocato  e  pieno 
di  dulcissime  lagrime  e  mai  li  suoi  santissimi  occhi  non  si 
asciugavano.  E  volendola  guardare  fitto  fitto  (4),  non  poteva  per- 
chè le  veniva  grande  timore  e  tremore  al  cuore,  che  più  pre- 


(!)  Schifose,  stomachevoli. 

(2)  Ellitticamento,  invece  di  per  qiianto. 

(3)  Da  gire:  ire  e  gire  si  usano  ora  assai  parcamente. 

(4;  FUlo  participio  di  figgere  indica  molte  cos3  a  poca  distanza  di  luogo 
0  di  tempo.  La  frase  fitto  fitto  è  superlativa,  od  il  vocabolario  la  dichiara 
per  le  parole  fittissimo^  mollo  fitto.  L'  uso  di  essa  è  continuo  nel  dialetto 
siciliano. 
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sto  la  diceva  tornare  in  diriotro;  ed  andava  come  fusse  spinta 
ovvero  cacciata  con  grande  furia  da  qualche  persona,  e  così  non 
poteva  vedere  come  voleva.  Quando  andava  poi  la  santa  Madre 
fra  le  suore,  era  tutta  gioconda  ed  allegra  e  giubilosa  ;  e  tutte 
consolava  che  stessero  allegre  nella  casa  del  Signore,  e  nel  ser- 
vizio del  diletto  e  dolce  sposo  Jesu  Cristo. 

Io  non  potria  mai  narraro  né  scrivere  le  sue  perfezioni  ; 
e  però  dico  che  fu  vera  e  legitima  figliuola  del  nostro  Padre 
serafico  santo  Francesco,  e  vera  figliuola  della  nostra  gloriosa 
Madre  Madonna  santa  Chiara.  E  quando  leggo  ovvero  intendo 
leggere  la  vita  di  questi  duo  nostri  Padre  e  Madre ,  mi  pare 
proprio  vedere  essa  nostra  Madre  beata  Eustoohia.  E  bene  se- 
guitò tutti  li  lorp  vestigii  (1)  e  di  quello  innamorato  ed  info- 
cato beato  Jacopone  al  quale  essa  beata  Madre  aveva  grande 
divozione,  e  tutti  li  suoi  dotti  e  rime  aveva  a  mente,  e  spesse 
volte  li  cantava  (2)  con  altri  divoti  lamenti  della  Vergine  Maria, 
e  spezialmente  della  passione  del  nostro  Signoro  Jesu  Cristo. 

59.  Delle  continue  insidio  ed  apparizioni  che  aveva  dalli 
dimonia,  si  potria  faro  un  altro  libro.  Non  fu  mai  volta  che 
essa  santa  Madre  si  oolcasse  ovvero  si  stendesse  come  le  altre  ; 
ma  sedendo  si  appoggiava  sopra  di  alcun  ceppo,  ovvero  banco 
0  cassa,  come  le  accadeva.  E  subito  che  dormiva  un  poco,  le 
apparivano  li  dimonia  in  diversi  modi  e  forme  e  non  la  lascia- 
vano dormire.  Ed  era  di  necessità  che  io  stessi  sempre  al  suo 
lato,  quando  voleva  pigliare  un  poco  "di  sonno  perchè  quando  là 
trovavano  sola,  le  davano  tanto  terrore  ed  anco  la  battevano  sì 
che  la  lasciavano  mezzo  morta  ;  e  tanto  era  il  di  quanto  che 


(1)  Propriamente,  sigaifica  pedata,  orina,  traccia,  siccome  nel  testo. 

(2)  Eustochia  e  le  compagno  avovan  dimestichezza  coi  versi  di  Ja- 
copone da  Todi  e  senza  dubbio  con  le  altre  bolle  scritture  francescane  del 
buon  secolo.  Ciò  spiega  in  parte  V  eleganza  e  la  semplicità  di  questo  ma- 
noscritto. 
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la Dotte.  Ed  ancora  che  io  stava  eoo  essa,  non  cessavano  li  di- 
monia  di  apparirle  in  diversi  modi.  Quando  le  apparivano  in 
forma  di  schiavi  etiopii  negri;  quando  in  forma  di  laidissimi 
morti  gialli  e  lunghi,  che  toccavano  il  tetto  del  monisterio  per 
fino  al  cielo  (1)  ;  e  quando  in  specie  di  diverse  bestie.  Ed  essa 
beatissima  Madre  li  cacciava  col  segno  della  santa  croce,  e  con 
quello  si  appoggiava  e  sosteneva  e  di  ogni  cosa  aveva  vittoria 
con  la  grazia  dello  Spirito  Santo.  Ma  quando  essa  dormiva,  vo- 
leva che  io  le  facessi  il  segno  della  santa  croce  e  diccssilo  al- 
cune orazioni  ;  e  se  io  non  ci  stava  attenta,  non  poteva  dormire 
niente.  Il  suo  dormire  era  tanto  poco,  quanto  mezza  od  un  quarto 
di  ora;  e  questo  dormire  lo  più  volte  era  il  di  un  pozzo  dopo 
mangiare,  perchè  a  quella  ora  non  le  pareva  potere  far  niente  ; 
ma  le  più  volto  la  levavano  tramortita  dalla  mensa,  e  questo 
era  perchè  si  voleva  contenere  dal  pianto.  E  passata  una  o  dae 
ore ,  vomicava  tutto  quel  cibo  che  aveva  preso ,  e  poi  comin- 
ciava an  pianto  e  singhiozzo  tanto  impetuoso  ed  amaro,  come 
fusse  stata  a  piedi  della  croce  al  tempo  della  passione,  ed  era 
tanto  cordoglioso  e  pietoso  (2),  che  tutte  le  suore  faceva  pian- 
gere; e  pochissimi  di  mancava  questo,  ma  quando  si  comuni- 
cava  non  c'era  nullo  termino  del  pianto  che  faceva. 

Sempre  si  sforzava  di  fare  opere  manuali  e  servizii  faticosi  ; 
ma  il  suo  corpo  che  era  cosi  bello  e  dilicato,  alle  volte  non 
bastava  a  poterli  compire  ;  e  sempre  stava  col  desiderio  di  &re 
la  cucina  e  diceva  non  avere  fatto  niente.  Voleva  incominciare 
come  fusse  novizia,  e  più  volte  si  poneva  nel  luogo  delle  no- 
vizie ;  ma  io  non  voleva  che  ci  stesse,  benché  molto  me  ne  pre- 
gasse. E  tutti  li  modi  che  sapeva  per  farsi  disprezzare  e  tenere 


(1)  Parte  snpcriore  d'  ana  stanza,  d'  un  forno,  di  qualunque  edificio. 

(2)  Cordoglioso  e  pietoso  hanno  significato  differente.  Cordoglioso  vale 
doloroso,  affannoso,  ed  indica  Tanimo  di  chi  piange.  Pietoso  detto  in  forma 
obbiettiva,  significa  ciò  che  muove  a  pietà. 


Digitized  by 


Google 


—  85   - 

vile  faceva  ;  e  diceva  aver  fatto  taoti  peccati ,  od  essere  stata 
tanto  defettuosa  la  vita  sua ,  che  se  io  non  la  rifrenava  senza 
lasciarla  dire,  voleva  recitare  tutti  li  suoi  peccati  ad  ogni  persona 
acciò  che  fusso  disprezzata  da  tutte  genti.  E  se  essa  beatissima 
Madro  avesse  voluto  raccontare  dirittamente  tutta  la  vita  sua  da 
quello  che  si  ricordava,  ogni  persona  che  la  avesse  udita  ne  avria 
pigliato  buon  esémpio,  e  grande  edificazione  e  divozione.  E  par- 
lando più  fiate  insieme,  essa  raccontavaroi  tutta  la  vita  sua,  per- 
fino alli  pensieri  buoni  e  tristi  ;  questi  per  conoscere  la  sua  tri- 
stizia, e  li  buoni  per  conoscere  la  inestimabile  bontà  di  Dio  e 
la  sua  infirmità  perchè  non  li  aveva  operato  nò  esercitato.  Ed 
in  tutti  li  suoi  peccati  non  si  trovava  un  peccato  mortale  nò 
che  se  ne  potesse  dubitare  ! 

Da  poi  che  si  convertì  per  fino  alPultimo  della  vita,  non 
mancò  mai  notte  che  piangesse  la  passione  del  nostro  Signoro 
Misser  Jesu  Cristo  ;  e  così  non  mancò  mai  notte  che  pian- 
gesse con  amarissimo  dolore  li  suoi  peccati,  considerando  avere 
ofTeso  essa  vilissima  creatura,  tanto  grande  Signore  e  sommo 
Bedentore.  E  questo  considerando^  le  veniva  tanto  dolore  ed 
odio  di  se  stessa,  che  so  non  fusse  stato  offesa  di  Dio,  si  avria 
dato  mille  morti  come  tusse  la  più  grande  inimica  che  potesse 
avere  al  mondo;  e  sempre  cercava  nove  pene  da  far  patire  al 
suo  corpo.  E  come  quel  glorioso  Moisè  zelante  dello  onore  di  Dio, 
desiderava  di  essere  cassata  dal  libro  della  vita  (1),  piuttosto  che 
vedere  venir  meno  l'onore  di  Dio  e  della  religione.  E  massime 
quando  avesse  inteso  che  chi  velli  (2)  avesse  mormorato  di  Dio, 
ovvero  avesse  dato  scandalo  alla  religione,  tutta  si  distruggeva  e 
consumava  e  non  cessava  di  orare  per  quelli  tali. 


(1)  Cassare  per  cancellare  è  della  più  purgata  favella.  Cassare  dal  li- 
bro della  vita  significa  dannare  air  inferno  ;  e  fa  meraviglia  come  il  Fan- 
fani  per  solito  così  attento,  dia  a  questa  frase  significato  di  far  morire,  sog- 
giungendo un  esempio  che  mostra  il  suo  errore. 

(2)  Altra  forma  della  parola  CQvelle,  ma  più  strettamente  propria  di  per- 
dona. 
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60.  Ancora  qaesta  nostra  santa  Madre  possiamo  assimigliare 
a  santo  Jovanni  Battista,  che  per  mantenere  la  giastizia  per  fino 
alla  morte ,  non  temette  la  potenza  dello  re  Erode,  conoscendo 
che  il  doveva  fare  morire  e  di  cosi  vile  morte.  E  co^  qaesta 
nostra  beatissima  Madro-  per  mantenere  la  giustizia,  l' onore  di 
Dio  0  la  osservanza  della  religione  nostra,  essendo  cosi  giovinetta 
di  anni  ventisette,  non  temette  la  potenza  umana  e  pigliò  la  im- 
presa; 0  focosi  venire  da  Roma  brevi  e  bolle  autentiche  di  po- 
tere uscire  di  Basico  per  fare  il  monisterio  della  osservanza  della 
prima  regula  di  santa  Chiara.  E  benché  la  più  parte  di  quelle 
monache  avessero  tale  intenzione,  niente  di  mono  per  timore  della 
badessa  non  pottero,  nò  bastò  V  animo  a  tutte  insieme  pigliaro 
tale  impresa  ;  la  quale  pigliò  questa  nostra  beata  Madre  Eusto- 
chia  che  era  la  più  giovine;  e  massime  vedendosi  contrariata 
da  tutta  la  città  di  Messina  e  da  molte  genti  di  altre  parti,  e 
spezialmente  dalli  miei  parenti  e  servitori  di  mio  padre.  Pen- 
sate, Madre  mia  duloissima  (L),  la  pena  che  io  sentiva  perchè 
non  li  poteva  riirenare  per  molte  ragioni  che  loro  dicessi! 

E  tutta  la  intenzione  e  volontà  loro  era  di  farmi  uscire  e 
spartire  da  quella  dolce  e  santa  Madre,  benché  ella  mi  dicesse  che 
io  consentissi  a  volermene  andare  per  non  più  patire  tante  tri- 
bolazioni. E  non  tenni  mente  alli  miei  parenti  e  mali  consiglieri; 
ma  Dio  mi  dette  costanza,  fortezza,  e  speranza  di  avere  il  suo 
ajutorio  per  li  meriti  della  sacratissima  passione,  per  lo  dolce 
amore  che  portava  alla  mia  santissima  Madre,  e  per  la  fedo 
grande  che  io  teneva  por  la  sua  santità,  a  quelle  infocate  ora- 
zioni che  faceva.  Onde  se  io  avessi  veduta  tutta  la  città  armata 
contro  di  me,  non  la  averla  temuto  per  grazia  di  nostro  Signora 
Jesu  Cristo. 

Chi  potria  essere  sufficiente  di  dire  le  obbrobriose  ingiurio 


(1)  L'  autrice  si  volge  a  suor  Cecilia  da  Perugia  cui  scrivo.  Come  il 
contesto  dimostra,  questa  è  una  lettera  aggiunta  alla  leggenda,  probabilmente 
dalla  suora  che  foce  la  copia  del  1510. 
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ed  in  diversi  modi?  Non  si  saria  detto  ad  uno  incantatore  (1) 
0  ad  ana  meretrice,  o  alli  più  grandi  malfattori  del  mondo  qaello 
che  dicevano  alla  santissima  Madre  che  non  consenti  mai  a  pec-r 
cato  !  E  pareva  che  fusse  an  agnello  intra  li  lupi,  e  non  si  la- 
mentava nò  contradicova  a  nnll»,  ma  diceva  che  meritava  peggio 
por  li  snoi  peccati  ;  e  pregava  cootinuamonto  Dio  per  quelli , 
che  li  perdonasse  e  loro  non  imputasse  a  peccato  quello  che  di- 
cevano e  facevano  contro  di  essa.  £  tanto  era  il  tumulto  della 
gente,  che  tutta  la  città  si  mosse  contro  di  noi  ;  e  sopra  tutte 
contro  essa  beatissima  Madre  proclamavano  (2)  con  innnmora- 
bili  ingiurie,  maledizioni,  e  biastemie  (3).  Ed  io  ne  pigliava  tanta 
pena  che  mi  sentiva  morire,  udondo  dire  tanto  male  contro  di 
quella  anima  santa  che  corto  pareva  piuttosto  celestiale  che 
terrena  ;  e  potevasi  bene  meditare  la  passiono  del  nostro  Signore 
Jesu  Cristo,  quando  fu  inchiodato  e  sospeso  in  croce. 

Questo  tumulto  durò  per  molti  di  ;  e  fu  esaudita  la  ora- 
zione e  petizione  che  continuamente  da  poi  che  si  converti  essa 
faceva  con  tanta  ansietà  e  profundissime  lagrime,  innanzi  la  ima- 
gine  del  Grucìfisso  dal  quale  non  si  saria  mai  voluta  partire. 
E  pregavalo  che  lo  concedesse  grazia  che  a!  corpo  suo  rima- 
nesse tanto  di  onore,  quanto  ne  ebbe  esso  dolce  Signore  Jesu 
Cristo  il  di  della  sua  acerba  ed  amarissima  passione.  E  cosi  fu  : 
perchò  li  suoi  parenti  più  onorati  e  maggiori  erano  tutti  morti, 
occetto  la  madre  vedova  ed  una  sorella  in  casa,  che  si  voleva 
fare   monaca  e  cosi  poi   foce.   Ed  il   fratello   che  stava   molto 


(1)  La  strogoneria  portava  T  infamia. 

(2)  Adoperato  in  maniera  intransitiva.  È  accolto  nel  vocabolario  itv 
Uano,  e  significa  parlare  a  voce  alta,  gridare  attorno  perchè  tutti  sappiano 
alcuna  cosa.  Non  è  certo  francese  in  questo  senso,  ma  va  usato  assai  par- 
camente. 

(3)  Biastema  e  biastemia  sono  voci  antiche.  Il  vocabolari^  registra 
solamente  biaaUma^  poro  ad  un  tempo  reca  il  verbo  òiastemare  o  biastp- 
miare. 
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bene  (1) ,  era  tanto  turbato  contro  di  essa  (come  il  padre  di 
santo  Francesco)  che  non  se  ne  volse  mai  impacciare  e  non 
ci  volle  mai  andare  ;  e  sebbene  alcuni  glie  la  raccomandassero, 
non  voleva  pigliare  tanto  carico.  Ed  anco  esso  suo  fratello  erasi 
partito  ed  allungato  (2)  dalla  terra  molto  turbato  contro  la  madre 
e  la  sorella  perchò  avevano  pigliato  denari  e  roba;  e  vende* 
vano  per  poco  prezzo  gioje  e  perle  assai,  per  fare  denari  e  com- 
pire il  monisterio  ;  e  per  questa  cagione  il  fratello  so  ne  andò 
e  non  si  volse  mai  impacciare  dolli  fatti  loro.  E  se  non  che  essa 
beata  Madre  pregò  o  fece  progare  il  suo  fratello,  no  usciva 
grandissimo  scandalo  :  ed  altro  favore  non  aveva  perchè  come 
è  detto,  tutti  erano  morti  quelli  che  la  avriano  potuto  ajutare. 
Ed  anco  perchè  la  vedevano  così  sola  sènza  nullo  ajuto , 
ogni  persona  diceva  il  peggio  che  poteva,  senza  timore  di  Dio 
né  di  persone  umane.  Ma  di  me  non  facevano  così  come  dice- 
vano di  essa  beata  Madre;  e  molti  forse  per  timore  delli  miei 
parenti,  mi  scusavano  perchè  io  era  più  giovine  di  lei,  onde 
tutto  il  carico  e  gravezza  ponevano  ad  ossa  dulcissima  Madre. 
Ed  io  più  pena  sentiva  di  questo  che  se  fussi  stata  martiriz- 
zata, per  tanto  torto  che  contro  lei  si  faceva  e  diceva.  Ma  la 
beatissima  Eustochia  di  quelli  obbrobrii,  ingiurie,  e  dispetti  che 
le  erano  fatti  e  detti  si  contentava,  vedendosi  sola  come  fu  il 
suo  dolce  sposo,  il  quale  tanto  desiderava  di  seguitare,  in  questi 
obbrobrii ,  contradizioni  e  solitudine.  Ed  ancora  non  le  pareva 
-aver  fatto  niente  in  paragone  di  quello  che  desiderava  ;  e  con- 
tinuamente pregava  Messer  Jesu  Cristo ,  che  di  nulla  cosa  la 
dovesse  contentare  né  consolare  in  questo  mondo  ;  ed  anche  li 
canti  e  suoni  ecclesiastici  non  si  curava  di  udire,  per  non  sen- 
tire consolazione  alcuna. 


(1)  Era  molto  ricco  ;  modo  di  dire  ancor  frequente.  L' avverbio  bene 
vale  laatamonto  allorché  segue  i  verbi  stare,  man^ai'oe  simili, 

(2)  Pilun|^t0|  allontanato, 


r 


Digitized  by 


Google 


—  89  - 

61.  Per  molte  iofinnità  gravissime  che  la  santa  Madre 
avesse,  di  nullo  tempo  non  consentiva  di  mettere  al  suo  letto 
strapuntino  (1)  di  lana ,  eccetto  un  sacchetto  piccolo  con  un 
poco  di  paglia  ed  un  cuscino  di  lana;  e  sotto  il  cuscino  un 
ceppo  ovvero  una  pietra.  Ed  il  suo  lotto  era  più  basso  e  po- 
vero che  tutti  li  altri,  e  vecchio  che  ogni  poco  si  rompeva  : 
essa  poi  lo  attaccava  con  un  pezzo  di  corda  e  non  volle  mai 
altro,  benché  pochissimo  ci  stesse  colcata,  eccetto  quando  stava 
male  che  li  modici  non  le  davano  speranza  di  vita.  E  sempre 
le  sue  infirmità  erano  di  grandissima  ed  intollerabile  passione  (2), 
che  tutti  li  medici  stavano  stupefatti  come  non  era  morta  e 
dicevano:  Costei  campa  per  grande  miracolo  ed  il  vivere  suo 
è  sopra  natura  e  non  le  possiamo  fare  nullo  remedio  ;  né  essa 
bea  a  Madre  li  voleva. 

Quando  la  vedevamo  stare  tanto  male ,  per  consiglio  delli 
medici  la  pregavamo  che  consentisse  che  le  mettessimo  uno 
strapuntino  di  lana  ed  acconciassimo  il  letto,  come  si  fa  alle 
infirmo  ;  ed  essa  beata  Madre  ne  pigliava  pena  e  dolore ,  che 
non  si  poteva  tenore  da  pianto  tanto  doloroso ,  cho  pareva  il 
cuore  lo  volesse  crepare.  E  tutto  stavamo  impaurite  che  con 
quel  pianto  finisse  e  non  tornasse  piii.  E  quando  tornava,  di- 
cova a  me  pianamente  con  grando  dolore  e  pietade:  Madonna, 
padronessa  mia,  vi  prego  per  carità  che  mi  concediate  questa 
grazia,  che  quanto  più  male  mi  vedete  stare,  tanto  più  mi  fac- 
ciate patire  che  io  senta  più  pena.  Però  che  penso  il  modo  in 
cui  fu  morto  il  nostro  Salvatore,  signore  di  tutte  le  cose ,  che 
non  potè  avere  un  poco  di  acqua  per  bere,  o  non  ebbe  ove  ap- 
poggiare il  capo  :  e  molte  altre  parole  diceva  con  abbondanza 
di  lagrime,  che  pensando  queste  cose  si  sentiva  distruggere  il 
cuore  e  venir  meno.  E  quando  mi  diceva  la  santissima  pas- 
siono del  nostro    Signore  Jesu  Cristo ,  continuamente   sentiyi^ 

(1)  Strapunto  e  straptintino^  materasso  piccolo  e  cattivo. 

(2)  Nel  significato  proprio,  dolore,  patiqaento,  pena. 
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tadto  dolore  in  tutto   il  sao  corpo ,  come  fusse  inchiodata  eoa 
grossi  clìiovi  spuntati. 

Sopra  tutti  li  altri  dolori  era  uno  ontro  lo  palme  delle  mani 
e  le  piante  delli  piedi,  e  non  passava  nulla  ora  che  non  avesse 
questo  dolore.  Ed  essa  beatissima  Madre  mi  certificava  e  diceva  : 
Se  il  corpo  mio  fusse  tagliato  tutto  di  coltello  minuto  minuto, 
non  ne  sentirla  nulla  pena  a  comparazione  della  pena  e  dolore 
che  io  sento,  spezialmente  alle  mani  ed  alli  piedi  ed  al  lato  (1). 
Ed  in  questo  dolore  del  lato  ci  si  fece  una  piaga  che  sempre 
spandeva  sangue,  od  a  quando  a  quando  una  materia  come  acqua, 
e  questo  le  durò  per  molto  tempo.  Quando  io  la  vidi ,  quella 
piaga  aveva  passati  alcuni  anni,  perchè  ora  sotto  la  mammella 
e  non  si  poteva  ben  vedere  ;  ed  essa  beata  Madre  non  si  lasciava 
vedere  né  toccare  da  nulla  persona,  benché  per  molto  infirroità 
e  necessità  fusse  da  farle  qualche  unzione  od  altri  remedii.  E 
quando  consentiva  a  qualche  unzione ,  non  voleva  che  la  un^ 
gesso  altri  che  io,  e  tutti  li  altri  remodii  li  faceva  io  :  e  mi  bi- 
sognava stare  tanto  avvisata  e  tenere  tanto  ingegno,  che  saria 
troppo  a  diro.  Pure  dirò  una  cosa  :  perchè  la  sua  mente  non 
si  partiva  mai  dalle  cose  divine  e  dalla  sacra  Scrittura  e  di 
queste  sempre  parlava,  quando  io  le  voleva  fare  alcun  reniedio 
od  unzione,  teneva  questo  modo  :  cioè  la  dimandava  di  alcuna 
cosa  di  vota.  E  come  sentiva  parlare  di  cose  di  vote ,  era  tanto 
la  mente  sua  intenta  in  quelle  divozioni,  che  molti  remedii  ed 
unzioni  io  le  faceva  che  non  ne  sentiva  niento,  stando  in  quelli 
dolci  parlamenti  (2),  benché  fussero  stato  cose  di  grande  dolore. 
E  non  essendo  in  questi  di  voti  ragionamenti,  era  la  più  sensi- 
tiva persona  che  si  potesse  trovare ,  e  di  tanto  sottile  ing^no 
ed  intelletto,  che  non  si  potria  contare. 

Spesse  volte  diceva  la  beatissima  Eustochia  che  la  orazione 
dello  buone  religiose  è  come  lo  specchio  che  ogni  cosa  addimo- 


(1)  Fianoo,  parte  destra  o  sinistra  del  corpo. 

(2)  Nel  senso  di  discorsi,  oonven»ri. 
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stra,  piccola  o  grande  che  sia.  E  queste  cose  e  molte  altre  mi 
diceva,  che  io  non  bastona  dirle  né  scriverle;  perchè  io  stava 
molto  intrìnsica  con  essa  beata  Madre,  e  nelle  sue  infirmità 
poco  me  ne  dipartiva,  e  per  questo  accadevami  udire  quello  che 
diceva.  Ed  ora  tanto  lo  amore  suo  infocato  por  Jcsu  Cristo,  che 
noi  poteva  in  tutto  colare  né  in  tutto  dire,  benchò  essa  si  ascon- 
deva tanto  che  fu  troppo.  Onde  alla  ultima  sua  infirmità  essa 
beatissima  Madre  disse  :  Quanto  cose  il  mio  Signore  Josu  Cristo 
mi  ha  dimostrate  per  benefizio  di  molti,  e  per  paura  di  non  es- 
sere riputata  di  qualche  santità,  non  volsi  mai  dirlo  a  persona 
nulla  !  Né  ancora  a  noi  le  voleva  dire  o  però  diceva  :  Meschina 
me,  che  non  pensai  mai  di  scrivere  tante  e  tante  coso  per  be- 
nefizio di  molti,  le  quali  sentiva  e  vedeva  per  volontà  di  Dio  ! 
Che  so  io  le  avessi  scritto,  ne  poteva  fare  un  libro  tanto  alto  ! 
E  mostrò  piii  di  mezzo  palmo  di  altezza  e  di  forma  molto  grande, 
benché  più  fiate  ci  aveva  detto  per  comandamento  di  Dio ,  dì 
alcune  visioni  che  le  aveva  dimostrato  la  divina  Sapienza. 

Alcun  difetto  nascoso  che  avesse  alcuna  suora,  ovvero  se 
avesse  consentito  ad  alcun  pensiero  per  tentazione,  incontinente 
sentiva  questa  beatisssima  Madre;  e  vedova  che  tentazione  o 
consentimento  aveva  fatto  quella  tale  suora,  e  segretamente  la 
dimandava  con  grande  dolcezza  e  piacevolezza,  dicendole  tutto 
quello  che  aveva  pensato  od  acconsentito.  £  poi  venivano  a  me 
tutte  stupefatte  dicendomi:  Guardate  Madonna,  che  cose  stupendo 
e  maravigliose  sono  queste,  che  di  tutto  quello  che  io  pensai  e 
consentii  entro  l'anima  e  mente  mia,  non  dicendolo  a  persona 
nulla,  la  Madonna  mi  seppe  dire  ogni  cosa,  a  non  mancare  niente 
di  quello  che  era  suto. 

E  tante  coso  quante  disse  a  me ,  di  quello  che  saria  nel 
monisterio  dopo  la  morte  sua,  tutte  sono  sute  vero  a  punto 
a  punto  (l)   come  essa    beatissima   Madre  disse,    a  non  man- 


(1)  A  punto  a  punto  ,  mutato  oggidì  della  frase  meao  bella  di  punto 
in  punio^  significa  di  cosa  in  cosa,  a  parte  a  parte»  minutamente* 


Digitized  by 


Google 


-  62  - 

care  niente.  E  qaesta  ricordanza  mi  torna  in  grande  dolore  e 
pena. 

62.  Tanto  era  Io  infocato  amore  che  questa  nostra  beatis- 
sima Madre  poi-tava  al  dolce  sposo  Jesu  Cristo  benedetto,  che 
se  fusse  snto  più  onoro  e  laude  di  Dio,  saria  stata  contenta  pa- 
tire tutto  le  pene  delli  dannati  acciò  quelli  fussero  salvi.  Ed 
anco  acciò  che  tutte  quelle  animo  fussero  grate  a  Dio  di  tanto 
benefizio ,  e  continuamente  avessero  a  ringraziare  e  laudare  la 
somma  potenza  e  benedire  il  nomo  santo  suo.  E  pregava  Dio 
con  grande  affetto  che  quelle  grazie  e  dimostrazioni  e  dolci  sen- 
timenti che  faceva  sentire  ad  essa,  li  facesse  sentire  a  persone 
più  spirituali  (1)  e  virtuose  che  non  era  essa,  e  di  più  potenza 
perchè  saria  grande  edificazione.  E  noti  a  tanto  popolo ,  assai 
gente  si  convertiria  per  lo  esempio  di  quelli  ;  ma  per  lei  cosi 
vilissima  e  tanto  peccatrice,  non  si  poteva  fare  nullo  bone.  E 
tutti  li  giudizi!  (2)  e  pestilenze  che  venivano  al  mondo,  diceva 
la  beata  Madre  che  tutti  venivano  per  li  suoi  peccati  :  e  que- 
sto mei  dicova  senza  simulazione  o  dupplicitade  alcuna,  con  tutte 
sue  viscere  e  dolore  di  cuore:  e  con  amarissime  lagrime  diceva 
queste  parole  ed  altre  di  più  grande  affetto,  le  quali  tutte  la- 
scerò per  non  darò  tedio  alla  Reverenza  vostra ,  la  quale  sup- 
plico che  mi  perdoni  per  questa  volta,  che  sono  stata  tediosa 
ovvero  prolissa;  e  questo  ho  scritto  per  ubbidire  la  Maternità 
vostra,  Madre  mia  Reverenda  (3). 

Non  so  se  vi  ricordate  della  prima  lettera,  che  mi  man- 
daste a  dire  che  io  vi  scrivessi  tutta  la  vita  della  nostra  Re- 
verenda e  beatissima  Madre  Eustochia,  e  tutte  le  opere  e  fotti 
e  modi  che  teneva  ;  e  non  lo  ho  mai  potuto  fare  prima  per  mia 


(1)  Devote,  religiose,  date  a  santità  di  vita. 

(2)  Castighi,  flagelli;    detti  così  perchè  mandati  per  divino  giudizio,  a 
punizione  dei  peccati. 

(3)  Queste  parole  e  le  prime   del   seguente   periodo  provano   (50|ne  si 
fosse  aggiunta  una  lettera  alla  leggenda, 
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negligenza,  ed  a  quando  a  quando  per  molte  occupazioni  od  in- 
disposizioni mie.  E  tutte  queste  cose  che  io  ho  detto  della  san- 
tissima Madre  Eustochia,  tornano  in  mia  confusione  perchè  avria 
potuto  essere  simile  ad  ossa  ,  e  massime  vedendo  Tesempìo  di 
tanta  santità;  ma  non  tanto  che  io  sìa  simile  mi  trovo  in  tutto 
dissimile ,  involta  fra  molti  difetti  e  mancamenti  ;  e  non  pare 
che  io  ne  sappia  uscire  trovandomi  arida,  vuota  e  secca.  Eme- 
ritamente ,  perchè  non  mi  so  adattare  a  ricevere  quelle  beate 
influenze ,  le  quali  la  cortese  mano  di  Dio  sempre  daria  a  chi 
è  disposto  ;  e  massime  a  me ,  avendomi  fatto  tanti  e  speziali 
benefizii  :  e  però  dubito  che  la  mia  ingratitudine  non  sia  dura- 
mente (come  merita)  punita  dal  Signore,  perchè  essendo  la  mia 
obbligazione  molto  grande,  è  la  satisfaziono  tanto  poca,  che  quasi 
è  niente. 

Ancora  non  mi  pare  lasciare  due  cose  che  mi  sono  venute 
alla  mente.  Cioè  cho  quando  la  nostra  Madre  beata  Eustochia  intrò 
alla  religione,  fece  proponimento  a  Dio  di  non  guardare  mai  in 
faccia  di  uomini  né  lasciarsi  mai  vedere  da  loro;  e  cosi  osservò 
fino  alla  morte.  —  L'altra  si  fu  che  molti  anni  innanzi  che 
passasse  di  questa  vita ,  le  venno  un  ardore  alle  palme  dello 
mani  e  piante  delli  piedi  che  pareva  toccandole,  come  le  avesse 
messo  sopra  la  fiamma  del  foco. 

Tanto  di  qnollo  che  è  scritto  nel  libretto  che  io  vi  man- 
dai della  beatissima  Madre  Eustochia,  quanto  di  queste  cose  che 
ho  scritto  in  questa  lettera,  piglircte  e  scrivircte  quello  cl^e  pa- 
rerà meglio  alla  Riverenza  della  Maternità  vostra,  con  migliore 
ordine  che  allo  scrivere  nostro  e  massime  al  mio;  perchè  non 
mi  vengono  alla  monte  tutte  cose  ad  ordine.  E  però  sarìa  troppo 
prolissa  a  scrivere  quanto  mi  ricordo  dello  infocato  amoro  che 
aveva  inverao  Dio  la  beatissima  Madre. 

Fenisce  la  leggenda  della  beata  Eustochia. 
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Questa  è  la  copia  di  ana  lotterà  scritta  dalla  venerabile 
Madre  snora  Jacoba  di  Polìchiiio,  abbadessa  a  quello  tempo  del 
sacro  monisterìo  di  santa  Maria  di  Monto  Vergine  della  città 
di  Messina,  della  prima  regala  di  santa  Clara,  mandata  alla  re- 
verenda Madre  suora  Cecilia  da  Perugia,  abbadessa  del  sacro 
monisterio  di  santa  Lucia  di  Foligni ,  del  felice  transito  della 
'  beatissima  Eustochia  della  città  di  Messina  (1) ,  prima  Madre 
dol  detto  monisterio. 

Alia  molto  Bovorendissima  in  Cristo  Madre  suora  Cocilia 
in  Foligni,  Ordinis  SancUs  Clarce  in  observantia. 

Reverendissima  e  diletta  Madre  in  Jesu  Cristo,  la  immensa 
pietà  del  nostro  Salvatore  Dio  sia  con  voi. 

Dopo  le  debite  e  filiali  ed  umili  ed  infinite  raccomandazioni, 
avvisando  la  vostra  carità  come  starno  bene  e  meglio  che  non 
meritarne,  desideramo  di  sapere  novolla  di  ogni  vostro  buono 
stato  spirituale  o  temporale. 

Avvisamo  la  vostra  materna  carità  come  starno  tutte  piene 
di  grande  amaritudine,  tanto  che  sempre  che  io  penso  o  parlo  di 
tale  materia ,  mi  abbunda  il  pianto  ed  il  dolore ,  che  pare  che 
il  cuore  mi  venga  mono  e  tutta  tremo.  Per  la  quale  cosa  la 
lettera  vi  darà  certezza  che  con  grande  fatica  posso  tenere  la 
penna  per  lo  grande  tremare  che  mi  fa  la  mano.  D'altra  parte, 
pensando  scrivere  ad  una  tanto  eccellentissima  e  reverendissima 
e  sapientissima  e  veneranda  Madre  e  mia  padrona  la  quale  io 
non  mento  nominare,  ciò  tanto  più  mi  fa  tremare  la  mano,  che 
per  nullo  modo  pare  che  io  possa  tenere  la  penna.  E  così  prego 
la  sacratissima  Maestà  del  nostro  Signore  Jesu  Cristo  e  la  sua 


(1)  Eastochia  fu  detta  beeUa  ad  una  voce  fin  dal  suo  traasito,  siccomo 
dimostrano  le  istruttorio  del  1640  e  del  1778.  E  Pio  VI  non  foco  noi  1782 
che  confermare  il  culto  a  lei  tributato  da  quasi  trecont'  anni  anche  da  il- 
lustri e  potenti  persone,  quali  i  due  viceré  di  Sicilia,  duca  di  Laviefuillo  e 
marchese  Fogliani.  [Positio  super  Introductione  Causa.  —  Summarium 
N.  26,  pag,  118  et  sequentes). 
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dutcissiina  Madre  Vergine  Maria,  che  mi  donino  grazia  ed  aju- 
torio  che  io  possa  compire  queste  brovi  parole  elio  voglio  dire 
alla  carità  vostra,  benché  la  vista  mi  è  molto  mancata  e  quasi 
pochissimo  vedo  per  lo  eccessivo  dolore  che  sento,  ricordandomi 
della  nostra  trapassata  Madre  e  benevola  governatrice,  vera  beata 
ed  indubitata  santa  per  lo  suo  esemplare  vivere  e  morire  eoo 
tanti  segni  mirabili,  che  continuamente  Dio  ha  dimostrato  in  au- 
gumento  della  sua  gloria  e  remunerazione  delli  meriti  di  essa, 
ed  a  conforto  delle  sue  rimaste  figliuole.  E  certo  se  non  fusse 
stata  tale  ombra  di  consolazione,  per  la  desolazione  grande  e  le 
innumerabili  pene  che  ci  lasciò  per  la  sua  non  dico  morte  ma 
absentc  vita  (1) ,  ne  sariamo  disperate  ed  ogni  dì  non  fariamo 
altro  che  effundere  (2)  amarissime  lagrime. 

Ma  pensando  la  sua  quieta  beatitudine  e  trionfante  riposo, 
e  che  ad  ogni  modo  doveva  tale  irreparabile  morso  gustare  (3), 
il  quale  presto  tutte  noi  seguiteremo;  e  che  quello  è  più  felice 
che  prima  il  gusta  con  umile  pazienza,  accordandosi  con  la  di- 
vina volontà,  alla  quale  senza  grande  offesa  non  si  può  resistere 
né  contradire;  conoscendo  indubitantemente  che  Dio  sa  il  me- 
glio e  quello  che  più  utile  é  alle  anime  nostre,  con  tale  regula 
doverne  fare  ogni  nostra  petizione.  Io  considero  Reverenda  Ma- 
dre, la  carità  ed  unione  che  era  fra  noi  ;  ed  essa  certo  mi  por- 
tava tanta  carità,  quanta  io  meritamente  ad  essa,  come  mai  non 
avessi  portato  ad  una  santa.  E  non  si  dava  a  conoscere  perché 
non  avessimo  divozione  nò  amore  ad  essa,  ma  desiderava  di 
essere  disonorata  (4)  da  tutti.  Ma  benché  io  sia  ignorantissima 


(1)  Vita  lontana,  poiché  significato  di  lontano  ha  la  voco  ahacnte, 

(2)  Voce  latina,  spander  fuori:  i  derivati  effuso,  effusione^  sono  più 
frequenti  nella  nostra  &volIa. 

(3)  Morso  per  pantura ,  dolore  ;  come  gustare  per  provare ,  speriineQ- 
tare. 

(4)  Privata  di  qaalsi voglia  onore,  vituperata. 
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ed  insufficiente  anco  per  molte  infirraità  che  io  tengo  (1),  non 
posso  numerare  né  diro  tali  e  tante  eccellentissime  coso.  E  pri- 
ma per  non  essere  prolissa  e  non  dare  tedio  alla  Reverenza  vo- 
stra, in  breve  vi  narrerò  il  modo  del  sno  felice  transito  con 
rajutorio  del  nostro  Signore  Jesu  Cristo  e  della  gloriosa  Madre 
Vergine  Maria. 

Preparandosi  il  dì  di  santo  Andrea  per  comunicarsi,  la  bea- 
tissima Madre  fece  tanto  pianto  come  soleva  fare  tutta  la  notte 
e  giorno,  e  non  cessava  ;  ma  quel  dì  passò  il  modo,  tanto  che 
non  potè  staro  fra  lo  suore;  e  sopra  tutte  forze  sue  potè  an- 
dare a  pigliare  il  Sacramento,  e  pareva  che  il  cuore  le  mancasse. 
E  venendo  a  quel  detto  quando  santo  Andrea  adorò  la  croce, 
essa  non  potendo  sostenere  di  udire  tali  divotissime  parole,  co- 
minciò tutta  a  tremare.  Molte  ed  innumcrabili  volte  tali  cose 
soleva  fare  alla  mensa  por  lo  leggere  che  udiva;  ed  ogni  dì 
avria  fatto  così,  se  non  che  io  o  alcune  altre  la  disviavamo  con 
alcune  faccende  del  monisterìo;  e  con  tutto  questo  alcuna  volta 
la  vedevamo  quasi  come  morta.  Ora  levandola  dalla  mensa  così 
come  morta,  la  portammo  sopra  una  cassa  che  era  lì  appresso, 
stando  così  per  fino  a  vespero.  Poi  cominciò  a  vomicare  tanto, 
che  tutte  ne  maravigliammo  di  tanta  cosa;  e  con  tutto  questo 
faceva  amarìssimo  pianto  che  pareva  l'anima  le  volesse  uscire 
del  corpo. 

Passati  quattro  dì  fece  sonare  a  capitolo  ;  e  non  essendo 
allora  abbadessa,  ci  parve  cosa  nova  ed  insolita,  perchè  quando 
non  era  abbadessa  non  mai  faceva  capitolo ,  eccetto  con  molte 
preghiere  che  le  facevamo.  E  cominciando  a  parlare  con  grande 
ansietà  di  cuore  e  di  spirito,  diceva:  Io  sono  spirata  di  dirvi 
queste  parole  ;  e  più  volte  disse  questo,  dicendoci  che  stessimo 


(1)  Tenere  per  avcro,  usa  il  popolo  in  Sicilia  e  più  nel  napolitano  ;  ma 
non  è  uso  corretto,  sebbene  il  vocabolario  attribuisca  a  questo  verbo  anche 
il  son%  di  avere  in  potestà ,  possedere.  Qui  ha  significanza  di  mafUenere^ 
ed  indica  la  lunga  durata  delle  infermità. 
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vigilaoti  aopra  la  cara  delie  anime  nostre,  è  che  avessimo  pace, 
e  carità  ed  unione  insieme.  Ed  aramacstravaci  con  quanta  di- 
ligenza e  preparazione  dovessimo  andare  a  pigliare  il  santissimo 
corpo  di  Cristo;  e  molte  altre  cose  cosi  oscure  disse,  che  non 
potevamo  intendere.  E  non  ci  voleva  manifestare  le  visioni  che 
Dio  lo  aveva  mostrate  e  ci  disse  :  Questo  è  1'  ultimo  capitola 
che  io  vi  faccio  ;  da  qui  innanzi  non  vi  ammonirò  più ,  voglio 
tener  silenzio:  abbiate  pazienza  e  fate  conto  come  io  fussi  morta. 
Ondo  noi  stavamo  molto  maravigliate  udendo  queste  parole, 
e  non  sapevamo  che  si  volesse  dire.  E  venendo  la  festa' di 
santo  Nicola,  passate  due  ore  di  notte  non  potendo  essa  dor- 
mire, si  levò  pianamente  ed  andò  in  chiesa  innauzi  alto  altare 
dove  sta  il  santissimo  corpo  di  Cristo,  e  posesi  in  orazione  eoa 
grandissimo  fervore  e  reverenza  come  soleva  fare  tutte  lo  notti; 
e  stette  così  fino  alle -quattro  oro. 

E  stando  così  in  orazione,  si  sentì  come  le  fusse  lanciato 
il  cuore;  e  cosi  mezzo  morta  si  tornò  al  letto  e  non  disse  co- 
velie  a  nulla,  per  non  risvegliare  le  suore  che  dormivano.  Ed 
essendo  essa  allato  la  mia  lettiera,  la  sentiva  ancora  che  io 
dormissi  ;  e  stando  così  per  fino  allo  sette  ore,  sentiva  che  essa 
pianamente  diceva  Jesus^  ed  a  quando  a  quando  Vergiìie  Ma^ 
ria^  e  non  cessava  replicare  le  sopradetto  parole.  E  sentendo 
io  questo,  la  dimandai  che  aveva  od  essa  mi  disse  :  Madonna, 
sappiate  che  di  questa  infirmità  io  morirò;  e  dimandaiìdola  io 
che  si  sentiva,  essa  mi  disse:  Mi  è  stato  lanciato  il  cuore;  e 
non  conobbe  la  sua  infirmità  che  sompfe  la  soleva  conoscere.  E 
venendo  il  quinto  dì,  li  medici  la  abbandonarono  ed  essa  addi- 
mandò  tutti  li  sacramenti,  e  fu  fatto  come  volse. 

Ahimè,  ahimè,  ahimè!  o  Madre  nostra  veneranda,  quale 
mente  potria  pensare  o  lingua  narraro  le  abbuodanti  lagrime 
che  tutte  facevamo  per  non  essere  private  di  così  eccoUente  e- 
gloriosa  Madre?  E  stando  essa  così  male  con  tanta  pazienza  e 
divozione  che  era  un  grande  stupore,  vide  una  visione  in  que-\ 
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sta lorma.  Cioè  rodeva  una  donna  molto  bolla  vestita  (1)  ed 
aveva  in  mano  uno  anello  di  manivigliosa  bollozza,  si  che  tutto 
il  monisterlo  pareva  che  illuminasse;  e  la  beata  Madre  pareva 
che  tanto  si  dilettasse  allo  splendore,  massime  delia  bellissima 
pietra  che  era  in  quello  anello,  che  pareva  pigliasse  un  poco  di 
riposo.  E  maravigliata  le  disso  :  Che  cosa  è  questa,  che  quando 
viene  la  morte  snolo  venire  tanto  spaventosa ,  che  non  si  può 
vedere  né  sentire?  Ed  essa  rispose  e  disse:  Alli  peccatori  ap- 
paro così  terribile  e  spaventosa,  non  alli  giusti.  E  vedeva  una 
potenza  e  sì  la  levava  dinanzi  da  essa;  ed  orale  dato  ad  inten* 
dere  che  erano  Io  divote  orazioni  che  si  facevano  in  chiesa  per 
essa  ;  od  ogni  volta  che  la  morte  si  appressava ,  le  mostrava 
Fanello. 

E  di  poi  cominciò  a  migliorare  essendo  la  sera,  e  tutte  le 
stavamo  dinanzi.  Io  lo  dissi,  con  grande  amaritudine  di  cuore  : 
0  Madonna  e  Madre  nostra,  partitevi  voi  da  noi  e  non  ci  dite 
Biente?  Ed  essa  mi  rispose  dicendo:  Che  vuoi  che  io  dica? (2) 
Ed  on*aItra  suora  disso:  Yoi  ci  diceste  che  ci  volevate  diro 
tante  belle  cose;  od  essa  rispose  e  disso:  Che  cosa  vi  posso  dire 
più ,  che  io  non  vi  abbia  detto  od  ammaestrato  con  l' ajutorio 
del  nostro  Signore  Jesu  Cristo?  E  conoscendo  che  io  voleva  che 
dicesse  alcuna  cosa,  cominciò  a  dire  un  sermone  clie  durò  piiì 
di  una  ora.  Pareva  che  parlasse  per  sua  bocca  lo  Spirito  Santo, 
ammaestrandoci  che  non  andassimo  cercando  la  perfezione  por 
via  di  persone  umane ,  eccetto  per  via  della  Incarnazione  ed 
Umanità  di  quello  cho  tanto  si  umiliò  e  sottomise  ed  abbassò, 
che  si  fece  obbrobrio  dolli  uomini  ;    e  per  parere  più   ignomi- 


(1)  Vestita  in  mcMÌo  {issai  bello. 

(2)  Nel  manoscritto  si  logge  scon-ettamcnte  :  che  mo  ve  dico  ?  La  Pol- 
licino invece  scrisse  in  dialetto  la  risposta  della  Beata,  con  lo  parolo  che 
aacho  a  tempo  nostro  si  direbbero  in  Messina:  ehi  tuo*  mi  éieu?  Tutti 
sanno  Qomo  nella  cittil^  nostra  la  particella  congiuntiva  che  si  traduca  per 
«Ttt,  ponendo  il  verbo  seguente  air  indicativo. 
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ttioaa  li  Boa  morto,  volse  morirò  ia  mozzo  li  scellerati  ed  iniqui. 
Onde  noi  dobbiamo  rendere  il  debito  al  Cnioifisso  e  oamminaro 
per  la  via  della  umilità,  o  di  quello  che  tanto  amore  ci  portò 
che  si  diede  tutto  a  noi.  E  disso  queste  parole  e  simili  a  quo« 
ste ,  le  quhli  non  dico  por  non  essere  prolissa  :  e  questo  fu  il 
quinto  di. 

Di  poi  cominciò  a  peggiorare  e  pareva  che  fusse  allo  stre- 
mo della  morte;  e  cominciò  a  fare  un  riograztamento,  forte  di- 
cendo: Laudato  e  ringraziato  sii  tu  Signoro  Jesu  Cristo,  e  voi 
Madonna  mia  dolce  Yergihe  Maria:  e  questo  ringraziamonto 
durò  dnpplicando  queste  parole  da  prima  fino  a  mezzanotte,  e 
ad  ogni  parola  sospendeva  (1)  la  testa,  inchinandola  fino  al  petto. 
E  credendola  io  disviare  con  parole,  essa  non  dava  audienza  (2) 
a  nulla  come  non  fusse  in  questo  mondo.  E  passata  mezzanotte 
cessò,  e  cominciò  a  parlare  sola  come  parlasse  con  alcuna  per- 
sona ,  e  non  si  vedeva  eoa  chi  parlasse  ;  e  fra  le  altre  parole 
erano  queste  :  Laudato  e  ringraziato  sii  tu  Signore  mio,  che  mi 
hai  fatto  degna  di  sempre  seguitarti  per  via  di  pene.  0  Signore 
mio  Jesu  Cristo,  tu  mettesti  la  tua  persona  in  tanti  toitnenti; 
e  molte  altre  cose  simili  a  queste  diceva,  e  questo  parlare  durò 
una  buona  ora.  E  di  poi  la  dimandavamo  con  chi  parlava ,  ed 
essa  disse  :  Col  mio  Signore  Jesu  Cristo.  E  dei  le  dicemmo:  £ 
che  vi  disse?  ed  essa  rispose:  Mi  disso  che  io  non  moro  ora; 
ed  aggiunse:  Ma  io  gli  addimandai:  Che  pena  è  questa  che  io 
sento  ora,  che  mi  pare  morire  ?  ed  il  Signore  mi  diceva  :  Que« 
ste  sono  le  ultime  pene  che  tu  averai.  E  dicendole  noi:  E  quando 
morirete  non  sootireto  pena,  essa  disse:  Cotesto  (3)  non  mi  fu 


(1)  In  qaesto  inciso  sospendeva  vale  piegava;  ed  è  usato  assai  bene 
poiché  sospendere  significa  sostener  checchessia  in  maniera,  che  non  poggi 
in  yeruD  luogo. 

(2)  Non  dava  ascolto.  Dare  udtefixa  si  dice  ora  soltanto  dei  principi  ^ 
dei  giudici,  o  di  altri  magistrati. 

(3)  Anche  qui  nel  codice  si  legge  testo  invece  di  cotesto. 
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dichiarato.  E  cosi  fu  che  quando  essa  passò  non  sentì  pena  di 
morte,  ma  pareva  che  dormisse. 

Ed  il  qaartodecimo  dì  essendo  più  aggravata  e  venendoci 
H  medici,  lo  pigliò  ima  sincope  si  ohe  li  medici  la  tennero  per 
morta  ;  e  stando  essi  presenti  per  vedere  meglio ,  dissero  che 
acconciassimo  ogni  cosa  che  apertamente  morirà.  Ed  essa  beata 
Madre  non  poteva  parlare  niente,  ma  sentiva  od  intendeva  ogni 
eosa  che  dicevano.  Ora  pensate  Madre  mia  Reverenda ,  con 
quanta  pena  stavamo  tutte  prostrato  in  terra  con  amarissime  la- 
grime :  pareva  che  fusse  il  tempo  della  passione.  E  passate  circa 
due  ore  tornò,  o  volle  comunicare  con  grande  divozione  e  re- 
verenza. Dopo  questo  cominciò  a  confortarci  che  avessimo  pa- 
isienza  ed  accordassimo  (1)  con  la  volontà  di  Dio,  e  non  piglias- 
simo tanta  amaritudine  perchè  (disse)  non  morirò  ora.  E  noi  la 
dimandammo  come  il  sapeva  ed  essa  rispose:  Quando  io  stava 
che  pareva  che  dovessi  morire,  vedeva  il  mio  Signore  e  sì  gli 
diceva:  Signore  mio  glorioso,  ditemi  se  io  morirò  ora.  Ed  esso 
guardandomi  con  quelli  serenissimi  occhi  e  mostrando  la  con- 
gregazione (2),  diceva  con  placidissimo  e  benigno  volto:  Guarda 
che  mi  fa  la  badessa.  E  poi  il  Signore  si  voltava  alle  suore 
che  piangevano  e  diceva:  Io  vi  ho  conceduta  la  grazia  por  un 
mese.  E  molte  altre  cose  le  disse  le  quali  non  volse  dire  a  noi, 
perchè  molto  temeva  non  essere  reputata  santa:  e  tutti  quelli 
dì  diceva  cose  maravigliose  e  pareva  che  stesse  più  in  cielo  che 
in  terra.  Ma  tanto  era  lo  eccessivo  dolore  che  sentivamo,  che 
non  potevamo  tenere  a  mente  quello  che  diceva,  perchè  più  volte 
le  era  parlato  divinamonte.  Ed  essa  rispondeva ,  benché  stesse 
un  pezzo,  e  poi  parlava  ;  ma  il  grande  dolore  ci  teneva  occupate^ 

£  tre  dì  innanzi  la  morte  sua  chiamò  una  suora  che  la 
serviva,  essendoci  alcune  altre  suore,  ed  essa  beata  Madre  disse: 
Suora  Jo Vanna,  non  sai  tu  che  compito  il  termine,  è   spezzato 


(1)  Accordare  in  forma  intransitiva  significa  andar  d'aooordo. 

(2)  Le  suore  tutto. 
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il  patto  che  io  foci  col  mio  Signore?  E  dimandando  io  che  patto 
fosse,  essa  rispose  e  disse:  Che  non  posso  campare  piò;  e  qne- 
sto  non  può  mancare,  abbiato  pazionza;  e  molte  altre  cose  disse. 
Ed  anco  in  quel  di  una  suora  vide  una  radiante  stella  sopra 
la  sepoltura  di  suora  Francesca  sorella  della  beata  Madre,  che 
eran  passati  mesi  quattordici  che  era  morta.  E  poi  andando 
quella  suora  a  visitare  la  beatissima  Madre ,  vide  quella  stella 
sopra  la  sua  lettiera  ed  anco  la  vide  un'altra  suora.  Ed  il  com- 
pagno del  confessore  venendo  al  monisterio ,  vide  sopra  il  dor- 
mitorio nostro  due  risplendenti  stelle  intra  la  rota  dol  sole.  E 
molte  altre  cose  che  lascio.  E  quelle  suore  che  la  servivano , 
massime  quando  la  ugnevano,  sentivano  grande  odore  che  usciva 
del  suo  corpo,  e  massimo  della  sua  dulcissima  bocca  :  onde  lo 
predette  suore  dicevano  che  quello  odore  pareva  che  tutte  le  con- 
fortasse ;  e  le  unzioni  erano  di  tanto  malo  odore ,  che  non  le 
potevano  sostenere! 

Ed  infra  questa  sua  infirmità  era  il  suo  angelico  volto  gio- 
condo ed  allegro ,  ed  anco  era  vermiglio  e  colorito  come  una 
freschissima  ròsa.  E  massime  quando  si  appressò  alla  morte^  che 
pareva  le  uscisse  uno  splendore  del  volto,  si  che  non  la  pote- 
vamo riguardare  e  li  suoi  occhi  parevano  due  radianti  stelle. 
La  vigilia  di  santo  Sobastiano  venendo  la  sera,  certificò  la  sua 
morte  a  quella  suora  detta  di  sopra  e  tutta  quella  notte  disse 
molte  coso  del  salterio,  e  spezialmente  questo:  Cor  miindum 
crea  in  me  Deus;  Ne  projieias  me  a  facie  tua;  Redde  mihi 
laetitiam  salutaris  tui.  E  questi  e  molti  altri  versi  sempre  re- 
plicando, per  tutta  la  notte  e  per  fino  a  mezzogiorno  non  cessò 
mai.  Ed  andando  io  per  vederla,  essa  mi  fece  un  grande  ascon- 
tro (1)  e  fecesi  suspendere,  e  poi  mi   pigliò  le  mani   entro  le 


(1)  Questa  voce  non  accolta  noi  dizionario  vale  presso  il  nostro  popolo 
incontro,  che  ha  fra  molti  il  significato  doli' andare  verso  alcuno  per  ono- 
ranza. Poiché  si  parla  nel  testo,  di  persona  che  doveva  farsi  sospendere , 
astioniro  vale  soltanto  segno  d'onoranza  e  d'affetto.  La  voce  wcontro  viene 
^scontro,  di  non  dubbia  cittadinanza  italiana. 
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sue,  guardandomi  fisso  fisso  (1)  per  dirmi:  A  Dio  siate;  e  volse 
pigliare  pace,  e  per  non  mi  dare  pena  non  mi  disse  troppe  coso. 
Pure  mi  disse  che  doveva  morire;  ma  per  lo  splendore  grande 
che  le  usciva  della  faccia  e  delli  occhi ,  non  pensavamo  che 
morisse  quel  dì.  E  sonate  le  diciotto  ore,  cominciò  a  crescere 
tanto  lo  splendore  ed  il  lustro ,  che  tutte  stavamo  stupefatte  e 
non  potevamo  pensare  che  si  fusse.  E  non  facendo  nullo  moto, 
alzò  li  occhi  e  guardava  tutte  e  non  ci  diceva  niente;  e  poi 
calando  li  occhi  come  volesse  dormire,  noi  pensavamo  che  dor- 
misse, ed  era  passata  di  questa  vita  ;  ed  era  tanto  l'odore  che 
si  sparse  per  tutto ,  che  non  potria  né  basteria  lingua  poterlo 
narrare. 

0  Madre  Reverenda,  cui  (2)  e  quale  lingua  basteria  a  con- 
tare il  pianto  ed  il  lamento  con  voce  forte,  onde  pareva  il  tempo 
della  passione  del  nostro  Signoro  Jcsu  Cristo?  Ed  essendo  il  dì 
della  festa  di  santo  Sebastiano  infra  le  diciotto  e  diciannove  ore, 
ed  era  di  giovedì  quel  benedetto  giorno,  tenemmola  per  fino  il 
sabato  sera.  E  vedendo  li  Padri  nostri  che  non  cessavamo  mai 
dal  pianto ,  volsero  che  fusse  messa  sotto  terra  :  e  stava  cosi 
bella  e  vermiglia  e  palpabile  come  dormisse  e  non  fusse  morta» 
e  tutta  odorifera. 

Ed  il  lunedi  mattina  alla  aurora,  stando  la  sagrestana  in 
orazione  por  fare  dire  messa ,  senti  un  colpo  a  tre  sonate;  ed 
anco  quattro  altre  suore  che  stavano  in  orazione  verso  la  sua 
sepoltura ,  udirono  tre  altri  colpi  molto  forti  ;  e  venendo  a  me 
dicovano:  La  nostra  Madre  pare  che  sia  viva:  abbiamo  udito 
grandi  bottate  al  tabuto  (3)  cioè  cassa  da  morto;  andarne  presto 


(1)  Sarebbo  Rieglio  fiso^  che  dicesi  di  guardo  attento  e  cootinao.  FÌ90 
fiso  è  avverbio  al  superlativo,  molto  fisamente.  Si  noti  la  formala  completa 
del  nostro  addio  :  A  Dio  siate. 

(2)  Cui  nel  senso  di  chi  si  usa  puro  al  caso  rotto. 

(^3)  Parola  viva  ancora  nel  dialetto.  Il  Pasqualino  ricordato  molte  eti* 
inologie,  la  creole  derivata  dal  punico  (ebuth^  arca^ 
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e  scavamola.  E  venendo  la  sera  scavammo  il  tabato  ossia  cassa, 
ed  ora  più  bella  cho  quando  la  ci  mettemmo,  bianca,  vermiglia, 
odorifera,  cho  ora  una  maraviglia  a  vedere;  ed  era  palpabile, 
molle  come  seta  (I).  Le  uscivano  d^l  naso  dae  rivoli  di  sangue 
vermiglio  in  grande  abbondanza,  onde  noi  la  asciugavamo  ma 
pure  ne  usciva.  E  pigliando  lo  sue  mani  e  con  amare  lagrime 
baciandole,  dicevamo  :  0  Madonna  e  Madre  nostra,  come  ci  hai 
abbandonato,  e  non  dici  niente  alle  tue  figlinole  tanto  tribolate? 
E  non  ci  dai  la  benedizione  come  solevi  fare?  E  così  tenendo 
e  Imctando  Ut  mano  diritta ,  una  snora  infra  le  altre  senti  ca- 
lare li  due  diti  minori ,  e  la  mano  rimase  in  modo  corno  fa- 
eesse  la  croco;  e  così  si  sta  sino  al  presente  di  ed  il  suo  corpo 
è  integro,  saldo  e  bello,  e  non  ci  manca  niente.  E  molti  vene- 
rabili Padri  tanto  di  qua  quanto  di  altri  paesi,  la  hanno  voluto 
vedere  ed  altri  nobili  cittadini  ;  e  dicono  che  non  videro  mai  sì 
bella  reliquia,  massime  per  la  integrità  del  corpo  suo  e  per 
qoel  sangue  che  averne  detto  dì  sopra.  Ed  imperò  lo  uscire  di 
quel  sangue  durò  fino  alli  ventidue  gTorni,  ed  il  primo  miracolo 
che  fece,  illuminò  una  cieca  ed  anco  lebbrosa  ;  e  come  si  mise 
quel  sangue  alli  occhi,  incontinente  vide  e  fu  tutta  sana  e  monda 


(1)  Quanto  qui  è  appena  acoennato,  narra  pai'titamente  la  Leggenda.  Il 
corpo  d'Eostochia  sepolto  in  chiosa  nel  torzo  dì  dal  ti-ansito,  fu  dopo  due 
giorni  a  cagiono  di  molti  segni  dissotterrato.  Si  chiuse  entro  speciale  monu- 
ipento  costrutto  subito  aopra  la  lerra^  ma  tratto  anche  da  questo  per  nuovi 
prodigi,  venne  a  breve  intervallo  portato  auso  nella  casa  claustrale. 

Dair  istruttoria  del  1640  sappiamo  con  precisione  ài  luogo  in  cui  fu  de- 
posto, poiobò  lo  monache  raccontano  cose  avvenute  tn  lo  Oratorio  di  d^to 
Moni$terio<,  dove  dentro  una  area  di  legno  invetriata ,  si  conserva  con 
molta  divotione  il  corpo  di  detta  soro  Eustoekia,  {Positio  super  Intro^ 
duetione  Causae,  Summarium  pag,  106). 

In  siffatto  oratorio  fu  forse  scritto  nel  cinquecento,  il  distico  di  Fran- 
cosco  Manrolico  a  noi  trasmesso  por  suo  nipote  Silvestro  : 

Eie  jaeel  Eustoohium  miles  foiiissitna  Christi, 
Cujus  in  aetherea  spiritus  a^ee  mieat. 

(Maviiougo  Silvrstbo,  Mare  Oceano  di  tutte  le  Religioni^  pag.  262)» 
Notiamo  per  la  cronologia  come  questo  scrittore,  dipartendosi  dallo  zio,  af- 
fermi :  La  beata  Eustoekia  passò  da  questa  vita  V  atnw  1486, 
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come  DOD  avesse  mai  avuto  male.  Ed  altri  miracoli  ha  fatti  e 
fa,  che  DOD  mi  basta  il  tempo  di  scrivere  né  posso,  per  grande 
dolore  che  sento  qaando  mi  ricordo  di  lei. 

Reverenda  Madre,  non  so  se  potete  intendere  che  per  la 
prescia  che  io  ho,  credo  avere  mancato  (1)  alcune  cose.  Dopo 
la  morte  sua  venticinque  di,  cominciò  il  corpo  suo  a  sudare  in 
grande  abbundanza  e  questi  sudori  li  faceva  massime  il  venerdì 
e  le  feste  principali ,  cioè  della  Vergine  Maria  e  delli  apostoli, 
ed  alcuni  altri  dì,  e  massime  il  venerdì  santo.  E  per  fino  al 
presente  dì  ancora  li  fa;  ed  asciugamela  con  tovaglie  cioè 
pannicelli,  ed  a  quando  a  quando  con  bambagia,  e  lavamo  quelli 
con  acqua  tanto  delli  sudori  quanto  che  del  sangue,  ed  ugno-» 
mo  poi  li  infirmi;  e  molti  la  bevono  e  sono  sanati  di  diverse 
infirmità.  Ha  illuminati  ciechi  e  mondati  lebbrosi;  e  molti  am-. 
malati  allo  stremo  della  morte,  bevendo  di  quelli  sudori  sono 
sanati,  ed  anco  ha  liberato  molti  demoniati  (2).  Ed  intra  noi  ha 
fatti  molti  miracoli:  e  però  questa  quadragesima  passata  a  di- 
ciassette dì  di  marzo,  una  suora  che  era  tutta  rattratta  e  quasi 
cionca  (3)  non  si  potova  muovere  ed  aveva  diciannove  mesi;^ 
ed  era  tanto  posa  (4),  che  nulla  suora  la  poteva  ajutare  ;  ugen- 
dosi  questa  suora  divotamente  con  la  manna  della  beatissima 
Madre,  in  quello  stante  fu  liberata. 

La  sua  vita  la  avemo  scritta,  e  di  molte  cose  ne  avemo  ditte 
poche.  Pregate  il  Vicario  vostro  che  vi  faccia  parlare  con  que- 
sti nostri  Padri  ciciliani  per  informarvi  meglio.  E  se  noi  vi 
potemo  scrivere  di  cosa  alcuna,  seme  sempre  prontissime  al  ser- 
vizio della  Reverenza  vostra,  alla  quale  sempre  ne  ricomandamo 


(1)  la  maniera  attiva  fnanc4ire  vale  omettere,  trasaodare. 

(2)  Invece  di  indemoniati^  tolta  la  particella  affissa  come  si  £ei  sovente. 

(3)  Cionco  vale  rotto,  mozzo,  monco  ;  e  si  dico  di  colui  che  por  para- 
lisi 0  per  altra  cagione  non  può  giovarsi  di  alcane  membra,  cosa  che  gli 
ronde  monca  la  poi*sona. 

(4)  Peso  addiettivo,  pesante. 
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e  la  salatamo  in  Cristo  Jesa  del  mondo  Salvatore,  che  sempl*^ 
sia  in  compagnia  vostra. 

(Nel  hiogo  della  data).  —  II  millesimo  ohe  non  è  scritto 
nella  leggenda ,  credo  fussc  nell'  anno  prossimo  passato ,  nel 
mille  quattrocento  ottantasoi ,  il  di  di  santo  Sebastiano.  Dice 
la  Reverenda  soro  Cecilia  che  il  transito  della  beatissima  £asto« 
chia  è  passato  dae  anni  che  tu  nel  d)  di  santo  Sebastiano , 
secondo  che  quelli  venerabili  Padri  ciciliani  dissero,  che  por- 
tarono le  lettere.  Si  che  fu  nelli  anni  del  Signore  mille  quat- 
trocento ottantasei.  Cioè  al  tempo  di  Papa  Inocenzio  ottavo. 

(Firma).  Della  Reverenza  vostra  umili  suore  e  figliuole 
Soro  Jacoba  de  Polichino  indigna  Abbadessa  di  Santa  Maria  di 
Monte  Vergine  di  Messina  con  tutta  sua  Congregazione. 


Scritto  nel  Monisterio  di  santa  Maria  di  Monte  Luce  nel 
mille  cinquecento  dieci  ;  fornito  a  dì  venticinque  di  maggio  por 
me  soro  Felicita  da  Perugia  indigna  sera  di  Santa  Clara. 


In  nomine  Domini^  Amen. 

Fidem  facio  et  attestar  ego  Carice  Episcopalts  Perusicv  Cati" 
cellarius  infrascriptiis  ^  qnaliler  ex  pervetusto  codice  in  octavo 
manuscripto^  papyraceOj  et  bene  ligato^  cum  tabulis  ligneis  per 
dimidiam  partem^  coramine  albi  coloris  cooperiis  custodito^  qui 
asservatur  in  Archivio  venerabilis  Monasterii  Montis  lucidi  prope 
Perusiam  extra  portam  solvi  sanctimonialium  S.  Clarce,  et 
coìistat  foliis  109  scriptis^  alhis  vero  duobus  in  principio  et  uno 
in  fine^  exiracta  est  prcesens  copia,  eaque  cum  originali  attente 
collata  ^  diligenter  extracta  et  prorsus  fidelis  inventa  est.  In 
cujus  rei  fidem  hoc  prcesens  publicum  testimonium  confeci  et 
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me  siibseripsi  ac  publicavi  requisitus.  Pernsice  hac  die  23  Fé-  • 
bruarii  1778. 

Ita  est:  Joseph  Silvestrini  sub  Apostolica  Auctoritate  No^ 
t<iriiis  et  Ciincv  Episcopalis  Perusicv  Cancellarius^  de  prcedietis 
rogatus:  in  fidem^  etc. 


Alexander  Maria  ex  Marchionibus  Odoardi  Patritius 
Asctilaìius  in  Piceno ,  Dei  et  Sancire  Scdis  Apostolica^  .gratin 
Episcopus  Periisinus. 

Cunctis  testamitr  supradictum  D.  Josephum  Silvestrini  de 
prcedietis  rogatum^  esse  Notariitm  publieiim  Pertisinvm^  et  Cu- 
rice  nostnv  Episcopalis  Cancellarium  legalem^  authenticvm^  et 
fide  dignum^  talemqne  qnalis  se  feeit  et  facit;  eumque  simi^ 
libus  scripturis^  hic  et  ubiqne  locorum  semper  adhibitum  fuisse^ 
modoque  plenam  ac  indubiam  fidem  ei  esse  adhibendam. 

Daium  Perusia  ex  Episcopio  hac  die  23  Fermarti  1778. 

Alexander  Maria  Episcopus  Perusinus. 
(Loco  signi) 

Aloysiiis  Massari  Notarins  Episcopalis. 


Digitized  by 


Google 


ISCRIZIONI  TAUROMRNITANE 


ISCRIZIONI  GRECHE. 

Taormioa  ha  il  più  ricco  o  svariato  tesoro  (di  iscrizioni  elio 
vanti  la  Sicilia  greca.  Prima  fra  tutte  la  stelo  che  contiene 
Tolenco  degli  Strategi  o  magistrature  cittadine  del  II-I  sec.  a.  C. 
{Kaibel  n.  42i\ 

Fa  scoperta  nel  1864  nella  contrada  Bagnòli-Croci  e  stu-» 
diata  dai  francesi  G.  Lafaye  e  Albert  Martin  (1)  nel  1867  e 
indi  da  Riccardo  Schoène  e  da  Eugenio  Borraann.  Questo  cippo 
di  marmo  bianco,  che  dovette  servire  per  parecchi  secoli  come 
soglia  di  uscio  in  qualche  casa  privata.  Si  conserva  nel  museo 
del  Teatro  greco. 

.  I  due  pilastri  marmorei,  segnalati  dal  Kaibel  n.  422,  con- 
tengono l'elenco  dei  Ginnasiarchi  addotti  ali*  istituzione  del  Gin- 
nasio. Furono  scoperti  dal  D'Orville  nella  chiesa  di  S.  Pietro , 
conficcati  in  una  parete.  Egli  li  foco  estrarre  e  trasportare  nel 
convento  di  S.  Domenico  por  poterli  studiare  a  suo  bell'agio.  • 

n  principe  di  Torremuzza  dice  che  si  conservarono  per  un 
certo  tempo  nella  casa  di  Marco  de  Spuches,  duca  di  S.  Stefano  ; 
secondo  Odofredo  MuUer,  passarono  da  qui  nella  casa  Paladini  ; 
Ottone  Benndorf  nel  1867  li  vide  fissati  in  una  parete  esterna 
del  Duomo,  propriamente  sotto  una  delle  finestre  della  sacrìstia, 
da  cui  li  fece  ritogliere.  Ora  si  vedono  buttati,  come  cose  in- 
servibili, nella  navata  destra  del  Duomo  di  Taormina,  di  fronte 
all'altare  dell'  Immacolata.  I  vescovi  di  Messina  hanno  creduto 
sul  serio  e  persistono  a  credere  che  quei  pilastri  istoriati,  insie- 
me con  un  altro  cippo,  siano  proprietà  della  chiesa  e  per  questo 
non  hanno  voluto  mai  cederli  al  museo  locale.    La  verità  si  è 


(1)  Méianges  d'areheol.  et  d'kùloire  I  (188 J)  p.  1-34  e  segg. 
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che  quei  marmi  sono  proprietà  di  tutti  e  di  nessuno;  appar* 
tengono  alla  città  e  sodo  il  suo  piìi  glorioso  patrimonio  storico. 
Quando  furono  scolpiti  noji  esistevano  papi,  vescovi,  preti,  frati, 
chiese  o  simili. 

I  due  pilastri  iusiome  uniti  ne  formavano  uno  solo  che  fu 
rotto  in  due  pezzi.  L'iscrizione,  scolpita  su  tre  facce,  fu  studiata 
dal  D'Orville,  Burmanu,  ToiTomuzza,  Od.  Miillor,  Kaibel,  Schmidt, 
Bormann. 

Le  Tavole  fiminxiarm  sono  resoconti  o  tavole  di  budget  del 
comune  di  Taormina  nel  II  sec.  a.  C,  compresa  l'ultima  scoperta 
da  poco  e  non  registrata  dal  Kaibel.  Le  tavv.  423,  424,  429, 
430  si  conservano  nel  museo  universitario  di  Messina,  attaccati 
alla  parete  di  fronte  all'entrata.  Furono  scoperte  nel  1833  nei 
dintorni  di  Taormina. 

Le  tavv.  423^  424  furono  esplorate  da  Carmelo  La  Farina 
e  dal  Franz  che  lo  pubblicò  nel  1833.  Il  Bormann  per  ultimo 
corresse,  sistemò  e  ripubblicò  nel  1890. 

Le  tavv,  425 j  426  furono  scoperte  insieme  col  marmo  degli 
Strategi  nel  1864  e  si  conser^'ano  nel  museo  locale.  Nel  1867 
tentarono  di  decifrare  questo  iscrizioui  il  prof.  Bormann  e  Ric- 
cardo Schoéne.  In  grazia  dei  loro  studi  e  della  loro  felice  pe- 
netrazione si  riuscì  a  sistemare  le  tavole  nel  modo  come  Io  leg« 
giamo. 

La  tav.  427  fu  vista  da  Ottono  Benndorf,  sulle  indicazioni 
del  cnstodo  delle  antichità  Francesco  Strazzeri,  attaccata  nel  muro 
dell'orto  di  Liborio  Durante.  Nel  1868  Saverio  Cavallari,  allora 
Direttore  di  monuménti  e  scavi ,  la  foce  estrarre  e  trasportare 
nel  Museo  nazionalo  di  Palermo,  sottraendola  al  museo  locale. 
Fu  studiata  e  pubblicata  col  facsimile  da  Nicolò  Camarda  in 
Rivista  sicula^  febbr.  1869.  Curt  Wachsmuth  riprese  la  pubbli- 
cazione del  Camarda,  la  corresse  dei  molti  orrori  e  la  ripubblicò 
in  rheinische  Museum  XXIV.  1869.  La  ristudiò  e  ricorresse  il 
Comparetti  e,  corredata  di  un  breve  commento  la  ripubblicò  in 
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Annali  del  Fleckeism  XV.  1869.  Videro  il  marmo  i  proff.  Kai- 
bol  e  BormaoD,  i  quali  sistomarono  defì aiti vamente  T  iscrizione. 

La  tav.  428  ò  piccola  e  frammentaria.  Il  Bormann,  nel  1867, 
la  vide  incastrata  in  una  parete  interna  del  cortile  del  palazzo 
Paladini,  oggi  Hotel  métropole,  dove  trovasi  ancora.  Il  Kaibel 
e  lo  stesso  Bormann  ne  fecero  oggetto  dei  loro  stndi. 

La  tav.  429  fu  scoperta  nel  1833  nei  soliti  dintorni  di 
Taormina  o  colle  tavv.  423,  424  e  430  si  conserva  noi  museo 
di  Messina.  Fu  pubblicata  per  la  prima  volta  dal  Franz,  poi  dal 
Cicliorius  e  dal  Bormann. 

La  tav.  430  fu  scoperta  pure  nel  1833  e  trovasi  a  Messina. 
Fu  pubblicata  dal  Franz  e  sistemata  dal  Bormann. 

Tutto  queste  iscrizioni  noi  abbiamo  riprese  e  studiate  con 
amore,  se  non  con  pari  competenza,  e  ripubblicate  in  apposite 
monografie  che  speriamo  di  rifondere  e  ripubblicare  a  tempo  mi- 
gliore in  questo  stesso  Archivio. 

Il  prof.  Pietro  Eizzo,  fratello,  nel  1892  scopriva  un  ultimo 
marmo  coperto  d^  una  iscrizione  finanziaria.  L' abbiamo  fatto 
estrarre  dal  muro  dove  trovavasi  incastrata  in  contrada  Bagnòli, 
proprietà  del  dott.  Salvatore  Cacciola,  l'abbiamo  studiata  in- 
sieme, con  speciale  attenzione  e  ne  abbiamo  fatto  oggetto  di  due 
articoli  di  rivista. 

Il  n.  431  {Kaibel)  è  un  pezzetto  di  marmo  bigio  in  forma 
di  pai'allelopipedo,  deposto  nella  navata  destra  del  Duomo,  in- 
siemo  col  marmo  dei  Ginnasiarchi.  Esso  porta  incisa  questa  pie-* 
cola  iscrizione:  Seaìg  &yvaiQ  yaQiaxéQiov.  A.  MdXiog 'Egpi^g  ^éx- 
rag  =  ringraziamento  alle  dee  pudiche  di  Lucio  Malio  e  di 
Erme^  sacrificuli  (addetti  all'ufficio  sacrificale).  Le  caste  dee 
{'Ayval  deal)  erano  Cerere  e  Froserpina  (CIG.  n.  204).  Fu  rinve- 
nuta presso  l'abitazione  di  G.  B.  La  Camicia,  da  qui  passò  nel 
palazzo  di  Marco  De  Spuchos.  Oggi,  non  si  sa  come,  trovasi 
nel  Duomo.  Da  ciò  si  deduce  ancora  più  che  tanto  questo,  quanto 
gli  altri  marmi  non  sono  appartenuti  mai  né  a  vescovi  né  a 
cardinali. 
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Fa  vista  dal  D'Orvilio  e  descritta  dal  Burmaan,  Maratori, 
MuUer,  Panofka  o  Franz.  Corresse  per  ultimo  e  sistemò  il  Bor« 
mano  in  Kaibel. 

N.  432  (Kaibel)  è  un  pezzo  di  marmo  che  contiene  una 
iscrizione  frammentaria,  di  cui  si  occuparono  il  Benndorf  ed  il 
Bormann.  Trattasi  delle  medesime  cose  di  cui  parla  una  iscri- 
zione presso  Dittenberger,  Sylloge  n.  349.  Pare  che  accenni  ad 
un  servizio  rituale  fatto  in  onore  di  una  persona  defunta  del  paese. 

N,  433  (Kaibel).  Tavola  votiva  scoperta  in  Taormina,  dietro 
la  Chiesa  di  S.  Pancrazio,  oggi  nel  museo  locale.  La  studiarono 
il  Camarda,  il  Poyron,  il  De  Spucbes  nel  1863;  il  Cavedoni  e 
il  Rìtschl  nel  1874  e  per  ultimo  il  Bormann. 

Accenna  al  culto  di  Iside  e  di  Serapide  in  Taormina,  anzi 
sembra  che  il  tempio  oggi  consacrato  a  S.  Pancrazio,  protettore 
della  città,  sia  stato  destinato  a  queste  duo  deità  egiziane  im- 
portate in  Roma  alia  fine  della  repubblica  e  da  qui  in  Sicilia. 
L' iscrizione  è  del  1^  sec.  a,  C.  Il  neocóro  Cameade  (custode  del 
tempio),  la  moglie  Pizia  e  la  figlia  Eraso^  per  favore  impetrato 
da  Giove,  sciolgono  il  voto  fatto  dedicandogli  un'  ara. 

*AfA(pl  nagaordoi  xaìode  SbiQÓmòog  'Eotiai  àyvór 

BcDfiòv  BaQxaìog  KnQveàdìjg  iOezo 
Evhqìxov  vlóg,  ^éive,  6  veoxógog  à  0*  ójwXexxQog 

IlvOtàg  à  xelvov,  xaì  OvyaxriQ  ^Egàaco' 
*Av9^  òy,  <b  xgaivovaa  Aiòg  fieyaXavxiag  oXxovg 

OvfAagYiv  fiiojàg  Sifiov  ix^iev  àel' 

€  0  passeggiero ,  presso  questo  portico  di  Serapide  e 
di  Iside ,  dedicarono  una  santa  ara  il  barceo  (Libico)  Car^ 
neade^  figlio  di  Eucrito^  neocóro^  la  moglie  di  lui  Pizia  e  ìa 
figlia  Eraso  a  colui  che  regge  le  superbe  dùnore  di  Giove  ^ 
affinchè  essi  giocotidamente  felice  trascorressero  per  sempre  la 
vita  >. . 
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(riosoppe  De  Spuches ,  traduce  1'  epigramma  in  esametri 
latini  : 

<  Qua  domus  his  antis  Sarapidis  aram 
Sanctam  Barcaeus  Carneades  poauii 
EucritideSy  farti  custoa,  aliene^  simulque 
Pyihia  éi  coninz  et  soboles  Eraso, 
lucwìde  vitam  tempus  in  omtie  gerani!  > 

iV^.  434  (Kaibel).  È  uno  scaglione  di  colore  rossastro  a  su« 
pei-ficie  rettangolare  (m.  0, 68  X  0,28)  scolpito  a  lettere  cubitali, 
dissotterrato  nel  1770  mentre  si  ampliava  il  monastero  di  S.  Maria 
Yalverdo,  oggi  stazione  dei  reali  carabinieri.  Esso  reca  questa 
iscrizione  : 

'O  da^og  xaiv  TavQOfAevixàv 
"Olv/Luiiv  ^OXvfjutioq  Meaxóv 
Nucdaavxa  llvOia  xélfjxi 
xekeloì 
Il  popolo  di  Taormina  onora  Olimpio,  fglio  di  Olimpio 
Mestòn  (forse  sigla  del  demos\  che  con  cavallo  perfetto^  fu  vÌ7i^ 
citore  {alla  corsa)  nei  giuochi  pitici  (a  Delphi), 

Il  marmo  si  conserva  nel  museo  locale.  Lo  studiarono  Igna* 
zio  Cartella  taorminose,  Torremuzza  (1774),  Sestini  (1779)Raoul- 
Kocbotte  (1831),  Contini  (1800)  Odofredo  Miillor,  Franz  e  per 
ultimo  il  Bormann. 

N.  435,  {Kaibel).  È  un  pezzo  di  marmo  scoperto  nello  stesso 
luogo  e  nello  stesso  anno  del  n.  434.  Museo' locale. 

rdiog  KXaidiog 
MaÓQHov  vlòs  MaÓQxeXXog 

r 

(J  Tauromeniti  onorano)  Gaio  Claudio  Marcello^  figlio  di 
Marco. 

La  sigla  imposta  in  fondo  alla  piccola  iscrizione  d'epoca  roma- 
na, è  un'aggiunta  posteriore  e  non  ha  alcuna  relazione  col  (osto. 

Quest'  iscrizione  sembra  che  alluda  a  colui  che  nel  676  a. 
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u.  condita  (78  a.  G.)  sia  stato  propretore  io  Sicilia,  spesso  ricor- 
dato da  Cicerone  in  Verrem.  IL  3, 8,  21, 51;  III  16,  42.  Il  nomo 
evidentemente  ò  romano  (Cfr.  Tav.  Ginn.  pp.  34-36). 

La  pubblicò  dapprima  il  Cartella,  indi  Sestioi,  Torremuzza, 
Mllller,  Franz.  Borniann,  ultimo,  corresse  e  sistemò  in  Eaibel. 

N.  436.  È  un'iscrizione  frammentaria  scoperta  in  Taormina, 
A  stento  il  Bormann  legge  : 

i:vQa9coa{i)ov  . . .  evvo(i]ag  . . .  evexa.  Pare  che  i  Tauromouiti 
abbiano  voluto  onorare  un  Siracusano.  La  studiarono  il  Caje- 
tani,  il  Torremuzza,  il  Franz  ed  ultimo  il  Bormann. 

N,  437.  Comprende  quattro  piccole  tavole  quasi  della  stessa 
grandezza,  scavate  nel  Teatro  greco. 

Vi  si  legge  :  l®  Ugela  . . .  2**  leqdav^  3®  (pdlmov  AB\  4®  9?*- 
kioTovg  AF  0  AE. 

Le  primo  due  parole  0  nomi  potranno  alludere  a  sacerdo- 
tesse che  avessero  il  loro  posto  in  una  precinzione  del  Teatro; 
la  terza  e  la  quarta  iscrizione  forse  alludevano  a  Filistione  no- 
bilissima donna,  che  aveva  anch'essa  la  sua  sede  nel  Teatro , 
precinzione  42  0  45. 

Dello  famiglie  tauromenitane  di  Filìsto  e  Filistione  vediamo 
frequentissimi  ricordi  nella  Tavola  degli  Strategi  e  nelle  Tavole 
finanziarie  del  Comune  e  alcuni  membri  di  tali  famiglie  furono 
strategi,  eponimi  e  proagori.  Non  è  strano  supporre  che  V  iscri- 
zione alluda  anche  a  qualcuno  di  quei  magistrati.  Queste  pietre 
furono  vedute  dal  De  Spuches,  dallo  Schubring  e  dal  Bormann. 
Il  De  Spuches  accenna  ad  altre  quattro  iscrizioncelle  quasi  iden- 
tiche in  Boll,  di  antichità  in  Sicil.  1864  L  13  ;  ma  sembra 
che  siano  le  stesse  di  sopra,  forse  male  interpretate. 

N.  438.  Frammento  scoperto  in  Taormina.  Qui  comincia  la 
serie  delle  iscrizioni  mortuarie.  Ricostruito  pare  che  dica  questo  : 

OeoTg  xaxaxOovloiq'  'Póaxig  TQÓtpifAóg  ^C^oev  ?tj/.  . 

—  Agli  dei  sotterranei  (manibus^  inferis).  Roscio  Trofimo 
visse  anni.  .  .  .  -- 
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È  un'iscrizione  fnneraria,  decifrata  dal  Caietani,  Torremuzza^ 
Franz  e  Bormann. 

N.  439,  Marmo  scavato  in  Taormina  e  da  qui  trasportato 
a  Catania  e  conservato  nel  museo  Paternò-Forrara ,  dove  oggi 
si  trova. 

È  un'  iscrizione  funeraria  cosi  concepita  : 

ZxaTUog  EvTvxqc:,  S^rjoe  àfie\fi)3tt(og  Str]  ig',  fj.fjvtjg  /,  ^/t^- 
gag  f  z=z  Stazio  Euiiche  (fortunato)  visse  immacolato  anni  16^ 
mesi  3,  giorni  7.  —  Fu  vista  dal  Ferrara,  Torrcmuzza,  Franz 
0  Bormann. 

N,  440,  È  un  frammento  scoperto  in  Taormina. 

^afiela  Eyvaiiavri  z=  Fabia  Egnatiana. 

Pare  che  sia  il  nome  e  il  cognome  d' una  donna.  No  diede 
notizia  il  De  Spuches  nel  1864.  Lo  vide  il  Bormann. 

N.  441.  Frammento  rinvenuto  a  Taormina  in  casa  di  Oiov. 
Batt.  Allegria  : 

Q[BÓig)  x{a)T{axOovloig),  Xalgovoa  alci  ykvxmdrfj 
^i^oaoa  hri  . , ,  nairiq  T(fj  lòiq.  Ov)yaTQl  inoltiaev, 

—  Agi  dei  inferi.  Cara  sempre  e  dolcissima  visse  anni,,, 
il  padre  alla  figlia  affeituosissima  fece  (pose), 

N.  442,  È  un  frammento  così  concepito  : 
'Ev&ade  fÀvrj^a  dovlrjg  Cv^^^^^  fiiov ,  . . 

—  Qui  (è)  il  sepolcro  della  serva  di  Dio^  visse  una  vita  , , . 
È  un'iscrizione  funeraria  dell'epoca  cristiana  (YII.  YIII.  scc.)  e 
forse  vi  si  riconosce  un  verso  greco-bizantino. 

N.  443,  Sono  quattro  frammenti  murati  nella  parete  del 
cortile  neir  Hdtel  niétropole  : 

V:  Xaige  nal]  2®:  .  .  Xfiio .  '  xi]  3®:  av^Jiavoaio^ 

aipQ  , , .  xeX^vxtja  , ,  Hh€i(H€tTai)]  4^:  laai , , ,  iCi]oeev  . . 

Poco  si  può  cavare  da  questo  iscrizioni  funerarie  mala- 
mente incise  su  sassi  male  squadrati  e  poi  col  tempo  rotti.  Ac- 

8  . 
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cennano  a  :  saluto  . . .  riposo  , . .  fine  . . .  gictnere  . . .  vivere  e 
ad  altre  parole  che  alludono  a  trapasso  della  vita. 

N,  444.  Piccola  tavola  marmorea ,  scavata  sotto  il  Teatro, 
nella  via  dei  sepolcri  cristiani.  Porta  la  seguente  iscrizione  fu* 
neraria  : 

*EvTàde  xÌTe(H€Txai)  ^AyóGcov  moióg  ^ijoag  itti  ^ ,  f^^vog)  f- 
àv€7taì/aaio  V7tar(lq)  ^Ovioglov  iò  rj  x^  Seodooiov  xò  y  -2c/?[a- 
{n(bv\  Avy{oimoì>v)  i^  ^(^ò)  /  sIóqìv  ^Okko^qìoìv  f^fUoq  Hfjltjvijg 
(anno  d.  C.  411). 

—  Qui  giace  il  fedele  cristiano  Agatone^  vissuto  anni  7, 
772^^  7,  riposatosi  neWanno  8  di  Onorio  e  3  di  Teodosio,  Im^ 
peratori  Augusti^  nel  terxo  giorno  lunare  [lunedì  12  ott.)  avanti 
gl'idi  di  ottobre. 

Il  monogramma  al  principio  e  alla  fino  della  iscrizione,  cioè 
la  P  tagliata  vale:  XQunóg  {xqUo  zzi  ungo^  unto).  Decifrò  il 
Pormann  in  Eaibel. 

N.  445.  Iscrizione  sepolcrale. 

"Anovog  Syiàde  xéixai. 

—  Qui  giace  Apoììo  —  (senza  dolore,  libero  da  angustie, 
curis  vacuus). 

Il  monogramma  X  con  la  P  in  mezzo,  posto  in  testa  alla 
iscrizione  equivale  a  XQioxóg^  comune  a  tutte  le  iscrizioni  cristiane 
dei  bassi  tempi. 

Fu  interpretata  dal  vescovo  Giuseppe  Ciospi,  albanese,  prof, 
di  letteratura  greca  neir  Università  di  Palermo ,  su  copia  che 
ebbe  inviata,  insieme  con  altre,  da  Agostino  Gallo.  Fu  scavata 
nello  tombe  di  Taormina  e  pubblicata  nel  Giornale  di  scienze, 
lettere  ed  arti  per  la  Sicilia^  an.  IV,  1823,  p.  265. 

Lo  stesso  Giornale  (pp.  263-265)  registra  ancora  altre  sette 
iscrizioni  funerarie,  le  quali  sebbene  non  si  trovino  nel  museo 
locale  e  non  siano  state  registrate  dal  Bormann  in  Eaibel,  purè 
dovettero  esistere  ;  però  col  tempo  andarono  smarrito  come  tante 
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altre,  capitate  nelle  mani  di  privati  cittadini.  So  il  prof*  Bor- 
niann  segnalò  la  precedente  che  viene  riportata  insieme  con  le 
altre  sette  nello  stesso  Oiornale ,  non  vediamo  alcuna  ragiono 
perchè  non  debbano  ricordarsi  anche  questo  altre: 
1.*  a  p.  263  : 

A.  Q.  X. 

EvTvxiog  helevTtjae  ifl  tiqò  . . . 
^Oxj(ùPqI{o>v). 

—  Eutiekio  inori  nel  giorno  avanti ...  di  Ottobre, 

La  sigla  posta  in  cima  significa:  principium  et  flnis^  Chri" 
stus.  Il  nomo  Eutichio  è  greco  e  vale  fortunato^  come  si  è  visto 
al  n.  439. 

2.*:  Tójtog  Elgiivtig  xal  OeoòovJiov. 

—  Tomba  di  Irene  e  di  Teodulo  (della  beata  e  del  serva 
di  Dio).  Tonos  {jv(p(o  zn  uro)  ò  lo  stesso  che  jv/Afiog.  In  testa 
due  monogrammi  identici ,  cioè  due  cuori  con  nna  P  in  cima, 
emblemi  di  cordoglio  che  risiede  noi  cuore.  Nelle  lapidi  sepoU 
orali  latine  sono  segnati  anche  a  foggia  di  Y  con  una  trasver- 
sale cho  taglia  l'asta  destra.  Al  disotto  deiriscrizione  gli  stessi 
emblemi,  più  due  circoli  in  cui  sono  inscritti  i  monogrammi 
che  abbiamo  visti  sinora  e  che  valgono  ambidue  Xgtaióg. 

3.*:  'Evrdde  xet{xat)  Koardvng  Bovi(pa{xiov), 

—  Qui  giace  Costante,  figlio  di  Bonifacio.  — 

Al  disotto  il  solito  monogramma  cristiano,  cioè  una  croce  a 
cui  è  innestata  la  P  e  accanto  le  lettere  C  e  Q  cho  valgono  2a>- 
T^^  Xgiaxóg  —  Cristo  Salvatore, 

Il  nome  del  deiunto  è  romano. 

4.»  :  Mrivì  Nofie/ufigiov  èielevtrjoev  'Póòcov  tiqò  d'  xaXevòojv 
dexe/ifigicov  ^fiéga  ^Uov, 

—  Nel  mese  di  novembre  mori  Rodone^  prima  del  giorno 
9  delle  calende  di  dicembre  {23  novembre)  nel  giofTio  del  sole 
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(domenica).  Il  solito  monogramma  che  vale  JTocotòc  -Toir^g  =n 
Christus  Salvator. 

5.*:  Toififios  Zn^irov,  Ir  avrco  xTre  (xéiiai)  Av^ror,  ó  tow- 
xov  vlóg,  fiióaag  hr}  xé. 

—  Tomba  di  Sabino  ;  nella  stessa  giace  pure  il  figlio  Au- 
xane  che  risse  25  anni. 

Allude  ad  una  tomba  gentilizia  per  Tuso  di  seppellire  il  figlio 
col  padre.  Questa  iscrìzioncella  porta  in  cima  il  solito  monogramma 
cristiano  con  accanto  le  lettere  Aed  Q  e  accanto  due  cnorì.  La 
sigla  si  riferisce  a  qael  detto  dell'Apocalisse  e.  I  v.  8  «  Ego  sum 
Alpha  et  Omega^  principium  et  finis^  dìcit  Dominus  Deus  ».  I 
cuori  denotano  il  cordoglio  dei  superstiti.  Sotto  T  iscrizione  è 
incisa  una  palma,  emblema  di  vittoria  cristiana  nel  mondo,  nella 
fede,  etc.  Questi  simboli  cristiano-bizantini  sono  ancora  nsati 
dalla  chiesa  greco-ortodossa. 

6.*:  TÓ7fOQ{Tv<pog)  nuOóyti^, 

—  Sepolcro  di  Pitone,  —  Il  solito  monogramma  che  vale 
X^axóg  e  due  colombe  col  becco  rivolto  ad  esso  e  denotano 
l'innocenza,  l'amore  o  la  perfezione  cristiana  secondo  che  in 
esse  si  vogliano  ravvisare  colombe  o  uccelli  in  generale. 

7-*:  OvXma  i}  à^ia  e^Tjaev  d'.  /ifjvec  f]piig€s  x'. 

—  La  degna  Ulpia  visse  9  mesi  e  20  giorni.  — 

L' ortografia  nei  bassi  tempi  era  già  scorretta ,  si  scriveva 
già  come  si  parlava. 

X  446  (Kaibel).  Piccola  tavola  scoperta  nel  1823  nella  Via 
Crucis,  oggi  Bagnòli  Croci,  luogo  quasi  tutto  destinato  a  cimi- 
tero cristiano. 

Kla)d(ia)vóg  xè  (xaì)  Movaa  ovv  n€Òt{oig)  vmg 
evxijg  ti{é9ì]x)av. 

—  Claudiaìio  e  Musa  coi  figli  per  voto  posero,  — 

Le  lettere  sono  lunari  e  appartengono  alla  decadenza.  Paro 
che  sia  un'  iscrizione  di  genero  votivo  (cfr.  n.  433)   dell'  epoca 
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groco-romana ,  in  cui  le  città  di  origino  greca  continaavano  a 
scrivere  in  greco.  Ciò  si  desume  dal  fatto  che  Claudiano  è  il 
nome  romano  del  marito,  mentre  Musa  è  il  nome  greco  della 
moglie,  nativa  di  Taormina.  Marito,  moglie  e  figli,  per  grazia 
o  favore  ricevuto  dal  sommo  Giove,  sciolgono  il  voto. 

Fu  trovata  negli  scavi  che  sì  facevano  ai  Bagnòli  in  una 
cameretta  lastricata  di  marmo  bianco  e  rosso,  adorna  di  musaico. 
Fu  spedita  da  Taormina  ad  Agostino  Gallo,  il  quale  la  mandò 
interpotrarla  a  Salvatore  Morso ,  prof,  di  arabo  noli'  Università 
di  Palermo.  Giornale  di  scienze  (1823)  a.  IV  p.  166-167. 

N.  447.  Tavola  scoperta  nel  1773  ;  vi  si  legge  una  parola 
scolpita  a  rovescio  cioè  ;c^vofe;  che  se  non  è  un  nome  perso- 
nale ,  accenna  a  vasellame  d'oro,  il  che  è  più  verosimile.  La 
vide  il  Torremuzza. 

N.  44S.  Pietra  scopei-ta  presso  il  Teatro  greco. 

Ovagicov  {^rjaag)  hri  i^' 

—  Onarione  vissuto  anni  12. 

Qui  finisco  la  serie  delle  iscrizioni  bizantine  dei  bassi  tempi 
del  Cristianesimo.  La  maggior  parte  di  questa  suppellettile  fu- 
neraria ora  destinata  certamente  al  cimitero  cristiano-bizantino 
(VII  Vili  secolo)  posto  nella  vallata  orientale  del  Teatro,  dove 
era  visibile  ai  viandanti  e  dove  si  trovò,  sebbene  dispersa  poste- 
riormente da  invasioni,  assedi,  scavi  o  d'altri  accidenti. 

N.  IODI  (Kaibel).  In  Roma,  sul  Gianicolo,  ad  un  miglio 
circa  fuori  porta  Cavalleggieri ,  nella  vigna  dol  dott.  Giovanni 
Silenzi  si  trovava  pochi  anni  addietro  e  credo  si  troverà  ancora, 
un  basamento  quadrangolare  di  travei-tino,  sopra  una  taccia  del 
quale  è  scolpita  un'  iscriziono  in  dialetto  attico. 

Tìjv  Ì7il  Tidofj  àgeiY!  oo}q>Qoovvr}  re  xal  aoq)la 
òiangénòvoav  lalXiav  Baoaiav^v  (vel  BdaadX[av^ 
Pov(lf])  xal  dfj/iÀog  r^g  Xafjuiqàg  7i{óXeù>g  TavQO- 
fieviTcov  àvé(oTi])o€V  t^v  XafiTtQOTàrrjv, 
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—  //  sefìato  {la  Buie)  e  il  popolo  delV  illustre  eitia  di  Taor^ 
mina  eotisacrarono  (questo  monumento)  alV eccellentissima  laliia 
Bassiane  o  Bassilla^  prestante  sopra  ogni  virtà^  prudenza  e  sa- 
pienza. —  È  un  psefisma  o  decreto,  dalle  frasi  esagerate,  con  cai 
il  popolo  onorava  nn' illastre  donna  che  non  era  originaria  di 
Taormina.  Qaesto  decreto  non  dovette  essere  scolpito  in  Taor- 
mina, ma  a  Roma  per  mandato  del  municipio  taorminese.  Inciso 
in  dialetto  attico  non  può  avere  alcuna  importanza  nel  determi- 
nare il  carattere  dei  monamenti  epigrafici  di  Taormina  che  sono 
tutti  scolpiti  in  dialetto  schiettamente  dorico,  essendo  prepon- 
derante la  influenza  della  dorica  Siracusa  sulla  nostra  città. 

Iallià  forse  sarà  stata  della  stessa  famiglia  di  queir  lallio 
Basso  che  era  curatore  delle  opere  pubbliche  nelF  anno  161  d. 
C. ,  crede  il  Bormann  -,  ma  è  cosa  assai  incerta. 

Fu  studiata  dal  Ligorio,  Muratori,  Franz  e  dal  gesuita  padre 
Bruzza  {Boll.  comm.  di  Roma  XI  1891  p.  137)  che  la  reputò 
inedita,  mentre  era  notissima. 

N.  2396  (Kaibel).  Mattone  scavato  nel  teatro,  oggi  nel  mu- 
seo locale,  murato  sopra  un  tronco  di  colonna. 

Il  lato  che  guarda  il  nord  porta  impresso  sull'argilla: 
. .  M02IA  M=:  {da)i]oala  jii.  Il  mattone  è  corroso,  per  ciò  sono 
scomparse  due  lettere.  Il  lato  che  guarda  il  nord-ovest,  porta: 
M.  AAMOSIA  =z  fi.  òa/Liooia.  La  parola  è  dorica  e  sta  per  Ay- 
/jiooia\  significa:  proptietà  comunale  o  del  popolo  {ò^fiog). 

Lo  videro  il  D'  Orville,  il  Franz  ed  il  Bormann. 

N.  2395  {Kaibet).  Tegola  trovata  nel  Teatro. 

'Egfià  'HgaxXéos. 

—  {Sotto  la  protezione^  di  Enne  (Mercurio)  e  di  Ercole. 
Sotto  il  patrocinio  di  queste  due  deità  era  posto   forse  il 

Ginnasio  di  Taormina. 

La  descrissero  il  D' Orville,  il  Franz,  il  Friedlaender,  il 
Bormann  e  il  FioroUi  {Notizie  degli  scavi  1885). 
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N.  2207  (Kaibel),  È  un  altro  laterizio  murato  sullo  stosso 
tronco  di  colonna  su  cui  trovasi  il  n.  2396.  Porta  impresso  su 
d'  un  lato  : 

Aiovvaioa  fi', 

—  Di  Dionisio  II —  Dionisio  è  ricordato  5  volte  nelle  nostro 
Tavole  con  patronimici  diversi;  ma  il  nostro  non  è  possibile  iden- 
tificarlo con  qualcuno  di  quelli.  —  Sombra  che  sia  il  nomo  di 
qualche  nobile  patrizio,  il  quale  aveva  il  suo  posto  in  una  delle 
procinzioni  del  Teatro,  dove  il  mattono  fu  trovato  verso  il  1880. 
Lo  descrissero  il  Mommsen  ed  il  Bormanii. 

Il  Franz  in  CIO.  n.  5640  no  registra  un'  altra  così  con- 
cepita: —  ArifjLYixQi  Ieqóv,  — 

—  Tempio  di  Demetra  (Cerere).  Alludo  al  tempio  di  questa 
dea,  il  culto  verso  la  quale  è  attestato  dal  ringraziamento  allo 
dee  puniche  Cerere  e  Proserpina  di  cui  parla  Tiscriz.  al  n.  431. 

Ignazio  Cartella  taorminese  ricorda  due  altro  iscrizioncelle, 
segnalate  anche  dal  Torremuzza.  Egli  dice  che  su  d'  un  anello 
d'  oro  del  duca  di  S.  Stefano  era  inciso  : 

^^Q^)        Questo  mucchio  di  lettere  non  significa  nulla.  Evi- 
òaXrì  \     ^^otemente  fu  male  letta  e  trascritta. 
In  una  figulina  chronologica ,  il  Cartella ,  vide  impresso  : 

'Eni, 
'AQxdalòa 
'AQTajbùriov 

Qui  il  Cartella  è  più  felice.  L' interpetrazione  del  resto  è 
facile. 

—  Sotto  Archelao  {eponimo)  ^  di  Artemisio  (cioè  verso 
gennaio). 

Questa  iscrizioncella  staccata  si  riferìsco  alla  istituzione  dello 
Strategato  della  città  (II-I  sec.  a.  C.)  come  è  dimostrato  dalle  ta- 
vole sincrone  degli  Stratogi  e  dei  Ginnasiarchi  di  Taormina. 
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ISCRIZIONI  LATINE 

La  maggior  parte  dello  seguenti  iscrizioni  romane  sono  re- 
gistrate dal  Mommsen  CIL.  X  p.  II  p.  118.  La  loro  autenticità 
perciò  è  indiscutibile. 

N.  1047:  (A)rcet  (si)tim.  È  un  frammento,  forse  attaccato 
a  qualche  fontana  pubblica,  ma  è  di  epoca  recente.  Lo  descris- 
sero il  De  Spuches  nel  1864,  indi  Schubriug  e  Mommsen. 

N.  30,  È  una  tegola  frammentaria  che  trovasi  nel  museo 
locale.  Non  vi  si  leggono  che  alcune  .  lettere  geminate  da  cui 
nulla  si  può  dedurre,  se  non  sia  qualche  bollo  di  fabbrica.  La 
parola  è  :  PETRI.  La  P  ò  legata  colla  E  e  la  T  colla  R ,  come 
allora  era  costume. 

N.6989,        SERAPI   ISI   SACRVM 
C.    ENNIVS    SECVNDVS 
YOTVM  A(nimo)  P(io) 

Fu  scoperta  nel  1867  insieme  col  bassorilievo  della  sacer- 
dotessa di  Iside  nei  piani  adiacenti  al  tempio  greco  di  S.  Pan- 
crazio, precisamente  nella  proprietà  del  defunto  Gaetano  Zuc- 
caro.  Ora  trovasi  nel  museo  di  Palermo. 

La  descrissero  Salinas,  Schoene  e  Mommsen  che  la  sistemò. 

Pare  che  sia  una  tavola  votiva  destinata  a  propiziarsi  le 
deità  pagane  Giove  Serapide  ed  Iside,  divinità  egiziane  che  ave- 
vano il  loro  tempio  nolFattuale  chiesetta  di  S.  Pancrazio.  Questa 
iscrizione  latina  ha  un  perfetto  riscontro  nell'  altra  greca  e  an- 
teriore che  abbiamo  vista  al  n.  433,  dove  si  accenna  alle  stesse 
deità  e  allo  stesso  culto  e  tempio. 

N.  6990.  Tavola  scoperta  in  Taormina  in  una  fornace  sot- 
terranea, alla  quale  pare  che  accenni  l'iscrizione  stessa:  Fulgur 
conditiim. 
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N.  6991.  Iscrizione  genealogica  frammentaria  *, 

IMP.  CAES  •  DIV(i  septimi  severi  pii) 

ARAB  •  ADIA  •  (benìci  parthici) 

BRITTANICI  (maximi  divi  m.) 

ANTONINI  (Germani,  sarm.  nep.) 

DIVI  ANTON(ini  pii  pronepoti) 

DIVI  adriaci  abnepoti  divi  traiani  et  divi  nervae 

adnepoti  m.  aurelio  antouÌDo  pio  fel.  aug. 

Esiste  nel  museo  locale.  La  descrissero  il  Mommsen  ed  il 
Bormann. 

N.  6992.  AVO  •  PON  •  MAX  •  TR  .  POT  •  X 
Ne  diede  notizia  Igna/iio  Cartella  sin  dal  1756.    Il  Torre- 
mazza  e  il  Dessaa  descrissero.  Trovasi  murata  nella  parete  del 
cortile  in  Hotel  mélropole. 

N.  6993  :      ELIO 
....  RIO 

—  Elio  Valerio.  —  Così  lesse  per  il  primo  il  Do  Spuches. 
Fu  scoperta  nel  Teatro  greco  nel  1841  e  descritta  dallo  Schobring 
e  dal  Mommsen. 

N.  6994.   MEVIVS 

•  ONT ....  II  vir. 

Il  Mommsen  l' integra  in  qaesto  modo  : 
Mevius  {p)ont{ifex)  duumvir. 

Allude  chiaramente  alla  prima  magistratura  cittadina,  cioè 
lai'  IjiévvjLióg  e  ai  duo  oxqaxayol  dell'  epoca  greco-romana  (II-I 
sec.  a.  C),  come  abbiamo  dimostrato  in  Tav.  degli  Strategi.  Fu 
scavata  noli'  anno  1841  nel  Teatro  e  si  conserva  in  quel  museo. 
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La  pubblicò  il  De  Spuches  noi  1864  e  la  descrissero  poi  Scbu- 
brin^  e  MommseQ. 

N.  6996:   (ii)  VIR 
(ponti)  FEX 

—  (Duinn)vir,  (poìiii)fex.  Scoperta  nel  1841  e  conservata 
nel  museo.  Mommsen  descrìsse. 

N.  6996.   È  una  pietra  quadrata  che  porta  scolpito  sopra 

uniate:  CVR -PATER..  ..OC e  nell'altro:  GALLO-TE. 

BRADVA  •  COS  •  M. 

Il  Mommsen  interpetra  la  prima  parte  così  : 

—  Gur[anté)  pater{no)?  (pr)oc(ttratore)y  ma  della  2*  parto 
non  dico  nulla.  La  studiarono  ancbo  il  Serradifalco  (1842)  e  lo 
Sclimidt. 

N.  6997.  D.  M.  S. 

COELIA 
MELPOME 

NE  •  VIX 
5  •  ANN  -  L  -  V. 

-    Iscrizione  funeraria  scoperta  nel  1880  e  trasportata  nel  mu- 
seo di  Palermo.  Fu  descritta  dal  Salinas  e  dallo  Schmidt. 

N.  6998.  D.  M.  S. 

NASKNNIA  •  EY 

PHPOSYNE  • 
VIX  •  AN  •  XLIII 

N.  8309-8311  Mommsen  {Àddìtamenia).  Tre  piccoli  fram- 
menti da  cui  nulla  si  ricava. 

lo:  SI  -  DRVS  -  AN;  2°:  NV-  PRObsi;  S^:  AMP  -  TER 

Trovansi  murati  nella  parete  del  cortile  in  Hotel  métwpole. 
Descrissero  il  Dessau  ed  il  Mommsen. 

G.  Rizzo. 
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UTALOCO  DEI  CODICI  CDECI 

DELL'ANTICO   MONASTERO   DEL    SS,    SALVATORE 

CHE   SI   CONSERVANO 
NELLA  BIBLIOTECA   UNIVKRSITARIA   DI  MESSINA 


(Goni,  vedi  anfto  II  fasc^d  4,  anno  III). 

51.  Paracletiea.  —  S,  Giovanni  Damasceno  e  8.  Cosma. 

Membr.,  carte  72,  0,318  X  225,  scc.  XI,  a  due  colonne,  con 
miniature  e  musica,  bellissimo,  con  parecchio  noto  margiDali. 
Contiene:  Octoeco  di  S.  Giovanni  Damasceno,  con  miniatura  a 
colorì,  occupante  metà  della  facciata,  alquanto  guasta,  raffigurante 
il  busto  di  Cristo,  in  alto;  in  basso  S.  Giovanni  Damasceno  e 
S.  Cosma  a  destra,  a  sinistra  S.  Giuseppe  Innografo  e  S.  Teo- 
fane il  Melode.  Comincia  il  V  tono  {rag  ionegivàg  ^ficov  Bifxàg 
jtQÓoòe^e  Syie  xvQie  —  ùvòk  avxòv  oljua  ròv  xéofiov  xoyQtjaat  xà 
yQaq)6fJi€va  filmila)  f.  1;  altra  miniatura  (Madonna  col  Bambino 
adorata  da  S.  Giov.  Dam.  e  dai  suoi  monaci,  in  piedi)  f.  9;  il 
tono  2®  comincia  al  f.  10;  altra  miniatura  (G.  Cristo  risorto;  a 
sinistra  S.  Giov.  Dam. ,  a  destra,  figure  di  monaci  ;  sotto,  V  in- 
ferno); comincia  il  tono  3**,  f.  18;  altra  miniatura  (Cristo  nello 
empireo  adorato  da'  quattro  cantori  del  primo  foglio),  tono  4", 
f.  27  ;  altra  miniatura  (Cristo  neir empireo,  S.  Giov.  Dam.  a  destra, 
in  piedi,  con  in  mano  la  croce,  segno  del  trionfo,  e  con  la  sinistra 
indicante  l'inferno  che  gli  sta  dinanzi  con  le  porte  infrante,  e  i 
chiavistelli  spezzati),  tono  Piagale  del  1^,  f.  35;  altra  miniatura 
(Cristo  in  alto;  in  basso,  a  destra,  il  Limbo  con  le  anime;  a  sinistra 
S.  Giov.  Dam.),  tono  Piagale  del  II,  f.  44  ;  altra  miniatura  (Cristo 
adorato  da  santi,  in  atto  di  benedire  con  la  destra;  in  basso  S.  Giov. 
Dam.  coi  suoi  monaci),  tono  grave,  f.  52;  altra  miniatura  (Cristo 
risuscitato;  parecchie  immagini  indistinguibili,  perchè  guaste; 
il  Matranga  ritiene  che  siono  Adamo,  Eva,  poi  Salomone  e  Da- 
vid, e  poi  Abramo),  tono  Piagale  del  IV.  Al  fol.  69,  B  comin- 
ciano gli  undici  Exapostilari  e  gli  undici  Evangeli  mattutinali, 
che  vanno  sino  alla  fine  del  volume. 


Digitized  by 


Google 


r 


82.  MenotogtO. 

Membr.,  carte  112,  0,315  X0?22,sec.  XII,  a  due  colonne, 
matilo  in  fino,  con  parti  musicate,  iniziali,  titoli  e  fregi  capitali 
in  rosso.  A  flF.  18,  38,61, 105  son  rimaste  vuote  le  comici  per 

10  miniature,  che  non  son  fatte.  Contiene  :  le  ufiQciature  dal  14 
al  30  settembre,  f.  1  ;  le  ufficiature  dell'ottobre,  f.  18,  che  restano 
interrotte  al  f.  37,  B;  le  ufficiature  del  novembre,  f.  38;  quelle 
del  dicembre,  f.  61  ;  quelle  del  gennaio,  f.  105  ;  interrotte  a  quella 
del  giorno  4  <  arafivov  oe  rò  /mwa  . .  ^qóvov  ^eov  xaì  naXdnov 
HQÌ  yéq)VQa  . . . 

53.  Metafraste  —  Vite  di  S.  Pancrazio,  S.  Nicola  e  S.»  M.* 
Egiziaca. 

Membr.,  carte  219,  0,30  X0,24;  sec.  XII,  a  due  colonne, 
completo,  con  scolii  marginali.  Il  codice  contiene:  la  vita  di 
S.  Pancrazio  scritta  da  Evagrio,  suo  discepolo,  inedita,  f.  1; 
vita  del  S.  P.  Nicolò  di  Mira,  f.  152  ;  vita  e  conversazione  del 
S.  P.  Nicolò  arcivescovo  della  metropoli  di  Mira,  f.  179;  di  Mi- 
chele Archimandrita;  su  la  vita  o  i  miracoli  del  S.  P.  Nicolò, 
f.  186;  vita  e  conversazione  di  S.  Maria  Egiziaca. 

54.  Metafraste  —  Settembre  1-30. 

Membr. ,  carte  295,  0,28  X  0,23,  sec.  XIII,  a  duo  colonne. 

11  foglio  ab  extra  in  principio  contiene  un  frammento  del  mar- 
tirio di  S.  Cipriano  e  Giustina.  Il  cod.  contiene  :  vita  di  S.  Si- 
meone Stilita,  f.  1  ;  martirio  di  S.  Marnante,  f.  33  ;  lotta  di  S.  An- 
timo, vescovo  di  Nicomedia,  f.  44;  lotta  dì  S.  Babila,  vescovo 
di  Antiochia ,  f.  52  ;  narrazione  del  miracolo  di  S.  Michele  in 
Cene,  f.  60;  martirio  dei  SS.  Eudossio,  Remilo,  Zenone  e  Ma- 
cario, f.  68;  lotta  di  S.  Sozonte,  f.  75;  martirio  di  S.  Severìano, 
f.  79;  martirio  delle  SS.  Menodora,  Metrodora  e  Ninfodora,  f.  87; 
vita  e  politela  di  S.  Teodora  di  Alessandria ,  f.  94  ;  lotta  di 
S.  Autonomo,  f.  110;  opera  e  fine  di  S.  Cornelio  centurione, 
f.  115;  martirio  di  S.  Nicita,  f.  126;  martirio  di  S.  Eufemia,  f.  130; 
martirio  di  S.  Sofia  e  delle  figlie  fede,  speranza  e  carità,  f.  142; 
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martirio  de'  SS.  Trofimo,  Dorimedonte  e  Sabbazio,  f.  151  ;  mar- 
tirio dei  SS.  Eustazio  e  Teopiste  e  dei  loro  figli  Agapio  e  Teopiste, 
f.  160;  encomio  di  S.  Foca  di  Asterie  vescovo  di  Amasia,  f.  18?; 
lotta  di  S.  Tecla  in  Iconio,  f.  188;  vita  e  politeia  di  S.  Eufro- 
sine,  f.  202;  commemorazione  di  S.  Giovanni  il  teologo,  f.  213; 
martirio  di  S.  Galiistrato,  f.  225  ;  vita  e  politeia  di  S.  Caritene, 
f.  236;  vita  e  politeia  di  S.  Ciriaco,  f.  249  ;  vita,  politeia  e  mar- 
"tirio  di  S.  Gregorio  della  grande  Armenia,  f.  263. 

55.  Patristica  —  S.  Giovanni  ChHsostoìno, 

Membr.,  carte  109,  0,242  X  0,218,  soc.  XIII,  a  due  colonne, 
mutilo,  di  poca  importanza.  Contiene  omelie  di  vario  argomento, 
la  più  parte  spurie^  del  Crisostomo  ;  cioè  :  sul  Pubblicano  e  il 
Fariseo,  f.  1  ;  sul  figlio  prodigo,  f.  6  ;  su  la  pazienza  etc.  f.  14  ; 
su  la  vanità  degli  uomini,  f.  22;  sul  salmo  92,  f.  29;  sei  omelie 
su  la  Genesi,  f.  33;  l'omelia  su  Pietro  ed  Elia,  f.  88.  Sul  finire 
del  cod. ,  nel  quaderno  palinsesto  che  v'  è,  f.  102,  è  scritta  con 
diverso  carattere  una  omelia  che  forse  potrebbe  essere ,  come 
crede  il  Matranga ,  la  oratio  demonstrativa  de  imaginibiis  del 
Damasceno:  resta  interrotta  con  le  parole:  nata  àXi^^eiav  ^ov- 
XófÀSva  kóyov  .... 

56.  Liturgia  —  Messale  Basiliano  del  rito  greco  di  Occi- 
dente. 

Bambag.,  carte  248,  0,295X0,198,  anno  1661,  complèto, 
a  due  colonne,  di  poca  importanza,  con  molti  errori.  Contiene 
i  Condacii,  le  Epistole  ed  Evangelii  del  Triodion,  f.  1,  così:  la 
liturgia  dei  Presantificati,  f.  8;  le  14  lezioni  dell' Evangelio  delle 
Parabole  di  S.  Matteo,  f.  14;  proseguono  i  Condacii,  le  Epistole 
e  gli  Evangelii  del  Triodion,  f.  18;  quelli  del  Pentecostario  e 
del  Corpus  Domini,  f.  41;  la  liturgia  di  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo, f.  121;  la  liturgìa  di  S.  Basilio,  f.  151  ;  le  lezioni  con  i 
Troparii  e  Condacii  del  Menologio,  settembre-31  agosto,  f.  165, 
talune  benedizioni  desunte  dall'  Eucologio,  246. 
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57.  Emhoìogio. 

Bambag. ,  carte  98,  0,308  X  0,195,  soc.  XIV,  qua  e  là  lacero 
e  corroso,  mutilo.  Cootiene:  T  ordine  che  si  deve  tenere  nello 
assumere  l'abito  monacale  dalle  parole  [dia  T^g  hvoljaq  Coy/qa" 
qyéla^ai^  f.  1;  l'ordine  e  l'ufficio  del  santo  pallio  monacale,  f.  35; 
l'ordine  e  l'ufficio  dell'assunzione  del  ^jande  abito  monacale, 
f.  37;  l'ordine  e  l'ufficio  del  monaco  desunto,  monco  alle  pa- 
role :  TÓ  xvQie  Héìjaoy,  *Ev  /xhy  xco  xa&ijyovfuvq>  .... 

58.  Evangelistarìo. 

Bambag.,  carte  236,0,284X0,208,  sec.  XI7,  completo, 
scritto  da  tre  diversi  calligrafi,  cioè  fino  al  f.  40  da  uno,  fino  al 
f.  97  da  un  altro,  poi  ritorna  il  1®  fino  al  f.  184;  e  poi  final- 
mente un  terzo  fino  alla  fine.  Contiene  i  diversi  periodi  de'ie 
lezioni  degli  Evangeli  secondo  la  distribuzione  liturgica  dei 
Basiliani,  cioò  dalla  Pasqua  fino  alla  domenica  della  Cananea 
i^ExXoydòiv  avv  ^ec^  àyiov  Evayyeliav,  àg^ófievov  aitò  tjj  àyiq 
xal  fieydlfj  xvgiaxfj  xov  Ilàaxa  —  Ex  rov  xaxà  ^Icodwrjv:  h 
ÒQxn  ^y  6  Xóyog  etc.)  f.  1  ;  poi  comincia  la  1*  domenica  del- 
l'anno novello,  che  percorre  tutte  le  lezioni  della  quadragesima 
fino  a  tutto  il  sabato  santo,  f.  67;  cominciano  gli  undici  Evan- 
geli mattutinali,  f.  174;  cominciano  quelli  del  Menologio  del  set- 
tembre a  tutto  il  mese  di  agosto,  f.  180  ;  (termina  colle  parole  : 
....  xal  Saa  iTtoirjoav,  xal  Soa  ióiia^av), 

59.  Nomocanone. 

Mombr. ,  carte  3/2,  0,335  X  0,268,  secolo  XU,  a  due 
colonne ,  monco  verso  la  fine ,  scritto  assai  bene ,  con  titoli 
di  leggi  in  latino  e  greco,  con  note  marginali.  Il  n.<^  dei  qua- 
derni ò  di  47  ;  ma  in  eifotto  ò  di  44 ,  segnati  col  numero 
greco;  mancano  di  N."  il  1^  e  il  2^  il  4^  e  il  5'  e  l'ultimo, 
che  dovette  avere  il  N.®  47.  La  mancanza  effettiva  dei  due 
quaderni  si  avverte  dalla  numerazione  araba  apposta  nel  mar- 
gino in  alto  dei   fogli ,    giacciiò  dal  f.  340  salta  al  366.  Per 

^ro  questo  vuoto  con  3  quaderni  di  8  fol.  ciascuno  si  avrebbe 
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360  ;  non  è  improbabile  por  altro  che  uno  dei  quadorni  fosse 
di  10  fogli:  corto  qaesta  maDcanza  non  è  di  fresca  data.  Questo 
cod.  contiene  una  grande  raccolta  di  leggi  canoniche,  opperò  è 
detto  Nomocanone.  Assai  probabilmente  6  il  Nomocanone  com- 
posto da  Gregorio  Dossapatore;  lo  Schoell  (St.  della  Lett.  Greca, 
t.  V,  p.  IV,  pag.  70)  dice  a  proposito  :  Dossapatore  Gregorio, 
Nomofilaco  sotto  Giovanni  Commeno,  verso  il  1130  scrisse  un 
Nomocanone,  che  andò  perduto  o  è  inedito.  Il  Montfaucon  (Pa- 
laeogr.  Graeca,  pag.  62)  parla  di  un  altro  esemplare  di  questo 
Nomocanone,  conservato  nella  biblioteca  dei  basiliani  di  Roma; 
in  tale  esemplare  è  una  nota ,  forse  del  calligrafo ,  dalla  quale 
si  deduce  essere  stato  scritto  in  Sicilia  o  per  lo  meno  essersi 
in  Sicilia  conservato,  e  probabilmente  nella  biblioteca  del  SS.  Sal- 
vatore. Si  può  ritenere  che  a  Roma  fosse  trasportato  dall'abate 
Menniti  (efr.  Scinà,  Storia  della  lettor,  in  Sicilia,  t.  II,  pag.  114), 
il  quale  portò  appunto  queiresemplaro,  perchè  completo.  Se  così 
è,  il  nostro  è  apografo,  perchè  prima  del  Nomee,  del  Dossapa- 
tore vedesi  il  Nomee,  di  Fozio,  scritto  dallo  stesso  amanuense. 
Dunque  il  cod.  contiene:  Teditto  di  S.  Paolo,  f.  1;  l'editto  di 
S.  Pietro  e  S.  Paolo ,  f .  2  ;  collezione  de'  canoni  ecclesiastici 
distribuiti  in  50  titoli,  f.  3  ;  prologo  e  jò  fxev  ocò/xaia  xaxaX" 
kijlcog  otc,  f.  5  ;  epistola  di  S.  Atanasio,  f.  7  ;  prologo  di  Pozio 
Patriarca,  f.  8  ;  il  nomocanone  di  Fozio  Patriarca,  f.  9  ;  canoni 
dei  SS.  apostoli,  f.  76  ;  canoni  20  del  Sinodo  di  Nicea  dei  318 
Padri,  f.  82  ;  canoni  25  del  Sinodo  di  Ancìra,  f.  85  ;  canoni  15 
del  Sinodo  di  Neocesarea,  f.  88  ;  canoni  20  del  Sinodo  di  Gan- 
gra,  f.  89;  canoni  25  del  Sinodo  di  Antiochia,  f.  91;  canoni 
59  del  Sinodo  di  Laodicea,  f.  96  ;  catalogo  de'  libri  sacri  del- 
l'A.  e  N.  Testamento,  f.  99  ;  canoni  7  del  Sinodo  di  Costanti- 
nopoli dei  150  Padri ,  ib.  ;  canoni  8  del  Sinodo  di  Efeso  de' 
203  Padri,  f.  102;  dello  stesso,  epistola  ai  Vescovi  della  Pam- 
filia,  f.  104-A;  canoni  28  del  Sinodo  di  Calcedone  de'  601 
Padri,  f.  104-B;  canoni  21  del  Sinodo  di  Sardi,  f.  110;  canoni 
138  del  Sinodo  di  Cartagine,  f.  115;    canoni  102  del  Sinodo 


Digitized  by 


Google 


^ 


—  128  — 

Trallana ,  f.  162  ;  canoni  22  del  Sinodo  2^  di  Nicea ,  f.  189  ; 
epistola  di  Tarasio  Patriarca  ad  Adriano   papa,    f.   196;  legg^ 
canoniche  17  emanate   dal    1^  e  2^  Sinodo   di  Costantinopoli, 
f.  200  ;  canoni  4  dell'epistola  di  Dionisio  arcivescovo  di  Ales- 
sandria a  Basilide,  f.  206  ;  canoni  14  dairorazione  su  la  peni- 
tenza di  Pietro  arcivescovo  di  Alessandria ,  f.  208  ;  canone  su 
l'orazione  della  Pasqua,  f.  213  B  ;  epistola  canonica  di  S.  Gre- 
gorio vescovo  di  Neocesarea ,  ib.  ;   epistola  di  S.  Atanasio  ad 
Ammone  monaco,  f.  215  ;  canoni  84  dalle  3  epistole  canoniche 
di  S.  Basilio  ad  Amfilochio,  f.  218;  canone  1   da  altra  lettera 
del  medesimo  al  medesimo,  f.  230;   epistola  canonica  del  me- 
desimo a  Diodoro  di  Tarso,  ib.  ;  epistola  canonica  del  medesimo 
a  Gregorio  Presbitero,  f.  232  A  ;  epistola  del  medesimo  ai  co- 
repiscopi ,  f.  232  ;  B  ;    epistola    del  medesimo  ai  vescovi  a  so 
soggetti ,  f.  233  ;  del  medesimo,  dagli  scritti  diretti  ad  Amfilo- 
chio su  lo    Spirito   Santo ,  f.  234  ;   canoni  8  dalle  epistole  di 
S.  Gregorio,  vescovo  di  Nissa,  a  Litoio,  vescovo  di  Melitina, 
f.  236;  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  dai  suoi  versi,  f.  241,  A;  di 
Amfilochio  vescovo  d'Iconio  dai  Giambi  a  Seleuco ,  f.  241,  B  ; 
canoni  15  dalle  domande  scritte  a  Timoteo  arcivescovo  di  Ales- 
sandria e  dalle  sue  risposte,  f.  242  ;  canoni  10  di  Teofilo  arci- 
vescovo di  Alessandria,  dalla  allocuzione  su  le  Teofanie,  f.  244; 
canoni  3  dall'epistola  di  S.  Cirillo  arcivescovo  di  Alessandria  a 
Donno  vescovo,  f.  246;  canoni  4  dairepistola  del  medesimo  ai  ve- 
scovi della  Libia  e  Pentapoli,  f.  247  ;  epistola  enciclica  di  Gon- 
nadio   Patriarca  e  del  suo  S.   Sinodo  a  tutti  i  venerabilissimi 
Metropolitani,  f.  247  ;  epistola  a  Martirio,  vescovo  di  Antiochia 
sul  come  si  debban    ricevere  gli   eretici   che  vengono  alla  S. 
chiesa  cattolica,  f.  249  ;  epistola  di  S.  Atanasio  a  Busia^o  ve- 
scovo, f.  250  (ho  riportato  il  contenuto  dei  fogli  240-250  come 
Io  dà  il  P.  Matranga  ;    ma   in   effetti   mancano  quei  fogli  nel 
cad.).  Al  foglio  251  A  in  rosso   abbiamo:  AidraSig  oC,  indi  in 
greco,   e  Contro   coloro  che    agiscono  libidinosamente  e  coloro 
^iurano  per  i  capelli  e  per  la  te^ta  e  simili,  ordina  essere 


Digitized  by 


Google 


-  129  — 

sottoposti  agli  estremi  giudìzi.  Indi  :  leggi  stralciate  dalle  No- 
velle di  Oiustioiano,  e  capitoli  delle  leggi  fissate  dopo  i  canoni 
de'  Sinodi  :  I,  sui  principali  e  massimi  doni  di  Dio  e  sul  debito 
onore  ai  divini  e  sacri  canoni  ;  II ,  su  la  ispezione  primiera- 
mente dalla  vita  di  chi  ottenga  1'  episcopato  ;  e  quali  bisogna 
che  siano  le  sue  azioni^  e  quali  no  ;  III,  sul  non  dimorare  più 
di  un  anno  fuori  della  propria  Chiesa  senza  annuenza  imperiale, 
né  viaggiare  senza  commendatìzie,  nò  mostrarsi  air  Imperatore 
pria  che  al  Patriarca  o  agli  Apocrisarìi  e  come  bisogna  dare 
avviso  ;  IV  ,  sul  non  doversi  fare  ecclesiastico  un  illetterato  ; 
V,  sul  non  doversi  designare  ad  una  Chiesa  una  diaconessa  mi- 
nore di  50  anni,  nò  che  abiti  con  persona  sospetta,  e  chi  l'abbia 
corrotta  esser  sottoposto  al  castigo  della  spada  ;  VI,  sui  mona- 
steri e  1  monaci ,  ed  intorno  alla  vita  monastica ,  e  che  ninno 
possa  fabbricare  un  monastero  senza  vescovo  ;  VII,  sul  non  do- 
versi facilmente  conferire  l'abito  monastico  ad  un  libero  o  ad 
un  servo;  Vili,  sul  servo  che  abbia  dimorato  per  tre  anni  nel 
monastero,  e  come  bisogna  proseguire  i  beni  possessi  di  questo; 
IX,  su  coloro  che  abbandonano  il  posto  con  la  difesa  ;  X,  in- 
torno all'avere  facolti  di  testare ,  chi  abbia  rinunciato  ai  beni 
propri  pria  dell'entrata  in  un  monastero,  e  se  abbia  figli  e  mo- 
glie quale  cosa  debba  fare  ;  XI,  su  quelli  che  si  traslochino  da 
uno  in  un  altro  monastero,  o  fatti  chierici,  e  sul  non  essere 
eletto  egumeno  secondo  l'ordine,  ma  il  degno  —  altra  legge; 
XII,  sui  chierici,  i  quali  abbiano  alcunché  vicendevolmente,  o 
anche  accusati  da  alcuno ,  che  non  superi  più  di  un  mese  la 
punizione ,  e  il  chierico  degno  di  pena  sia  obbligato  al  paga- 
mento, che  bisogna  faro  —  altra;  XIV,  su  lo  enfiteusi  eccle- 
siastiche con  quale  fondo  bisogna  liberare  e  dare  ad  enfiteusi  ; 
XV,  su  le  chiese  divenuto  debitrici  del  pubblico  tesoro,  o  per 
altra  causa,  e  su  la  stipula  enfiteutica  a  vicenda,  eccetto  i  beni 
che  godono  la  immunità  imperiale  ;  XVI ,  sui  privilegi  della 
chiesa  di  Gerusalemme  di  vendere  i  propri  beni  ;  XVII,  sul  non 
esser  lecito  trasformarsi  un  monastero  in  dimora  laica  ;  XVIII, 
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sul  non  esser  punito  no  chieiico  a  eausa  di  dichiarazioni  ;  XIX, 
sul  non  esser  deportato  colui ,  che  per  qualsiasi  motivo  allon- 
tana sé  stesso  dal  ministoro  (dei  Sacramenti)  e  della  titurgia  ; 
XX ,  sul  non  ordinare  chierici  di  là  dal  limite  od  installare  i 
non  definiti,  esser  lecito  ad  ognuno  accusarlo;  XXI,  sul  non 
esser  lecito  a  chi  abbia  dato  in  prestito  ritenere  la  moglie  di 
un  villico ,  e  quanto  interesso  debba  percepire  ;  XXII ,  su  i 
canoni  dei  4  Sinodi  aventi  luogo  di  legge,  e  conservanti  secondo 
le  definizioni  delle  medesime  le  giurisdizioni  dei  Patriarchi; 
XXIII,  sul  non  doversi  aggravare  gli  edifici  sacri  con  impro- 
prie'funzioni  pubbliche,  eccetto  per  rifacimento  di  una  via  o 
costruzione  di  un  ponte  ;  XXIV ,  su  la  prescrizione  assegnata 
ai  sacri  edifici  degli  anni  40  ,  e  sul  reclamo  dui  legati  e  delle 
eredità  ;  XXV ,  sui  designati  nei  testamenti  dover  essere  ese- 
guita una  opera  pia,  e  che,  non  curanti  gli  eredi,  saranno  costretti 
dai  vescovi  della  provincia,  se  specialmente  sia  stato  loro  espresso 
dai  testatori  o  donatori  ;  XXVI,  sul  tempo  stabilito  al  reclamo 
dei  legati ,  e  sul  modo  della  alienaziono  e  del  prezzo  e  della 
permutazione  se  bisogni  —  altra  legge  ;  XXVII,  intorno  a  che 
nessuno  fabbrichi  un  oratorio  senza  la  volontà  di  un  vescovo,  se 
non  prima  stabilisca  i  fondi  della  accensione  delle  lampade  o  degli 
ornamenti  e  del  mantenimento;  principio  della  legge  su  la  dio- 
cesi e  su  le  preeminenze;  XXVIII,  sui  vescovi  che  danno  i  voti 
come  debbano  farsi  ;  XXIX,  su  Tesser  lecito,  non  trovandosi  tre 
persone,  dare  il  voto  a  due  e  ad  uno;  XXX,  su  l'oixJinare  dopo  sei 
mesi  chi  bisogni,  se  por  causa  di  coloro  che  fanno  il  decreto  si 
faccia  ritardo;  XXXI,  sul  mandare  in  esilio  colui  che  calunnia 
e  non  prova;  XXXII,  su  gli  usi  ossia  intronizzazioni  di  ciascuna 
chiesa  ;  XXXIII ,  sul  suddito  consacrato  vescovo ,  e  sul  non 
esser  lecito  ad  un  vescovo  o  ad  un  monaco  di  essere  ammini- 
stratore 0  tutore  ;  XXXIV ,  sui  chierici  chiamati  alla  soprain- 
tendenza  o  amministrazione  dei  parenti  ,  e  come  bisogna  che 
costoro  siano  costituiti;  XXXV,  sul  non  esser  lecito  presentare 
alcun  chierico  o  monaco  ad  esattore  di  altri  beni,  o  di  pubbli- 
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che  tasse,  o  ad  appaltatore,  o  a  garante,  o  a  tutore  ;  XXXYI, 
sai  DOQ  esser  lecito  ad  un  magistrato  citare  un  vescoTo  in  giu- 
dizio por  testimonianza,  eccetto  por  ordine  imperiale;  XXXVII, 
sul  non  esser  lecito  ai  chierici  giocare  a  dadi ,  o  presenziare 
spettacoli,  e  sul  castigo  stabilito  per  questo;  XXXVIII,  sul 
non  costringere  un  vescovo  ad  assolvere  un  proprio  chierico; 
XXXIX ,  sul  non  separare  alcuno  dalla  S.  comunione  senza 
sentenza  ;  XL ,  sul  non  esser  lecito  ad  un  vescovo  ferire  con 
lo  proprie  mani;  XLI,  sui  (vescovi)  canonicamente  deposti  o 
relegati  e  non  riassunti  ;  XLII,  sul  non  esser  lecito  fare  chie- 
rico un  illetterato,  o  che  abbia  contratte  nozze  proibite  dai 
sacri  canoni  ;  XLIII,  sul  tempo  della  ordinanza  de'  gradi  eccle- 
siastici ,  per  quanto  tempo  bisogna  sia  stabilito  l' interstizio  di 
ciascuno  ;  XLIV,  sul  dichiararsi  denunziatore  di  qualsiasi  ordi- 
nazione ;  XLV  ,  sul  non  esser  lecito  ad  un  diacono  o  ipodia- 
cono ammogliarsi  dopo  Tordinazione  ;  XLVI,  su  le  pene  ordi- 
nato contro  coloro  che  celebrano  sponsali  dopo  le  ordinazioni  ; 
XLVII ,  sul  non  doversi  promuovere  ad  altro  grado  un  ana- 
guoste,  che  sia  passato  a  secondo  nozze,  o  che  sia  in  matrimonio 
proibito  dalla  legge  ;  XLVIII,  sul  non  potersi  fare  chierico  un 
curiore  o  uno  sbirro  ;  XLIX ,  sul  modo  di  fare  le  oblazioni 
degli  ordinatori  delle  ascetiche  sacre  dimore  ;  L,  sugli  arruolati 
da  un'arte  servile  al  chiericato  ;  LI ,  su  gli  ordinati  registrati  ; 
LII,  sul  dominio  che  ha  ogni  chierico  sui  beni  comunque  siano 
a  lui  pervenuti;  LUI,  sui  sacerdoti  o  diaconi  che  prestino  falso 
giuramento  in  causa  civile  o  criminale  ;  LIV ,  sul  non  esser 
lecito  che  un  chierico  o  altri  del  sacro  abito  accusi  presso  un 
Pretore  prima  del  giudizio  di  un  vescovo  ;  LV,  sul  non  esser 
lecito  che  un  Pretore  giudichi  un  chierico  calunniato  su  una 
causa  criminale  prima  della  sentenza  del  vescovo  ;  se  poi  sia 
civile,  fuori  per  cauzione  e  giuramento  l'accusato  sia  esposto; 
LVI,  sul  non  esser  lecito  ad  un  Pretore  laico  fare  inchiesta  su 
di  un  processo  ecclesiastico  ;  LVII ,  sul  regolare  il  Metropolita 
le  nate  contestazioni ^  o  non  consentendo,  doversi  portare  innanjsi 
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al  Patriarca  di  quella  diocesi  ;  LVIII ,  su  di  uu  chierico  che 
accusi  un  vescovo  od  un  Metropolita  ;  LIX ,  sul  non  potersi 
richiedere  alcuna  cauzione  o  convenzione  ad  un  vescovo  accu- 
sato ;  LX,  sul  non  esser  lecito  ad  un  economo  ed  altro  ammi- 
nistratore di  abitazione  sacra  sfuggire  il  proprio  vescovo,  prima 
del  rendere  i  conti  ;  LXI,  su  quelli  che  muoiono  prima  dì  aver 
resi  i  conti  ;  LXII ,  sul  non  doversi  accusare  un  vescovo  od 
un  chierico,  che  si  trovi  in  Costantinopoli,  incominciate  le  con- 
testazioni delle  liti  in  altro  paese  ;  LXIII,  sul  non  doversi  incal- 
zare gli  Apocrisarii  per  i  propri  vescovi,  o  per  bisogno  privato 
0  pubblico  della  chiesa,  eccetto  che  non  abbiano  ordini  o  ren- 
dano se  stessi  responsabili  ;  LXIV,  sul  non  dover  soffrire  alcuna 
molestia  coloro  che  sono  mandati  nella  città  imperiale  o  in  altro 
luogo  per  supplica  o  per  ele2;ione  di  un  vescovo-,  LXV,  su 
l'imporre  se  bisogni  una  comparsa  con  pena  pecuniaria  a  qual- 
siasi chierico ,  le  monache  poi  dover  rispondere  per  vìa  di  un 
procuratore;  su  Tesser  lecito  ai  monaci  per  se  o  per  procura- 
tori e  su  la  difesa  di  questi  dovute  dai  Pretori  ;  LXVII ,  sul 
non  doversi  darò  la  sporiula  {qKoevis  largitio)  da  qualsiasi  chie- 
rico, 0  monaco ,  o  di  altro  sacro  abito ,  più  di  4  silique  (una 
siliqua,  0  sia  carruba ,  era  la  3*  parte  dell'obolo)  sia  V  accusa 
criminale ,  sia  civile  ;  LXYIII ,  su  gli  uscieri  mandati  o  dal- 
l'Imperatore 0  da  un  Preside  o  dal  Patriarca  contro  un  chierico 
0  altra  persona  sacra  non  poter  ricevere  più  di  un  nomisnm; 
LXIX ,  se  accada  avvertire  molti  per  una  medesima  causa 
non  prendere  più  di  un  nomisma  ;  LXX ,  sul  non  dovere  un 
vescovo  esser  soggetto  ad  alcuna  inquietitudìne  o  convenzione 
per  gli  affari  della  chiesa;  se  poi  per  i  propri  sia  domandata 
solamente  una  sportula  ,  sostenendo  i  mezzi  dell'  azione  gli 
economi,  o  coloro  che  in  questo  frattempo  citano;  LXXI,  sul 
non  èsser  lecito  a  qualsivoglia  chierico  avere  una  donna  estra- 
nea; se  poi  affermato  da  chierici  compagni,  non  si  allontani, 
sia  sottoposto  al  fissato  canone  ;  LXXII ,  sul  non  esser  lecito 
ad  un  veacovo  coabitare  con   una   donna;   LXXIII,  sul  non 
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e  se  avvertita  non  si  separi  come  bisogna,  doverla  assoggettare 
alla  penitenza;  LXXIV,  sa  di  coloro  che  eccitano  tumulto^  o 
insultano  nelle  sacre  funzioni  un  vescovo  o  i  chierici  o  gli  stessi 
misteri,  e  su  la  punizione  stabilita  contro  di  essi  -,  LXXY,  sul 
non  esser  lecito  ai  laici  fare  una  processione  senza  vescovo  o 
chierico;  LXXVI  sul  non  doversi  affatto  eleggere  gli  Egumeni 
secondo  il  grado ,  ma  secondo  la  scelta  ;  LXXVII ,  sul  non 
esser  lecito  che  una  persona  ignota  prima  di  un  triennio  prenda 
l'abito  monastico  ;  LXXVIII,  sul  non  aggravare  con  indennità 
i  monaci  o  i  chierici  o  le  diaconesse;  se  abbandonassero  il  posto^ 
che  bisognerà  fare  ;  LXXIX,  sul  portare  i  beni  di  coloro  che 
abbracciano  lo  stato  monastico  al  monastero  nel  quale  furono 
ascritti  ;  LXXX ,  su  Tesser  lecito  dividere  le  proprie  sostanze 
un  avente  figli ,  il  separato  numerando  se  stesso  a  conto  del 
monastero  come  uno  dei  figli ,  e  poi  prima  di  fare  ciò  accada 
che  muoia,  qual  cosa  bisogna  fare  ;  LXXXI,  su  coloro  che  in 
presenza  di  sponsali,  o  contratto  il  matrimonio ,  vogliano  farsi 
monaci  ;  LXXXII,  sul  non  esser  lecito  che  i  genitori  escludano 
dalla  eredità  i  figli,  che  vogliano  farsi  monaci,  o  i  figli  i  geni- 
tori ;  LXXXIII ,  sul  non  esser  lecito  ai  genitori  ritirare  dai 
monasteri  i  figlioli  ;  LXXXIV ,  su  coloro  che  passano  da  uno 
in  un  altro  monastero  o  abbandonano  il  posto,  quale  cosa  bisogna 
che  si  faccia  ;  LXXXV,  su  coloro  che  rapiscono  o  corrompono 
una  ascetica  o  una  diaconessa  o  una  monaca ,  e  su  le  peno 
contro  costoro  ;  LXXXVI,  su  Tinquirere  questo  coso  con  tutti 
i  modi  dalle  case  religiose ,  se  poi  dentro  un  anno  non  siasi 
eseguita  la  punizione,  il  Preside  della  contrada,  anche  quello 
non  curante,  dal  Conte  delle  cose  private  doversi  punire  il 
crimine  abominevole;  LXXXVII,  sul  non  esser  lecito  osare  o 
schermire  l'abito  monacale,  od  ogni  ecclesiastica  dignità,  e  su 
la  ordinata  pena  contro  costoro.  Indi  seguono  due  scolii  su  le 
parole  Privata  e  Largitiones.  Segue  la  classificazione  di  leggi 
civili  dalle   Novelle  di    Giustiniano    concordanti    con  i  canoni 


Digitized  by 


Google 


^  134  - 

ecclesiastici  dei  Santi  Padri,  f.  268  B.  Al  f.  269  A,  la  data: 
Datutn  XIV  Kalendis  Martii  Constantinopoli  Zenone  et  Po- 
stnniiarao  Consulibus  (sotto  Teod.  II,  anno  d.  C.  448).  E  poi  : 
di  Giustiniano,  piissimo  imperatore,  su  coloro  che  cessando  di 
vivere  lasciano  erede  qualsiasi  chiesa,  f.  269  ;  di  Leone,  legge 
sul  non  esser  lecito  che  un  monaco  esca  fuori  del  monastero 
e  giri  per  la  città ,  f.  270  ;  di  Giustiniano ,  leggo  sul  doversi 
proporre  tre  uomini  per  la  elezione  di  un  vescovo ,  e  V  eletto 
dover  essere  un  ammogliato  e  senza  figli,  ib.,  legge  di  Giusti 
niano,  sul  non  dovere  un  vescovo  senza  ordine  imperiale  acce- 
dere in  Bisanzio ,  f.  272  ;  legge  di  Giustiniano,  che  proibisce 
essere  duplici  monasteri  di  uomini  e  di  donno,  o  convivere  mo- 
naci con  monache,  f.  273  ;  1.  di  Giustiniano,  sul  non  esser  lecito 
incontrare  matrimonio  dopo  l'ordinazione  ad  un  ipodiacono,  un 
diacono  o  un  presbitero,  f.  275;  I.  di  Giustiniano,  su  coloro  che 
morendo  fan  testamento  che  gli  eredi  facciano  un  ospizio  od 
altra  casa  religiosa,  e  gli  eredi  trascurino,  bisogna  che  il  vescovo 
li  costringa  ad  eseguire  le  volpntà  del  testatore,  ib.  B;  1.  di  Giu- 
stiniano, sul  non  doversi  eleggere  gli  Egumeni  o  le  Egumene  giusto 
l'ordine  ed  il.  grado  delle  preeminenze,  ma  giusta  la  scelta  chi 
abbia  anima  virtuosa  e  capace  a  reggere,  f.  278;  1.  di  Giustiniano, 
che  non  debba  essere  eletto  vescovo  chi  abbia  moglie  o  figli , 
279  ;  legge  di  Giustiniano  proibente  che  Pretori  o  birri  siano 
eletti  vescovi  o  chierici ,  eccetto  coloro  che  da  fanciulli  dimo- 
rarono in  un  monastero  ;  né  che  i  chierici  di  qualsivoglia  ordine 
abbandonino  il  clero  e  si  facciano  soldati,  ibid.  ;  legge  di  Giusti- 
niano, su  coloro  che  lasciano  gli  Annalia  ed  ospizi  di  poveri  o  pel- 
legrini, 0  altra  qualsiasi  religiosa  corporazione  :  di  quelli  bisogna 
far  vendita  in  quantità  di  oro  ad  un  medesimo  tempo,  f.  281;  legge 
di  Leone,  sul  non  esser  lecito  precipitare  corpi  liberi  o  schiavi 
involontariamente  in  locali  pubblici,  f.  282;  legge  di  Giustiniano, 
sul  non  esser  conveniente  che  sia  una  prigione  privata,  f.  283  ; 
legge  di  Giustitiiano,  sui  giocatori  di  dadi,  ib.;  legge  di  Giustiniano, 
sui  chierici  che  muovano  causa  innanzi  ai  patriarchi  prima  che 
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i  vescovi  venissoro,  a  conoscenza,  ib.  ;  del  medesimo,  sui  tutori, 
cioè  i  curatori  di  orfani,  f.  284  ;  del  medesimo,  sul  non  dover 
presentare  in  iscena  o  sul  palcoscenico  una  serva  o  una  libera 
senza  consenso,  f.  285  ;  del  medesimo  altra  disposizione  di  leggi 
sui  vescovi  e  sacri  canoni,  f.  286  ;  altra  disposizione  del  mede- 
simo, sul  come  debbano  passare  la  vita  i  monaci ,  f.  289  ;  del 
medesimo ,  altra  disposizione  su  le  chiese ,  f.  293  ;  condizioni 
eguali  della  sacra  legge,  f.  299.  Tutte  queste  leggi  portano  la 
data.  Poi  si  ha  :  Legge  di  Giustiniano  imperatore,  principio  del 
1^  libro  ;  titolo  1**  :  De  summa  irinitate  et  de  fide  catholica 
t(t  nemo  de  ea  publi'cc  contendere  audeat]  negl  tìdv  drjjnoalq 
doyfian^óvToyv  ;  nEQi  ÒQ&odó^ov  matewg  ;  negl  àjirjyoQevjbtévcov 
PiP?Jo)v  ;  negl  àxvgcov  PaaiXixwv  tvjiwv  ;  de  sacrosanctis  ;  de 
episcopis  et  clericis  ;  de  episcopatu  ;  nemini  licere  ;  de  descrip^ 
iionibus  ;  de  haereticis;  ne  sanctum;  de  apostatis  ;  vernini  licere\ 
de  iudeis  ;  ne  christianiim  ;  de  paganis  ;  de  his  qui  in  eccUsiis  ; 
de  his  qui  in  ecclesiis  liberi  fiunt  ;  f.  300-302.  Poi  al  f.  303: 
Riunione  delle  dette  leggi  nel  Codice  e  nei  Digesti  e  nelle  No- 
velle (sono  sviluppate  le  su  indicate  leggi,  e  riportati  i  decreti 
degli  imperatori  come  segue)  :  Teodosio  e  Valentiniano  Impe- 
ratori ad  Ormisda  Prefetto  del  Pretorio ,  ib.  ;  su  la  fede  orto- 
dossa, ed  ha  la  convenzione  cosi:  Giustiniano  Imperatore  Au- 
gusto etc.  f.  304  ;  lo  stesso  Imperatore  ai  Costantinopolitani , 
f.  304  A.  ;  la  stessa  convenzione  agli  Efesii ,  ai  Cesareesi  ,  ai 
Ciziceni,  ai  Modoni,  ai  Trapezonti,  ai  Gerosolimitani,  agli  Assa- 
mesi,  ai  Giustinianopoliti ,  ai  Tarsesi ,  agli  Ancirani.  Indi  :  lo 
stesso  Imperatore  ad  Epifanio,  arcivescovo  di  questa  imperiale 
città  ed  ecumenio  Patriarca  ,  f.  304  ,  B  ;  Poi  :  conventicula , 
(1.  I,  t.  Ili);  qvoniam^  (1.  I,  t.  Ili;  legge  23)  ;  qui  in  monasteriis 
degunt^  (1. 1,  t.  Ili,  leg.  29;  da  confrontare  col  1.  I,  t.  V,  leg.  12, 
di  cui  il  principio  ò  :  aiQsnxovg  fjvlxa  naiòag  elg  tcbv  ycùvécov 
ÒQdoòóSovg  Povketai  noieiv  xQareira)  i}  tovtoov  yvcójur])  ;  omnes 
(I.  I,  t.  II,  leg.  2);  omnes  (1.  Ili,  t.  XII,  leg.  5)  ;  de  sacrosanctis 
ecclesiis  et  de  rebus  et  privilegiis  earum  ;  d  éQjurjveia.  Seguono 
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fichiarimenti  o  interpretazioni  fino  al  n.^  25;  f.  308-311.  Poi 
le  leggi  seguenti:  nuUu8\  siquÌ8\  si  qua  prnilegia\  decemi" 
mus ;  omnes;  omnia;  raptores\  neino]  privilegia;  quieumque; 
8Ì  quis  ;  a  Victoria  hae  valitura  ;  omnia  loca  ;  denuniiamus  ; 
iamdudum;  qui  religiosa  \  omnes  \  quadraginta\  om7ies\  ces- 
santes ;  incertus\  ciim  apud  veteres]  illius\  absit;  dumsaepe; 
nullis ,  con  varie  altre  costituzioni  e  titoli.  Poi  :  Tit.  Ili  :  de 
episcopis ,  et  clerids  ,  et  orphanotrophiis  et  brephotrophiis ,  et 
xenodochiisj  et  aseeteriis^  et  monachis,  et  privilegiis  eorum^  et 
c^astrensi  peculio^  et  redimendis  captivis ,  et  de  nuptiis  clerico^ 
rum^  vetitis  seu  permissis]  interpretazione  1-57,  f.  313-319; 
Poi  :  ordiniamo  che  un  vescovo  o  un  chierico,  essendo  Nesto- 
riano,  sia  cacciato  dalla  chiesa  ;  e  le  leggi  :  nemo  ;  omni  ;  pri^ 
vilegia  ;  generalitcr  ;  iubemus  ;  si  quis  decernimus  ;  magna  ; 
illud\  si  clericu8\  mimae;  addictos;  iudices\  mathematicos  \ 
si  lenones;  deceniimus\  milites  ;  iubemus;  si  Praeses\  nemi" 
7iem  volumus\  privatos  carceres ;  omnes;  quieumque'^  mani" 
chaei]  antistitem\  eos  qui]  hac  valitura;  ngoarànofÀSv ;  pa^ 
teant  ;  praesenti  lege  ;  iamdudum  ;  qui  religiosa  ;  defensores  ; 
si  quis  ;  ne  quis  ;  àTtayoQsvojiiev  ;  contractibus  ;  si  furiosus  ; 
Ttdarjg  ;  dum  ;  consulta  ;  certus  ;  addictos  ;  abstineiidum  ;  nemi" 
nem  ;  èdv  xig  ;  atrocem  ;  ^eanl^o/jiev  ;  deom^ofxev  ;  deoTtiCojiiev  ; 
flk'àev  ;  quidam  ;  nemo  ;  lenones  ;  absit  ;  dfonl^ofxev  ;  f.  321  ; 
seguono  annotazioni.  Inoltre  :  de  episcopali  audientia  et  dirersis 
capitulis  quae  pertinent  ad  ius  curamque  et  reverentiam  pon^ 
tifiealem.  Seguono  le  interpretazioni  dalla  1*  alla  34*,  f.  322  ; 
Poi  :  omni  ;  nosocomio  ;  pars  actorum  ;  si  quae  ;  ad  similitU'^ 
dinem\  si  qna\  xrjg  ayiag  ;  antistes]  àved>xdrjaav ;  iamdudum  ; 
defensores  ;  TtQoayogevojnev  ;  fj  ribv  xvfiayv  ;  in  contractibus  ; 
izdafi  ;  quando  ;  perfeclus  ;  sancimus  ;  neminem  ;  idtcortxàg  ; 
^eam^ofiev  ;  f.  325.  Poi  :  de  haereticis  et  Manichaeis  et  Sama^ 
ritis  ;  interpretazione  dalla  1*  alla  21* ,  f.  327.  Poi  :  cunctis , 
nullus  ;  xijg  ÒQ&rjg;  omnes  ;  de  nóbis  ;  ^eam^o/Liev  ;  àgxtyéQovreg] 
n&mo  ;  si  legibus  ;  nulli  ;  eos  ;  caelicolarum  ;    nemo  ;    mulier  ; 
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Onrne^^  t  330  ;  ne  sanctum  baptisma  iteretur\  in  Sunto,  la  1*, 
2*  e  3*^  legge;  de  Apostolis  ;  in  sunto,  Io  prime  sei  leggi,  f.  331* 
Poi:  hanc  hicturam(?) ;  ludaei;  nemini  licere  sigillum  SaU 
vaioris  Christi  vel  in  silice  vel  in  marmore  atti  sculpere  aut 
scribere  ;  de  ludaeis  et  Caelicolis,  con  le  18  leggi  ;  rovg  alge^ 
Tixovs  ;  qiumia^n  ;  si  quis  ;  Christianus  ;  ludaei ,  f.  332  ,  ne 
Christianum  mancipium  haereticus  vel  paganus  vel  iudaeus 
kabeat  vel  circumcidat;  spiegazioqe  delle  due  leggi  Iudaeus  e 
Oraecus  ;  de  nobis  ;  eum  ;  ludaei ,  f.  333 ,  de  Paganis  et  de 
sacrificiis  et  templis]  in  sunto,  le  dieci  leggi;  de  his  qui  ad  ecck'* 
sia»  confugiunt  et  clamoribus  ibi  utuntur;  in  sunto,  le  otto  leggi  ; 
^i  qua;  nemo;  ^eam^o/jiev,  f.  334;  de  his  qui  in  ecclesiis  ma^ 
numittuntur,  con  le  due  leggi  :  de  nobis;  sandmus^  f.  335.  Poi  : 
raccolta  delle  leggi  sparse  qua  e  là  nei  Digesti  e  negli  Istituti 
intorno  ai  luoghi  e  coso  sacre,  e  di  ciò  che  in  ossi  si  commette 
di  falso,  ed  intomo  ai  sacerdoti.  Inoltre  intorno  ai  Giudei  e  ai 
sacrifici,  e  a  coloro  che  introducono  una  religione  proscritta,  ed 
intorno  al  mantenimento  di  ragazzi,  vecchi  ed  infermi  :  cioè  :  leggi 
di  Gaio  (sette),  di  Ulpiano,  di  Pomponio,  di  Ulpiano  (tre),  di 
Paolo-,  di  Pomponio,  di  Paolo  (due),  di  Ulpiano,  di  Papinitino, 
?f£an,  di  Ulpiano,  di  Gaio,  di  Marciano,  di  Ulpiano,  di  Papi- 
niano,  di  Scevola  (2),  di  Paolo,  di  Ulpiano  (2),  di  Paolo  (2),  di 
Gaio,  di  Ulpiano,  de  tabulis  exibendis^  di  Ulpiano  (2),  di  Gaio, 
di  Ulpiano  (2),  di  Paolo  (3),  di  Venuleio,  di  Ulpiano  (2),  di  Mar- 
ciano, di  Ulpiano  (2),  di  Venuleio,  di  Paolo;  lo  straniero  che 
ruba  le  cose  sacre  è  soggetto  al  peculato  ;  di  Marcello,  di  Ul- 
piano (2).^  (Justiniani)  Tnstitutionum  L.  1  T.  I.  acxpla  vófiov  zz. 
lurisprudentia  est  divinaruvi  atque  humanarum  rerum  notilia  ; 
Ttegl  Ugécov]  di  Ulpiano,  di  Modestino,  di  Paolo,  di  Papiniano,  di 
Gaio  (2),  di  Papiniano,  di  Scevola,  di  Ulpiano  (3).  Sui  Giudei  ; 
di  Modestino ,  di  Ulpiano.  Sui  sacrifizi ,  su  gli  astrologhi  ,  sui 
maghi,  e  coloio  che  inducono  alcuni  a  religione  proibita  ;  di  Ul- 
piano (3),  di  Modestino,  di  Paolo,  di  Ulpiano.  Su  T  inventario 
dei  fanciulli,  dei  vecchi  e  degli  infermi;  di  Paolo,  di  Scevola. 
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Dàlie  Novello  dopo  il  Codice:  intorno  ai  vescovi,  chiorici,  mo- 
naci e  monache,  con  l' indice  delle  .1 7  leggi.  Su  le  cose  eccle- 
siastiche e  titoli  ;  segue  V  indice  delle  leo^gi  dalla  1*  alla  10*; 
mancando  27  fogli,  restano  interrotte;  f.  338.  Poi  T epistola  del- 
l' imperatore  Flavio  Eraclio  al  Patriarca  Sergio,  sul  numero  dei 
chierici  della  chiesa  maggiore  di  Costantinopoli  etc.,  dalla  pa- 
rola aejLivórfju  in  poi,  f.  366.  Indi  altra  lettera  dello  stesso  allo 
stesso,  f.  368.  Poi  :  sul  non  essere  lecito  ad  alcun  sacerdote  di 
qualunque  ordine  venire  da  altra  città  o  villaggio  o  altro  qual- 
siasi luogo  in  Costantinopoli,  o  in  un'  altra  chiesa  del  suo  ter- 
ritorio, senza  l' approva/Jone  del  Patriarca,  etc.  Indi:  un'epistola 
a  Sergio  Patriarca,  la  quale  comincia  :  In  nome  del  Signore  G. 
Cristo  dio  nostro  gli  imperatori  Cesari  Flavii,  Eraclio  etc.  f.  371* 
Il  codice  finisce  con  la  prima  facciata  del  fol.  372,  nella  quale 
è  registrata  un'apparizione  di  S.  Pietro  apostolo  a  S.  Leone  papa. 

60. 

Membr.,  0,318  X  0,248,  di  carte  131,  del  sec.  XII,  scritto 
a  due  colonne,  mancante  del  principio  e  della  fine. 

Neofito:  Vita  di  S.  Nifonte.  Comincia  al  fol.  2^4,  col.  1, 

senza  aver  alcun  principio,  con  le  seguenti  parole: to.  &g 

xaì  Tdff  &ylag  XQ^orov  rov  Oeov  ebcovtxàg  àvaaxrjldtaeig  xal  i/LUfC- 
Qiag,  etc. 

Termina  al  fol.  131  5,  col.  2,  con  quest'altre:  c^  ànò  xov 

óxlrjQoxaodiov  vUpcovxog  '  Idov  yàg  rfj  Evj(ij  avrov,  xal  & 

Contiene  adunque  la  Vita  di  S.  Nifonte,  vescovo  di  Costanza  (in 
latino  detta  Salamina,  città  distrutta,  in  vicinanza  di  Famagosta 
in  Cipro),  scritta  da  Neofito,  come  si  leggo  al  fol.  131  B,  col. 
2,  1.  7. 

Questa  vita  è  inedita^  e  questo  Santo  Nifonte  non  è  ripor- 
tato in  alcun  Martirologio;  nò  Io  scrittore  Neofito  si  rinviene 
nelle  bibliografie ,  per  cui  questo  codice  è  interessante.  Né  puro 
Fozio  fa  menzione  nella  sua  Biblioteca  di  questa  Vita. 


Digitized  by 


Google 


—  139  -- 

Nei  dae  fogli  ab  extra^  uno  a  principio  del  codice,  l'altro 
alla  fine,  si  trovano  due  frammmenti  delle  opere  di  8.  Basilio, 
^el  1^  è  uno  squarcio  dell'  omelia  Exortatio  ad  Baptismum^  e, 
nella  4*  col.  la  omelia  negl  marecog.  Neir  altro  foglio  è  uo 
frammento  della  omelia  XXIII  contro  i  SabellianL 

61. 

Mombr,  di  carte  279;  0,33  X  0,25,  del  sec.  XII,  mutilo 
a  principio  ed  in  fine.  Dal  fol.  92  salta  al  fol.  94 ,  ma  è  un 
errore  di  chi  vi  appose  i  numeri ,  perchè  la  narrazione  non  è 
interrotta,  come  risulta  dal  confronto  col  codice  n.  27. 1  primi 
19  fogli  sono  danneggiati,  ma  lo  scritto  non  è  maltrattato  gran 
fatto.  Il  cod.  è  scritto  con  bella  calligrafia,  ha  i  titoli  con  dì- 
segni  lineari,  con  lettere  iniziali  e  capitali  lungo  il  testo,  tutto 
a  rosso. 

Comincia  al  fol.  1  A  col.  1 tov  ^ed/jatog,  cìjie  tcov 

fiaQTVQcov  Tr]v  à/xa^ov  xagreglav  eie.  ;  le  quali  parole  apparten- 
gono al  martirio  di  S.  Acindino  e  soci  (2  Novembre).  Il  prin- 
cipio si  può  supplire  con  V  aiuto  del  cod  N.  70  (cfr.  fol.  6,  -4, 
col.  1,  lin.  25).  Termina  al  fol.  279,  B,  col.  2  :  àg  nal  xoivcòg 
iyxeiQioavTeg  omo)  neQuia^fja&ai  tovg  eUtj ...  ;  e  si  riferiscono 
alla  vita  di  S.  Giov.  Crisostomo  (13  Novembre),  che  qui  res^ta 
interrotta  ;  e  si  potrà  supplire  con  V  aiuto  dello  stesso  codice 
(Cfr.  fol.  167  A,  col.  1,  lin.  17). 

Contiene  :  combattimento  do'  SS.  martiri  Acindino ,  Pe- 
gasio,  Elpidoforo,  Aftonio,  Anempodisto  ed  altri,  f.  1  ;  combat- 
timento de'  SS.  martiri  Acopsimà  vescovo ,  Giuseppe  il  Presbi- 
tero e  Aitala  Diacono ,  f.  15  ;  vita ,  conversazione  e  agone  di 
S.  Giovannicio,  f.  33,  B\  vita,  conversazione  e  combattimenti 
de'  SS.  Galazione  ed  Epistirae,  f.  69,  B  ;  vita  e  conversazione 
di  S.  Paolo  il  confessore ,  f.  79,  jB  ;  combattimento  di  S.  Ge- 
rone  e  suoi  XXXIII  compagni  in  Melitene,  f.  87  ;  vita ,  con- 
versazione ed    esercitazione  di   S.  Matrona,   f.  94,  B]  vita  e 
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conversazione  di  S.  Teotìste  Lesbia,  f.  115  ;  martirio  di  S.  Mena 
in  Cotiaio,  f.  125;  vita  e  conversaziono  di  S.  Giovanni  demo* 
siniere,  f.  131,  B\  vita  e  conversaziono  di  S.  Giovanni  Crisc- 
fitomo,  f.  174. 

62.  Libri  deWA.  T.  —  Pentateuco^  Deuteronomio  e  Libro  dei 
Giudici  (e.  I-XV). 

Mombr. ,  carto  206 ,  0,33  X  0,234 ,  del  sec.  XII ,  a  due 
colonne ,  monco  a  principio  ed  in  fine  ,  scritto  da  tre  diversi 
amanuensi.  Il  1^  quaderno  ò  mancante  di  4  fogli,  nei  quali  erano 
scritti  i  capitoli  mancanti  della  Genesi  dal  1  al  verso  18  del 
capo  V ,  di  cui  vedousi  le  vestigia  al  fol.  2.  Qui  veramente 
comincia  il  cod.  con  le  parole  a  pena  visibili  del  su  detto  verso 
18  e.  V.;  contiene  inoltro:  il  libro  dell'Esodo,  f.  43,  B;  il 
libro  del  Levitico,  f.  77  ;  il  libro  de'  Numeri,  f.  102  ;  il  Deu- 
teronomio, f.  138;  il  libro  di  Giosuè,  f.  158;  il  libro  de' Giu- 
dici f.  189  ,  -B ,  col  quale  finisce  il  cod.  In  fine  si  vedono  i 
rimasugli  di  5  fogli,  che  non  sono  stati  calcolati  come  fogli  del 
cod.,  ma  in  effetto  ne  son  parte,  e  l'ultimo  rudero  finisce  con 
le  parole  :  ànò  tcov  xaroixovvrcov  lafieig  raXaddi,  che  è  il  fine 
del  V.  9  del  capo  XXI  de'  Giudici  ;  poi  seguono  nel  cod.  : 
"Oli  ÒQHog  ènì  xòv  àva^àvia  ;  parole  che  non  sono  negli  stam- 
pati. Indi  ò  notata  la  parola  con  la  quale  cominciava  1'  ultimo 
foglio  del  cod.  i^njiéafredav,  che  è  il  principio  del  v.  10  :  in 
quest'  ultimo  foglio  dovette  aver  fine  il  libro  de'  Giudici.  La 
lezione  di  questo  cod.  differisce  alquanto  dal  testo  comune,  ed 
ha  dello  postille  esplicativo,  che  suppliscono  la  mancanza  del 
testo. 

63.  Panegirici. 

Membr.,  di  carte  306,  0,34.X0j26  del  sec.  XII,  scritto 
a  due  colonne,  con  titoli  iniziali  e  capitali  in  rosso,  con  calli- 
grafia buona  e  chiara;  si  compone  di  N.  43  quaderni  sognati 
col  numero  greco  a  pie  di  pagina;  però  a  principio   mancano 
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i  primi  8  quaderni,  e  del  9  si  baDoo  solo  6  fogli:  al  foglio 
11  i4  si  vede  segnato  col  N.  I  (con  accento  circonflesso)  il 
10°  quaderno,  e  cosi  di  seguito  ;  il  fol.  4  è  aggiunto  per  dare 
il  principio  alla  narrazione,  che  al  fol.  5  comincia  senza  principio: 
nei  fogli  1,  2  e  3  è  scritta  materia  che  appartiene  ad  altro  codice, 
o  che  contiene  regole  monastiche  di  incerto  autore  ;  epporò  il 
cod.-  comincia  propriamente  al  fol.  4. 

Contiene  :  La  fine  di  una  omelia  sopra  S.  Matteo  su  la 
seconda  venuta  di  Cristo ,  di  autore  ignoto ,  (le  prime  parole 
sono  :  aiv  rovg  èxkexrovg  aitov  Ix  rov  ex  rcov  teaodQCDv  àvéfiwv)^ 
f.  4,  -4,  col  1  ;  i  miracoli  de'  SS.  Anargiri  Cosma  e  Damiano, 
ib.  col.  2  ;  poi  :  di  Esichio  Presbitero ,  encomio  su  S.  Andrea 
Apostolo,  f.  14;  di  Giorgio  Grammatico:  encomio  alla  gran  mar- 
tire di  Cristo  S.  Barnaba,  f.  22  ;  encomio  di  S.  Nicola  il  Tau- 
maturgo di  Anonimo,  f.  31,  JS  ;  di  Michele  Archimandrita^  su 
la  vita  e  i  miracoli  di  S.  Nicolò,  f.  38  ;  di  Anonimi  :  martirio 
di  S.  Lucia ,  f.  55 ,  B  ;  1*  visione  di  Daniele  profeta ,  f.  59  ; 
2*  visione  f.  62;  dell'insonnia  del  re,  f.  64;  dell'immagine 
aurea,  f.  67  ;  dell'albero,  f.  69;  dell'insonnia  del  re  Baldassarre, 
f.  72  ;  di  Daniele  nolla  fossa,  f.  74  ;  dell'  ariete  e  del  cignale , 
f.  78  ;  decima  visione,  f.  80  ;  del  regno  e  della  consumazione, 
f.  88;  di  Bel,  f.  88;  del  dragone,  f.  89;  nomi  e  patria  de' 
Profeti,  come  morirono  e  dove  giacciono,  f.  98;  di  S.  Atta^ 
nasio  Alessandrino^  sui  SS.  Patri  o  Profeti,  su  la  Chiesa  e  sul 
salmo  XXXIV,  f.  107  ;  dello  stesso,  su  la  Deipara  Maria  ascritta 
al  censo,  e  su  Giuseppe,  f.  112;  di  S.  Basilio^  sermone  su  la 
nascita  di  Cristo,  f.  120;  di  8.  Giovanni  Crisostomo^  sermone 
su  la  nascita  di  Cristo,  f.  122  ;  dello  stesso^  su  la  stessa,  f.  130  ; 
di  Anonimi:  rivelazione  e  reliquiario  di  S.  Stefano  protomartire, 
f.  139  ;  ritorno  delle  reliquie  di  S.  Stefano  da  Gerusalemme  a 
Costantinopoli  sotto  Costantino,  f.  147;  di  Proclo^  encomio  su 
S.  Stefano,  f.  162  ;  di  Giovanni  Monaco  e  Presbitero^  sui  SS. 
Innocenti  uccisi  da  Erodo  in  Betlemme,  o  su  Rachele,  f.  166; 
di  Basilio  Isaurico^  sui  medesimi,  f.  170  ;  di  S,  Giovanni  Cri^ 
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sostatilo^  sui  medesimi,  f.  175  ;  dello  stesso^  sa  la  eirconcisione, 
f.  177  ;  di  Amfilochio  di  Iconio^  sermone  su  la  Ipapante  di 
G.  Cristo,  f.  182  ;  di  Giuliano  imperatore^  epistola  a  S.  Basilio, 
f.  217  ;  di  S.  Basilio^  epistola  a  Giuliano,  f.  218  ;  di  Eusebio^ 
sermone  su  S.  Silvestro,  sul  domma  de'  Rabbini  eie,  f.  221  ; 
di  S.  Giovanni  Crisostomo^  sermono  sul  battesimo  di  G.  Cristo, 
f.  231;  dello  stesso ^  sermone  su  la  Santa  Teofania,  f.  236; 
dello  stesso^  su  la  stossa,  f.  239  ;  martirio  di  S.  Timoteo,  f.  241  ; 
del  beato  Cosma  Vestitore ,  su  la  traslazione  delle  reliquie  di 
S.  Giovanni  Crisostomo,  f.  244  ;  di  S.  Amfilochio^  sermone  su 
la  Ipapante  di  G.  Cristo  etc,  f.  255  ;  di  S.  Timoteo ,  sermone 
su  Simeone  e  sul  nunc  dimittis  servum  tuum  ^  f.  259  ;  di 
JS.  Cirillo^  sermone  su  la  Ipapante,  f.  265;  martirio  di  S.  Agata, 
f.  291  ;  vita  e  istituzione  di  S.  Leone  di  Catania ,  f.  299  ,  di 
Anonomi.  Il  cod.  termina  con  le  parole ...  xal  vvv  xaì  àel  xal 
elg  jovg  àteXevTtJTOVQ  al&vag  xcov  alóvoìv.  àfir^v, 

64.  Patristica  —  S,  Gregorio  Naxianxeno. 

Membr. ,  di  carte  117,  0,295  X  0,255,  sec.  XII,  a  due 
colonne,  mutilo  a  principio,  ben  conservato ,  con  i  titoli  delle 
omelie  scritti  in  rosso,  sormontati  da  fregi  lineari  e  da  fogliami 
pure  in  rosso  ;  con  chiose  marginali ,  monche  le  laterali  por  il 
taglio  fatto  in  seguito  alle  pergamene.  Comincia  al  f.  1,  che  è 
estraneo  al  cod.  con  lo  parole  . .  .  Xaóg  •  xal  yvcòaexai  rà  i9vti 
etc,  che  appartengono  al  capo  XXXVII  di  Ezechiele;  seguo 
il  capo  XXXVIII  e  parte  del  XXXIX.  Il  cod.  contiene  le 
seguenti  omelie  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  :  de  filio^  a  cominciar 
dalle  parole  &eòg  h  fiéaro  &ecov  rcov  oco^ojuévcjv,  f.  2  ;  de  Spi' 
ritu  Saneto^  f.  10;  ad  Arianos  et  in  seipsnm^  f.  22,  B;  einn 
postea^  quae  a  Maximo  perpetrata  fiierant  ^  rure  in  urbem 
rediisset,  f.  29;  adversus  Julianum  imperatorem^  invectiva  pri' 
via^  f.  36;  invectiva  secunda^  f.  70;  ad  Nectarium  Constanti" 
mpoUtanum  Episcopum ,  f.  84  ;  ad  Qlcdonium  presbyternm , 
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èpist.  prima^  85,  S;  adversus  Apollinarittm  ad  Cledonium  pré-^ 
s^yyterum^  epist,  secunda^  f.  90  ;  ad  Evagrium^  de  Divinitaie , 
f.  92,  B\  in  eleciionem  Eulabii\  Doarensium  Episcopi^  f.  94, 
B  ;  significano  in  Exechielem^  f.  95  ;  ad  Virginem  exhortatio, 
f.  95,  B  ;  in  illud  Eoangelii  (cum  consumasset  Jesus  hos 
sermones  etc),  f.  97,  S;  interpretatio  in  Ecclesiastem,  f.  105, 
B\  in  laudem  Martyrum  et  adversus  Arianos  f.  115,  B;  e 
qui  finisce  il  cod.  alle  parole. . .  f^  idig  àya'doXq  idcoòijnoig  nXri&ovaa 
TQÓJte^a,  f.  117,   B. 

65.  Evangelistario. 

Membr.,  di  carte  318,  0,35X0)268,  sec.  XII,  completo, 
a  due  colonne ,  con  fregi  lineari  e  lettere  iniziali  ornate ,  con 
titoli,  citazioni  e  note  musicali  in  rosso.  Il  cod.  è  ben  conser- 
vato e  contiene  postille  di  mano  posteriore.  Comincia  con  le 
parole  :  f  xfj  àyiq,  xal  fJ^eyàXn  xvgiaxfj  tov  Udoxo'  Ix  xov  xara 
*Io)dyvi]v^  che  si  trovano  in  un  gran  fregio  quadrato  che  occupa 
la  metà  della  facciata,  dipinto  in  rosso  e  cilestre.  Poi  sotto  il 
fregio  alla  colonna  prima  e  alla  riga  prima  (alquanto  corrosa) 
abbiamo  :  *Ev  ÒQxfj  ^v  S  Xóyog  xal,  xtX.  È  questo  il  periodo  del- 
TEvangolio  di  S.  Giovanni,  che  principia  la  domenica  di  Pasqua 
di  resurrezione  e  .va  fino  alla  Pentecoste,  f.  1  ;  poi  :  il  periodo 
deirEvangolio  di  S.  Matteo,  che  va  dal  lunedì  dopo  la  Penteco- 
ste fino  alla  domenica  di  tutti  i  Santi,  f.  36,  B.  Poi  seguitano 
le  settimane  dell'anno  pure  di  S.  Matteo,  indi  :  l'Evangelio  in 
lezioni  di  S.  Luca,  con  disogno  colorato,  f.  104  ;  l'Evangelio  in 
lezioni  di  S.  Marco,  f.  153,  B.  Poi  comincia  il  Triodion  ,  cioè 
il  periodo  delle  lezioni  degli  Evangeli  quadragesimali  che  vanno 
fino  al  sabato  Santo,  f.  168,  B\  poi  gli  undici  Evangeli  mat- 
tutinali,  f.  261,  B\  poi  gli  Evangeli  di  tutti  i  mesi  dell'  anno, 
da  settembre  al  31  agosto,  f.  266  ;  e  il  cod.  qui  finisce  con  le 
parole...  fijT«  xvQiaxri  lé  lov  Aovxd. 
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66.  iSi^angeUstario. 

Merabr.,  di  carte  256,  0,355  X  0,24,  sec.  VIII-IX,  scritto 
a  caratteri  unciali  con  fregi  miniati  a  vari  colori  e  con  dora- 
ture, con  figurine  di  santi  volatili  e  di  animali ,  con  note  ma- 
sicall  :  vi  sono  spiriti  ed  accenti ,  scritto  a  due  colonne ,  pur 
troppo  mutilo  qua  e  là  in  principio  e  in  fine.  Questo  codice  è 
forse  il  più  pregevole  del  Cartofilacoo.  Contiene  le  varie  divi- 
sioni delle  lezioni  degli  Evangeli  giusta  l'ordine  liturgico  delia 
Chiesa  Greca,  così  come  segue:  quella  dell'Evangelio  di  S.Gio- 
vanni, f.  1;  di  S.  Matteo,  f.  42;  di  S.  Luca,  f.  93;  di  S.  Marco, 
f.  149.  In  precedenza  vi  è  il  periodo  del  Pentecostario,  f.  1-39, 
B  ;  seguono  poi  4  lezioni  per  le  quattro  adorazioni  della  Croce, 
prese  da  S.  Giovanni  e  da  S.  Matteo.  Seguono  le  lezioni  del- 
l' Evangelio  di  S.  Matteo,  f.  42-46,  B^  ove  finisce  totalmente  il 
periodo  del  Pentecostario  colPEvangelio  di  tutti  i  Santi.  Seguo 
il  periodo  delle  lezioni  delle  settimane  di  tutto  Tanno,  f.  46,  B  — 
143  ;  poi  il  periodo  del  Triodion  ,  dalla  domenica  del  Pubbli- 
cano e  del  Fariseo  sino  al  sabato  Santo,  e  finisce  con  la  lezione 
man(!ante  dello  parole  mg  ^[/uégag  rfjg  fco^c  Ji^ov  ecog  Ttjg  avv- 
tekiag  tov  alcòvog.  ^Aixfjv]^  f.  143,  B  —  205,  B.  Indi  seguono  le 
lezioni  degli  Evangeli  di  tutti  i  giorni  dell'anno,  mese  per  mese, 
a  cominciar  da  settembre  fino  a  tutto  agosto  ,  f.  206-247.  Poi 
sono  calendati  gli  Evangeli  da  recitarsi  in  yarie  circostanze, 
f.  247-250  ;  poi  sono  registrate  le  lezioni  dogli  Evangeli  mat- 
tutinali  delle  feste  domenicali  ;  f.  250-252,  B  ;  finalmente  segue 
l'ultima  lezione  del  codice,  la  quale,  interrotta,  è  la  prima  del 
mattutino  del  venerdì  Santo  e  resta  interrotta  con  lo  parole.... 
avxòg  yàg  6  IlairjQ  q)dét  ijnàg,  Su  ...  » 

67.  Patristica  —  S.  Giovanni  Crisostomo. 

Membr.,  carto  206,  0,365  X  0,26,  sec.  XII,  monco  a  prin- 
cipio ed  in  fine,  a  due  colonne,  qua  e  là  con  postille ,  in  ge- 
nere ben  conservato.  Contiene  le  omelie  sull'Evangelio  di  §.,  Matteo 
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dalla  1*^  alla  19*  con  lo  stosso  ordino  che  hanno  nell'cdiz.  del 
Montfaucon.  Comincia  il  cod.  con  le  parole  tov  ...  ex'  ttqoof.^ 
XEtas  ij  àHQÓaoiv  noieìa&ai  l^rjy/^asfDg ,  parole  che  non  danno 
alcun  senso,  perchè  interrotto  ;  ma  pare  che  accennino  all'  ar- 
gomento parziale  del  discorso  del  Crisostomo.  Il  testo  comincia 
con  lo  parole  [èjxeivo  Sltioqov*  Jicog  rj  ^EXioà^ei  ành  Tìjg  Xevìjixfjg 
ovaa  (pvXijg  etc.  ;  e  finisce  con  questo  altro . .  .  àkl'  ènelyea^^ai 
jiQÒg  tòv  . , . 

68.  Patristica  —  S,  Qioranni  Crisostomo. 

Mcnibr.,  carte  216,  0,36  X  0,25,  sec.  XII,  a  due  colonne, 
monco  in  principio  ed  in  fine;  i  fogli  dal  1®  al  3P  sono  in 
cattivo  stato,  e  cosi  gli  ultimi  10.  L'ultimo  foglio  porta  il  N.<>  226, 
ma  è  sbaglio  dell'amanuense,  che  saltò  dal  f.  90  al  f.  IDO.  Con- 
tiene le  omelie  su  l'Evangelio  di  S.  Matteo  dalla  I  alla  XXIII, 
con  le  debito  osservazioni  e  con  lo  stesso  ordine  che  negli  stam- 
pati. Il  tosto  comincia  con  le  parole  ...Iv  igijjiicp  ovte  iv  oqei,. . , 
e  termina  con  queste  altre  ...  dia  navxòg  c5//ev  .... 

69.  Metafraste  —  Novembre  17-30. 

Membr.,  carte  268,  0,358  X  0,255,  sec.  XII,  completo,  a 
due  colonne,  ben  conservato,  con  molte  postille  marginali  di  carat- 
tere assai  minuto.  I  due  fogli  ah  extra  in  fine  dol  cod.  conten 
gono  un  tratto  del  martirio  de'  SS.  Eustrazio,  Ausseuzio,  Eu- 
genio, Mardosio  ed  Oreste,  (13  dicembre);  il  foglio  incollato 
nel  piano  della  legatura  a  principio  contiene  pai-te  dello  stesso 
martirio.  Il  cod.  contiene  :  su  la  vita  e  i  miracoli  di  S.  Gre- 
gorio di  Ncocesarea,  di  S.  Gregorio  Nisseno^  f.  1  ;  martirio  di 
S.  Platone,  f.  30  ;  vita  e  conversazione  di  S.  Amfilochio  d'  I- 
cono,  f.  37  ;  vita  e  conversazione  di  S.  Gregorio  Agrigentino , 
f.  44  ;  martirio  di  S.  Caterina  ,  f.  82  ;  vita  di  S.  Clemente , 
f.  95  ;  martirio  di  S.  Pietro  di  Alessandria,  f.  150  ;  martirio  di 
S.  Mercurio,  f.  159  ;  vita  e  istituto  di  S.  Alipio,  f.  168  ;  mar- 
ie 
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tino  di  S.  Jacopo  Persiano,  f.  181;  vita  e  istituto  di  S.  Ste- 
fano il  giovane,  f.  189;  coninicmorazione  di  S.  Andrea,  f.  231, 
tutti  di  Anonimi]  onconiio  sugli  incorporei,  cioè  su  gii  Angeli, 
di  S.  Giorgio  Agiopolila^  f.  243  ;  sermone  su  la  Deipara,  quando 
di  tre  anni  fu  presentata  al  tempio ,  f.  252  ;  sermone  su  Io 
stesso  argomento,  f.  260^  entrambi  di  S.  Giorgio  di  Nico^nedia. 

70.  Metafraste  —  Novembre  1-16. 

Membr.,  carte  188,  0,36  X  0>26,  sec.  XI,  completo,  a  due 
colonne ,  ben  conservato.  Il  foglio  ab  extra  cucito  sottosopra 
al  princìpio  del  codice  contiene  un  frammento  del  libro  de'  Be; 
(parte  del  e.  18  e  del  19);  la  lezione  è  differente  dal  testo 
comune.  U  cod.  al  fol.  1  ha  in  un  fregio  Mrivl  Nosfifiglcp,  poi 
piìi  sotto  :  la  vita ,  la  conversazione  e  la  dormizione  de'  SS. 
Cosma  e'  Damiano  ;  combattimento  ^  de'  SS.  Acindino ,  Pega- 
sio,  Elpidoforo,  Aftonio,  Anempodisto  ed  altri,  f.  4;  combat- 
timento de'  SS.  Accpsioma  ,  Giuseppe  e  Aitala,  f.  15;  vita, 
conversazione  ed  agone  di  S.  Gioannicìo,  f.  27  ;  vita ,  conver- 
sazione e  combattimento  de'  SS.  Galazione  ed  Epistime,  f.  50; 
vita  e  conversazione  di  S.  Paolo  il  confessore,  f.  56,  B  ;  com- 
battimento di  S.  Gerone  e  suoi  XXXIII  compagni  in  Melitina, 
f.  61,  B;  vita,  conversazione  ed  esercitazione  di  S.  Matrona, 
f.  64,  B  ;  vita  e  conversazione  di  S.  Teottisto  la  Lesbia,  f.  77, 
B\  martirio  di  S.  Mena  in  Cotiaio ,  f.  85,  jB;  vita  e  conver- 
sazione di  S.  Giovanni  elemosiniere,  f.  89;  vita  e  conversazione 
di  S.  Giovanni  Crisostomo,  f.  113,  B;  commemorazione  di  S.  Fi- 
lippo, f.  170  B  ;  combattimento  de'  SS.  Samonà,  Guria  e  Abido, 
f.  174  ;  commemorazione  di  S.  Matteo ,  f.  186.  Così  finisce  il 
cod.  al  f.  186  A  con  queste  parole  deirultima  opera  su  citata .... 
fieyaXoyavvtj  xal  /uyaXonQéneta,  vvv  xal  del,  xal  elg  xovg  alcùvag 
xcóv  atcòvcov,  ^AfÀtjv. 

71.  Patristica  —  S.  Giovanni  Crisostomo. 

Membr.,  carte  168,  0,358  X  0>27,  del  1064,  mutilo  a  prin- 
cipio ed  in  mezzo,  a  due  colonne ,  scrìtto  bene  e  ben  conser* 
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vaio.  Contiene  le  omelie  su  gli  atti  apostolici ,  cioè  la  V,  che 
manca  di  principio  (comincia  con  le  parole  . . .  id  axQotevfiam 
avxov)\  segue  la  VII,  che  resta  interrotta  al  f.  6,  £;  indi  la 
XVII,  al  f.  7,  senza  principio.  Al  fol.  20  comincia  la  XVIII , 
e  poi  runa  appresso  all'altra  tutte  Io  seguenti  omelie  fino  alla 
LY,  nel  medesimo  ordine  che  sono  negli  stampati.  Vi  sono  molte 
varianti,  e  per  questo  è  un  codice  interessante.  Il  codice  finisce 
a  pag.  167,  B  in  fine  alla  col.  2  con  le  parole:  ^eov  xò  ò&qov 
xaì  nóyog  reQaaljtwv,  cui  seguono  questi  versi  (167  £-168): 

'O  òiojtXóaag  ^fiàg  xal  àvanXàaas 
fxélXcov  de  nàXiv  àvaTiXàxieiv  laxàiaK, 
ò  xaì  òéfuni  icfdt  ovwpiyycov  x^^^ 
xovóv  xe  xavxag  elg  xeQfÀdxcooiv -toycov 
Ttdvxcog  6  xQ^<^^^  ^<^^*  ^^.l  ^eov  Xóyog  ' 
Scxig  hdr^oag  xal  o&ivog  xaìg  %éQai  fÀOV 
xiiv  pipXoy  xiqvde  xov  àjiooxóXov  ^IlavXov 
XYiv  èfJLq)éQOV0av  xovdt  xàg  h  XQ^olvoig 
iniataXàg  vf^fMioiv  è^vfpaofxhag 
xov  naQOxXrjxov  nvBVfmxog  xal  àyiov 
wvl  79QoofjSe  x<f  xéXei  xwv  yQafifÀàxa>v. 
Sgaxe  xavxtiv,  fjde  xóig  nàatv  néXei 
xa^aneQ  fio^  iv  xvqlcp  xà  névxa, 
el  xivog  oiv  XQH^^^  "^^  ^^^  V^xh^»  oxvXe, 
nàvxwg  yàg  ndvxcog  &<p&oyov  Xrixpti  x^Q^^» 
lyò  di  ndvxag  6  nxcoxòg  xaXXiyQà(pog 
xa'9ixexev(0  xr^v  fiifiXov  xovg  xQ^f^ovg, 
ahtXv  iXaofxòv  x&v  ifiol  btiaiOfiéviov 
jLtrj  xaxoxvfjxe  xal  tpvxv^  acDxeglav, 
Snoìg  èjtixvxoijM  xcov  alcovlcov 
nàvxoyg  àya'^&v  txeaiaig  àylaig 
xijg  ^eoxóxov  xal  Tidvxoìv  x(ov  àylcov. 

E  dopo  un'interlinea,  con  altro  inchiostro:  'ExtXeubdri  avv 
ée(p  fi  fiijtXog  aSxij  (Arivi  ànQtXXicp ,   hd.  ^  hog  gcpo^  Ini  ^aoi- 
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léoK  rov  Ir  ÒQÙoòo^ia  lafutomaz  Ktovoiarthov  xov  AovxÌt^ìj  , 
xadtjyov/isrevorras  de  rijg  xaà'  fjiia^,  àyiaw  fwrfj^  t/}^  vTugayuig 
dtoióxov  qnjfù  T»7>  eùegyhiòog  xov  oouuàiov  ypulìr  nargàg  Ti- 
fiodéav  Tov  òetnégov  xirJTOQOg'  ygaiféioa  dia  x^*Q^  rrgaai/wv 
fioraxav  rrjg  jomvifjg  fAortjg. 

E  poi  con  inchiostro  nero  questi  altri  versi  : 

OQ9(ootg  aitfjg  aq-aXfWjayr  §a&vfjuag 
reoyqyiov  ò^  li  evtelovg  fiarorgÓTiov, 
oc  Ptfiluxpvla^  T^c^c  Tfjg  fiovijg  Ttéla, 
c5  Jidneg,  eèxàg  ngovifioae  yvrjaiaìg 
hnvyyàvomeg  xfj  fiifii^o  y  àjiQOxÓTXoK 
oxiyfiolg  x€  xal  yndfifiaai  xal  nooaoòiaig. 

72.  Patristica  —  5.  Oiovanni  Crisostomo. 

Membr.,  carte  334,  0,335  X  0^26,  sec.  XII,  completo,  bel- 
lissimo, a  2  colonne.  Tra  il  fol.  312  e  il  314  sono  lacerati  bar- 
baramente dae  fogli.  Comincia  con  caratteri  unciali  rossi:  AOFOZ 
TTPQTOS ,  poi  segue  il  titolo  e  l'argomento:  Tov  h  àyìoig 
Ilaxgòg  ^/ìcjv  Jcodyvov  àgx^ejiioxójiov  KojvaxavxivovTzóXeoK  rov 
Xgvaooxó/iov  ngòg  xov;  iyxaXovvxag  xò  q^evyetv  xìjv  Uqoovtijt' 
àjioloyrjxixóg.  Contiene  33  omelie ,  cioè  :  6  sul  sacerdozio  ;  6 
contro  i  Giudei  (nel  cod.  non  son  computate  la  2^  e  la  3*  degli 
stampati);  5  contro  gli  Anomei  {De  incompresensibili  degli  stBLUX" 
pati);  la  omelia  18*  del  cod.  (f.  146)  è  la  11»  contro  gli  Anonici 
nella  ed.  Montfaucon  ;  la  19*  (f.  168)  è  la  7*;  la  20*  (f.  177,  J?)  è 
la  8;  la  21*  (f.  184,  B)  è  nel  tomo  III  p.  465  ib.  ;  segue  la  22* 
in  lode  di  coloro  che  restano  in  chiesa  e  su  V  Ordine  nella  dos- 
sologia e  sul  vidi  Dominum  sedentern  super  thronum  excelsum 
et  elecatum ,  corrispondenti  alle  5  omelie  sul  re  Ozia,  f.  228  ; 
la  27*  è  sui  Serafini,  f.  257;  la  28*  confronta  con  quella  del  t.  V 
p.  790  ib.,  f.  262  ;  poi  le  4  concioni  su  Lazzaro  o  sul  ricco  e 
su  Lazzaro,  f.  271  ;  la  33*  è  sul  detto  dell'Apostolo  e  cfo  wor- 
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tuis  nolo  vos  igmrare  » ,  f.  326  ;  la  quale  finisce  ood  le  seguenti 
parole  :  ^  òó^a  xal  xò  xQaxog  S/Àa  xojl  IIvev/Aau  elg  ^ovg  aid}- 
vag  tójv  alo)va>v.  *A/àì]v, 

73.  Evaìtgelhtari. 

Mombr.,  carte  223,  0,33  X  ^j25,  sec.  XII,  integro,  a  due 
colonne,  con  note  musicali  su  lo  parole.  Nel  fui.  30,  B  a  pie 
di  pagina  è  notato  un  terremoto  accaduto  a  Messina  il  26  set- 
tembre  1173.  Lo  scrittore,  che  è  il  monaco  Nilo,  come  appare 
dal  fol.  B  e  dal  213,  5,  al  tremar  della  terra,  pieno  di  racca- 
priccio, lasciò  scritto  T  avvenimento  a  piò  di  quella  pagina 
ove  era  arrivato  il  suo  lavoro.  Al  fol.  1  in  alto  si  vede  una 
croce  in  nero,  ai  fianchi  della  quale  sono  scritte  in  rosso  le 
sigle  /C.  A''C  YC .  SY,  indi  in  rosso:  f  Xgiozk  nqoiqyov  xS>v 
ifjLwv  7iovrindTO}v\  indi  un  disogno  quadrato  dipinto  a  fogliami 
su  fondo  dorato,  in  seno  al  quale  è  scritto  :  'Aqx^  t&v  Evay- 
yeXiùìv.  Eh  tov  xaxà  'Icodvvrjv.  Sotto  comincia  :  Ev  àQxfj  ^v  6 
Aóyog  etc.  Contiene  la  distribuzione  degli  Evangeli  secondo 
Tordine  liturgico  della  chiosa  greca,  cioè  :  il  periodo  dcirEvan- 
golio  di  S.  Giovanni,  f.  l;  quello  di  S.  Matteo,  f.  27;  quello 
di  S.  Luca,  f.  70;  quello  di  S.  Marco,  f.  100,5;  e  si  esten- 
dono fino  al  sabato  Santo.  Segue  la  serie  di  lezioni  che  per- 
corre tutti  i  mesi  dell'anno,  cominciando  dal  Settembre  a  tutto 
Agosto,  f.  172;  indi  son  notati  gli  11  Evangeli  mattutinali , 
f.  210  ;  poi  son  registrati  quelli  della  settimana  Santa  ;  ma  il 
cod.  finisce  con  la  lezione  deirEvangelio  dell'ora  nona  del  gio- 
vedì Santo,  con  le  parole  :  .  . .  ttjv  xpvxfiv  aov  vnkg  iixov  ^i^oetg, 

74.  Patristica  —  S.  Oioranni  Damasceno. 

Membr.,  carte  182,  0,30  X  0,23,  sec.  XII,  a  due  colonne, 
incomplete,  con  molti  fogli  rappezzati.  Contiene  la  storia  delle 
vite  de'  santi  Barlaamo  eremita  e  di  Oiosafat,  re  degli  Indiani  ; 
a    cominciare    dalle    parole  ....  m'ev/jtanxrjv  àvatféQeiv   dvoiav 
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ixeivos  olv  xoig  àtpvxois  xal  Hoxpóls  otc.  FiDisce  con  qaeste 
altre  :  xal  noUol  r&v  néqi^  i9v&v  àjtiQttav  ...  ;  si  che  alla  fine 
mancano  poche  parole.  I  due  fogli  ab  extra ,  uno  a  principio , 
l'altro  in  fine  del  cod.,  contengono  un  frammento  della  vita  di 
S.  Marcello  Egumeno  del  monastero  degli  Acemeti  ;  vita  che  si 
trova  intera  al  cod.  5  fol.  178  il. 

{Continua). 

Salvatore  Rossi. 
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IL  DOMINIO  MAMERTINO 

NELLA    SICILIA 

L 
Introduzione. 

Dichiarazione  del  lavoro  —  Fonti  —  Letteratura, 

Un  periodo  di  storia  antica,  che  merita  di  essere  illustrato, 
non  solo  per  l' interesse  che  per  sé  stesso  ofifro,  ma  anche  per 
r  importanza  che  ebbe  nello  svolgersi  degli  avvenimenti  succes- 
sivi, è  quello  del  dominio  Mamertino,  che  abbraccia  i  diciotto 
anni  (282-264  a.  C.)  dalla  occupazione  di  Messana  per  parte  dei 
Mamertini,  alla  caduta  di  questa  città  in  potere  dei  Romani.  — 
Le  fonti  che  esamineremo  per  tale  studio  si  dividono  in  lette- 
rarie, epigrafiche  e  numismatiche.  Alle  prime  appartengono  spe- 
cialmente Polibio  (1)  e  Diodoro  Siculo  (2)  che  ci  offrono  il 
maggior  materiale  storico.  Dell'  uno  abbiamo  una  narrazione 
concisa  e  concernente  i  fatti  che  hanno  relazione  colla  storia 
romana,  dell'altro  non  ci  sono  pervenuti  che  pochissinti  fram- 
menti ed  anche  questi  in  più  luoghi  guasti  e  disordinati.  Altro 
materiale  storico,  benché  di  minore  interesse,  possiamo  ricavare 
da  Cicerone  (3)  in  quanto  interessa  alle  relazioni  dei  Mamertini 
coi  Romani  ;  da  Tito  Livio,  Strabene,  Plutarco  e  Zonara  che  ci 
offrono  qualche  particolarità  storica  notevole;  ai  quali  si  aggiun- 
gono Alfio  (4),  Dionigi  (5),  Appiano  e  Cassio  Dione. 

Le   fonti  epigrafiche  sono  scarsissime,  come  è  provato  dalle 

(1)  I,  7-11. 

(2)  XXI,  18,  XXn,  12. 

(3)  In  Verr.  2. 

(4)  Frammento  riportato  da  Festo  De  Verb,  signif,  a.  v.  Mamertini  : 
Lipsia  1839,  p.  158.  Per  quanto  ricerche  io  abbia  fatto  per  sapore  qualche  cosa 
intorno  ad  Alilo,  menzionato  da  Festo,  nulla  ho  potuto  ricavare.  11  Dk  Yit, 
ToiiìAS  Latinitatia  Lesdcon^  alla  parola  Alfine  dice  :  €  Alfius  historicus  in- 


Digitized  by 


Google 


—  152  — 

raccolto  modorne  e  da  pochi  bolli  su  tegole,  in  caratteri  greci; 
ma  essi  sono  por  noi  fonto  importantissima  por  indurre  alla 
conoscenza  del  culto,  della  lingua  e  dell'  arte  mamortina. 

LETTERATUKA 


F.  Maurouco,  Sicanicarum  rerum  compendium.  Messaiiac,  1502. 
T.  Fjlzkllo,  Hìstorta  di  Sicilia.  Venezia,  1574. 

G.  BuoxFiGLio,  Ilistoria  Siciliana,  Venezia,  1604. 

F.  Paruta,  La  Sicilia  descritta  con  medaglie,  Palermo,  1612. 
Ph.  Cluvkbius,  Sicilia  antiqua.  Lugd.  Bat.,  1024. 

G.  GuALTKERcs,  Sieiliae  obiac.^  insidarum  et  Bruiioruni  antiquae  iubulae, 

Messanao,  1025. 


oertao  aetatis  scd  ante  Augustum  ».  Egli  credo  probabile  che  questo  Alfio 
si  debba  identificare  con  Alfius  Flavus,  (non  Flavius  come  comunomente  si 
dice).  «  Num  hic  Alfius  idem  sit  ac  qui  siippliciter  Alfius  memoratm*  a  Feste, 
itemquo  ac  Alfius  Flavus  rhetor,  de  quo  stati m  non  ausim  dijudicare.  Sunt 
tamen  qui  de  una  eademque  persona  accipiunt  » .  Il  Nyppkrdey  ,  Opusc. , 
p.  401,  voleva  sostituire  (  oelitim  ad  Al/ium  \  altri  lo  confusero  con  Alfius 
Aviius^  poeta  anch'  egli  di  incerta  età.  Il  Pktkr  (Ilistorie.  roman,  fragm. 
Lipsiae  1883  p.  372)  pone  Alfw  fra  gli  scrittori  assolutamente  incerti.  Di 
scrittori  portanti  il  nome  di  Alfio  se  ne  conoscono  parecchi.  C.  Alfius  Fla- 
tus, tribuno  della  plebe  e  coadiutore  di  Cicerone,  Alfius  Atiius  poeta,  Alfius 
Caeeilianus  duumviro  in  Africa  della  città  Aptungitana^  di  cui  rimane 
una  epistola  ad  Fclicem  Aptungitanum  Episcopum  ed  altri.  Ma  nessuno 
di  questi  può  essere  identificato  qqW Alfius  citato  da  Feste. 

Crediamo  che  il  De  Vit  non  coglierebbe  nel  vero  quando  afferma  che 
Alfio  sia  uno  scrittore  di  età  preaugustea  poggiandosi  sul  fatto  che  a  lui  si 
riferisca  Vcitìo  Fiacco;  ma  raffermazione  invece  acquista  un  valore  storico, 
quando  si  pensi  che  l'aver  Alfio  scritto  intorno  alla  I  gueiTa  punica  rende 
verosimile  ch'egli  sia  appartenuto  ad  epoca  presillana,  e  però,  preaugustea. 
Così  anche  la  pensa  il  Klebs  nel  brevissimo  cenno  a.  v.  Alfius  della 
Pauly-Wissoica  R.  E.  I  p.  1475. 

(5)  Le  storie  di  Dionigi,  scrivo  il  Pats,  Storia  di  Roma^  Torino,  1S99, 
II  685  (nota),  sono  scrittura  occlettica,  dove  agli  allaigamenti  ed  alle  inven- 
zioni degli  scrittori  doU'ultimo  secolo,  come  Valerio  Anziate,  Licinio  Macro 
e  Varrone,  ò  accordata  parte  cosi  ampia ,  dove  però  si  trovano  citazioni  e 
traccio  di  scrittori  più  vetusti  come  Fabio  e  Cincio  Alimento. 
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G.  Bàcioppi,  Storia  dei  popoli  della  Lucania  e  della  Bcuilieala.  Eloma,  1889. 
Allerof  a.  H.  Sasom  W.  P.  A. ,  History  of  Sieily.  London,  1890. 
C.  MoBATTi.  La  legge  osea  di  Banxia.  Bologna,  1894. 
Ed.  Fbebmann,  Hieiory  of  Sioily  from  the  earlieet  lime».  Oxford ,  1896. 
E.  Pais,  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  Torino,  1899. 
G.  Tbopka,  Studi  Siculi  e  la  Necropoli  Zanclea.  Messina,  1894. 
E.  CiccoTTi,  Il  processo  di  Verre,  Milano  1895, 

L.  Pkrboni  Gbandk,  Per  un*  iscrizione  osca  in  Messina,  Messina  1900. 
G.  Lnfkkrera  ,  Per  l  ubicazione  del  tempio  di  Apollo  in  Messina.  Mes- 
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G.  Tropea,  Il  settentrione  greco  della  Sicilia,  Mossi na,  1901. 

Id.      Numismatica  di  Lipara,  Messina,  ipOl. 

Id.      Carie  teoiopiche  deUa  Sicilia  antica.  Messina,  1901. 

Id.      Numismatica  Sikelioia,  Messina,  1901. 

Io.     Numismatica  Messano-Mamertina,  Messina,  1902. 


IL 
Measana  occupata  dai  Mamertini. 

Origine  dei  Mamertini  —  Loro  condizione  prima  di  occupare  Messana.  — 
Cause  particolari  dell'occupazione  —  Esame  di  un  frammento  di  Dio- 
doro  Siceliota  —  Eacconto  contradditorio  di  Alfio  e  critica  del  frana- 
mento —  Esame  del  criterio  degli  storici  di  Messina  —  Data  dell'ai 
lenimento  storico  —  Occupazione  di  Reggio. 

I  Mamertini  erano  di  origino  campana  (1),  della  stessa  stirpe 
di  quegli  armeggiatori  di  mestiere,  pronti  ad  oiFrìrsi  ai  prìncipi 
0  alle  città  che  avevano  bisogno  di  soldatesche,  ed  a  ribellarsi 


(1)  TcuTO  Y&p  TofjvG^ob.  (se.  MaptspTtvoi)  xupieóoavxec  ol  Ka|iic«voi  xi^ 
Mftaoi^^vT]^,  npo3Y]YÓpsu3av  acfdt^  aÙToùg,  Polyb.,  I,  8,  ^Enqixioav  ii  Qoxepov 
>Iapspirvoi  Ka|inavéi>y  xi  (fOXov,  Stbab,,  VI,  ^68  0, 
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per  chi  promettesse  loro  più  laati  compeDsi  (1).  Essi  furono  as- 


(1)  I  Campani  comparvero  per  la  prima  volta  in  Sicilia  al  tempo  della 
guerra  del  Peloponneso  e  sono  rammentati  come  facenti  parte  dell'esercito 
dei  Cartaginesi  e  dei  Sicelioti  (Diod.  Sic.  XIII,  80-85).  La  conquista  di  Cuma 
operata  dai  Campani  nel  416  a.  C.  aprì  loro  uno  sbocco  per  il  servizio  mi- 
litare al  dì  là  del  mare.  Cuma  essendo  d'  origine  oalcidica  era  naturalmente 
in  corrispondenza  colle  città  calcidiche  della  Sicilia.  Questo  forma ,  al  dir 
del  Grote  (Hist.  rom.^  Paris,  1857,  XVI 77),  il  legame  che  ci  esplica  corno 
i  Campani  potessero  servire ,  nel  413  a.  C. ,  sotto  il  generale  ateniese  din- 
nanzi a  Siracusa  e  più  tardi  sotto  altri  in  Sicilia  (Dioo.  XIII 62-80).  Quosti 
Cam{)ani  ptiaGóqpopoi ,  come  li  chiama  Diodoro ,  si  resero  famosi  non  tanto 
per  il  valore  guerresco,  quanto  per  la  crudeltà  e  perfidia.  Di  costoro  si  servì 
Dionigi  (Diod.  XIV,  9, 2)  per  ricuperai'o  la  tirannide,  ed  egli  diede  loro  ad 
abitare  Catana  (1.  e.  15,  3)  ove  stettero  fino  alla  distruzione  di  Messina  da 
parte  di  Imilcone.  Quindi  si  trasferirono ,  per  esortazione  di  Dionigi ,  in 
Etna ,  luogo  molto  fortificato  (1.  o.  58, 2)  e  vi  rimasero  fìnohè  non  vennero 
cacciati  e  distrutti  da  Timoleonte  [339,  a.  C]  (Diod.  XVI,  82-4).  Secondo  il 
racconto  di  Diodoro  (XIV,  9,  9)  la  prima  città  occupata  dai  Campani  in  Si- 
cilia fu  Entella  (340  a.  C),  proditoriamente  occupata,  od  in  ciò  vanno  d'ao^ 
cordo  tutti  1  moderni  storici.  Però  alcune  monete  che  possediamo  attestano 
la  presenza  dei  Campani  in  Nacona ,  città  il  cui  luogo  è  sconosciuto  ,  non 
essendo  menzionato  dagli  storici.  L'  Head  {Hist.  num.,  p.  139)  riferisco 
queste  monete  al  400  a.  C. ,  cioè  al  tempo  in  cui  i  Campani,  dopo  esser  ve- 
nuti in  Sicilia  a  portare  aiuto  agli  Ateniesi  contro  Siracusa ,  si  dettero  a 
cercare  sedi  per  abitarvi ,  e  la  prima  fu  appunto  Nacona.  L*  Hkad  cita  in 
proposito  alcuno  monete  : 

KAVrANQN.  Testa  di  Persephone  con  una  corona  di  spighe. 

KAK  (QSh)  I.  Pegaso,  al  di  sotto  un  elmo  —  AE  75. 

KAMrA>SN.  id. 

NAKSXAISN.  Cavallo  libero,  al  di  sotto  un  ehno  —  AE  7. 
»  Testa  di  giovane  Ercole  con  pelle  di  leone. 

NA.  Tridente  fra  i  delfini  —  AE  10. 
Poi  occuparono  Entella  e  coniarono  monete  il  cui  tipo  vediamo  riprodotto 
nelle  monete  mamertine.  —  Head  (op.  cit.  p.  120)  ne  riporta  alcune  : 

EXTEAA . . .   Testa  di  Marte  barbato,  ornata  di  elmo  laurato. 

KAMrANSN.  Pegaso  o  un  cavallo  libero  —  AE.  85. 

ENTEAA.  Testa  di  Demeter  inghirlandata  di  grano. 

KAMPANQN.  Pegaso.  AE.  8. 

KAMFANfiN.  Pegaso.  AE.  85. 

Dell*  efficacia  che  questi  Campani  ebbero  sulla  lingua  della  Sicilia ,  al 
tempo  di  Dionisio,  abbiamo  una  notizia  importante  nell'  ottava  delle  lettere 
attribuite  a  Piatone  (Vni  §  353),  ove  è  detto  che  in  tutta  la  Sicilia  la  lingua 
gi-eca  era  abbandonata  e  sostituita  da  quella  dei  4>o'.v(x(ov  ri  *0i:ix(3v.  Presso 
JUaisa,  sulla  costa  delia  Sicilia  s^tteDtrioQale ,  e*  era  un  fiume  'Onixavd^  ; 
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soldati  da  Agatoclo,  e  gli  rimasero  fedeli  fino  alla  sua  morto 
(289  a.  C).  Quindi  restarono  in  Siracusa  coir  intento  di  prender 
parte  alla  vita  politica;  se  non  che,  dai  cittadini  che  avevano  ri- 
stabilito il  governo  popolare  vennero  considerati  come  stranibri 
e  privali  del  diritto  di  prender  parte  all'  elezione  dei  magistra* 
ti  (1).  —  Di  qui  la  causa  di  un  grave  tumulto  che  avrebbe  por- 
tato serie  conseguenze  so  gli  anziani,  a  stento,  dopo  molto  pre- 
ghiere, non  avessero  ottenuto  che  i  mercenari  fossero  partiti  da 
Siracusa  e  si  fossero  allontanati  definitivamente  dalla  Sicilia. 

Fu  questo  un  atto  sommamente  politico,  perchè  importava  ai 
Siracusani,  che  volevano  cacciare  i  Cartaginesi  dalla  Sicilia  ed 
ambivano  all'  egemonia  suU'  isola,  tener  lontani  per  sempre  quei 
mercenari  sediziosi  che  attentavano  alla  sicurezza  dello  stato, 
facendoli  ritornare  in  Italia  donde  erano  partiti.  Però  gli  eventi 
successivi  mutarono  ogni  previsione.  —  Secondo  Diodoro  (XXL 
18.  1)  i  mercenari  avrebbero  acconsentito  alla  partenza  a  patto 
di  poter  trasportare  le  proprie  sostanze.  Credo  che  questa  non 
sia  stata  la  sola  ed  unica  condizione,  perchè  i  mercenari  che  si 

(Kaibel  Inacr.  Oraec,  Sic.  et  Hai.  n.  355  I  04  II  5.  19.  20).  Non  sappiamo 
però  se  questo  nome  venisse  dato  al  fiume  da  un  tempo  anteriore  alla 
iscriziono  in  cui  appare,  ma  posteriore  al  secolo  Y,  ovvero  dagli  antichis- 
simi abitatori  Ausoni  (cfr.  Paìs  Storta  della  Sic.  e  della  M.  Grecia.  Torino 
1894  p.  112).  Questi  'Ontxot  di  cui  parla  Platone,  osserva  giustamente  il 
NiKBUHB  (Histoire  romaine  trad.  par  de  Golbéry  —  Paris  1830 p.  94  nota  206), 
non  possono  essere  stati  cbo  i  mercenari  Sabellici  che  un  po'  più  tardi  sono 
chiamati  Mamertini  e  Campani,  che  componevano  la  principale  forza  militare 
degli  stati  greci  della  Sicilia. 

(1)  Questi  mercenari  dovevano  godere  la  cittadinanza  siracusana,  altri- 
menti non  si  potrebbe  spiegare  il  diritto  che  essi  accampavano  di  prender 
parte  allo  elezioni  dei  magistrati,  e  la  sedizione  sorta  perchè  di  questo  di- 
ritto furono  privati.  —  È  probabile  che  la  cittadinanza  fosso  stata  loro  con- 
cessa da  Agatocle,  il  quale  aveva  tutto  l' interesse  di  averli  docili  e  come 
suoi  strumenti.  Sarà  facile  intendere  come  i  Siracusani  malvolentieri  sop- 
portassero ohe  mercenari  stranieri  ,  volubili,  pronti  a  sofTooare  nel  sangue 
le  loro  legittime  aspirazioni  per  la  libertà,  godessero  al  pari  di  essi  il  diritto 
di  cittadinanza  e  come ,  morto  Agatocle  e  ristabilito  il  governo  popolare  j 
volessero  togliere  ai  mcrcenai-i  il  diritto  che  loro  non  competeva.  Non  era 
il  primo  casor  di  rivolte  fra  vecchi  e  nuovi  cittadini. 
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attoggia\raao  a  viocitori  od  erano  temuti  a  tal  segno  da  ricevere 
un'ambasciata  dei  Siracusani,  noXlà  derjdéyreg  (1.  e),  dovevano  pre- 
tenderò a  qualche  concessione  più  larga  di  quella  di  uscire  colle 
proprie  sostansse,  che  per  altro  non  ora  che  un  loro  diritto.  Le 
parole  concise  di  Diodoro  (1.  e.)  xaxà  tàg  ófxoXoyiag  implicita- 
mente significano  che  diversi  patti  furono  concordati. 

Quali  argomenti  abbiano  prodotto  gli  anziani  per  indurre  i 
mercenari  a  desistere  dal  tumulto  non  sappiamo.  L'Holm  (1) 
credo  che  seppero  persuaderli  cho  non  avrebbero  mai  vinto.  Non 
so  su  che  egli  fondi  la  sua  opinione.  Il  fatto  stesso  che  i  nQta- 
potai  intimoriti  pregano,  supplicano  ed  entrano  in  trattative  coi 
mercenari,  sta  a  dimostrare  che  consideravano  questi  come  vin- 
citori ,  e  non  potevano  quindi  persuaderli  che  avrebbero  finito 
col  rimanere  vinti. 

1  mercenari  xaxà  toc  òjLiokoyiag ,  usciti  da  Siracusa ,  si 
incamminarono  verso  lo  stretto  colFidea  di  partire  dalla  Sicilia; 
se  non  che ,  dai  Messanesi  vennero  accolti  favorevolmente  óg 
Sv  (fiXoi  xal  ovfxfxayoi  (DiOD.  1.  c.^  e  introdotti  nello  proprie  case. 
Male  però  corrisposero  all'  ospitalità,  poiché  nolla  notte  uccisero 
gli  ospiti  maschi,  si  unirono  collo  loro  mogli  e  occuparono  la  città 
(1.  e.)  (2).  Quindi  si  chiamarono  Ma/jLSQuvoi  da  Marne rs  cho  in 


(1)  Oesehichie  Siciliens  im  Allherthum^  Leipzig  1874,  Il  p.  277. 

(2)  "Ott  ol  n'.oOoqpópoi  xa-cà  xà;  6|ioÀo/iag  sxX'.iiivTEg  làg  2)»>paxo'joaj 
icposs5éxft*yìCjav  bnò  ttov  MsoaTf)v{a)v,  ó)j  àv  ^iXo».  xal  a'jjifjtaxoi.  bnò  òk  xtJiv 
icoXtToiv  qptXcqppóvo)^  àva?.Tf)(F9»vtsg  Bt{  tàg  [ÌiQ)xix&g  olxiaf ,  vuxTÒg  é^^veuoav 
TO'J;  uTioSejajisvoo;,  xal  xà.^  t(ov  TtapavojiTjftévxwv  Y'jvafxa^  YT^jiavxeg  xaxéa- 
Xov  T7JV  nóXiv.  —  (DiOD.  XXI,  18.  3).  Dal  frammento  di  Diodoro  sembra 
che  Tospitalità  concessa  e  l'occupazione  della  città  colla  strage  notturna  dei 
«cittadini  siano  avvenute  contemporaneamente.  Dobbiamo  però  accordare  Dio. 
doro  coli'  espressione  di  Polibio  (I.  7,  2)  à/ia  Tip  Xa^sCv  xaipòv  eOOòs 
éitsxslpTjaav  «apòlaTiovSo'.,  che  indica  essere  corso  un  certo  intervallo  tra  un 
avvenimento  e  l'altro.  Non  mancano  esempi  di  città  occupate  dai  Campani 
collo  identiche  condizioni  :  valga  ad  esempio,  la  presa  di  Entella  (Diod.  XIV 
15.  3)  che  essi  tennero  per  60  anni,  finche  ai  tempi  di  Timoleonte  non  ven- 
nero cacciati  dai  Cartaginesi;  e  più  tardi  (281;  1'  occupazione  di  Reggio.  Queste 
identità  di  fatti  denotano  la  loro  indole  e  la  loro  tattica  guerresca ,  cho 
consisteva  in  sorpreso  ed  in  violenze. 
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lingua  Odca  suona  Marie  (1).  È  strano,  osserva  il  Tropèa,  che 
essi  stessi  si  dicano  Mamertini,  quasi  figli  di  Marte  e  adottino 
così  nna  denominazione  che  non  ha  alcun  valore  etnico,  si  sa- 
rebbe indotti  a  credere  che  essi  abbiano  volato  chiamarsi  popolo 
guerriero  per  eccellenza  (2). 

I  Méssanesi,  accogliendo  quella  banda  armata  di  sediziosi, 
commisero  un  atto  imprudente,  che  può  essere  in  certo  modo  giu- 
stificato se  consideriamo  le  condizioni  politiche  del  tempo.  Poco 
prima  della  venuta  dei  Mamertini,  Messana  che  aveva  valoro- 
samente c4>mbattuto  per  la  libertà  contro  Agatocle  (315-14),  do- 
veva, seguire  al  pari  delle  città  del  settentrione  greco  della  Si- 
cilia, una  politica  di  raccoglimento  preparandosi  alla  difesa  della 
propria  indipendenza  (3).  Inoltre  Messana,  capitale  del  partito 
greco  che  osteggiava  i  signori  di  Siracusa,  poteva  accogliere  quei 
mercenari  sia  per  fare  atto  ostile  ai  Siracusani  che  li  volevano 
cacciati  dall'isola,  sia  come  osserva  I'Holm  (4),  per  tenerli  in 
soldo  e  servirsene  contro  i  loro  nemici.  £  probabile  che  la  città 
fosse  data  in  custodia  a  questi  mercenari,  i  quali  uniti  ai  Mes- 
soni,  óg  &v  tpiXoi  xaì  avfifmxoi^  dovevano  difenderla  dai  Sira- 
cusani 0  dai  Cartaginesi. 

II  SiBFERT  (5)  credo  che  già  al  tempo  in  cui  Agatocle  oc- 
cupò Messana  (312-311)  i  Campani  avessero  combinato  l'occu- 
pazione della  città,  e  si  attiene  a  Cassio  Dione  (Exc.  Yal.  40) 
Kafjuiavoi  q>QovQéiv  avzrjv  (Messana)  vn'  ^Ayadoxliovg  rax&éyteg, 
aq>ayàg  te  t&v  lnix(OQi<ov  Inoitjoavro  xal    x^v    nóXiv   xaxéoxo^^ 


(1)  Pltjtasco  ci  dice  come  essi  fossero  nuDierosi  e  bellicosi  a  tal  segno 
da  essere  chiamati  dai  Romani  Marziali  iipoa7)Yop6Ó67|Oav  *ApT]Coi  ^Xiììqq'ìq  x{ 
Aaxtvwv  (Plut.  Pyrrh.  23).  Per  Feste  si  chiamavano  Mamertini  perchè  questi 
mercenari,  fra  i  loro  12  dèi,  estrassero  a  sorte  Mamers, 

(2)  G.  Tbopea  ,  Numismatica  Messano-mamertina,  Messina  1902 , 
p.  3J  (in  Arch.  St.  Mess.  II  3). 

(3)  0.  Tropea,  Il  settentrione  Greco  della  Sicilia.  Messina  1901,  p.  11. 

(4)  Op.  cit.,  p.  277. 

(5)  Zankle-Messana,  Altona  1854  p.  39. 
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col  quale  si  accorderebbero  le  parole  di  Polibio  (I.  7):  Meooi^vt^ì^ 
/iky  yàg  oò  nollóig  avóxegov  XQ^^9*^  ^^  ^^^  XEyofxhwv  xatg<ov^ 
Kafjuiavol  Tiaqà  ^Aya&oxkei  fÀia&o(pogovvx£g,  xal  nàlai  negl  rò  xdX-^ 
log  Hai  'if}v  lotnijv  evòaifjioyiav  tfjg  nólefog  òcp&akfAiibvxeg,  &fm  T(p 
lafiéiv  xaiQÒv  ev&vg  ènexeÌQì]aav  nagàonovàoi. 

Però  oBserviamo  che  Dione  parla  generalmente  dell' avve- 
nimento e  non  menziona  accordi  avvenati,  e  tanto  meno  Polibio 
il  quale  vaole  significare  che  i  Campani  che  avevano  militato 
sotto  Agatocle ,  amavano  la  posizione  della  città ,  ma  non  che 
ne  avessero  combinata  la  occupazione,  la  quale  avvenne  solo  per 
l'occasione  deirospitalità^  senza  della  quale  non  l'avrebbero  occu- 
pata e  sarebbero  ritornati  io  Italia  come  avevano  stabilito  coi 
Siracusani.  Presa  Messana,  ixdXsaav  òk  xamrpf  {nóXiv)  Ma^g- 
xivtjv ,  àjtò  xov  ^Agecog,  òià  xò  xovxov  xaxà  x^v  ixelvcov  òiaXéxxov 
Mdfie^ov  xaXeio^ai.  (Diod.  1.  e).  L'Holm  (1)  ed  il  Siefert  (2)  ed 
altri  hanno  inteso  questo  passo  di  Diodoro ,  nel  senso  che  la 
città  avesse  cambiato  il  nomo  in  Mamertina.  Questa  interpre- 
tazione è  erronea,  perchè  il  MafiBQxlvri  non  è  nome,  bensì 
aggettivo  che  si  riferisce  a  nóXig  che  significa  cittadinanza.  Si 
può  obbiettare  che  nóXig  non  ha,  in  questo  caso,  il  senso  del 
Civitas  latino, sì  bene  quello  traslato  di  dforv*.  L'obbiezione  è 
più  apparente  che  reale,  poiché  i  mercenari  non  avevano  bisogno 
di  occupare  materialmente  la  città,  dal  momento  che  l'avevano 
in  loro  potere,  essendo  stata  data  loro  in  custodia  ;  ed  essi 
stessi  amichevolmente  accolti,  dovevano  piuttosto  impadronirsi 
del  governo  e  dell'  amministrazione  dello  stato  (jióJli^).  Il  passo 
di  Diodoro  va  dunque  interpretato    nel    senso   che   la  cittadi- 


(1)  Op.  cit.  p.  278  Sie  nannien  die  Siadt  Mamertine  und  8Ìch  selbai 
Mamertiner. 

(2)  Op.  cit.  p.  29  Von  nun  an  kteasen  die  Betcohner  der  Siadt  Ma^isp- 
T'voi  Mamertini^  die  Stadi  selbst  xutceilen  Mafitpt^vri  Mamertina^  doeh 
hliéb  der  atte  Name  der  vorkerrachende. 
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nanza  {nólig)  viene  chiamata  Mamertina  (1),  non  la  città,  tu  tal 
guisa  Diodoro  viene  a  darci  un  significato  più  giusto,  conformo 
a  Polibio  (1.  e.)  e  Strabene  (VI  268  C.) ,  cioè  che  i  cittadini 
cambiarono  nome,  mentre  secondo  l'interpretazione  del  Siefebt, 
dell' Hoi-ir  e  di  altri,  Diodoro  avrebbe  passato  sotto  silenzio 
questo  particolare  noto,  per  indicarcene  uno  assolutamente  falso. 
Giudizio  azzardato  è  poi  quello  di  taluni  eruditi  (2)  che  am- 
mettono che  Diodoro  abbia  voluto  dire  che  la  città  fu  chiamata 
Mamerzia  o  Mamerte,  poiché  ad  ogni  modo  non  dice  egli 
MàfxeQTOv^  ma  Ma/iFQTÌvf]v. 

La  storia  dell'  occupazione  di  Messana  da  parte  dei  Mamer- 
tini,  viene  narrata  in  modo  affatto  diverso  da  Feste  (3),  che 
riporta  il  seguente  frammento  di  Alfio  :  Mamcrtini  appellati 
sunt  hoc  de  causa  ;  cum  de  foto  Samnio  gravis  incidisset  pestilen» 
tia^  Sthenitts  Metiitis  eiusgentis  princeps^  convocata  ci  cium  s^uO' 
rum  concione^  exponit  se  ridisse  in  quieta  praecipientem  ApoU 
linem^  ut  si  vellent  eo  mah  liberari^  Ver  sacriim  vorerent,  td 
est^  quaecumque  vere  prozi mo  ìiata  essente  immolaluros  sibi. 
Quo  facto  levatispost  annum  vieesimum^  deinde  eiusdem  generis 
incessa  pestilentia,  Rursum  itaqne  consullus  Apollo,  respondit 
non  esse  persolutum  ab  iis  rotum^  quod  homines  immolati  non 
essente  quos  si  expulissent^  certe  fore  ut  ea  clade  liberarentur. 
Itaque  ii  iussi  patria  decedere  cum  in  parte  ea  Siciliae  con* 
sedissent,  quae  nunc  Tauricana  dicitur^  forte  parantibtis  bello 
cernere^  Messanensibus  auxilio  venerunt  ultro^  eosque  ab  hoste 
liberar unt  provinciales.    Quod  ob  meritum  eorum  ut  gratiam 


(1)  Cfr.  Cic,  In  Verr,  2.  7,10:  *  Mamertina  civitas  istum  (Vcrrciii) 
sola  laudat  —  Mamertina  civitas  improba  antda  non  erat  ».  E  chiaro  che 
il  senso  della  parola  Ciritaa  Mamertina  colla  quale  vengono  denotati  i 
cittadini,  corrisponde  esattamente  al  tcóX-.s  Mafi3pi{vYj  di  Diodoro  (1.  e). 

(2)  «  Cluvemos,  Sicilia  Antiqua.  Lngd,  Bat.  1G24  p.  87:  Falsum  puto  Dio- 
dorum  qui  ipsara  urbem  ait  Mamertiam  appellatam  fuissc.  Cfr.  anche  Gallo, 
Annali  di  Messina^  Mes.sina  1887,  p.  27. 

(3)  De  Verb.  signific.  a.  v.  Mamertìni,  pag.  158. 
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referrent^  et  in  siium  corpus  communionemque  agrorum  invi" 
tarunt  eos  et  nomen  acceperitnt  untim^  ut  diee^ 
rentur  Mamertini,  quod  conieetis  in  sortem  duodeeim 
deoriim  nominibus^  Mamers  forte  exierat,  qui  lingua  oscorum 
Mars  significatur  ;  cuins  hiòtoriae  attctor  est  Alfius  libro  primo 
belli  Carthaginiensis. 

.  Questo  racconto  del  tutto  speciale,  non  può  essere  accordato 
in  alcun  modo,  por  quante  congetture  si  facciano,  con  Polibio 
e  Diodoro,  la  cui  autorità  non  ne  viene  menomata.  Si  può  con- 
siderare come  una  leggenda,  sul  fondo  della  quale  si  nasconde 
qualche  verità  storica,  come  roccupazione  di  Messana  e  il  nome 
di  Mamertini  assunto,  dai  Campani.  Dice  il  Mommsex  (1)  \  so  AU 
fìus^  dessen  Erxdhlung  ganx  dea  Charalder  einer  stddtiscken 
Tradition  der  Mamertiner  selber  triigt.  Bei  vielen  charakteri' 
stischen  und  nationalen  Zugen  im  Detail  ist  anderes  offenbar 
verfdlscht\  so  namenilich  die  gutniilthige  Ackertheilung  der 
Messaneser. 

Gli  storici  di  Messina  del  secolo  passato ,  il  Re[Xa  (2)  il 
il  Samperi  (3)  il  GXllo  (4)  od  altri,  per  dimostrare  che  i  Ma- 
mertini, antichi  progenitori  dei  Messanesi,  non  si  macchiarono 
di  tradimento  occupando  dolosamente  e  scelleratamente  la  città, 
cercarono  di  attribuire  fede  al  racconto  di  Alfio,  tentando  altresì 
di  conciliarlo  con  Polibio  e  Diodoro,  prendendo  dall'una  o  dal- 
l'altra delle  fonti  quei  fatti  che  tornavano  loro  vantaggiosi,  ed 
escludendo  quelli  che  potessero  suonare  biasimo  ai  Mossanosi, 
che  vantavansi  discendenti  da  popolo  illustre  e  nobile.  Crearono 
così,  con  brani  messi  insieme  ad  arto,  un  racconto  unic^,  senza 
badare  se  questo  fosse  contrario  a  quanto  le  medesinie  fonti 
chiaramente  esprimevano.  Così  il  Samperi  (op.  cit.  p.  169)  espone 


(1)  Die  Untar italischeìi  Dialekle,  Leipzig  1850,.  p.  lOG. 

(2)  Notixie  storiche  (iella  città  di  Messina,  Messina  165G. 

(3)  Messana  illustrata^  Messina  1742. 

(4)  Annali  di  Messina^  Messina  1877. 
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che  i  Mamortini,  venuti  dalla  Campania  in  Sicilia  a  causa  del 
ver  sacrum^  proserò  terra  dapprima  in  Messana  e  portarono  aiuto 
ai  cittadini,  dal  quali  furono  accolti,  e  condivisero  con  loro  la 
patria  ;  quindi,  morto  Agatocle,  altri  Campani  che  avevano  mi- 
litato con  lui ,  dopo  la  cacciata  da  Siracusa ,  giunsero  a  Mes- 
sana ;  e ,  poiché  la  maggior  parto  della  popolazione  era  della 
Campania ,  vennero  accolti  come  amici  e  compagni ,  abitarono 
in  Messana  e  si  chiamarono  con  lo  stosso  nome  di  Mamertini. 
Il  Gallo  (op.  cit.  p.  61-63),  ammette  cho  i  Sanniti  da  cui  di- 
scenderebbero i  Mamertini,  venuti  in  Sicilia  a  procacciarsi  ven- 
tura, si  posero  a  militare  sotto  Agatocle;  li  fa  giungere  a  Tau- 
romenium  da  Siracusa  e ,  non  come  Alfio ,  dall'  Italia  ;  e  che 
porsero  aiuto  ai  Messanesi,  e  perlocchè  all'antica  amicizia  ag- 
€  giunsero  il  nuovo  od  inaspettato  beneficio  di  una  cortese 
€  difesa ,  e  accomunarono  con  ossi  cortesemente  la  patria.  Ma 
€  col  tirarsi  in  casa  tanta  moltitudine,  avvezza  agli  strepiti 
«  della  guerra,  e  non  potendo  assieme  faro  buona  compagnia, 
€  vennero  dagli  antichi    abitatori    oppressi    di    nuovo  ;  i  quali 

<  scelleratamente,  di  notte  tempo,  trucidarono  i  loro  ospiti,  con 
€  impadronirsi  delle  loro  mogli.  Ma  non  perciò  quelli  Messinesi 
€  che  si  salvarono  o  col  valore ,  o  per  le  tenebre  della  notte 
€  colla  fuga  y  raunatisi  insieme ,  procurarono  di  riacquistare  il 
«  perduto  e  finalmente  venuti  ad  accordo  si  compose  la  pace, 
«  riducendosi  l'una  e  l'altra  partita  dei  Greci  e  dei  Sanniti  in 

<  un  sol  corpo:    onde  posto  il  nome  delle  12  principali  deità, 

<  da  loro  adorate,  nell'urna,  a  sorte  fu  quello  di  Marte  estratto  ; 
«  giacché  Marte  in  lingua  osca  dicovasi  Mamerte ,  il  quale  fu 
«  preso  da  loro  per  protettore  della  città  nominandola  Mamerte 

<  od  essi  Mamertini,  ma  non  perciò  tralasciò  nei  tempi  posto- 
€  rieri  di  chiamarsi  coirantico  nome  di  Messina  ». 

Ma  di  ciò  non  mette  conto  di  parlare  oltre. 

II  frammento  di  Alfio^  dicemmo,  si  può  considerare  come 
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ima  tradizione  (1)  popolare  dei  Mamertini,  con  tratti  caratteri- 
stici nel  dettaglio  o  possiamo  convenire  col  Mommsen  che  il 
rimanente  è  falso ,  e  che  i  Mamertini  mercenari  fraudolenti , 
traditori  deirospitalità,  si  saranno  vergognati  della  loro  origine 
e  delle  gesta  commesse  e  si  saranno  voluti  considerare  come 
originati  non  da  schiere  mercenarie ,  ma  da  un  ver  sacìinn  , 
poetando  Tanlica  leggenda  nazionale  che  fa  uscire  i  Sanniti  da 
un  ver  sacrum  di  Sabini^  e  con  tratti  simili,  anche  colla  giunta 
che  i  Sanniti  erano  chiamati  figli  di  Marte. 

Come  questi  Mamertini  erano  nati  dai  Sabini,  così  i  Ma- 
mertini di  Messana  volevano  esser  derivati  dai  Sanniti  (2). 

Il  fatto  cho  i  Mamertini  abbiano  estratto  a  sorte  i  nomi 
dei  dodici  dòi,  e  che  sia  sortito  Marte,  non  sombra  inverosi- 
mile al  Mommson  e  neppure  gli  pare  accidentale  la  menzione 
di  Apollo,  che  non  apparisce  nella  leggenda  sabina.  Se  è  vero- 
simile che  i  Mamertini  gettarono  in  sorte  i  dodici  dèi  adorati, 
si  dovrebbe  conseguentemente  ammettere  che  questi  erano  tenuti 
in  egual  rispetto  ed  in  eguale  onore,  e  ohe  non  si  facesse  dif- 
ferenza fra  gli  uni  e  gli  altri.  La  qual  cosa  non  mi  paro  pos- 
sibile ,  giacché  i  popoli  Latini  ,  come  qualunque  altro  popolo , 
dovevano  dare  la  preferenza  a  qualche  divinità  che  adoravano 
sulle  altre,  e  tra  i  Sanniti  ed  i  Campani^  da  cui  derivavano  i 
Mamertini ,  la  divinità  che  si  teneva  in  maggior  onore  era 
Marte  a  cui  sacrificavano  un  toro.  Non  è  verosimile  quindi  cho 


(1)  Può  benissimo  essere  una  tradizione  che  rispocchia  non  già  la  verità 
storica ,  bensì  le  tendenze  politiche  del  tempo.  Si  può  credere  sia  sorta 
questa  leggenda,  sia  por  legittimare  la  conquista,  sia  per  il  rappacificamento 
avvenuto  fra  i  Mamertini  ed  i  Messanosi.  A  fine  politico  infatti  si  creavano 
molte  leggende,  ad  esempio  quella  che  faceva  derivare  i  Sanniti  da  stirpo 
Spartana.  Tale  leggenda,  come  è  noto,  era  stata  creata  con  fini  politici  dai 
Tarentini  (Dioxys.  Hai,  II  49  ;  Strabonk  V  2ó0  C). 

Che  il  «  ver  sacrum  »  degli  Italici  sia  in  intima  relazione  con  qualche 
manifestazione  dello  spirito  umano  cui  gli  antropologi  moderni  chiamano 
totemismo,  ha  giustamente  notato  il  Racioppi  nella  sua  Storia  della  Lucania 
e  della  Basilicata.  Roma  1889  p.  27  ed  il  Pais  op.  cit.  416. 

(2)  MoMMSEN,  op.  cit.  p.  190.  HoLM,  op.  cit.,  p.  480. 
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Mamers,  il  dio  della  guorra,  il  protettore  della  gento  osca,  venisse 
esposto  al  rischio  di  restare  nel  fondo  dell'ama. 

La  data  deiroccupazione  di  Messana  per  parte  dei  Mamer- 
tini,  non  è  in  alcun  luogo  indicata.  Vagamente  ne  accenna  Po- 
libio che  asserisce  essere  avvenuta  non  molto  prima  della  prosa 
di  Reggio  per  opera  dei  Campani  sotto  Dodo,  e  dopo  la  morte 
di  Agatoclo  [289]  (1).  L'Holm  (op.  cit.  pag.  486)  colloca  la 
presa  di  Messana  neiranno  288,  al  principio  dei  nove  anni  in 
cui  regnò  Iceta  [288-279]. 

Troppo  anteriore  è  questa  data.  L'  Holm  non  ha  conside- 
rato che  la  presa  dì  Messana  non  potè  avvenire  neiranno  stesso 
in  cui  Iceta  occupò  la  signoria  di  Siracusa,  poiché  v'  è  da  cal- 
colare il  tempo  che  Iceta  consumò  por  combattere  Menone,  tempo 
certamente  non  trascurabile,  asserendo  Diodoro  che  la  campagna 
durò  a  lungo,  causa  la  resistenza  che  continuamente  oppone- 
vano i  nemici  (Diod.  XXI.  18. 1).  Da  calcolare  vi  è  pure  il  tempo 
trascorso  durante  la  sedizione,  avvenuta  poi,  dei  mercenari,  e 
le  pratiche  per  V  uscita  da  Siracusa  ed  il  tempo  necessario  per 
giungere  a  Messana  ed  occuparla.  Lo  Schudring  (2)  pone  come 
data  il  287.  A  maggior  ragione  il  Mommsen  il  284.  Più  verosi- 
mile Tanno  dell'occupazione  è  da  assegnarsi  al  282,  se  conside- 
riamo che  il  console  romano  espugnò  Reggio  nel  271,  punendo 
i  ribelli  che  l'avevano  tenuta  per  dieci  anni,  il  che  ci  porta  al 
281.  Poco  prima  o  quasi  contemporanea  era  avvenuta  l'occupa- 
zione di  Messana  da  parte  dei  Mamertini,  cioè  all'anno  282  che 
costituisce  la  data  più  attendibile. 


(1)  Lo  parole  di  Polilùo  (ì  7)  Kajiicavo!  iixpi  'AYaOox/.ernioGocpopGtlvxtf.... 
flombrano  indicare  che  il  fatto  avvenne  vivo  Agatocle.  Il  Casaubonus  «Com- 
ment.  in  Polybiura  >  Lips.  1764  p.  763  trova  che  il  jiiatìoqjopcuvxs^:  va  inteso 
nel  senso  di  fr.oecqpopT^oavxe;  ^  qui  meruerunt,  non  merentos»,  cioè  quale 
azione  passata  ,  non  presente  ,  come  va  inteso  queir  d76aXfiió5vt8c  che  si 
riferisce  al  niXai  cioè  al  passato. 

(2)  Historisck  geograpkisch,  Studien  ùber  alt.  Sicilien ,  in  Rh.  Mus. 
N.  F.  XXVm  p.  69. 
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I  Mamertini^  occupata  MessaDa  (282),  trovarono  imitatori 
delle  loro  gesta  nei  Campani  cho  presidiavano  Reggio.  Costoro 
dai  Romani  erano  stati  mandati  in  aiuto  ai  Reggini  che  teme- 
vano della  venata  di  Pirro  e  dei  Cartaginesi.  Per  alcun  tempo 
i  Campani  si  mantennero  fedeli  e  difesero  la  città;  finalmente, 
mossi  dair  esempio  dei  Mamertini,  si  ribellarono  ai  Romani,  to« 
gliendo  loro  quella  importante  città,  uccidendone  gli  abitanti  ed 
impadronendosi  dello  donne.  Docio  loro  capitano,  avendo  diviso 
iniquamente  fra  i  ribelli  i  campi  ed  i  beni,  venne  mandato  in 
esilio  e  fuggì  a  Messana ,  ove  trovò  ospitalità  fra  i  Mamertini 
che,  mediante  danaro,  lo  acclamarono  stratego  (1),  mentre  i  Cam- 
pani  di  Reggio,  nominarono  uno  scriba  di  lui  N.  Cesio  (2).  Di 
poi  Decio,  essondo  caduto  in  grave  infermità  di  occhi,  mandò  per 
un  medico,  il  quale  essendo  Reggino,  per  vendicare  la  patria, 
lo  acciecò  (I.  e.)  e  poi  fuggì  da  Messana  (3). 


(1)  DiOD,,  XXII.  1.  auvr,pYT33av  5s  xal  Ma;iepx{vot  (ol)  jisià  tAv  ?.8iqpOéy- 
Ttóv  xpTiliixov  oip«x«Y6v  éKo£Yj3av, 

Il  passio  è  dubbio  perchè  il  jijii  x.liv  Xs-.^Oìvxmv  xp^j^iitov  può  riferirsi 
sia  a  Decio  che  in  causa  del  dauaro  cho  possedeva  vonne  acclamato  stratego, 
sia  ai  Mamertini  che  trovandosi  ancora  in  ottimo  condizioni  finanziario  vol- 
lero nominarlo  a  tale  carica.  U  AVkssel  cosi  interpreta  questo  passo  :  «  Sap- 
peiias  illis  tulerant  in  occupando  Rhegio  et  ducem  sibi  postea  istum 
feeera/iil  cum  opibus  quas  habebat  reliquas  ,  vel  in  occupatione  Rhegii 
(leeeperat,  Hune  pitto  confirmcU  deserta  Polibii  de  hoc  narratio.  Che  così 
debba  intendersi  paro  anche  a  me ,  tanto  più  che  Livio  (XII.  28.  29)  chia- 
ramente narra  come  il  fatto  sia  avvenuto. 

(2)  DioD.,  XXII  1.2.  Tito  Livio,  XII  28.  29. 

(3)  Appiano  (Samn.  IX  3),  nega  cho  Decio  sia  andato  a  Messana,  ma  afifor- 
ma  che  sia  rimasto  a  Reggio,  e  avesse  mandato  a  chiamare  da  Messana  un  me- 
dico il  quale,  avendo  colà  emigrato  da  qualche  tempo,  era  poco  noto  che  fosso 
reggino.  Quindi  Decio,  dopo  la  caduta  di  Koggio  in  potere  dei  Romani  o  pu- 
niti i  ribelli,  proferisce  al  supplizio  la  morte  volontaria.  Dionigi  d'Alicabnàsso 
(XIX  1),  ci  narra  pure  che  Decio  fisxà  ^8  voai^oa^  xoù;  dqpd-aXfioù;  SaxpoS 
ex  Msaoi^vr^;  p«xa7té|iiisxat  AsgixpàxTjv  fivojia.  Va  d'accordo  con  Appiano  nel- 
l'ammettere  che  Decio  abbia  mandato  a  chiamare  un  medico  da  Messana. 
Mi  sembra  molto  più  attendibile  il  racconto  di  Diodoro,  in  primo  luogo  perchè 
non  |)aro  i)Ossìbile  cho  Docio  sia  rimasto  a  Reggio,  inviso  ai  suoi  ed  ai  cit- 
tadini ,  e  sapendo  nominato  al  suo  grado  un  alti'o   stratego  ;  e  poi  jxìrc'hè 
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Il  Mommsen  (1)  non  dabita  elio  T  odio  nazionale  dei  Cam- 
pani contro  i  Romani  abbia  avuto  parte  in  questa  sommossa 
soldatesca.  So  ciò  ragionevolmente  può  aflFermai-si,  è  certo  che 
più  dell'odio  nazionale  dei  Campani  contro  i  Romani,  dovevano 
contribuire  la  memoria  dei  vecchi  Campani  che  tolsero  ai  Tascl 
Capua  (Livio  XII  29),  reserapio  dciroccupaziono  di  Messana  e 
la  vicinanza  dei  Mamertini  i  quali  li  consigliarono  e  li  aiuta- 
rono neir  impresa.  Può  darsi  che  Pirro  stesso,  ostile  ai  Romani, 
colla  speranza  di  avero  in  mano  Reggio,  eccitasse  i  Campani 
alla  rivolta.  A  ciò  sembra  alludere  Dìodoro(XXI  1,  1):  Jéxiog  6 
'Pwfiàiog  ;|feieag;roc  (fvla^  yivojuevog  'Prjyiov  òià  TIvqoov  ròv  fiaoi* 
kéa,  xaiéatpa^ev  avxovg,  xai  xàg  xr/jaeig,  xaì  rag  ywaìxag  lòto- 
jioiijaavTo. 

Da  questo  momento  vedremo  i  Mamertini,  uniti  in  alleanza 
coi  connazionali  di  Reggio,  rafforzare  ed  accréscere  il  proprio 
dominio. 

III. 
I  Mamertini  in  guerra  contro  Pirro. 

Pirro  in  Sicilia  —  Lega  contro  di  lui  —  Uscita  di  Pirro  daW  isola  — 
Fatto  d*  armtt  coi  Mamertini. 

I  Cartaginesi,  dopo  la  morto  di  Agatocle  (289),  imbaldan- 
ziti, venivano  allargando  il  loro  dominio,  o  miravano  ad  impa- 
dronirsi di  tutta  l'isola.  Per  riuscire  nell'intento,  dovevano  co- 


Dionigi  ed  Appiano  nulla  sanno  di  questo  particolarità  che  narra  Diodoro , 
né  delle  trattative  coi*se  fra  Decio  ed  i  Mamei-tiui  che  lo  acclamarono  loro 
oxpaxr^Y^C  '»  o  finahnentc  perchè  non  essendo  dubbio  il  fatto  che  Decio.  venne 
nominato  oTpairiyò^  dai  Mamertini ,  questa  è  la  prova  più  evidente  che 
egli  dovette  trovarsi  a  Messana  o  non  a  Keggio  conio  pretendono  Dionigi 
ed  Appiano. 

(1)  SL  Bom.  (trad.  Sandi-ini).  p.  3y§. 
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minciare  dall' abbatterò  la  potenza  siracusaDa,  o  i  loro  disegni 
furono  aiutati  dalle  discordie  interne  di  Siracusa,  ove  si  succe- 
devano inetti  tiranni ,  e  dallo  conteso  fra  Sosistrato  e  Tìnione. 
I  Cartaginesi ,  occupata  Agrigento,  stavano  per  volgersi  contro 
i  Siracnsanì,  allorché  qaesti,  considerando  che  le  discordie  erano 
cagione  dei  loro  mali  e  che  non  potevano  sperare  alcuna  difesa 
da  loro  stessi,  vedendo  già  devastato  il  loro  territorio,  assediata 
la  stessa  città,  con  una  flotta  di  100  navi  e  con  un  esercito  di 
50,000  fanti,  si  oflxirono,  spontanei,  a  Pirro  (279),  il  quale  ve- 
deva in  tal  guisa  aiutati  quei  vasti  concetti  di  dominio,  che  ave- 
vano a  baso  il  possesso  di  Taranto  e  di  Siracusa. 

La  venuta  di  Pirro  in  Sicilia  non  poteva  non  turbare  i  Ma- 
mertini,  i  quali  sapevano  che  Pirro  non  poteva  perdonare  loro 
le  crudeltà  commesso  contro  i  Greci  di  Messana,  e  che  egli, 
occupata  la  signoria  di  Siracusa,  sarebbe  andato  contro  di  loro, 
eccitato  tanto  dai  fuorusciti  Messancsi  che  desideravano  vendi- 
care la  strage  della  patria,  quanto  dai  Siracusani  che  li  volevano 
cacciati  dalP  isola. 

I  Mamertini ,  per  impedire  V  accesso  di  Pirro  in  Sicilia , 
strinsero  un'alleanza  coi  Cartaginesi,  i  quali  pure  si  vedovano 
turbati  nelle  loro  mire  di  dominio  neir  isola.  Nel  medesimo  tempo 
i  Romani  che  erano  in  lotta  con  Pirro  e  non  potevano  permet- 
tere r  unione  dei  Greci  italici  e  siciliani  sotto  lo  stesso  signore, 
si  unirono  coi  Cartaginesi,  trasformando  ì  loro  antichi  trattati  di 
commercio  in  una  lega  difensiva  ed  offensiva  contro  Pirro  (279). 
L'alleanza  che  i  Mamertini  contrassero  coi  Cartaginesi  ed  i 
Romani  doveva  esser  limitata  solamente  nei  rapporti  di  Pirro, 
giacché  li  vediamo  ancora  alleati  coi  ribelli  di  Reggio,  e  seguire 
da  un  lato  una  politica  favorevole  ai  Romani  ed  ai  Cartaginesi, 
dairalti'o  una  contraria,  allorché  si  fosse  trattato  di  affari  che  non 
fossero  la  comune  difesa.  Ciò  era  naturale ,  perché  V  esistenza 
dei  Mamertini  era  intimamente  legata  a  quelli  di  Reggio,  senza 
l'aiuto  dei  quali  la  loro  potenza  sarebbe  venuta   meno,  come 
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infatti  avvonno  dopo  la  caduta  di  questa  città  in  poterò  di  Roma 
271).  I  Romani  d'altra  parte,  sebbene  non  potessero  vedere 
di  buon  occhio  i  Mamertini  uniti  coi  disertori  dì  Reggio ,  tut- 
tavia nel  comune  interesse  dovettero  collegarsi  con  loro,  che 
erano  padroni  dello  stretto  e  che  potevano  impedirne  il  pas- 
saggio. 

Pirro  però,  aiutato  da  Tindarione  tiranno  di  Tauronienio, 
potè  sbarcare  noli' isola  e  liberare  Siracusa  dall'assedio.  Le  città 
siciliane,  cacciando  il  presidio  Cartaginese,  si  univano  a  lui  che 
si  faceva  campione  della  libertà  dei  Siculi.  A  tanta  potenza  i 
Cartaginesi  appena  poterono  limitarsi  al  possesso  di  Lilibeo,  ed 
i  Mamertini  dovettero  sostenere  una  lotta  contro  Pirro.  Questi, 
presi  gli  esattori  Mamertini,  che  taglieggiavano  le  città  greche, 
venne  a  battaglia  coi  Mamertini  e  ne  sortì  vittorioso. 

La  politica  seguita  da  Pirro,  gli  impedì  di  cogliere  il  frutto 
delle  sue  vittorie,  ed  egli  forse  sarebbe  riuscito  nell'  intento  di 
dominare  l'isola,  se  avesse  rispettato  le  tradizioni,  le  leggi  dei  po- 
poli che  avevano  abbracciato  la  sua  causa.  Ma  egli  voleva  reggere 
la  Sicilia,  come^ aveva  veduto  Tolomeo  regger  l'Egitto;  ondo 
era  naturale  una  reazione,  e  alcune  ragguardevoli  città  si  stac- 
carono da  lui  per  unirsi  coi  Cartaginesi  e  perfino  coi  Mamertini, 
i  quali  dovevano  essere  abbastanza  potenti,  se  riuscivano  ad  atti- 
rare alla  loro  parte  alcune  tra  le  città  importanti.  Risollevatasi  la 
fortuna  dei  Cartaginesi  e  dei  Mamertini,  questi  restarono  uniti  per 
continuare  la  guerra  contro  Pirro ,  e  per  impedirgli  l' uscita 
dall'isola. 

Riuscì  Pirro  a  passare  in  Italia  e  tentò  di  impossessarsi  di 
Reggio' (276),  ma  i  Campani,  aiutati  dai  Mamertini,  che  in  nu- 
mero di  10,000  avevano  passato  Io  stretto  prima  di  lui  ed  erano 
imbaldanziti  della  sconfitta  che  Pirro  ebbe  per  mare  dai  Carta- 
ginesi, respinsero  l'esercito  epirota  uccidendo  duo  elefanti  e  molti 
soldati  della  retroguardia  e  ferendo  nel  capo  il  re  stesso.  Si  rac- 
conta che  un  mamertino,  di  straordinaria  corporatura  ed  armato 
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di  splendido  armi  (1),  provocasse  Pirro  ad  alta  voce,  col  dirgli 
che  8i  tacesse  avanti,  se  ancor  vivo,  e  che  il  re  a  questa  sfida  ri- 
spose uccidendo  l'avversario  con  un  forte  colpo  di  spada,  motivo 
poi  quale  i  Mamertini,  ammirando  il  gran  valore  di  Pirro,  ces- 
sarono dair  incalzarlo  e  dal  molestarlo. 

Mi  sembra  probabile  che,  più  che  l'animirazione  per  Pirro  e 
lo  sbigottimento  por  la  morto  del  prode  mamortino,  abbiano  con- 
sigliato i  Mamertini  a  ritirarsi  la  necessità  di  non  allontanarsi 
troppo  dall'  isola  per  non  lasciare  Messana  priva  di  forze,  ed  il 
timore  cbo  i  Siracusani  approfittassero  della  loro  lontananza  per 
fare  un  colpo  di  mano  contro  la  città.  Il  racconto  del  partico- 
lare storico  sarà  da  non  mettersi  in  dubbio,  ma  non  dobbiamo 
erodere  che  la  ritirata  dei  Mamertini  dipendesse  solo  dalla  me- 
ravigliosa aziono  di  Pirro. 

IV. 
Costituzione  dello  stato  Mamertino. 

Poienxa  dei  Mamertini  —  Estensione  del  dominio  —  Costituxionc  dello 
staio j  lingua^  costumi^  culto. 

La  potenza  dei  Mamertini  si  manifesta  massima  nel  tompo 
in  cui  ebbero  per  alleati  i  Campani  di  Reggio  (281-271).  La 
venuta  di  Pirro  in  Sicilia  li  aveva  alquanto  indeboliti,  però, 
dopo  la  sua  cacciata  nel  276,  essi  riprendono  vigore,  difendono 
il  loro  territorio ,  fanno  incursioni  in  quello  dei  Cartaginesi  e 
dei  Siracusani  e  molte  città   importanti  si    mettono   dalla  loro 


(1)  Da  quanto  dico  Plutarco  (Pyrr.  23),  si  rileva  cho  i  Maniortini  co- 
stumavano portare  bcUis-sìnio  armature.  Anche  i  Sanniti  portavano  scudi 
dorati  ed  argentati  (Livio  IX  40,  X  39Ì  e  ricordano  gli  argoraspidi  di  cui  si 
trova  fatta  menzione,  come  è  noto,  negli  eserciti  di  Alessandro  Magno  (Diod. 
XVII  57;  JuSTLv.  XII  75). 
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parte:  ov  ^vov  xfjg  avx&v  nólecos  xal  x^Q^^  àa(paXu>g  naTengà" 
xovVf  àXXà  xal  negl  Tìjg  ovvoQOvarjg ,  oòx&ghvxB,  TtaQYivòyXovv 
ToXg  Tc  XaQxt]dovioig  xal  tóig  2vQaxovaloig,  xal  nokkà  fUQf]  x^g 
2ix€kiag  èq>oQokóyovv.  (Polyb.  I.  8). 

Da  Diodoro  (XXII 13)  sappiamo  che  avevano  noXXà  (pQov" 
Qia  0  avevano  distratto  Caraarina  e  Gola  (1.  e.  XXIII.  2).  Zo« 
nara  (VIII.  8)  ci  dico  che  i  Maraertini  che  tonovano  Mossana 
avevano  in  loro  potere  anche  lo  stretto.  Finalmente  secondo 
il  Fortman  (Holm,  op.  cit.  pag.  487)  avrebbero  osato  di  attaccare 
Akragas,  riferendo  ai  Mamertini  le  parole  di  Polibio  (1.43)  xaé*Sv 
xaiQÒv  bzefiàXovxo  na^aanovòeiv  avrovg  (gli  Agrigentini)  ol  x&v 
2vQaxovaicov  juia&ocpÓQoi,  il  quale  passo  lo  Schubring  (Akragas 
p.  76)  chiama  oscuro.  I  Mamertini  sarebbero  quei  mercenari  Si- 
racusani, cioè  di  Agatocle,  i  quali  prima  di  assaltare  Messana 
avrebbero  tentato  di  impadronirsi  di  Akragas.  L'espressione  Tia- 
gaanovóeiv  è  esatta  per  quello  che  essi  fecero  in  Messana 
(Cfr.  Diod.  XIV  9  per  Entella,  Polyb.  I.  10  per  Reggio). 

L'  estensione  del  dominio  Mamertino  non  è  nota  ;  le 
fonti  accennano  generalmente  al  fatto  cho  i  Mamertini ,  dive- 
nuti potenti,  avevano  accresciuto  il  loro  territorio ,  occupando 
molti  castelli  ed  infestando  le  torre  vicine.  Qualche  dato  pos- 
siamo ricavare  dall'  esamo  del  passo  di  Polibio  (1. 8)  e  del 
frammento  di  Diodoro  (XXII  13)  che  parlano  della  guerra 
sostenuta  dai  Mamertini  contro  Jorone.  È  logico  pensare  che 
in  questa  lotta  i  Mamertini ,  per  provvedere  alla  integrità  del 
proprio  territorio  o  per  impedire  un'  invasione  del  nemico , 
abbiano  dovuto  difendere  e  fortificare  innanzi  tutto  le  città  di 
confine.  Premesso  che  siano  queste  lo  prime  che  opposero 
resistenza,  e  che  vennero  occupate  da  Jerone,  avremo  che 
Alaisa  doveva  appartenere  al  confine  occidentalo  del  dominio 
Mamertino. 

Ma  ò  presumibile  cho  questo  non  si  limitasse  solo  ad  Alaisa, 
bensì  si  estendesse  tino  al  fiume  Rimerà,  in  modo  da  toccare  I9 . 
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possessioni  Cartaginesi  (1)  che  giungevano,  come  sappiamo,  fino 
a  questo  fiume.  Quindi  tutta  la  eosta  settentrionale,  dallo  stretto 
di  Messana  e  dal  Capo  Pbalakrion  fino  all'Himera,  ora  in  loro 
potere.  Il  confine  sud-ovest  era  segnato  dal  fiume  Kyamosoros  (2) 
(Salso)  ove  avevano  la  piazza  forte  di  Ameselou.  Di  qui  posse- 
devano il  tratto  di  paese  sud-est  cho  segue  il  corso  deirAkesines 
(Cantara)  fino  a  Tauromenion.  Questa  era  città  libera  ove  tiranneg- 
giava Tindarione  (Diod.  1.  e).  È  probabile  cho  questa  città,  come 
Catana,  per  non  cadere  in  potere  dei  Mamertini,  si  sia  posta  sotto 
la  protezione  di  Siracusa. 

Il  confine  orientale  andava  da  Tauromenìum  fino  al  capo 
Pbalakrion.  Le  città  fortificate  ben  presidiate  e  strategicamente 
importanti  erano  Alaisa  a  settentrione,  Ameselon  a  mezzodì 
forte  e  provveduta  di  un  grosso  presidio  (Diod.  1.  e),  Tuna  di- 
videva il  territorio  mamertino  dai  Cartaginesi,  V  altra  dai  Sira- 
cusani. Le  catene  di  montagne,  ed  i  fiumi  Kiamosoros  e  Ake- 
sines,  costituendo  quasi  un  confine  naturale,  rendevano  il  paese 
più  sicuro  e  difeso  dagli  assalti  nomici. 

Oltre  a  possedere  questo  tratto  di  paese,  facevano  frequenti 
incursioni  nel  territorio  dei  Cartaginesi  e  Siracusani,  e  i  primi 
che  non  potevano  sfuggire  a  queste  scorrerie ,  dovevano  essere 
i  Centuripini  e  gli  Agirenei  i  quali  si  trovavano  al  confine  meri 
dionale  del  territorio  mamertino  e  seguivano  una  politica  favore- 
vole a  Jerono  di  Siracusa  come  vedremo  in  seguito. 


(1)  La  paco  del  371  a.  C.  presso  Kronion  recò  in  potere  dei  Cartagi- 
nesi le  città  greche  di  Thormai ,  Egesta,  Herakleia  Minoa,  e  una  parto 
dol  territorio  di  Akragas  sino  al  fiume  Alikos.  I  Cartaginesi  conservarono 
anche  alla  venuta  dei  Mamertini  questo  territorio  che  si  estende  fino  al 
Himera  che  segnava  una  linea  naturale  dì  difesa  per  i  loro  possessi.  Sap- 
piamo (PoLYB.  I.  8)  cho  i  Mamertini  facevano  incursioni  anche  nel  territorio 
cartaginese,  quindi  dovevano  trovarsi  a  contatto  con  questi. 

(2)  Al  tempo  della  prima  guerra  contro  Jerono ,  i  Mamertini  stavano 
accampati  ad  Ameselon  presso  il  fiume  Kyamosoros.  Al  di  là  di  questo  i 
Centuripini  e  gli  Agirenei  erano  liberi  e  sotto  la  protejsione  dei  Siracusani, 
i  qiudi  perciò  dotterò  loro  a4  abitare  quei  territorio  tolto  ai  Mamertini^ 
(PoLYB.  1. 13). 
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Abbiamo  veduto  in  qual  modo  i  Maraertini  siano  riusciti 
ad  occupare  Messana  e  ad  estendere  il  loro  torritorio  noi  con- 
fini accennati.  —  Essi  erano  divenuti  tanto  potenti  da  costituire 
il  terzo  stato  dell'  isola.  Ora  ci  domandiamo:  quale  era  la  costi- 
tuzione del  loro  stato?  Quale  il  costumo,  il  culto,  la  lingua  loro? 
Lo  fonti  ci  danno  notizie  scarsissime.  Qualcosa  si  può  trarre 
da  una  iscrizione  osca  trovata  a  Messana,  dalle  monete,  e  dallo 
esame  di  alcuni  frammenti  di  Diodoro.  Altri  particolari  possia- 
mo ricavare  mediante  l'analogia  dei  popoli  da  cui  i  Mamertìni 
discendevano  o  coi  quali  avevano  affinità. 

La  forma  dello  Stato,  considerata  la  natura  guerresca  delle 
schiere  mamertine,  doveva  essere  esclusivamente  militare,  e,  come 
si  rileva  da  una  iscrizione  osca  in  caratteri  greci  che  secondo 
il  Mommsen  (U.  D.  p.  196)  risale  al  470  circa  (1);  i  capi  dello 
stato  erano  chiamati  Meddices  (jueddei^)  ossia  supremi  magistrati, 
i  quali  erano  in  numero  di  due ,  a  similitudine  dei  consoli  di 
Boma,  e  dei  Suflfeti  in  Cartagine  (2).  Lo  stosso  troviamo  presso  i 
Campani,  Sanniti,  Frentani,  Irpini,  Lucani,  Bruzi,  popoli  affini 
ai  Mamertini ,  e  che  parlavano  come  questi  la  lingua  osca.  — 


(1)  ZvKTAiKFF,  Syll.  inser,  Ose,^  253. 

(2)  «  Meddix  :  apud  oscos  nomen  roagistratas  est:  Ennius  ;  SuDimus 
ibi  capitur  meddix,  occiditur  alter  »  (Mommsen,  U.  D.  p.  278).  Livio,  23,  35 
«  meddix  tuticus  summus  magistratus  orat  Campanis  » .  Ciò  che  accenDa 
Ennio,  che  in  generale  meddix  si  debba  intendere  per  magistrato,  è  confer- 
mato dall'  iscrizione  Bantina  la  quale  rende  «  magistratus»  con  «  moddix», 
e  la  iscrizione  greca  di  Ischia  dove  i  due  Campani,  senza  dubbio  «  Meddices  », 
si  chiamavano  ^p^avis^.  Perciò  anche  gli  epiteti  per  una  determinazione 
più  sicura,  il  «tuticus»  in  Capua  (Liv.  XXIII  67;  XXVI  13),  in  Ercolano, 
in  Pompei,  in  Bovianuni  vetus,  i  due  docctasii  (Aedili)  in  Nola.  —  Però 
«  meddix  »  designa  anche  semplicemente  il  magistrato  ovvero  i  più  alti  magi- 
strati ,  là  dove  si  trova  senza  nessuna  aggiunta  (epiteta)  come  in  Capua , 
in  Messana  i  duo  «  Meddices  >.  La  forma  primitiva  è  «  meddix  »  ,  cioè 
«  mod-ix  »  da  «  medcvi  »  col  suffisso  verbale  in  i3t  corno  «  vertex,  appeu- 
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£ra  naturale  che  i  Mamertiui  di  origine  Campana  mantenessero 
la  costituzione  originaria  della  nazione  onde  derivarono.  II  med" 
dix^  oltre  essere  il  capo  dello  stato,  ora  il  capo  dell'  esercito, 
comandante  in  paco  e  in  guerra.  Però,  quando  si  trattava  di  an- 
dare in  guerra  assumeva  il  nomo  oTQaitjyóg  a  somiglianza  dei 
Lucani  (Strab.  VI  2.3)  i  quali  avevano  una  costituzione  demo- 
cratica, ma  nella  guerra  erano  diretti  da  un  re  ciotto  dai  ma- 
gistrati {v7tò  rcòv  vefiofiévcov  àgx^^)  egualmente  come  nelle  guerre 
pericolose  i  Romani  creavano  un  dittatore  (1).  Così  noi  vediamo  in 
Diodoro  (XXII  12)  che  Eios  quale  comandante  dell' esercito  è 
chiamato  oxQaTtjyòg. 

1  due  meddices  avevano  il  supremo  potere  ed  ò  probabile 
che  ciascuno  Io  esercitasse  per  proprio  conto  e  che  a  somiglianza 
dei  consoli  romani  avessero  divise  le  competenze,  e  mentre  V  uno 
amministrava  la  giustizia ,  V  altro  assumesse  il  comando  dello 
esercito,  oppure  che  a  somiglianza  dei  Lucani  i  meddices  in 
guerra  nominassero  un  Be,  cioè  un  magistrato  che  ci  rimanda 
col  pensiero  al  dittatore  romano. 

Anche  i  comuni  sabellici ,  Capua  e  Pompei  ubbidivano 
al  meddix,  chiamato  tiiticus  (magistrato  popolare)  che  si  cam- 
biava tutti  gli  anni,  e  quantunque  non  da  per  tutto  le  epigrafi 
ci  permettano  di  vedere  questo  epiteto,  puro  dobbiamo  sup- 
porre che  simile  istituzione  sia  esistita  presso  gli  altri  comuni 
italici. 

I  magistrati  Mamertini,  oltre  essere  supremi  amministratori 
e  duci,  erano  pure  giudici.  Spettava  loro  il  diritto  di  applicare 


dix».  (MoMMSRK,  U.  />.,  p.  278).  Cfr.  anche:  Corssrn,  Ephem,  Kpìgr.  IT; 
ExDERis,  FoiTìtetìL  d.  osk,  Sprach,  ;  R.  v.  Plaxta  ,  Oramm.  d.  osk.-um' 
brtschen  DiaUkte  II;  R.  S.  Conway,  The  Ital.  Dialecta  I. 

In  ^questi  giorni,  i  Rendiconti  dei  Lincei  (seduta  del  15  Febbraio  1903) 
hanno  un  articolo  di  F.  P.  Garofalo  Sui  M&ddiees ,  nel  quale  sono  ben 
riassunte  le  questioni  relative  a  questa  magistratura  della  gente  osca. 

(l)  MOMMSRN,  op.  cit. ,   197. 
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^  iti- 
le multe  (1)  e  le  altro  pone  come  facevano  i  meddices  nolla 
Campania  ,  in  Nola  (Mommson  op.  cit.  p.  178)  ed  in  Bantia 
(op.  cit.  p.  145).  Por  decidere  le  controversie,  tenevano  un 
tribunale  (Bfjfia\  che  vediamo  rammentato  da  Plutarco  (Pomp. 
10  d>Q  vójiifp  Tiakalcp  dei  Mamertini).  Accanto  ai  meddices, 
-dovevano  esservi,  per  analogia  coi  Romani  e  colle  popolazioni 
osche,  gli  edili  (aidi)  ed  i  questori  (Kvaisstnr)  ed  un  consiglio 
composto  di  anziani  che  costituiva  il  Senato ,  del  quale  fa 
menzione  Cicerone  (2).  L' altro  elemento  che  partecipava  alla 
vita  politica  era  il  popolo,  il  quale  prendeva  parto  alla  nomina 
dei  duo  (3)  meddices  o  axoaxtiyoL  Ciò  è  provato  non  solo  dal- 
l'analogia dei  popoli  affini  o  vicini  (4)  che  si  eleggevano  i  ma- 
gistrati, ma  anche  dal  pensare  che  gli  stessi  Mamertini  in  Sira- 
cusa, in  qualità  di  mercenari,  non  volevano  privarsi  del  diritto 
del  voto,  avranno  voluto  a  maggior  ragione  godere  tale  diritto 
allorché,  costituiti  in  stato  autonomo,  si  fosse  trattato  di  nomi- 
nare magistrati  propri.  Altra  conferma  è  nel  fatto  della  nomina, 
avvenuta  per  volontà  popolare,  di  Decio  Campano  quale  axQatrjyòg 
{Diod.  XVII   13). 

Era  del  resto  naturale  che  i  Mamertini ,  popolo  guerriero 
per  eccellenza,  volessero  seguire  od  ubbidire  a  capi  che  fossero 
di  loro  soddisfazione  ed  eletti  dalla  loro  volontà.  Gli  affari  più 
importanti  erano  approvati  dal  popolo ,  così  vediamo  decidersi 
l'alleanza  coi  Cartaginesi  per  impedire  il  passaggio  di  Pirro  in 
Italia  (3/a/i£^r/voe  avfÀjua^iav  fiera  Kagxrjòovlcov  Jion^oavreg  exQivav 


(1)  Fkst.,  p.  142. 

(2)  Senaiorem  Afamertinum  Cic.  in  Vcrr.  II  8,  9. 

(3)  1  magistrati  erano  due,  o  probabihnonte  a  somiglianza  dei  coosoli 
romani  e  dei  saffoti  cartaginesi,  venivano  nominati  ogni  anno. 

(4)  I  popDli  vicini,  ad  esempio  Catana  ì^Mommsen',  C.  /.  L.  7023,  7024, 
7025,  720,  avevano  magistrati  -^  duoviri  »  e  nominati  «  populi  suffragiis  »  (1.  e. 
n.  7023).  Magi.strati  «duoviri*  troviamo  in  Taaromcnium,  Tyndaris,  Alaisa 
(C.  /.  L.)  a  Kontoripa  (D.  C.  n.  7024)  ed  in  molti  altri  luoghi  della  Sicilia 
e  doir  Italia. 
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koivfj  ecc.  plod.  XXII  13)  e  stabilire  in  seguito  l*intervento  0 
il  soccorso  dei  Romani  contro  Jerone.  Era  lo  stesso  che  acca- 
deva a  Roma  in  cui  il  popolo,  negli  affari  dì  maggiore  impor- 
tanza, veniva  convocalo  a  dire  il  suo  parerò. 

Per  provvedere  allo  esigenze  iSuanziarie ,  i  Mamortini  pa- 
gavano alcuno  imposte ,  ma  più  spesso  facevano  scorrerie  nei 
paesi  limitrofi  e  li  obbligavano  a  pagare  dei  tributi,  alla  riscos- 
sione doi  quali  venivano  incaricati  dei  (pogoXóyoi  (Plut.  Pyrr.  23) 
esattori  cho  gravavano  terribilmente  sullo  popolazioni. 

Quali  leggi  speciali  avessero  i  Mamertini  non  sappiamo. 
Data  la  mancanza  di  uotizio,  non  possiamo  fermarci  cho  su  ipo- 
tesi. Sappiamo  da  quanto  ci  attesta  Diodoro  (XIII  13)  cho  i 
Siculi  fino  al  tempo  della  dominazione  romana  conservarono  le 
legrgi  cho  dette  loro  Diocle  (1)  Siracusano.  Ma  è  probabile  che 
i  Mamertini  cho  già  si  trovarono  al  servizio  di  Agatoclo,  abbiano 
copiato  in  parte  quello  leggi  così  comuni  non  solo  ai  Siracu- 
sani, ma  alla  Sicilia  intera.  Il  Mommsen  (C.  I.  L.  p713)  osserva 
che  anche  al  tempo  di  Cesare  e  sotto  gli  imperatori,  mancano 
titoli  latini  0  greci  da  cui  si  possa  ricavare  qualche  notizia 
sulle  leggi  della  repubblica  mamertina. 

I  Mamertini  por  lingua  o  costumi  sono  affini  ai  Romani , 
ma,  vissuti  por  lungo  tempo  in  Sicilia,  sentono  Tinfiuenza  della 


(l)  :toXXal  Y'JOv  t(5v  xaià  xtjv  v^Jaov  TidXetóv  xpo>|ASvai  SisTéXcoav  xotg 
TOUTOU  vó^ioi;  (di  Diod.)  fiéxp'.  Sio'j  itàvxo^  ol  ZtxsXu&ta'.  xf);  'Pwjiatoov  no- 
X'.xe'a;  "?ì5'.w9i^oav  (XIII,  35).  Secondo  Diod.  lo  loggi  di  Diodo  furono  esteso 
per  quasi  tutta  1'  isola,  e  in  seguito  non  furono  riformato,  ma  interpretate, 
poiché  questo  leggi  divennero  difficili  ad  intendersi.  Poco  o  nulli  sappiamo 
di  questa  legislazione.  Il  Fbekmann,  op.  cit.  ITI  p.  442  dice  :  «  We  bear  dhat 
bis  laws  were  of  extremo  soverety  that  thoy  wero  most  minute  in  the  de- 
fini tion  of  offencos  and  in  the  apportionement  of  penialtcs  to  thom  ,  but  that 
the  language  was  br'iof,  aud  such  as  to  loavo  many  poinis  open  to  disputo  »  • 
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vita  greca,  non  possono  cancellarne  ì  ricordi ,  e  l' oscìzzaziono 
che  prepara  il  romanizzarsi  del  paese  raessanose  procede  lenta. 
Per  farsi  intendere,  osserva  il  Prof.  Tropea  (1),  era  necessario 
r  uso  dell'alfabeto  greco  solo  intelligibile  per  la  gente  Messa- 
nese;  o  quel  ch'ò  più  il  Mamers  osco  è  per  necessità  di  coso 
tradotto  nella  forma  greca  di  APES  (2). 

Questo  può  dipendere  anche  dal  fatto  che  i  Mamertini 
appartenevano  al  distretto  osco-greco  (Mommsen  op.  cit.  p.  110) 
e  che  al  pari  dei  Lucani,  Apuli,  Bruzi  erano  bilingui,  come  lo 
provano  lo  monete,  le  iscrizioni  e  le  notizie  antiche. 

Il  culto  dei  Mamertini  è  basato  sulle  stesse  intuizioni  fon- 
damentali di  quello  dei  Latini. 

Lo  fonti  letterarie  nulla  ci  dicono  in  proposito  ,  mentre 
buon  sussidio  offrono  quelle   epigrafiche  e  numismatiche. 

Mamers  (3)  è  la  divinità  principale  adorata,  il  Marte  dei 
Sabini  o  Sanniti  dai  quali  essi  discendevano  (4).  Il  culto  di  Ares 
rimane  limitato  ai  Mamertini ,  e  in  Sicilia  non  ebbe  mai  un 
posto  rilevante,  a  giudicarne  dalle  testimonianze  giunte  fino  a 
noi  (5).  I  Mamertini  dovevano  naturalmente  recare  seco  il  pa- 
trimonio mitico  e  religioso  della  madre  patria,  e,  per  analogia 
coi  Campani  loro  connazionali,  dovevano  onorare  Marte  con  solenni 


(J)  Numismatica  Mesaano-Mamertina,  33, 

(2)  Cfr.  Lykophb.,  938  e  UIC,  Tzktzes;  Diod.  Sic.  XXI,  32;  Hksycu, 
S.  V.  Mduspxo?;  Varr.  5,73;  Fkst.  ,  130/1. 

(3)  La  forma  raddoppiata  di  Mamers  era  comune  ai  Sabini  e  ai  Sanniti 
(la  semplice  Mavor-s  non  era  usata  dai  Sanniti)  :  da  essa  la  città  Brutium 
venne  chiamata  Mamertium  Marte  era  il  dio  acuì  i  Sanniti  avevano  dedicato 
la  primavera  sacra,  dalla  quale  sorse  il  popolo  dei  Sanniti,  ed  a  cui  questi 
sacrificarono  un   toro,  già  loro  guida  (Strab.  250  C.  ;  Paul.  Festi  p.  106). 

(4)  Col.  of  the  greek  coins  in  the  Brit.  Mas.  lialy..,  p.  69. 

(5)  Il  prof.  Tropea  (Carte  ieolopiche  della  Sicilia  antica  in  «Rivista 
di  Storia  Antica  »  anno  VI  3-4)  osserva  come  il  culto  di  Ares  si  estendeva  nelle 
sole  città  di  Entella,Selinus,Syrakusai.  Egli  pensa  debbasi  estendere  anche  a 
Lipara.  ove  furono  coniato  moneto  colla  testa  di  giovano  Ares  laureato,  a  so- 
miglianza delle  Mamcrtine  (Cfr.  Teopka,  Numism,  di  Lipara^  Messina  1901, 
pag.  25.  \odi*pure  Tobrrmuzza,  Tab.  XCIV,  Poole,  Sieily^  p.  262,  n.  62). 
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Sacrifizi.  Da  Tito  Livio  (1)  sappiamo  infatti  che  a  Marto  sólo- 
vano  sacrificaro  bovi  bianchi  e  bellissimi.  Altre  divinità  adorate 
dai  Mamortini  erano  Apollo  (2)  o  Àdrano3'(3)  al  quale  eiti  sacro 
il  cane,  e  intorno  al  tempio  o  noi  sacro  bosco  ve  no  avevano 
non  meno  di  mille,  migliori  per  bellezza  e  maggiori  per  gros- 
sezza dei  cani  molossi  (4).  La  natura  del  nume  e  l'animale  cho 
Io  accompagna  avvicinano  questa  divinità  ad  Hephaistos,  e  lo 
rannodano  agli  antichi  culti  locali.  Eliano  (5)  a  cui  siamo  debi- 
tori deirimportante  frammento  di  Ninfodoro ,  chiama  Adranos 
divinità  indigena,  (*AÒQavov  èmxtogiov  dai/biovog). 

Ma  l'argomento  più  forte  che  si  tratti  di  una  divinità  in- 
digena lo  ricava  il  Tropea  (6)  dalle  glosse  hesychiane,  nelle 
quali  è  detto  che  Adranos  generò  due  figli,  i  Palici  (7)  e  il 
collegamento  al  culto  indigeno  di  questa  divinità  dalle  forze 
endogene  del  paese  vulcanico  non  solo  conferisce  all'  autocto- 
.nismo  del  culto,  ma  insieme  rafforza  la  supposizione  della  sua 
antichità  (8).  Per  quale  ragione  i  Mamertini  ravvivarono  questo 


(1)  Apollo  0  Apellunes  il  quale,  secondo  Alfio  (Fest.  158),  aveva  ordinato 
a  Stennio  Mottio  in  sogno  quella  primavera  sacra  dalla  quale  derivarono  i 
Mamertini. 

(2)  Per  questo  culto  cfr.  Rosc.:kr,  Ausf.  Lexik  d,  gr,  «.  r'óm.  Mythol,  I,  77. 

(3)  Aeuan  V.  H.,  XI  20:  Kóvs;  s'.alv  Ispoi,  xal  ot  SeSepaTceuxfJps;  aùioS 
Y/xX  XaipiùovTs;  ol,  Onepafpoviss  xò  xiXXoj  xo'j;  Mc/Xoixoùg  xùvag  xal  oùv 
touxtp  xal  xò  [ii^z^o^  x*-^'**^  °'^  fASxlouj  xòv  àptOfiiv. 

Cho  cosa  simboleggi  il  cane  noli'  antica  mitologia  è  tuttora  incorto  ed 
indeterminato.  Cfr.  Ciackri,  Contributo  alla  storia  del  culti  deW antica  Si- 
cilia^ Pisa,  1894,  p.  84  ;  o  Tropka,  Il  culto  di  Kora  in  Menai^  Messina,  1900. 

(4)  V.  E.,  35. 

(5)  Numismatica  Messano  Mamcriina^  p.  35. 

(6)  'A5pav(p  8Ù0  Y8vv(5xat  Oiol  naXtxol.  Cfr.  il  Michakus,  Die  Palikeu. 
Halle^  1850;  AVelcher,  Ootterl.^  3;  Crkuzkr,  Symb.^  3,  817  agg. 

(7)  VII-,  3  X  38,  39). 

(8j  L'HoLM,  op.  cit.,  I  44  sg.  e  il  Movkrs,  Phoen,^  I  304-405  vogliono 
cho  Adrano  sia  un  numo  di  origine  fenicia.  Anche  V  Head,  op.  cit.,  p.  137 
dico  :  «  His  cultus  was  probables  introduced  intu  Sicily  by  the  Phoeniciaus 
and  be  secny  to  be  identical  in  origìn  with  Adar  or  Moloch  to  whom  the 
dog  was  also  sacred  * .  Il  Michaelis,  op.  cit.  p.  67  trae  il  nome  di  Adranos  dal 
a  t  e  r  ;  il  Lievy,  Rev.  Archéol.^  1899  XXXII 256  sgg.,  da  una  radice  semitica. 
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caito  iDdigeno  ?  Il  Tropea  (1)  opina  che  vonisae  ravvivato  pef 
ragioni  di  interesse  politico,  quando  nell'interesse  della  lotta 
romano-panica  la  resarrezione  del  sentimento  religioso  d^Ii 
dèi  della  patria,  operata  per  mozzo  della  politica  roamertina, 
poteva  essere  a  ti  le  a  tenere  strette  le  genti  greche  e  attrarle 
nelForbita  deUInteresse  mamertino-romano. 

È  giosto  quanto  osserva  il  Tropea ,  però  mi  sembra  che 
più  che  per  an  fatto  politico,  sia  stato  ravvivato  il  calte  di 
Adranos  in  caasa  della  analogia,  della  rassomiglianza  che  ha  que- 
sto nume  con  Ares.  Infatti  Adranos,  come  Ares,  veniva  consi- 
derato come  dio  della  guerra,  come  divinità  che  sta  a  guardia 
ed  a  difesa  del  paese.  A  questo  concetto  infatti  pare  corrisponda 
la  notizia  di  Plutarco  (1.  e.)  che  cioè  la  statua  del  nume  teneva 
una  lancia  in  mano,  assumendo  quindi  carattere  guerresco  e 
ricordando  la  figura  dell' Ares  greco  (2).  Ed  il  Freeman  (3): 
the  heUned  and  bearded  Hadranos  wielding  his  spear  may 
alsoxhare  become  a  uar  god.  Bui  the  change  is  noi  a  hard  one. 
Latin  Mars  himselfis  saidto  havs  been  in  his  first  estate  one 
of  the  powers  of  the  earth,.,.  In  the  days  of  Timoleon ,  tchen 
Hadranus  was  revered  by  ali  Sieily,  he  olready  bore  his  spear 
like  Ares.  Altra  analogia,  non  meno  importante,  è  nel  fatto  che 
ad  Ares,  come  ad  Adrano,  erano  sacri  i  cani.  Pausania  (III  14  9) 
ci  fa  sapere  che  gli  Spartani,  prima  di  venire  alla  pugna,  sole- 
vano sacrificare  ad  Ares  un  cane ,  credendo  che  al  più  forte 
dogli  dèi  ben  si  convenisse  queir  animale  che  tutte  le  bestie 
domestiche  supera  in  gagliardia.  Inoltre,  come  sappiamo,  i  cani 
si  adoperavano  in  guerra  (4)  assumendo  in  tal  guisa  il  simbolo 


(1)  Il  Pais,  Storia  della  Sicilia^  I  114  n.  1,  riconnette  il  riumo  Adra- 
nos alla  radico  ai'd  (ardere).  «  Esso  era  il  Dio  che  arde,  ma  appunto  perchè 
e  noQ  ellenico  non  veniva  chiamato  con  il  nome  greco  'Hqja'.axo;  che  deriva 
<  probabilmente  da  un'  altra  radice  che  indica  pure  ardere  > , 

(2)  GiACKRi,  op.  cit.,  p.  85. 

(3)  Op.  cit.,  I,  Glascow.  p.  J85,  Tropea,  op    cit.,  p.  36. 

(4)  Plinio,  «.  A.,  Vili 40;  Poliex.,  VII  2;  Akl.,  AT.  ^.  38;  Strab.,  199  C. 
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della  forza ,  della  robustezza,  in  corrispondenza  ad  Ares,  a  cui 
si  sacrificavano ,  e  a  cui  si  affidava  la  difesa  del  paese.  Oltre 
questo  analogie,  che  bastano  per  coordinare  Ares  con  Hadranos, 
vi  è  da  considerare  Torigiue  etnica  e  storica  del  nume  Hadra- 
nos. Questi  veniva  adorato  specialmente  nel  tempio  di  ''H<paiorog 
ove  abitarono  per  lunghissimo  tempo  i  Campani ,  della  stessa 
stirpe  dei  Mamertini.  Ora,  non  è  improbabile,  che  i  nuovi  Cam- 
pani sopraggiunti  abbiano  appreso  il  culto  di  Hadranos  dai  loro 
avi.  Il  fatto  politico,  a  cui  accenna  il  Tropea,  sarebbe  avvenuto 
all'epoca  della  decadenza  del  potere  mamertino,  mentre  il  culto 
di  Hadranos  venne  ravvivato  prima  (282  a  C.)  al  tempo  della 
venuta  dei  Mamertini ,  ed  è  da  credere  che  questi  V  abbiano 
accolto  per  l'identità  del  culto  di  Àres.  Ai  culti  precedenti  si 
associa  quello  di  Zeus  che  prende  lo  speciale  appellativo  di 
Messanios  (Cfr.  le  monete  dalla  città  di  Messana)  (1).  È  possi- 
bile che  i  Mamertini ,  come  racconta  Alfio  (I.  c.\  avessero  12 
divinità,  idea  cosi  comune  ai  Romani,  Etruschi  e  Greci  ed  anche 
ai  Briizi,  i  quali,  come  crede  il  Mommsen  (2),  dettero  alla  città  il 
nome  di  Cosenza  dai  dodici  dèi  Consentes.  Quali  fossero  questi 
dèi  non  è  chiaro ,  forse  possiamo  pensare  alle  sei  paia  di  dèi 
romani  Jovis,  Juno,  Neptunus  (3),  Minerva  (4),  Mars,  Venus  (5) 


(1)  Lo  poche  testi oioaianzo  giunto  fino  a  noi,  ci  mostrano  come  il  culto 
di  Zou3  fiorisse  in  quasi  tutta  V  isola,  in  ispccic  in  Siracusa  ed  Agrigento. 
L'  onore  in  cui  era  tenuto  presso  i  Siracusani  il  sacerdote  di  Zeus  siuo  ai 
tempi  di  Cicerone,  ci  attesta  direttamente  V  importanza  del  culto  (cfr.  Cia- 
CKRI,  op.  cit.,  p.  4). 

(2)  Unterit.  Diakk,  pag.  141. 

(3)  Nulla  sappiamo  se  il  culto  di  Poseidon  venisse  accolto  dai  Mamer- 
tini. È  certo  che  in  Messana,  fino  dal  493  a.  C,  questo  culto  era  tenuto  in 
onore,  e  il  delfino,  che  troviamo  il  più  delle  volte  come  complemonto  del 
concetto  di  Poseidon  e  del  suo  culto,  testimonia  non  solo  il  fatto  della  co- 
lonizzazione greca,  ma  quello  del  culto  alla  divinità  del  mare.  Cfr.  Tropea, 
Numis.  jyJess.-Mam.^  p.  9. 

(4)  PooLE,  113,51. 

(5)  È  noto  come  (Poole  113,  51)  in  Campania  fiorisse  il  culto  di  Aphro- 
dite,  e  a  Napoli  la  dea  era  probabilmente  onorata  col  nome  di  s'jnXsix  (C,  L 
G.  796). 
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Apollo,  Diana  (1)  Volcanus,  Vesta  (2)  Mercurins  (3),  Cores  (4), 
[Tito  Livio  XII 10]. 

CUJLTI    MAMERTINI  (5) 


! 

Fonti  namlBDiatiche  ed  eplipraflche 

1 
Zrus 

Poolc  110  U  16,  111  25  3J  ;  113  47.-18.  Head  136  13-7 
H.  C.  10,  19,  23.  Tropea  N.  S.  n.  3-5-8-10.           , 

Zkus  Mrssanios 

Tropea  N.  S.  3-5;  8-10;  id  Num.  Mess.  Mara.  120-122 
132-139 

1  Aturna 

Tropea  Carte  teotopicho  Sicilia  antica,  Rcv.  S.  Anti- 
ca VI  3-4. 

Apollon 

iscrizione  odca  ;  bolli  di  mattoni  nel  Mu»eo  Civico  dì 
Marsina.  Head  n.  5-8.  Tropea  Num.  Mess.  Mam. 

Artgmis 

n.  144-146.  Paole  113  51.  Head  9.  Tropea  Num.  Mcs. 
Mam.  n.  156                                                           i 

Abbs 

Poole  109.  Head  n.  24.  Tropea  op.  cit.  n.  105-115-130- 
131-140. 

Hermes 

Poole  113.  Head  n.  6.  Tropea  op.  cit. 

Heraklrs 

Poole  110.  13.  Head  9.  Tropea  op.  cit.  m.  118-152 

Hadranos 

Poolo  119.  Head  1.  Tropea  op.  cit.  102-104. 

(1)  Tropea,  op.  cit.,  156. 

(2)  È  probabile  che  il  culto  di  Vulcanos  e  di  Vesta  possano  collogarsi  al 
culto  di  Hadranos,  che  vedemmo  avvicinato  ad  Hepphistos.  lì  Frkrman,  op. 
cit. ,  The  eiemcU  ftame  burned  in  the  house  of  Sikel  Hadranus  as  U  bur-- 
ned  in  the  house  of  TjfUin  Vesta, 

(3)  PooLR,  113;  Numism,  Afessano  Mamertina^  moneto  154  in  cui  ve- 
diamo Hermes  in  unione  con  Zeus. 

(4)  Questa  divinità  non  venne  menzionata  quale  appartenente  ai  Ma- 
mertini ,  né  dall' Hr ad  ,  op.  cit.,  né  dal  Tbopra  ,  Carte  teotopicho  della 
Steilia  antica^  *  Riv.  St.  Antica  '  anno  VI,  3-4.  Considerando  che  Cerere  o 
Dometor  era  ritenuta  quale  Dea  protettrice  della  Sicilia  e  come  tale  vene- 
rata da  tutta  r  isola,  Diod.  V ,  2-4;  Cic.  in  Verr  aetio  sec,  48,  non  pare 
improbabile  che  i  Mamertini  abbiano  accolto  questo  culto.  Del  resto  il  culto 
di  Cerere  era  a.ssai  comune  nella  Campania. 

(5)  Vedasi  Tropea,  op.  cit.  del  cui  lavoro  mi  valgo  aggiungendovi  qualche 
particolarità  ed  osservazione. 


Digitized  by 


Google 


-  181  - 

8i  può  aggiungere  a  questo  prospetto  Demeter  (1)  e  Kore 
che  vedemmo  onorata  in  tutta  la  Sicilia.  Posoidon  (2)  dio  del 
mare  e  figurante  già  nel  conio  zancleo,  Volcanus  e  Vesta  per 
lanalogia  ad  Hadranos  con  questo  forse  assimilati. 

Il  culto  privato  dei  Mamertini  non  difTerisce  da  quello  degli 
altri  popoli  latini.  Essi  avevano  i  loro  Lari  e  Penati ,  numi 
domestici,  che  presidiavano  alla  casa  e  alla  città. 

Da  Cicerone  (3;  si  rileva  che  presso  i  più  illustri  o  facol- 
tosi cittadini  si  usava  porro  nelle  proprie  caso  Tinimagi ne  degli 
dèi,  innalzare  dello  cappello  private  e  che  erano  aperte  al  pub- 
blico che  vi  accedeva  quotidianamente  (4). 

Era.  uso   che  i  servizi    religiosi   venissero   eseguiti   dalle 

(1)  Vedemmo  come  Demeter  era  divinità  adorata  anche  dai  Campani 
che  vennero  a  stabilirsi  in  Sicilia.  (Head  op.  cit.  p.  125).  AtjfnrjXTjp  e  Kópnj 
hanno  qualche  cosa  di  comune  con  Cercs  e  Libera  dei  Latini  —  In  generalo 
r  antica  religione  latina  ebbe  lo  stesso  processo  tanto  in  Italia  quanto  in 
Sicilia.  Onde  giustamente  il  Frreman  (op.  cit.  I  179)  dice  :  tee  kave  every 
reason  io  òelieve  thai  if  tee  kneic  as  muck  a  locai  Stkel  religton  aa  tee 
kuotc-ltkle  as  thai  Knotceledge  io  —  of  locai  Italian  religion^  tee  should 
see  tnueh  the  aame  story  in  boih  lands. 

(2)  Poseidon  apparo  nelle  monete  Mamertinc  che  hanno  il  tridente  fra 
due  delfini  In  quelle  del  tipo  di  Zeus  che  indica  V  unione  di  questo  culto 
con  quello  di  Poseidon. 

(3)  In  Verrem,  lì  2.  3. 

(4)  Erat  apud  Heium  sacrar  inni  magna  eum  digniiate  in  aedibus  a 
maioriòus  tradiium  perantiquum  ....  ad  illud  sacrar iuni^  signum  erat 
hoc^  quod  dico  Cupidinis  e  marmore;  ex  altera  parte  Hermes  egregie 
facius  ex  aere.  Is  dieebatur  esse  Myronis,  ut  opinor^  et  certe  ita  est.  Ante 
hos  deos  crani  arutae^  quac  euiris  religionem  sacrarii  significare  posseut  ; 
erant  aenea  duo  praeterea  signa  non  maxuma^  vertfm  eximia  ventistate, 
rirginali  habitu  atque  restitu  ,  quae  maniòus  sublatis  saera  quaedam 
more  Atheniensium  rirginum  reposita  in  capitibus  stistinebant;  Ca/ne^ 
phoroe  ipsae  vocabantur ....  Messanam  ut  quisque  nostrum  venerai , 
haec  visere  solebat  ;  omnibus,  haec  ad  visendum  patebant  cotidie.  Ricorda 
Cicerone  che  in  casa  dì  Eie  si  trovavano  una  statua  di  Venere,  opera  di 
Prassitele,  e  una  di  Ercole  opera  di  Mirone  e  due  statue  rappresentanti  le 
Canefore  (1.  e.)  —  È  probabile  che  come  in  Atene  nelle  Panatenee  ,  cosi 
in  Mossana,  le  cose  necessarie  ai  sacrifizi  venissero  portate  sul  capo  di  fan- 
ciulle dentro  canestri  (xavoDv  donde  xotviTqpópGi).  L'  atteggiamento  grazioso 
di  questo  fanciulle  che  colle  braccia  sorreggevano  1  canestri,  si  prestò  alla 
rappresentazione  ai'tistica  e  statica,  cosi  fattq  servirono   spesso  da  sostegni 


Digitized  by 


Google 


—  182  - 

donne ,  Io  quali  si  servivano  di  oggetti  cho  Cicerone  chiama 
arulae,  patera,  patella  (1).  Il  mezzo  a  tante  divinità,  non  pote- 
vano mancare  i  sacerdoti,  cho  addetti  ai  servizi  religiosi  inter- 
pretavano il  valore  degli  dèi  da  certi  segni  particolari  delle 
vittime  sacrificate  o  dallo  stormire  delle  frondi  o  con  altri  mozzi 
che  usavano  i  popoli  antichi.  —  Prova  eloquente  V  abbiamo, 
come  vedremo,  nel  fatto  che  i  Mamertini,  prima  di  accingersi 
alle  battaglie ,  usavano  consultare  gli  aruspici ,  i  quali  dalle 
viscere  degli  animali,  esploravano  il  volere  divino  (Diod.  XXII). 
In  generale  il  culto  presso  i  Mamertini  ha  il  medesimo  con- 
cotto del  culto  presso  i  Romani,  pur  assumendo  forme  e  colorito 
proprio,  dettati  dalle  necessità  deirambiente  (2). 

V. 
I  Mamertini  In  guerra  contro  Terone. 

Decadimento  (fella  potenxa  mamertina  —  Espugnazione  di  Reggio  — 
Jerone  muove  guerra  ai  Afanieriini  —  Battaglia  al  Longano  —  IfUer^ 
vento  di  Annibale. 

11  dominio  Mamertino  non  restò  lungamente  saldo,  poichò 
mutarono  le  condizioni  politiche  che  ne  cagionarono  la  forma- 


Delie  impalcature  degli  edìfizi  (cariatidi).  Mirone  era  celebro  statuai'io  in 
bronzo,  contemporaneo  di  Fidia  (500-432  a  C),  era  di  Eleutera  nel  con- 
confine  tra  l'Attica  e  la  Beozia  e  si  distingueva  per  la  naturalezza  e  per 
la  vivacità  dell'  arte  sua. 

È  probabile  cho  lo  statuo,  che  si  trovavano  in  casa  di  Eie  Mamertino, 
non  siano  stati  gli  originali  di  Mirone,  sibbene  copie  che  si  dovettero  molti- 
plicare per  la  celebrità  dei  suoi  capolavori.  Cfr.  V.  Bbugnola,  Comm.  in 
Verrem^  Torino  1897  p.  G.  Ai  tempi  del  Buonfiglio,  a  quanto  egli  racconta 
nella  Parte  Prima  della  Storia  Siciliana  S.  1  p.  16,  la  casa  di  Eio  fu  distrutta 
da  un  incendio. 

(1)  Gic,  op.  cit.,  Il  21.  Arulae  —  vaso  in  cui  si  incendiavano  odori 
ed  incensi  agli  dèi  —  Patella  era  una  specie  di  coppa  somigliante  ai  nostri 
tondini  e  di  varie  dimensioni.  —  Patera  era  una  coppa  da  sacrifizio  in  forma 
di  piatoUo  con  manico  diritto  e  lungo  destinata  a  contenoro  il  vino  neces- 
sario ad  una  libazione,  la  patella  invece  serviva  a  portare  i  cibi  por  il  sa- 
crifizio. Brugncla  op.  cit.  p.  41. 

(2)  Cfr.  Fbkììmann,  oj).  cit.,  I  p.  179, 
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xione.  Le  città  greche  dell'isola,  che  a  causa  della  politica  rea- 
zionarìa  di  Pirro  avevano  preferito  sottomettersi  ai  Mamertini, 
cessato  il  pericolo,  sentirono  il  desiderio  di  libertà ,  al  pari  di 
Siracusa ,  che  dopo  la  cacciata  del  tiranno ,  era  tornata  indi- 
pendente  ed  aveva  ristabilito  il  governo  popolare.  Esse  segui^^ 
vano  una  politica  favorevole  a  Jerone ,  che  si  atteggiava  a 
campione  della  loro  libertà ,  e  ambiva ,  per  i  fini  propri ,  ad 
abbattere  la  potenza  mamertina.  La  presa  di  Beggio,  nell'anno 
271,  per  opera  del  console  romano  Genucio,  segna  la  data  della 
decadenza  dei  Mamertini,  i  quali  finché  ebbero  alleati  i  loro 
vicini  campaesani ,  poterono  difendere  ed  ingrandire  il  proprio 
territorio.  Reggio  strenuamente  fu  difesa  dai  Campani  e  dai 
Mamertini  o  con  tanto  maggior  valore  in  quanto  che  si  trat- 
tava di  decidere  della  loro  sorte ,  i  Campani  perchò  sapevano 
che  una  giusta  punizione  avrebbero  atteso  dai  Romani,  i  Ma* 
mertini  perchè  si  sarebbero  veduti  privati  dei  loro  alleati ,  coi 
quali  fino  ad  ora  avevano  sostenuto  il  potere.  I  Romani,  asse- 
diata la  città,  si  sarebbero  trovati  alle  strette  se  non  fossero 
stati  aiutati  da  Jerone  di  Siracusa  e  so  non  avessero  trattato 
separatamente  coi  Mamertini  ^1)  por  allontanarli  dall'alleanza 
con  quelli  di  Reggio.  Espugnata  la  città,  la  maggior  parte  dei 
Campani  perirono,  e  solo  trecento  furono  condotti  a  Roma ,  in- 
catenati e  messi  a  morte  (2). 


(1)  ZoNABA,  Vili  6.  p.  192  odiz.  Lipsia  1869  :  to5;  filv  o5v  Mafitptt- 

XovTO  iiioXo-xloL  Stexpoóoavxo. 

(2)  Una  naiTEzione  (Dionigi,  Exe,  Mai  XX  7  Oros.  IV  3)  ci  dice  che 
il  popolo  li  condannò  a  morto  air  unanimità  ,  secondo  un'  altra  (Valrrio 
Mass.  II  7  15)  fu  il  secondo  che  pronunciò  e  foce  eseguire  la  pena,  nono- 
stante r  opposizione  del  tribuno  Facce.  Polibio  solo  (I,  7)  ci  dà  il  numero 
di  300.  Tito  Livio,  XXVIII  28)  conta  4000  suppliziati.  Secondo  Dionigi  (XX  8) 
ot  aùjiwxvxsg  TsxpaxiaxfXtoi  xal  nsvxàxoaiot  (4500)  ciò  che  rendo  la  legione 
più  completa.  Secondo  lui  sai-cbboro  stati  decapitati  300  al  giorno.  Ai»i»iaiìo, 
{ipxc.  Pirr,)  S'M  restringe  V  osccuziono  ai  oai*i. 
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Por  qual  ragiono  i  Maniertini  abbandonarono  i  loro  com- 
pagni ed  alleati? 

Dobbiamo  considerare  la  condizione  nella  quale,  in  questo  mo- 
mento,  essi  si  trovavano.  Da  un  lato  Jerone  che  si  preparava 
ad  attaccarli,  e  che  cercava  mediante  doni  di  avere  favorevoli 
i  Eomani,  che  allora  diffidavano  di  Cartagine  ;  dall'altro  la  cer- 
tezza che  Boggio  non  avrebbe  resistito  a  lungo  ed  il  timore 
che  i  Romani  e  i  Siracusani  uniti  avessero  assalito  Messana.  Il 
Momrasen  (1)  dico  che  Jerone  nel  medesimo  tempo  che  inviava 
soccorsi  ai  Romani,  moveva  contempcra nearceoto  in  Ioga  con 
loro  una  spedizione  contro  Messana.  Nessuna  dolio  fonti  auto- 
rizza a  sostenere  che  i  Romani  avessero  preso  parto  alla  spe- 
dizione di  Jerone  contro  i  Mamortiui.  Se  ciò  può  fiir  credere 
air  accettazione  degli  aiuti  inviati  da  Jerone,  ò  da  considerare, 
per  altro,  che  Roma  non  era  tenuta  por  questo  ad. alcun  obbligo. 
Essa  poi  seguiva  una  politica  continentale,  nò  voleva  mischiarsi 
in  alcun  modo  negli  afiari  dell'isola.  Lo  provano  le  incertezze, 
i  dubbi.,  gli  scrupoli  che  ebbe  in  seguito ,  allorché  trattavasi 
veramente  di  uscire  da  quella  politica.  So  trattò  coi  Mamer- 
tini,  lo  foce  per  allontanarli  dagli  alleati  di  Reggio;  e,  tra  le 
condizioni  poste  (Livio  XV  2)  per  ottenere  questo  scopo ,  non 
poteva  né  doveva  mancare  che  Roma  si  astonesso  da  qualsiasi 
ingerenza  con  Jerone.  Si  dubitò  persino  che  Jerone  avesse 
mandato  aiuti  ai  Romani,  poiché  questi  si  sarebbero  mostrati 
ingrati  verso  di  lui,  coll'inviare  soccorsi  ai  Mamertini  e  togliendo 
Messana  a  Jerone.  Benissimo  a  questo  proposito  osserva  Holm  (2) 
che  r  alleanza  fra  i  due  stati  non  è  provata  :  wenn  dieser 
Orilfid  naturlich  in  Keiner  Weise  xutreffefid  ist ,  so  setxt 
dock  eine  Hiilfe*Uistung ,  durch  eia  Trupjyenconiingefit  ein 
fórmliches  Budniss  xivischen  den  beiden  Staaten  voraus^  imd 


(1)  Stor,  Rom,  /,  p.  412. 

(2)  Oesch.  Sic,  II,  p.  .290. 
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eia  solches  ist  duroh  iiichts  bexeuyt  Etne  Hulfe  Uistung  dureh 
Sendiing  von  Lebensmitteln  kann  dagegen  unbedenklich  a/t- 
genommen  werden ,  denn  die  Lebensmiitel  honnien  ah  Oe^ 
schenk  des  Hieron  an  die  R'ómer  einireffen ,  und  ein  solches 
Qesehenk^das  von  denRomern  geme  angenommen  werden  musstey 
da  es  sie  xii  keinen  politischen  Oegenleìstuìigen  verpfUchiete , 
hatte  andererseits  fiir  Hieron  nicht  die  Bedeutnng  eines  He- 
raustretens  aus  der  NentraliUit  xwischen  Bom  tind  Kartago  ^ 
die  iUberdies  damals  noeh  nieht  offene  Feinde  waren. 

L*Holm  (1.  e.)  credo  verosimile  che  Jerone,  nel  tempo  in 
cui  Roma  conquistò  Reggio,  assediasse  Mossana.  La  contempo- 
raneità dell'av  veni  mento  non  credo  sia  da  ammettersi,  perchò 
si  deve  considerare  che  Jerone  chiuse  i  Mamertini  ek  aTevtjv 
X<ógav  (Diod.  XXII  13.2)  e  assedio  Mossana  dopo  che  Reggio 
cadde  in  potere  dei  Romani  e  i  Mamertini  rimasero  privi  del* 
Taiuto  dei  vicini.  La  presa  di  Reggio  avvenne  nel  271,  mentre 
la  guerra  contro  i  Mamertini,  in  cui  Jerone  vinse  una  bellis- 
sima battaglia,  accadde  nel  270  o  269.  Solo  si  può  ammettere 
con  certezza,  cho  fino  da  allora  Jerone  avesse  in  pensiero  una 
spediziono  contro  i  Mamertini,  sperando  di  attirarvi  anche  i 
Romani. 

Jerono  non  poteva  riacquistare  la  sua  posizione  normale 
finché  dominavano  i  Mamertini ,  che  gareggiavano  con  lui  per 
importanza  politica ,  che  facevano  incursioni  sul  territorio  sira- 
cusano che  potevano  secondare  le  mire  dei  Cartaginesi  sul  pos- 
sesso di  Siracusa.  Egli  pensò  di  abbattere  questa  potenza  e  vi 
si  accinse  da  solo  ,  poiché  non  aveva  interesse  ad  unirsi  con 
Roma  che  era  occupata  in  Italia  ,  nò  con  Cartagine  perchè 
l'avrebbo  dato  in  mano  di  questa  potente. 

Rimasti  privi  i  Mamertini  del  soccorso  dei  Campani  di 
Reggio,  trovò  Jerone  più  facile  il  suo  compito.  Divisò  anzitutto 
di  costituire  una  milizia  cittadina,  sulla  cui  fedeltà  potesse  con- 
tare e  liberarsi  da  una  schiera  di  mercenari,  i  quali  non  con- 
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tenti  del  sao  mite  governo  che  non  conosceva  condanne  di 
cittadini,  confische  dello  proprietà,  erano  causa  di  sedizioni  e  di 
disordini.  Forse,  osserva,  l'Holm  (o.  e.  p.  288),  egli  temeva  la  pro- 
clamazione di  un  nuovo  duco.  —  A  questo  infatti  sembra  allu- 
dere Polibio  (I  9),  quando  aflferma  che  Jorone ,  dopo  V  eccìdio 
di  questi  mercenari,  àoipalòg  ifàrj  rà  xarà  trjv  àQxi]v  die^ijye. 

Per  mettere  ad  efifotto  il  suo  divisamente,  Jerone  spinse 
avanti  i  mercenari  contro  i  Mamertini,  accampandosi  a  Kento- 
ripe  presso  il  fiume  Kiamossoros,  ai  confini  dei  territorio  ma- 
mertino  ;  ed  egli ,  fingendo  di  attaccare  battaglia  colle  milizie 
cittadine,  in  un'altra  posizione,  ritornò  a  Siracusa,  lasciando 
senza  difesa  i  mercenari,  i  quali  sovBrchiati  dal  numero,  ven- 
nero fatti  a  pezzi  dai  Mamertini.  Questi ,  per  la  facile  vittoria 
imbaldanziti  ^  si  misero  a  devastare  audacemente  e  temeraria- 
mente il  territorio  siracusano,  mentre  Jerone  provvedutosi  di 
milizie  cittadino,  e  assoldati  dei  mercenari,  docili  ai  suoi  ordini, 
mosse  contro  di  loro. 

La  tattica  di  Jerone  doveva  essere  di  dividere  le  forzo  dei 
Mamertini  per  combatterli  separatamente  ed  obbligarli  a  distac- 
care delle  truppe  per  difendere  in  diversi  punti  il  territorio. 
Infatti  li  vediamo  presidiare  nokXà  (pgovQia  (Diod.  XXII  13)  ^ 
tenere  soldati  di  guarnigione  nello  città  di  confine,  quali  Àme- 
solon,  Alaisa,  e,  sulla  costa ,  Mylai ,  con  1500  soldati,  e  Mes- 
sana,  per  il  caso  che  i  nemici  avessero  invaso  il  territorio  da 
queste  parti. 

I  Mamertini  dovevano  credere  che  il  nemico  avrebbe  ten- 
tato di  passare  il  fiume  Kiamossoros,  e  passare  sotto  il  forte  di 
Amoselon  òxoqov  oh  Svxog  (1.  e),  poiché  quivi  raccolsero  il  mag- 
gior nerbo  delle  truppe.  Invece  Jerone,  che  doveva  tener  nascosti 
i  suoi  piani ,  prese  la  via  del  maro ,  attaccò  Mylai ,  difesa  da 
soli  1500  soldati,  e  la  espugnò  colla  forza.  Quindi,  favorito 
dagli  abitanti,  per  guardarsi  le  spalle  dai  nemici^  con  celerità 
pnimirabile,  piegò  a  mezzodì ,  occupò  dei  castelli  e  accresciute 
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cosi  lo  suo  forze,  andò  ad  Aineselon,  respugnò,  aggiunse  ì  sol- 
dati dol  presidio  allo  sue  schiere,  e  divise  il  territorio  fra  i 
Conturipiai  e  gli  Agironei. 

Allora,  risalito  il  fiume,  e  avanzatosi  a  settentrione,  avendo 
un  forte  esercito,  occupò  Alaisa,  accolto  favorevolmente  dalle 
popolazioni  groche  che  lo  consideravano  liberatore,  prose  Tyn- 
daris  e  Abakainonx,  rinchiuso  i  Mamertìni  tig  arevrjv  xòqav  (1.  e). 

Infatti  erano  ristrettì  a  sud  fino  a  Tauromenium,  ad  occi- 
dente fino  al  monte  sul  mar  Tirreno,  ma  non  più  oltre  di  Tyn- 
daris,  che  Jerone  possedeva,  e  anzi  fino  alla  vicinanza  di  Mylai, 
che  era  in  suo  potere.  Hermanus  Ebel  (1)  pone  in  dubbio 
roccupazione  di  Mylai  :  'Num  Mylas  quoque  in  potestatem  redi' 
gerii  dubitari  potest  ;  certe  Diod.  ipse  siti  non  satis  constai , 
quum  infra  Tyndaridem  et  Tauromenium  fìnes  vocet.  Dal  fatto 
che  Diodoro  restringe  i  confini  dei  Mamertini  fra  Tyndaris  e 
Tauromenium,  non  mi  sembra  giusto  ritenere  falsa  l'occupazione 
di  Mylai  ;  possiamo  ammettere  piuttosto  qualche  inesattezza 
nella  limitazione  (che  dol  resto  ò  approssimativa)  di  questi  con- 
fini, ciò  che  non  può  infirmare  la  presa  di  Mylai,  narrata  con 
alcuni  particolari  da  Diodoro. 

Non  rimaneva  a  Jerone  che  vincere  in  una  battaglia  cam- 
pale i  Mamertini  vicino  a  Messana  ,  afiSnchè  la  vittoria  tosso 
la  conseguenza  della  caduta  della  città.  Jerone  si  avanzò  dal 
lato  del  mar  Tirreno  contro  Messana,  si  accampò  nel  territorio 
di  Mylai,  attaccando  battaglia  sul  fiume  Longano ,  con  10,000 
fanti  0  1500  cavalli.  L'esercito  dei  Mamertini  consisteva  in  8000 
fanti ,  ed  un  numero  ignoto  di  cavalieri.  I  Mamertini  disposti 
in  ordine  di  battaglia  (2)  comandati  da  Kios,  tentarono  il  pas- 

{i)  De  Zanclensium  Afessaniorumque  rebus  gesiis  condiiione^  Bero- 
lini  1842  p.  53  alla  nota  199. 

(2)  Il  numero  dei  Mamertini  combattenti  al  Longano  fa  oggetto  di- con- 
trovoi-sia.  Si  dubitò  giustamente  della  scarsità  dol  numero  dei  cavalieri  che 
avrebbero  preso  parte  al  combattimento.  Il  testo  di  Diodoro  XXII  13.  2)\ 
Ma^epTìvoi  Iyo^xz(^  tiìJoò^  óxxaxixùtou;,  litnfilg  tz  n' . . . .  sarebbe  corrotto, 
Il  Casaub.  (Comment.  in  Polybium  p.  781  ediz.  Lipsia  1 764)  ammette  che 
iftvoco  del  fi'  dove  leggersi  x  x^'  che  indica  1000  o  fa  notare  che  il  mede^ 
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saggio  del  fiume.  Jerone  allora ,  all'effetto  di  cogliere  i  nemici 
alle  spalle,  e  tagliare  loro  la  ritirata,  distaccò  un  corpo  di  200 
faorasciti  Messanosi ,  pratici  dei  luoghi  e  pieni  di  odio  contro 
i  Maraertini,  e  vi  aggiunge  una  schiera  di  400  uomini  scelti , 
coll'ordine  di  operare  T  accerchiamento  del  nemico  girando  il 
vicino  monto  dóqaè  (1)  che  trovasi  alla  destra  del  fiume.  Egli 
intanto  occupò  un  collo  vicino,  donde  poteva  scorgere  i  movi- 
menti del  nemico.  Mentre  ferveva  la  pugna  presso  il  Longano  (2), 
i  Mamertini  vennero  colti  alle  spalle  da  coloro  che  avevano 
circondato  il  colle  ,  e  attaccati  contemporaneamente  di  fronte 
vennero  fatti  a  pezzi.   Il   loro    comandante  Kiros ,    dopo   aver 

Simo  orrore  si  trova  poco  dopo  xxl  Tcpo3«o'.7]oiijievos  por^Ostav  siof^YaYsv 
ii^  x-fiv  icóXtv  oxpaxKDxac  fi'...  (1.  e).  Sarebbe  infatti  una  illusione  T  aiuto 
di  soli  40  uomini  concessi  da  Annibale.  Il  Sikfrri  (op.  cit.  alla  nota  83) 
ritiene  pure  il  numero  di  40  piccolissimo  e  quindi  sospetto,  specialmente 
perchè  nel  coi-so  della  battaglia  si  menziona  un  attacco  di  cavalleria.  Se- 
condo lui  invece  di  tTiirsCg  li  M'  dovrebbe  leggersi  T  cioè  2000.  Cosi  poi 
dove  si  indica  il  medesimo  numero  della  guainigione  cartaginese  che  era 
entrata  nella  rocca. 

fi)  Il  Cluverius  {Sicilia  antiqua  89)  a  proposito  del  monte  Ihorax', 
Caeterum  quum  praedtcto  Mylensi  campo  continui  immineant  montes^ 
incertum  est^  quinam  eorum  ille  sii  Gwpag  Xó^og.  A  deatra  tamen  fuisse 
cum  amnis  ripa,  palei  ex  hisloria  praescripta. 

(2)  Polibio  I  9  chiama  il  fiume  Aoyy^v^»»  Diod.  (1.  e.)  Aotxavoj.  È  lo 
stesso  fiume.  Il  Casaub.  (op.  cit.  p.  781):  Loetanum  a  Diodoro  nominariqui 
Polybio  est  Longanus  non  potest  dubitari.  Ugo  puto  scripturam  libro* 
rum  nostrarum  ,  praesertim  conseni ientum  ,  melicrem  esse  :  nam  illae 
Diodori  eelogae  depraratissimae  sunt  et  scimiis  fuisse  in  Sicilia  oppi- 
dum  aut  castellum  Lofigonem^  quod  (orlasse  ab  hoc  fluvio  notnen  inventi. 
Il  Cluv.  :  [Sic,  Antiqua  p.  37.5)  identifica  il  AoYY*>Ot»  o  Aolxavog  col  fiume 
Castrorealo  che  scoiTe  ad  occidente  di  Mylai.  L*Holm  (op.  cit.  p.  345)  am- 
mette invece  che  il  fiume  Longano  si  trovi  ad  oriente  di  Mylai  e  non  lo 
identifica  col  fiume  Castroreale,  perchè  se  i  Mamertini  si  fossero  collocati 
in  ordine  di  battaglia  ad  occidente  di  Mylai  sarebbero  stati  sicuri  dall'  as- 
salto a  tergo.  Non  mi  sembra  una  ragione  giusta  por  dubitare  della  situa- 
zione del  fiume  Longano,  poiché  V  accerchiamento  nemico  poteva  avvenire 
lo  stesso  se  anche  Jerone  si  trovava  ad  occidente  di  Mylai  essendo  possi- 
bile girare  il  fiume  (che  ha  un  corso  di  circa  10  miglia)  verso  i  monti 
Nettunei  ove  sorge  (Cluv.  1.  e.)  e  così  giungere  alle  spalle  dei  nemici  Fortmann 
De  Hieron  e  Iwoll.  138.  8  dà  ragione  a  Cluverius,  ma  ritiene  false  le  pai'ole 
di  Piodoro  (1.  e.)  ;  MyXa^  xaxòt  Kpaxòg  elXe, 
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stroQuatuenie  combattuto ,  cadde ,  ferito ,  in  mano  dei  nomici. 
Diodoro  ci  narra  cho  il  duce  mamertino  ebbe  dagli  aruspici  la 
profezia  che  avrebbe  pernottato  nel  campo  nemico,  profezia  che 
interpretò  conformomento  al  suo  desiderio,  che  sarebbe  cioè 
rimasto  vincitore  e  padrone  del  canìpo  nemico.  Questo  parti- 
colare che  il  Casaubonus  (1.  e.)  ciurma  facjtissimo,  quasi  fosse 
incredibile,  si  può  ammetterò  sapendo  che  la  superstiziono  presso 
i  vari  popoli  giungeva  a  tal  segno  da  far  dipendere  V  esito  di 
improse  importanti  da  fatti  casuali,  che  ritenevansi  per  rivela- 
zioni della  divinità.  Ma  la  superstizione,  se  talora  contribuì  al 
buon  esito  di  talune  imprese ,  questa  volta  ebbe  parte  non 
trascurabile  nella  disfatta.  I  Mamertini.  lieti  dogli  auspici ,  non 
compresero  che  la  tattica  più  semplice  insegnava  ad  assicurarsi 
un  assalto  alle  spalle  o  a  non  tontaro  il  passaggio  del  fiume  in 
un  luogo  sfavorevole  dove  sapevano  raccolto  tutto  il  nerbo  dolio 
truppe  di  Jerono.  Si  noti  elio  la  risposta  degli  aruspici  •— 
wxreQevaeiv  Iv  ifj  Jiaos/jpolfj  rcov  jzoXe/Àioyr.  (Diod.  1.  e.)  non  ò 
chiara,  e  lascia  adito  a  svariate  interpratazione.  Del  resto  non 
è  cosa  nuova  ;  si  sa  che  gli  auspici ,  per  timore  di  smentita , 
davano  quasi  sempre  pareri  ambigui,  che  potevano  spiegarsi  a 
piacimento  di  ciascuno.  Il  fatto  è  che  Kios  vonno  fatto  prigio- 
niero dai  nemici,  i  quali  lo  consegnarono  alla  cura  dei  medici, 
sia  per  riguardo  al  duce ,  sia  per  tenerlo  come  ostaggio.  Kios 
però  nel  vedere  alcuni  cavalli ,  che  furono  portati  a  Jerone 
quale  preda  di  guerra,  riconobbe  quello  del  figlio,  e  non  dubi- 
tando della  morte  di  lui,  in  un  suo  momento  di  dolore,  si  lacerò 
le  fasciature  dello  ferite,  e  moiI  in  seguito  all'emoragia.  La  vit- 
toria di  Jerone  fu  importante  e  dovuta  alla  sua  strategia,  alla 
celerità  dei  movimenti,  all'abilità  di  occupare  posizioni  favore- 
voli di  tenero  divise  le  forze  per  riunirle  al  momento  della 
battaglia  nel  luogo  prescelto.  La  vittoria  al  Longano,  cho  fu  la 
risultante  di  un  piano  di  guerra  abilmente  stabilito ,  se  non 
ottenne  il  desiderato  effetto  di  cacciare  i  Mamertini  dall'isola, 
pure  fu    giustamente   apprezzata  dai   Siracusani  che  salutarono 
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tferone  col  titolo  di  ro  (270)  (69).  Annibale,  generalo  Cartagi- 
nese, rimasto  fino  ad  ora  neutrale  nella  lotta  niamortìno-siraea- 
B^na,  saputa  la  disfatta  dei  Mamertini ,  parti  con  somma  colo- 
rirà da  Lipara ,  ove  trovavasi  colla  sua  flotta ,  per  arrestare  i 
progressi  di  Jerone  e  per  impedirgli  roccupazione  di  Messana, 
a  cui  ambivano  gli  stessi  Cartaginesi  (1).  Il  doppio  Annibale, 
desideroso  di  non  venire  ad  aperta  rottura  con  Jerone,  venne 
presso  costui  nel  campo  per  congratularsi  della  vittoria,  ma  in 
realtà  per  fargli  perdere  tempo  e  per  dissuadere  intanto  i  Ma- 
mertini dal  consegnare  la  città  e  approfittare  di  mandare  in 
aiuto  alcune  schiere  (2)  le  quali  ridestarono  il  coraggio  dei  Ma- 
mertini che  non  parlarono  più  di  resa.  Jerone  allora  ,  deluso 
dal  Cartaginese ,  disperando  di  prender  la  città  ,  tornò  a  Sira- 
cusa ove  veniva  acclamato  Re  (3). 


(1)  Si  noti  che  i  Cartaginesi  intervennero  anche  quando  Agatocle  verso 
r  anno  314  A.  C.  fece  il  tentativo  di  impadronirsi  di  Messana:  come  allora, 
così  adesso,  sono  i  Cartagiacsi  che  liberano  Messana,  poiché  l'occupazione  di 
questa  città  avrebbe  turbato  il  pacifico  possesso  di  Lipara  e  del  loro  dominio. 

(LI)  DiOD.  XXII  13  e'.or^Y«T6v  (Ann* baie)  Et;  ty]v  tióà.v  oTpai{oit«;  ji'... 
questo  numero  sembra  troppo  piccolo.  Il  tosto  di  Diodoro'  deve  essere  cor- 
rotto. Cfr.  quanto  fu  detto  precedentemente. 

(3)  L'innalzamento  di  Jerone  al  titolo  di  re  è  connesso  alla  vittoria  del 
Iiongano.  Si  discusse  molto  fra  i  critici  (Ifolm.  op.  cit.  II  p.  492  e  493. 
Siefert  op.  cit.  p.  423  da  cui  ho  tratto  queste  notizie)  sulla  data  del  prin- 
cipio del  regno  di  Jerone  ;  Pana.  VI  12.  2  dice  di  Jercne  :  xyjv  à^yr^t  tlytu 
Ite».  Ssuxépcp  z%^  'OXujiTiifltCoc  énl  itxX^  slxoai  xotl  ixaxov ,  9jv  xupifjvalog 
oiaìiov  évfy.TTjaev  'i^ato;  ove  si  vede  che  innanzi  alla  parola  'OX0|iir.a  Jog 
manca  ;•  op.  cit.  120.  2  e  275  a  C. 

Ritenuto  questo  come  giusto,  la  prima  conseguenza  voiTebbe  che  il  nu- 
mero di  anni  70  che  Jerone  ha  regnato  secondo  Luciano,  ^' de  Longacv*' 
debba  limitarsi  a  CO.  Cosi  Jerone  ottenne  il  dominio  275  a.  e.  Con  ciò  va 
d'  accordo  Just.  XX  III  4,  posi  profeciionem  a  Stcilia  Pyrrhi  magi  strai  ns 
Hiero  creatur^  e  Zon.  Vili  6,  loiv  Iupaxoa{o)v  xpaxigjyf  nsxà  xyjv  xo5  IlOf  .6:o 
qpu/Yiv  e  che  il  di  lui  innalzamento  al  titolo  reale  avvenne  dopo  la  vitto- 
ria sui  Mamertini  al  Longano ,  conclude  che  questa  battaglia  avvenne  nel 
269  a.  e. 

Questo  ammette  ancho  Casaub.  in  Polyb.  I  9.  —  Ora  segue  a  questa 
notizia  presso  Polibio,  il  racconto  della  intromissione  dei  Romani  per  desi- 
derio di  un  partito  dei  Mamertini,  e  quindi  Hkh  in  Paully  1  R.  E.  Ili  1304, 
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Intervento  dei  Romani  a  Messana. 

Condizioni  dei  Mamertini  dopo  la  icon fitta  —  Intervento  rofnafw  —  Lega 
8Ìr<icu8ana-eartagineae  —  Guerra  contro  i  Romani  —  Messana  diventa 
romana  —  Condixioni  dei  Mamertini  sotto  il  dominio  romano. 

L'intervento  di  Annibale  ora  giunto  opportuno  per  inipe- 
diro  la  consegna  di  Messana  a  Jorone;  ma  i  Mamertini,  dopo 
la  sconfitta,  si  trovavano  nella  necessità  di  cedere,  giacché  non 

pone  qacUa  spedìzìono  come  pai*e  V  innalzamento  di  Jeronc  al  titolo  realo 
ncir  anno  265  a.  e.  La  sua  elezione  a  comandante  (^ipaTs^ó;)  cacto  nel  209 
e  di  qua  Polibio  calcolerebbe  ì  54  anni  che  Jerono  rognò  corno  Re.  Un  altro 
scrittore,  Fortmann  p.  29  e  93,  dico  che  sarebbero  da  distinguersi  molto 
spedizioni  di  Jerone  contro  i  Mamertini. 

1)  Polibio  I  8.  271  o  270  A'.  C.  icapét  nóòx^  dopo  la  sconfitta  dei 
Campani  di  Reggio  e  la  conquista  della  città  per  pai'to  doi  Romani  alla 
quale  secondo  Zonara  VII!  6  ancho  Jerone  avrebbe  co()pcrato  ; 

2)  quella  in  cui  avvenne  la  battaglia  al  Longano  209  a.  0. 

3)  si  deve  ammettere  una  nuova  spedizione  che  ebbe  per  conseguenza 
la  ingerenza  dei  Romani  cosicché  sugli  anni  269  al  265  non  si  sa  niento. 
Secondo  Fortmann  p.  93  questa  spedizione  non  può  ossero  quella  medesima 
che  finì  coUa  sua  proclamazione  a  re,  poiché  secondo  Diod.  XXII  13  dopo 
la  battaglia  al  Longano  (dove  Diod.  chiama  Jerone  re)  i  Mamertini  erano 
pronti  fisOìxsxTjpia^  iTravxXv  xqi  Pxt.XsC  ,  so  Annibale  non  avesse  introdotto 
alcune  truppe.  —  AUpra  non  si  pensava  in  Messana  ai  Romani.  Holm  crede 
con  Foi*tmann  cho  si  può  fare  un  sistema  cronologico  per  V  esposizione  som- 
maria in  Polibio  I  10.  —  Siccome  Zmara  fa  essere  comandante  Jerone 
nel  271  e  F  indicazione  del  tempo  del  regno  di  Jerone  in  Poi.  VII  8  fosse 
r  anno  269  cosi  va  d'  accordo  con  Fortmann.  E  da  notai-si  1)  che  Polibio 
Tcapi  Tcó^ac  dopo  T  assedio  di  Reggio  contiene  una  definizione  cronologica 
2)  che  Polibio  distingue  la  nomina  di  capitano  a  quella  di  re  ;  xaiéax'yjaftv 
apx^v"t*»  x«Ì  "^^"^  pisxà  xaOxa  ^xaiXsOaavxa  'lépwva ,  e  poi  dice  I.  9  pa^t- 
Xsù;  TtpoaYjYopsuOt)  e  che  lo  stesso  Polib.  lo  fa  regnare  54  anni  VII  8, 
cosicché  come  Hkh  supppone  non  si  può  pensare  alla  sua  nomina  di  oxpa- 
x8Y<5g.  Senza  fondamento  —  seguita  Holm  —  sono  le  date  di  Brunet  de 
Presle  p.  386.  Plass  U  306.8  è  per  gli  anni  275-270,  egli  cita  Kriiger  in 
Clinton  F.  H.  Appeiidix  X.  Si  confronti  anche  l'osservazione  6  in  Droysen  II 
p.  268,  il  quale  però  non  vuole  ammettere  che  dopo  la  battaglia  di  Lon- 
gano i  Cartaginesi  abbiano  occupata  la  rocca  di  Messana,  che  Jerone  abbia 
ammesso  per  riguardo  ai  Cartaginesi  V  occupazione.  Tali  riguardi  sono  in- 
credibili. Che  fra  la  vittoria  al  Longano  e  T intromissione  dei  Romani  pas- 
sino molti  anni  è  giusto,  ma  non  da  ammettersi  cho  i  Cartaginesi  non  si 
siano  parimente  intromessi. 
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Si  sentivano  capaci  di  una  seria  difesa.  Arrendersi  a  Jerono 
non  conveniva,  perdio  potevano  aspettarsi  una  sentenza  simile 
a  quella  che  i  Komani  avevano  dato  ai  Campani  di  Reggio  ; 
non  restava  dunque  che  darsi  ai  Cartaginesi,  o  fare  il  tentativo 
di  chiamare  i  Romani.  Si  formarono  nella  città  due  partiti,  l'uno 
cartaginese,  appoggiato  dal  presidio  che  aveva  posto  Annibale  ; 
l'altro,  romano.  Questo  considerava  nemici  i  Cartaginesi,  soste- 
nendo che  essi  avevano  liberato  Messana  da  Jerone,  non  per 
benevolenza,  ma  per  ambizione  di  dominio;  esso  pensava  poi  che 
i  Romani  avrebbero  lasciato  alla  città  l'indipendenza,  che  sarebbe 
venuta  meno  sotto  il  dominio  cartaginese.  La  maggioranza  del 
popolo  che  parteggiava  per  i  Romani ,  avuto  il  sopravvento , 
mandò  ambasciatori  a  Roma  per  offrirle  la  città  e  chiederle  soc- 
corsi come  uomini  della  stessa  origine  [ófiocpvlovg  Poi.  I.  10  (1)]. 

Mentre  avvenivano  questi  fatti ,  che  facevano  Jerone  e 
Annibale?  Non  sappiamo,  osserva  l'Holm  (2),  che  cosa  facesse 
intanto  Jerone  ;  Man  kcinn  vermiithen ,  dass  er  der ,  foriivàh' 
rend  ein  Heer  in  Lager  haben  musste ,  wn  scine  Truppen  in 
Uehung  xu  erhalten,  t*on  Tauromenion  aus  Messana  beobach^ 
tete^  um  jede  Oelegenheit  xu  benutxen^  sich  der  Stadt  xu  be- 
màchtigen,  Leider  sind  ilber  tvenige  Begebenheiten  die  Nachrich^ 
ten  so  fragmentarisch  icie  ilber  diese  tind  Chronologie  wie 
lieihenfolge  der  ThaUaehen  beruhen  theiliveise  nur  auf  Vermu* 
thungen. 

Non  comprendo  su  che  cosa  l'Holm  tondi  la  sua  opinione 
per  'afiermare  che  Jerono  doveva  trovarsi  a  Tauromenio  ad 
osservare  Messana ,    per  approfittare  di  una  occasione  per  im- 


(1)  ZoNÀRA,  Vili  8  dico  :  iiisxaXéjavxo  xof^  rwjiaiv.g  oTx  o^tai  itpoa- 
Yjxóxa;.  Il  TcpoaTjxóxa;  non  significa  corno  vogliono  alcuni  (Rrisa,  op.  cit. 
p.  225,  Qalloy  ecc.)  parcntato  ,  ma  ha  lo  stesso  significato  che  ójioqp'iXcoc 
cioè  uomini  della  medesima  origine  ;  perchè  latini.  Polibio,  chiama  i  Ma- 
mertini  fi/ioqp'iXo'j;  rispetto  ai  Komani  perchè  di  eguale  stirpo ,  ma  ?apgi- 
pou;  (I  9)  rispetto  ai  Greci. 

(2)  Op.  cit.  Il  p.  293. 
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padrouirsene.  L'HoIm  si  trova  imbarazzato,  perchè  le  notizie 
frammentarie  non  permettono  di  riconnettere  i  fatti  :  ebbene  se 
osserviamo  il  passo  di  Polibio  (I  11)  possiamo  ricavarne  che  in 
questo  tempo  i  Cartaginesi  continuavano  ad  occupare  la  rocca 
di  Messana  e  che  Jerono  non  si  trovava  a  Tauromenium,  bensì 
a  Siracusa.  Polibio  (1.  e.)  ci  dice  infatti  che  Jerone ,  allorché 
seppe  dell'arrivo  dei  Romani,  mossi  da  Siracusa  verso  Messana: 
xal  juerà  Tavxa  àva^evSag  ix  icov  Zvqqxovo&v  ,  htoimo  trjv 
Tioqeiav  ini  t^v  TtQoevQrjjLiévrjv  nóXiv  (Messana). 

Dunque  non  a  Tauromenium,  come  afferma  THolm,  si  tro- 
vava lerone,  bensì  a  Siracusa  ad  aspettare  l'occasione  (tò  xqiqòv 
1.  e.)  per  andare  contro  Messana.  È  invece  verosimile  l' ipotosi 
che  Jerone  tenesse  esercitato  il  suo  esercito  in  vista  di  qualche 
fatto  che  gli  fornisse  occasione  di  occupare  la  città. 

Intanto  giungevano  al  Senato  romano  gli  ambasciatori  ma- 
mertini,  i  quali  reclamavano  il  diritto  di  protezione  che  Roma 
voleva  esercitare  sulle  popolazioni  Italiche.  Il  Senato,  spinto 
da  opposti  sentimenti ,  rimase  incerto  sul  da  farsi.  Dopo  aver 
severamente  punito  i  ribelli  di  Reggio ,  non  voleva  concedere 
aiuto  ai  Mamertini  che  si  erano  resi  ugualmente  colpevoli  verso 
Messana  ;  ma  d'altra  parte,  osserva  il  Mommsen  (Storia  romana 
Il  p.  33  trad.  Sandrini),  «anche  gli  uomini  di  stato  per  cui  la 
«  morale  politica  non  era  una  parola  priva  di  senso,  potevano 
«  domandare  come  si  potesse  paragonare,  nella  gravità  del  de- 
«  litto  e  della  pena,  soci  romani  che  avevano  spergiurato,  diser- 
«  tato  lo  bandiere,  assassinati  a  tradimento  i  cittadini  di  Reggio 
«  alleati  dei  Romani ,  con  gente  straniera  colpevole  certo  di 
«  mancata  fede  verso  altri  stranieri,  ma  che  infine  non  aveva 

<  violato  alcun  patto  verso  i  Romani ,  i  quali  non  erano  inca- 

<  ricati  di  sorger  giudici  degli  uni,  vindici  degli  altri.   Inoltre 

<  questi  uomini  di  stato,  lasciando  sfuggire  l'occasione  di  occupare 

<  Messana,  non  potevano  permettere  clic  i  Cartaginesi  si  impa- 
«  dronissero  di  quella  testa  di  ponte  tra  l'Italia  e  la  Sicilia  » .  11 

13 
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Mommsen  fa  su  questo  avvenimento  profonde  considerazioni  , 
dipingendo  a  vivi  colori  l'anima  di  un  popolo  che  ondeggia  fra 
diversi  impulsi,  fra  il  sentimento  del  dovere  e  dell'onesto  e  il 
desiderio  di  grandezza.  Nel  dubbio,  la  decisione  fu  rimessa  al 
popolo,  il  quale,  scovro  da  tanti  scrupoli,  eccitato  dai  capitani 
che  mostravano  i  vantaggi  della  guerra  quale  mezzo  per  rial- 
zare l'onore  delle  armi,  approvarono  di  soccorrere  i  Mamortini, 
come  uomini  della  medesima  stirpe. 

Fu  questo  un  momento  solenne  e  decisivo  nella  storia  del 
mondo  :  i  Romani  per  la  prima  volta  uscendo  da  una  politica 
tutta  continentale,  presero  una  risoluzione  che  trasse  seco  moltis- 
simo conseguenze,  e  Fu  uno  di  quei  momenti,  dice  il  Mommsen, 
«  (op.  cit.)  in  cui  si  perde  il  filo  dei  calcoli  abituali,  o  in  cui  la 
<  fede  nella  propria  stella  e  nella  stella  della  patria  inspira  il 
«  coraggio  di  accettare  la  mano  guidatrice ,  che  dalla  oscurità 
«  dell'avvenire  invita  di  seguirla  senza  sapere  dove  >. 

Sopraggiunto  ai  Mamertini  l'aiuto  romano ,  vediamo  cam- 
biarsi subito  le  parti  ;  leronc  e  Annibale,  che  fino  ad  ora  si 
erano  guardati  con  diffidenza ,  divengono  alleati ,  e  ambedue 
rivali ,  poiciiè  ambivano  al  possesso  della  medesima  città ,  si 
uniscono  per  impedire  che  un  terzo  intervenga  nei  loro  affari. 
A  questo  momento  dobbiamo  riferire  le  parole  di  Diodoro  XXII 
13  :  ol  òè  KaQxrjòóvioi  xal  'Uqcov,  ànonemcoKote^  rrjg  Meaai^vfjg, 
awrjlOov  etg  avkXoyov,  xaì  ovfÀfxaxiuv  ngòg  àXXrjkovg  noitjaàjnevot 
ovvéOevTO  xoivfj  nolejurjoai  Meaarjvrjv  ;  altrimenti  questo  passo  , 
come  si  trova  nel  frammento,  resterebbe  cronologicamente  oscuro, 
e  si  deve  collegare  al  passo  del  frammento  susseguente  (Diod. 
XXIII  1)  :  bioirioavTo  (lerono  e  i  Cartaginesi)  yÙQ  xoivjj  avfifia- 
Xlav  'Payfiaiovg  noXejuijaai,  iàv  fxfj  rtjv  jaxiotrjv,  Ih  xijg  ZineXiag 
ànaXXdxTCOvxai. 

Appio  Claudio,  inviato  dai  Romani  nel  264  a  C,  comparve 
con  la  flotta  a  Roggio,  ove  seppe  che  i  Cartaginesi,  d'accordo 
col  partito  antiromano,  avevano  occupato  la  rocca  di  Messana, 
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negoziando  nel  modosinio  tempo  una  pace  tra  i  Maraortini  od 
i  Siracusani,  il  console,  venendo  a  Messana,  con  una  semplice 
barca,  spiegò  ai  Mamertini  che  era  venuto  per  liberare  la  città 
e  che,  ordinate  lo  cose,  partirebbe,  e  ai  Cartaginesi  impose  che 
partissero,  ovvero  dicessero  quale  ragiono  avevano  per  rimanere. 
Nessuno  dei  Mamertini  osò  parlare  :  quando  un  uomo  astuto  o 
svelto  disse ,  fra  gli  applausi ,  che  i  Mamertini ,  desiderosi  di 
libertà,  consideravano  ingiusto  Tintorvento  cartaginese.  Ripreso 
il  sopravvento  il  partito  romano.  Appio  ad  onta  delle  navi  car- 
taginesi, riuscì  in  un  momento  opportuno ,  a  tragittare  V  eser- 
cito oltre  il  faro.  Approdato,  convocò  i  cittadini  a  consulta ,  e 
invitò  anche  Annone,  il  quale,  esitante,  non  volendo  romperla 
apertamente  coi  Romani ,  intervenne.  Ma  in  queir  adunanza  i 
Romani,  vedendo  che  non  si  veniva  ad  alcuna  conclusione, 
contro  il  diritto  delle  genti,  misero ,  col  consenso  dei  Mamer- 
tini, lo  mani  addosso  ad  Annone,  e  gli  fecero  dettare  T  ordine 
al  presidio  di  rendere  la  rocca,  e  codardamente  il  presidio  car- 
taginese, debole  invero  e  abbandonato  d  ogni  consiglio,  sgoo)brò 
la  città. 

Il  Governo  cartaginese,  giustamente  indignato  della  codar- 
dia del  suo  generale,  lo  fece  porre  in  croce,  e  dichiarò  guerra 
ai  Romani  (Zon.  Vili  8).  I  Cartaginesi  mandarono  allora  un 
altro  Annone  con  un  esercito  allo  scopo  di  riacquistare  la  rocca, 
0  contemporaneamente  con  lorone,  loro  alleato,  si  avanzarono 
contro  Messana  per  assediarla.  lerone  preso  la  posiziono  a  Sud- 
ovest  della  città  al  monte  Calcidico ,  e  i  Cartaginesi  al  Nord 
presso  un'altura  Sune  (1),  mentre  la  flotta  si  ancorò  al  Pelerò 


(1)  La  località  del  monte  x»^*"--^''*^»  e  dell'  altura  Euve-.^  o  2ùvei; 
(PoL.  I,  II)  è  incerta .  .  .  SecoLdo  il  Cluverius  (Sicilia  Antiqua  p.  89. 
Chalcidicum  montem  fuisae  adpellata  ea  juga  quae  urbi  a  meridie  aire 
oecasu  hiberno  imminent  ;  qva  Syracusaa  versus  itur  :  —  Eunes  aire 
Sunes  ab  oeeaau  fuil  aeatieo  ;  qua  Mylaa  et  Panqrmum  Lilybaeum  itur  : 
unde  Pomi  cum  classe  profecti  sunt.  Il  Reina  [Notixie  storiche  di  MeS'^ 
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è  impedì  ogni  passaggio.  Il  console  Appio  Claudio,  che  trova- 
vasi  a  Keggio ,  mandò  ambasciatori  a  lerone  e  ai  Cartaginesi 
perchè  togliessero  T  assedio.  Ma  lerono  rispose  che  a  buon 
diritto  facevasi  la  guerra  ai  Mamertini,  sia  perchè  avevano  di- 
strutto Eamarina  e  Gela,  sia  perchè  avevano  iniquamente  occu- 
pata Messana  ;  e  si  appellava  nel  medesimo  tempo  alla  lealtà 
dei  Romani  che  non  dovevano  proteggere  tovg  fiUKpóvovq,  fii- 
kiara  nloeayg  xaxacpQovfiaavxeg  (Diod.  XXIII  2).  Il  consolo  allora 
battè  gli  alleati  che  non  erano  pronti  a  sostenere  l' urto  del- 
Tesercito  romano  ;  V  assedio  fu  levato  e  lerone  si  ritirò  sulle 
montagne,  poi  a  Siracusa. 

Messana  rimase  cosi  in  potere  dei  Romani,  i  quali  se  ne 
servirono  come  punto  di  appoggio  delle  loro  operazioni  militari. 

I  Mamertini  entravano  di  fronte  a  Roma  nelle  stesse  con- 
dizioni delle  comunità  italiche,  facevano  parte  della  confedera- 
zione oltre  mare,  e  si  trovavano  in  sostanza  a  pari  agli  Italici 
Sabelli  (Cic.  in  Verr.  II.  lib.  Ili  6).  La  Civitas  Mamertiua,  in- 
sieme a  Siracusa  e  a  Tauromonium  ,  ora  federata  dei  Romani 
(1.  e.)  (1)  e  doveva  fornire  navi  e  provvigioni  in  caso  di  guerra, 

Bina  p.  253)  i)ODe  il  monte  Calcidico  dalla  pai-te  meridionale  della  città,  là 
dove  sorge  la  fortezza  Gonzaga.  Il  Gallo  {Annali  di  Messina  p.  69)  lo 
identifica  col  monte  Tìrono  (Mons  leronis)  a  mezzodì  della  città.  Il  La  Mabtikk 
{Dictionnaire  Oéograpkique ,  Venezia  1737  p.  414)  alta  voce  Caloidicus 
dice  che  è  1'  appendice  che  va  dopo  il  monte  Spcvviero  fino  al  Faro  di  Mes- 
sina a  mezzodì  di  questa  città,  ove  termina  al  capo  Scaletta.  Giusto  mi  sombra 
r  HoLM  (op.  cit.  I  p.  .334)  il  qualo ,  considerando  la  posizione  in  cui  dove- 
vano trovarsi  i  Cartaginesi  e  Jorono,  pone  il  monte  KOvei;  a  nord-ovest  e  il 
Xa\x',^ixò?  a  sud-ovest  di  Messana. 

(l)  La  Sicilia  costava  al  tempo  di  Cicerone  di  circa  68  comuni.  Diod.  exe. 
HoRscuEL  23.  5  ne  cita  67  al  tempo  della  prima  guerra  punica.  Essi  si  di- 
videvano in  4  cla.ssi  (Cic.  1.  e.  3.  6.  12.  13)  I,  eivitaies  foederatae  Messana^ 
Tauromenium  et  Netum^  II,  cinque  civitates  liberae  et  immunes  lU,  34 
eivitates  decumanae  IV,  civitates  censoriae.  Intorno  ai  loro  rapporti  ri- 
spetto ai  Romani  v.  Marquardt,  U  Ammìnisir  a  l'ione  pubblica  romana^  trad. 
Solaini  ,  p,  260.  Le  condizioni  delle  civitates  foederatae  corrispondenti 
a  quelle  dello  città  alleate  italiche  prima  della  lex  Iiilia  del  90  furono 
lo  più  favorevoli,  ma  il  numero  di  esse  fu  ristretto  e  limitato  alle  più  an- 
tiche Provincie,  poiché  la  indipendenza  che  garentiva  il  foedus  ad  ambedue 
lo  parti  andò  poi  scomparendo  sempre  più  dirimpetto  dì  Roma. 
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sommi Distrare  ana  certa  quantità  dei  grano  (1)  che  la  Sicilia 
doveva  spedire  a  Boma  ,  previa  rimunerazione.  Nel  rimanente 
i  Mamortinì,  fedeli  alleati  dei  Romani,  avevano  libertà  di  gover- 
narsi colle  proprie  leggi  (2)  continuavano  ad  avere  il  Senato  o 
ad  eleggere  i  magistrati    propri.   Avevano   la  facoltà  di  ammi- 


(1)  La  legge  Cassia  ToroQtia  del  73  a.  G.  imposo  anche  a  Messana, 
Tauromeniuni  e  Nato,  sebbene  ciriiates  foederaiae^  V  obbligo  di  fornire  il  fru- 
mento. Cfr.  CiGCOTTi,  Il  processo  di  Verre,  Milano  1895  p.  CO  e  Cic.  in  Vei-rem 
actio  seeunda  21.52. 

(2)  Oli  storici  di  Messana^  il  EIkika,  (op.  cit.  p.  265),  il  Samperi,  (Afe«- 
sana  illustrata  p.  103),  il  Qallo  (op.  cit.  p.  73)  ecc.  riportano  il  seguente 
diploma  contenente  i  privilegi  che  il  Senato  ed  il  Popolo  romano  avrebbero 
concesso  ai  J^Iamortini. 

S.  P.  Q.  R. 

Appio  Claudio^  Quinloque  Fabio  Coss.  Altero  Messanam  Sieiliae  civi- 
totem  classe  profeeto^  reserante  percepita  Hieronem  Syra^usanorum  regem, 
Poenorumque  eopias  Hiermii  conj'uncttu  tam  celeriter  superatasi  ut  Ap- 
pium  Claudiutn  ad  hane  rem  gerendam  potius  Oiviiatis  suae  virtutis 
admiratorem^  quam  belli  susciperet  adiutore m.  Kam  Rez,  Poenique  Urbis 
non  tam  multitudine,  quam  animosa  nobilitate  propulsi^  victos  prius  quam 
sese  didicere  congressos.  Qui  ante  Consulis  adventum  ultra  Leontinum 
profugi^  pacem  exposcentes,  Romanorum  gloria  Messanefisium  nobilitate 
propriaque  multa  ducena  talenta  Aerario  soloenda  supplices  inpetrarunt, 
Ob  quod  statuii  Urbem  ipsam  t italo  nobilitatis  extolli,  aliisque  Provin- 
ciac  Civitatibus  anteire ,  saeerdotes ,  eiusque  Cives  Romanorum^  hotiore 
Sieiliae  caput  e^ise ,  et  illine  fungi  potestate  Romana  ;  Lapides  eitis  a 
Leontino  usgue  ad  Paclas  extendi.  Nam  id  spatium  coeteris  deficienti- 
bus  Romanae  ditioni  servacit.  Chirographum  hoc  fastis  Romanis  adniun- 
tum^  laudem  civitatis  ostentans  adscribi ,  Romanamque  graiitudinem 
merito  respondere,  Approbatum  èst  praesens  decreium  Patrum  a  On. 
Collatino  Plebis  Tribuno  post  Urbem  conditam  ann.  CCCCLXXXlll 
Rempubiica^n  primo  bello  punico  conturbante. 

Questo  chirografo  è  spurio  ,  e  la  falsità  di  esso  non  ha  bisogno  di  dimo- 
stra-zione,  poiché  riluce  chiara  dallo  sforzo  con  cui  gli  Annalisti  messinesi  ten- 
tano di  dimostrarlo  autentico,  dair  incertezza  che  essi  hanno  riguardo  alla 
data;  aggiungasi  che  Patti  è  città  moderna,  fondata  secondo  il  Fazello  nel  1094, 
il  che  ha  messo  in  imbarazzo  perfino  gli  stessi  sostenitori.  (Sa^pkìh  Messana 
illustrata  p.  176  e  seg.).  Altro  esempio  di  tale  falsità  Tabbiamo  nel  decreto 
S.  P,  Q.  B.  anno  post  U.  conditam  DG.  XXX  republicam  bello  servili 
conturbante  (Gallo  Annali  p.  86).  Il  Torkkmuzza  {Sic.  pop,  et  urbium 
quoque  et  tyrannorum  vetercs  numni,  Panormi  1781  in  fine)  pone  questi 
due  chirografi  tra  gli  spuri,  e  geme  tali  vengono  coosidorati. 
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nistrare  la  giustizia^  e  Plutarco  lo  attcsta  allorché  ci  dice  che 
i  Mamertini  reclamavano  da  Pompeo  questo  diritto  che  si  voleva 
loro  togliere  :  Tiagairiefiévcov  (i  Mamertini)  yàg  aòrov  rò  ^rifm 
xal  Ttjv  dixaiodoaiav,  cbg  vófico  Ttalatcp  *Pa)/Jia((ov  djteiQrj^évai. 
(Plut.  Pirap.  10). 

Nell'anno  684  di  Eoraa  Messana  divenne  oppidtim  civiitm 
Bomanorum  (Plinio  3.  8.  32).  Secondo  il  Mommsen  (Corpus 
Inseriptionum  Latinarum  p.  712)  probabile  tamen  est  ipsum 
Cnesarem  Mameriinis  cicitatem  concessisse.  A  poco  a  poco  (1) 
Messana  perdo  la  propria  indipendenza  (2),  diviene  affatto  Ro- 
mana, acquistando,  insieme  alla  cittadinanza,  le  leggi  romane; 
e  la  sua  storia  si  ricollega  alle  vicende  dei  suoi  dominatori. 

(Continua) 

Amleto  Servi. 


(1)  Verso  la  fino  del  90  a  C.  fu  approvata  la  Lex  Julia  del  console 
L.  Giulio  Ccsaro  por  la  quale,  quando  la  volessero  accettai'e,  Cie.  prò  Balb, 
8-21,  Geli.  11,4,3.  Veli.  2,16  {si  et  legi  funài  facti  essent)  ottenevano  la 
cittadinanza  tutto  le  città  federato  che  erano  rimaste  sino  allora  fedeli ,  o 
specialmente  tutto  le  città  latino  d' Italia.  Solamento  da  Cickronk  Ad  AH, 
14,12,1  sappiamo  che  venne  accordata  la  cittadinanza  romana  a  molte  città 
della  Sicilia.  «  Seis  qìiam  deligam  Sieulos  et  quam  Ulani  clientelam  ho- 
nesiam  iudicefn.  Multa  illis  Caesar^  ncque  ine  invito^  etsi  Latinitatis  erat 
non  ferenda  verum  tamen  ».  U  Mommskx  {op.  cil.)  interpreta  che  tutta 
la  Sicilia  ottenne  la  latinità. 

(2)  Il  M05D18EN  ('"'.  I,  L.  p.  714)  crede  probabile  cho  nell'età  impe- 
riale i  Mamertini  abbiano  cominciato  ad  usaro  la  lingua  latina  e  che  ab- 
biano avuto  magistrati ,  quali  si  addicevano  ad  una  città  <  civium  Roma- 
norum  ». 
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MISCELLANEA . 
I  trilliti  ili  1783  II  Missili 

(Siimii  kieriiitw  ìidita) 

Facondo  dello  ricerche  d*  ufficio  nei  bastardelli  del  Notajo  Nanzio  Marucci 
messinese,  il  quale  attitò  in  Messina  dal  1759  al  !788  mi  è  capitato  di  tro- 
vare ,  proprio  sotto  la  data  del  5  fcbbrajo  1783 ,  la  descrizione  che  esso 
Notajo  faceva  dei  terribili  tremuoti,  che  funestarono  in  quel  giorno  questa 
Città. 

Aveva  il  Notare  in  quella  giornata  funesta  stipulato  duo  atti  e  mentre 
era  intento  a  scriverne  un  teraco  —  contenente  procura,  che  faceva  la  S.*"* 
Giovanna  Risitano  del  fu  D.^®  messinese  in  persona  del  magnifico  D.^  Pla- 
cido Miceli,  causidico,  messinese,  testimoni  dell* atto  D.*^  Giuseppe  Parisi,  — 
si  verificò  il  terribile  flagello. 

Sebbene  molti  e  storici  e  cronisti,  anco  oontemporaoci,  abbiano  descritto 
e  diffusamente  quel  memorabile  avvenimento,  pure  mi  è  sembrato  non  indi- 
screto, anzi  doveroso,  pubblicare  por  le  stampe  la  descrizione  in  parola,  e 
ciò  per  più  ragioni. 

Primamente  por  secondare  il  desiderio  dcir  autore ,  il  quale ,  noli'  im- 
prendere la  narrazione,  si  rivolgo  ai  benevolo  lettore  a  perpetua  memoria 
del  fatto. 

Inoltre  perchè  mi  è  piaciuta  la  descrizione  sintetica  che  oi  ne  fa,  in 
buona  forma  latina,  lo  stesso  gioroo  deir  avvenimento. 

Ed  in  fine  perchè  è  una  narrazione  autentica ,  degna  di  fede,  scrìtta 
sotto  r  impressione  del  fatto,  che  ancora  perdurava,  o  spoglia  di  tutte  quelle 
esagerazioni  e  di  tutti  quegli  aneddoti  singolari  ed  anco  impossibili,  che  solo 
la  superstizione  ed  il  miracolo  potrebbero  ammettere,  e  dei  quali  son  rioche 
le  cronache  e  le  istorie  di  molti,  anco  fra  quelli  coevi  allo  avvenimento,  che 
descrissero. 

£d  ora  tiascrivo  fedolmcntc ,  nel  suo  testo  latino  ,  la  narrazione  in 
parola  : 

Die  quinto  februarii  1783 

Lcctori  benevolo,  ad  perpotuam  rei  memoriam. 

Et  si  amico  lector,  te  non  lateat,  quid  ad  verse  hac  lacrymosa  die  (heu 
memoranda  dies  !  ) 

Mcssanaì  accidcrit ,  attanjcn  hoc  in  loco ,  memoriam  aliquam ,  fieri  a 
mo  dignum  osse  putavì. 
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Me  igitar,  vix  elapso  ineridio,  saperiorem  procurationem,  placide  seri* 
bente,  magno  stridore,  pnetcr  bomiaum  expectatioDem  (horresco  referens) 
terra  tremait,  et  paullatira,  trit>licata  successiva  vice ,  treiuor  crcsoens,  et 
decrescens,  per  spati  ani  Tigcsimie  bone  partis,  irato  modo,  perdura  vit. 

£u,  iota  oculi,  vchemeQti  strepita,  sacra  oocideraot  tempia ,  sacr(£qae 
turres,  ad  bumum  evaserunt,  concussa  sunt  Monastoria,  civium  Palatia,  cun 
llagno  Tbeatro,  regulariumque  domus,  non  sine  aliquomm  babitantium  nece, 
fere  omnes  scissa;  sunt. 

Roiictis  claustris  rcgularcs,  deoque  dicatie  virgines,  cum  ornai  popolo, 
coasaetisque  urbani  neglectis  ìndamentis,  atque  divitiis,  ad  perfugium  ali- 
qaod  inveniendum ,  ne  in  mortis  periculum  incideront ,  perterriti  fngerunt, 
et  intra  ac  extra  urbis  moonia,  in  siiatiosis  campis,  imbre  dei  coelo  cadente, 
spreto  ordine  lacrymantes  mansionem  fecerunt. 

Parentcs  liberos,  liberiqne  parentes,  vir  coniugcm  suam,  coniuxque  ma- 
ri tum,  oonsangainei  et  affines,  omncs  lagentes,  amicos  suos.  consangaineosque 
et  affines  a  pnetereuntibus  confuse,  quierebant. 

Plures  ad  dirntas  fede»,  semivivi  pendentes,  et  victima  aliqui,  sub  elap- 
sarum  macerierum  minis,  miserrime  remanserunt. 

Uei  mihi  !  dixi,  sed  nihil  dixi,  spiritus  enim  deficit,  ultra  dioere. 

Me  perdi  tum  !  quind  scripsi  !  dicm  banc  lacrymosam  vocavi  !  absit  ;  diom 
ipsam,  diam  bietiti<e,  diemque  sacrale  virginis  perpetuse  confirmatse  proteo- 
tionis  scribcre  potius  dobueram  ;  Et  si  tota  urbs  ad  ruinas  onipit,  lapidum, 
saxorumque  constructionem  tantum  amisit;  filij  vero  sui  (pneter  minimam 
parte m)  ilbesi  conservantur. 

Undo  boc?  nisi  et  peculiari  grafia  tantie  protectricis  ! 

Ideo  merito  mcssanensis  popolas  uaa  voce,  ferventi  spirita,  magnaque  fide 
ooufiteri,  et  exclamaro  tcnctur  :  Vere  agnoscimus  vitam  datam  per  virginem. 

Lector  amice,  vale  ac  I).  0.  M.  et  Deiparam  a  Sacris  Ltteris,  ut  e  ter- 
rsemotus  flagello,  deinceps  nos  liberct  deprecare. 

Notare  Luigi  Martino. 

La  lorti  i\  Glirgio  Lasearis. 

Fra  i  più  insigni  maestri  cbe  insegnarono  nella  celebre  scuola  di  lingua 
greca,  fondata  in  Mess'na  nel  monastero  dei  padri  Basiliani  dal  re  Alfonso 
d'Aragona,  fu  anche  Giorgio  Lascai'is,  omonimo  e  forse  congiunto  di  quel 
Costantino  ,  che  tanto  contribuì  al  risorgimento  dell*  umanesimo  in  Italia, 
od  allo  insegnamento  del  quale  eransi  conferiti  in  questa  città  Pietro  Bembo 
e  Angelo  Gabriello  da  Venezia,  Urbano  Bolsanio  da  Belluno,  Lucio  Cristofarq 
Scobar  dalle  Spagne  ed  altri  cospicui. 
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Anche  Giorgio  Lascari^  era  da  Costanti Dopoli.  A  17  anni  entrò  nel 
Collegio  greco  di  Roma  (1562/  ove  fece  gli  studi  completi  di  teologia, 
ed  ottenne  poscia  il  grado  di  dottore  in  filosofia.  Nel  mese  di  maggio  1594 
il  cardinale  protettore  del  Collegio  rinviò  a  Messina,  per  insegnare  la  lingua 
di  Demostene  ai  monaci  di  S.  Basilio. 

<  Durant  Ics  dooze  années  qu'  il  passa  au  CoUégo  —  mi  comunicava 
r illustre  Emilio  Lcgrand,  Professore  déìTÉoole  nationale  des  langucs  orien" 
iales  vivantes  di  Pai'igi  (1)  —  il  se  montra  toujours  pieux  envers  la  Sainte 
Viergo,  pronon9a  un  discours  groc  en  honneur  dell' Assomption,  en  prèsenco 
do  Claude  Acquaviva,  general  de  la  Compagnie  de  Jesus,  le  14  aoùt  1503. 
Il  fut  deux  fois  élu  préfet  do  la  Congrégation  existant  au  Collège  et  que 
il  avait  contribué  à  fonder ,  le  2  février  1592.  Rien  dans  son  passe  ne 
faisait  dono  prévoir  ce  que  serait  sa  triste  fin.  La  Chrotiique  (inedite)  du 
Collège  grec  dit  :  «  E  quivi  (à  Messine)  per  haver  ammazzata  una  donna  pub- 
blica con  la  quale  baveva  mala  pratica ,  con  una  serva  gravida  di  cinque 
mesi,  ha  Vendola  di  più  assassinata  di  tutti  i  suoi  ori  et  argenti,  fu  impic- 
cato in  detta  città  ». 

Curioso  ed  interessante ,  anche  per  gli  studi  di  criminalogia,  sarebbe 
averne  il  processo,  por  conoscere  i  particolare  di  quel  delitto  commesso  da 
persona  cosi  dotta  e  affatto  dedita  agli  studi  ;  quale  processo  dovrà  rinve- 
nirsi nei  volumi  delFantica  Corte  Strati gozi ale,  raccolti  e  tuttavia  non  ordi- 
nati, nel  nostro  Archivio  Provinciale  di  Stato  (2).  Per  ora  pul)blichiamo  il 
verbale  della  esecuzione  della  pena,  lasciatoci  dal  Cancelliere  della  nobile 
confraternita  di  S.  M.  della  Pietà ,  detta  degli  Azzurri,  istituita  nel  1542, 
e  che  avoa  la  pietosa  missione  di  confortare  e  di  assisteie  i  condannati.  Lo 


(1)  Lettera  del  9  aprile  1898. 

(2)  Non  solo  per  gli  studi  storici,  ma  bensì  per  quelli  delle  scienze 
sociali  e  giuridiche  sarebbe  utilissima  la  sistemaiiìone  di  questa  ricca  ed 
importantissima  sezione  dell'Archivio  Prov.  di  Stato  di  Messina.  Facciamo 
voti  che  la  On.  Amministrazione  della  Provincia,  nella  quale  non  mancano 
persone  che  alla  vasta  cultura  accoppiano  V  amore  alle  cose  patrie  ed  alle 
nobilissime  tradizioni  dolla  città  e  del  territorio,  abbia  ad  interessarsi  viva- 
mente del  desiderio  degli  studiosi,  apprestando  i  locali  ed  i  mezzi  necessari 
per  r  ordinamento  di  così  preziosi  documenti.  E  scrivendo  del  nostro  Ar- 
chilo Provinciale  di  Stato  crediamo  doveroso  di  ringraziare  il  Direttore  di 
esso  Notir  Martino  Luigi,  il  quale,  con  squisita  cortesia,  favorisco  sempre 
quanti  studiosi  vi  si  recano  a  far  ricerche  nei  volumi  già  ordinati  di  questo 
istituto  ,  che,  da  pochi  anni,  sotto  la  direziono  di  lui,  prospera  con  onoro 
della  cultuia  cittadina. 
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abbiara  trascritto  eoa  tutta  fedeltà  dal  registro  custodito  noli' Archivio  della 
confiratornita. 

«  Lunedi  a  7  di  8tt.*  alla  confessione  di  giorgi)  lascari  greco  cond.^ 
amoi-te  alla  furca  per  la  C.  strJ*  (1)  andorno  T infra."*  fratelli  ad  bore  22 
nella  qual  bora  fu  mandato  dal  fìsco  stratigoziale  il  viglietto  al  nostro  P.  G.  (2): 
€  B.**»  D.  G.  pietre  castello  —  Paolo  Ansalone  —  con.»**®  (3)  vinc.  Stagno. 

Martedì  bi  mattina  adi  8  di  detto  andorno  in  cappella  :  R.  d.  Gio.  pietre 
castello  —  Ber."*<»  muleti  —  con.'*"  Diego  Zappata. 

Martedì  dopo  magnare  fino  a  due  bore  di  notte  andorno  :  R.  Abb.« 
minutoli  —  R.  d.  Gio.  pietro  lo  castello  —  Filippo  gotbo  —  Guglielmo 
porcari  —  Ansalone  Ansalone  —  D.°  Frane,  di  Giovanni  —  Guglielmo  corsi  — 
Argislao  crisafi  —  R.  d.  filippo  barreso  —  D.  Tomaso  di  Gregorio  —  Mar- 
cello Cirino. 

Mcrcordi  la  mattina  adi  9  di  detto  alla  comunione  :  D.  Gio.  pietro 
castello  —  Cesare  bonìfatio  —  B."®  di  carmito  —  vincensso  Stagno. 

Meroordi  dopo  magnare  :  Gio.  Jac.®  del  giudice  —  pier  Andrea  fur- 
nari  —  D.  Vincenzo  Marullo. 

Mercordi  a  dormire  la  notte  :  R.  d.  filippo  Barrese  -  Claudio  smorto. 
R.  d.  Laurenzo  Abbate  -—  D.  Vincenzo  portio  —  Ansaldo  patti  —  D.  Gio. 
di  Marchese. 

Nota  che  non  si  fece  la  giustitia  questa  mattina  del  mercore  (4)  con- 
forme al  viglietto  mandato  dal  fisco  str.^"  al  nosti'O  P.  G.  per  haverne  daf- 
ferito  adomatt.*  per  ordine  del  Stradicò. 

Giobbia  (ó)  la  matt.*  adi  X  di  detto  vi  andorno  in  cappella  :  R.  d. 
Lucio  Ansalone  —  guglielnio  corsi  —  Cai'lo  cibala  —  frane."  M.*  granata  — 
R.  d.  Ant."»"  scbiavone  —  Ai-gisalao  crisafi. 

Giobbia  a  di  X  di  ott."  la  mattina  alla  essecutione  della  giustitia  di 
di  giorgio  lascari  greco  condannato  per  la  C.  str.'"  ad  appiccarsi  vi  jnter- 
vennero  l'jnfratti  fratelli  : 

Pietro  del  pozzo  p.  G.  —  Berd.**"  moleti  con.'*  —  paolo  Ansalone  per  il 
cancelliere  —  vino."  di  angelica  Thes."  —  Marcello  Cirino  —  sacristani  :  vinc." 
Stagno  —  D.  cario  XX.*  (6).  —  Argisallao  crisafi  —  fratelli  :   Benedetto 


(1)  Corte  stratigoziale. 

(2;  Padre  governatore  dell'Aroiconfrateraita ,  che  era  allora  D.  Pietro 
del  Pozzo. 

(3)  Confortatorio. 

(4)  In  dialetto,  mercoledì. 

(5)  Anche  in  dialetto,  giovcdi, 
(())  Vontimiglia. 
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dini  —  Gio.  batta  di  ambra  —  D.  Tornasi  di  grog.*  —  A  atoni  sac.®  len- 
tini  ot  s.  basili  —  Rev.  D.  Giorgio  Cipriano  —  Gioseppe  Alifia  —  cesare 
bonifatio  —  R.  d.  Laoio  Ansalone  —  Guglielmo  corsi  —  Ansalono  Ansalone  — 
periandrea  furnari  —  R.  d.  Lauronzo  Abbate  —  R.  d.  Filippo  Barrese  — 
Ansaldo  di  patti  —  Claudio  smorto  —  R.  d.  Gio.  pietre  castello  —  R.  d. 
Antonino  sohiavone  —  R.  masi  papai'do  *-  Jac.°  ladulcetta  fratello  di  Ca- 
tania (1) ,  frane,  m.»  granata  —  cai'lo  cigala  —  Scipione  Alifia  —  B.*  di 
carmito  —  filippo  Gotho. 

Nota  come  non  si  feoo  questa  matt.*  la  giustitìa  per  la  pioggia  et  si 
pigliò  risolutione  con  il  s.  stradigò  dì  farse  poi  di  magnare  sondo  buon  tempo, 
et  però  ftu'on  licentiati  li  suddetti  f."* ,  li  quali  furon  essortati  dal  p.  G.« 
avenire  dopo  magnai'e  a  complire  l'opera  p.^  tanto  caratati  va. 

Giobbia  dopo  magnai'e  alla  essecutiono  della  detta  Giusticia  di  novo 
v'intervennero  li  f."*  : 

(Segue  l'elenco  di  quasi  gli  stesai  con  frati). 

All'andar  alla  Giust.*  (2)  :  maestro  di  cerimonie  Scipione  alifia,  croce 
benedetto  dini ,  aiutanti  et  torce  :  Giuseppe  Alifia  ,  Gio.  batt.*  d'  ambra  , 
Micheli  Sergi,  Antoni  Jac.°  Sambasili,  (Mpersorio  Ansalone  Ansalone,  con- 
fortatori :  dal  castello  (3)  insino  al  luogo  \^4)  R.  Gio.  pietro  lo  castello, 
filippo  gotho  I  oratione  alla  scala  ;  filippo  Gotho  |  oratione  R.  d.  Gio.  pQÌro 
castello  I  choristi  D.  Temasi  di  greg.<>,  antoni  Jac.  lintiui  et  S.  basili,  lettori 
Giuseppe  Alifi  la  p.™*,  Vincenzo  Ang.«*  la  2*,  R.  d.  Lorenzo  Abbate  la  3*,  (5). 

Nota  che  la  strada  della  Giust.^  fu  questa,  cioè  discese  per  l'ordinaria 
scala  del  castello  et  si  traversò  vei*so  la  nostra  chiesa  passando  per  la  scala 
dinanzi  a  detta  chiesa  ^6)  et  si   sco^o  per  la  strada  del  baron    di  spacca* 


(1)  Intendi  confrate  dell*  are icon fraternità  dei  Bianchi  sotto  titolo  del 
SS.  Crocefisso  di  Catania,  fondata  nel  1570,  il  cui  principale  istituto  era 
d' assistere  ed  aiutare  quelli  che  sono  dalla  Oiustitia  condannati  al 
patibolo.  Capitoli  de'  Regolamenti  dell'  arch  icon  fraternità  delli  Bianchi  di 
Catania  ecc.  In  Palermo,  MDCCLXXVII. 

^2)  Sono  indicati  i  confrati  secondo  l'ordine  e  T ufficio  preso  nel  corteo, 
in  conformità  ai  Capitoli  del  Sodalizio. 

^3)  Castello  di  Matagrifone  o  Rocca  Guelfonia,  oggi   prigioni  centrali. 

(4)  Al  luogo,  cioè,  dove  fu  eseguita  la  giustizia  ;  in  sulla  marina  presso 
il  fonte  Nettuno,  dove  oggi  è  il  mercato. 

(5)  Erano  queste  le  preghiere  che  si  leggevano  a  coro  dai  confrati  degli 
Azzurri. 

(H)  La  chiesa  della  confraternita  degli  Azzuitì,  oggi  comunemente  intesti 
del  Monte  di  Pietà. 
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fuFDO  (1)  et  dopò  se  no  andò  per  la  maestra  strada  al  piauo  ìnsino  alla 
marina  nella  furca  ordinaria,  ove  arrivati  fatte  lo  solite  attieni  ebe  si  so- 
gliono fare  in  aiuto  dalli  afflitti  si  essegnì  la  Giust.*  contro  quello  poveretto 
il  quale  con  gran  divotione  accettò  questa  morto  |  cosi  piaccia  al  Sig.'*  di 
concodorlì  il  luogo  di  perpetuo  riposo  siccome  noi  indegnamente  per  Tanima 
sua  ni  habbiamo  pregato  fattoni  faro  orationi  |  fatta  la  giust.*  ritornammo 
in  oratorio  dove  si  disse  il  p.»  notturno  de  11' uff .«  di  morti  conf.'«  al  solito 
por  Tanima  del  derelitto  et  dopo  ce  no  andammo  a  casa. 

D.  Vlnxexzo  Febbabotto.  Cane.™ 

Giuseppe  Arenaprìmo. 

A  prupesite  delle  ile  roiaii  di  Sicilia. 

-  L'  ottima  Revista  de  Arehivos^  Bibliotecas  y  Museos  di  Madrid  ha  pub- 
blicato nel  numero  dì  Ottobre  dell'anno  1901  un  interessante  studio  di  An- 
tonio Blazguez,  il  quale,  prende  Y  occasione  da  una  pubblicazione  sull'argo- 
mento del  prof.  F.  P.  Garofalo  (2;  per  ribattere  alcuoe  affermazioni  dello 
studioso  siciliano,  e  servendosi  di  altri  proprii  lavori  (3)  in  proposito,  stabi- 
lire con  dati  più  precisi  la  topografia  di  alcune  delle  antiche  vie  romane 
di  Sicilia. 

Poiché  r  argomento  ci  pare  di  grande  interesse,  ricaveremo  dallo  studio 
del  signor  Blàzguez  le  notizie  che  ci  riguardano  più  da  vicino,  vale  a  dire 
quelle  che  si  riferiscono  alla  provincia  di  Messina,  aggiungendovi  qualche 
osservazione. 

Certamente  la  miglior  base  che  ci  rimane  per  gli  studi i  geografici  del- 
l' epoca  romana  è  V Ilinerario  di  Antonino,  poiché  Plinio,  Strabene  e  altri 
geografi  non  determinano  oca  esattezza  le  distanze,  e  se  lo  fanno,  é  quasi 
sempre  erroneamente  ;  Tolomeo ,  che  nota  la  longitudine  e  la  latitudine  di 
ciascun  popolo,  non  lo  fa  con  esattezza  ;  l' anonimo  di  Ravenna  é  pieno  di 
alterazioni,  errori  e  scambii  ;  e  la  Tavola  Peutingeriana,  fatta  molto  temix) 
dopo,  non  é  meno  inesatta.  E  il  geografo   spagnuolo   sostiene  appunto  che 


(1)  Dovea  corrispondere  questa  strada  presso  a  poco  a  quella  detta 
oggidì  della  Munixione 

(2)  Le  rie  romane  in  Sicilia,  Napoli,   1901. 

(3)  Nuero  estudio  del  Itinerario  rfc  Antonino,  nel  «  Boletin  de  la  Rcal 
Acadcmia  de  la  Historia  »,  1892',  La  milla  romana,  nel  «  Boletin  do  la 
Socìodad  Geografica  »,  1898, 
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l^csatic22a  dolio  distanze  è  comprovata,  nella  maggior  parto  dei  casi,  io 
tatti  i  paesi,  dal  momento  che  contro  V  opinione  degli  scrittori  moderni , 
risulta  indiscutibile  la  esistenza  di  miglia  distinte ,  e  che  perciò  in  caso  di 
discordanza  tra  i  dati  doll*//«ic;*ar/o ,  debitamente  comprovati,  e  quelli  di 
altri  scrittori,  debbano  ammettersi  sonza  titubare  lo  cifre  dell' Itifierario,  e 
che  quanto  alle  distanze  da  questo  segnato  tra  popolazioni  antiche  e  quello 
oggi  esistenti  tra  le  rovino,  debba  osservi  completa  equivalenza. 

Questo  fatto  si  riscontra  massimamente  per  la  Sicilia. 

Nella  via  (iter)  num.  1  abbiamo  che  la  distanza  dal  Capo  Poloro  {Tra- 
ieetus)  a  Messina  [Messana)  è  di  12  miglia  e  non  di  22,  come  alcuni  ri- 
tengono, perchè  da  Seylla^  punto  d'  unione  collo  strade  d'  Italia,  quest'ul- 
tima distanza  risulta  eccessiva  fino  al  sito  probabile  di  Messana  nel  territorio 
deir  attuale  Messina,  e  non  diciamo  nello  stesso  luogo  sia  perchè  in  esso 
non  si  sono  incontrati  resti  della  popolazione  primitiva ,  sia  perchè  la  sua 
posizione  dovette  essere  molto  più  al  SE.  nell'  istmo  della  lingua  di  terra 
che  forma  il  porto  dalla  parte  orientale. 

La  lunghezza  del  cammino  della  costa  ti*a  Messina  e  Catania  ,  il  cui 
tracciato  posteriore  dovette  seguire  la  via  antica,  è  di  93  Chilometri,  equi- 
valenti a  G2  miglia,  cioè  20  da  Messina  a  Savoca  (Tumarieio  aire  Palma)\ 
9  da  Savoca  a  Taormina  {Tauromenium) ,  24  da  Taormina  ad  Acirealo 
iAcium)^  9  da  Acireale  a  Catania  {GcUina), 

n  Blàzguez  interpreta  le  parole  dell'  Itinerario  Tamafi'ieio  aive  Palma 
come  due  località  differenti,  ma  vicine  ,  di  cui  la  più  importante  era  Ta- 
maricio,  la  quale,  a  differenza  di  Palma  non  restava  proprio  sulla  strada. 
Infatti  a  20  miglia  o  29  chilomotii  e  mezzo  dà  Messina  trovasi 'la  Torre  o 
Marina  di  AH,  non  lontano  da  Savoca  ;  le  rovine  senza  dubbio  devono  trovarsi 
in  quei  pressi.  Non  molto  discorde  da  lui  per  questa  parto  è  il  Garofalo. 

La  frase  dell'  Itinerario  Tauromenium  Naxo  viene  però  dal  Biàzguez 
spiegata  secondo  la  vecchia  interpretazione  di  Plinio  il  quale  dico  :  <  Tauro- 
menium quae  antea  Naxos  »;  qui  cioè,  dice,  non  si  tratta  di  luoghi  differenti, 
ma  invece  di  un  popolo  che  ebbe  queste  due  denominazioni,  e  come  distava 
9  miglia  da  Tamaricio,  dovrà  incontrai-sì  14  chilometri  dopo.  Or,  a  me  pare 
che  qui  s' inganni  il  Blàzguez,  perchè  è  oramai  accertato  che  altro  era  Naxos 
situata  su  quella  lingua  di  terra  inoltrantesi  sul  mare  e  chiamata  Capo 
Schysó,  altro  Tauromenium  posta  sul  monte  detto  anticamente  Tauro,  e  di 
cui  ancor  oggi  si  conservano  pregevoli  rovine,  tra  cui  il  teatro  greco.  Inoltro 
Nasse  fu  abitata  in  origine  dai  Calcidesi  e  Taormina  dai  Sicani  :  quella  fu 
distrutta  da  Dionisio,  nei  primi  anni  del  scc.  V  a.  C.  quando  questa  non  er^ 
ancor  nata. 
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Del  resto  il  vecchio  errore  ìq  cui  incorsero  parecchi  sulla  fctle  di  an- 
tichi geografi,  non  ha  più  ragiono  di  continuare,  dopo  gli  studii  di  Adolfo 
Holm  nolla  sua  classica  opera  :  Oeschichte  Siciliens  im  Alierthum^  Leipzig. 
1870  74,  e  il  lavoro  definitivo  del  Prof.  Pietro  Rizzo  :  Kaxos  Sieelioia , 
storia,  topografia,  avanzi,  monete  ;  Catania,  1894.  Il  Garofalo  in  proposito, 
senza  negare  la  distinzione  dei  due  luoghi,  ammette  che  la  moììsio  (fermata) 
indicata  daUTIUnerario  si  sia  dovuta  trovare  in  un  punto  intermedio  fra 
Naxos  e  Tauromenium. 

Acio  distava  24  miglia  da  quest'  ultima,  che  ridotte  a  Chilometri  equi- 
valgono a  circa  36  ;  e  infatti  a  questa  distanza  trovasi  Aci  Reale,  che  con- 
serva il  nome  e  le  rovine.  Catina  distava  9  miglia  da  Acio  e  la  successiva 
Catania  è  a  14  Cm.  da  Aci  Reale. 

Il  num.  3  traccia  la  via  da  Messina  a  Tindari.  Le  rovine  di  Tindaridc 
si  trovano  vicino  al  capo  Tindaro,  nella  costa  N.  dell'  Isola ,  e  il  BlàzguQz 
afferma  che  la  distanza  non  può  essere  di  32  miglia,  come  affermano  il  Ga- 
rofalo 0  qualche  altro,  ma  di  36,  poiché  la  via  si  fa  per  il  Gesso  e  le  suo 
vicinanze  e  quindi  lungo  la  costa. 

Sorge  un  dubbio  (via  num.  4)  a  proposito  della  distanza  da  Cefalù  a 
Tindaride  che  V Itinerario  indica  in  92  miglia,  mentre  è  solo  di  66.  Si  avrebbe 
un  disavanzo  di  26  miglia  che  il  Bl.  rettifica  correggendo  qualche  errore 
topografico  e  stabilendo  Halesa  vicino  agli  odierni  paesi  S.  Stefano  e  Tusa, 
dove  si  trovano  rovine  antiche,  e  S.  Agata  (1).  Si  avrebbero  quindi  20  mi- 
glia da  Halesa  ai  pressi  di  S.  Agata  e  28  da  S.  Agata  al  Capo  Tindaro. 

Seguono  gV  itinerarii  delle  vie  delle  altre  provincie  di  Sicilia  che  non 
riguardano  direttamente  il  nostro  assunto ,  e  in  cui  spesso  il  signor  Blaz- 
gfuez  trova  modo  di  fare  correzioni  al  Garofalo,  sp<^ialmente  nella  via  num.  7 
dove  in  un  viaggio  da  Marsala  a  Messina,  passando  per  Girgenti,  Siracu.sa 
e  Catania,  si  nota  in  alcuni  codici  deW Itinerario  un  divario  di  HO  migliai 

In  ogni  modo  è  bene  che  gli  stranieri  si  occupino  con  tanto  amore  di 
cose  nostre  ;  le  polemiche  in  nome  della  scienza  non  sono  mai  sterili ,  da 
qualunque  punto  esse  vengano. 

Iitorie  ad  Antonello  da  Messina. 

Il  chiai'o  storico  d'  ai'te  tedesco  Gustavo  Ludwig  pubblica  nel  Jahrhuch 
der  Koniglich  Preussischen  Kunstsammlungen  di  Berlino  uno  studio  che 


(1)  Trovansi  anche  rovine  in  S.  Marco  d'Alunzio  all'  E.  di  S.  Agata, 
in  Annunziata,  vicino  la  costa  di  Caronia  e  di  Bonfor nello,  presso  lo  sbocco 
deir  Imera. 
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egli  intitola  :  <  Antonello  da  Messina  e  gli  artisti  tedeschi  e  olandesi  in 
Venezia  »,  (a)  nel  quale,  a  me  pare,  sono  alcune  nuove  notizie  interessanti 
per  la  biografia  del  grande  pittore  e  per  V  incremento  dei  Siciliani  in  Ve- 
nezia. 

In  questo  generosissimo  rifiorire  di  studii  proficui  intorno  all'  illustre 
Messinese,  da  parto  di  valenti  cultori  di  storia  dell'  arte  concittadini  o  meno, 
io  credo  doveroso  parlare  in  qnosV  Archivio  del  contributo  che  uno  egregio 
straniero  viene  a  portare  in  buon  punto  in  un  argomento  che  ci  riguarda 
si  da  vicino. 

Dello  studio  del  Ludwig  hanno  maggiore  importanza  per  noi  i  capitoli 
n  e  IV  :  dei  quali  V  uno  dà  notizie  di  una  Donna  Paola,  figlia  di  Antonio 
da  Messina,  e  V  altro  dei  pittori  stranieri  e  loro  famiglie. 

Riassumo  più  brevemente  e  più  chiai-amente  che  potrò. 

In  occasione  del  giubileo  di  Gutenberg,  Demetrio  Marzi  ha  contribuito 
alla  pubblicazione  della  città  di  Moinz  con  un'  esatta  bibliografia  di  tutti  i 
trattati  dell'origine  dell'arte  della  stampa  in  Italia,  e  ha  aggiunto  nuovi 
documenti  trovati  nell'Archivio  di  Stato  in  Venezia.  Como  anche  per  il  con- 
gresso bibliografico  di  Venezia  del  1901  furono  trovati  e  stampati  diversi 
altri  documenti  relativi  allo  stesso  soggetto. 

Da  questi  documenti  risulta ,  oltre  che  la  formazione  dell'  arte  della 
stampa,  anche  la  formazione  di  una  colonia  straniera  in  Italia ,  e  più  spe- 
cialmente a  Venezia  nella  seconda  metà  del  XV  secolo.  Nel  centro  di  questa 
colonia  sta  un'  interessante  figura  di  donna  :  Donna  Paola,  la  figlia  di  An- 
tonio da  Messina,  che  deve  essersi  distinta  per  bellezza,  spirito  e  ricchezza, 
avendo  sposato  due  volte  degli  stampatori  stranieri,  un  tedesco  e  un  olan- 
dese, ed  essendo  associata  alla  introduzione  della  stampa. 

Il  primo  suo  matrimonio  fu  con  Bartolomeo  de  Bonacio  da  Messina,  e 
da  questo  ebbe  duo  figli  :  Nicolò,  più  tardi  denominato  Colle  ,  e  Giovanni 
Antonio.  Dope  la  morte  di  Bartolomeo  ella  si  sposo  con  un  tedesco,  Gio- 
vanni di  Spira,  il  quale  ricevette  per  il  primo ,  nel  1470 ,  il  privilegio  di 
introdurre  la  stampa  a  Venezia.  Da  lui  ebbe  una  figlia  Hieronyma  ed  un 
figlio  Pietro  Paolo.  Alla  morte  di  Giovanni  di  Spira  (1470)  contrasse  un 
terzo  matrimonio  con  un  socio  di  lui ,  lo  stampatore  Giovanni  da  Colonia. 

Si  hanno  due  documenti  che  fan  menzione  di  Donna  Paola  in  questo 
tempo  :  un  testamento  (l)  del  23  Agosto  1474  che  ella  avrà  fatto  poco  dopo 
le  sue  terze  nozze,  e  una  copia  del  contratto  matrimoniale  (2)  deUa  sua  figlia 


(a)  Antonello  da  Messina  und  deutsche  und  nederlilndische  KUnstler  in 
Venedig.  —  Beiheft  zum  Dreiundzwanzigsten  Band.  —  Berlin,  1902. 
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CoiioniensiSy  o  meglio  (come  è  accertato  da  altri  documenti,  perchè  in  questi 
i  nomi  stranieri  sono  sempre  alterati)  Gaspar  von  Dinslaken  presso  il  Wesel. 
Come  donatore  di  3000  ducati  viene  qui  menzionato:  Dominus  Joannes^ 
senza  dubbio  il  patrigno  di  Hieronyma,  Giovanni  da  Colonia  ;  mentre  Donna 
Paola  promette  alla  figlia  tutta  la  parte  della  società  tipogi'afica.  Questo  do- 
cumento data  dal  12  Marzo  1477  in  Venezia. 

Secondo  altri  documenti  che  datano  dal  29  Maggio  1480 ,  Giovanni  di 
Colonia  deve  essere  allora  già  morto,  e  quattro  mesi  più  tardi,  22  Settem- 
bre 1480,  Donna  Paola  contrae  il  quarto  matrimonio  collo  stampatore  Rinaldo. 
Da  questo  tempo  data  il  secondo  testamento  di  Donna  Paola  (3)  nel  quale 
ella  nomina  i  suoi  figli  delle  prime  e  seconde  nozze.  Qiiesto  Rinaldo  fu  ve- 
ramente il  famoso  stampatore  tedesco  Raynald  von  Nimwegen,  come  risulta 
dal  terzo  testamento  nel  quale  Donna  Paola  lo  nomina  per  esteso  :  4  otto- 
bre 1488  (4). 

Poco  prima  del  25  Gennaio  1511  mori  Gasparo  da  Colonia,  il  marito 
di  Hieronyma,  la  quale  nel  settembre  di  questo  anno  fa  un  testamento  (a), 
ma  non  vi  nomina  sua  madre  :  da  ciò  risulta  che  a  tale  epoca,  Donna  Paola 
doveva  esser  già  morta. 

Bisogna  ammettere  che  Donna  Paola  si  maritò  per  la  prima  volta  an- 
cora molto  giovano  e  che  avrà  avuto  dopo  la  morte  del  suo  primo  marito 
Bai-tolomeo  da  Messina,  circa  23  anni.  L'  anno  della  sua  nascita  sarebbe 
circa  il  1434  ;  e  non  verrebbe  a  mancare  quindi  l' ipotesi  che  Antonio  padre 
di  !ei  sia  nato  verso  il  1414. 

Nel  secondo  testamento  Donna  Paola  nomina  il  padre:  ossa  si  dico  filia 
quondam  domini  Antonii  de  Messina  :  dunque  questi  era  già  morto  nel 
1480.  Non  dice  però  eh'  egli  fosse  stato  pittore  ,  ma  pensando  alla  società 
in  cui  Donna  Paola  visse,  confrontando  tutti  i  documenti  e  le  date ,  come 
anche  tenendo  conto  della  tradizione,  si  deve  giungere  alla  conclusione  che 
Antonio  di  Messina  padre  di  Paola  e  il  pittore  Antonello  da  Messina  siano 
r  identica  persona. 

Probabilmente  Donna  Paola  ed  il  suo  primo  marito  giunsero  poco  prima 
del  1455  a  Venezia  e  s' introdussero  nella  colonia  straniera ,  ove  ella  fece 
la  conoscenza  di  Zuan  di  Spira. 

Quanto  ad  Antonello  da  Messina  si  deve  ammettere  eh'  egli  si  sia  re- 
cato a  Venezia  in  compagnia  di  sua  figlia  a  scopo  di  imparare  in  questa 
città  la  tecnica  della  pittura  fiamminga ,  oppure  eh'  egli  vi  sia  venuto  per 


(a)  Scz,  Net.  —  Net.  Priamo  Basenello  —  B.»  06,  T^  223.      - 
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iàtigazione  dì  sua  figlia  onde  esercitarvi  semplioemòiite  il  suo  mestiere  d*arto. 
I  racconti  intorno  alla  sua  operosità  presso  la  Corte  di  Napoli  e  sul  suo 
viaggio, in  Fiandra  saranno  solamente  dello  ti'ovate  post  fesium  dei  patrioti 
napolitani,  i  quali  non  conoscevano  lo  condizioni  artistiche  di  Venezia.  In 
alcun  luogo  —  soggiunge  il  Ludwig  in  quest'apprezzamento  proprio  —  An- 
tonello poteva  imparare  ed  esercitarsi  meglio  che  a  Venezia ,  la  quale  gli 
offriva  tutte  le  occasioni  e  i  mezzi.  —  È  degno  di  menzione,  come  le  fonti 
napolitano  non  riescono  a  motivare  il  lungo  soggiorno  di  Antonello  a  Ve- 
nezia, non  comprendono  come  egli,  dopo  aver  acquistato  la  tecnica  nuova, 
non  sia  ritornato  in  patria. 

Tommaso  Puccini  (a)  crede  che  la  venuta  di  Antonello  a  Venezia  sia 
occorsa  nell'anno  1464:  data  presuntiva  del  matrimonio  di  Donna  Paola 
collo  Spira. 

U  quadro  più  antico  di  questo  Maestro  è  il  Salvatore  benedicente  della 
Galleria  Nazionale  di  Londra,  che  data  dal  1465  :  quadro  eseguito  in  stilo 
fiammingo,  molto  guasto,  e  che  dimostra  una  certa  prevenzione  nel  disegno. 
Giovanni  Morelli  vuole  riconoscervi  un'  opera  della  gioventù.  Crowe  e  Ca* 
valcaselle  credono  sia  stato  dipinto  a  Napoli.  Riflettendo  —  dice  il  Ludwig  — 
si  comprende  che  un  artista  già  in  età  avanzata ,  dedicandosi  non  soltanto 
a  un  nuovo  stile,  ma  anche  a  una  nuova  tecnica ,  non  poti-à  mai  riuscir 
perfetto.  Cosi  non  si  potrà  mettere  più  in  dubbio  che  Antonello. abbia  avuto 
allora  V  età  di  51  anni.  Il  quadro  più  recente  che  si  conosca  è  un  piccolo 
ritratto  esistente  nella  Galleria  di  Berlino,  o  che  poi-ta  la  data  del  1478. 


Fu  trovato  neir Archivio  Notarile  il  testamento  di  un  Antonio  da  Mes- 
sina \5)  del  1479.  Questi  lascia  però,  essendo  solo,  tutto  il  suo  misero  avere 
alla  sua  domestica  ,  e  non  potrà  certo  essere  identificato  né  col  padre  di 
Donna  Paola  no  col  pittore  Antonello.  Sarà  stato  probabilmente  un  altro 
pittore  della  famiglia  degli  Antonj  a  Venezia,  e  che  ^xxmhw^  Antonius  Mes- 
sanensis  o  Messaneus.  Si  conoscono  di  lui  pochi  quadri  :  una  Madonna 
nella  collezione  Cook  a  Richmond  ,  e  il  Cadavere  di  Cristo  con  tre  angioli 
nel  Museo  imperiale  di  Vienna.  Quest'  ultimo  è  una  copia  dell'  originalo  di 
Antonello  da  Messina,  che  si  trova  nel  Museo  Civico  di  Venezia.  Un  terzo 
quadro  sarebbe  la  Madonna  nell'  oratorio,  che  si  conserva  nelF Accademia  di 
Venezia,  e  anch'  esso  è  una  fine  imitazione  dell'  originale  di  Antonello  che 


(SL)  Memorie  Lstorico*critiohe  di  Antonello  degli  Antonj.  Firenze,  1809, 
pag.  58. 
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SI  ti*OTa  nella  Pinacoteca  di  Monaco.  Un  quarto  è  nn*  altra  Madonna ,  del 
Museo  di  Berlino  ;  e  il  confronto  di  quest'  ultimo  lavoro  col  quadro  che  si 
trova  nella  Chiosa  di  S.  Maria  dì  Gesù  in  Catania,  segnato:  Aatonellus 
Missenius  d'  Saliba  induce  il  Ludwig  a  credere  che  questi  due  quadri  siano 
della  stessa  mano.  Lo  stile  doUa  Madonna  è  del  tutto  veneziano  e  lascia 
dedurre  che  il  pittore  abbia  studiato  a  Venezia  e  probabilmente  sotto  An- 
tonello, dol  quale,  dopo  la  morte  di  questo,  avrà  adoperato  la  firma. 

Quest'Antonio  deve  aver  avuto  anche  un  figlio  che  studiò  a  Venezia. 
Nei  Libri  delle  Tanse^  ora  perduti,  si  trovava  il  nome  di  Pino  di  Antonio 
di  Saliva  o  Saliba. 

Così  può  sussìstere  la  probabilità  che  il  pittore  cho  si  firma  Piero  da 
Messina  sia  stato  un  figlio  (?)  di  Antonellus  Messenius  d'  Saliba.  Dì  lui, 
nella  Galleria  di  Budapest  si  trova  una  copia  dell'  Ecce-Homo  di  Antonello 
dell'Accademia  dì  Venezia.  Un  altro  quadro  di  lui  qm  stesso  si  trova  nel- 
r  Oratorio  di  S.  Maria  Formosa  (a). 

Il  Sansovino  menziona  ancho  un  S.  Sebastiano  di  Pino  da  Messina  esi- 
stente nella  chiesa  di  S.  Giuliano. 

La  presenza  di  Siciliani  a  Venezia  non  ha  niente  di  strano  in  quei 
tempi  di  relazioni  commerciali.  Anche  un  intagliatore  in  legno  Antonio 
Ceeiliano  vi  si  trovava  nell'  anno  1490  ed  era  occupato  nella  stamperìa  di 
Donna  PaoUi. 

DOCUMENTI 

(1) 

Die  vìgesimotorcìo  mcnsis  Angusti  1474,  inditiono  septima  Rivoalti. 

Dona  Paula  rolicta  sor  Joannis  de  Spiera  olim  impressoris  librorum 

mixit  prò  me  Bartholomoo  do  Graxolariis  Vcnctiarum   notar! o  et 

me  rogavit.ut  hoc  suuni  scribercm  tcstamentum Comniissarìos  autem 

hujus  mei  testamenti  instituo  et  esse  volo  sor  Johannem  de  Colonia  de  pre- 
sente virum  moum Itcm  dimitto  Nicolao  et  Joanni  Antonio  filiis  meis 

quondam  Bartholomei  de  Bonacio  do  Ci  vitate  Messane  ducatos  trccentos  auri 
inter  eos  equaliter.  Item   dimitto   leronime  filie  mee  et  dictì  quondam  Jo- 


(a)  Quello  stesso  di  cui  parla  il  Di  Marzo  a  proposito  dei  nuovi  docu- 
menti da  lui  scoperti  nell'Archivio  Provinciale  di  Messina  :  in  questo  Ar- 
chirioy  volume  precedente,  anno  III,  pag.  180.  V.  lo  stessso  lavoro  ancho 
a  proposito  degli  altri  Anioni  ricordati  dal  Ludwig. 
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haDnis  de  Spiera  omnes  uestes  et  investituras  ai'genteas  ....  Item  dimitto 
Tetro  Paulo  filio  meo  et  dicti  Ber  Joannis  de  Spiera  dnoatos  oentum  aari .... 
(Archivio  di  Stato  di  Venezia  •—  Sezione  Notarile  —  Testamenti  ^  Notajo 
Bartolomeo  Grassolario  —  n.»  788.  B.»  482). 

(2) 

Dio  23  mensis  Januarii  1510  (m.  Y.). 

Domina  Hieronima  fìlia  quondam  ser  Joanis  Spira  de  Alemania  et  re- 
lieta ser  Gasparis  Aluissii  de  Islach  episcopatus  Cononiensis  de  Alemania 
oomprobavit  de  sua  repromissa  cum  puncto  eiusdem  instrumenti  pactorum 
et  oonventionum  matrimonialium  scripti  et  in  pubblicam  formam  deducti  sub 
signo  et  nomine  ser  Jacobi  Avanci  quondam  ser  Francisci  publici  notarii 
imperialis  sub  1477  indictione  X  die  XII  mensis  martii  Yenetiis ,  cuius 
tener  tali»  sequitur  et  ut  res  facilius  sortiatur  offectum. 

Idem  dominus  Joanes  prò  misi  t  per  pactum  expressum  quod  secuto  ma- 
trimonio . . .  dabit  et  donabit . . .  ducatos  3000  auri  de  suis  propris  bonis  .  . . 

Viceversa  eadem  D.  Paula  premi ttens  ut  supra  proni isit  quod  ipsa  eius 
filia  habebit  cum  eifoctum  in  dotem  totam  portionem  sibi  Hieronimam  (sic) 
spcotantom  de  societate  stampationis .... 

(Archivio  di  Stato  di  Venezia  —  Giudici  del  Proprio,  Vadimoni  1510-1528, 
0.  27,  f.  V.). 

(3) 

In  Dei  etorni  nomine  Amen.  Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  Jesu 
Christi  Millesimo  Quadri ng^ontcsimo  Octuagosimo  XIII  Inditione.  Die  vero 
vigesimo  secundo  mense  septombris  in  Rivoalto  Civitatis  Venetiarum. 

Cum  nil  certius  sit  mortis,  nilque  incertius  bora  eius  habcatur;  £apropter 
Ego  Paula  filia  quondam  domini  Antonii  de  Messina  uxor  d.  Rinaldi 
stampatoris  ....  yocari  feci  ad  me  Jacobum  Avantium  uotarium  venetum 
quem  rogavi  ut  hoc  meuni  scriberet  tostamentum  ....  * 

Commissarium  vero  meum  relinquo  et  esse  volo  prefatnm  dominum 
Benaldum  maritum  meum  dilcctum  qui  post  mortem  meam  exequi  habeat 
et  OKecutioni  mandare  omnia  et  singula  quo  continentur  in  presentì  meo 
testamento. 

Lego  igitur  et  relinquo  Colle,  Johanni  Antonio,  et  Poti'O  Paulo  filiis  meis 
ducatos  quingentos  oro  .  .  . 

Item  mando  quod  Hieronyma  filia  mea  non  possit  aliquater  molestare 
commissarium  meum  ex  co,  quod  volo ,  ut  nil  habeat  de  bonis  meis ,  imo 
etiam  mando  quod  si  prelati  filii  mei  vel  aiiquis  ipsorum  molestare  vellet 
ultra  ducatos  quingentis .  . . 
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Residuam  vero  omnium  moorurn  bonorum  mobilimn  ot  stabili  ara  pre- 
sentiam  et  futurorum  spectantinm  mihi  .  .  .  relinquo  prefato  domino  Rinaldo 
marito  meo  dilecto  quem  heredem  universalem  relinquo  in  omnibus  .  .  . 

Actum  Yenetiis  1480  XXII  monsis  Sept.  in  confinis  sanati  Mauritii  in 
domo  hahUaiionié  ip$%u8  ieaUUricia  presontibus  .  .  . 

(Venezia,  Archivio  di  Stato  —  Sezione  Notarile.  Testamenti  in  atti 
D'Avanzo  Giacomo.  —  B.  295  n.  166). 

(4) 

In  nomine  Dei  eterni  amen.  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu 
Christi  MCCCCLXXXVIU  mensis  octobris  die  quarto,  Indictione  VII.»»  Ri- 
voalti. 

Gum  omnibus  sit  eque  moriendum  et  unicuique  incerta  sit  bora  mortis; 
ideo  ego  Paula  uxor  probi  viri  Raynaldi  do  Novimagio  de  confìnis  Sancte 
Marie  Formose  ....  consti  tuo  meum  Commissarium  et  hujus  mei  Testa- 
mentis  executorem  prefatem  Raynaldum  maritum  meum  .  .  . 

(Venezia  —  Archivio  di  Stato  —  Sez.  Notar.  —  Testam.  Notare  Frane. 
Maliiiede  N.«  179.  B.  718). 

(5) 

1479,  19  Maii  Testamontum.  —  Ego  egregius  vir  sor  Antonius  do  Mes- 
sina quondam  Viori  de  confinis  Sancti  Luce  ...  In  quo  quidem  testamento 
constituo  et  esse  volo  meam  solam  fidei-commissariam  et  executricem  higus 
mei  testamenti  donam  Mariam  a  Corfoyo  meam  tnasaaiam  in  domo  .  .  . 

Item  dimitto  diete  domino  Petro  Paulo  ducatos  duos  quos  habere 
dobet  .  .  . 

(Sezione  Net.  Leonardo  Quagliano  B.  825  N.«  14). 

Antonino  Mari. 


Una  eustudii  di  NiUlle  Gaginl. 

Fra  gli  svariati  monumenti  che  possiede  la  città  di  Mistretta  e  che 
potrebbero  formare  oggetto  di  studio  pei  cultori  della  storia  della  nostra  pro- 
vincia 0  per  gli  amatori  delie  arti  del  disegno  e  dell'  ornamentazione,  credo 
non  sia  superfluo  comunicare  alla  Società  Storica  messinese  alcune  notizie 
intorno  ad  una  prezio.Ha  Custodia^  che  colà  si  conserva,  e  della  quale  si  è 
fugacemente  intrattenuto  l' illustre  Prof,  Di  Marzo  nella  sua  opera  sui 
(}agini. 
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Due  documonti  inediti  che  mi  fa  dato  di  rinvenire  nell*Ai'chivio  di 
questa  Intendenza  di  Finanza,  (1)  me  ne  porgono  il  destro. 

Il  primo  di  ossi  contiene  il  procosso  verbale  di  un'assemblea  che  oltro 
a  50  notabili  cittadini  di  Mistretta  tennero  il  giorno  19  maggio  dell'  anno 
1596,  ad  invito  de'  magnifici  Giurati  di  quella  città,  signori  Ascanio  Dioti- 
guardi,  Ettore  d'Avei-sa,  Giovanni  lo  NigrelU  e  Geronimo  Lombardo,  per 
provvedere  al  decoro  della  Cappella  del  SS.  Sacramento  di  quella  Chiesa 
Madre.  —  Dopo  lunga  discussione  venne  approvata  la  proposta  del  reve- 
rendo Dottore  D.  Geremia  Garigliani,  arciprete  della  città  e  casali,  avvalo- 
rata dall'  adesione  del  magnìfico  D.  Giovanni  Filippo  Lo  Stimolo,  capitano 
della  città,  con  la  quale  si  stabiliva  di  costituire  una  ricca  Custodia  in  legno 
ed  argento. 

A  questo  documento,  che  tralascio  di  riportare  testualmente,  non  rico- 
noscendogli maggiore  importanza  di  quel  che  si  rileva  dal  resoconto  qui 
fattone,  segue  1'  altro  che  è  appunto  il  contratto  stipulato  in  atti  del  No- 
tare Lorenzo  Sgrò  di  Palermo  il  1»  Settembre  1601,  col  quale  si  affidava 
la  esecuzione  dell'opera  al  valente  artista  palermitano  Nibilio  Gagini  (2). 

L'  elegantissimo  ostensorio,  che  fa  compito  nel  1604,  come  si  rileva 
dalla  data  in  esso  apposta,  è  alto  m.  1,  10,  e  contiene  vari  angeli  nella 
parte  superiore,  e  nel  basso  le  figuro  dei  dodici  apostoli,  il  tutto  in  gotto, 
di  6nezza  sorprendente  e  di  un  effetto  assai  vago  nel  suo  insieme. 

Nel  basamento  sta  apposto  lo  stemma  della  città  con  la  seguente  iscri- 
zione: Imperialis  civiiatis  miairecie. 

Il  documento,  che  credo  valga  la  pena  di  riportare  per  intero,  contie- 
ne tutte  le  condizioni  che,  nella  esecuzione  di  tale  lavoro,  vennero  richieste 
dai  cittadini  di  Mistretta,  i  quali  in  quella  occasione  mantennero  il  lodevole 
proponimento  di  dotare  la  loro  città  di  un  eccellente  monumento  d'  arte. 


(J)  Archivio  (kW Intendenza  di  Finanxa  di  Messina.  Anno  1877  e 
retro.  Custodia  278. 

(2)  Nibilio  0  Annibale  Gagini,  il  promogenito  di  Giacomo,  figlio  del 
celebre  Antonello,  dovette  nascere  secondo  le  ricerche  del  Di  Marzo,  in  Pa- 
lermo vei*so  il  1564.  Giovanetto  passò  gli  anni  col  padre  ;  adulto,  i  di  lui 
ideali  di  artista  volarono  in  altro  campo  dell'  arte,  e  anziché  dedicai'si  alla 
scultura,  scelse  la  professione  dell'  orafo  incisore,  mantenendo  sempre  inal- 
terato il  prestigio  artistico  della  famiglia.  Eseguì  divorai  lavori  per  Palermo, 
^  por  Caltagironc,  por  Polizzi  e  per  altre  città  o  torre  di  Sicilia.  Finalmente 
anche  quello  che  è  oggetto  del  nostro  esame,  per  Mistretta,  e  che  fu  uno 
degli  ultimi  che  uscirono  dalli  di  lui  ofQcina,  essendo  egli  cessato  di  vivere 
1J  26  gonnaro  1607. 
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Ed  eooo  la  oopìa  dol  contratto  in  pai'ola. 

Die  primo  Sepiembris  qutntae  Indit  1601, 

Nobilias  Oagiai  aorifex  oivitatis  hnjos  fidelissimao  Panormi  micbi  nota- 
rlo oognitu3  oorani  nobis  sponte  promittit  ot  oonvenit  sequentis  soUemniter 
obblìgavit  od  obbligat  Domini  Ioanni  Philippo  Mongiovi  habitatore  Mistret- 
tae  Sacerdoti  ezìam  mihi  notarlo  cognito  presenti  stipulanti  ot  intervenienti 
ad  baec  prò  parte  et  nomine  Utrlnsqae  luris  Doctorls  Simeonis  Qangozza, 
Matthoi  de  Tosa.  Pasqualis  Farnari,  ed  Yincentiì  Ganguzza  Rootores  Con- 
fraternitatis  Santissimi  Sacramenti  Corporis  Domini  Nostri  Jesù  Cristi  dict» 
Oivitatis  Mistrott(B  a  quibos  dixit  ad  hsec  babere  speciale  Mandatum  ot  ordino 
ot  procuratorio  nomene  pr8Bdict8d  Con&aternitatis  ac  cum  intorventu  pre- 
Bontia,  et  auotboritate  dictorum  HicromiaB  Garigliano  Utrinsque  Juris  Do- 
ctoris  et  Arobiprcsbiteris  dict»  Civitatis,  etiam  mibi  notarlo  cognito  pre- 
sentis  volontis  et  so  contentatia  facero  fabbricare  et  construere  ac  laborare 
et  laborare  £acero  cum  argento  et  tote  alio  atractu  predicte  Nobilis.  et  beo 
bene  et  dillgenter,  et  magistrabiliter,  ut  deoet  custodiam  unam  argentea 
prò  diota  Confraternìtate  prò  eo  conducendo  SS."^*  Sacramento  Corporis 
Domini  nostri  Jesù  Cristi  prodicta)  Civitatis  Mistrottso  illius  laboris  juxta 
forma  disigni  por  dictum  Dominum  Joannem  Pbilippum  consignandi  diete 
Nobilio  dummodo  quod  tam  prsetium  argenti  dictse  custodlaB  prò  manifa- 
ctura  ipslus  custodise  non  excedat  summa  unciarum  quatuor  oentarum  potius 
minus  dictoram  onciarum  400  quaa  plus  et  illius  actitudinis  et  latitudìnis 
prò  ut  potaerit  venire  respective  prò  dieta  summa  pecuniaria  superius 
exprossata  et  non  aliter,  nec  alio  modo. 

Qua  quidem  custodia  argentea  laboris  bonitatis,  et  qualitatis  prodictaB 
confraternitatis  dictus  de  Gagini  sponte  dare  assigoare  promisit  seque  sol- 
lonitcr  obligavit,  et  obbligat  dictis  domino  Joanni  Philippe  dictis  nominibus 
stipulanti  Panormi  expedita,  et  acta  ut  possit  conducere  per  dictam  Civita- 
tem  in  feste  proximo  futuro  SS.  Sacramenti  ad  actlu  per  totum  XXVII 
die  Mensis  Maj  prossimi  venturi  taliter  quod  ipsa  consignatio  fieri  debeat 
per  dies  ceto  ante  predictum  festus  Corporis  Domini  nostri  Jesu  Chrlsti 
proximi  futuri  anni  prosontis  convonicns  diete  Nobilius  in  consignationcs 
predict»  custodite  quod  tenoatur  et  teneri  voluit  ad  omnia,  et  singula  dam- 
na  interesse  et  oxpensas,  et  liceat  diete  domino  Jeanne  Pbilippo  oonducere 
aliu  aurifice  vel  argontai'ia  prò  costruonda  et  lacienda  custodia  predicta  prò 
ilio  moliort  pnetio  moliorique  mercede  melius  invenicndo,  et  invenienda  ad 
damna  interesse  ot  expensas  predictl  do  Gagini  quad  omnia  et  singula  danw 
na  interesse  et  expensas  ex  nun  prò  tunc  et  contrario  conseantur  intelli* 
gantur  ot  sint  centra  prodìctu  do  Gagino  presento  ot  andiento  prò  conto- 
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sUta,  et  acquisita,  et  non  sit  opus  altcrius  protestationis  omni  necessitate 
exclusa  ex  pacto  sic  inter  eos  habito.  Et  hoc  prò  prndtio ,  et  magistorio 
prò  ut,  et  quomad  modum  prò  dieta  custodia  erit  extimata  per  duos  eorum 
amicos  comunes  comuniter  eligendos  scilicet  unum  per  dictum  domini  do 
Mongioni,  et  alterum  per  dictum  de  Gagini  et  in  casu  discordile  per  ter- 
tium  neutraa  partis  su^p3otu  de  quo  nngisterio  diotus  de  Gagini  ex  nunc 
prò  tunc  et  è  centra  rclaxavit  ot  rolaxat  prodioto  domino  Jeanne  Philippo 
diete  nomine  stipulante  sex  et  restans  magisteri i  predicti  ad  pretium  ipso 
Joannes  Philippus  dictes  nominibus  sponte  dare  et  solvere  promisit  ed  so 
obbligavit  et  obligat  predioto  de  Gagini  stipulenti  dare  et  solvere  ei  vel 
personsB  prò  oo  legitimaB  hio  Panormi  in  pecunia  numerata  hoc  modo  vide- 
licet  uncias  ducentos  per  totum  presente  mense,  item  uncias  84  ad  oom- 
plementum  uncias  100  comprehensis  uncias  16  quas  dictus  Gagini  dixit,  et 
fatctur  se  a  diete  Ioanne  Philippo  stipnlante  habuisse  et  recepisse  ab  eo  de 
quontanti  remanens  ect  per  totum  mense  Aprilis  prossimi  futuri  et  tota 
restans  ab  complimentum  prastii  et  magistcrii  predicti  per  totum  mense  Au- 
gusti prossimi  futuri  anni  prosentis  in  pace  etc.  Sub  pactis  et  conditionibus 
infrascriptis  quibus  presens  quontrattus  initus  et  firmatus  est,  et  primo  prò 
argentu  predicts3  custodiaB  sit,  et  esse  debeat  argentu  bonu  buUato  bullo 
higus  Urbis  Panormi. 

Item  quod  in  consignatione  fionda  diete  Domino  Jeanne  Philippo,  pre- 
dict»  custodia  predictus  Domino  Joannis  Philippus  proprio  suo  nomine 
principaliter  et  in  solidum  et  cum  renuntiatione  juri  de  primo  ac  principali 
conditione  facienda  prò  quontrattu  in  margine  presentis  quontrattus  se  ob- 
bligare habeat  et  debeat  diete  de  Gagini  ad  solntionem  restantis  pretii  et 
magisteri i  predictse  custodiio  per  totum  mense  Augusti  prossimo  futuri  et 
cum  obligationibus  et  renunciationibus  oecessariis  et  opportunis.  Item  quod 
si  forte  predictus  Domino  Joannis  Philippus  tardabit  ad  non  solvendo  diete 
de  Gagini  predictas  uncias  ducentos  per  tota  presente  quod  utique  prò  eo 
tempore  retardio  solutionis  predlctad  intelligantur  et  sit  dicto  de  Gagini 
respective  prorogatus  terminus  ad  facienda  consignatione  praedictaB  oustodiae. 
Ita  quei  dictus  Dominus  Joannis  Philippus  habeat  primo  assignare  dicto  de 
Gagini  per  totum  presente  Mense  disignu  prodictu  ut  po&sit  laborare  di- 
ctam  Custodia.  Item  quod  si  forte  dicto  Domino  Jeanne  Philippo  non  plaoebìt 
disignu  predictu  factu  vel  faciendo  per  dictum  Nobilius  et  erit  opus  alia  per- 
sona tacere  disignu  predictu  quod  utique  iste  caso  eveniente  ispe  Nobilius 
teneatur  ipsu  disignu  solvere  de, proprio.  Item  quod  dictus  Nobilius  tencatur 
in  pedo  dict»  castodiaD  facere  arma  dictse  Civitatis  Mistrectae. 

Quae  omnia  etc  per  sub  hypoteca  etc.  et  fiat  rithus  et  primo  in  per- 
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don&  ot  boDÌs  diete  do  Gagini  et  in  bonis  tam  dictae  ooafi'atatis  et  variari 
possit  per  adversas  quo  rithu  ot  primo  nomine  et  presentis  qaontrattas 
forn^a  ac  extremonum  vcriflcatione  et  litis  violatione  non  possint  80  oppo- 
nere  etc.  ot  pignora  vendere  etc.  voi  discursu  etc.  renunciantes  cum  jora- 
mento  omnibus  excoptionibus  etc.  benefici is  personalta  annalis  biennalis 
dilationis  regiae  ctiam  ce^sionis  bonorum  refugio  domus  prò  beneficio  resti- 
tattonis  in  intogram  etc.  et  predicta  attendere  etc.  iterum  juraverunt  etc. 
Tcstes  Mercurius  do  Morcorio  et  Philippiis  duvena  Ex  actis  mei  Notarii 
S.  Laurontii  Sgro  prò  Panormi. 

Giuseppe  Calabro  Sollyma. 

Ui  orafo  geiovese  a  Mosslu  noi  soe.  XV. 

Al  prof.  D.'  Flaminio  Pellegrini ,  nel 
giorno  dolio  suo  nozze  con  la  signorina 
Malia  Buzzi. 

Un  lavoro  attorno  alle  antiche  relazioni  di  Messina  con  Genova ,  con- 
dotto su  ricerche  fatte  negli  ai'chivi  dello  due  città  ,  più  che  sulle  poche , 
sommarie  e  malsicure  notizie  sparse  per  incidenza  in  molti  volumi  ed  opu- 
scoli antichi  e  moderni ,  poti'obbo  riuscire  assai  utile  (1).  Ci  direbbe  in 
modo  chiaro  e  preciso,  con  la  dovuta  determinatezza,  in  che  esse  consiste- 
rono 0  ci  sarebbe  agevole  formarci  un'idea  della  loro  reale  importanza.  Ma 
quando  questo  mio  desiderio ,  che  non  può  non  essere  condiviso  dagli  stu- 
diosi ,  avrà  suo  effetto  ?  Il  fervore,  con  cui ,  a'  nostri  giorni ,  si  coltivano 
gli  studi  storici,  la  febbrile  insistenza,  con  la  quale  si  fanno  indagini  nello 
biblioteche  e  negli  archivi  pubblici  e  privati,  con  l'intendimento  di  rischia- 
rare sempre  più  V  orizzonte  della  nostra  storia ,  inducono  a  credere  che 
l'aspettativa  forse  non  dovrà  essere  lunga.  E  certo  giova  così  credere. 

Intanto,  sicuro  di  far  cosa  utile  al  futuro  narratore  od  illustratore  do' 
contatti  messinesi-gQnovosi,  pubblico  qui  sotto,  traendoli  daXV  Archìvio  Pro- 


(1)  Certo  non  è  il  caso  di  dare  l'elenco  di  tali  volumi  ed  opuscoli.  Si 
andrebbe  troppo  por  le  lunghe  e,  per  giunta ,  non  si  potrebbe  raccoglier 
tutto.  Solo  mette  conto  registrare  la  bolla  pubblicazione  di  Quintino  Sklla, 
Pandetta  delle  gabelle  e  dei  diritti  della  curia  di  Messina^  in  Miscella- 
nea di  storia  italiana  edita  per  cura  della  R.  Deputazione  di  storia  pa- 
tria, Torino ,  Bocca ,  1870  e  1  articolo  di  Enrico  Fodrbà  ,  Relaxioni  eom* 
merciali  e  politiche  dei  Genovesi  colla  Sicilia  nel  medio  ero,  in  Nuove 
effemeridi  siciliane y  Palermo,  1874,  s.  2*,  voi.  I,  dispense  IX-XII,  p.  385-412. 
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ttneteUe  di  Meaatna  —  ove  Tarchi vista  notar  Luigi  Martino  mi  permette 
cortesemente  di  stadiaro  con  tutto  comodo,  gli  atti  de'  notai  defunti  —  due 
documenti,  che  a  me  sembrano  f>ignificativi  e  non  senza  ragione.  Difotti  ci 
attestano  che  ì  Genovesi  a  Messina,  oltro  a  fare  scambio  di  mercanzie,  pur 
sapevano  allo  volto  diventare  maestri  di  quelle  arti,  nelle  quali  erano  pro- 
vetti od  i  volentierosi  messinesi  del  tempo,  in  cui  Antonello  compiva  ì  capi- 
lavori,  che  i  Musei  d* Europa  si  contendono  e  Costantino  Lascari  con  le  suo 
dotte  lezioni  di  gi*eco  faceva  della  città  una  novella  Atene  ,  desideravano 
d'essere  avviati  por  riuscir  poi  di  vantaggio  e  di  lustro  al  proprio  paese. 

In  tutti  e  due  i  documenti ,  che  sono  due  contratti  rogati  dal  notaio 
Matteo  Pagliarino,  troviamo  uniti  i  nomi  di  Giacomo  De  Rebrocco ,  orafo 
di  Genova,  e  di  Pietro  De  Midina,  orafo  di  Messina.  Nel  primo  atto  (19  no- 
vembre 1470)  il  genovese  si  obbliga  di  ammaestrare  nell'ai-te  «  constraendi 
et  confìciondi  jntaglias  de  cassìdonia  »  (1)  il  messinese,  che,  alla  sua  volta, 
promette  compensi  adeguati  all'  insegnamento ,  onde  sembra  molto  deside- 
roso ,  se  ben  si  considera ,  segnatamente ,  il  patto  ,  con  che  egli  vieta  al 
maestro  di  avere  altri  scolai'i. 

Il  secondo  contratto  (23  decembre  1471)  ci  fa  sapere  che  i  due  amici, 
con  lo  scopo  d'esercitare  insieme  la  loro  arte  a  Palermo  e  a  Napoli,  oltre 
che  a  Messina,  pensarono  di  costituire  una  società  duriitura  otto  mesi.  Ci 
spinge  dunque  ad  attribuire  a'  duo  artefici  una  valentìa ,  che  ben  doveva 
dar  loro  affidamento  di  guadagni  anche  in  paesi,  ove  si  recavano  foi*se  per 
la  prima  volta  (2). 

DOCUMENTI. 
I. 

[19  novembre  1470] 

Magistor  jacobus  do  rebrocco  januonsis  aurifaber  conscntions  ctc.  sponte 
se  constituit  et  solomniter  obligauit  magistro  porio  do  midina  aurifabro  ciui 
mossanensi  presentj  etc.  ad  docondum  cum  bene  diligcntcr  et  Icgaliter  absquc 
fraudo  artcm  construendi  et  conficicndi  jntaglias  de  cassidonia  et  do  ca  ai'te 


(1)  Cfr.  Du  Canoe  :  «  Cassidonium.  Murrha,  spocies  lapidis  pretiosf, 
unde  vasa  olim  plurima  fìngebantur  ». 

^2)  Negli  atti  dello  stesso  notaio  Pagliarino,  Protoc.  1468-9,  2*  Ind, 
(senza  numerazione)^  si  trova  un  contratto  (27  giugno  1469}  valevole  a  darci 
manifesto  indizio  della  stima,  che  il  De  Midina  godeva  in  patria.  Ci  apprende 
ch'egli,  insieme  con  Andrea  Scarrocio,  orafo,  suo  concittadino,  si  obbligò  a 
costruire  una  sfarzosa  catena  d'oro  pel  messinese  signor  Giacomo  De  Perrono. 

15 


Digitized  by 


Google 


-  218  - 

ipfiiim  peritam  facorc  iuxta  tamon  ipsias  perij  jngenium  :  prò  qua  quidem 
causa  jpse  magister  perius  promictit  ctc.  dioto  magistro  jacobo  dare  et  cen- 
si guarà  ducatos  auroos  xj  Vencto3  quinque  scili cet  ad  omnom  primam  requi- 
sitionem  dictj  raagistij  jaoobi  et  reliquos  sex  docto  oo  do  arte  predicta  quaro 
etiam  magister  perius  promisit  pru  causa  predicta  darò  ipsi  magistro  jacobo 
prò  nichilo  eto.  apotecam  et  babitationera  prò  oo  et  dum  jpse  magister  jaco- 
bus  messane  mansionem  feccrit  laborare  prò  eo  artem  predictam  tamquam 
eius  discipulus  et  boc  quousque  jpse  perius  ipsam  ai*tem  adiscerit  :  Et  dictus 
magister  jacobus  promisit  eto.  dictam  artcra  ueminem  de  dieta  civitate  noe 
in  ea  morante  decere  :  Et  si  cootingerit  forte  anteqnam  ipso  magister  perius 
doctus  effectus  fuerit  de  arte  predicta  jpsum  magistrum  jacobum  jnuenire 
passagium  sou  uellet  jre  ad  civitatem  jonue  quod  possit  jre  restituto  prius 
per  eum  ipsi  pcrio  eo  quod  ab  oo  Recepk  sou  cauto  eo  por  pignus  aut  por 
ydoncam  fidejubsionem  de  reddeundo  et  eum  docendo  nt  sopra  infra  dila- 
tionem  tunc  per  eos  jnfingendam  et  statue  ndam. 
Presentibus  johanno  de  arosa  ed  potrò  marralj. 

Protoc,  1470-1,  4^  Intl.,  f,  93r  (l.\ 

n. 

[23  decembre  1471] 

Magister  perius  de  midina  aurifaber  cìuis  messanens's  ex  Yna  parto 
Et.  jacobus  de  ribrocco  aurifaber  januensis  commorans  ad  pr&sens  jn  ciuitato 
messane  cognitus  etc.  ex  parte  altera  sp'tnte  ad  jnuicem  contraxerunt  quamdam 
societatem  duraturam  jnter  eos  bine  ad  menses  octo  p.  u.  boc  modo  Yide- 
licet  del)eant  et  teneantur  ad  jnuicem  diete  termino  durante* simul  facero 
artem  eorum  predictam  tam  messane  quam  panbormi  et  ueapolis  et  in  alio 
quouis  loco  jn  quo  ipsi  artem  predictam  exercere  deliberauerint  jtaquod 
debeant  eam  bene  fideliter  diligenter  et  legaliter  agore  et  exercere  absquo 
fraudo  tam  scilicet  artem  aurifabri  quam  artem  lapidum  scilicet  conficiendi 
arma  :  et  extractis  exponsis  communitcr  per  eos  quomodolibet  fiendis  jn 
huiusmodi  societate  quod  lucrabitur  diuidatur  eque  jnter  eos  per  mcdieta- 
tem  :  jn  quibus  quidem  exponsis  jntelligi  tioluerunt  eque  per  modietatem 
ut  supra  expensas  jobannis  famulj  dicti  magistrj  perij  et  lucrum  jpsius 
johannis  similiter  diuidatur  jnter  eos  per  medietatcm  jtaquod  expodito  dicto 
termino  de  lucris  communibus  ipsum  jobannein  de  nono  jnduere  deboQntur 


(1)  Questo   documento   fu  da  me  già  pubblicato  in  IjO  Staitito ,  Mes- 
sina, W03,  ni,  28  :  Un  orafo  genovese  a  Messina  nel  1470* 
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jtem  qaia  dictus  magìster  jacobiis  est  obnoxius  et  obligatus  dicto  magistro 
perio  per  oontractum  porpotuum  docoro  ipsum  magistrum  porium  dictain  ar- 
tem  suam  conficioDdi  arma  scilicct  de  capo  et  de  rcleau  et  ipse  perios 
propterea  tenctur  sibi  aliquid  dai'e  ut  jn  ipso  contractu  contmctur  jdoo  jafra 
tormiDum  predictum  debeatur  et  tencatur  dictum  magistrum  porium  jn 
totum  docere  artcm  predictam  et  de  oa  ipsum  eruditum  facore  et  ipso  ma- 
gister  porius  debeat  ei  solucre  ducato»  sex  eifeeto  ipso  perio  perito  de  arto 
predicta.  Et  si  jofra  dictum  teimiuum  mensium  oofo  quis  eorum  uellet  prò 
ncgotijs  proprijs  ad  aliquam  partem  accedere  possit  tantum  per  menses 
duos  eo  modo  prout  jnter  eos  tunc  concordes  fuerint  ja  qua  quidem  societate 
pi*omiserunt  legaliter  gerore  et  nullatenus  contraueDire  alias  pars  contraue- 
uiens  se  obligauit  parti  premissa  soruantj  presentj  oto.  ad  omnia  dampna 
expensas  e  jnterosso  et  potissime  ad  expensas  Viaticas  et  alias  quascumque 
quouiodolibet  ecc.  ecc.  (Continuano  le  formule  d'uso). 

Proaentibus  prosbytero  nioolao  ysaya  jacobo  de  parisio  et  gilormo  de 
perrono. 

Protoe.  1471-2^  5*  Ind.  (senza  numerazione). 
Messina^  3  agosto  1903, 

L.  Perroni-Grande. 

Per  le  decorazioni  della  porfa  del  Duomo 

(Il  doeBMito  iiedito  n  Pietro  éi  BoiUte). 

È  rimasta  sempre  ignorata  l'epoca  della  costruzione  della  porta  maggioro 
del  Duomo  messinese ,  né  s'è  potuto  sapere  mai  i  nomi  degli  artefici  che 
vi  lavorarono.  Attraverso  tanto  opinioni  poi ,  Mons.  Di  Marzo ,  al  quale  si 
debbono  lunghi  studii  documentati  intorno  alle  Arti  siciliane,  giudicava  del 
Mazzolo ,  sui  principii  del  cinquecento,  la  esterna  decoraziono  della  porta , 
mentre  nel  resto  egli  trovava  chiara  l'opera  del  secolo  decimoquarto  (1). 

A  chiarire  intanto  un  poco  le  memorie  attinenti  a  quelle  pregevoli 
decorazioni,  ho  avuto  la  sorto  di  rinvenire  un  atto  in  questo  Archivio  dei 
Notai'i  defunti,  mercè  il  quale  si  sa  cho  per  esse  venne  incaricato  a  lavorare 
di  scultura  Pietro  di  Bontate ,  lombardo,  nel  14GS  ed  egli  nel  1477  conse- 
gnava la  porta,  non  completa  certamente,  poiché  nel  1524  si  ha  documento 


^1)  Di  Marzo,  /  Oagtni  ecc.  voi.  I  pag.  12-750. 
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Òbe  il  Mazzolo  era  adibito  a  scolpire  le  statue  delia  Madonna  e  dei  SS.  Pietro 
e  Paolo  cho  sono  ancora  ai  lati  deiringrosso  in  pai'ola. 

All'ultimo  giorno  di  ottobre  1468,  Pietro  di  Bontatc,  lombardo  abitante 
in  Palermo,  si  obbligava  coi  magnifici  Giovanni  di  Falcone,  Giovanni  di 
Giovanni,  Angelo  de  Lignaminc  e  Pietro  Staiti ,  giurati  della  Città ,  e  coi 
magnifici  Giacomo  Gampolo  ,  Antonio  Meleti  e  Pietro  Staiti ,  marammieri 
del  Duomo,  di  completare  infra  due  anni  la  porta  maggiore  del  Duomo  stesso 
con  marmi  ornamentali,  fogliami,  volute,  figure  ed  altro,  secondo  il  disegno 
su  tela  a  lui  consegnato  dalla  Maramma ,  e  ciò  pel  prezzo  di  onze  250 
(L.  3187,50)  compresi  i  marmi  e  lo  opere  di  mui*atui*a.  Per  cominciare  i 
lavori,  Pietro  riceveva  subito  un  acconto  di  cinque  onze  (L.  63,75;  conse- 
gnatogli da  Pietro  Rizzo,  procuratore  del  Duomo:  a  11  febbraio  1477  poi, 
dopo  nove  anni,  l'artista  si  dichiarava  soddisfatto  del  suo  avere  avendo  già 
tatto  consegna  del  lavoro  pel  quale  s'era  impegnato. 

È  da  passare  intanto  ad  una  considerazione.  Mons.  Di  Marzo  annunziò 
pel  primo  il  nome  di  Pietro  di  Bontate ,  eh'  egli  giustamente  non  sospettò 
siciliano  e  cho  ora  si  sa  essere  stato  lombardo  e,  nello-  stesso  tempo,  pub- 
blicò un  atto  stipulato  in  Palermo  a  2  giugno  1468  mercè  il  quale  quell'ar- 
tista, di  unita  allo  scultore  veneto  Francesco  Laurana ,  s' impegnava  com- 
pire por  quella  '  chiesa  del  convento  di  S.  Francesco  una  cappella.  Ed  ai 
12  deUo  stesso  giugno  ricev  èva,  anche  nel  nome  del  socio,  un  anticipo  pei 
lavori  da  intraprendere  ^1).  Dopo  che,  il  Di  Marzo  precisava  la  cappella,  ne 
faceva  una  lunga  ed  accurata  descrizione  e  ne  dava  finalmente  il  disegno  (2). 

Considerato  tutto  ciò,  è  da  osservai-e  pertanto  che  Pietr  j  era  a  Palermo 
il  12  Giugno  1468 ,  mentre  che  a  31  Ottobre  dell'  anno  stesso  si  trovava 
già  in  Messina.  In  appena  quattro  mesi,  ebbe  il  tempo  materiale  di  compire 
il  lavoro,  0  piuttosto  lo  lasciò  al  compagno?  In  tal  caso,  la  cappella  di  cui 
è  cenno  sarebbe  dal  solo  Laurana,  ne  questa  vei*sione  si  rende  oramai  inve- 
rosimile, tanto  più  che  l'opera  da  compire,  come  si  rileva  e  dall'atto  e  dalla 
descrizione  del  Di  Marzo,  non  era  né  picccola  ne  somplioe.  Potrebbe  anche 
darsi  che  il  Di  Bontate,  stipulato  l'atto  in  Messina,  sia  tornato  a  Palermo 
a  lavorare  in  S.  Francesco,  ma  questo  è  un  po'  difficile,  poiché  non  sarebbe 
stato  tollerato  ciò  dal  Senato  messinese  e  dalla  Maramma,  mentre  poi  in  com- 
plesso era  rimasto  a  Palermo  il  Laurana  e  da  solo  vi  avrebbe  potuto  eseguire 
i  lavori.  È  da  notare  poi  che  le  sculture  di  Messina,  previste  da  compire  in 
due  anni,  non  furono  consegnato  che  dopo   novo  anni,  il  che  potrebbe  far 


(1)  Di  Marzo,  /  Oagini  ecc.  voi.  II  pag.  7  Docum.  V. 

(2)  Id.,  voi.  I  pag.  43-46  tav.  II. 
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sapporre  cho  non  poche  delle  decorazioni  esistenti  nella  porta  del  DiiomOf  ai 
debbano  a  lai,  considerando  anche  che  la  somma  di  250  onze  era  pei  tempi 
rilevantissima^  e  poteva  comprendere  opere  lunghe  e  serie. 

Con  le  memorie  del  Di  Bontate  poi,  coincide  quanto  dice  il  Di  Marzo, 
cho  raii;ista  cioè  sia  ricomparso  a  Palermo  a  21  aprile  1478,  ed  infatti  egli 
a  Messina  riceveva  le  somme  per  i  compiti  lavori  ali  febbraio  dell'  anno 
precedente,  ed  allora  ripartiva  per  la  sua  oitiinaria  dimoi*a,  se  tale  potrà 
veramente  ritenersi  Palermo,  teouto  presente  che  egli  vi  rimase  assai  meno 
che  in  Messina,  e  nall'altro  appare  che  vi  abbia  compito  in  seguito.  Ma  gli 
archivii  di  Sicilia,  quando  completamente  esplorati,  daranno  forse  luco  mag- 
giore su  questo  abbastanza  dimenticato  scultore  lombardo  del  secolo  XV. 

Ecco  pertanto  Tatto  cho  ho  potuto  trascrivere  in  questo  Archivio  Pro- 
vinciale di  Stato,  grazie  alle  cortesie  sempre  usatami  dal  Direttore  dello 
stesso,  notar  Luigi  Martino: 

*.  ultimo  octobris  (ij  Ind.  1468) 

<  Magister  petrus  do  bonitate,  Lombardus,  residons  Jn  prosenciam  Jn 
«  urbe  felici  panormj,  consentiens  etc. ,  sponto  se  constituit  et  sollcpnitcr 
«  obligavit  sollepnj  stipulaciono,  Jntervonientibus  magnificis  viris  Johani\j 

<  de  folconibas,  Johannj  de  Johanne,  angolo  de  ligoamino  et  pctro  de  stayti, 
«  tamquani  Juratis  nobilis  civitatis  messane  et  Jn  eodem  officio  Juratie  pi*o- 
«  sentibus,  nec  non  et  magnificis  Jacobo  campulu,  ci  vi  messane,  taipquarn 

<  anno  presente  magistro  opere  sive  fabrico  opere  sancte  maioris  messc- 
«  nensis  ecclesie   nec   non  et  Anthonio  muletj  et  peti'O  do  stayti  siniiliter 

<  tomquam  r*agistris  opere  fabrico  predicte  diete  ecclesie  maioris  messanensis 
«  Jn  ordine  sequentibus  post  presontcm  caasam  prcsentibus  et  stipulantibos 
"i  prò  dieta  opera  et  fabrica  diete  maioris  messanensis  ecclesie  hinc  ad  annos 
«  duos  p.  v.  ut  mazonus  ut  decet  compiere  Januam  maiorem  diete  sancte 

<  maioris  messanensis  ecclesie  cum  lapidibus  marmoriis  et  ali^s  quibuscumque 
«expensis  dictj  magistrj  petrj  etc.  expedire  et  compiere  fabricam  et  Januam 

<  predictam  hactenas  Jnceptam  et  apparentem  sccundum  designum  Jn  forma 
«  diete  Janue  compiendo  per  ipsum  magistrum  petrnm  visum,  recognitum  et 
«  aibi  exibitum  et  obstensum  Jn  tela  permanendum  pencs  magistrum  opere 

.  <  prcdictum  et  consocios  suos.  cum  Jn  diete annuatim  sequentcs 

«  cum  omnibus  et  singulis  ornamentis,  foglagijs,  figuris  et  alijs  quibuscumque 

.  «  necessarijs  diete  Janue  nccossarijs  ceteris  alijs  apparentibus  hedificijs 
«  diete  Janue   agitur   conformis  et  dictam   Januam  lapidibus  marmoriis  et 

<  fabricare  ex|)odire  et  compiere  cum  diete  omnibus  figuris  marmoreis  , 
*  foglagijs,  volugijs  et  alijs  quibuscumque  necessarijs  ornamentis  prò  unciis 
«  auij  duooentis  quinquaginta  etc.  Prcsentibus  magnifico  domino  loanne  do 
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«  htayti  milite,  vonerabilo  fratre  leonta  de  falconibus  et  notario  anthoDclIa 
«  azarollo  ». 

[Atti  di  Nj  Leonardo  Camarda^  voi.  1460-71  —  Noll*Arch.  Prov.  di 
Stato  di  Mossina). 

A  proposito  di  Pino  o  Plot»  di  Mossioi 

(iB  docameito  iicdito  m  Pietro  de  Salibi). 

A  iiiovanni,  Antonello  e  Luca  Resali ba,  o  meglio  Do  Saliba,  intagliatore 
il  primo,  pittore  V  altro,  ed  argentiere  F ultimo,  padre  e  figli  tutti  da  Mes- 
sina, è  da  aggiungere  oramai  il  nome  di  Pietro  do  Saliba,  pittore  ignoto  fino 
adesso  e  del  quale  io  trovo  pel  primo  notizia  nel  1497. 

La  famiglia  di  tal  nomo,  come  si  sa»  fu  in  paicntela  col  celebre  Anto- 
nello D'Antonio  essendo  quest'  ultimo  cognato  a  Giovanni  :  alla  scuola  di 
lui  appartenne  Antonello  do  Saliba  e,  con  molta  probabilità,  questo  Pietro 
di  cui  giunge  ora  nuovo  il  nome.  Di  costui  intanto,  pel  momento  mi  giova 
notare  che  a  14  marzo  1407,  s' impegnava  dipingere  per  S.  Lucia  del  Mela 
un  gonfalone  probabilmente  intagliato  dal  padre  di  lui,  Giovanni,  espri- 
mendo in  un  lato  la  Madonna  col  Putto,  nell'  altro  la  Passione  di  Cristo  o 
quel  che  sarebbe  piaciuto  ai  committenti,  ed  ai  piedi  del  gonfalone  &.  Antonino 
da  una  parte  e  S.  Lucìa  dall'altra.  Ciò  per  onze  5  e  15  tari  (L.  70.05).  —  Nel- 
l'atto stesso  interviene,  qual  doratore,  il  pittore  messinese  Bartolomeo  Fer- 
rare, nomo  già  annunziato  dal  Di  Marzo  il  quale  ne  ebbe  notizie  d' epoca 
posteriore,  e  precisamente  dal  1507  (1)  e  costui  s'impegna  dorare  gl'intagli 
od  il  fondo  delle  figure  di  dotto  gonfalone  pel  il  prezzo  di  onze  quattro  e 
tari  15  ;L.  67.30)  impiegando  1500  pannelli  d'  oro  che  costavano  nove 
tari  (L.  3.78)  a  centinaio.  L'  opera  poi  doveva  essere  consegnata  in  Mes- 
sina addì  8  Giugno  venturo. 

L'  atto  in  parola,  che  qui  appresso  trascrivo  per  intero ,  col  nome  di 
Pietro  de  Saliba  mi  ricorda  intanto  quanto  nel  1886  scriveva  Lermolieflf  nel 
suo  Saggio  su  Le  Opere  dei  Maestri  italiani  nelle  Gallerie  di  Monaco^ 
Dresda  a  Berlino^  ritenendo  che  probabilmente  del  veneto  Piero  sia  venuto 
il  nome  di  Pino  (2).  Né  gli  dissentiva  Mons.  Gioacchino  di  Marzo,  il  quale^ 
annunziando  che  a  Venezia,  in  un  Oratorio  sovi'astante  alla  chiesa  di  S.  Maria 
Formosa,  aveva  visto  una  tavola  con  la  Madonna  col  Putto  in   bel  paese  » 


(1)  Di  Marzo,  La  Pittura  in  Palermo  nel  Rinascimento  pag.  9. 
(Palermo,  1890)* 

(2)  Op.  cit.  pag.  397  noia  (Bologna  1886). 
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di  maniera  tatta  antonellcsca,  firmata  PETRYS  ME88ANEYS,  alla  opinione 
che  quol  Pietro  sia  lo  stesso  che  Pino  da  Messina,  notato  dal  Sanso  vi  no, 
aggiungeva  che  poi  in  complesso  ambo  quei  nomi  rispondono  a  Pietro  Oliva, 
pittore  messinese  contemporaneo  ad  Antonello  D* Antonio  (1).  Di  tre  pittori 
formatone  quindi  uno  solo,  Mons.  Di  Marzo  sosteneva  questa  opinione  anche 
nel  1899  (2)  e  la  confermava  recentemente  in  una  sua  Nota  su  Antonello 
da  Messina,  ove  poi  ogni  dubbio  mostrava  di  venirgli  meno  (3), 

Non  so  se  il  Sansovino,  scrivendo  che  in  S.  Giuliano  di  Venezia  An* 
to nello  fece  il  San  Cristophoro,  et  Pino  da  Messina  il  San  Sebastiano, 
che  sono  ai  lati  del  San  Rocco  fatto  di  rilievo  (4)  abbia  voluto  scrivere 
Pino  invece  di  Pietro  intendendo  la  stessa  cosa.  Osservo  solo  che  il  nomo 
Pino ,  comunissimo  in  Messina  in  tutto  il  quatti'ocento ,  come  quello  di 
Pietro,  non  può  trarre  origine  da  Pierino^  come  ritennero  il  Morelli  (Lcv^ 
molieflTj  e  il  Di  Marzo,  ma  da  Giuseppe,  ed  infatti  in  Messina  e  provincia 
tutt^ora  si  chiamano  Peppe,  Peppino^  Puddu  o  Pino  coloro  i  quali  hanno 
il  nome  di  Giuseppe.  II  Fumagalli  poi ,  sul  proposito  ci  fa  noto  che  Pino 
in  Toscana  è  abbreviatura  di  Jacopo,  e  neW  Italia  superiore  invece  è  di 
Giuseppe  (5j.  In  complesso  quindi ,  Pino  e  Pietro  sono  due  nomi  comple- 
tamente divorai. 

A  pai'te  questo,  nasce  ora  intanto  un'  altra  quistione  suscitata  dal  do- 
cumento che  qui  pubblico  :  Pietro  da  Messina  è  Pietro  Oliva,  o  Pietro  de 
Saliba?  Il  Di  Marzo  ha  ritenuto  che  sia  il  primo,  perchè  col  nome  di  Pietro 
egli  allora  conosceva  solamente  quel  pittore,  ma  ora  che  ne  appaile  un  altro,  e 
stavolta  veramente  della  scuola  antonelliana  gl'Oliva  non  è  provato  che  lo  sia 
stato)  a  qnest'  altro  potrà  attribuirsi  con  maggiori  probabilità  la  tavola  tutta 
antofiellesca  di  Venezia,  e  V  altra  firmata  ugualmente  che  al  Di  Marzo  ve- 
niva additata  dal  pittore  Mancinelli ,  messa  in  vendita  a  Napoli,  nonché 
i  quadri  con  firme  che  nota  Lermolioff.  Infatti  osservo  che  la  famiglia  de 
Saliba  fu  a  Venezia  ed  in  quei  Libri  delle  Tanse,  ora  non  più  esistenti,  era 
stato  notato  un  Pino  de  Antonio  de  Salirà  o  Saliba.  I  De  Saliba,  parenti 


(1)  Arch,  Stor.  Siciliano  N.  S,  anno  XI  (188G)  pag.  534;  anno  XII 
(1887)  pag.  151. 

(2)  La  Pittura  in  Palermo  ecc.  pag.  13. 

(3;  Arck,  Stor,  Messinese,  anno  III  pag.  180-181   (Messina  1903). 

(A)  Saxsovin'O,  Venetia descritta  in  XIIII  libri  pag.  49  (^Ve- 
nezia 1581). 

(5)  Fumagalli  Gius.,  Picc.  Dizionario  dei  nomi  proprii  italiani  di 
persone  i>ag.  210  (Genova  1901). 
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doli' Antonello,  furono  ancho  alla  scuola  delle  sue  opere,  e  quindi  un  quadro 
di  maniera  tui(a  antoneilesea  firmato  col  nome  di  un  pittore  Pietro,  è  a  darsi 
.con  maggioro  probabilità  a  chi  portava  questo  nome  ed  era  parente  del 
grande  Messinese,  cui  s'era  certo  inspirato,  anziché  airOliva  il  quale,  pur 
chiamandosi  Pietro,  non  si  sa  a  quale  scuola  sia  stato,  tra  lo  tanto  che  altri 
artisti  contemporanei  ad  Antonello  tenevano  in-  Messina. 
Ed  ecco  pertanto  V  atto  : 

«  Eodem  (xiilj  marclj  (xv  Tnd.  1496  {1497) 
«  Discretus  magistcr  petrus  risaliba  pictor,  et  magister  bartholus  ferrarus 
«  deaurator,  e.  m.,  sponto  se  coustituerunt  et  sollemniter  obligaverunt  hono- 
«  rabli  lohanne  do  alioto,  paulo  calori  et  francisco  de  lu  preste,  de  tena 
«  sancte  lucie.  Ibidem  prcsentibus  et  stipulantibus  prò  eis,  et  lohanne  &n- 
«  di'ea  de  pactis  de  eadem  terra  prò  quo  nihilominus  promiserunt  de  rato  etc. 
«  sub  Jpotheca  etc.  ad  Jnglissandum  et  depingondum  ut  docet  dictus  magister 

<  petrus  pictor,  quondam  coafalonum  per  eos  eis  tradditum  et  assigoatuni 

<  ut  dixerunt  Jotaglatum  et  expeditum  de  lu  Jntaglatuij,  in  quo  confalono 

<  dictus  magister  petrus  dcpingetur  bene  etc.  ac  finis  coloribus,  Jn  una 
«  parte  Ipsius  ymaginem  beate  Yirginjs  cum  filio  Jn  brasohijs,  et  in  altera 
«  parte  pas^ionera  domioj  nostrj  Jesu  cristj  aut  aliquotaliud  ad  electionem 
«  Ipsorum  lohannem  et  consortum  crodictorum,  et  in  latcribus  depingetur 
«  unius  conicellas  et  alia  necessaria  sibi  melius  visa;  et  Jn  pedo,  in  una 
«  parte,  ymaginem  sanctj  antoninj,  et  in  altera  parte  ymaginem  sancte  lucie, 
«  prò  precie  une.  v  et  tar.  xv,  de  quibus  dictus  magister  petrus  Recipit  et 

<  habuit  ab  eis  une.  ij  presencialiter  Jn  sacculo  ut   constat,  Benunciando 

<  etc.  Et  dictus  magister  bartholus  dcaurabit  dictum  confalonum  totum 
«  cum  dictis  picturis  per  Ipsum  magistrum  petrum  ut  supra  fiendis  bone 
«  etc.  de  auro  fino  et  bene   posito ,  Jn  quo   ponet  pannollos  aureos  1 500 , 

<  precij  ad  tar.  novem  prò  quolibot  centinario,  quod  omnia  capit,  ut  dixerunt, 
«  une.  iiij®'  et  tal*,  xv,  de  quibus  dictus  magister  bai'tholus  confessus  est  se 
«  Recepisse  et  habuisse  ab  eisdem  lohanne  et  coneortibus  une.  ij  Renunciando 
«  etc.  quom  quidem  confalonum  ,  bone  dopictum  et  deauratum  ut  supra, 
«  prefati  pictor  et  deam*ator  debent  traddere  et  assignare  Jn  civitate  mes- 
«  sane  prolati  lohanne  et  consorti  bus,  bene  constructum  et  ex[)cditum  ut 
«  supra,  bine  ad  octavum  diem  mensis  Junij  p.  v.,  Jn  quo  tempore  expe- 
c  dito  confalono  Jpsi  Johann  is  et  consortes  debent  assignare  Jn  pecunij  ac 
«  Jn  pace  etc.  dicti  pictorj  et  doauratorj  totum  restans  prcdictum  eis  de- 
«  bitum  ut  supra  :  hoc  modo  declarato  ,  quod  si  dictus  deaurator  posuerit 
€  Jn  -diete  confalono  pannellos  aureos  pluries  prodictis ,  illos  reficiant  J^xs! 

<  lohannes  et  consortes  :  si  non  minus  posuerit,  tanto  minus  solvent,  eto.  — 
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«  Preseatibus  magnifico  gilocta  stayti,  loanno  potrò  cabota,  et  notario  lau~ 
«  rene  io  de  porta. 

[Atti  di  Nj  McUteo  Pagliarino ,  voi.  1496-97  fol.  284  verso.  Nello 
Àrch.  Prov.  di  Stato  di  Messina). 

Li  mi  di  Mario  Glurbi. 

Come  per  Maurolico,  BoroUi  ed  altri,  i  professori  dolla  nostra  R.  Uni- 
versità hanno  voluto  alzare  an  ricordo  a  Mario  Giurba,  il  grande  giurecon- 
sulto messinese,  e  nel  politico  superiore  dell' Atcueo,  nel  Giugno  1903  inau- 
gurarono una  lapide  col  medaglione  del  valoroso  insegnante.  La  lapide  ed 
il  medaglione  sono  state  scolpite  dal  nostro  Cav.  Giovanni  Scarfì  :  la  epigrafe 
fu  dettata  dal  Prof.  Augusto  Mancini,  ed  è  la  seguente  : 

MÀBIUS     JURDA 

MESSANBXSIS 

PAIRn   ATUÉNAJ<:i   DECUS  ^ 

JUBIS.    FEUDALIS     DOCTOB 

8UMA1IS  HONOBIfiUS  PU6UCIS  INSIONIS  | 

*  ORAVISSIMIS  REBUS  CONSILIARI  US  REGIBUS  EXOPTATUS       ' 

rOPULARIS    VERO    UBERI ATI8     ASSERTOM    IPSK    ATQUE    VIXDEX 

TEMPORE  LIBERIS   INGENIIS   INIQUISSIMO 

IN   VLN'CULA    CONIECTUS 

PABEM   LNIUMIAE   KT   CALAMITATI   AKIMUM 

OSTENDIT 

QUI     AMPLISSIMA     lAM     MUNERIBUS 

PARI  DOCTRINA  ATQUE  INGEKIO 

AEQUALIBUS  POSTERISQUE 

ILLUXERAT 

OBTIT  MESSA NAE   ANNO   MDCXLVIH. 

Il  medaglione  intanto  venne  tolto  da  un  busto  in  marmo  già  esistente 
nella  casa  di  Via  Forno  Scoverto  al  civico  numero  26 ,  quale  casa ,  posse- 
duta già  dal  signor  Luigi  Baviera,  è  ora  dalF  illustre  barone  Salvatore  Forzano. 
Il  busto  passò  in  una  villa  di  quest'  ultimo  in  Castanea  delle  Furie  e  si  è 
sempre  creduto  ritratto  del  Giurba  perchè  la  casa  ove  si  trovava  è  stata 
additata  quale  abitazione  del  grande  giui'cconsulto  messinese. 

Da  talune  ricerche  da  me  eseguito  in  questo  Archivio  dei  notari  defunti, 
risulta  intanto  che  realmente  quella  era  la  casa  del  Giurba,  compresa  allora 
in  eofUrata  rocata  di  lu  pux^so  liuni  seu  di  lo  Carmino ,  contrada  che 
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conservava  questa  seconda  denominazione  perchè  in  antico  i  Carniolitani  erano 
rimasti  nella  vicina  strada  del  Rovere  prima  di  trasferirsi  poco  lungi,  nella  chiesa 
di  S.  Cataldo.  Dal  documento  inedito  da  me  rinvenuto ,  si  ha  intanto  che  • 
a  28  Giugno  10*  Ind.  1G27  il  dottor  Annibale  di  Napoli,  messinese,  esponeva 
che  nella  sua  casa  con  botteghe  sottostanti  esistente  in  contrada  del  Poz- 
zoleono  o  del  Carmine  confmaniem  Cum  Domo  u.  J,  d.  d,  Marij  Oiuròa 
et  oum  straiis  pvòlicia^  era  stata  necessaria  la  costruzione  di  un  pilastro 
sotto  la  direziono  di  Vincenzo  Tedeschi,  ingegnere  della  città.  Senza  tale 
riparo,  notava  di  Di  Napoli,  haveria  potuto  Inrediri  qualehi  danno  et  al 
una  parte  et  V  altra ,  perciò  esso  Anibali  di  napoli^  per  evitari  quaichi 
sinistro  che  haveria  potuto  Jncontrari  In  detti  Casi  per  defetto  di  detto 
pilastro^  esso  Anibali  di  Napoli  a  tutti  soi  spisi  feci  detto  pilastro  Inter- 
medio di  la  Casa  di  detto  Mario  0 turba  con  la  Casa  di  esso  Anibali 
di  Napoli ,  di  palmi  duicento  trenta  duif  Justa  la  relaiione  fatta  per 
Vincenzio  tudeschi ,  Ingignere  di  questa  Citta ,  il  tutto  con  la  si)csa  di 
onze  1(j  (L.  203.80) ,  dello  quali  la  metà  spotUiva  al  Giurba.  Però  il  Di 
Napoli,  mercè  l'atto  in  parola  rinunziava  alla  quota  che  il  Giurba  gli  doveva, 
e  ciò  per  la  bona  amicitia  che  esso  Anibali  di  Napoli  ha  tenuto  et  leni 
con  lo  detto  Mario  Giurba^  e  concludeva  che  si  più  ci  hacissi  voluto  di 
spisa  per  fari  detto  pilastro^  più  esso  di  Napoli  ci  aperia  spiso;  et  detto 
piti ,  per  li  Causi  sudctti^  esso  Annibali  di  Napoli  li  haveria  relasciato 
al  detto  Mario  giurba.  Si  riservava  però  conteggiare  le  onze  otto  qualora 
il  Giurba  volesse  in  avvenire   vendere  al  Di  Napoli  la    casa  in  parola  (1). 

Noi  suo  complesso,  quest'atto  fa  rilevare  la  sti  ma  che  pel  Giurba  aveva 
il  di  Napoli  ;  ci  documenta  che  esatta  si  è  mantenuta  la  tradizione  sulla 
dimora  del  sommo  giureconsulto  ;  addita  alla  città  una  casa  storica,  e  rendo 
in  conseguenza  oramai  possibile  V  autenticità  del  busto. 

Per  quest'  ultimo  intanto  ,  io  mi  permetto  osservare  che  dalla  villa 
di  Castanea  meriterebbe  essere  trasferito  in  Messina,  ed  il  barone  Salvator© 
Forzano  farebbe  atto  eminentemente  cittadino  donandolo  al  patrio  Musco  o 
esponendolo  in  una  pubblica  villa,  a  perenne  memoria  del  grande  messinese. 

Cogliendo  occasione  poi  da  questa  onoranza  al  Giurba,  ripoto  quanto 
già  scrissi  in  questo  Archivio  (Anno  II  fase.  3-4  pag.  131):  perchè  non 
richiedere  il  busto  dol  Brunaccini,  anche  valoroso  insegnante  di  Dritto  Feu- 
dale, e  coUocarlo  tra  gli  alti-i  lettori  dell'Ateneo?  11  busto  giace  negletto, 
con  una  iscrizione  adcora  inedita,  nell'atrio  del  palazzo  che  fu  della  fami- 


(1)  Registri  di  NJ  Frane.  Papa,  An.  1(326-27  foL  1214  verso.  (Nello 
Ai'ch.  Prov.  di  Stato  di  Messina). 
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glia  di  lui,  e  non  sarebbe   fuor  di  proposito  trasferirlo  all'  Università,  ove 
oramai  avrebbe  scopo  più  adatto  di  rimanere. 

Per  il  presunto  Toiniso  D*Arzo 
pittore  lessinese  dei  prlieipil  dei  einqoeceite. 

Giuseppe  Grosso-Cacopardo  ,  pubblicando  lo  sue  Memorie  dei  PiUori 
Messinesi^  annunziava  per  il  primo  il  nomo  di  un  pittore  Tommaso  D' Arzo, 
del  quale  scriveva  «che  fiorì  nel  151G  e  fu  senza  dubbio  scolaro  di  Antonello, 
«  avendone  imitato  in  guisa  lo  stile ,  che  se  non  vi  si  scorgesse  a  chiare 
«  note  il  suo  nome,  a  questi  si  potrebbe  attribuire,  tanta  è  la  somiglianza 
e  del  disogno,  del  colorito  e  del  chiaro  oscuro  »  (1).  Possa  quindi  a 
descrivere  V  unica  tavola  che  egli  crede  del  D'Arzo,  conservata  nella  chiesa 
di  S.  Lucia  all'  Ospedale,  e  dice  di  essa  che  «  rappresenta  in  campo  d*oro, 
«  secondo  il  costume  di  quei  tempi,  una  vergine  sedente  che  tiene  all'im- 
«  piedi  sul  grembo  un  bambino  :  in  fondo  del  quadro  si  scorge  un  ritratto 
«  che  è  forse  quello  dell'  autore,^  coli'  epoca  sopra  segnata  del  1516.  Nello 
e  due  braccia  della  sedia  si  leggono  scritte  queste  parole  nella  guisa  so- 
«  guonte  : 

STA  M 

DILI  MALATI 

«  e  nascosto  dalla  cornice  il  nomo  di 

MASI   DI  ARZV 

«  Non  vi  è  dubbio  —  concludo  il  Grosso-Cacopardo  —  esser  egli  mos- 
«  sinose,  dal  leggersi  il  nome  di  Tommaso  accorciato  nella  pai'ola  Masi,  o 
<  dal  titolo  della  Vergino  scritto  in  pretta  siciliana  favella  ». 

Suir  autorità  del  Grosso-Cacopardo  quindi  ,  tutti  gli  scrittori  d'  arte  e 
di  storia  non  misero  in  forae  mai  1'  esistenza  del  pittore  Tommaso  D'Arzo, 
fino  al  Morelli,  il  quale,  visitando  Messina,  osservava  il  quadro  in  parola,  e 
del  suo  presunto  autore  riteneva  anche  inutile  il  cognome,  tanto  che  si  li- 
mitava a  chiamarlo,  e  con  molta  disinvoltura,  semplicemente  Maso  (2). 

La  assoluta  mancanza  di  ulteriori  notizie  sul  pittore  in  parola ,  del 
quale  nessun  altro  quadro  reca  la  firma ,  e  nessun  atto  notarile  fa  cenno , 


(1)  Mem.  de  Piti,  messinesi^  pag.  24  (Messina,  1821). 

(2)  Lermolikff  —  Le  opere   dei  maestri  italiani  nelle  Gallerie  di 
Monaco,  Dresda  e  Berlino,  pag.  397,  Bologna  1880.). 
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ba  mosso  gli  studiosi  dì  storia  patria  ad  esamiDare  con  cura  maggiore 
questo  dipinto,  ed  infatti  trovandosi  in  Messina  Mons.  Gioacchino  Di  Marzo, 
gli  amici  A.VV.  F.  A.  Cannizzaro,  barone  Gius.  Arenaprimo  e  Gaot.  La  Corte 
Caillcr  si  recarono  con  lui  alla  chiesa  di  S.  Lucia  air  Ospedale  ove  venne 
letto  accuratamente  quanto  nel  quadro  è  scritto.  Alle  estremità  superiori 
delle  braccia  della  sedia  sulla  quale  sta  la  Madonna,  si  leggo  : 

BDA  M 

DIL  MA 

LATI 

cioè  Sancda  (sic)  Maria  di  l(\)  malati^  e  più  sotto ,  accanto  un  ritratto, 
la  seguente  data  con  la  firma  che  rasenta  la  cornice,  senza  essere  però  na- 
scosta : 

1516 
MASI  •  DI  ABRVGNANO 

La  scritta  è  in  caratteri  onciali  e  di  nessuna  difficoltà  nella  lettura  : 
fa  quindi  meraviglia  come  il  Grosso-Cacopardo  non  abbia  potuto  leggerla 
tutta,  tralasciando  le  ultime  cinque  lettere  (che  son  pur  chiarissime)  e  inter- 
pretando ARZV  per  ABRV.  Né  tale  leggenda  può  interpretarsi  qual  firma 
del  pittore  .  poiché  se  ciò  fosse  stato ,  V  artista  al  suo  nome  avrebbe  fatto 
seguire  (come  di  consueto)  il  pinxit  o  altra  indicazione  più  chiara.  Che  il 
ritratto  accanto  sia  quello  del  pittore  poi  oraoiai  non  è  presumibile,  poiché 
il  Tommaso  di  Abrugnano  colà  notato  non  è  certamente  che  il  committente 
del  quadro  fattosi  ritrarre,  come  si  hauno  migliaia  di  esempii,  accanto  all'opera 
fatta  compire  per  sua  devozione.  La  famiglia  Abrugnano  finalmente,  m'è  assai 
nota  fra  i  negozianti  messinesi  sin  dai  principii  del  quattrocento,  e  centinaia 
di  atti  stipulati  da  loro  per  affari  commerciali  possono  leggersi  in  notari  di 
quei  tempi,  massime  nei  rogiti  di  Matteo  Pagliarino,  Leonardo  Camai*da, 
Santoro  Azzarello  e  di  altri. 

Per  concludere  quindi,  Tommaso  D'Arzo  non  è  esistito  mai;  il  quadro 
di  S.  Lucia  all'Ospedale  è  di  autore  ignoto,  e  quella  pretesa  firma  di  pittore 
va  letta  invece  Afosi  di  Abrugnatio^  committente  della  pittura  in  pai'ola. 
E  di  lui  è  il  ritratto  che  fu  dipinto  accanto  al  suo  nome. 

G.  La  Corte-Cailler. 
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Un  ritratto  di  Mons.  Grano. 

La  R.  Accademia  Peloritana ,  nella  tornata  del  15  febbraio  1903  deli- 
berò r acquisto  di  un  bel  ritratto  di  Mons.  Gaetano  Grano,  il  valoroso  lati- 
nista messinese  morto  a  76  anni  nel  1828.  Il  ritratto,  su  tela,  (ra.  0.76  X  0,(jó) 
è  una  tra  le  migliori  pitture  di  Letterio  Subba  :  compito  nel  1823,  venne 
poscia  inciso  da  Antonino  Minasi  por  l'opera  Inseriptiones  et  Carmina  del 
Grano  stesso,  pubblicata  a  cura  di  Giovanni  Rosso  nel  1820. 

Il  Grano ,  vecchio  a  71  anni ,  è  a  mezza  figui*a  in  atto  di  scrivere  la 
seguente  quartina,  certamente  sua,  e  che  è  rimasta  inedita  fino  adesso  : 

Di  cortese  pittor  l'amica  mano 
Pensa  sottrarmi  al  già  vicino  oblio  : 
Se  grato  al  suo  valor  esser  deggio  »o, 
Tacer  non   posso ,   che  il  pensier  è  vano. 

Sotto  la  figura,  è  la  firma  del  pittore  e  Tanno  : 

Letterio  Subba  dipinse 
1823 

Per  due  rami  Interessanti. 

Presso  questo  antiquario  sig.  Salvatore  Genovese  esistono  due  rami  che 
interessano  la  storia  cittadina  e  che ,  con  ogni  probabilità ,  sono  ancora 
inediti. 

Il  primo  di  essi  è  giovanile  opera  di  Letterio  Subba ,  od  esprime  il 
catafalco  eretto  nel  Duomo  di  Messina  in  ottobre  1814  pei  funerali  di  Maria 
Carolina,  del  quale  non  resta  descrizione  completa,  né  disegno  che  si  conosca 
all'infuori  di  questo.  L'opera  fu  allora  ideata  da  Letterio,  e  quindi  ritratta 
in  un  quadro  da  lui  e  dai  proprii  fratelli  Giuseppe  e  Francesco  :  Letterio 
ne  trasse  quindi  V  attuale  rame  (m.  0.44  V2  X  O-^^)  ^^^  dedicò  al  Senato 
della  Città ,  come  in  basso  si  legge  : 

A  S.  E,  Il  Senato  di  Messina 

Letterio  Subba 

Queste  primizie  de'  suoi  Studj  offre  e  consacra. 

Da  un  lato  della  incisione  poi  sta  notato  :  1  fra.lli  Subba  pins,^ ,  0 
dall'altro  :  Lett.^  Subba  meditò  ed  inc.^.  Non  ti'ascriviamo  le  tre  iscrizioni 
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temporaneo  sol  frontone  del  catafalco,  dottate  allora  dal  Grano,  iK)ichè  esse 
possono  leggersi  in  Inscriptiones  et  Carmina  dello  stosso  a  pag.  02  e  sog., 
segnate  coi  numeri  XXXVI-XL-XLI. 

Il  secondo  rame  fu  eseguito  nel  1834  da  Giacomo  Grasso,  e  riproduco 
altra  opera  dei  Subba ,  cioè  la  statua  di  Francesco  I  ai-ditamente  fusa  da 
loro  in  quell'anno  stesso ,  dopo  aver  superato  un  concorso  al  qualo  erano 
intervenuti  artisti  nazionali  estrani  eri.  La  statua,  esprimente  il  sovrano  vestito 
alla  romana,  soise  alla  marina,  laterale  al  fonte  Nettuno,  sopra  un  elegante 
piedestallo  ugualmente  dei  Subba,  ma  ogni  cosa  fu  distrutta  nei  furori  dol 
1848  quando  lo  stesso  Letterio  mutò  in  cannoni  contro  il  Borbone  la  sua 
opera,  di  unita  a  varie  altre  e  più  pregevoli  statue  di  bronzo. 

Il  rame  in  parola  ci  riproduco  la  statua  cho  or  non  esiste  più ,  della 
qualo  resta  inoltre  un  piccolo  bozzetto  in  gesso  conservato  nel  Civico  Milsoo. 
Sotto  il  rame,  in  centro,  si  leggo  : 

FRANCESCO  PRIMO 

Re  del  Regno  delle  due  Sicilie  *.  &.  t.  Statua  in  bronzo  alia  pal- 
mi 12  y,  eretta  in  Messina 

A  S,  E, 

Il  Duca  di  Sammartino  Gent.^  di  Cam,^  eon  esere.**  di  S.  M.  Comm. 
de'  R.^  ord.  di  Frane."*  P  e  dell'  L  R.  0.  della  Corona  di  Ferro,  Cat.^ 
del  S,  Ord,  Oerosolimiiano  t.  t.  Ministro  Segr.^  di  Staio  e  Direttore 
pe'  Dip,^  degli  affari  Esteri  ed  Int.^^  presso  S.  A.  R.  il  Conte  di  Sira- 
cusa Liuog.^  Oen,^^  di  S.  M.  in  Sicilia  *.  *.  ».  Amatore  e  protettore 
delle  belle  Arti, 

In  un  lato  poi  del  ramo  è  scritto  : 

Fratelli  Subba  inr,^"*  mod.^^  e  fus.^  in  un  sol  Colo 
mentre  nel  lato  opposto  si  leggo  : 

Qiac.^  Grasso  disegnò  dal  bronxo  ed  incise  Messina  1834, 

Museo  Civico. 

Con  verbale  dol  27  Agosto  1 902 ,  V  Ufficio  Regionale  per  la  conserva- 
zione dei  monumenti  di  Sicilia  consegnò  al  Musco  le  due  stele  egizie  rin- 
venute in  giugno  di  quell'anno  nella  grande  abside  del  Duomo,  e  delle  quali 
avevamo  già  dato  notizie  in  questo  Archivio  (anno  II  fase.  3  4  pag.  158). 
L'uua  di  queste  stele  è  incompleta,  e  misura  nella  base  m.  0.655  X0.C25 
e  noli'  altezza  m.  2.08,  od  è  dccDrata  con  beUe  figaro  e  geroglifici.  L'altra, 
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di  granito  aneti*  essa ,  è  ìafornìo  ed  apf)ona  abbozzato  sono  lo  suo  figure 
é  alta  m.  2.7*2  e  misura  alla  baso  in.  0.G-15X0.03  circa. 

—  A  28  agosto  1902  ,  dal  Municipio  si  trasferì  al  Museo  un  ritratto 
di  Michele  Panebianco  disegnato  a  Roma  dall' Aloysio  Juvara  nel  1828  o  che 
misura  m.  0.39  X  ^•-^'  —  ^^1  ritratto,  si  con.sognai'ono  anche  pregevoli 
manoscritti  di  storia  jmtria  già  esistenti  negli  ufiicii  comunali. 

—  A  16  maggio  1903  vennero  ritirati  dall'ex  monastero  di  S.  Barbara 
la  lapide  ebraica  e  la  Croco  che  noi  avevamo  annunziato  nel  II  anno  di 
questo  archivio  (fase.  1-2  pag.  129-133).  Con  esso  venne  anche  ritirata 
una  icona  del  secolo  XV  mancante  di  una  terza  parte,  sormontata  da  duo 
cuspidi  triangolari  in  legno  intagliato,  e  decorata  da  fregi  e  colonnine  dorato 
con  archetti  a  pieno  sesto  ,  le  quali  hanno  gli  stipidi  prolungati  ed  i  lobi 
sotto  gli  archi.  L' icona  im.  1.28  X  0.91)  presenta  su  fondo  dorato  la  Ma-> 
donna  sedente  col  Bambino,  nella  sua  parto  centrale  ;  il  pezzo  a  sinistra  di 
chi  guarda  manca  completamente,  ma  è  intero  quello  di  destra,  dove  sono 
due  santi  in  piedi ,  figuro  intere ,  foi*se  S.  Nicolò  e  S.  Maria  Maddalena. 
Sulle  due  tavole  triangolari  sui)eriori ,  si  vedono  dipinti  a  piccole  figure  la 
Crocifissione  e  l'Annunziata.  Quanto  resta  di  detta  icona  è  assai  danneg- 
giato, ed  è  d' ignoto  autore,  di  scuola  messinese  assai  probabilmente. 

—  Durante  i  lavori  pel  Civico  acquedotto ,  il  21  febbraio  1903  venno 
scoperto,  accanto  l'ex  Collegio  Militare,  un  grande  vaso  in  terracotta  vuoto, 
a  collo  corto,  senza  manichi,  e  terminante  in  forma  allungata,  con  un  pic- 
colo foro  all'estrcniitÀ.  Detto  vaso  è  delle  misure  di  m.  0.05  X  0.60  nella 
bocca,  che  è  ovoidale  ;  m.  1.30  nella  lunghezza  esterna,  e  m.  0.08  X  ^'^^ 
nello  spessore ,  e  non  presenta  alcuna  iscrizione.  A  16  maggio  1903  venne 
consegnato  al  Museo  e  provvisoriamente  depositato  noi  locali  della  K.  Uni- 
versità ,  di  unita  ai  rottami  del  coperchio  del  vaso  in  parola. 

—  A  18  Giugno  1903  i  naturali  del  villaggio  Pezzolo  donarono  al  Museo 
due  quadri  su  tavola  provenienti  daU'abolita  chiesa  di  S.  Maria  dolio  Grazio 
di  quel  villaggio,  dalla  quale  erano  poi  passati  nella  chiesa  madre.  L'  uno 
di  essi  {-xì.  2.30  X  ^-53)  fu  assai  danneggiato  dall'incendio  che  distrusse 
l'altare  maggiore  di  detta  chiesa  in  dicembre  1901  ,  anzi  metà  del  quadro 
può  dirsi  distrutto,  non  restando  del  S.  Giovanni  Battista  che  poche  tracce. 
Danneggiata  anche  la  figura  della  Madonna  in  trono  col  Bambino,  e  meglio 
conservata  quella  del  S.  Giuseppe  dtill'aitro  lato,  con  il  pezzo  decorativo  a 
figurine  dell'alto.  In  base  al  trono  è  dipinto  un  cardellino,  che  ha  dato  luogo 
alla  supposizione  che  il  quadro  sia  stato  dipinto  dal  CardiUo ,  pittore  nies- 
stneso  che  i  nostri  scrittori  hanno  notato  fra  i  buoni  artisti.  —  Tj*  altro 
quadro,  a  fondo  dorato,  è  assai  più  antico  ed  è  a  forma  semicircolare  nella 
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parte  superiore  (m.  lM\0.d3)  Esprime  la  Madonna  io   trono  col  Bam- 
bino mcnti'o  duo  angeli  ai  Iati,  in  alto,  l'adorano. 

—  A  25  Giugno  1903  il  sig.  Antonino  Joni  ha  regolato  al  Musco  la 
sciabola  della  quale  si  servò  lo  zio  di  lui,  il  patriota  Felice  Perciabosco,  nei 
fatti  del  Risorgimento  Italiano. 

—  La  marchesa  Concotta  Balsamo  di  Viperano ,  vedova  Quaiio , 
con  suo  testamento  ologi*afo  del  4  nov.  1901  legava  al  Civico  Museo  quattro 
quadri  su  tela,  che  vennero  ritirati  a  27  Giugno  1903.  Sono  condotti  con 
gusto,  e  probabilmente  appartengono  alla  scuola  napoletana  del  seicento.  Dessi 
esprimono  ruderi  di  colossali  costruzioni,  con  figure  di  vai'io  argomento. 

—  Durante  il  secondo  semestre  del  1902,  vennero  poi  ritirati  al  Musco 
molti  quadri  di  alto  valore  storico  ed  ai'tistico ,  dei  quali  daremo  esteso 
ragguaglio  nel  prossimo  numero. 

L.  C. 

Per  l'Aleneo  messinese. 

ì^eìV Annuario  dell'  anno  accademico  1902-903  per  V  Università  dogli 
studi  di  Messina  è  un  accurato  lavoro  dell'  illustre  Prof.  Arturo  Gazzoni 
degli  Ancarani,  Preside  della  Facoltà  Medica,  intorno  ai  Rettori^  Presidi  e 
Professori  del  nostro  Ateneo  dall'  anno  1838  a  marzo  1903.  L'  elenco  è 
completo ,  e  fornisco  anche  sufficienti  notizie  utili  alla  biografia  di  tanti 
illustri  uomini  che  vi  hanno  insegnato. 

Dietro  i  lavori  del  Ventimìglia,  del  Macri,  del  Tropea,  dell' Arenaprimo, 
del  Cosca,  del  Sacca,  delP Oliva,  del  Chinigò  e  del  Busocmi  era  indispensa- 
bile quest'altro  del  Guzzoni  perchè  si  potesse  dire  completo  e  quasi  esube- 
rante il  materiale  per  una  esatta  e  minuziosa  storia  deir Ateneo  messinese, 
che  è  sperabile  si  trovi  presto  chi  si  accinga  a  farla  per  illustrare  con  un 
unico  lavoro  il  glorioso  maggiore  Istituto  d'istruzione  che  vanti  Messina. 

I  disastri  subiti  dalla  città  in  varie  epoche,  e  specialmenti  quelli  del 
1848,  fecero  disperdere  molti  documenti  indispensabili  a  questa  impresa; 
ed  è  notevole  il  fatto  che  il  Prof.  Guzzoni,  per  fornirci  l'elenco  in  parola, 
dovette  con  certosina  pazienza  sfogliare  ttltti  gli  annuarii ,  i  oalondarii  o 
giornali  dell'epoca,  non  che  tutti  i  documenti  dell'Archivio  dell'Università,  i 
quali  sorpassano  i  30000  ! 

il  "  Typicon ,,  dei  Monastero  del  SS.  Salvatore. 

Già  sin  dall'anno  1887  negli  Atti  dell' Accademia  Peloritana  il  P.  Fi- 
lippo Matranga  avea  data  in  luco  la  prefazione  al  Libro  ceremoniale  dell'an- 
tico Monastero  del  SS.  Salvatore  di  Messina ,  altrimenti  chiamato  typieon^ 
perchè  servonte  di  norma  alla  vita  claustrale  dei  monaci  greci  ivi  dimoranti. 
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Il  P.  Matranga ,  traendola  dal  codice  gi'ceo  originale  cbe  si  conserva 
nella  Biblioteca  Univei-sitaria  di  Messina,  pubblicò  allora  la  traduzione  ita- 
liana della  detta  prefazione ,  che  è  ricca  di  notizie  interessanti  ì  primordi 
del  Monastero  basìliauo,  il  quale,  come  si  sa ,  venne  fondato  nel  1080  dal 
conte  Ruggero,  pochi  anni  dopo  la  conquista  normanna  della  Sicilia. 

Nel  1094  era  stato  chiamato  a  governarlo  da  Eossano  di  Calabria  S.  Bar- 
tolomeo ;  ma  dopo  circa  36  anni,  avendo  questi  voluto  tornare  a  Rossano, 
il  re  Ruggiero,  che  avea  fatto  rifabbricare  in  più  ampia  e  miglior  forma  il 
tempio  e  il  monastero  del  SS.  Salvatore ,  provvide  al  governo  dell'  uno  e 
dell'altro  nominando  nel  1134  il  monaco  Luca  a  primo  archimandrita. 

«  Luca  restò  a  capo  del  monastero  fino  al  1175 ,  anno  in  cui  morì  , 
riuscendo  ad  arricchirlo  di  molte  possessioni  ottenute  dal  Re  ;  e  a  dargli 
una  grandissima  autorità  ;  cosi  non  pochi  furono  i  privilegi  e  Io  immunità 
che  ottenne  per  esso.  Ma  non  poca  fatica  dovette  durare  in  questa  opera. 
Quando  venne  a  Messina,  il  convento  oltre  che  ad  essere  incompiuto  ,  era 
del  tutto  sprovvisto  di  monaci  ;  ma  col  suo  zelo  e  l'infinita  cooperaziono  ben 
presto  lo  popolò.  Della  prefazione  del  typicon  evidentemente  fu  lui  Tautore; 
in  essa  racconta  appunto  come  si  decise  ad  accettare  T onorifico  ma  penoso 
incarico ,  dello  stato  in  cui  trovò  il  monastero ,  ì  suoi  viaggi  in  Sicilia  ed 
in  Calabria ,  la  disciplina  ristaurata  negli  altri  monasteri  che  furon  posti 
alla  dipendenza  del  SS.  Salvatore  dal  Re  Ruggero,  della  scelta  degli  uomini, 
e ,  quel  che  è  più ,  della  raccolta  del  Cartofilacco ,  così  importante  anche 
oggi  per  gli  studi  della  Patristica  e  deU'ellenismo  >. 

Il  P.  Matranga  prometteva  di  pubblicare  il  tt^sto  greco  di  questa  pre- 
fazione, che  è  pure  un  documento  storico  assai  interessante  ;  ma  la  morto 
glielo  impedì.  Il  Prof.  Salvatore  Rossi,  che  in  questo  Archirio  pubblica  il 
Catalogo  dei  Codici  greci  del  SS.  Salvatore,  ha  oggi  ovviato  alla  lacuna,  e 
negli  Atti  deW Aecadetnta  Peloritana^  (fascicolo  del  1902-903)  si  trova  già 
trascritta  nel  suo  testo  originale,  e  per  di  più  corredata  di  opportunissime 
noto  ed  illustrazioni. 

Per  la  storia  deirarte  siclllaDa. 

Nello  stesso  fascicolo  degli  Atti  dell'Accademia  Peloritana  trovasi  pub- 
blicata una  monografia  del  nostro  socio  Cav.  G.  La  Corte-Cailler  intorno  ad 
Alcune  opere  diarie  osservate  in  Taormina.  Sono  parecchi  lavori  di  Anto- 
nello Resaliba,  di  Jacopo  Vignerio,  di  Deodato  Guinaccia,  di  Giovan  Simone 
Comande,  di  Antonio  Catalano  ,  di  Vincenzo  Tiiccari ,  di  Giovanni  Andrea 
Quagliata,  tutti  della  rinomata  scuola  pittorica  messinese,  eh*  egli  imprende 
ad  illustrare.  Essi  decorano  le  chiese  di  S.  Domenico,  di  S.  Agostino ,  di 
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S.  CatoriDa,  di  S.  Pietro,  dell'Addolorata,  non  che  il  Daomo  di  quella  illu- 
stro città,  la  quale  oltre  alle  rinomato  antichità  greche  e  medievali,  per  cui 
è  il  più  delle  volte  visitati,  possiede  parccchie  opere  d'arte  moderna  vera- 
mento  degne  di  riguardo. 

Dal  lavoro  del  Cailler  si  rileva  eh'  egli  potè  accertare  che  il  pittore 
Antonio  Morrione  e  Qalofaro,  dato  dal  Grosso  Caoopardo  per  mossineso,  era 
invece  nativo  di  Sciacca ,  come  chiaramente  risulta  dalla  firma  stessa  che 
egli  appose  in  una  tela  che  si  conserva  in  una  cappella  di  quel  Duomo. 

G.  O. 

ANTICHITÀ  E  BELLE  ARTI 


L'opera  dei  Minlstere  sella  ProTineia  di  Messlaa. 

Come  per  il  passato,  stralciamo  le  seguent*  notizie  sull'opera  del  Governo 
a  vantaggio  delle  cose  antiche  di  questa  Provincia ,  togliendolo  dal  lavoro 
del  Comm.  Carlo  Fiorilli  :  U  Amfninistraxione  delle  Antichità  e  Belle  Arti 
in  Italia  —  Luglio  IBOl-Qiugno  1902^  (Roma,- 1902).  Di  tali  provvedimenti, 
in  parto  noi  avevamo  già  dato  V  annunzio  nella  annata  II  di  questo  Archivio 
Storico  Messinese. 

Mkssina  —  Duomo*  ^  Sono  stati  ultimati  i  lavori  di  assicurazione 
ai  musaici  della  grande  abside,  la  cui  sui)orfìcie,  in  uno  a  quella  dei  ransaict 
deirarco  di  fronte ,  precedentemente  riparati,  è  di  mq.  300  circa.  Sono  in 
corso  i  lavori  di  ripristinamento,  in  base  ai  progetti  ed  ai  relativi  contratti 
regolarmente  approvati.  NoUa  spesa  per  quosti  lavori  e  per  gli  altri  prece- 
dentemente eseguiti  concorrono  : 

Il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  per    .     .     .    L.  22,694  10 

Il  Ministero  di  gi-azia  e  giustizia »      4,882  61 

n  Municipio  di  Messina »    15,139  30 


In  tutto    L.  42,716  01 

Durante  i  lavori  di  riparazione  alla  cornice  d'imposta  doU'arco  di  fronte 
della  grande  abside ,  si  rinvennero  le  cobnne  originarie  ,  che ,  in  due  or- 
dini, si  trovano  incassate  allo  spigolo  saliente  anteriore  di  ciascun  piedritto. 
I  capitelli  sono  in  istucco,  di  bellissimo  cai^attere  medioevale,  coevi  al  mo- 
numento. Nelle  colonne  dell'ordine  superiore  vennero  impiegate  delle  stele 
di  granito,  a  base  quadrata,  le  quali  contengono  delle  sculture  ed  iscrizioni 
geroglifiche  importantissime.  Il  Ministero  ne  ha  autorizzato  la  rimozione  o 
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la  consegna  al  Musèo  Civico  di  Messina  (1),  approvando  che  al  loro  posto  siano 
costrutti  pilastri  in  muratura,  su  cui  saranno  ripristinati  i  capitelli  di  stucco 
originari. 

L'Ufficio  regionale  è  stato  autorizzato  a  presentare  le  perizie  di  ulteriori 
lavorì  occorrenti  ai  mosaici  e  ai  muri  della  gi-ande  abside,  od  a  quelli  della 
piccola  abside  settentrionale. 

BadlAEsa*  —  Il  Ministero  ha  provveduto,  a  suo  spese,  alla  custodia 
straordinaria  del  monumento. 

CUesa  di  H.  Elia.  —  U  Ufficio  regionale ,  d'  accordo  con  la  Com- 
missione conservatrice,  ha  dato  parere  contrario  alla  richiesta  deirainmini- 
straziono  militare ,  intesa  ad  incorporai'e  la  chiesa  alla  caserma  militare 
adiacente,  perchè  la  chiesa  medesima  é  adorna  di  pregevoli  affreschi  dei 
Filocamo  e  di  buoni  stucchi  decorativi. 

ChieMi  di  S«  Franeeseo  di  Assisi.  —  Sotto  T  immediata  dire- 
zione dell'  Ufficio  regionale ,  e  con  la  scorta  del  progetto  dallo  stesso  com- 
pilato, furono  compiuti  i  restauri  della  grande  porta  occidentale,  a  spese  dol 
benemerito  Comitato  cittadino  promotore  dei  lavori. 

CliiMMi  di  S*  Agostino*  —  In  seguito  a  raccomandazioni  della  Com- 
missione conservatrice,  furono  cominciati  alcuni  restauri,  e  furono  promessi 
dal  Municipio  altri  più  efficaci  provvedimenti  per  la  migliore  conservazione 
di  questo  tempio  mediocvale. 

Cappella  di  Sant'Antonio*  —  Questa  Cappella  storica ,  ricca  di 
buoni  affreschi,  riscattata  dairamministrazionc  demanialo  che  l'aveva  ceduta 
in  fitto  come  magazzino,  è  stata  completamento  restaurata ,  ricollocando  a 
posto  nell'abside  il  rivestimento  di  legno,  con  ricco  intaglio  barocco  dorato 
a  zecchino,  opera  del  secolo  XVII ,   conservata   sinora  nel  Museo  civico. 

Chiesa  di  S*  Barbara.  —  La  Commissione  conservatrice  ha  pro- 
posto che  la  chiesa  sia  ceduta  al  Municipio,  per  essere  conservata  al  culto, 
essendo  l'edifizio  decorato  di  buoni  affreschi,  di  belle  tele  e  di  marmi  pre- 
gevoli. La  chiesa  e  in  buone  condizioni  statiche.  La  stessa  Commissione 
conservatrice  ha  proposto  di  trasportai'e  al  Museo  un'  icona  ed  una  croco 
bizantina,  altri  piocoli  quadri  e  un'iscrizione  storica  in  arabo  (1),  non 
necessari  al  culto. 


(1)  La  consegna  ebbe  luogo  a  27  agosto  1902,  come  già  notammo. 

(2)  L'iscrizione,  eh 'è  già  stata  trasferita  al  Museo  di  unita  ai  quadri , 
è  in  ebraico  non  in  arabo  ,  come  avevamo  già  annunziato  nel  II  Anno  di 
questo  Archivio  (fase.  1-2  pag.  129), 
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Chiesa  Alemanna.  —  la  seguito  a  vive  raccomandazioni  della  (Com- 
missiono conservati'ico,  questo  prezioso  rudere  d'architettura  medioevale  ale- 
manna, è  stato  recinto  di  un  muro  di  difesa  contro  le  facili  deturpazioni  e 
profanazioni. 

Castel  Mola.  —  Castello  medioeTale.  —  In  seguito  a  ricorso 
conti'o  la  imposizione  di  tasse,  presentato  dal  supposto  proprietai'io,  furono 
avviate  pratiche  per  rivendicare  allo  Stato  la  proprietà  del  castello. 

Condro.  —  Chiesa  madre.  —  In  seguito  a  premure  della  Prefet- 
tura di  Messina,  TUflicio  regionale  ha  eseguito  un'ispezione  alla  chiesa,  ed 
ha  potuto  constatai'e  che  i  soffitti  dolio  tre  navi,  con  intagli  in  legno,  della 
fine  del  secolo  XVI,  non  che  le  altre  opere  d'ai'te  e  lo  mura  si  trovano  in 
buonissimo  stato  di  conservazione. 

Milazzo  —  Chiesa  madre.  —  L'Ufficio  regionale  ha  inviato  al  Mi- 
nistero un  rapporto  particolareggiato,  nel  quale  si  deplora  lo  stato  di  abban- 
dono in  cui  trovasi  la  chiesa ,  e  si  fanno  proposte  per  la  restituzione  del 
pregevole  monumento  al  primiero  stato. 

Spadatora.  —  Fornace  antica.  —  Il  Ministero  approvò  il  verbale 
di  bonai'io  accordo,  stipulato  tra  l'Ufficio  regionale  ed  i  comproprietari  del 
rudere,  col  quale  fu  concordato  in  L.  468,59  il  prezzo  di  acquisto  da  pai*te 
dello  Stato.  In  base  al  verbale  stesso  ,  l'Intendenza  di  finanza  di  Messina 
stipulerà  il  contratto  di  compra-vendita.  L'Ufficio  regionale  ha  inoltre  com- 
pilato un  progetto  per  la  recinzione  e  copertura  del  monumento,  por  l'im- 
porto di  L.   1200. 

Taormina  —  Monumenti.  —  Fu  erogata  la  somma  di  L.  672  per 
l'ordinaria  nettezza  dei  monumenti. 

TusA  MoNTAONA  —  RudeH  del  Castello.  —  L'  Ufficio  regionale 
studiò  i  lavori  necessari  per  la  conservazione  degli  avanzi  del  castello,  pro- 
ponendo che  alla  spesa  prevista  di  L.  BOO  debbano  concorrere  in  parti  uguali 
il  Ministero  della  P.  I. ,  il  Comune  di  Tusa  ed  il  proprietario  del  castello, 
signor  Scialabba. 

Dando  poi  notizia  degli  scavi  archeologici  in  Italia,  il  Fiorilli  nota  : 

Giardini.  —  Pres.so  Giai'dini  si  è  scavata  una  necropoli  greco-romana 
dell'antica  Naxos,  nella  proprietà  Marchese,  e  si  è  esplorata  gian  parte  di  quella 
regione,  dove  son  venuti  in  luce  altri  avanzi  di  monumenti  di  vai'ie  epoche. 

Le  tombe  di  terracotta  e  i  pochi  oggetti  rinvenuti  sono  stati  traspoi-tati 
al  Mu:ioo  nazionale  di  Palermo. 
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Manoscritti  a  Londra. 

Noi  Catalogo  di  maìioseritti  iialiani  esistenti  nel  Museo  Britannico 
di  Londra  pubblicato  dal  conte  Alessandro  Palma  di  Cesnola  (Torino,  Tip. 
L.  Roux  e  C.  1890),  son  da  notare  varii  manoscritti  di  argomento  Sici- 
liano, e  tra  essi  taluni  cbe  interessano  la  storia  messinese.  Crediamo  far 
cosa  utile  accennai'e  a  questi  ultimi,  trascrivendone  anche  la  breve  illustra- 
zione cbe  si  fa  di  ogn'uno  di  essi,  indicando  anche  la  collocazione  dei  me<- 
desimi. 

Kanoscrlttl  miniati. 

33.  Ouido  Colonna  —  Disegni  in  colore  alla  fine  delle  i>agine;  discroto 
lavoro  (Italia  meridionale,  sec.  XIV)  15477 

Stirla. 

322.  Biografia  e  notizie  storiche  di  Ferdinando  II.  6298 

323.  Racconto  dei  Vespri  Siciliani.  Marzo  30,  1282,  con  una  nota  dei  Re 
di  Sicilia  sino  air  anno  1645  6800 

324.  MugnoB  Filadelfo,  —  Esti-atto  dei  suoi  ragguagli  istorici  sul  Ve- 
spro Siciliano  6800 

384.  Relazione  deUa  conquista  del  Regno  di  Napoli  e  Sicilia,  fatta  nell'an- 
no 1734.  Legato  in  cuoio  con  ornamenti  22722 

400.  Sei  fogli  contenenti  narrative  in  versi  connesse  colla  storia  di  Sicilia. 
E  i  nomi  dei  Re:  Federico  Re  di  Sicilia,  Re  Cailo  Corrado,  e  Pie- 
tro l'Ammiraglio  son  frequentemente  ripetuti.  Questo  poema  è  probab- 
bilmente  inteso  cogie  un'  illustrazione  ad  una  delle  sessioni  del 
trattato.  In  pergamena.  Sec.  XIV,  28841 

432.  Sommario  di  più  lettere,  bolle  e  notizie  concernenti  il  reame  di  Si- 
cilia. Anno  1491  F.  UI-6  Karl.  902. 

441.  Diario  della  rivoluzione  di  Messina.  Questa  è  la  rivoluzione  del  1674, 
ove  i  messinesi  corcavano  scuotere  il  giogo  del  governo  spagnuolo  e 
chiamavano  i  francesi  e  Luigi  XIA^.  Questa  ncirrazione  comincia  in 
giugno  1671  ed  è  continuata  sino  al  30  ottobre  1675.  Appare  scritta 
in  elegante  italiano.  (Vedi  un  lavoro  francese  sul  soggetto ,  numero 
4454,  e  lettore  riguardanti  lo  stesso  4516  F.  17)  Karl.  3548 
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Mislca 

868.  Logroacimo  (sic)  P.  —  Ariette,  ecc.,  f.  l  14208. 

914.  Monxa  Car^.  —  Musica  por  arpa  e  organo,  Arie,  Cavatine,  f.  1  32161. 

915.  Mosca  O.  —  Musica  giocosa,  f.  1  32037. 
1006.  Sarri  D.  —  Serenata  e  altra  musica,  f.  l  22271. 

Militari. 

1180.  Articoli  della  capitolazione  di  resa  della  cittadella  di  Messina  in  mano 
dei  soldati  piemontesi.  Messina,  29  settembre  1718,  f.  195  (1)  20575. 

IMiscellaaea.  * 

1562.  Racconto  del  terremoto  nelle  Calabrie.  —  Anno  1783,  f.  33.  8967 
1579.  Descrizione  della  città  e  cittadella  di  Messina.  —  Anno  1718.  16468 
1622.  Capitoli  dell'Accademia  della  Stella  in  Messina.  Secolo  XVII.  25685 
1647.  Giornale  del  Visconte  Valencia  durante  la  sua  residenza  in  Sicilia. 
Anno  1811  Add.  19425 

É  da  notai'c  finalmente,  tra  le  poesie,  al  N.  691  «  una  severa  pasqui- 
nata scritta  contro  gli  spagnoli  imitando  la  fraseologia  delle  preghiere  a  Dio, 
in  italiano  »  pervenuta  al  Museo  Brittannico  dal  Laosdowne ,  donatore  di 
una  estesa  raccolta  di  mss.  Tale  pasquinata,  collocata  al  N.  99  è  probabil- 
mente quella  che ,  imitando  lo  preghiere ,  fu  scritta  in  Messina  durante  la 
rivoluzione  contro  la  Spagna,  e  che  può  vedersi  negli  inediti  Avvenimenti 
della  Nobile  Città  di  Messina  del  P.  Giuseppe  Cuneo,  conservati  nd  Museo 
Civico  di  questa  città. 


(l)  Detti  articoli  sono  stati  riprodotti  nella   citata  opera  ùr\  Palma  a 
pag.  160-107-108, 


>WWW>/>.-W'V%< 
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RECENSIONI 


BoBOHK^iiK  Gakt.,  Nooarct  di  Sicilia.  Nàie  di  Atiiropolojia,  Demografici^ 
Sociologia.  Messina,  Tip.  doi  Tribunali,  1903  di  pag.  220. 

Il  dottor  Gaetano  Borghese  pubblica  un  volume  sulla  sua  Novara  (da 
lui  in  procedenza  illustrata  storicamente)  e  lo  dedica  alla  gioventù  studiosa 
del  suo  paese  nativo.  Ti*atta  in  esso ,  con  molta  erudizione  ed  immenso 
amor  pati'io,  parecchie  quistioni  di  attualità,  e  divido  l'opera  in  tre  parti, 
che  poi  correda  di  documenti  :  La  parte  I  (Antropologia)  ci  dà  ragguaglio 
dell'igiene  locale,  alimentazione,  statura  della  popolazione  e  dà  uno  sguardo 
storico  ai  primitivi  siculi,  andando  dagli  Aborigeni  agli  Spagnuoli.  La  parte  II 
(Demografia)  s'interessa  del  passato  e  prosento  stato  economico  dal  paese, 
deirampliamcnto  di  quest'ultimo,  confronta  l'attuale  po|X)lazione  di  Novara 
con  quella  dei  vicini  paesi  e  si  occupa  della  crescente  emigrazione  la  quale, 
se  da  un  canto  spopola  il  territorio,  dall'altro  lo  aiuta  coirinvio  delle  proprie 
economie.  S'intrattiene  quindi  della  prolificità  antica  e  attuale,  e  poi  passa 
alla  pai'te  III  (Soci  logia)  nella  quale  si  occupa  di  argomenti  del  momento, 
come  il  suicidio  e  la  pazzia ,  ohe  sono  in  costante  aumento  dovunque ,  la 
delinquenza ,  il  celibato  forzato  ,  la  deficienza  della  credenza  religiosa  ecc. 
Fiducioso  nel  pensiero  moderno,  che  grazie  ai  progressi  delle  scienze  ha  un 
nuovo  risveglio  d' ideali ,  il  Borghese  chiude  l'oliera  sua ,  che  può  dirsi  in 
complesso  eminentemente  educativa,  e  condotta  con  gravi  confronti  scientifici. 

Burrasca xo  sac.  Mario  ,    Memorie  storiche-eccleaiash'ehe  di  Caslroreale, 
(Palermo,  Stab.  Tip.  Fratelli  Nobile,  1902)  pag.  271. 

Dopo  varie  pubblicazioni  su  Castroreale,  giunge  ora  questo  lavoro  del 
Sac.  Burrascano  Arciprete  di  quella  parrocchia ,  condotto  con  amore  gran- 
dissimo, massima  competenza  e  ricerche  non  lievi  in  antichi  documenti. 

Scopo  principale  dell'opera  è  la  storia  delle  chiese  e  delle  congregi'a- 
zioni,  anche  per  colmare  una  lacuna  rimasta  negli  scritti  di  precedenti  autori, 
ove  la  storia  civile  ed  il  cenno  alle  opere  d'  arte  principalmente  si  hanno 
avuto  di  mira.  Pur  non  tralasciando  quanto  scrissero  gli  altri,  anzi  aggiun- 
gendo a  quelle  maggior  copia  di  notizie ,  il  Burrascano  intesse  la  storia 
della  sua  Parrocchia  come  nessuno  aveva  mai  tentato,  e  ne  mette  a  chiaro 
i  molteplici  privilegi.  In  questa  Parte  I,  si  occupa  quindi  diffusamente  delle 
chiese  non  più  esistenti  e  di  quelle  che  ancora  si  vedono  ,  ne  espone  i 
ricordi ,   no  illustra  le   opere  ai-tistiche  che  le  decorano  (e  non  son  poche) 
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e  produce  quindi  un  brevo  con  do  biografico,  degli  arcipreti  di  Castrorcale 
dal  1324  al  can.  Ciovan  Saverio  Burrascano,  fratello  dell'autore,  da  recente, 
scoi.ipai*so  ai  viventi.  La  Parte  II  s'intrattiene  dello  corporazioni  religiose, 
confraternite  cioè,  conventi  e  monasteri  ,  facendone  la  storia  diifusamcnte 
ed  enumerando  lo  pregevoli  pitture  e  sculture  che  adornano  quello  chiese. 
Ed  anzi,  a  proposito  del  magnifico  quadro  creduto  di  Polidoro  e  che  dalla 
chiesa  delF  Annunziata  venno  trasferito  in  S.  Maria  degli  Angeli ,  il  Bur- 
rascano  cWiclude  con  molta  esattezza  che  non  potè  esser  dono  di  Carlo  V  a 
monsignor  Preconio,  come  si  è  ripetuto  fino  adesso,  ma  opera  fatta  compire 
da  quest'ultimo  con  le  elemosine  dei  Castrorealcsi.  La  Parto  IH  finalmente 
contiene  lo  memorie  dei  Santi  Leone  II  papa  e  S.  Venera,  nonché  del 
B.  Arcangelo  Longobardo  e  del  P.  Angelico  Fava,  anzi  dei  primi  due  egli 
crede  esser  patiia  Castrorcale.  Infatti  Messina  od  altre  città  di  Sicilia  hanno 
sempre  sostenuto  dì  aver  dato  i  natali  a  S.  I^onc,  al  quale  qui  fu  dedicato 
un  intero  Quartiere  e  V  antica  fontana  del  Poxzoleofte ,  che  si  vuole  esser 
situata  vicino  le  caso  di  tale  famiglia.  Ma  il  Burrascano,  confortato  da  una 
tradizione,  lo  crede  nato  a  Milici  presso  Castrorcale,  mentre  a  Gala  sostiono 
esser  nata  S.  Venera,  diversa  però  dalla  protettrice  di  Acireale.  L'opera  del 
Burrascano  si  completa  finalmente  con  una  serie  di  biografìe  di  ecclesiastici 
illustri  per  dignità  e  per  sapore,  e  con  una  interessante  raccolta  di  iscrizioni 
sparso  in  tutta  la  Città. 

Il  lavoro  erudito  del  Burrascano  merita  in  complesso  la  maggiore  con- 
siderazione, ed  è  serio  contributo  alla  storia  generalo  di  questa  Isola  nostra. 

LO. 


AVVERTENZA 


n  documento  sulla  custodia  di  Nibilio  Gagmt 
inserito  in  questo  fascicolo  (pag.  212  e  seg.)  riproduce 
la  copia  estratta  dall'  archivio  dell'  Intendenza  di  Fi- 
nanza di  Messina  e  comunicata  all'autore  dell'ar- 
ticolo. Éisendo  tal  copia  etidentemente  erronea  w 
parecchi  punti,  ci  riserbiamo  di  ripubblicarla  per 
intero  nel  prossimo  fascicolo,  collaziong^gteé^^^^Ò&^<Z 
naie  esistente  in  Palermo, 


7 


IL  DOMINIO  MAMERTINO 


NELLA   SICILIA 


(Cont.  e  fine  vedi  anno  IV,  fase.  I-II) 

VII. 
Avanzi   del   dominio   Mamertino. 

Monete  —  hertxioni. 


Provano  la  dominazione  Mamortina  le  moneto  e  una  iscri- 
zione osca  in  caratteri  greci  trovata  in  Messina.  II  coniaggio 
mamertino  è  tutto  in  bronzo  (1).  Esso  si  divide  in  due  periodi  : 
282-210  e  dopo  il  210.  «  Ha  simboli  —  dice  il  Tropea  — 
«  che  completano  il  concetto  del  tipo,  cosi  il  cane  che  ricorda 
«  Hadranos,  l'aquila  con  lo  ale  aperte  su  fulmine  (pel  culto  di 
«  Zeus)  nelle  monete  che  hanno  la  testa  di  Ares,  le  quali  por- 
«  ciò  mostrano  V  innesto  dei  due  culti  nello  stesso  tipo  ;  il  toro 
€  cozzante,  simbolo  della  forza,  armonizzato  con  la  figura  di 
«  Ares;  il  tridente  fra  due  delfini,  nelle  monete  col  capo  di 
«  Zeus,  indicante  T  unione  di  questo  culto  con  quello  di  Po- 
«  seidon.  » 


(1)  Tropea,  Numismatica  Messano^Mamertina  p.  37. 
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n  Tropea,  in  un  recentissimo,  studio  (Kumismatica  Mes^ 
sano^Mamertina)  pubblicato  in  questo  Archivia  Storico  Messi" 
nese  (II  3-4),  ha  raccolto  tutto  quanto  ha  potato  intorno  ai 
tipi,  delle  monete  di  Messana  a  cominciare  dal  493  a.  C.  fino 
alla  tarda  età  raamertina.  Por  completare  l'elenco  delle  monete 
mamertine  vorrei  aggiungerne  un'altra  che  non  venne  annoverata 
né  dairHead  {op.  ciY.),  nò  dal  Tropea  nella  Kumismatica  Ma-- 
tnertina.  Si  tratta  di  una  moneta,  unica  nel  suo  genere,  che 
porta  r  iscrizione  nella  lingua  osca  del  popolo  mamertino  ed  in 
caratteri  greci  : 

Testa  di  Diana  con  diadema  alto  sul  collo,  arco  e  faretra 
MAMEPTiaOYM  —  Omphalos,  cortina  di  Apolline  con  un 
orlo  inferiore  coperto  da  una  rote,  sotto  un  A.  (1). 

La  moneta  ò  conosciuta  in  questo  unico  esemplare.  È  ovvio 
pensare  cho  riscrizìono  osca  dimostra  che  la  moneta  deve  da- 
tare fino  dai  Mamertini,  allorquando  questi  seguitavano  a  par- 
laro  il  loro  dialetto.  Quosta  moneta  ò  certo  che  appartiene  ai 
Mamertini  e  lo  dimostra  chiaramente  oltre  il  suo  tipo,  l'iscri- 
zione osca  MAMEPTINOYM  che  corrisponde  perfettamente  a 
molti  bolli  di  mattoni,  che  portano  la  medesima  iscrizione,  come 
vedremo  in  seguito. 

Il  Friedlaender  ed  il  Mommsen,  giustamente,  la  assegnano  a 
Messana  e  ai  Mamertini,  contro  l'opinione  di  alcuni  che  la  attri- 
buirono erroneamente  alla  città  bruzia  Mamertium,  e  del  Raoul 
Rochette  (2)  il  quale  la  ritenne  falsa  solo  perchè  se  ne  cono^ 
sce  questo  unico  esemplare.  Il  Friedlaender  osserva  che  questa 
moneta  non  si  deve  confondere  con  un'  altra  della  medesima 
grandezza  coli'  alloro  di  Apollo  a  sinistra,  coli'  iscrizione  MA^ 
MEPTINQN  0  senza  il  A.  Le  altre  monete  mamertine  non 
indicano  alcuna  traccia  dell'  influenza  osca. 

(1)  Frikdlaendbr  Die  Oskische  Mùnx^n  p.  61  —  Milungkn  Aneient 
Coins  p.  33  Tav.  II  33;  Mommskn  Bull.  Ist.  Carr.  Arch.  1847  p.  27. 

(2)  Nouvelks  Annaìes  de  Vinai,  Arch.  Parto  I  p.  128;  cfr.  Mionnet 
Conaid  p.  247. 
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La  monetazione  mamertina  risento  dell'  influenza  dei  conii 
di  Siracusa,  i  cui  tipi  furono  adottati  dai  Mamertini,  dopo  la 
loro  partenza  da  quella  città. 

I  conii  di  Lipara  puro  hanno  molte  somiglianze  con  quelli 
di  Agatocle  e  dei  Mamei-tini.  Ivi  apparisce,  nelle  monete,  Ares,  e 
sta  a  dimostrare  non  solo  che  alcune  relazioni,  anche  commerciali, 
dovettero  correre  senza  dubbio  tra  1  messanesi  e  gli  isolani 
vicini,  ma  che  il  culto  di  Marte  venne  ivi  accolto. 

Ecco  dallo  studio  delle  monete  mamertine,  quello  che  risulta 
più  interessante.  Quanto  all'  epigrafia,  esse  ci  danno  le  seguenti 
iscrizioni  :  (a.  C    282-210). 

Sui  diritti:  AAPANOY,  APEOH ,  .  JI02 ,  .  AI,.,  AIOI , 
0102  MEU,  APEo2 

Sui  rovesci:  MAMEPTIN,  MAMEPTINiìN,  MAMEPTINQN, 

MAMEPTINQ  N,  MAMEPTI TINQN, 

NQN,  MAMEPTIN  ..]  ME  [ QN ,  MA- 

MA  MEPTIN,  MAMEP  TI  NQN. 

Si  notano  poi  sui  diritti  dello  monete  :  la  testa  di  Hadranos, 
barbuto,  coperta  di  elmetto  crestato  corintio;  la  testa  di  Ares 
a  d.  sempre  laureata,  con  capelli  corti,  dietro  elmetto  macedo- 
nico, cerchio  liscio  o  di  palline;  la  testa  di  giovane . Herakles 
vestito  di  pelle  di  leone;  la  testa  di  giovane  Zeus,  laureata, 
rivolta  a  sinistra,  con  capelli  lunghi  ;  la  testa  di  Apollo  rivolta 
a  destra,  con  lunghi  capelli. 

Sui  rovesci  è  da  notarsi:  il  cane,  nello  monete  che  portano 
la  testa  di  Hadranos;  l'aquila  con  alo  aperte  su  fulmine,  in  quelle 
che  hanno  la  testa  di  Ares,  di  Herakles  e  di  Zeus;  il  guerriero 
combattente  armato  di  lancia  e  scudo  rotondo,  in  quelle  colla 
testa  di  Apollo.  In  alcune  moneto  colla  testa  di  Ares,  si  osserva 
sul  rovescio  il  toro  cozzante. 

Un  fatto  degno  di  nota  e  sul  quale  piacemi  fermare  l'at- 
tenzione del  cortese  lettore  ò  questo,  che  le  monete  dei  Ma- 
mertini  vennero  usate  e  sovraconiatc  da  un  popolo  detto  Vole- 
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cftno,  e  di  cui  non  conosciamo  bene  V  origine.  Nel  museo  di 
Monaco  (1)  vi  è  un  bronzo  ribattuto  due  volto  sopra  una  mo- 
neta che  porta  la  testa  del  Sole  di  prospetto  ,  al  rovescio  un 
elefante,  al  lato  destro  lE  residuo  del  primo  conio  fiaMePTINoyN, 
Il  Garrucci  (n.  10)  cita  un  altro  bronzo  ribattuto  sopra  una 
moneta  dei  Mamertini  della  quale  rimane  la  traccia  della  testa, 
e  il  nome  MA  ME  nel  rovescio. 

I  tipi  sono  gli  stessi  che  nella  moneta  precedente,  il  nome 
però  è  più  intero  CEAEXA  (2). 

II  Priedlaender  cita  un'  altra  moneta  di  bronzo  sovraconiata 
dai  Volecani  : 

Tosta  giovanile  circondata  di  raggi,  ai  lati  del  collo  una 
palla.  Un  elefante  che  cammina  rivolto  a  destra,  sopra,  l'insegna 
CEAEXA.  Nella  sezione  è  visibile  una  palla ,  e  per  l' altra 
manca.  I  vecchi  tipi  sono  di  una  moneta  mamertina  che  porta 
al  diritto  APE02  testa  giovanile  laureata  ,  al  rovescio  MA- 
MEPTINQN  e  un  toro  cozzante. 

Il  Friedlaender  afferma  che  queste  monete  siano  campane, 
non  contraddicendo  lo  stile,  sia  perchè  Tiscrizione  è  in  lingua  osca 
con  lettere  greche,  sia  per  la  somiglianza  delle  monete  di  Atella. 
Égli  trova   inesplicabile  l'iscrizione    con  lettere   greche  nelle 


(l  AvKLLiNO  Opuscoli  II  p.  4  Tav.  II  n.  11,  Oiomede  di  Numismalìea 
tav.  I  n.  3;  Garbucci  Monete  deW  Italia  antica  parte  II  90;  Fbiedlaknler 
Ann.  Istit.  IS40  T.  XVIII  p.  160  segg.  ;  Fiorklli  Annali  di  Numiamatiea  I. 

(2,  Il  Frikdlaen'dkr  leggo  Velocha  e  non  Seloca.  Il  segno  [  non  può 
o^ero  2)  poiché  2  nello  moneto  italiche  non  ha  mai  la  forma  di  [  ma  di  V. 
Questo  [  si  trova  in  altre  monete  puramente  greche  |2AS1&2N  e  CAXÀ^02! 
di  Axos  e  di  Fksto  di  Creta,  e  in  Italia  una  unica  volta  in  moneta  pura- 
mente greca  cioè  in  C  \Z  nome  abbreviato  di  un  magistrato  in  una  moneta 
Tareutina. 

Il  GA.RRUCCI ,  crede  che  si  siano  denominati  Velccani  dal  loro  dio 
Volcano,  nume  adorato  per  dio  supremo  in  Creta  e  detto  ZEV2  CRAXA 
"SOI  e  qui  probabilmente  assimilato  a  Vulcano  il  cui  simulacro»  colla  leg- 
genda VOLCANOM,  vediamo  dedicato,  qual  nume  protettore,  nella  loro  moneta 
d'  Isernia. 
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moDote  Campane  e  le  frequenti  sopraconiazioni  che  del  resto 
si  veggono  anche  nelle  moneto  di  Atella. 

Quali  rapporti  ebbero  i  Mamertini  col  popolo  Velccano  di 
cui  nulla  sapremmo ,  se  le  monete  non  ce  ne  attestassero  la 
sua  esistenza? 

Certo  è  che  dovette  avere  rapporti  eoi  Mamertini ,  se , 
come  vuole  il  Oarrncci  (op.  cit.  pag.  90),  si  trapiantò  in 
Campania  dalla  Sicilia,  circa  l'epoca  stessa  che  i  Campani,  oschi 
ancor  ossi ,  occuparono  Messana  e  si  chiamarono  Mamertini. 
Pare  quindi ,  al  dire  del  Garrucci ,  che  sia  una  accozzaglia 
di  mercenari  al  servizio  dei  Cartaginesi ,  che  essendo  costoro 
cacciati  di  Sicilia  dalle  armi  di  Pirro  siano  venuti  a  stabi- 
lirsi nella  fertile  terra  Campana ,  seguendo  i  loro  commilitoni 
oschi. 

Probabilmente  vennero  con  essi  dei  Mameftini ,  le  cui 
monete  vediamo  ribattute  dai  Velccani.  La  data  di  queste 
monete ,  secondo  il  Garrucci,  appartiene  all'  epoca  di  Pirro  ;  e 
secondo  il  Friedlaender  al  250  a.  C.  In  ogni  modo  è  certo  che 
i  Velocani  coi  Mamertini  dovettero  avere  dei  rapporti  facilmente 
spiegabili,  data  l'afiBnità  della  loro  origine. 


* 
*  * 


L'iscrizione  osca  a  caratteri  Greci,  cui  accennammo,  ò  ripor- 
tata dal  Mommsen  (1)  o  dallo  Zvetaiefif  (2)  come  segue  : 

oxeNI2  KAAINIS  2TATTIHIZ 
fiagAZ  nOMUTIEZ  NIYMSAIHIZ 

MEAAEI  S  OYnZENS 
eivelM  mOTO  MAMEPTINO 
annEAAOYNHI  2AK0P0. 


(l)  U.  D,  XXXIX  (Tav.  XII  pag,  193.  Leipzig  1850). 
(2j  SylL  Inser,  ose.  n.  253. 
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Cosi  il  Moramson  restituì  il  titolo,  da  duo  frammeuti  delle 
pietre,  che  sono  raccolti  dic'egli,  in  Messina  nel  Museo  (1): 


fiìIKAAINÌfZTAp 
^ffioHnTIEZNlYMZi 
EAl2kEIIOYTrZENZ 
rnmCTOMAMEF*! 
rfnEAAOYNHIZA» 


"atWHT: 

fAFflPTINO   Jf 
INHIZAKOPO  T 


Questa  iscrizione  fu  trovata  nella  piazza  della  Giudeeca  in 
Messina,  sul  cantonale  della  torre  vecchia  dotta  dei  Beviaceto, 
scavando  le  fondamenta  di  una  casa  nuova.  Ne  fece,  per  primo, 
menzione  il  Buon  figlio  nella  parte  III  della  Storia' di  Sicilia,  e  la 
riferì  così  (2)  : 


(1)  Non  Del  Museo,  corno  dicono  il  Mommsen  c  lo  Zvetairfk,  ma  in  una 
sala  di  deposito  cho  il  Masoo  civico  deve  all'ospitalità  dell' Ateneo  messinese. 

(2)  n  BuoNFiOLio  che  ci  dà  la  notizia ,  non  accenna  neanche  lontana- 
mente air  epoca  di  questo  rinvenimento.  L'  Infekrrrjl  {Per  Vubicaxione 
del  tempio  di  Apollo  in  Mesaana  ,  Messina ,  Tip.  D'Amico  1900  p.  10) 
ha  cercato  di  stabilire  come  epoca  della  scoperta  deir  iscrizione  gli  anni 
ohe  seguirono  il  1535 ,  in  cui  fu  decretato  V  ampliamento  della  città ,  o 
per  essere  più  esatti  il  1537  nel  quale  furono  cominciati  i  lavori  di  forti- 
lizi. Il  Gallo  ^op.  cit.  Ili  p.  202)  stabiliva  invece  come  data  del  rinve- 
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ZTENOIZ  KAAEINI2 

ZTATTIHHZ 

MAPA2  rOMPTOIES 

NIHMS  AIEIIS 

MEAAEI  TOY  FSENS 

HNOIM  TQE 

TO  MAMEPTINO  AFFEAAO 

YNHI  ZAKOPO. 

Il  Buonfiglio  ha  trascritto  con  qualche  abbaglio,  perchè 
non  collazionò  l'epigrafe  con  la  pietra  che  ancora  esiste.  Poco 
dopo  fu  in  Messina  il  tedesco  Giorgio  Gualtieri  (che  viaggiava 
in  Italia  e  Sicilia  nell'  intento  di  raccogliere  tutto  lo  iscrizioni 
di  questi  paesi)  e  la  vide ,  certamente  da  che  l'aveva  copiata 
in  principio  delle  righe  mutilate  nel  luogo  indicato  dal  Buon- 
figlio, ad  aìiguhim  veteris  turris  Vhieiio  in  foro  Oiudeea  (1). 
La  sua  copia,  cho  si  differenzia  dalla  nostra ,  proscindendo  da 
alcune  lacnne  falsamente  intese ,  soltanto  in  duo  luoghi  (v.  2 
nOMUniES  e  V.  5  2AK0P),  fu  da  lui  pubblicata  nell'opera 
sulle  iscrizioni  Siciliane. 

Placido  Reina  {Notizie  storiche  della  città  di  Messina, 
Messina  1658  4.  3.  Voi.  I,  p.  229)  copiò  il  Gualtieri,  aggiun- 
gendo un  frammento  di  un  altro  esemplare  della  medesima  iscri- 
zione <  che  si  viddo nella  torre  ottangolare 

rovinata  dai  RR.  PP.  Gesuiti  per  la  fabbrica  del  nuovo  Collegio  »  : 

2TE:  Q.  AN 

MA.,.  S,.  M 

ME.,. 

EINEIM  TQET 

AnnEAA. 


nimonto  il  1617,  ma  è  già  troppo  tardi  poiché  il  Buoxfiolio  che  scrisse  noi 

1613  la  UI  parto  della  sua  //i3/or«a  accenna  a  questo  coma  già  nVvenuto  e  in 

un'epoca  non  tanto  vicina  da  poter  esser  ricordata  dai  suoi  contemporanei. 

(1)  G.  QuALTi£iu  Ad  antiquas  tabulaa^  Messina  1625  p.  3  n.  7. 
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Poco  dopo  il  p.  Mazzara,  iu  un  trattato  che  il  Momoisen 
dice  di  non  aver  veduto  (Trattato  suW  eternità  delle  Conver" 
sioni  Felici  a  p.  93),  venne  a  parlaro  di  questa  iscrizione  e  lo 
diede  la  seguente  correzione  : 

2xéviQ  xàXXivtg  axatti  rj  loa 
Màgag  no/umida  ri  eg  ivfub  Ziri  xe 

Medòei^  ovy^evg 
Elve  ijna,  xcog  rò  Ma/xeQxivov 
'AnneXXovy  rj  toa  xóqov 

Questa  lozione  fu  ricevuta  a  preferenza  della  lezione  del 
Gualtieri,  nonostante  la  terza  scoperta  dell'originale.  Al  tempo 
di  Domenico  Gallo  comparvo  alla  luce  l'iscrizione  che  era  stata 
inchiodata  in  un  muro,  ed  egli  trovò  le  copie  del  Bonfiglio  e  del 
Gualtieri  inesatte,  onde  ristampò  l'edizione  corretta  del  P.  Mazzara. 

Dal  Gallo  l'appreso  nel  1784  il  principe  Castelli,  e  da  questi 
il  Lepsius  (l),il  quale,  prendendola  sempli<:emente,  non  dubitò  per- 
fino di  giudicarla  apocrifa  ed  anzi  impostura  del  secolo  passato. 
«  Se  non  vi  fosse  stata  altra  stampa  di  essa  pietra  nel  mondo, 
«  fuori  di  quella  del  principe  Castelli,  l'autenticità,  poteva  met- 
«  tersi  in  dubbio,  ma  come  può  scusarsi  il  Lepsius  —  osserva 
«  il  Mommsen  —  per  aver  neglette  tutte  le  altre  opere  citate 
€  dal  Torremuzza  e  dal  Gallo,  per  aver  stimata  la  detta  iscri- 
€  zione   impostura    del  secolo  XVIII,  quando  il  Gualtieri,  che 

<  cita  egli  stesso,  la  stampò  nel  1624,  per  aver  finalmente  di- 
c  chiarate  falso  un  monumento  a  cui  trovava  apposto  il  nome 
e  di  quel  Gualtieri  che  egli  diceva  riconoscere  meritevole  di 
«  fedo  al    pari  di  qualsivoglia   perito   ed   onesto   copiatore  di 

<  marmi?  Il  Lepsius  non  ha  recato  nessuna  prova  per  dimo- 
«  strare   suppositizia  la   pietra  ;  anzi    ha   creduto   l' impostura 


(1)  MoMMSBN  BuU.  Ut.  Corr.  Aroh    1846  p.  151. 
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€  COSÌ  evidente,  che  non  si  è  degnato  noppur  di  dimostrare  cur 
€  omnino  non  possit  admilti  Mameriinonnn  iurbarn  mereC" 
€  ìiartam  ex  graeea  urbe  oscam  fecisse  Messanam  Siciliae  ». 
Mentre  in  Germania  si  traduceva  l'iscrizione  interpolata  e 
alcuni  negavano  Tautenticità  della  pietra,  si  trovarono  in  Mes- 
sina due  esemplari  dell'  iscrizione  che  contiene  i  finali  delle 
5  righe  e  che  si  trovavano  nel  Museo  pubblico  (1)  dove  furono 
fatti  trasportare  nell'anno  1815  dal  prof.  Carmelo  La  Farina  il 
quale,  secondo  Luigi  Marzacchl  (2),  la  scorse  fra  il  materiale 
destinato  per  la  fabbrica  del  Palazzo  Arcivescovile  alla  parte 
della  strada  Gentonze,  e  la  chiese  ^er  il  Museo  di  Messina  al 
prelato  mons.  Carrasi,  mentre  che  i  rozzi  lavoranti,  non  cono- 
scendo quanto  pregio  racchiudesse  quel  pezzo  di  pietra,  l'ave- 
vano già  segata  in  duo  pezzi  per  fare  lo  scalino  di  una  porta, 
danneggiando  la  terza  riga.  II  Grosso  Cacopardi  assicurò  al 
Mommsen  (che  trovavasi  a  Messina  nel  1840)  di  aver  veduto 
l'esemplare  più  intoro  e  perciò  che  non  sarebbe  impossibile  che  un 
altro  frammento  se  ne  fosso  trovato  impiegato  nel  Palazzo  sud- 
detto. A  questo  esemplare  di  cui  abbiamo  adesso  le  solo  ultimo 
lettere  di  tutte  le  righe ,  crede  il  Mommsen  (3),  appoggiandosi 
air  opinione  del  Marzacchì,  che  appartenga  il  frammento  del 
Reina  (4)  che  ne  conteneva  le  prime.  Non  devonsi  confondere 


(1)  Nello  figaro  dello  Ietterò  del  frammento  che  si  trova  nel  Museo  non 
vi  è  nulla  di  straordinario  :  dessa  è  la  solita ,  ne  molto  antica,  delle  lapidi 
greche ,  salvo  che  questa  lapide  è  ragguai'devole  per  grandezza  o  bellezza 
particolare.  I  due  frammenti,  Tnno  contenente  la  fine  dei  versi ,  l'altro  la 
parte  di  mezzo,  confrontano  esattamente  nelle  poche  lettere  che  si  leggono 
si  nell'uno  che  neiraltro  o  felicemente  si  supplisoono  ;  ma  mancano  sempre 
i  principi  delle  linee,  per  i  quali  bisogna  riòorrore  al  Buoofiglio  e  al  Reina. 

(2)  lUustraxione  Storioa  monumentale  su  d'una  Mìtica  lapide  Ma- 
mertina^  Stamperia  Fiumara  1840  p.  28. 

(3;  Boll,  ht.  Arch,  184G  p.  152. 

(4)  11  Brina,  contemporaneo  del  Mazzara,  dico  che  un'altra  lapide  in 
tutto  simile  a  questa  ne  vide  ai  giorni  suoi  nella  torretta  ottangolare  la 
quale  venne  demolita  per  dar  luogo  verso  il  1630  alla  fabbrica  del  secondo 
claustro  del  Collegio  dei  P.  Gesuiti. 
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gli  esemplari  che  8i  trovano  nel  deposito  del  Museo  di  Messina 
presso  l'Università,  con  riscriziono  identica  che  è  lungo  la  Via 
Gardines,  un  poco  prima  di  arrivare  al  ponte  della  Giudccca, 
accanto  alla  casa  segnata  col  numero  civico  152.  —  Il  prof. 
L.  Perroni-Grande  di  Messina  scrive  al  sig.  Avv.  Giuseppe 
Fregni  di  Modena  (l)  elio  la  lapide  è  incastrata  in  un  muro  (2) 
in  alto  della  detta  via  Gardinos,  ricoperta  da  una  rete  mo- 
tallica ,  e  chiusa  da  catenacci ,  le  cui  chiavi  non  si  sa  in 
mano  di  chi  siano.  11  Porroni-Graride  cho  studiò  questa  iscri- 
zione (3)  fece  delle  pratiche  por  ricercare  lo  chiavi  posseduto 
prima  dal  dotto  P.  Matranga,  ma  non  ri  usci  a  saperlo  mai,  por 
quante  vie  abbia  tentato,  e  resta  perciò  impossibile  il  fotografarla. 
L'iscrizione  —  scrive  il  prof.  Perroni-Grande  all'Avv.  Fregni  — 
è  in  prigione,  fuori  dal  consorzio  umano,  è  chiusa  da  catenacci 
come  il  Conte  Ugolino  nella  Torre  di  Pisa.  La  copia  dell'iscri- 
zione che  si  trova  nel  Museo  è  quella  stessa  che  forse  fu  vista 
dal  Reina  (4)  ricordata  pure  dal  Gallo  (5),  ma  è  troppo  fram- 
mentaria; e,  solo  confrontandola  con  quella  della  Via.  Gardines,  che 
si  trova  in  condizioni  so  non  buone  certo  di  gran  lunga  migliori, 
si  può  ricostruirla. 

Il  Mommsen  afferma  che  la  importante  lapide  si  conserva 
frammentaria  nel  Museo  messinese,  e  lo  Zvetaieff  è  d*  accordo 


(1)  Di  una  iaerixione  detta  di  lingua  osca,  Modena  1900. 

(2)  La  lapide ,  a  quanto  scrive  il  Marzaccbì  (op.  cit.  p.  32) ,  vedasi 
monca  delle  lettore  cho  escono  da  ambe  le  (tarti  laterali  della  linea  del 
centro,  ovo  è  scritto  Meddix  oupscus,  incastrata  in  un  pilastro  della  casa 
del  sig.  Salvatore  La  Rosa  (piazza  Giudccca).  Essa  è  alta  da  teiTa  una  canna 
e  mezzo  circa.  Dal  tempo  di  Laviefnlle  all'epoca  presente  giacque  trascurata, 
sicché  or  fu  per  oi*dine  dolio  nostre  autorità  adornata  di  una  mediocre  cor- 
nice di  pietra,  per  farla  vieppiù  risaltare  alla  pubblica  vista. 

(3)  Per  un'iscrixiofie  oeca  in  Messana.  ♦  Estratto  dagli  atti  della 
B.  Accademia  Peloritana  »,  anno  XIV. 

(4)  Op.  cit.  p.  229. 

(5)  Op,  Qti.  p.  29. 
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nel  ricostruire  il  testo  coi  due  frammenti  (1).  L' inesattezza  del 
Momrasen,  da  cui  attingo  lo  Zvetaieff,  crede  il  Perroni-Grando  che 
dipenda  da  chi  richiesto  delle  opportune  notizie,  volle,  con 
brutta  menzogna,  favorita  in  qualche  modo  dal  duplicato  della 
lapide,  nascondere  agli  occhi  dell'  illustre  tedesco,  Y  abbandono 
poco  onorevole  in  cui  Messina  lasciava  e  lascia  a  tutt'oggi  un 
cosi  pregevole  avanzo  dei  tempi  passati  (2). 

È  inesatto  quanto  affeima  il  Perroni-Orande  che  venisse 
celata  al  Mommsen  questa  lapide,  poiché  non  avrebbe  potuto 
egli  ricostruire  V  iscrizione  coi  soli  frammenti  che  si  trovano 
air  Università.  Il  Mommsen  conobbe  certo  l' iscrizione  di  Via 
Cardines ,  ed  è  appunto  quella  che  egli  riporta  alla  tav.  Xli 
n.  39»  UQÌVU.  D.  (cfr.  a  pag.  61). 

Se  la  storia  della  lapide  come  vedemmo  è  assai  compli- 
cata e  curiosa  nel  medesimo  tempo,  altrettanto  succedo  por  la 
interpretazione  che  dette  luogo  ad  ipotesi  più  o  meno  verosi- 
mili ed  anche  ridicole.  Il  popolino,  molto  superstizioso,  che 
naturalmente  non  va  tanto  per  il  sottile,  crede  che  chi  riuscirà 
a  legger  quella  iscrizione,  avrà  l'incredìbile  fortuna  di  conqui- 
stare a  t  r  u  V  a  t  u  r  a  (3)  in  quel  luogo  nascosta.  Altri  non 
meno  creduli ,  poggiandosi  sull'antica  fede  degli  avi ,  ci  di- 
cono   che    la    lapide    ò    V  unico    avanzo    di    un    oratorio    di 


(1)  ZvRTAiKFF,  ou.  cit.  p.  77.  Sio  Mommae/iius  titulum  restituit  duobua 
lapidum  fragmentis,  quae  Messanae  sunt  in  Museo  eolkUis, 

(2)  Fa  tentato,  una  quindicina  di  anni  fa,  allorché  era  Sindaco  di  Mes- 
sina il  comm.  Giuseppe  Simeone,  di  togliere  la  lapide  dal  muro  per  esser 
custodita  e  conservata  nel  Museo,  ma  non  se  ne  fece  niente  perchè  i  mu- 
rifabbri  dichiaravano  che  bisognava  andar  incontro  ad  una  grande  spesa  per 
riparare  ai  danni  che,  levandola,  potevano  derivare  alla  casa  vicina,  soste- 
nuta dal  muro  medesimo  ,  dentro  cui  essa  si  interna  per  più  di  un  metro. 
Sarebbe  utile  per  gli  studi  di  &re  degli  sciivi  nel  sito  indicato  dalla  lapide, 
che  potrebbero  riuscire  più  vantaggiosi,  e  sopratutto  a  trasportare  la  lapide 
al  Museo  Civico  di  Messina ,  come  dovrebbe  essere  il  desiderio  di  tutti  gli 
amanti  dei  monumenti  patrii. 

(3;  à  iruvatura:  un  tesoro.  Cfr.  rEBaoM-GaAUDE  op,  cit,  p.  1. 
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Ebrei  (1).  Anche  fra  le  persone  che  si  alzavano  un  poco 
sulla  comune,  crodevasi  l'iscrizione  scrìtta  in  greco,  o  in  arabo 
o  in  lettere  puniche ,  e  perfino  vi  ora  chi  aflfennava  che  era 
egiziana  con  geroglifici  (2)  e  perciò  V  interpretazione  essere 
impossibile.  Lasciando  da  parte  le  credenze  popolari,  esami- 
niamo i  diversi  stati  per  cui  si  giunse  alla  conoscenza  del  vero 
significato  della  lapide.  £1  Buonfìglio  che  per  primo  parlò  di 
questa  iscrizione  ^3)  mentre  dichiara  che  essa  non  ha  signi- 
ficato, ne  dà  una  spiegazione  congetturale  :  Augusta  pulchra 
ad  stationem  maritimarum  navium  imperaiarum  ab  Apello 
Inysiacoro  Mamertino. 

L' interpretazione  per  congettura  del  Buonfiglio  —  osserva 
r  Inferrerà  —  «  non  ha  nessun  fondamento  nella  topografia  della 
€  nostra  città,  poiché  non  abbiamo  ricordi  che  il  mare  si  in- 
«  troducesse  oltre  il  tempio  di  Nettuno,  attualo  chiesa  dei  Ca- 
«  talani,  né  ciò  sarebbe  stato  possibile  poiché  le  adiacenze  del 
e  luogo  dov'è  r  iscrizione  sono  di  molto  elevate  sul  livello  del 
e  mare.  Né  possiamo  supporre  che  il  suolo  della  contrada  Giu- 
€  docca  fosse  nell'antichità  più  depresso  di  quanto  non  sia  ni 
€  nostri  giorni,  poiché  il  torrente  delle  Lusoinie  non  avrebbe 

<  avuto  la  necessaria  pendenza   per   scorrere   dalla  parte  del 

<  Mare  Grosso  e  si  sarebbe  scaricato  nel  porto  un  po'  a  set- 


(1)  Questa  opiniono  può  essere  derivata  dal  fatto  che  la  vìa  in  cui  tro- 
vasi la  lapide  si  chiama  la  Giudecca ,  nome  che  prese  il  quartiere  degli 
Ebrei  che  vi  abitavano ,  ed  era  naturale  che  il  popolino  ,  che  non  poteva 
conoscere  il  sigoifìcato  della  iscrizione  e  la  indicazione  della  divinità  cui  fosso 
dedicata,  lo  attribuisse  a  un  tempio  ebraico.  Conforta  V  opiniono  volgare  il 
fatto  che  nella  stessa  località  della  Giudecca  ove  si  trova  l' iscrizione  ma- 
mertina,  esiste  anche  una  lapide  marmorea  scritta  in  caratteri  ebraici  colla 
dedica  di  un  portico  e  di  un  fabbricato  che  doveva  essere,  probabilmente,  un 
tempio.  Il  testo  venne  riportato  dal  Gualtieri  nelle  a4  aniiquaa  tabttlaa 
antm(idvei'8Ìones  1624  XXIV  p.  3. 

(2)  Luigi  MarzaccuI  op.  eit.  p.  23. 

(3)  H%8ton<k  Siciliana  parte  III  Mossana  1613  p.  134-135. 
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€  tenirione  del  Darsena.  >  II  padre  Mazzara(l)  poco  dopo  del 
Buonfiglio,  correggendo  gli  errori  di  questi  e  del  Gualtieri  (2), 
errò  nel  credere  che  l' iscrizione  fosse  propriamente  greca,  e 
diede  una  interpretazione  che  il  Moramson,  chiamandola  ridicola, 
ha  creduto  di  trascrivere  al  lettore.  Noi  possiamo  leggerla  pres- 
so Demonico  Gallo  (3)  il  quale  va  d'accordo  col  padre  Mazzara 
nel  ritenere  la  lapide  scritta  in  lingua  greca. 

Eccone  la  spiegazione: 

Anguste  aedicula  consiituta^  iure  quidem  maniis  deduC" 
tunculam  magni  faciebas  ;  vere  clamore  querere  id  posset 
Meddix  UpsBììs.  lite  ipsam  sustollit  ita  Mamertinum  templiim^ 
quod  iure  quidem  est  novum  germen. 

ossia 

Angusta  aedicula  constructa^  iure  quidem  manum  qua 
vel  pauli-sper  erekeris  summo'  studio  exaptabas  Vere^  iUa  da-- 
more  id  quer ilare  posset, 

Meddix   Upscìis 

Ille  ipsam  ita  sustollit  Mamertinum^  quod  iure  quidem 
veluti  novum  pullat  germen. 

Il  Gallo  che  si  occupò  minuziosamente  ad  illustrare  tutto 
ciò  che  riguardava  la  sua  città  di  Messina,  di  questa  iscrizio- 
ne parla  incidentalmente,  e  pur  partendo  dall'  idea  giustissima 
che  r  iscrizione  fosse  osca,  con  evidente  contraddizione,  notata 
pure  dal  Perroni-Orande,  (1)  conclude  che  Tiscrizione  ò  in  lingua 
greca. 

Questa  lapide  sarebbe  stata  dimenticata,  e  nessuno  forse 
no  avrebbe  più  parlato,  se  verso  la  prima  metà  del  secolo  XIX 
non  fosse  stata  ritrovata,  per  la  terza  volta,  sotto  lo  stucco  di 


(1)  L'eternità  delle  conversioni  Felici  in  Messina.   Nella   stamperìa 
dell'  111.  Senato.  Per  Paolo  Bonacota  1660  p.  81-154. 

(2)  Aniiquae  tabulae  Siciliae  n.  3. 

(3)  Apparato  agli  annali  p.  17. 

(4)  Op,  eit.  p.  39,  m  p.  202. 
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tiaa  cisa  privata  sulla  piazza  della  Gindecca  il  secondo  fram- 
mento maggiore  rinvenuto  già  al  tempo  del  Buonfiglio.  —  Questa 
terza  scoperta  ha  dato  occasione  a  Luigi  Marzacchì  di  scrivere 
una  Illustraxione  storica  monumentale^  su  di  una  antica  lapide 
Mamertina  probabilmente  soltanto  per  ravvivare  il  curioso 
fenomeno. 

Egli  accetta,  come  il  Mazzara  ed  il  Gallo,  che  l'epigrafe 
non  pure  sia  scolpita  in  greche  lettere,  ma  anche  barbara- 
mente scritta  in  greco. 

Cosi  non  possiamo  far  a  meno  di  sorridere  quando  il  Mar- 
zacchì si  affatica  a  determinare  so  MeòòéiS  ed  Ovnaevg  siano 
un  nome  proprio,  corrispondente  ali  Dsens  che  ricorre  in  Vir- 
gilio (1)  Ductores  primi  Messàpus  et  Usens 

contemtorque  deum  Mexentiiis^  undique  cogunt^ 

auxilia^  et  latos  vastant  cultoribìis  agros. 

Questa  opinione  fu  seguita  dal  valente  grecista  il  padre  Fi- 
lippo Matranga  (2)  che  comunicò  la  sua  interpretazione  dell'  epi- 
grafe, che  è  sompre  quella  del  Mazzara,  nuovamente  modificata, 
al  prof.  Andrea  Yayola,  il  quale  la  inserì  in  nota  negli  Annali 
del  Gallo  (3)  di  cui  curò  la  bella  edizione. 

Ci  vollero  ancora  alcuni  anni  prima  che  si  potesse  arri- 
vare a  conoscere  il  significato  di  questa  lapide ,  e  por  opera 
specialmente  del  Mommsen  ,  aiutato  dal  compagno  di  viaggio 
il  Friediaender  di  Berlino,  che  copiò  nel  novembre  del  1845  il 
frammento  di  questa  lapide  e  quello  che    si    trova  nel  Museo. 


(l)  Aen.  TIII  68. 

(3)  Sul  qualo  si  può  vedere  Telogio  di  G.  Rombo  Pavonk  negli  Aiti 
della  R,  Accademia  Peloritana  Messina  1888   anno  V  e  VI   p.    315-316. 

PeBRONI-G BANDE   Op.    cit.    p.    13. 

(3)  Voi.  I  p.  30-32  in  nota.  Questi  Annali  furono  degnamente  continuati 
dal  dotto  e  diligente  prof.  Gaetano  Oliva  e  saranno  tra  breve  completati 
fino  agli  ultimi  anni  della  storia  messinese.  Di  questa  edizione  e  continua- 
zione dell'  opera  del  Gallo  va  data  lode  al  Municipio  di  quella  insigne  Città, 
che  non  guardò  a  spese  pur  di  conservare  ì  ricordi  preziosi  della  sua  storia. 
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Dopo  aver  ricostruito  genninaraonte  11  tosto  che  noi  abbiamo 
riprodotto  nella  pagina  61  no  diodo  una  spiegazione  sicura  e 
compita,  e  cioè: 

Sienfus  Calinitis   Staiii  pL 

Mara  Pomptitts  Nume  ri  i  f. 

meddices  fecerunt 

et  popiilus  Maniertinus 

Apollini  sacra.  (1) 

Chiunque  ha  conoscenza  dell'osco,  approverà  senza  dubbia 
la  spiegazione  del  Moromsen,  seguita  dallo  Zvotaiefi  (2). 

Facciamo  ora  l'analisi  grammaticale  delle  parole  di  que- 
sta iscrizione  attenendoci  a  quanto  no  scrissero  il  Mommsen  e  lo 
Zvotaieff. 

Zzejvig  è  pronome  maschile  nom.  sing.  2  deci.  Stenius 
Stcnio.  —  Si  trova  con  egital  valore  anche  nello  iscrizioni  107- 
108  (3). 

KaXins  nome  mas.  nom.  sing.  2  deci. 

Ztomrjig  patronimico  gon.  sing.  2  deci.  Statii  z=  figlio  di 
Stazio  (4). 

Magjag  pren.  mas.   nom.  sing.  1  deci.  Mara  =:  Mara  (5). 

[lo/iTtueg  nom.  sing.  2  deci.  Pomptius  zr  Ponzio  (6). 


(1)  I  prenomi  Sten  io,  Mario,  Numcrio  sono  noti  tutti,  né  è  nuova,  ma 
per  contrario  rogolarissìma,  la  collocaziono  dei  nomi  ed  al  modo  dei  Romani, 
so  so  ne  eccettui  remissione  costante  della  voce  filiiis.  I  nomi  di  origine 
osca  (MoMMSRN  op.  cit.)  e  specialmente  i  prenomi,  sono  trattati  alla  maniera 
gl'oca.  Il  prenome  segue  il  nome,  dopo  viene  il  prenome  del  padre,  e  final- 
mente i  cognomi,  che  ora  vi  sono  ora  no,  come  presso  i  Latini. 

(2J  SylL  inse.  Ose.  n.  253. 

(3)  U,  D.  p.  193  Tav.  XII  39.  U.  D.  p.  189  lettera  C.  ,  nome  dei 
Campani  :  Stenius  Paeuriusque  Vinii  Celeres  Liv.  23-G  ;  dei  Sanniti  Sthe- 
niu3  Mettiu8  ;  dei  Lucani  Sthennius  Siabillus  (Plìn  H.  n.  34-6). 

(4)  È  nomo  frequente  Liv.:  9-44;  23-1,  24-19. 

(5)  I  Romani  hanno  sul  nomo  «  Afaras  »  fatto  3fariu8  (U.  D,  277). 

(6)  nojiKT^'.o;  presso  Diod  exe.  phot  p.  540. 
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Niv/iaòif)ic  gen.  sing.  2  deci.  Numisii  o  Xomerii  -=  figlio 
di  Numiso  (1). 

Meddeii  nom  plur.  Meddices  =  Magistrati  (2). 

Ovnoevg  terza  pere.  plur.  perfetto  att.  fecerunt  in  fecero. 

EtveJ^o  inim  eoDg.  et^ie  (3). 

TìoFto  sost.  femra.  nom.  sing.  :  populas,  civitas,  xò  xoivòv  = 
popolo  (4). 

Ma/ieQuvo  agg.  femm.  1  deci.  nom.  sing.  si  accorda  in  genere 


(1)  È  lo  stesso  che  Kiumsis  o  NiufHseits  (U,  D.  p.  178)  cfr.  il  Xuji- 
^i6*j  dello  iscrizioni  di  Ischia. 

^2)  Mc9$s'.g  pare  a  prima  vista  esscro  nom.  sing.  come  è  il  latino  Med- 
dix.  Il  MoMMSEN  (Bull  hi.  Corr.  Arck,  1846  p.  154)  si  oppone  a  questa 
credenza,  perchè  precedono  due  nomi,  segue  il  verbo  al  plurale,  il  che  non 
potrebbe  esser  con  un  solo  Meddix. 

Contrasta  pure  la  ragiono  grammaticale  ed  ortografica. 

La  lingua  osca  di  cui  è  particolare  il  vezzo  di  omettere  il  K  (cosi  sei» 
per  sex ,  e  eiauk  i)er  ksuk)  non  ha  conservato  mai  TX  in  questa  parola 
ovvia  nei  monumenti  oschi,  se  se  ne  eccettui  la  sola  forma  PRVMCAAIXVD 
Baxt  13-21  ,  alquanto  diversa  ;  nel  nominativo  non  s' incontra  altro  che 
meddis  o  meddisa  (Mommskn  U,  D.  XV  XVI  XVIII  B.  8.  12.  18.  26. 

Il  marmo  di  Messina  è  il  primo  esempio  epigrafico  di  questo  nome. 

Se  MGAICIS  si  crede  nominativo  plur.  osserva  il  Mosmsrn,  Bull  lai, 
Corr.  Arch. ,  non  solo  è  secondo  la  retta  ortografia ,  ma  secondo  la  logica 
cho  domanda  si  fatta  forma.  Meddix  neirosco ,  si  declina  quasi  come  nel 
Latino,  abbiamo  medikei ,  medìkim  ecc.  ,  la  forma  più  naturalo  pel  nom. 
plur.  sarebbe  senz'altro  medikes.  Ora  si  pensi  un  poco  all'altra  costumanza 
osca  di  omettere  la  vocalo  breve  posta  fra  due  consonanti,  come  si  disse 
Bantiua  invece  di  Bantinua,  civa  invece  di  c*rw,  e  come  seguendo  que- 
sta norma  V  immortalo  Nieduur  disse  il  nome  Japix  essere  contraziono  di 
I-ap-icua.  Apicua.  Apulua  (Stor,  rom,  I  144  traduz.  inglese) ,  così  noi 
diremo  cho  invece  di  Medicea  fu  detto  Medika  ossia  Medix:  la  qual  cosa 
si  sarebbe  potuta  congctturai*e  anche  senza  il  ns.  marmo  il  quale  molto  bene 
la  conferma.  Il  De  Vit  neW  Onomaaticon  lelt.  m.  crede  probabile  l' ano- 
logia  della  parola  Meddix  col  greco  {xè^cov,  curator,  imperans. 

(3)  Oltre  che  i  molti  luoghi  citati  dallo  Zvrtairfk,  si  trova  pure  nelle 
iscrizioni  riferito  dal  Biioheler  V.  Mommsrx  V,  D,  p.  264. 

(4)  Nella  tavola  Bantina  9-15  U.  />.  p.  304  trovasi  anche  per  il  sost. 
fcmm,  1  dccL 
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numero  e  caso  col  nome  roAo  cui  si  riferisce:  Mamertina  =r  Ma- 
mertina  (1). 

A]njuUovri]i  dai.  sing.  :  Apollini  =:  Apollo  (2). 

HaxoQO  agg.  nent.  sing.  accus.  ogg.  di  Ovnoevg  :  Sacrum  zr 
luogo  sacro  (3S 

Mentre  il  Mommsen,  lo  Zvetaieff  e  altri  cultori  delle  lingue 
italiche  convengono  circa  riuterpretaziono  di  questa  lapide,  Tavv. 
Giuseppe  Fregni  (4)  di  Modena,  ha  voluto  dare  il  suo  giudizio 
che  mi  permetto  qualificare  per  strano,  oltre  ogni  dire.  Solo  a 
semplice  titolo  di  amena  curiosità,  riporterò  la  traduzione  dello 
avvocato  Fregni ,  che  non  conviene  con  quella  degli  illustri 
antiquari  che  si  occuparono  dell'  iscrizione.  L' avv.  Fregni  dice 
che  «l'equivoco  è  nella  lettura  delle  parole,  l'iscrizione  è  sem- 
plice, è  scritta  in  lingua  ed  in  caratteri  greci,  ma  in  fondo  son  tutte 
parole  latine,  parole  italiane  (sic!)  a  più  parole  in  una,  ò  mista  a 
qualche  parola  greca  ed  a  qualche  lettera  dell'alfabeto  greco,  ma  è 
tutta  d'origine  italica».  Non  vai  la  pena  di  trattenermi  a  lungo 


(1)  In  una  moneta  od  in  alcuni  mattoni  t^he  conosciamo  si  ha  Ma^iiptivoufi 
gcn.  plur.,  il  raddoppiamento  è  proprio  dclFosco.  Grammaticalmente  si  spiega 
il  Afafners  dei  Sabini  o  Sanniti  dal  3f armar  della  canzono  arvale,  in  cui 
Marmar  è  raddoppiato  da  Mars  ovvero  Ma^ors;  una  forma  la  qaale  fra 
le  iscrizioni  genuine  si  trova  solamente  su  quella  molto  antica  (però  rico- 
struita) tusculana 

M.  FOVRIO.  C.  F.  TRIBVNOS 
MILITARE,  DE.  PRAIDAD,  MAVRTE  DEDET 

Il  MoMMSKN  op.  cit.  p.  276,  ammette  per  sicuro  che  nella  parola  Marte, 
si  trovi  come  fondamentale  la  parola  avortere,  neir allontanare  tutta  Tatti- 
vita  di  Marte  non  solo  come  dio  della  guerra,  ma  anche,  come  dio  dei  campi. 

(2)  Cfr.  iscrizione  di  Atella  U.  D.  p.  245. 

(3)  Il  MoMMSEN  U,  D.  p.  283  Bui,  Ist.  Cor,  Arch.  p.  153  in  nota , 
osserva  essere  curioso  di  leggere  oxxopo  ed  in  altra  osca  sak.  Ar  A  Klum. 

La  vocale  fra  k  e  r  non  è  originaria ,  ma  frapposta  per  facilitarne  la 
pronunzia  ;  così  si  disse  ARAGETUD  MULTAS  invece  di  ARGENTO  MVL- 
TAE  ossia  MVLTATICIO. 

(4)  Di  una  iaerixione  deità  di  lingua  osca,  Modena.  Tipografia  degli 
Operai  1900. 
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sulla  tesi  del  Fregni,  la  quale  ha  base  cosi  falsa  che  non  md« 
rlta  contestazione.  —  Egli  dopo  aver  fatto  V  analisi  gramma- 
ticale dell'  iscrizione,  no  dà  la  traduziono  e  vi  ragiona  in  modo 
aésai  originale:  <  Con  cardi  o  cardini  spremuti  o  pressati,  con 
e  mirra  stillata ,  con  marasche ,  con  pomi  pestati ,  col  sugo  o 

<  col  savore  di  pomi  Numidini  o  della  Numidia  con  miele  ecc. 
e  né  avrai  un  cibo,  una  confezione,  un  oupsens  —  una  cosa  da 

<  mangiare,  che  in  liugna  od  in  linguaggio  o  in  suon  di  voce 

<  Mamertiua  si  chiama  Saccaro.  È  un  dolce  in  una  parola.  Quo* 

<  sta  iscrizione  insegna  il  modo  col  quale  si  compone  una  torta, 
€  che  gli  antichi  popoli  Mamertini  chiamano  Saccaro  da  Sacca- 
€  rum  zucchero  :  una  specie  di  agreste  può  anche  dirsi ,  un 
€  zuppone  napoletano  » . 

Ritornando  ora  alla  retta  interpretazione  del  Mommsen  e 
dello  Zvetaieff,  il  senso  deiriscrizione  è  il  seguente  :  Stento  Ca^^ 
Imio  figlio  di  Staxio  e  Mara  Ponzio  figlio  di  Nuinerio^  supremi 
magistrati^  insieme  col  popolo  Mamertino^  dedicarono  ad  Apollo. 

Innanzi  di  parlare  della  data  di  questa  iscrizione  e  dell'in- 
nalzamento del  tempio  d'  ApoUo ,  è  necessario  chiarire  se  si 
tratti  di  un  tempio  vero  e  proprio,  oppure  di  un  luogo  sacrato. 

Il  aaxoQo  (sacrum)  dell'iscrizione  ci  indica  semplicemente 
che  ad  Apollo  venne  dedicata  qualche  cosa  di  sacro,  ma  non 
ci  dice  che  cosa  fosse.  Un  tempio  ad  Apollo  a  Messina  non  è 
menzionato  nò  dagli  storici ,  nò  dagli  annalisti  messinesi  che 
passano  in  rassegna  gli  antichi  tempii  della  città,  quindi,  come 
osserva  il  Perroni-G rande  (1)^  potrebbe  a  prima  vista  conside- 
rarsi un  luogo  semplice  consacrato  (2)  al  dio  pagano. 

Che  sia  un  tempio,  seguendo  lo  stesso  Perroni-Grando,  può  rica- 
varsi benissimo  sia  dalla  tradizione  orale  che  mostra  al  passeg- 
gero la  lapide  quale  unico  e  solo  avanzo  di  antico  luogo  sacio. 


(1)  Op.  cit.,  p.  16. 

(2)  11  Matranoa  credo  che  si  tratti  di  nna  iscrizione  votiva  per  la  nota 
ambasceria  dei  Mamertini  ni  Romani. 
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non  quale  testimonianza  di  un  luogo  saerato,  sta  da  alcuni 
scrittori  messinesi,  i  quali  sostengono  che  in  quel  luogo  fosse 
dedicato  un  tempio.  —  La  considerazione  del  Perroni-Grando  (1), 
che  i  Mamertini  dovevano  innalzare  un  tempio  ad  Apollo,  perchè 
rappresentarono  la  figura  di  questi  nelle  loro  medaglie,  non  mi 
sembra  che  abbia  molto  valore,  giacché  lo  stesso  ragionamento 
si  dovrebbe  fare  per  Marte  adorato  dai  Mamertini  e  impresso 
nelle  monete  a  cui  forse  non  venne*dedicato  neppure  un  tempio.  Il 
Marzacchl  (2)  crede  all'esistenza  del  tempio  di  Marte  e  cita  Tauto- 
rìtà  del  Buonfiglio,  il  quale  sarebbe  entrato  in  parere  che,  nel 
luogo  in  cui  fu  scoperta  la  lapide,  potovasi  rivendicare  il  tempio 
di  Marte  dai  Mamertini  ingrandito,  e  di  cui  ignoravasi  sino  a 
quell'epoca  il  sito.  Invero,  non  comprendo  come  il  Marzacchl  voglia 
attribuire  questa  opinione  al  Bnonfiglio,  il  quale  invece  parla  di 
questa  lapide  semplicemente  (3)  e  non  fa  alcuna  considerazione  di 
questo  genere,  limitandosi  solo  ad  accennare  il  fatto;  anzi  il  Buon» 
figlio  stesso  credeva  più  ad  una  staxioìie  marittima  per  le  navi 
che  all'esistenza  del  tempio  di  Marte.  Altri  parlano  della  situa- 
zione del  tempio  di  Marte  in  quel  luogo,  ma  l'errore  si  com- 
prende benissimo  perchò  stimando  greca  l'iscrizione  vengono 
ad  eliminare  qneìV'ATuiéXXowrji  che  vale  ad  Apollo.  —  Ciò 
che  mi  conforta  di  più  ncll'  idea  che  si  tratti  di  un  tempio  e 
non  di  nn  luogo  sacrato  è  la  testimonianza  dei  ruderi,  consi- 
stenti negli  avanzi  di  una  muraglia  a  grossi  mattoni,  che  cer- 
tamente formava  parte  del  muro  di  cinta  del  tempio ,  in  vari 
archi  dimezzati  ed  in  un  profondissimo  pozzo  d'acqua  che  forse 
doveva  servire  al  delubnim^  che  secondo  i  Greci  e  gli  antichi 
Romani  era  quel  portico  in  cui  si  trovavano  i  fonti  per  lavarsi 
da  coloro  che  entravano  nel  tempio. 

Di  questo  pozzo  riempito  di  terra,  a  diro  del  Marzacchl  (4), 

(1)  Op.  cit,  p.  17. 

(2)  Op.  cit.,  p.  23. 

(3)  Parte  terza  ^dVEistaria  Siciliana^  Messina  1739. 

(4)  Op.  ciU  p.  23. 
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degnaci  tutt'ora  il  luogo;  esso  è  in  un  angolo  di  una  bottega 
in  piazza  Giudecca ,  dove  ai  tempi  del  Marzacchì  eravi  la 
bottega  d'un  insalataio  il  quale  gli  assicurò  che  avendo  scavato 
molto  profondamente  scoprì  molti  scalini,  ma  si  arrestò  vedendo 
che  non  arrivava  giammai  alla  fine.  Il  Mommsen  (1)  crede  purè 
che  si  tratti  di  un  tempio  oppure  dell'iscrizione  delle  mura  di 
cinta  che  doveva  essere  ripetuta  in  parecchi  punti  ;  le  duo  torri 
vicino  allo  quali  si  trovò  V  iscrizione  sarebbero  attimonti  alle 
mura.  Stabilito,  come  non  vi  ò  dubbio,  che  la  lapide  parli  di 
un  tempio  sacro  ad  Apollo,  dobbiamo  ammettere  l'esistenza  di 
esso  insieme  all'  iscrizione.  Sarebbe  strano  (2),  e  contro  ogni 
norma  elementare  di  storia  dell'arte,  il  supporre  che  la  pietra 
non  fosse  posta  alle  pareti  esterne  del  tempio  stesso  o  sulla 
soglia.  L'ubicazione  dell'epigrafe  porta  alla  conclusione  che 
assai  probabilmente  essa  si  trovi  in  situ  e  detennini  per  ciò  il 
luogo  dove  fu  il  tempio  di  Apollo.  L' Inferrerà  credo  di  poter 
affermare  che  il  tempio  di  Apollo  dovesse  trovarsi  in  quel 
tratto  che  dalla  Giudecca  va  all'  Univcreità  (3),  tanto  pili  che 
il  Reina  (4)  afferma  essorbi  trovata  un'altra  iscrizione  ora  conser- 
vata nel  Musco  Peloritano  simile  a  quella  descritta  dal  Buonfi- 
glio  nella  torre  ottangolare  che  sì  demolì  al  suo  tempo  per  la 
costruzione  del  Collegio  dei  Gesuiti. 

Dimostrato  che  la  lapide  accenna  al  tempio  d'Apollo,  rimane 
a  stabilire  la  data  dell'  iscrizione.  Il  P.  Mazzara,  coi  suoi  cal- 
coli sbagliati,  risale  nientemeno  fino  al  3767  della  creazione  del 
mondo.  Il  Matranga  si  ferma  ai  tempi  pili  recenti  e  precisa- 
mente al  263-264  a.  C.  ossia  al  tempo  della  prima  guerra 
punica.  Il  Marzacchì,  seguendo  il  La  Farina,  crede  di  poter 
stabilire  come  data  certa  il  tempo  in  cui  i  Mamertini  venuti  alla 


CI)  U,  D.  p.  193. 

(2)  IXVRRBERA    Op.    cit.    p.    12. 

(3)  In  questa  ipotosi  1'  Infkrrkra  è  d'accordo  con  C.  La  Farina  Sopra 
le  antichità  di  Messina,  discorso  pronunciato  il  2  loglio  1805. 

(4)  Noiixie  sporiche,  Messina  1058  V.  1  p.  229. 
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€  pace  coi  Messani  >  ingrandirono  il  tempio  di  Marte  —  opi- 
nione congetturale  e  non  fondata  su  di  un  criterio  o  dato  giu- 
stificato. Il  Porroni-Grande  (1)  crede  che  il  tempio  venne  inau- 
gurato proprio  nel  petiodo  in  cui  i  Messani  accomunarono  la 
patria  coi  Sanniti  cacciati  da  Siracusa  e  si  dissero  Mamertini, 
ma  in  quale  anno  preciso  non  può  dirlo  per  la  mancanza  asso- 
luta di  provo  soddisfacenti ,  di  indizi  più  o  meno  sicuri.  Il 
Mommscn  opina  giustamente ,  cho  la  lapido  non  possa  essere 
anteriore  alla  fine  del  secolo  Y,  allorché  i  Mamertini  occupa- 
parono  Messana. 

Quanto  sia  posteriore  egli  non  sa,  ma  siccome  non  è  prò* 
babile  che  il  linguaggio  osco  dei  Mamertini  abbia  resistito  alla 
infiuenza  groca,  specialmente  noi  tempi  infelici  per  la  città  di 
Messana,  non  credo  mal  si  opponga  che  la  giudichi  del  VI  se- 
colo di  Soma.  Dol  resto  il  fatto  che  vediamo  la  scrittura  greca 
ci  dimostra  che  i  Mamertini  si  erano  familiarizzati  con  i  Sice- 
lioti,  ellenizzati  molto  presto,  tanto  più  perchè  erano  obbligati  al 
commercio  colla  Magna  Grecia  e  colla  Sicilia  greca. 

Coli' iscrizione  sovraesposta  si  vuol  considerarne  un'altra 
greca  d'Ischia,  scolpita  su  d'un  gran  blocco  di  lava  di  13  palmi 
napoletani,  sul  pendio  del  monte  di  Vico ,  presso  l'arco ,  verso 
il  mare,  a  lettere  ben  formate  ma  sottilmente  incise  per  la 
durezza  della  pietra  (2). 

rAKIoCNYMWiy 
MAIoCrAKYAAoY 
APSANTE2 
ANE^HKAN        _ 
TOTOIXION 
KAIoIQTPA 
TIQTAI 


(1)  Op.  cit.  p.  19. 

(2)  Fu  pubblicato  dall'  la  varrà.  [Palestra  napoletana  p.  301  dove  ri- 
ferisco anche  la  lezione  interpretata  del  Martinklli  de  colon  I  252)  dal  Chk- 
VALLY  de  Rivas  {eaux  miner  d' Italia  p.  35  e  Tah.  topogr.  et  histoir  dea 
iles  d'Italie,  de  Poux  ecc.  Napolis  1882  p.  86  e  dal  Cic.  (II  16-2)  K.  BulL 
Ut,  Areh.  1846  p.  156  Mommsex  U.  D.  197. 
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Qnesta  iscrizione  ha,  come  si  disse,  molta  analogia  con 
quella  di  Messana  :  le  parole  ^'AgSavzeg  àvéOrjxav  xal  ot  or^/- 
no}tai  corrispondono  esattamente  allo  parole  della  lapide  ma« 
mertina  e  Medicea  fecerunt  et  commune  Mamertinorum  ». 

Il  Cornano  è  indicato  col  nome  dei  soldati,  ma  ciò  sem- 
brerà ovvio  aliorchò  si  pensi  alla  costituzione  tutta  militare  dei 
Campani,  i  quali  formavano  un  popolo  militare  di  morcenari 
e  stati  e  repubbliche. 

Abbiamo  una  tegola  in  carattere  greco,  ma  di  lingua  osca 
MAMEPTINOYM  cho  si  trova  nel  museo  di  Messina;  altre 
due  ne  trovò  il  Mommson  presso  il  Padre  Pogwisch,  pubblicate 
presso  Avelie  nelle  sue  Anitehe  fatture  d^argiUa  della  Sicilia 
p.  59  tav.  II  n.  5  e  ripubblicate  in  Bòcks  C.  L  O.  n.  5622. 

Il  Tropea  (1)  rammenta  alcuni  lastroni  con  rivestitura  cal- 
carea e  portanti  bolli  greci  colla  scritta  MAMEPTINQN  e  altri 
coir  iscrizione  AIIOAAONOI.  Qnesta  importante  scoperta  di 
bolli  greci,  colla  scrittura  greca  sulla  ceramica  in  rivestimento 
di  tante  tombe  della  necropoli  Zanclea,  gli  fa  pensare  ad  una  fab- 
brica di  ceramica  greco  italica  all'epoca  mamortina  della  città.  — 
Una  iscrizione  dell'epoca  mamertina  fu  trovata  anche  a  Mylai 
e  scoperta  come  attesta  il  Gualtieri  (2)  intra  propugnaeulum  in 
foro  domi  Hannibalis  de  Awico  P.  C,  m  eitis  villa  fosso  cum 
binis  craniis^  literae  minutae  orae  lateris  impressae  MAMEP-' 
TINQN.  Questo  iscrizioni  e  le  monete  come  già  notammo  sono, 
nella  grande  scarsezza  di  fonti,  importantissime  per  le  notizie 
cho  ofTrono  intorno  alla  storia  di  Messina   nell'  età  mamertina. 

* 

Ho  scritto  un  breve  cenno  della  storia  d'  una  gente  che 
abitò  le  ridenti  spiaggie  nordorientali  e  settentrionali  della  grande 


(1)  Sludi  Siculi  e  la  Necropoli  Zaficlea^  Messina  1898  p.  24, 

(2)  Op.  ciL  n.  320. 
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isola  r  an  cenno  che  può  servire  di  £M.*hema  a  chi  con  maggiori 
e  più  saldi  stadi,  con  un  maggioro  amore,  voglia  trattare  l'ar- 
gomento. 

Questo  cenno  è  nato  dalla  ricerca  di  tutte  le  fonti,  lette- 
rarie, epigrafiche  e  numismatiche  eh'  io  ho  potuto  direttamente 
0  indirettamente  compulsare.  Se  verrà  un  giorno  in  cui ,  spo* 
sate  con  intelletto  d'amore  lo  foi-zo  del  Governo  con  quelle  della 
Provincia  e  del  Comune,  s'imprenderà  una  campagna  di  scavi  sui 
vergine  suolo  del  nobilissimo  territorio  mamertino,  nuove  sor- 
genti, e  più  sicure,  di  noti^io  stimo  sorgeranno  dal  terreno  a 
colmare  le  lacune  o  diradare  lo  nebbie  in  cui  si  avvolgono  i 
pochi  dati  della  storia  che  abbiam  corsa. 

Padova^  Luglio  1903. 

Amleto  Servi. 
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PEe  U  STORIA  DI  MESSINA  E  NON  PER  ESSA  SOLTANTO 

APPUNTI   D'ARCHIVIO 
Con  appendice  di  documenti  eu  Coetantino  Laacari 


Ad  eccezioDO  di  pochissimi,  i  volumi  de'  notai  defunti,  che 
si  conservano  in  questo  Archivio  Provinciale  di  Slato  non 
hitnno  ancora  attirato  l'attenzione  degli  illustratori  delle  memo- 
rie patrio  (1).  Pure  in  ossi  è  buona  parte  del  materiale  indi- 
spensabile a  chi,  messe  da  parto,  una  buona  volta,  le  pietose  tra- 
dizioni e  le  puerili  menzogne  —  onde  con  soverchia  compiacenza 
solevansi  fare  sostenitori ,  ora  acuti  ora  scipiti ,  gli  storiografi, 
d  altri  tempi  e  tuttavia  s'accingono  alla  difesa  quanti  si  lasciano 
troppo  dominare  da  eccessivo  amore  al  proprio  campanile  — 
vorrà  accingersi  a  scrìvere  la  storia  della  bella  città  pelorìtana 
con  serenità  di  giudizio  ed  abbondanza  di  particolari ,  discussi 
e  provati ,  in  modo  da  evitare  i  sorrisi,  che  vengono  spontanei 
sulle  labbra  a'  lettori  giudiziosamente  nemici  di  quelle  arcadi- 
che e  ridicole  glorificazioni  municipali ,  che  ritardano  la  cono- 
scenza perfetta  della  storia  generale  della  penisola. 


(1)  La  guida  di  Messiìia  e  dintorni  (Messina,  Prein.  Stab.  G.  Crupi, 
1902,  p.  290),  compilata  da  una  società  di  circa  venti  cultori  e  studiosi  di 
cose  patrie,  molto  diversi  per  ingegno  e  studi,  cosi  dice  :  «In  questo  Ar- 
chivio si  conservano  le  carte  giudiziario ,  amministi'ative ,  di  stato  civilo  e 
notarili  di  tutta  la  provincia.  Le  carte  giudiziarie  cominciano  dal  1819  oltre 
a  quelle  dogli  antichi  collegi  giudiziari  dal  1 500  al  1819  ;  quelle  ammini- 
strativo dal  1848  al  1893  ,  lo  finanziarie  dal  1819  al  1863 ,  di  stato  civile 
dal  1819  al  1865.  Ben  35000  volumi  dal  1400  al  1840  provengono  daU'an- 
tico  Archivio  Notarile  del  distretto  ,  fondato  nel  1673  e  sono  preziosissimi 
per  i  documenti  storici  che  racchiudono  * .  A  me  consta  che  do'  35000  vo- 
lumi appena  circa  trecento  sono  stati  consultati  finora ,  e  per  giunta  non 
sistematicamente,  in  guisa  da  farne  uno  spoglio  ordinato  e  completo.  Li  hanno 
visto,  in  vario  tempo  e  con  vario  intendimento  :  0.  I).  Qallo,  G.  Di  Mai-zo, 
G.  Macrì,  Gaetano  Oliva,  G.  Arenaprimo,  V.  Sacca,  G.  La  C)orte-Uailler  o 
il  mio  amato  maestro  F.  Gabotto, 
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Io,  che  di  questi  ultimi  tempi  —  grazie  alla  cortesia  delFar- 
chivista  signor  notare  Luigi  Martino  -—  ho  avuto  occasione  di 
scorrere  parecchi  volumi  del  quattrocento  ho  dovuto  riconoscere 
la  loro  importanza  come  fonti  storiche,  relative  a  quel  secolo  : 
tanta  copia  di  notizie  vi  ho  trovato  attorno  alla  vita  civile  di 
Messina ,  anzi  non  di  Messina  soltanto. 

Allato  a'  contratti  di  compra,  di  vendita  e  di  donazione  di 
boni  mobili  e  immobili,  cho  ci  richiamano  ad  una  generalo  agia- 
tezza, che  oggi  ben  a  ragiono  ci  sembra  un  mito;  allato  a'  te- 
stamenti, che,  il  più  delle  volte,  ci  fanno  sorridere,  perchè  stesi 
prima  di  avventurarsi  ad  un  viaggio  per  la  Spagna,  o  per  la 
Francia,  o  per  Napoli  o  per  Roma  ,  allora  ritenuto  pericoloso, 
po'  difficili  e  faticosi  mezzi  di  comunicazione;  allato  alle  no- 
mine di  procuratori  con  mandato  speciale  o  generale  di  rap- 
presentare i  costituenti  ;  allato  alle  amichevoli  composizioni  di 
liti  ed  alle  doverose  dichiarazioni  di  debiti  e  di  prestiti  ; 
allato  insomma  a  migliaia  e  migliaia  di  rogiti  di  varia  natura, 
ma  di  nessuna  importanza  per  lo  studioso,  perchè  riguardano 
.  interessi  privati,  che  non  possono  costituire  oggetto  della  storia, 
troviamo  documenti  per  essa  assai  interessanti. 

Ora  si  tratta  di  buontemponi ,  che  s'  obbligano  a  suonare 
0  nelle  nozze  o  nello  feste  o  nelle  chiese  ;  ora  di  lunghi  inven- 
.tari  per  motivo  di  matrimonio  o  di  eredità,  che  dicono  con  fedeltà 
come  vestissero  i  nostri  buoni  bisnonni  e  come  fossero  soliti 
arredar  le  loro  case  ;  ora  di  modici  e  cerusici ,  che  accettano 
.  d'  essere  pagati  da'  clienti  informi  solo  se  avviene  la  guarigione 
entro  un  termine  stabilito  ;  ora  di  maestri,  che  promettono  di 
bone  avviare  in  poco  tempo  nel  leggere  e  nello  scrivere  i  fan- 
ciulli affidati  alle  loro  cure  ;  ora  di  tipografi,  librai ,  pescatori , 
viticultori,  salumai,  che  danno  segno  di  vita  laboriosa  e  contri- 
buiscono alla  prosperità  del  loro  paese  o  nativo  o  adottivo. 

Numerosi  gli  atti  relativi  agli  schiavi  negri  o  comprati  o 
venduti  o  liberati  o  concessi  in  cambio  q  di  muli  o  di  cavalli 
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0  di  sacchi  di  ossa;  numerosi  quelli  riguardanti  T industria  della 
seta,  che  fino  al  sec.  XVIII  fu  per  Messina  una  sorgente  di 
favolosi  guadagni  ;  più  numerosi  quelli  valevoli  a  determinare 
le  relazioni  tra  la  città  e  le  consorelle  dell'  isola,  la  Spagna,  la 
Francia,  il  Piemonte,  il  Veneto,  la  Lombardia,  la  Liguria,  e  la 
Calabria.  Sognatamento  con  queste  due  ultimo  regioni  Messina 
nel  sec.  XV  fu  in  grandi  rapporti.  I  genovesi  vi  venivano  per 
i  loro  traffici  fiorenti  ed  una  volta  venuti  nella  città  vi  rima- 
nevano con  piacere,  attratti  dalle  bellezze  naturali  del  luogo  o 
dalla  riuscita  degli  affari.  Rimanendovi  ed  imparentandosi  coi 
messinesi  richiamavano  a  Messina  buon  numero  di  compaesani, 
non  dediti  al  commercio,  ma  pur  capaci  di  farsi  onore  e  di  star 
bene  nella  patria  d'elezione.  Ond'  è  che  insieme  co'  trafficanti 
venivano  da  Genova  a  Messina  anche  orefici,  lavoratori  di  seta 
ed  altri  provetti  operai,  che  da  noi  trovavano  liete  accoglienze. 
Di  Genova  fu ,  per  esempio  ,  un  certo  Giacomo  De  Rebrocco , 
orafo,  il  quale  imparò  a  Pietro  De  Midina,  orafo  messinese,  l'arto 
€  construendi  et  confìciendi  intaglias  de  cassidonia  »  (1)  e,  insieme 
con  lo  scolaro  volentieroso ,  si  propose  di  recarsi  a  Palermo  e 
a  Napoli,  per  esporre  in  quelle  città  i  frutti  dell'arte  propria  (2). 
La  vicinanza  della  città  al  continente  invogliava  senza  dub» 
bio  i  calabresi  a  venire  in  Messina,  ma  essi  non  vi  si  recavano 
por  passatempo.  Nel  quattrocento  Messina  e  la  Calabria  hanno 
in  comune  buona  parte. di  vita  industrialo  e  commerciale.  Da 
Reggio,  Cosenza,  Calanna,  Amantea,  Fiumara  di  Muri,  Tropea, 
Melicuccà,  Catena,  Geraci,  Nicotera,  Melito  è  un  continuo  accor- 
rere di  calabresi  a  Messina.  Vi  vengono  o  per  vendere  vino , 
oMo,  mirto,  legname,  o  per  provvedersi ,  sia  all'  ingrosso  sia  al 
minuto,  di  una  grande  varietà  di  generi  diversi,  o  per  dedicarsi 


(  l)  Cfr.  Du  Gange  :  «  Casatdonium.  Murrhn,  spccies  lapidis  pretiosi,  unde 
vosa  olim  plurima  fingebantur  ». 

(2)  Cfr.  il  mio  scrìtto:  Un  orafo  genovese  a  Messina  nel  see,  XV ^ 
)D  questo  Arch,^  JV,  1-2,  p.  216-9, 
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al  servizio  di  qualche  signore ,  o ,  se  ragazzi ,  per  mettersi  a 
jarxvni  presso  carpentieri,  calafati,  sarti,  barbieri,  bòtta'  obbli- 
gatisi ad  ammaestrarli  nell'arto  ed  a  fornirli  di  vitto,  alloggio 
e  vestimenti. 

Di  che  avvantaggiarsi  ha  la  storia  dell'arte  nel  soc.  XY 
in  Messina.  I  nomi  di  pittori,  scnltori,  intagliatcri,  orefici,  ar- 
gentieri occorrono  in  moltissimi  atti,  che  ci  apprendono  nuove 
notizie  sulla  vita  e  sulle  opero  di  artisti  conosciuti  o  ci  addi-* 
tano  tanti  dimenticati,  cho  pur  meritano  d'essere  fratti  dall'oblio,, 
se  non  altro  per  farei  intendere  nel  suo  vero  senso  il  valore 
do'  grandi ,  a'  quali  o  aprirono  la  via  o  furono  contemporanei 
imitatori  o  dissidenti.  Ed  è  bello  veder  sorgere  da  quelle  carter 
molto  spesso  consumate  dal  tempo,  da  que'  caratteri  capriccio- 
samente accorciati  la  figura  vera  di  Antonello  da  Messina,  i  cui 
capilavQri  sono  contesi  tra'  più  ricchi  musei  d'Europa.  Le  no- 
tizie, che  attorno  a  lui,  alla  sua  famif>lia  e  alle  sue  opere  ci  è 
lecito  di  raccogliere ,  giovano  ad  abbattere  la  leggenda,  che  si 
sbizzarrisce  in  cento  modi  e  ,  quasi  pietosa ,  ce  lo  rappresenta 
vivo  e  attento  al  lavoro,  anche  quando  già  da  tempo  ora  sceso 
nella  quieto  del  sepolcro ,  come  se  nulla  più  gli  rimanesse  da 
fare  nel  mondo ,  dopo  tante  e  tante  meravìglie  afiBdate  all'am- 
mirazione de'  secoli. 

Speciale  ricordanza  meritano  parecchi  documenti ,  che  ag- 
giungono notevoli  particolari  alle  biografie  del  padre  Matteo 
Caldo,  autore  di  versi  latini,  italiani  e  siciliani,  ove,  accanto  a' 
passi  scritturali  e  liturgici  ricuciti  insieme,  si  riscontrano  frasi, 
emistichi  e  versi  danteschi  (1)  ;  di  Nicolò  Scillacio,  fortunato  ban- 
ditore della  gloria  di  Cristoforo  Colombo;  di  Costantino  Lascari, 
lo  cui  lezioni ,  se  erano  poco  frequentate  da'  monaci  basiliani , 
poltroni  e  cattivi  pagatori,  richiamavano  da  lontani  paesi  parec- 


(1)  Cfr.  il  mio  scritto  :  Un  dantofilo  messinese  del  qualiroeenio.  Ap- 
punti per  la  storia  della  varia  fortuna  di  pante^  in  Eros^  Mossina,  1900, 
I,  8-9,  p.  144-8, 
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chi  volentierosi,  capaci  d'intendere  l'ingegno  e  la  dottrina  del- 
l' illustro  maestro  costantinopolitano. 

E  fin  qui  non  è  tutto.  Ancora  altro  genere  di  notizie  of- 
frono allo  studioso  gli  atti  notarili  da  me  visti.  Contengono  in- 
dicazioni di  confini  di  case  e  di  fondi,  determinazioni  di  con- 
trade, nomi  di  campagne,  che  sono  tutti  elementi  preziosi  per 
una  ricostruzione  della  topografia  della  città  al  secolo  decimo - 
quinto. 

I  contratti  di  compra  e  di  vendita ,  stesi  fra  cittadini  ^  o 
fra  messinesi  e  forestieri,  ci  danno  un'  idoa  precisa  della  grande 
confusione,  che  allora  regnava  nel  sistema  monetario  e  c'invo- 
gliano a  raccogliere  tanto  materiale  adatto  a  darci  ragione  di 
alcuni  fenomeni  sociali,  che  altrimenti  non  potremmo  spiegare. 

Infine  mi  piace  avvertire  che  si  hanno  elementi  abbondan- 
tissimi per  studiare  l'onomastica,  messinese  del  sec.  XY,  argo- 
mento curioso  e  degno  d'essere  trattato  per  le  conclusioni  alle 
quali  potrà  condurre  e  nelle  quali  si  potrà  avere  un  indice  non 
ispregevole  della  influenza,  che,  anche  nell'usanza  di  chiamarsi,  i 
forestieri  esercitavano  sui  naturali  e  questi  su  quelli.  Quanti 
nomi  allora  comunissimi ,  andati  oggi  in  disuso  ;  quanti  nomi 
abbreviati  in  modo  cosi  capriccioso ,  da  rendere  difficile  la  ri- 
cerca della  forma  originaria  ;  quanti  accorciamenti  da  un  solo 
nome.  £,  insieme  con  la  varietà  de'  nomi,  quanta  varietà  di  so- 
prannomi, che,  non  potendoci  renderò  sensibili,  per  la  sconoscenza 
de'  fatti  particolari,  cui  alludono,  giovano  soltanto  ad  attestarci 
lo  spirito  pubblico  messinese  del  tempo. 

Come  si  vede,  in  questi  fuggevoli  appunti  è  indicato  un 
abbondevole  materiale,  che,  mentre  riesce  prezioso  per  iscrivere 
la  storia  di  Messina  nel  quattrocento,  fornisce  pregevoli  docu- 
menti da  servire  per  la  narrazione  e  l'illustrazione  delle  vicende 
storiche  di  altri  paesi  nello  stesso  secolo.  Val  dunque  la  pena 
di  raccoglierlo  e  valutarlo  a  dovere,  il  che  mi  auguro  che  presto 
si  faccia  con    incoraggiamento  della  Società  storica  messinese. 
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APPENDICE 


Dooumeiiti  su  Costantino  Lasoari 

Per  accrescere  di  notizie  la  biografia  di  Costantino  Lasoari, 
non  ancora  così  ricca  da  appagare  il  legittimo  desiderio  degli 
eruditi  ;  m' affretto  a  pubblicare  quattro  rogiti  tratti  dagli  atti 
di  Notar  Matteo  Pagliarino,  esistenti  nelV Archivio  Provinciale 
di  Messina.  11  primo  veramente  non  vede  qui  per  la  prima  volta 
la  luce;  che  già  apparve  in  occasiono  delle  nozze  di  un  mio 
amico  (1).  Pure,  tirato  allora  a  pochi  esemplari,  si  può  consi- 
derare inedito.  Contiene  la  ricevuta,  con  ohe  il  Lascari  dichiara 
di  avere  avuto  la  quota  dovutagli  per  Tanno  1473  dal  Mona* 
stero  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  di  Itala,  uno  de'  diciotto  mona- 
steri basiliani  della  Sicilia,  obbligati  a  corrispondergli  lo  stipendio 
di  professore  di  greco  nel  SS.  Salvatore. 

Gli  altri  tre  rogiti  contengono  tre  procure  fatte  dall' illustre 
grecista  a  persone  di  sua  fiducia,  col  mandato  di  esigergli  le 
somme ,  che  i  monasteri  basiliani  tardavano  troppo  a  corri- 
spondergli. Son  dunque  nuovi  docuoienti,  che  giustificano  le  rei- 
terate lagnanze  del  Lascari  per  la  sua  dimora  a  Messina  (2). 

La  prima  procura  (12  decembre  1481)  è  a  favore  di  Gia- 
como Ximetìj,  che  deve  esigere  per  conto  del  Lascari  la  somma 
a  questo  dovuta  da'  Monasteri  di  S.  Maria  del  Fico  e  di  S.  An- 
gelo; la  seconda  (23  settembre  1500)  a  favore  del  notaio  Fran- 
cesco De  Silvestro,  e  la  terza  (12  agosto  1501)  a    favore  del 


(1)  Noxte  Calogero-Michelangeli:  Per  la  biografia  di  C.  Lascari.  Un 
documento  inedito^  Messina,  Tip.  D'Angoli,  1903. 

(2)  Altri  documenti  si  trovano  nello  studio  del  prof.  V.  Labatr,  Per 
la  biografia  di  C.  Lasearis,  in  Arch.  stor,  siciliano^  FoÌQvmo^  1901,  XXVI, 
n.  s.,  p.  222-40,  ovo  si  citano  o  si  utilizzano  tutti  gli  studi  precedenti  re- 
lativi al  grande  maestro. 
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frate  Filareto  De  Coluchurj ,  per  esigere  da  tutti  i  monasteri 
basiliani  contribuenti  pel  mantenimento  del  maestro  di  greco  la 
nuova  tassa  ad  ossi  imposta  da  Papa  Alessandro  VI,  impietosito 
pe'  lamenti  del  Lascari,  scontento  del  poco  salario  e  del  so- 
verchio ritardo  con  che  Io  riscuoteva. 

Al  De  Silvestro  ò  dato  speciale  mandato  per  1*  esazione 
della  somma  dovuta  per  l'anno  1500  dal  Monastero  di  S.  Maria 
la  Grotta  di  Palermo,  famoso  per  ritardare  i  pagamenti  (1). 

Messina^  Luglio  1903. 

Dott.  L.  Perroni-Grande. 


(1)  Ofr.  Labatk,  Op.  eit.,  p.  220. 
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DÓCUMEN^Tl 


I. 

[15  settembre  1474] 
Nobilis  doniinus  costantìnus  do  lascaris  magiater  gi'ccorum  messane 
dcgentium  cui  statutuin  est  salarium  ut  asseritur  a  moDastcrio  sanctonim 
petri  et  pauli  de  hitala  diocosìs  messancnsis  ilorcnorum  scptcm  cura  dimi- 
dio  per  dictum  monastcrium  solvcndoium  quolibet  anno  sponte  confessus 
est  se  Recepisse  et  jntcgi'o  habuisse  ab  bonorabili  johanno  potrò  do  allìno 
ciuo  mcssanoDsi  rcndario  dicti  monasterij  presente  et  stipulante  florcnos 
septem  cum  dimidio  prò  solutiono  salai'ij  predictj  annj  vij®  Ind.  proxime 
preterito  Rcnuntiando  eto.  Vnde  oto. 

Prescntibus  leirmo  cbipiro  et  marco  do  persia. 
Proioc,  1474-6,  S»  Ind.,  f.  15  r. 

IL 

[12  deccmbro  1481] 

Nobilis  et  cggregius  (sic)  dominus  Costantinus  de  lascaris  costanti nopuli- 
tanus  ot  cinis  messancnsis  doctor  in  utraque  lingua  greca  scilicct  et  latina 
magistcr  grccoiiim  monasteriorum  ctc.  Confisus  do  fide  ctc.  Nobilis  et  eggregij 
(sic)  dominj  jaymj  ximenj  Ul.  d.  Viceregis  seci'etarij  sponte  secundum  juris 
formam  ctc.  Constitujt  focit  ot  solemnitcr  ordinauit  cius  procuratorom  et 
nuntium  ad  jnfrascripta  goncralom  oumdem  dominum  jaymum  licot  absen- 
tem  tainquam  prcsontcm  Ad  petendum  exigcndum  Recipieudum  rocuperan- 
dam  ot  babondum  nomine  et  prò  parto  dicti  constituentis  a  Venerabili  abbate 
de  la  fico  Vncias  quatuor  et  tarenos  xij  sibi  debitas  et  debitos  prò  salario 
suo  per  jpsum  abbatcm  prò  dicto  suo  monasterio  de  la  fioo  et  monastorio 
sancti  angeli  quod  tcnet  tamquam  commenda  tari  us  et  bas  prò  salario  suo 
ut  supra  prò  temporibus  preteritis  >-ec  non  et  ad  petendum  ut  supra  omnia 
dampna  expensas  ot  interesse  signanter  expensas  juditiales  factas  ot  ficndas 
quomodolibet  £t  similitcr  ad  petendum  ut  supra  ab  omnibus  alijs  abbati- 
bus  salaria  sibi  debita  ot  debenda  Et  si  opus  fuerit  ecc.  ecc.  (Seguono  lo 
formulo  d*uso). 

Presontibus  magistro  paulo  putirti  sutorc  clerico  matbeo  cbacbo  et 
marco  de  persia. 

Protoe.  1481-2^  lo*'  Ind.,  f.  110  f. 

III. 

[23  settembre  1500] 

Nobilis  et  egregius  dominus  Costantinus  lascari  grecus  ciuis  messancnsis 

oonfisus  ad  plenum  do  fide  otc.  honorabilis  notarii  francisci  de  siluestro  ciuis 
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Mdssanensis  spontc  socundum  jaris  forniam  otc.  constìtujt  fecit  et  solem* 
niter  ordinauit  oius  procuratorem  ot  nantium  ad  jnfrascrìpta  generalcin  cnm- 
dem  Notariali)  franciscam  licet  absentem  tamquam  presentem  Ad  petendum 
oxigeodum  Becipiendum  rocuperandam  et  habendum  a  quibascumque  dominis 
abbatibus  prelatis  et  alijs  porsonis  tam  ecclesiastiois  quam  laycis  obnoxijs  dicto 
domino  oonstituentj  prò  eorum  abbatijs  et  boneficijs  jn  boo  regno  existenti- 
bos  jn  cci*ta  summa  ex  prouisione  sibi  constitata  a  sammo  pontifìce  :  per 
eos  et  quembibct  eornm  ìoxta  taxain  eorum  soluenda  ei  aunnatim  prout  jn 
scripturis  sujs  antenticis  continetar  signantor  ad  petendum  ot  exigondum  ut 
supra  a  Rouerendo  magistro  jacobo  de  Ico  ordinjs  fratrum  minorum  magi- 
stro  jn  sacra  teologia  velati  commendatario  monasterij  Bancte  marie  de  gructa 
panborng  totum  id  quidquid  ot  quantum  ipso  domiuus  oonstitucns  ab  co  Ro- 
cipere  ot  habcre  dobet  de  anno  iij  Ind.  proximo  preterite  socundum  taxam 
nonam  Et  si  opus  fuerit  occ.  eco.  (Seguono  le  formulo  d'uso). 

Presentibas  notario  laurentio  do  la  porta  magistro  Colella  lago  et  ma- 
gistro Philippe  do  principato. 

Protoc.  1500-1,  4»  Ind.,  f.  31  v, 

IV. 

[12  agosto  iriOl]. 
Nobil  s  et  E.  Tir  dominus  Costantinus  lascari  grccus  oiuis  messanensis 
Confisus  ad  plenum  do  fide  etc.  Venerabilis  frati'is  philardi  (1)  de  coluchurj  ordi- 
nis  sancti  basilij  sponte  socundum  juris  formam  etc.  constitujt  fecit  et  solom- 
niter  ordinauit  eius  procuratorem  et  nuntium  ad  jnfrascrìpta  gcneralcm 
oumdom  fratrom  pbilaretum  licet  absentem  tamquam  presentem  Ad  petendum 
cxigcndum  Recipiendum  recuperandum  et  habendum  ab  omnibus  monasterijs 
grocis  huius  regnj  sicilio  tam  in  titulo  quam  jn  commenda  obnoxjjs  ipsi  domino 
constitucntj  seu  ab  abbatibus  et  commendatarijs  eorum  et  a  quibuscumquc 
bonoi-um  diotorum  monasteriorum  detentoribus  nummos  sibi  debitos  socundum 
nouam  taxam  Et  si  opus   fuorit  occ.  occ.  (Seguono  lo  formule  d*  uso). 

Presentibus  presbytero  branca  de  Vìncio  nicolao  buctono  et  johanno 
oius  filio. 

Protoc.  1600-1,  4»  Ind.,  f.  314  r. 

(1)  Philardi  è  correzione  di  Philareti\  più  sotto  però  si  ha  Philore- 
tum.  In  altri  contratti,  stosi  presso  lo  stesso  notaio,  il  Do  Coluohuij  è  ora 
chiamato  nei  primo  modo,  ora  nel  secondo  ;  e  certo  tra  l'uno  e  Taltro  non 
è  differenza. 
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La  ubicazione  dello  'apfennon  MxrK)iv  tolemaico  (ptol 
ili.  4.  9)  e  la  origine  e  la  ragione  della  specificazione 
Di  AGRO  (Agryllae,  Agrillae,  Agrille)  in  certe  denomi- 
nazioni di  località  nella  Provincia  di  Messina. 


(Continuazione  e  fine:  vedi  anno  Iir 


PARTE  SECONDA 

ORIGINE  E  RAGIONE  della  SPECIFICAZIONE  DI  AGRO 

(Agryllae,  Agrillae^  Agrille). 

Il  modesto  patrimoDio  di  ristrette  cogoiziooi  della  scienza 
geografica,  la  quale  sfortunatamente  difetta  di  un'opera  qual- 
siasi che  conservi  le  antichissime  denominazioni  delle  siculo 
località,  non  ci  consente  d'investigare  più  oltre,  a  ritroso  del 
tempo,  nella  notte  tenebrosa  dei  secoli,  per  conoscere  il  nome 
con  cui  gl'indìgeni  Sicani  e  Siculi  (81),  battezzarono  questo 
incantevole    nostro   Capo   S.    Alessio   (82).    Ciò   solo   ò ,   per 


(81)  li  Prof.  Casiorandi  :  Kokkynoa  o  Kokinthos?:  loe.  eit,,  crede  che 
la  denomi  Dazione  'Apytvvov  £xpov  debba  risalire  ai  Siculi,  i  qooli,  venendo 
dal  Brozzio,  avi-ebbero  tradotto  in  questa,  la  denominazione  di  Leueopeira. 
ivi  lasciata.  Noi ,  come  s'  è  detto ,  la  pensiamo  diversamente.  D*  accordo 
col  Casaoranoi,  quando  ci  dice  —  (v.  loc.  cit.  o  altrove  :  Il  fiume  di  Tauro- 
menium  (Onobolas  sive  Abalas)  ^  <  che  non  pochi  sostantivi  locali  della  pe- 
«  nisola  del  Bruzzio ,  vedonsi  ripetuti  sul  ristretto  corno  dell*  isola  (Pro  • 
«  vincia  di  Messina)  come  Melia^  Arlemisium  ,  Abaia ...  >  ;  ma  dissen- 
tiamo per  Argennum^  secondo  lui,  uguale  a  Leucopetra^  parendoci  nuovo 
e,  ad  ogni  modo,  stiracchiato  il  fatto  di  una  traduzione  di  denominazione.  La 
nomenclatura  dei  paesi  abbandonati  in  patria ,  o  era  riprodotta  integral- 
mente, 0  era  dimenticata.  Ond'  è  ohe  noi,  olla  traduzione  del  Casaqbanoi, 
preferiamo  la  nostra  riproduzione,  pai*  sapendo  che  essa,  invece  dì  condurci 
alla  venuta  dei  Siculi,  ci  conduco  soltanto  alla  veuuta  deUe  colonie  greche 
dall^Asia  Minore  1 

(82)  Ohbbo,  neVL^  Odissea  (Lib.  XII;,  senza  nominare  la  località,  fa  qui  — 
secondo  io  ne  penso  —  approdai'e  i  suoi  eroi.  In  altro  studio  —  già  ideato 
e  che,  se  lo  molteplici  occupazioni  e  preoccupazioni  quotidiane  mi  permet- 
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noi ,  assodato  cbo ,  colla  venuta  delle  colonie  greche  dell'Asia 
Minore,  esso  prese  una  denominazione  ellenica  che  Tolomeo  , 
nella  prosa  dell'  opera  e  dell'  età  sua ,  segna  ^Aqyivvw  àxgov. 
Battesimo  questo  che  se  noi  si  è  potuto,  anzi  dovuto,  accet- 
tare come  denominazione  classica,  diciamo  così,  degli  scrit- 
tori, altrettanto  non  possiamo  e  non  dobbiamo  fare  —  ed  in 
questo  io  dissento,  apparentemente  del  resto,  da  quanto  scrivevo 
una  decina  di  anni  fa  —  quando  vogliamo  ricercare  le  origini 
e  la  ragione  delia  specificazione  di  Aoró. 

In  effetti,  come  avremo  agio  di  vedere  prestissimo,  la  dif- 
ferenza, tutta  esteriore,  consiste  in  una  mora  diversità  dialettale 
e  fonologica  dello  stesso  concetto,  dello  stesso  vocabolo,  anziché 
in  una  vera  e  propria  differenza  sostanziale. 

Frattanto  —  lo  diciamo  subito ,  e  perchè  dovremmo  ta- 
cerlo ?  —  io  Slino  d' avviso  che  quella  voce  Agro  ,  aggiunta , 
come  specificazione,  ai  nomi  della  fiumara,  del  tempietto  e  della 
badia  dei  SS.  Pietro  e  Paolo^  del  Comune  di  Foi'za,  e  di  quanti 


terauno  di  essere  defraudato  di  qualche  ritiiglio  di  tempo,  spero  di  condarre 
a  teriiìine  quando  cfao  sia  —  c«jnto  di  poter  per  lo  appunto  dimostrare , 
come,  —  se  non  vogliamo  collo  ScHKiKQkKS  (La  Sieilia  nella  natura^  nella 
Storia  e  nella  tita)  proclamare  da  un  canto  (III.  Lungo  la  costa.  Remi- 
ncnze  dell*  Odissea)  che  del  tutto  favola  è  la  narrazione  d'  Omero  ,  mentre 
d'altro  canto  egli  (II.  Sulla  costa  settentrionale)  pomposamente  battezza  Mi- 
lazzo ti  paese  del  Sole  e  il  Paradiso  del  vino  —  in  questo  rifugio  che  lascia, 
ed  allora  più  largamente  di  certo  lasciava,  alle  piccole  navi,  il  Capo  S,  Alessio^ 
approdarono  Ulisse  e  i  suoi  compagni,  e  non  a  Milazzo,  come  molti  inesat- 
tamente pensano.  E  cosi,  togliendo  a  quest'ultimo  paese  il  vanto  (sic!)  di  aver 
pasciuto  i  famosi  buoi  del  Soh^  onde  ne  trae  rodierna  Milazzo  il  compiacimento 
di  millantarsi  la  Città  del  Sole^  riscatterò  a  favore  di  6*.  Teresa  di  Riva^  dal 
Capo  S.  Alessio  poco  distanto,  il  pregio  —  se  pregio  vale  la  pena  di  vo- 
lersi ritenere  I  —  d'  aver  pasciuto  V  armento  del  Sole  ,  e  propriamente  a 
quella  frazione  di  essa  che  tuttavia  appellasi  Bucalo  e  cioè  :  ^n^i-yiiXo^  : 
«  Che  nutre  buoi  ».  —  In  quanto  all'assunto  che  una  tale  località  non  debba 
ricercarsi  in  Milazzo  :  ma  che  debba  ritrovaci  «  in  una  prateria  delle  ma- 
rine orientali  del  Jonio,  fra  Zancle  e  Nasse  >  può  consultai'si  proficuamente 
Prof.  MicHKuc  Basilk  :  Latifondi  e  poderi.  Ragionamenti  eoonomici  fra  Pro- 
prietari, Contadini  e  Politici  (Messina  Tip.  D'Amico  i8d8)  Capo  III,  §  XII, 
pagg.  86-89. 
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altri  nomi  di  luoghi  la  portano  al  presente,  altro  non  sia  stato 
in  origino  se  non  denominazione  popolare  dello  "Aqy&rvov  tole- 
maico, il  cho  vai  quanto  dire  dell'odierno  Capo  8.  Alessio:  e 
che  ad  essa  si  sono  riattaccate,  direttamente  od  indirettamente, 
tutte  le  riferito  specificazioni  di  Aqbò,  latinizzate  in  Agryllae 
e  ÀGBiLLAE  0  ÀGRiLLH  0  ridotte  nel  dialetto  in  D'  Abò. 

Né  questo  mio  avviso  ò  —  come  potrebbe  parere  a  prima 
vista  —  deliramente  o  sogno  infondato;  cbè  io  Io  desumo  ap- 
punto dal  nome  classico,  conservatoci  da  Tolomeo:  "AQyevrov 
axQov, 

* 

I.  AGRO  può  derivare  da  ''AKPONÌ 

!•  Però  non  bisogna  essere  troppo  corrivi,  e  lasciarsi  vincere 
dalle  apparenze...  neppure  in  Geografia.  Giacché,  guardando 
alla  denominazione  tolemaica,  potrebbe  saltare  fuori  immediata- 
mente la  ipotesi  che  Agro,  sia  potuto  derivare  da  una  corruzione 
fonetica  dì  "AKPON  (che  è  comp.  e  superi,  di  àxk  punta),  spie- 
gando questa  derivazione  col  ragionamento  che ,  foneticamente, 
non  sai*ebbe  poi  così  arduo  o  impossibile,  e  che,  logicamente , 
reggerebbe  piuttosto  bene  il  giudizio  che,  dati  i  mezzi  difficili 
di  locomozione  di  quelle  età,  e  quindi  la  deficienza  della  cogni- 
zione di  molteplici  promontori,  gli  abitanti  quei  luoghi,  —  più 
greci  che  indigeni,  e,  tanto  meno,  latini,  —  avessero  chiamato 
quello  TÒ  SxQov  e  cioè,  il  promontorio  per  eccellenza. 

ftm  Cosi  potrebbe  ipotizzarsi.  E  così  in  fatti  —  forse  se- 
guendo lo  stosso  ordino  di  idee  cho  non  manifesta  —  ha  ipo- 
tizzato G.  Filoteo-Omodei,  il  quale,  parlando,  nella  sopra  lodata 
Deserixione  della  Sicilia^  di  Forxa  d'Agro^  quando  ricerca  la  ori- 
gine della  specificazione  di  Aguò,  fa  due  ipotesi  :  una  delle  quali 
ò  precisamente  questa,  che: 

<  . . .  sopra  circa  un  miglio  (da  S,  Alessio)  nel  monte  è  posta 
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*  la  fortezza  detta  di  Agro,  ovvero  Acro,  quasi  fortezza  del  pro- 


« 


montorio,  giacché  acro  promontorio  significa  (83)  ». 

L'altra  ipotesi  riguarda  il  monastero  dei  SS.  Pietro  e  Paolo 
éCAgròy  ed  ò  stata  e  sarà  da  noi  a  suo  luogo  combattuta  (84). 

8«  Cosi  potrebbe  ipotizzarsi,  dicevamo.  Ma  questa  ipotesi 
cadrebbe  subito,  che  si  ponesse  mente  a  questo: 

\.^  Che  rOMODEf,  per  puntellare  la  sua  congettura,  —  mal 
reggentesi  persino  sui  trampoli,  —  ha  dovuto  falsificare  la  pro- 
nunzia di  questa  specificazione;  quando  si  può  affermare  in  modo 
reciso  che,  in  alcun  tempo,  scrittore  alcuno  abbia  segnato  que- 
sta specificazione,  colla  fonologìa  Aeiò^  in  vece  di  Agrò^  come 
si  scrive  e  si  pronunzia  tuttavia  universalmente;  ma,  in  spe- 
cial modo,  nei  luoghi  vicinissimi  alle  località  in  parola,  per  cui 
Agro  è  rimasto  vocabolo  ufficiale,  della  lingua  nazionale,  mentre 
in  dialetto  pronunziasi,  ancora  più  dolcemente:  Arò. 

2,^  Che,  a  chi  conosce  o  studia  i  caratteri  fonologici  degli 
abitanti  quei  luoghi,  salta  subito  agli  occhi  come  una  corru- 
zione del  K.  in  n,  il  cho  varrebbe  quanto  dire  presso  a  poco 
del  e  in  ^,  è  difficile ,  se  non  vogliamo  diro  impossibile  addi- 
rittura. 

3.0  Che,  facendo  derivare  Agro  A^'AKPON o^'AKPOZ  q\ì^ 
dir  si  voglia,  ci  sarebbe  uno  spostamento  brusco  di  accento,  non 
facile  in  generale ,  o  per  niente  consentaneo  poi  al  dialetto 
locale. 

4.0  Che  sarebbe  arduo  finalmente ,  in  ogni  modo ,  preten- 
dere che  un  promontorio  —  di  una  certa  importanza,  certamente , 
ma  sempre  relativa,  —  si  fosse  chiamato  :  il  Proì/wntorio  per 
eccellenxa^  giusto  da  queste  popolazioni,  greche  nel  sentimento 
elevato  dell'  arte. 

4.0  In  quanto  riguarda    Topinione  dell'  Omodei  ,  pare   che 


(83)  Cnfr.    G.  Filotko   degli   Omodki  :  op,  cit.  Lib.  I,  pag.  39,  nella 
Bibl.  Stor.  0  Lett.  del  Di  Marzo,  voi.  XIV  ;  VI  della  II  Serie. 

(84)  V.  nota  29  a  pag.  15  e  più  giù  a  §  4  di  questo  Capo. 
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egli  stesso  non  ne  fosse  troppo  sicuro,  giacché  immediatameote 
se  ne  foggia  an' altra  soggiungeado  : 

<  Ella  ò  sotto  il  reggimento'  di  Messina,  ovvero  è  detta 
<  Forxa  £  Agro  dal  Monasterio  S,  Pietro  e  Paolo  d*  Agro , 
«  fondato  ecc.  ». 

Air  Omodei  noi  potremmo  domandare,  per  confonderlo  su- 
bito, da  dove  derivi  a  sua  volta  la  specificazione  D*Aorò,  dattf 
al  Monastero  dei  SS,  Pietro  e  Paolo  \  ma  questo  solo  ci  giova 
rilevare  per  ora,  che  egli  ricerca  uu'altra  ipotesi,  non  contento 
quasi  di  quella  fatta,  e  cioò  che  Agro  ~  od  Acrò^  secondo  egli 
pretende  si  potesse  anche  dire,  —  derivi  dal  capo,  «  che  acro  pro- 
montorio significa  ». 

Epperò  niente  dorivaziono  da  àxqov. 

* 
E  allora? 

IL  AGRO  depivepà  da  -"APPENNON. 

1.  Parrà  ridcvole  forse ,  assurda  financo ,  un'  affermazione 
così  recisa,  e,  finora,  gratuita  ;  ma  il  vero  non  si  rileva  quasi 
mai  a  priori  o  immediatamente,  chò  lo  fa  mediatamente,  a  po^ 
steriori  e  dopo  un  periodo,  più  o  meno  lungo  ,  di  analisi  e  di 
sintesi. 

Se  ciò  non  fosse ,  saremmo  filosofi  o  tutti ,  o  nessuno  — 
la  quale  ultima  ipotesi  poi  non  segnerebbe  certo  la  rovina  del 
mondo.  Oh  tutt'  altro  ! 

2*  Tolomeo  dunque—  come  s'è  visto  ripetutamente  —  chia- 
ma questa  località  liQyevvov. 

Però,  nella  ricerca  del  vero  non  è  permesso  tralasciare 
circostanza  alcuna ,  per  trascurabile  che  possa,  a  prima  vista , 
ritenersi.  Non  bisogna  dimenticare  quindi,  nel  caso  nostro,  che 
ToLOLKO  [nxoXefxaiog  6  Klavòtog]  di  Tolomaide  d'  Egitto,  vis- 
suto circa  il  160  dopo  Cristo  ,  in  Alessandria ,  scrisse  in  quel 
greco,  usato  dagli  scrittori  che,  come  lui,  appartengono  al  pe- 
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riodo  dello  lettere  greche  dopo  Alessandro ,  e  cioè  all'  età  Ro- 
mana. 

8.  Fin  da  Polibio  (TToXv^iog)  —  nato  in  Megalopoli  nel- 
r  Arcadia,  circa  204  anni  avanti  Cristo  —  usava  già  «  quel 
dialetto  comune  (Koivrj)  che  s' era  venuto  formando  dai  tempi 
d'  Alessandro  in  poi,  colla  corruzione  del  puro  atticesimo  (85)  » , 
del  quale  dialetto  comune  si  servi  Poubio. 

Ora  se  ciò  è  vero  —  comò  la  critica  storico-letteraria  c'in- 
segna —  vuol  diro  che ,  insieme  alla  lingua  o  meglio  al  dia- 
letto comune  (xoivrj)  degli  scrittori  —  che  costituiva  la  lingua, 
diciamo  cosi ,  con  vocabolo  burocratico ,  ufiRciale ,  —  doveano 
coesistere  i  singoli  dialetti  locali. 

Ciò  a  noi  sembra  elementare  ! 

Ebbene  !  I  singoli  dialetti  locali,  non  sempre,  o  quasi  mai, 
corrispondono  alla  lingua  ufficiale;  come,  per  non  andar  molto 
lontani;  non  vi  corrispondono  oggi;  per  esempio^  i  dialetti  delle 
singole  Provincie  italiano  (86). 

4,  Dall'  altro  canto,  esaminando  la  denominazione  ufficiale 
del  Capo  8.  Alessio^  dataci  da  Tolomeo,  e  cioè  "Agyewov  Sxqov^ 
troviamo  che  "'ÀQyevvov  ò  neutro ,  —  per  concordare  con 
BxQov(xò)  che  significa  la  estrema,  la  più  alta  parte ,  la  cima 
specialmente  di  un  monte ,  il  vertice  di  un  monte  ecc.  e  nel 
caso  nostro  «  promontorio  >  —  da  *AQyew6g ,  voce  propria- 
mente eolica,  poi  generalmente  poetica ,  invece  di  *Agy6g  che 
al  neutro  fa  ^Aqyóv^  e  tanto  l' una  come  l'altra  voce,  t^Aqysyvóv 
ed  ^Aqyóv)  hanno  il  significato  di  «  splendido,  di  bianchezza  spie- 
dente,  di  abbagliante  bianchezza,  bianco  splendente  e  simili  >. 


^85)  Cfr.  Inama  :  Letteratura  Greca  (Ed.  Hoepli  1892)  Gap.  VI.  Lo  let- 
tere  dopo  Alessandro  :  h)  Prosa. 

(86)  Adzì,  ove  si  pooga  mento  che  di  colonie  si  tratta  nel  caso  nostro, 
por  essere  più  precisi,  potremmo  in  questo  riscontro  aggiungere,  come  non 
corrisponde  il  dialetto  della  colonia  eritrea,  colla  lingua  nazionale  di  Italia, 
tacendo  che  Tolomko,  non  essendo  greco  ;  ma  egizio,  scrive  come  tutti  gli 
scrittori,  che  compongono  in  una  lingua  che  apprendono  a  scuola,  (Couie  \ 
diplomatici  moderni  si  servono  por  es.  del  Francese  !>. 
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Solo  che  si  sappia  leggero  il  greco,  si  può  constatare  qa^ 
sta  verità  lessica,  ritrovando,  in  un  dizionario  qualsiasi,  queste 
duo  voci  e  questi  corrispondenti  significati. 

9»  Un'  altra  circostanza  degna  di  nota,  a  noi  sembra  que- 
sta, che,  a  lungo  andare,  le  colonie  greche,  stanziate  in  Sicilia 
attorno  al  Capo  8.  Alessio^  come  Nasse,  Taormina  ecc.  addimo- 
strarono una  prediliziono  per  accorciare  quelle  voci ,  che  non 
fossero  suflBcientemento  brevi  :  —  dal  TavgojiAevlov^  anche  tole- 
maico ,  infatti ,  s'  ò  formato  il  posteriore  odierno  Taormina 
(TavQ[o]fAEv[tov])]  più  tardi,  da  Fortezza  (Fortilicium)  (T  Agrd^ 
s'  è  formato  V  odierno  Forza  (For[tez]za)  ecc.  > . 

9u  Risultato  di  queste  osservazioni,  secondo  io  penso,  de- 
v'  essere  questo  :  che  i  Coloni  Greci  dell'Asia  Minore,  i  quali, 
avventurandosi  al  mare,  si  spinsero  in  Sicilia,  e  vi  fondarono 
Nasse,  incontrato  il  Capo  S.  Alessio^  —  che,  per  qualsivoglia  cir- 
costanza ,  presentò,  al  loro  occhio  ed  alla  loro  mente ,  alcuni 
tratti  di  somiglianza,  collo  "Agyewov  6xqov  della  Jonia  natale,  — 
lo  battezzarono  con  quella  loro  cara  denominazione ,  la  quale, 
ben  presto,  ha  dovuto  rimanere  come  ufficialo,  mentre,  per  le 
condizioni  etnografiche  di  quella  colonia ,  la  quale  poi  non  con- 
stava soltanto  di  elemento  jonico ,  dotta  denominazione  si  è  ac- 
corciata nella  corrispondente  Vipyrfr,  che,  mentre  acquistava  la 
voluta  brevità,  serbava  il  significato  di  ^AQysìnw. 

E  cosi  il    Capo   8.  Alessio^    si    sarebbe   chiamato   anche 

""APrON  "AKPON. 

* 
♦  * 

7»  Più  tardi,  quando  quei  coloni  si  spinsero  anche  oltre 
questa  località  e  trovarono  cho,  sulla  spiaggia  dietrostante ,  vi 
mettoa  foce  una  grossa  fiumara,  senza  ricercar  nomi  novelli,  — 
e  col  modesto  concetto  che  essi  avevano  del  fiume  —  quella 
fiumara  pomposamente  battezzarono  Fiume  (e  notiamo  che  Fiu- 
me [eiumi]  lo  si  chiama  tuttavia  in  dialetto);  e  quel  fiume 
dissero  di  Mgyóv  dandogli  la  specificazione  del  promontorio,  di 
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un  promoDtorio,  che  doveva  essere  rimasto  loro  carissiDio,  poi- 
ché ricordava  il  nativo  Capo  Bianco ,  e  di  esso  ne  portava 
il  nome  (87). 

E  cosi  giù  giù ,  costruendo  il  tempietto  —  oggi  sacro  ai 
SS.  Pietro  e  Paolo^  e  chi  sa  se  allora  non  lo  fosse  ad  Apollo 
Arcageta,  (auspice  il  quale,  la  colonia  aveva  sciolto  le  vele 
dalla  madre  patria),  certamente  a  qualcuna  dello  poetiche  loro 
divinità  pagane;  —  e  così  via  via  sino  alla  fortezza  e  al  pae- 
sello che  ne  sorse  attorno;  sino  al  ponte  e  che  so  io. 

8*  In  una  parola,  queir  epoca  e  quelle  fatalità  e  necessità 
etnografiche  e  climatologiche ,  le  quali  poterono  cosi ,  da  for- 
mare Taorìnina^  da  Taoromeniiim^  e  più  tardi  Forxa^  da  FoT" 
texxa  valsero  altresì  a  formare  'AQyóy  da  ^Agyevvóv.  E  da  questa 
denominazione  ('Agyóv)  del  capo,  pigliarono  lor  specificazione 
tutte  le  denominazioni  che,  oggi,  si  appellano  di  Agro. 

9*  Che  se  mi  si  obbietta,  che  questa  è  un'origine  cap- 
ziosa, perchè  sifiTatte  località,  —  lasciamo  stare  il  Capo  che  si 
è  visto  come  e  perchè  prese  la  denominazione  S.  Alessio  — 
oggi  non  DI  Argo  ,  come  parrebbe  dovessero  chiamarsi  polla 
derivazione  da  *APrON',  ma  si  chiamano  invece  di  Agro,  ho 
tutto  diritto  di  rispondere  che  bisogna  disconoscere  addirittura 
le  leggi  più  elementari  di  fonologia  e  la  storia  di  tutte  le  pa- 
role del  linguaggio  moderno ,  che  traggono  loro  orìgine  dal 
latino  e  dal  greco,  per  non  accorgersi  della  ordinaria,  naturale, 
comune  metatesi  di  'APWN  in  'APPÒN  e  —  caduta  la  N' 
finale  —  in  ^APPÒ  :  qtiod  erat  demostrafidum  (88)  ! 


(87)  Quasto  CapQ,  oggi  dotto  Capo  Bianco  o  S.  Aspro ^  sito  nell'Ana- 
tolia (Smirne)  già  detto  'Apy^vvov  dxpov ,  è  celebre  fra  T  altro,  in  ?to- 
]X)màeo  V.  2  —  ÌQ  PouBio  Hist.  XVI  descrivondo  la  battaglia  navale  tra 
Filippo  il  Macedone  e  il  Re  Attalo  e  i  Kodii  suoi  alleati. 

(88)  Ciò  apparrà  più  evidente  quando,  invece  che  guardare  alla  deno- 
minazione ufiicìale  odierna  (di  Aobò)  ;  si  gtiardi  alla  denominazione  popolare 
(di  Arò).  In  questo  caso,  cioè  guardando  alla  denominazione  popolare,  non 
abbiamo  bisogno  nemmeno  della  metatesi  anzicennata  ;  ma  avremo  solo  una 
forma  sincopata  che  può  derivare  :  o  direttamente  da  Apfyswjovj  o  indirot- 
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10*  Questa  la  etimologia  vera,  razionale,  attendibile  o  mi 
sbaglio,  di  quella  voco  Agro  ,  che  occorre  continuamente  spo- 
sata, ora  al  nomo  dolla  Fiumara,  ora  a  quello  del  Comune 
di  Forza,  ora  al  tempietto  e  monastero  (Badia)  dei./S5.  Pietro 
e  Paolo  e  così  via  —  voce  devoluta ,  dapprima  unicamente  al 
Capo  S,  Alessio^  ed ,  indi  estesa ,  come  specificazione ,  a  tutti 
quegli  altri  luoghi,  all'  uopo,  da  noi  accennati. 

11.  Ecco  quindi  —  come  avevamo  promesso  cominciando 
a  vergare  questa  nostra  modesta  Noia  —  un'  altra  ragione  che 
persuade  e,  —  secondo  io  penso  —  decisivamente,  a  ritenere 

come  l' Argenno  tolemaico ,  non  possa  identizzarsi  con  altra 
località  che  non  sia  l'attualo  Capo  di  8.  Alessio^  già  detto 
dagli  abitanti  quei  pressi  Agro,  versione  popolare  locale  di 
* Agyóv  zz:* AQyewóv  ! 

EPILOGO 

1*  Però  questa  denominazione  del  Capo  (Agro)  cadde  — 
come  s'è  visto  — molto  pertempo,  e  il  vocabolo:  Agro  sarebbe 
certamente  sparito  da  quelle  contrade ,  travolto  dalle  vicende 
dei  tempi,  se  non  lo  avessero  avuto,  —  fosse  pure  come  spe- 
cificazione —  alire  località  all' infuori  del  Capo,  per  il  quale, 
forse,  non  sarebbe  rimasto  neppure  quale  ricordo  isterico, 

2*  Ma,  fortunatamente  per  questa  voce  —  che  doveva  es- 
sere per  noi  il  filo  d'  Arianna,  guidatore  ì  nostri  passi  in  que- 
sto labirinto  di  cozzanti  e  malferme  opinioni  — ,  essa  era  for- 
temente amalgamata ,  come  specificazione ,  al  nome  delle  altro 
località  ripetute,  e  non  cadde  colla  caduta  della  denominazione 
originaria  del  Capo. 

La  ragione  di  questo  fatto  non  credo    necessaria  in  vesti- 


tamente da  Ap[Y  ov  I  —  La  denominaziono  popolare  (di  Abò)  è  consacrata 
del  resto  anche  da  qualcuno  degli  storici  nostri ,  cnfr.  Buonfiquo  :  Della 
Hiaioria  Siciliana  Pai'te  I,  Lib.  I ,  p.  23  :  «la  Forza  Terra  anch'  ella 
posta  in  aspro  dirupato  balze  vicina  a  S.  Alessio,  dove  ancora  è  l'Abbadia 
de*  monachi  prodotti  detta  di  S.  Pietro  d'Arò ...» 
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gare ,  ancho  perchè  tutto  quanto  accade  —  specie  istorica- 
mento  —  noi  non  possiamo  che  subirlo,  spesso,  senza  neppure 
riuscire  a  spiegarlo. 

8*  Pure  (lolle  ragioni,  che  dovettero  esercitare  la  loro  quota 
parte  d' influenza,  furono  certamente  queste,  cho ,  là  specifica- 
zione DI  Agro  ,  erasi  radicata  ,  per  una  lunga  successione  di 
secoli ,  nelle  intime  latebre  di  quel  popolo  cho ,  oramai ,  ripe- 
teva macchinalmente  in  tutte  lo  loro  parti  —  nome  e  specifi- 
cazione —  le  denominazioni  di  quante  località  la  portavano  o 
la  portano  tuttavia ,  come  fosso  un  sol  tutto  fuso  in  unica  pa- 
rola, sonz'  avere  più  nessuna  coscienza  della  genesi. 

Che  d'  altronde  1'  epoca  calcidico-jonica  era  tramontata  da 
secoli.  Da  secoli  Dionigi,  tiranno  di  Siracusa ,  era  venuto  ad 
espugnare  la  città  di  Nasse,  come  di  fatti  e  per  tradimento  del 
Generale  Prode,  aveva  espugnata  e  rasa  al  suolo,  rìducondo  a 
servitù  gli  abitanti,  e  dando  agio  al  sorgere  di  Tavgofxsviov , 
por  vendicarsi  dell'aiuto,  dalle  città  calcidiche  della  Sicilia^  ap- 
prestato ai  Cartaginesi  nella  guerra  contro  Siracusa.  Roma  op- 
pressatrice  e  sfruttatrice,  avova  esteso  il  suo  dominio  sul  mondo 
conosciuto,  cominciando  proprio  dalla  Sicilia  (89)  e  la  lingua 
latina,  divenuta  nazionale,  anzi  internazionale,  si  sovrapponeva 
a  danno  della  greca  (90).  Rifugge  il  latino  dalle  parole  tronche, 


(89)  Cofr.  fra  l'altro  :  PoLVDn  lycorthar  :  MegalopoUtani  Historiarum 
lihi'i  quae  super aunt  (Isacus  CAftAUBO.vus  ex  antiqiiis  libris  emendavi t,  latino 
vertit  et  commentarius  illustravit  —  Parisìis  1009)  Lib.  I,  dove  è  dotto  : 
e  Nam  omnium  extra  italiam  rogionum   hanc  primani  Romani  adierunt  ». 

(90)  Parve  a  qualcuno  che,  all'  epoca  della  guerra  civile  tra  Cosare  e 
Pomi)oo,  la  quale  ebbe  anche  una  fase  impoi-tanto  del  suo  svolgimento  nel 
triangolo  nord-est  della  Sicilia  :  Tyndaris  Tauromenium-Messana  (Cnfr.  Aoat. 
Ajello  :  Il  nuovo  piano  d'attacco  del  Triumviro  Ottaviano  alla  Sicilia^ 
dopo  la  rotta  di  Tauromenium  ,  (Catania  Tip.  dell'  Etna  1893;  il  Capo 
S.  Alessio  più  non  si  chiamasse  Argefino^  ma  x^xxuvo;  £xp«,  giacché  Ap- 
riANO,  che  è  lo  storico  più  importante  di  quella  campagna  (BeU,  Giv.  Lib.  V,  110) 
parve  a  loro  accenni  a  questa  località  quando  dice  : 
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0  doveva  stoDare  alle   orecchie  di  quelli  che   parlavano ,  o  in 
una  pagina  di  quelli  che,  in  quelle  epoche   di    poche   lettere, 


xal  6xvou  fi-Jj  |i-ixY|;  iMpl  fisiXrjv  éoitipav  ^px^'.v,  o{  jiàv  aOidlv  i;  Kdxxuvov 
Axpav  (i>p^{3avxo  ». 

£  cioè  :  —  e  NuQO  per  imporitiani  rei  militaris,  ot  ignorantiam  trepi- 
«  dationis  hostium,  veriti  sub  vesporain  inire  praeliuni,  alteri  ad  Coecynum 
«  promontorium  in  stationon  sccessoruat  >. 

£  su  questa  ubioazioDO  paroa  ci  fosso  lo  accordo  dogli  scrittori.  Infatti 
riIoLM  è  il  primo  scrittore  il  quale  si  occupa  di  uà  tale  promontorio,  che,  per 
noQ  essere  stato  osservato  da  Cluvkrio,  fu  trascurato  anche  dagli  scrittori 
posteriori,  e  non  si  ritrova  neanoo  nella  tavola  XXIV  deW  Atlante  di  Grecia 
del  KiKPXBT,  le  dasignazioni  del  quale  TUolm  ritiene  iocontiovertibili.  Or 
bene.  L'Olm  :  Della  geografia  antica  di  Sicilia  :  II,  dopo  aver  fatta  la 
storia  di  quella  giornata,  conchiude  :  e  Noi  invece  crediamo  che  il  Capo 
B.  Alessio  sia  il  Eokkynos  ecc.  »  —  Sulle  tracce  dell' Holm,  il  suo  conna- 
zionale Dr.  Axt:  op.  cil.^  ne  condivide  V  opinione  :  «  Yen  hier  in  sùdostli- 
«  cher  Kichtung  Kommt  man  zum  Capo  S.  Alessio,  don  von  Appian  a.  a.  0. 
«  genannten  tauromenischen  Passe,  welchen  erst  Holin  (Bcitrfige  S.  11)  durch 
«  Denutzung  von  Appian  V.  100  ff.  zu  seinem  richtìgen  antiken  Namen 
«  Kóxx'jvo;  ixpa  verholfen  hat  »  —  E  finalmente  il  Prof.  Casaorandi  ;  Le 
Campagne  di  Qerone  contro  i  Mamertini  durante  lo  Stradegato  Gap.  Ili 
anche  Ini,  parca  accettasse,  senza,  discussione  questa  denomioaziono  pel 
Capo  S.  Alessio,  là  dove,  stupendosi  che  il  Cluvemo,  volle  vedere  le  €  Fauces 
Tauromìsmtane  >  di  Afpiano  ,  delle  quali  ci  occuperemo  più  giù,  nel  Capo 
S.  Alessio ,  conchiudeva  :  «  Per  la  prima  di  queste  due  considerazioni 
«  avremo  ragione  di  stupire  che  Cluvkrio  voglia  vedere  le  altro  fauces  i)er 
«  le  quali  dallo  Stato  Siracusano  si  penetrava  nel  tauromen itane,  non  già  ai 
«  Capo  Tauromenium  ;  ma  pili  avanti  all'altro  di  S.  Alessio  fKokkynos,  ». 

Ma  il  Prof.  Casaorandi  che  lì  non  si  era  occupato  ex  professo  della 
superiore  ubicazione,  quando  lo  fa,  nel  posteriore  suo  studio  :  Kokkinos  o 
Kokinthos?  (in  Raccolta  di  Studi  di  Storia  Antica  da  lui  diretta,  fase. 
XI  (Vllf),  Catania  Tip.  dell'  Etna  1896  pg.  405-417)  dove  tratta  espressa- 
mente della  toponomastica  dei  quattro  promotori  Tauromenitani ,  non  solo 
dimostra  che  K^xxt/o;  è  invece  il  Capo  S.  Andrea  di  Taormina;  ma  cor- 
regge, secondo  propone  Ortklius,  Kokkynos  in  KóxuvO-o;;. 

So  non  che  da  un  altro  passo  d' Appiano  ,  il  Cluvkrio  per  primo,  e 
dietro  la  sua  scorta,  gli  scrittori  posteriori,  pretesero  che  la  via  sovrastante 
al  Capo  S.  Alessio^  sia  stata  da  Appiano  dotta  Fauces  Tauromenitanae  — 
Appiano  avea  scritto:  «  .  .  .  .  ExpòLxst  dà  xal  Tfiv  oxs  /c5v  Ixaxipcov  6 
nojiicr/Coj;.  *Ap,^i  5i  xò  Ta'jpojiiv.ov  xal  xspì  M'jXa^  xà;  irspióSou^  xc5v  ópfflv 
az8xs(x*?s ....  »  Cioè  :  «  Tum  vero  fauces  quoque  utrasque  oocupavit  Poir. 
peius  ;  et  tam  propre  Tauromenium,  quani  circa  Mylas  montanos  calles  muris 
interclusit  *  —  E  da  questo  il  Cluvkrio,  (^*c.  Antiqtta  I,  VI)  :  si  credette 
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scrivevano,  uà  :  Agrò^  con  tanto  di  accentuazione  snlP  ultima  ; 
quindi ,  ad  Agro ,  si  sostituì  volentieri  Divi  AUxii  o  Sancii 
Alexii  ;  0  si  giunse  perfino ,  poiché  la  specificazione  di  Agro 
rimase ,  a  latinizzarla  forse  in  Agrillae  o  Agryllae  o  semplice- 
mente Agrille  nelle  scritture  ufficiali,  mentre  nella  parlata  locale 
rimase  sempre  invariata  ed  invariabile  la  specificazione  DI 
AGRO,  anche  perchè  ben  presto  Roma  si  rese  molto  odiosa, 
poiché  eccessivamente  spoliatrice  e  sfruttatrice ,  o,  prima  che 
si  fosse  sostituita  con  altra  latina  essa  specificazione  della 
fiumara,  del  tempietto  ecc.  —  i  nomi  dei  quali,  del  resto,  non 
occorrevano  che  raramente  nelle  scrittore,  —  passarono  velo- 
cemente i  barbari  (sfolgorarono  appena  Vandali  e  Goti)  e  ritor- 
narono i  Bizantini,  (i  secondi  greci)  che  la  Sicilia  «  spremot- 
<  toro  sino  alla  midolla  o  in  ricambio  le  inocularono,  volenti  o 
«  no,  la  tabe  costantinopolitana,  mistura  del  peggio  d'Occidente 
«ed'  Oriente  (Corsi:  Sicilia:  IH)  »;  ma  con  essi  ritornò  la 
lingua  greca. 

4*  Ai  bizantini,  successero  i  Saraceni.  E  fu  tutto  un  pe- 
riodo fosco  d' ignoranza,  di  dolore,  di  apatia,  di  lotte  pei  sici- 
liani, i  quali  ottennero  troppo  quando  giunsero  a  non  vedere 
travolti,  nel  fragore  di  quelle  orde  barbariche  e  selvagge,  i 
nomi  antichi  delle  loro  dimore. 


autorizzato  ad  inferine  «  Fauces  Tauromemtanàe  ,  siint  cod  castollum ,  cui 
\ulgare  nunc  vocabulum  S.  Alessio  otc  » .  Parere  questo  condiviso  anche 
daU'AxT.  {Opera  e  loc.  citati). 

Ora  il  Cluverio,  questa  volta,  pare  abbia  equivocato.  E  la  ragiono  evi- 
dente di  questo  errore  ce  la  dà  il  cennato  Prof.  Gas  agra  noi  ,  nel  citato 
studio,  (Le  Campagne  di  Oerone  Gap.  IIIi  dove  è  detto  :  «  Eppure  non 
«  ci  voleva  gi'an  tatto  a  comprendere,  che  trattandosi  di  un  Passo,  per  il  quale 
«  da  un  territorio  si  penetra  in  un  altro,  l' unico  luogo  dove  trovarlo  sarà 
«  sulla  comune  linea  di  confìne...  »  E  più  giù  a  Nota  217:  «  Si  noti  che  Sesto 
e  Pompeo  era  padrone  di  Tauromenium,  per  cui  chiudendo  il  passo  di  G.  8. 
<<  Alessio  avrebbe  chiuso  a  se  stesso  le  comunicazioni  con  Messina.  Occorrovagli 
€  adunque  chiudere  Taccosso  a  Tauromenium  dalla  via  di  Gatania,  perchè  di 
-  «  là  ora  annunziato  il  passaggio  dello  legioni  d'Africa ,  e  i  Genturipini,  e  lo 
«  stesso  L.  Gornificio  potevano  in  tentare  la  prova  su  quella  rocca.  Nulla  si 
<  può  opporre  a  questa  riseduzione  ». 
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Taormina (Tarba min)  (91),  infatti,  dopo  parecchi  inutili  as- 
salti da  parte  dei  Saraceni  od  eroiche  resistenze  da  parte  dei  citta- 
dini, <  fu  presa  il  dì  25  di  dv  *  al  qa  ^  dah  delPanno  trecencin- 
«  quantuno  (25  dicembre  962)  dopo  sette  mesi  e  mezzo  d'assedio. 

<  I  cittadini  uscirono  salva  [soltanto]  la  vita  a  condizione  di 
€  [darsi]  schiavi;  qA  *Al  Mu   ^  ix  i  comandò  di  porre  a  quella 

<  città  il  nome  di  'Al  Ma  *  ixxiah.  L'emiro  'Ahmad 
«gliene  mandò  i  cattivi  [donne  e  fanciulli],  in  numero 
«  di  mìllecinquecensettanta  (92)  ».  Il  monastero  dei  SS. 
Pietro  e  Paolo  d' Agro,  distrutto  (93)  ;    come   malconcio  sicu- 

(91)  Cnfr.  :  Cronica  di  Cambridge  (cosi  chiamasi  tuttavia  il  Tàrih 

gaxirat  Siqilliah^  pubblicato  por  la  prima  volta  dal  Caruso)  tradotta 
dall'arabo  dall' Amari  Bibl.  citata  cap.  XXVII  §  107  Cfr.  aucho  :  Edrisi,  ripor-' 
tato  dall'ÀMARi  al  Cap.  VII  §  34  della  ripetuta  sua  Biblioteca. 

(92)  Cfr.:  'An  Nuwayrt  nella  traduz.  it.  deU'AMARi:  Biblioteca  Arabo- 
Sicula,  Cap.  XLVIII.  § 438  —  Cnfr. pure:  Cap.  XXXV  'I&n  a  'Atir  1 263 
0  Cap.  L.  7ÒW  if  a/dti»  §475. 

(93)  In  ordine  alla  distruzione  di  questo  monastero ,  evidentemente  fatta 
dai  Sai*aceni ,  ancora  non  è  stata  detta  l' ultima  parola.  Ben  è  vero  che  il 
Pirro:  Sic.  Sacra  Not.  XVI,  e,  sulle  suo  tracco,  il  De  Ciocchis:  Ada  Sacrae 
Regiae  Visitatiofies ,  Pan.  1836  voi.  II.  pgg.  355  e  segg.  affermano  che 
tale  monastero  fu  distrutto.  Ma  il  Prof.  Salinas,  che  ha  studiato  con  intel- 
letto d*amore  il  tempietto  dei  SS.  Pieti'o  e  Paolo  d'Agro  che  egli  erronea- 
mente, come  s' è  visto  (Cfr.  nota  28),  chiama  invoce  di  Forza  d'Agro,  —  nella 
citata  sua  nota:  Sulla  iscrizione  greca  del  Monasterio  dei  SS.  Pietro  e 
Paolo  in  :  Not.  d.  Scavi  Marzo  1885  pg.  86-90  —  combatte  incidentalmente 
quest'opinione,  o  credo  (/oc.  cit,  nota  l.a  pag.  89)  il  preteso  equivoco  «  nato 
«  dall'avere  attribuito  a  questo  monastero  le  pai'olo  colle  quali  Ruggiero  II, 
«  nel  principio  del  diploma  citato  allude  a'  molti  monasteri  distrutti  dai  Sa- 
«  raceni,  e  rimasti  in  rovina  per  l'immatura  morte  del  padre  di  lui  ». 

Però  noi,  con  beneplacito  del  Prof.  Saunas,  ci  permettiamo,  precisa- 
mente da  quello  parole  ,  inferire  la  verità  dell'  assunto  del  Pirro  e  del 
Db  Ciocchis.  Infatti,  perchè  Buggiero  II  avrebbe  messo,  in  principio  del  di- 
ploma di  dotazione  del  Monastero  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  d'Agro,  che  parecchi 
monasteri,  distrutti  dagli  empi  Saraceni,  rimasero  incompleti  per  l'immatura 
morte  del  padre  suo,  se  non  intendesse  riferirsi  acche  a  quel   Monastero? 

Vediamo  ora  il  passo  in  parola. 

Il  diploma  —  cioè  la  traduzione  latina  di  esso  lasciatacene  dal  Lascaris 
in  forma  autentica  —  incomincia  così  * 

«  Rogerius  »  —  e  seguo  la  edizione  del  Barberi,  non  quella  del  Pirro  ~ 
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ramento  ne  dovè   riuscire  da    quel   fragore,  l'annessovi   tein- 


<  in  Christo  plus  et  Cbristianoram  adjutor.  Qui  patcrnam  pìetatem   orga 

<  cultani  divinum  proscquuti  suut  maximam  io  scipsis  sucoessi  oem  prò  splen- 
«  doro  vitae  et  eterna  beatitudiae  iasinuavcro.  Unde  bone  memorie  moi  geoitoris 
«  Comitis  Roger ii  beros  consti tutus  et  majori  honoro  ab  altissimo  dee  di- 
«  gnatns  satis  studui  divina  ejus  opera  prosequi  et  maxime  cum  communis 
«  mora ,  et  immatura  cum  rapuisset ,  plurima  monastcria  in  Segno  Sicilie 
«  ab  impiis  Saraceni»  ruinam  passa ,  penitus  et  destructa  remaasererut 
«  TJnde  ...»  e  continua  siccome  abbiamo  riprodotto  alla  precedente  nota  30. 

Quel  mcucime^  che  noi  abbiamo  rimarcato  segnandolo  in  corsivo,  adquid 
se  al  monastero,  del  quale  si  parla  in  seguito,  non  si  dovessero  riferire  le 
parole  susseguenti  ?  !  Anzi  io  credo  cbe  ,  so  a  quel  monastero  non  si  rifc- 
riscoDO,  stanno  corno  una  stonatura.  Dappoiché  dimostrerebbero  il  contrario 
di  quanto  poi  si  viene  a  conchiudere.  E  valga  il  vero  :  So  Ruggiero  II  in- 
tendeva proseguire  l'opera  del  padre,  —  specialmente  in  quanto  pai-ecchi  mona- 
'steri,  dai  Saraceni  distrutti,  eran  rimasti  tali  per  la  immatura  morte  di  lui,  — 
ove  avesse  pensato  a  costruirne  uno  nuovo,  dedicandolo  magai'i  ai  SS.  Pietix) 
e  Paolo  di  Agro ,  se  questo  non  doveva  noverai-si  ti*a  quelli  distrutti ,  egli 
ti-adiva  il  suo  intendimento,  perchè  i  mezzi,  largiti  per  la  costruzione  di  un 
nuovo  monastero,  venivano  detratti  a  danno  di  quelli  che  avrebbe  doNiito 
elargire  per  quei  monasteri,  che  aspettavano,  precisamente  questi  mezzi,  per 
essere  riedificati.  Ed  in  tal  caso,  essendo  egli  in  contraddiziono  con  quanto 
aveva  premesso,  non  avrebbe  continuato  il  suo  diploma  colla  parola  Unde. 

A  prescindere  poi  di  queste  osservazioni,  in  seguito,  è  narrato  che  Frate 
Gerasino  implora  perchè  fosse  a  lui  data  facoltà:  *  erigendi  ei  edifieandi  — 
il  Pirro,  forse  più  esattamente,  riporta  reaedificandi  —  monastertum  silutn 
et  posiium  in  fluvio  Agrille  ,  quod  quondam  fuit  nomixatum  in  nomine 
principum  Apostolorum  Patri  et  Pauli  ».  Lasciamo  stare  lo  edificandi 
del  Barbkri  od  il  reaedificandi  del  Pirro  —  (il  quale  non  è  detto  che  abbia 
tratto  dal  Barberi,  come  il  Saunas  opina  [toc.  ctV.]  il  diploma  da  lui  pub- 
blicato ;  che  anzi  egli  afferma  d'  averlo  tratto  da  un  certo  autograpkum^ 
che  sarebbe  Toriginale  greco  —  o  quanto  meno  una  copia  autentica  delia 
tradizione  del  Lascaris  —  all'  epoca  sua  esistente  noli'  Archivio  {in  tabU' 
larió)  di  detto  monastero  e  quindi  avrà  tratto  da  siflEatto  originale  io 
varianti  della  sua  edizione)  —  lasciamo  stare  ;  ma  il  :  quod  quondam  fuit 
nominaiuìn,  con  quel  che  segue,  esistente  anche  nell'edizione  del  Bardrrt, 
come  lo  spiega  il  Prof.  Salixas  ,  se  egli  sostiene  che  il  monastero  fu  edi- 
ficato, e  non  riedificato  ?  Quondam:  quando?  se  in  quel  momento  Frate  Ge- 
rasino si  presentava  a  Ruggiero  e  ,  seguendo  il  ragionamento  del  Sau.nas  , 
ancora  del  monastero  si  doveva  gettare  la  prima  pietra  ?  I  Non  si  accoge  il 
Prof.  Salinas  ohe  la  sua  opinione  farebbe  nascere  il  figlio  (denominazione) 
prima  del  padre  (monastero)?  I  E  le  frasi  che  seguono:  «  jussique  Thesaurario 
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pietto  (94\  Sorte  non  dissimile  dovò  toccare  al  monastero  di  S.  Ono- 
frio (non  si  sa  più  di  quale  procedente  nome,  che  fu  mutato  in  quello) 


«  meo  dari  ipsi  impensam  sufficientem  prò  monasterio  reedifieando:  qui  cura 
«  recepisset .  .  .  monasterio  de  integro  constiiuit  ?  /  ^ 

Pertanto,  —  sg  tutto  il  diploma  dco  mcttoi-si  d' accordo  ,  per  formarsi 
un'idea  precisa;  o  non  basarsi  sopra  una  sola  frase  o  una  sola  parola,  o  pa- 
rola di  una  traduzione  !  —  io  sono  d' avviso  cbe  li  di  una  riedificazione  e 
non  edificazione  ex  novo  ,  deve  trattarsi.  E  se ,  come  tutto  induce  a  rite- 
nere, si  ti'atta  di  una  riedificazione,  quel  monastero  non  i)otè  essere  distrutto 
che  dai  Saraceni,  come  si  afferma  in  princìpio  del  diploma  ! 

(94)  Il  Matraxga,  in  una  sua  dissertazione  (v.  a//*  c?e/to  5»  c/orsse  della 
R.  Accademia  Pelar  liana  1887j,  riferendosi  al  citjito  diploma  di  Ruggiero  II, 
dico  :  «  D'onde  si  deduce  che  i  Musulmani  distrussero  sì,  i  Monasteri,  ma 
«  le  Chiese,  a  quelli  attaccate,  furono  da  essi  rispettate,  quantunque  il  F  a  - 
«  zollo  dica  dì  molte  Chiese,  essere  state  arse  e  smantellato  dai  Saraceni: 
«  il  che  può  benìssimo  esser  accettato  ».  £  ciò  in  generale  sta  bone.  Ma,  in 
quanto  a  questo  tempietto,  —  che  poi  è  uno  dei  più  importanti  monumenti 
artistici  siciliani  (cfr.  Ministero  della  Pubblica  lBÌYy\z\OììQ\  Elenco  degli  Edi 
fisi  Monumentali  in  Italia.  Roma,  Cecchin'*  1902  p.  436),  —  pare  che  sia 
riuscito  maloncio  addirittura  dalla  dominazione  musulmana.  Infatti  ,  nel 
1172,  ebbe  bisogno  di  una  forte  restaurazione,  come  può  relevai*si  dalla 
epigrafi  gi-eca  da  noi  riprodotta  a  nota  24.  —  Il  Prof.  Salinas,  {he.  eit.) 
non  erode  neppure  qui,  ad  una  restaurazione  e,  per  sostenere  la  sua  ipotesi, 
inchinerebbe  ad  accettare  il  sospetto  «  che  al  verbo  àvaxatviCo>  si  desse  lo 
stesso  valore  dì  i/xa^v^^co,  inauguro  »,  non  badando  che  si  troverebbe  in 
urto  col  dizionario  greco  che  spiega  dvaxa'.vC^rt)  :  rinovo ,  restauro,  sen- 
z'altro 1 

Una  sola  circostanza,  (sfuggita  del  resto  a  quanti  hanno  trattato  siffatta 
quistione),  ci  può  fare  seriamente  dubitare  che,  questo  tempietto,  potè  anche 
riuscire  illeso  dalle  devastazioni  musulmane;  ma  essa  non  è  certo  surta  dalle 
considerazioni  del  Salinas.  La  circostanza,  importantissima,  è  quosta:  che, 
nel  1169,  4  Febb  ,  un  terribile  terremoto  devastò  la  Calabria  e  la  Sicilia. 
P.  PiKTBO  Banfi  Lippo  :  Compendio  della  SI  or,  di  Sic.  fin  questa  parte  [/ 
normanni  in  ^icilial  riprodotto  anche  in  Capozzo:  Mem.  sulla  Sic.  Voi.  II, 
pag.  360),  che  è  uno  degli  autori  che  so  ne  occupano ,  ce  ne  presenta  un 
quadro  raccapricciante.  —  Orbene,  questo  veemente  terremoto  può  far  legit- 
timamente sospettare  d'aver  danneggiato  il  tempietto  nel  1169  in  modo  da 
ronderò  nccossario,  nel  1172  —  tre  anni  dopo  —  la  restimrazionc  a  cui  si  ac- 
cenna nella  suddetta  epigrafe.  Ma  poi  nulla  abbiamo  finora  in  contrario,  per 
non  poter  ipotizzare  che  il  tempietto,  devastato  dai  musulmani,  abbia  avuto 
dal  tremuoto  il  colpo  di  grazia,  e,  siccome  a  quell'epoca -—  1172  —  fioriva  lo 
anuesso  Monastero,  un  abbate  (Teostericto),  sia  venuto  nella  determinazione) 
subito  effettuata,  di  riparare  all'opera  egualmente  devastatrice  dei  Saraceni 
0  del  tremuoto,  restaurandolo.  Che  del  resto,  a  schiarare  il  nostro  dubbio, 
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di  Calatabiot  (Casalvccchio  Siculo  (95);  e  finalmente  il 
nostro  Capo  S.  Alessio  (^Agyewov  Sxoov)  fu  dai  Saraceni  deno- 
minato 'Ad  Dargah  e  cioè  <  La  Scala  »  (96),  secondo  ne 
scrive  Borisi  (97) ,  e  noi  abbiamo  più  sopra  menzionato ,  toc- 
cando della  distanza  che  intercede  tra  Taormina  ed  il  Capo  del 
quale  ci  occupiamo. 

5*  Quando,  passate  da  piò  tempo  le  preoccupazioni,  o  protese 
preoccupazioni,  del  Mille,  vennero  i  Normanni ,  la  Sicilia  era 
come  un  campo  delle  sue  bionde  messi,  dopo  rinfuriar  delKu- 
ragano:  gli  abitanti,  non  anco  coinvolti  in  un  fatalismo   arabo 


quasi  a  sfondare  il  nostro  sospotto,  rione  in  aiuto  la  considerazione  che,  se 
fosse  stato  il  tremuoto  a  devastare  il  ripotuto  tempietto,  essendo  questo  un 
avvenimento  straordinario  e  recente,  se  ne  sarebbe,  al  certo,  fatta  menzione 
nella  epigrafe  succennata.  Ond'  é  che  noi  crediamo  piuttosto  il  danno  es- 
sere venuto  da  parte  dei  Saraceni  ! 

(95)  Relativamente  a  questa  localitii ,  cnfr.  quanto  ne  troverai  scritto 
da  noi,  collaborando  alla  Quùla  Generale  della  Prov.  di  Messina  del  nostro 
amico  Tito  Allkva.  alla  voce  Casalveeekio  Siculo,  col  quale  comune,  sulle 
tracce  del  Pinno  {op.  eit.  Not,  I,  lib.  IV).  dell' Amico  :  {Lex.  eit.  alla  voce  : 
Casale  Vetns)  e  della  Patria  Geogi-.  dell'Italia  (16  Disp.  del  voi,  IV.  Si- 
cilia pag.  469),  abbiamo  identizzato  il  Calataòiet  sai'aceno.  Avvertiamo  però, 
sin  da  ora,  che,  siffatta  identificazione,  potrà  venire  spostata  a  favore  di  Ca- 
latabiano  da  ulteriori  ricerche  locali,  che  ci  siamo  proposti  di  fare ,  dietro 
la  constatazione  che  il  diploma  del  Pirro,  —  il  quale  diede  luogo  alla  indagine 
dello  stesso  Pirro,  dell' Amico  e  della  Patria^  —  ripubblicato  dallo  Starrabba, 
invece  che  Calatabiei^  segna  Calatabiefi! 

(96Ì  È  notevole  questa  denominazione  di  Scala,  data  proporzionai  mento 
a  tutte  le  località  in  cui  la  via  faceva  dello  salite  in  occasione  dei  capi  ; 
cosi  il  Capo  Grosso,  oggi  di  Ali,  fu  detto  (Cfr.  Edrisi,  nella  traduzione  del- 
l'Amari  :  loe,  eit.)  'Ad  Dargat  'alwasta  («la  scala  di  mezzo  >  )  e, 
il  pìccolo  capo  di  Scaletta,  'ad  Dargat  'as  sagir  ah  («  la  scala 
piccola  »),  denominazione,  quest'ultima,  rimasta  in  vita  nell'odierno  batte- 
simo di  Scaletta  e  cioè  piccola  scala ,  che  si  dà  al  piccolo  capo  ed  al  oo- 
muno  omonimo. 

(97)  «  Ad  -Al  Qusùs  (oggi  Capo  Schisò)  tre  miglia.  —  Ad  'Ai 
'Anbàs)  (avagaoi;  «la  salita»  [di  Taormina?])  cinque  miglia  —  A  'Ad 
DABOAH  («  la  scala  »,  oggi  Capo  S.  Alessio)  dieci  miglia  ecc.  ».  Cnfr. 
Amari:  op,  ci7.  Capo  \1I.  Dal   Nuzhat   'al   mu8tllq,di  Edwsi. §69. 
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che  sfièrva,  tanti  novelli  Mario  sulle  rovine  di  Cartagine^  a  cui 
non  rimanevano  che  li  occhi  per  piangere  (98). 


(^)  Intorao  alla  dominazione  Saracena  in  Sicilia  io  non  sconvengo  cho 
molto  si  sìa  esagerato  dagli  scrittori  che  seguirono,  e,  come  sempre,  i  vin- 
citori denigrarono  i  vinti,  e  cosi  i  Normanni  crearono  un^opidiono  ptibblica 
ostile  ai  Musolmani.  Ma,  ciò  non  pertanto,  anche  dopo  la  pubblicazione  e 
traduzione  dei  diplomi  arabo-siculi ,  che  guardano  da  un  altro  punto  di  vista 
gli  avvenimenti  di  quel  periodo  storico  ,  e  chiamano  infedeli  i  cristiani ,  e 
maledicono  ai  vinoitori  normanni,  ed  hanno  fede  in  Dio  di  ricouqniBtai'e  la 
Sicilia;  anche  dopo  le  dotte  pubblicazioni  che  hanno,  perfino  esageratamente 
dimostrato,  come  benefica  fu  anzi  la  dominazione  saracena ,  sul  tipo  della 
elaborata  memoria  Degli  Arabi  e  del  loro  soggiorno  in  Sieilia  di  E^tro 
Lanza,  Principe  di  Scordia  (riportata  in  Capozzo:  op,  eit.),  ancoralo  man- 
tengo la  opinione  che  nefasta  riusci  questa  dominazione  alla  Sicilia  orientale; 
sia  perchè  saraceno  restò  un  brutto  epiteto,  nelle  nostre  contrade,  ed,  anche 
oggi,  il  dire  saraceno  ad  alcuno  costituisco  nelle  masse  ingiuria  non  lieve; 
sia  perchè,  stando  pure  alla  versione  dogli  avvenimenti  che  ne  danno  le 
croniche  arabe  (lo  quali  del  resto  furono,  quasi  tutte,  scritto  da  autori  del- 
l'epoca  Normanna  !),  lo  devastazioni  di  città ,  lo  sooiTcrie  e  i  danneggia- 
menti di  campagne  e  simili  delizie  come  punizione  del  valore  siciliano»  si  rac- 
colgono a  piene  mani,  e  dalle  indelebili  pagine  della  Storia,  non  si  è  potuto 
cancellare  questo  fatto  inconcusso,  che  essi  distrussero  tutti  i  monasteri  che 
incontravano  sul  loro  passaggio  e  che,  in  quei  tempi,  rappresentavano  contri 
di  coltura,  non  risparmiando  neppure  i  templi  antichi  die  erano  monumenti 
artistici  d' inestimabile  valore. 

Gli  scrittori  più  recenti  mi  danno  ragione,  in  parte,  anche  di  questo 
mio  qualunque  apprezzamento. 

n  CoBdi,  nell'adespota  sna  :  Storia  (ITI.  Il  Cristianesimo  ,  Bizantini , 
Saraceni)  scrive  fra  Taltro: 

«  Gli  animi  dei  Siciliani  dovevano  essere  molto  bassi  in  verità  ;  alla 
«  miseina  economica,  si  aggiungeva  la  miseria  morale ,  cosi  grande  questa 
«  volta  da  non  curare  nemmeno  la  diversità  della  religione  e  atterrare  la  ci^oce 

«  di  Cristo  dinanzi  allo  stendai'do  di  Maometto Tremende  poi  furono  le 

«  devastaxioni  della  parte  orientale  dell*  isola ^  ove  si  basava  la  potenza  bi- 
«  zantina,  ov'erano  allora  le  più  cospicue  città....  Fu  trapasso  quest'età  mu- 
«  sulmana.  Veramente  non  e'  è  tempo  che  non  sia  trapasso  ;  ma  per  la  Sicilia 
«  questa  in  cui  nulla  vediamo  cbc  abbia  sembianza  di  cosa  ferma,  fu  propria- 
«  mente  transito  ascendente  come  scala  faticosa,  dal  Miserere  bizantino  al- 
«  V Alleluia  normanno.  Passano  nella  nostra  mente  quegli  Emiri,  come  una 
«  cavalcata  di  spettri  galoppanti  enti'o  un  nebbione  sanguigno ,  e  con  ossi  i 
«  loro  stuoli  tumultuanti  di  cavalieri  dal  viso  affumicato,  filosofi,  artefici,  com- 
ic mercianti,  agricoltori,  cho  vedremo  poi  quando  sia  svanita  quella  furia  » . 
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6«  Se  dello  novelle  dcDominazioDi,  o  (luali^  abbiano  dato 
i  Saraceni  airiufuori  di  'Ad  Dargah  notato  da  Edbisi  e  tanto 
meno  gli  altri  barbari  invasori ,  al  Capo  ed  alle  altre  località 
che  dal  Capo  trassero  loro  specificazione ,  noi  non  sappiamo  ; 
fatto  sta  che,  so  dei  novelli  nomi  i  novelli  invasori  v'imposero, 
lo  fecero  per  proprio  esclusivo  uso  e  consumo  unicamente,  che 
gì'  indigeni  non  si  diedero  per  intesi ,  e ,  colla  cacciata  dei  sin- 
goli invasori,  finirono  le  rispettive  denominazioni,  se  pur  ve 
ne  furono;  rimanendo  integre  ed  inalterate  le  prische,  le  quali 
ultime ,  nel  popolo,  che  è  costituito  a  base  di  elemento  greco, 
si  ridussero  man  mano  alla  edizione  presento. 

7»  In  quanto  poi  alla  denominazione  di  S.  Alessio^  tut- 
tavia rimasta  al  Capo  da  noi  studiato ,  diciamo ,  a  titolo  di 
cronaca,  che,  oltre  alle  ragioni  di  cristianesimo  da  noi  addotto, 
c'è,  nella  bibliografia  degli  scrittori  di  cose  siculo,  una  opinione 
del  CiKCO  di  FoRLf,  riportata  dal  Padre  Massa,  secondo  la  qualo 
8.  Alessio  sarebbe: 

«  Castello  di  questo  nome  perchè  edificato  da  Alessio  Im- 
«  peratore  di  Costantinopoli,  al  dire  del  Cieco  di  Forlì  che  do- 
€  veva  confermare  il  suo  detto  con  autorità  di  qualche  antico 
e  scrittore  (99)  >  e  così  dal  castello  avrebbe  preso  sua  denomi- 
nazione anche  il  promontorio  su  cui  il  castello  fu  imposto. 
Pei^ò  noi  ci  restringiamo  soltanto  a  riferire  la  opinione  del 
Cieco  di  Forlì,  —  la  quale,  del  resto,  potrebbe  benissimo  es- 
ser la  vera  !  —  ma  senza  pronunziarci  al  proposito ,  mancan- 
doci altre  notizie  ed  clementi  per  poteria,  previo  controllo,  con- 
fermare. 

8.  Col  rinascimento,  risorse  V  indirizzo  dei  buoni  studi  in 
Italia;  e  tornò  di  moda  il  latino.  Molti  secoli  di  barbarie  e  di 
tenebre  dense  si  erano  frapposte,  tra  questo  e  quello  del  popolo 


(99)  Cfr:  Massa:  op,  eU.  alla  voce  Sant'Alesato. 
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romano,  per  non  irapedi;:e  che,  il  nuovo,  non  fosse  un  corretto 
latino.  Ma  non  pertanto  la  mania  latineggiante  fu  meno  acuta. 
Ed,  in  quella  tesa  di  tempo,  i  nomi  delie  località^  che  abbiamo 
reso  obbietto  del  nostro  studio,  comecché  essi  finivano  con  una 
voce  tronca,  fu  necessità  glottologica  che  venissero  latinizzati. 
Già  Taormina  aveva  lasciato,  colla  conquista  normanna,  il 
nome  musulmano  di  Àlmoezia  (1080)  e  ripreso  quello  di  Ta- 
ta a  r  m  ì  n ,  ed  ora  riconquistava  la  denominazione  latina  di  e  Tauro- 
meninm  »  ;  C  a  1  a  t  h  a  b  i  e  t ,  di  cui  piii  non  si  seppe  l'antica  denomi- 
nazione, fu  latinizzato  in  <  Casale  vetus  > ;  il  Capo  S.  Alessio^  lasciò 
la  denominazione  di  'Ad  Dargah  e  tornò  e  Caput  Sancti 
Alexi  »  (100)  e,  i  nomi  su  riforiti  della  fiumara,  del  tempietto,  ed 


(100)  Cfr.  Golzio.  Ci  piaco  anche,  a  questo  punto,  fare  osscrvai'o  che, 
nel  ripetuto  diploma  di  Euggiero  II  del  1117,  loggesi  :  «in  Scala  Sancti 
Alexi  » ,  il  che  ci  fa  sospettare  cbo,  all'inizio  della  dominazione  Normanna, 
il  Capo  da  noi  studiato,  portasse  una  duplice  denominazione  e  cioè  :  quella 
ai-aba  di  SocUa  (Ad   Dargah)  e  quella  latina  di  Saneii  Alexi. 

Miracoli  di  Ruggiero  II  e  dell'epoca  Normanna,  cosi  bollaniente  tratteg- 
giata da  Giorgio  Argoleo,  nella  sua  smagliante  confbronza  al  Circolo  Filolo- 
gico  di  Milano  :  Palermo  e  la  euliura  in  Sicilia  (Milano ,  Treves ,  1897) 
III  p.  34  e  sgg.,  dove  dice,  fra  Toltro  : 

«  L'epoca  più  splendida  fu  la  Normanna.  In  mezzo  a  quel  turbinio  di 
«  conquiste  e  di  genti  si  stabili  un  ordinamento  ammirevole ,  perchè  non 
«  soprapposto  ne  imposto,  ma  adattato  olle  condizioni  del  paese  :  convissero 

<  insieme  tollerandosi  vescovi  e  feudatari,  strateghi  e  viccconti,  greci,  latini, 
e  e  musulmani.  Ogni  gente  si  governava  con  leggi  proprio ,  i  Normanni 
«  con  gli  statuti  franchi,  i  Musulmani  con  il  Corano,  gli  altri  con  le  leggi 
e  Longobarde.  Tre  lingue  coesistevano  nei  fmbblici  atti,  fin  nei  dipUytni^ 
«  greca  f  latina,  araba  ;  esclusa  la  francese  per  non  parere  imposta  dalla  corte. 

«  Musulmana  la  cancelleria,  la  zecca,  la  finanza,  le  guardie,  i  oiambel- 
c  lani,  i  paggi.  La  reggia,  le  solennità  della  corte,  il  vestito  regio,  orien- 

<  tali.  Non  mancavano  eunuchi  e  harem  dissimulati  all'  ombra  di  opifici  di 
«  seta  e  di  merletti,  popolate  di  operaie  arabe  e  greche.  Pompose  le  mode, 
«  vivi  i  colori,  ricche  di  oro  e  di  argento  le  stoffo  :  nei  profumi,  negli  orna- 
«  monti  le  donno  ricordavano  l'Assiria  e  la  Persia  :  gli  uomini  alternavano 
«  il  saio  bizantino,  la  tunica  gi*eca,  la  cotta  normanna,  il  mantello  arabo. 
«  Coesistevano  quartieri  di  .saraceni,  di  franchi ,  di  ebrei,  di  lombai'di  :  il 
«  suono  della  campana  delia  chiesa  greca  si  univa  col  grido  del  inuezin 
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attaccato  monastero,  del  corauuo  di  Forza  ecc.  divennero  Fluen^ 
ium  e  Fluvius  (101),  vicum^  (102)  etc.  Agryllae,  Agrili.ai  od 
AoRiLLE  (103);  ed  Agryllàis,  Agrilla^e,  od  Agrille  ,  secondo 
che  vogliamo  seguire  il  Pirro  o  il  Barberi,  fu  aggiunto  al 
Monastero  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  riedificato  e  dotato, 
mercè  le  supplicazioni   di   Frate   Gerasimo  e   la   liberalità  di 


«  che  ohiamava  i  fedeli  musulmani.  Pareva  che  in  una  tregua,  auspicf^ta 
€  4iU  comuDe  desiderio  di  paco,  si  fossero  intesi  la  croco  e  la  mezzaluna. 

«  Non  mai,  presso  alcun  popolo,  avvenne  tale  fusione.  ». 

Bisogna  arrivare,  a  molti  secoli  dopo  per  trovare  questo  fatto  rilevato 
da  ViOTOB  Ugo  (/  Lavoratori  del  Mare^  Lib.  Ili,  XII)  : 

e  In  Germania,  per  esempio  a  Heidelberg,  non  si  fanno  tante  cerimo- 
«  nie;  si  taglia  la  chiesa  in  due  ;  mezza  a  San  Pietro  e  mezza  a  Calvino; 
«  un  tramezzo  le  divide  onde   antivenire  a*   pugni  :   parti  uguali  :  i  catto- 

<  liei  hanno  tre  altari  e  parimenti  hanno  tre  altari  gli  ugonotti  ;  siccome 
«  le  ore  delle  funzioni  sacre  sono  le  stesse,  una  campana  unica  suona  per 
«  ambedue  i  servizi,  e  chiama  cosi  a  Dio  ed  al  Diavolo  nel  tempo  stesso. 

<  Semplificazione  !  * . 

(101)  Cfr.  Citato  Privilegio  di  Ruggiero  II  del  1117. 

(102)  Cfr.  stesso  Pripiiegio;  Pibbi;  Bautiììl2;d;  \.  M.  Amico  etc. 

(103)  Io  non  ho  potato  completamente  spiegarmi,  come  e  perchè  questo 
vocabolo  (À0BILLA1C  0  AoBiLLR  socondo  i  vari  sci'ittori)  eia  potato ,  ancho 
come  latinizzamento  di  D'  aobò  ,  sorgere  in  queste  località.  Vero  e  che  in 
latino  (Cfr.  Livio  XXIV,  35)  si  fa  menziono  di  un  Agrillae  wrès,  ricordata 
anoho  da  Plutabco  {Mare.  18.  2)  ma  npò^  *Ax'.Xa^,  sarebbe  forse,  secondo 
THoLM  {Topografia  p.  298)  Tattuale  BiMoart^  nella  destra  del  DiriUo 
(cfr.  Cluvkbio  p.  354.  37).  Anzi  il  Pais  :  StMa  $ior.  e  suU'Amm,  delia 
Steilia  durante  il  dom.  romano  (in  Areh.  Stor,  Sto,  anno  1888  pg.  157, 
in  nota)  dubita  che  questa  indicazione  sia  giusta  e  oonchiude  : 

«^  A  me  sembra  quindi  alquanto  probabile  che  Acrillae  urbs  non  sia 
«  che  la  Rocca  Acrea,  1'  "Ay.patov  Xfnaj  ove  tentarono  pervenire  i  poveri 
«  Ateniesi,  nella  loro  tragica  ritirata  da  Siracusa  v.  Thccyo.  VII.  6.^  5.,  collo 
«  che  THoLM  colloca  nella  Cava  di  Culatrello  v.  Topogr.  p.  231  segg.  » 

Pertanto ,  tutte  queste  ubicazioni ,  compresa  quella  del  Pais  ,  he.  cìt. 
ohe,  e  Ad  ogni  modo  »  —  finisce  —  «  parmi  probabile  che  questo  luogo,  abi- 
«  tato  o  no,  ohe  fosse,  dovesse  trovai'si  tra  Aorae  — •  cioè  Palazzolo  —  e  Si- 
«  raousa  >,  collocano  le  mille  miglia  lontano  dalla  nostra  la  ìovo  AertUae 
Urbs,  —  E  così,  per  me,  I'Aobillae  o  Aobille  delle  nostre  località,  rimane 
una  forma  latini2zata  —  dagli  scrittori  beninteso  —  della  specificazione 
DI  Aqbò.  Non  dissimulando  poro  che  sarei  lietissimo,  ove  con  valevoli  ragioni 
qualche  dotto  sapesse  darmi  un'  altra  spiegazione.  Il  che  non  signifìoa  che 
io  non  abbia  piena  lede,  finora,  co^li  elementi  raccolti,  della  mia* 
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Ruggiero  II,  non  che  l'annessovi  tempietto,  restaurato  da  Teo« 
stcricto  catecumeno  (cioè  abate)  Tauromenita,  a  proprie  spese, 
nel  1172. 

9.  D'allora  in  poi,  sino  al  principio  del  secolo,  le  opere 
scientifiche  tornò  di  moda  andassero  scritte  in  latino  —  quanto 
mutaius  ab  illol..  --<-;  ma,  siccome  il  volgare  s' imponeva  so* 
vrano,  prestissimo,  a  canto  alla  denominazione  latina,  o  meglio 
latinizzata,  si  venne  a  collocare,  nelle  opere  e  nei  documenti,  il 
nomo  volgare.  E  ciò  incombeva  tanto  viemmaggionnente,  in 
quanto  cho  il  nome  latino ,  spesso  —  come  nel  caso  nostro  — , 
non  era  che  il  ritrovato  della  fervida  fantasia  latineggiante  di 
chi  era  costretto  a  scriverlo. 

Per  le  quali  e  per  altre  non  meno  importanti  ragioni  è 
raro ,  —  come  nel  ripetuto  diploma  di  Ruggiero  II  del  1117  , 
e  propriamente  nella  traduzione  latina  del  Lascari  del  1478  — 
trovare  la  forma  Aobyllab  o  Agkillb  delle  nostre  località,  scom- 
pagnata da  un  DE  À6RÒ,  anzi  dk  Agro  ,  senz'  accento ,  (  tanto 
stonava  ed  urtava  un  vocabolo  tronco  in  una  pagina  di  latino!) 
-—  che  ne  additi  la  denominazione  volgare,  la  quale,  d'altronde, 
mai  venne  meno  —  -come  s'  è  detto  —  nel  popolo,  sino  a  tut- 
t'oggi,  quando  so  n'ò  venuta  formando  una  nuova  edizione  sinco- 
pata in  Arò.  —  non  sapremmo  precisamente  se  da  A(g)rò  o  da 
APfrjOfN]^  mentre  la  lingua  ufficiale,  l'idioma  nazionale  scien- 
tifico letterario,  adopera  uuìcamente  e  semplicemente  Agro. 

In  questo  periodo  latineggiante  1'  errore  ebbe  agio  di  ri- 
petersi ed  ingigantire  a  suo  beneplacito  (104)  ! 


(104)  Poiché  ci  troviamo  in  tema  di  errori ,  porche  quanto  abbiamo 
dotto  e  diremo  in  queste  pagine,  non  sembri  esagerato  e  per  citare  un  esempio 
pur  che  sia ,  di  errori  vecchi  e  nuovi  riguardanti  lo  connate  località  accu- 
munate  intorno  ad  Agbò,  pigliamo ,  puta  caso ,  qualcosa  di  quello  che  si  è 
scritto  della  fiumara. 

In  una  carta  geografica  (per  modo  di  dire!):  Sicilia  regnum  per 
Gkbardus  Mbrcatoris  cum  privilgio  (in  Atlaa  aire  cospiographicae ,  me- 
dilcUii^ies  de  fabrica  mundi  et  fubricaii  figura  Gk^uiìdi  Mercaioris.  Exus^ 
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Così  non  avvenne,  in  massima,  degli  scrittori  che  si  eoo- 


Bum  in  aedibus  ludici  Hondij  1604)  è  delineata  la  fiumara  d'Agro  e  la  si 
battezza  Moniuffi  //.,  collocandosi  la  Forza  (che  poi  sarebbe  Forza  d'Agro) 
dove  potrebbe  ossero  Antillo  ;  Savoca  col  nome  di  Savoja{ì)  nell'altro  versante 
dove  è  Limina  o  Eoccaflorita  ....  cosicché  paro  che  un  esageratamente 
forte  movimento  sismico,  (quod  absit!)  del  quale  non  si  ha  sentore ,  abbia 
messo  una  rivoluzione  od  uno  spostamento  incredibili  ed  in  immaginabili  tra 
questi  poveri  paesi  e  località! 

*  Y.  M.  Amico,  nel  suo  Lexicon,  ripetutamente  citato,  chiama  —  come 
s'è  detto  —  questa  fiumara  :  «  Aobilla.  (fluentum  de  Agro)  ».  E  il  suo  tradut- 
tore Gioacchino  Di  Marzo  (Palermo  1855^  «  Fiume  di  Agra  lat.  Agrilla  »  o, 
quasi  ciò  non  bastasse:   «  sic.  Xiumi  d^Agru  (sic!)  ». 

E  c'è  di  poggio  in  tema  di  traduzioni.  Sentite  lo  stesso  Di  Marzo,  nella 
«  prima  vei*sione  italiana  con  noto  istorioo-criticbe  »  (Palermo  1849)  del- 
l'opera: Della  Storia  di  Sicilia  deW Abate  Francbsco  Maurolico  lib.  F/., 
a  pag.  21  : 

«  Dal  Castello  di  S.  Alessio  al  fiume  d'Arone  (sic!)  due  miglia  dal 
«  fiume  d'Avene  al  fiume  di  Savoca,  due  miglia,  dal  fiume  di  Savoca  a 
«  quello  deiìÌA Paglia,  (sic!)  un  mìglio  ecc.  ».  Dove  il  fiume  della  Pa^/ta, 
sarebbe  la  fiumara ,  che  più  modestamente  il  torrente  potrebbe  dirsi, 
di  Pagliara,  e  il  Fiume  d'Arone  poi  sai'cbbo  la  fiumara  d*Agrò  !  .  .  . 
Né  la  colpa  è  tutta  del  povero  Di  Marzo,  che  essa  —  per  essere  giusti  !  — 
rimonta  in  parte,  allo  stesso  Maurouco,  il  quale  notò  (op.  citata  :  Distantia 
per  oppida  a  Pachyno  ad  Messanam  pag.  13)  : 

«  Sanctum  Alexium  Castellum  2,  fluvium  Aronls  (!)  2,  fluvium  Savucac  1 
fluvium  Palearum  1  ». 

Il  Maurolico  poi  (id.  id.  pag.  14.  Oppida  praesulum)  dice  : 

«  Savuca  et  Aron  (!)  cum  ruiibus  sunt  Archi  ma  ndritae  *  dove  Aron 
sarebbe  Forza  d'Agro  ! 

Il  Prof.  Michele  Basile  nella  sua  citata  opera  :  Latifondi  e  poderi, 
(Messina  D'Amico  1898)  III,  §  JìlIII  ,  noverando  le  fiumai'O,  fa  cenno  di 
questa  di  Agro  io  questa  forma  : 

«  .35.  Agro    (Aquilla)    dal  larghissimo  alveo  », 
Quoat' Aquilla,  sarebbe  errore  del  proto  in  vece  di  Agrilla?! 

Il  Prof.  V.  Casa  GRANDI- Orsini  :  Il  «  Tamarictum  sive  Palma»  dell'Iti- 
nerarium di  Antonino  e  la  «  Phoixix  -»  di  Appiano  (B.  C,  V  100)§II.  uilto 
ricerca  di  *t>ofv'.J  sive  Palma,  chiama  questa  «  la  furiosa  e  lai'ga  fiumara  di 
Forza  d'Agro  » . 

Con  ciò  io  non  intendo  fare  un  appunto  a  niuno  dei  connati  scrittori, 
i  quali  hanno  fatto  tanto  bene  allo  incremento  degli  studi  storici  nel  nostro 
paese,  e  dei  quali  no  sono  modesto  ammiratore  e  studioso  ;  ma  gli  errori, 
anco  involotarì,  anco  materiali,  anco  fatalmente  incorsi,  esistono,  si  leggono 
e  potrebbero  dar  luogo  a  nuovi  errori ,  perciò  li  rilevo,  non  con  intendi- 
mento di  correggere  chicchessia,  e,  tanto  meno,  i  connati  scrittori  ;  ma,  noa 
fosso  altro,  por  combattere  contro  la  fatalità  ! 
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tontaroQO  di  scrivore  in  volgare  (105),  perchè  essi  notarono  le 

denominazioni  in  uso,  senza  bisogno  di  ricercaro  formo  latino. 

Ma    seguì    un'  epoca    più    tenebrosa    dell'  istosso    Medio 

Evo  e  più  ignorante  di  questi   ultimi  secoli   latineggianti.    Fu 


J05^  Abbiamo  citato,  più  so|)ra,  due  scrittori  del  secolo  XV'^I,  ì  quali 
forse  per  aver  dettato  ìd  volgare  le  loro  opore,  non  ebbero  il  bene  di  ve- 
derle pubblicato  in  vita  loro;  le  quali  opere,  solo  receatemento  un  pietoso 
pensiero  del  Di  Marzo  ha  richiamato  alla  vita,  pubblicandoli  nella  sua  pre- 
gevole BibL  Stor,  e  Leti,  di  Sicilia. 

I  duo  scrittori  in  pai'ola  sono  :  G.  Filoteo  degli  Omodei,  e  Camillo  Ca- 
MiLiAxi,  siciliano  di  Castiglione  il  primo,  fiorentino  il  secondo. 

Ebbene!  TOmodki,  scrive  intorno  al  Capo,  del  quale  noi  ci  siamo  in- 
trattenuti, (nella  sua  :  Descrixione  della  Sicilia^  Lib.  I,  p.  69)  così  : 

«  Ora  nel  lido,  lungi  dal  fiume  di  Savoca  circa  due  miglia  vi  è  il  pro- 
«  montorio  Argcnio,  così  chiamato  da  Ptolomeo,  oggi  detto  il  Capo  di  S.  Alessio, 
«  lungi  da  M&ssina  miglia  24,  e  da  Tauromena  sei,  con  una  fortezza  sovra 
<  un'alta  rupe,  dove  Cariddi  fa  li  suoi  ravvolgimenti  in  mare  ....  * . 

Ed  il  Camiliani;  Descrix,.  deW Isola  di  Sicilia  (al  capo:  Territorio  della 
Forza): 

.  .  .  .  <  rocche  che  alzandosi,  pigliano  il  nome  di  S.  Margherita,  aeu 
«  Cannatello.  Di  quivi  poi  s'alzan  le  rocche  chiamate  dal  medesimo  nome,  tutte 
«  pieno  di  balze  e  di  sassi  precipitosi,  e  si  arriva  al  promontorio  Argenno, 
«  secondo  Tolomeo,  oggi  detto  Capo  di  S.  Alessio,  qual  è  una  cresta  di  un 
«  filone  di  rocche,  che  procede  daireminenza  dell' asprissimo  monte,  dov'  è 
«  posta  la  terra  della  Forza,  qual'  è  lontana  dal  promontorio  Argenno  circa 
«  un  miglio.  Questo  è  molto  eminente  e  pericoloso;  e  dalla  parto  di  Ostro  ci 
«  è  una  cava  grandissima,  sì  cadente  e  precipitosa,  che  al  far  cader  un  sasso 
«  dalla  cima,  per  il  suono  delle  percosse,  che  fa  in  quolle  rupi,  rappresenta 
«  grandissima  maraviglia  e  proprio  danno  a  quelli,  che  vi  si  trovassero.  Al 
«  pie  di  questa  rupe  altissima,  a  fronte  al  passo,  si  vede  un  nuovo  castello 
«  molto  commodo  e  forte:  ma  nello  sporgimento  e  superficie  del  promontorio 
e  si  vede  un  antico  castello,  rovinato  e  disfatto  dal  tempo,  dove  si  è  desti- 
«  nata  una  torre  per  la  guardia,  perchè  di  quivi  si  scopre  per  infinitissimo 
«  spazio,  si  in  mare  come  dell'  una  e  V  altra  parte  del  lite  » . 

In  quosti  passi  dei  due  dotti  viaggiatori  e  storici  del  secolo  XVI,  se  si 
può  dissentire  da  qualche  opinione,  come  p.  e.  daquella  dell'OMODW,  che  crede 
qualmente  Cariddi  faccia  li  suoi  ravvolgimenti  presso  il  Capo  S.  Alessio,  —  e 
che  poi  è  una  opinione  seguita  da  parecchi  storici  siciliani  di  tutti  1  secoli 
(Cfr.  Strado  lib.  VI  in  descript,  urbis  Messanae;  CluveriiPii.:  Sicilia  An- 
tiqua I,  VI,  p.  96,  ecc.)  —  nel  reato  e'  è  la  descrizione  palpabile  delle  loca- 
lità vi.sitate  e  studiate  ;  ed,  in  ogni  caso,  difetta  quello  storpiamento  di 
nomi  esuberante  negli  scrittori  in  latino,  e  che,  più  che  dispiacere ,  irrita 
addirittura  ! 
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lar  prima  metta  del  secolo  XIX,  qQando  cominciò  il  ciclo  delle 
traduzioni,  dico  io,  e  si  potrebbe,  più  propriamente  dire  degli 
strafalcioni. 

IO.  E  le  tenebri  hanno  generato  delle  tenebri  nove  (106). 

Prima  del  perforamento  del  tunnel,  che  introduce  la  linea 
ferroviaria  Messina-Catania  ,  sotto  il  Promontorio  Sant'Alessio^ 
qualche  sincero  viaggiatore ,  che  intendeva  studiare  luoghi  e 
paesi  effettivamente  visitati,  passava  in  diligenza  lungo  la  via 
Provinciale  (già  Imperiale  e  Ducale),  per  .S*.  Alessio^  e  ne  faceva 
la  descrizione  attuale,  palpitante  di  quella  poesia,  che  non  han 
perduto  tuttavolta  questi  luoghi,  so  non  poteva,  o  sapeva,  ac- 
cennare alle  notizie  ed  alle  denominazioni  istorichc.  Così  il 
Réclus  (107)  —  forse  l'unico  viaggiatore  che,  non  ostante  la 
ferrovia  fosse  installata,  si  sìa  contentato  rinunziare  alle  como- 
dità di  un  viaggio  più  spicciativo,  per  attraversare,  in  diligenza, 
la  via  Provinciale,  ed  osservare,  attentamente  e  più  con  agio, 
de  tHsu^  i  luoghi  dei  quali  si  occupa  poi,  nella  descrizione  dei 
suoi  viaggi,  —  ce  ne  regala  le  sue  impressioni  sincere ,  riu- 
scendo H  darci,  in  questa  parte ,  forse  la  più  bella  descrizione 
che  si  abbia  del  Capo  (108). 


(106)  Basti  dire  che  riTKKBouoLiKLMi,  nella  susl  Caria  Itineraria  della 
Sicilia  (1840),  giungo  a  cfaiamaro  il  Capo  S.  Alessio,  credendo  forse  d'ita- 
lianizzarlo ,  nientemeno  che  col  nome  di  Capo  SanV Alessandro  !  Risum 
tenoatis ... 

(107^  Opera  e  loco  citati. 

(108;  Per  farla  gustare  a  tutti  i  lettori,  anche  a  quei  pochi  che,  {)er 
caso,  non  conoscessero  bene  il  francese,  daremo  qui  questa  smagliante  pagina 
del  Réclus,  nella  bella  traduzione  fattane  dal  Sig.  E.  Navarro  della  Mi- 
HAQUA  {La  Sicilia  e  la  eruxiotte  dell'Etna^  nel  1865.  Relazione  di  viaggio 
di  Elisko  Réclus  Milano  F.Ui  Treves  1873  [in  La  Sicilia  due  viaggi  di 
F.  BouQUKLOT  ed  E.  Réclus]  pgg.  122-23.)  : 

«  Passato  il  villaggio  di  Savoca,  uno  dei  più  ricchi  di  torri  e  dei  più  pit- 
«  toreschi  di  questa  parte  della  Sicilia,  sorge  un  promontorio  le  di  cui  pa- 
ti reti  in  apparenza  inaccessibili  sono  coronate  dalla  vetusta  cittadella  di  Forza 
«  d'Agro,  vero  nido  d'aquila  degno  di  ispirare  i  poeti  alla  Radcliff.  Dal  lato 
«  del  mare  il  promontorio,  noto  sotto  il  nomo  di  Capo  d'Ales.sio,  va  a  finire 
«  in  iscogli  quasi  a  piombo,  colle  falde  piene  di  grotte.  Il  forte  è  maestoso,  esso 
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Ed,  ancora  prima  dol   Réclus  ,  il  suo  connazionale  Atrou- 


coi  suoi  merli  domina  il  margine  del  precipizio;  è  qnesta  opera  eretta  dagli 
Inglesi  durante  la  guerra  del  principio  del  secolo,  e  completamente  chiu- 
deva la  via  prima  cho  fosse  abbandonato,  ma  oggi  le  sue  feritoie  irto  di 
oliera  o  di  mirto  non  minacciano  più  i  passcggicri,  la  formidabile  rocca,  edi- 
ficata per  vomitare  la  morto  sulle  legioni  francesi,  non  è  più  cho  un  no- 
vello punto  pittoresco  aggiunto  airarocnità  dol  paesaggio. 

«  Per  mettere  alla  fortezza,  il  sentiero  serpeggia  in  lunghi  andirivieni  lo 
pendici  del  colle.  Ad  ogni  passo  che  si  avanza  sulla  ripidissima  salita,  lo 
spettacolo  si  fa  sempre  più  vasto,  sempre  più  imponente,  sempre  più  ma-, 
gnifico.  Quando  aiTivammo  al  capo  Alessio,  il  solo  disccndea  lentamente' 
dietro  le  montagne  Pelorie,  proiettando  sulie  acquo  lo  loro  ombre  enonni. 
A  orienta  il  maro  Jonio,  illuminato  da  una  bella  tinta  azzurrognola  dagli 
ultimi  raggi  del  dì  confondeasi  in  fondo  all'orizzonte  coi  colori  vaghi  dell'at- 
mosfera. A  destra  sfilavano  in  formidabili  gi'uppi  le  grandi  montagno  for- 
scheggianti,  spiccando  ognuna  dall' insieme  per  i  dirupi  scoscesi,  cinti  di> 
verzura  alla  base,  e  limitati  dalle  anguste  convalli  dove  mugghiano  lo  fiu" 
mare.  Più  lungi  verso  Messina  la  catena  elevata  sembra  sposarsi  col  con- 
tinente italiano  poi  ricurvarsi  versp  meriggio,  per  estendersi  tra  duo  mari 
in  un  largo  promontorio.  Navi  colossali,  battelli  a  vapore,  miriadi  di  schifi 
e  piccole  vele  popolano  la  grande  superfìcie  azzurra.  Il  Mediterraneo  ha  ap- 
parrenza  di  un'immensa  lastra  di  cristallo;  so!o  le  onde  spumanti  che  bat- 
tono su  un  circolo  di  scogliere  sottomarine,  e  su  qualche  rupe  franata  dai 
monti  circostanti,  tui'bano  la  placida  calma.  Queste  piccolo  rupi  ora  asciutto 
ora  inondate,  questo  tumulto  dei  cavalloni  il  cui  sdegnoso  brontolio  saliva 
fino  a  noi  sulle  ali  dei  venti,  formavano  un  contrasto  colla  immensa  tran- 
quillità della  scena,  ma  per  compenso  soffiavano,  se  così  è  lecito  esprimersi, 
un'anima  nella  cheta  natura 

€  Se  all'altro  lato  del  capo  Alessio  la  vista  è  molto  più  limitata,  offre 
invoce  uno  speciale  carattere  di  orrida  maestà.  La  roccia  del  poggio  è  spac- 
cata dall'alto  al  basso  formando  quasi  un  pozzo  incantato,  su  cui  come 
cascata  di  verzura  penzolano  a  folla  le  pianto  arrampicanti.  Sopra  la  via, 
tagliata  nel  granito  a  grande  profondità,  la  montagna,  che. senza  dubbio  fa< 
spesso  lacerata  da  teiTomoti,  è  tutta  ispida  di  punte,  tutta  seminata  di  massi  : 
pietrosi  differenti  sì  nel  colorito  che  nella  forma,  vera  idea  del  caos.  Di- 
rimpetto, dall'altro  lato  di  una  stretta  fiumara^  sorge  il  grande  scoglio  di 
Taormima,  la  cui  baso  è  leggiadramente  frastagliata  dal  mai*o  in  istmi  e 
golfetti,  che  ti  porgono  rassomiglianza  di  artigli  di  tigre  discesi  sull'alto 
mare.  Mentre  scriviamo,  tutti  i  poggi  sporgenti  sono  forati  da  gallerie  dove 
la  vaporiera,  indifferente  alla  poesia  della  natura,  corre  fumando  tra  le  te- 
nebre ;  ma  i  viaggiatori  che  sanno  apprezzare  gli  splendori  del  bello,  non 
trascureranno  mai  di  discendere  ad  Alessio  per  aggrapparsi  sui  suoi  pro- 
montori. Tra  questi  è  assai  malagevole  a  scalarsi  quello  su  cui  è  piantata 
Taormina;  è  una  fortezza  naturalo,  mono  terribile  avedersi  di  Forza  di  Agi-ò, 
ma  pur  cupa  e  mal ur iosa (?!)  ». 
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si£  INE  S4TTV  (109X  ne  aveva^  ìasieQpbD  alla  descruione ,  indo- 
vioato  l'antica  denominazione  di  Àrgenntim  (110). 

11.  Ma ,  ora  che  il  capo  è  stata  perforato  dal  tunnel ,  in 
omaggio  al  trionfo  del  progrosso  umano  che,  per  tatto,  sovra- 
luiBiente  si  afferma;  ma  ora  che  nessitiio.  degli  odteroi  Yiag- 
giatori  sorba  la  passione  pei  luoghi  pittorici ,  e  la  sincerità 
del  descrittore  dei  viaggi,  addimostrata  dal  Réclus,  S.  Alessio 
non  ò  più ,  per  chi  viaggia  comodamente  in  una  carezza  di 
1*  classe  di  un  convoglio  dirotto,  che  una  fermata  ferroviaria, 
di  secondaria  importanza,  con  un  minuscolo  casotto  di  sta;£ÌODe, 
fra  1  giardini  di  agrumi,  gli  ulivi ,  le  opunzie  e  gli  agavi ,  — 
dove  non  ferma  il  dirotto  —  e ,  ìmmodiatamonte  dopo,  segue 
la  pia  lunga  galloria  di  tutta  la  linea,  lo  dense  tenebre  della 
quale  sono  Tunico  ricordo  che  rimane,  di  un  così  bel  sito,  alla 
meato  del  viaggiatore  che,  con  tenebri,  non  meno  dense  e  pro- 
fonde, ne  parla,  nel  resoconto  dei  suoi  viaggi  :  quando  non  passa 
indifferente,  come  la  vaporiera  cho  lo  ha  trasportato,  0  serba 
indi,  nelli  sua  opera,  un  accurato,  sapiente  silenzio  (111). 

(109)  roywfe  en  Siei^e  faii  eii  1820  et  1821.  Tomo  IT,  pag.  303. 

(110)  Il  fcìAYVK  \loc,  cii.)  scrive; 

<  La  prc]i)ièrc  eUoso  remarqaablo,  qucron  rincontro  à  qadqao  distoisco 
e  de  Taonnino,  est  IccapSaDt-Alessio,  c'cst-n-diro^»  Sant-Àlcxis,  qui  est  lo 
<  pFoniOQtoire  Argeimuvi  dcs  anciens.  Il  est  fort  pittoresque  et  oonsistc  in  un 
«  rochcr  cscarpé,  aa  dessa  duquel  est  un  petit  chateau-fort,  assez  delabró  » . 
Continua  quiudi  il  Sawr,  a  parlare  di  un  certo  <  villago  de  Saint  Pierre 
et  Saint  Paul  >  cho  non  è  mai  esistito.  Io  credo,  rilevandolo  dall'  itinerario 
tracciato  da  questo  scrittore ,  che  questo  villaggio  ,  se  non  ò  lo  fttosso  vil- 
laggio di  S.  Alessio  a  quell'  epoca  appena  incipiente  ;  sia  Taltro  villaggio 
di  S,  Franee9€o  di  Paola ,  sulla  opposta  riva  della  fiumara  di  Agro,  tra 
S.  Teresa  e  Savoca ,  devo  allora  passava  la  via  Imperialo  Messina-Ca- 
tania, che  ora,  chiamata  Provinciale,  passa  molto  più  vicino  al  mare,  attra- 
versando S.  Teresa  di  Riva,  che  allora  non  esisteva  ancora.  Por  uno  stra- 
niero del  resto,  lo  equivoco  tra  iS.  Pietro  e  S.  Paolo  e  ò\  Francesco  tU  Paola^ 
è  possibile  od  anche  scusabile  ! 

(11  li  A  chiarimento  di  questa  nostra  affermazione,  non  occorrebbe  neì^ 
suna  citazione;  puro,  per  gli  increduli,  diamo  qui  qualche  esempio: 

Nell'opera:  Voyage  en  Sieile  par  L.  Simokd,  auteur  des  Toyages  cn 
Angleterre  et  cn  Suisse  (Pai-is  TdDCCCXXVIII)  al  vcL  li,  si  parla  di  Giar- 
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E  dire  che  per  chi  volesse  parlare ,  con  cognizione  di  cansa , 
delle  cose  pia  notevoli  delia  Sicilia  —  trovandosi  tra   Messina 


dini,  Taormina,  e  poscia  sì  viene  dirottamento  a  parloro  di  Messina  — 
Ado.  Scunkgans  ,  nella  sua  smagliante  opera  :  La  Sicilia  nella  natura , 
nella  storia^  e  nella  vita  (prima  versione  italiana  di  Oscar  Bullk  riveduta 
da  Gius.  Kioutlni,  con  un  appendice  e  note  di  Gius.  PiikI:,  Firenze  )8(K);  non  no- 
mina neppure  il  Capo  S.  Alessio.  Solo  deacrivo  con  frasi  generiche  la  costa 
orientale  della  Sicilia  —  Gustavo  CmRsi,  neUa  saa:  Sicilia  Ultistraia  nella 
Storia^  nelVarte  e  nei  paesi^  che  puro  è  un'evocazione  continua,  e  spesso 
anche  a  sproposito,  di  storia  e  geograna  antica ,  non  accenna,  a  proposito 
del  Capo  Sant'Alessio^  a  niuna  denominazione  clnssica,  non  solo  ;  ma,  at- 
traversando questa  località  in  ferrovia ,  crede  che  sia  più  alta  di  Nizza  (di 
Sicilia)  e  di  Fiume  di  Nisi.  Egli  dice  : 

«  Nizza  (di  Sicilia)  —  sotiintendi  :  ricorda  —  i  Saraceni,  e  nel  verde 
<  vallone  che  le  si  apre  davanti  percorso  da  un  rigagnolo  d'acqua,  al  qualo 
«  si  dà  il  pomposo  nomo  di  fiume  di  Nisi,  la  morte  affrettata,  misteriosa,  del 
«  figlio  di  Barbarossa,  sposo  di  Costanza  Normanna,  Arrigo  VI  imperatore  : 
«  cagionata,  vuoisi,  dall'avere  egli  bevuto  l'acqua  fredda  di  quel  fiume,  mentre 
e  trafelato  stava  cacciando  al  falcone  nei  vicini  boschi.  E  piii  alto  ancora, 
«  spinto  come  uno  sprone  sul  mare,  il  Capo  di  S.  Alessio,  tutto  verde  d^ulivi, 
e  d'agi'umi,  su  cui  torreggiano  gli  avanzi  del  palazzo  d'Alcontres:  un  paesaggio 
«  tutto  luce  e  colore,  il  quale  s'oscura  d'un  tratto,  imboccando  il  tunnel  che 
«  dopo  Letoianni  passa  sotto  il  monte  del  Capo  di  S.  Andrea  e  di  Taormina  >I 

Il  Corsi  poi,  nella  sua  adesposta  Sicilia^  neppure  accenna  all'odierno 
Capo  S,  Alessio,  Solo,  nella  Storia  del  Risorgimento ,  ha  questo  periodo  : 
«  Egli  —  il  Filangcri  —  abbandonò  senza  trar  coI^k)  la  forte  posiziono  del 
Capo  S.  Alessio  »  senz'altro. 

Gasto.n  VuiLLiER  \  La  Sicile  impressions  de  présent  et  du  passe  illustrées 
par  Tauteur  (Paris,  Hachette  1896),  pa.ssa,  anch'cgli,  indifferente  tra  tanto 
paradiso,  senza  prendersi  la  pena  di  nominare  il  Capo  S.  Alessio,  Egli 
scrive  : 

«  Le  rivage  de  Giadini  à  Messine  ,  nous  offro  uno  succession  de  pay- 
«  sages  enchanteurs.  Je  vois  de  très  près  l'Isola  Bella  et  scs  grottes  marines 
€  où  le  flot  doucement  clapote.  Nous  allons  à  travers  dcs  bois  d'orangera,  au 
«  bord  de  la  mer,  traversant  de  larges  fiuniari  desscchés ,  au  lit  clair  et 
%  sablonncux.  Dos  contadini  les  suivent  à  pied  ou  à  dos  de  mulet  e  j'ai 
«  memo  aper.u  quelques  ombrelles  roses  abritant  des  promcneùses.  On  dit 
«  le  sable  de  ces  torrents  agréable  à  foulcr.  L'un  d'eur ,  l'antique  Chry- 
«  sorrkoas^  au  vait  roulé  de  l'or  ;  sur  ses  rives  lo  dieu  du  jour  faisait 
«  garder  ses  troupeaux  par  ses  deux  filles,  Phaetuse  et  Lampéiie^  toutes  d'eux 
«  eclantantes  d'une  celeste  beante,  (^à  et  là  sur  des  roches  se  dressent 
«  des  chàteaux  forts,  des   promontoires  avancent  lour  rude  é[)eron  dans  la 
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e  Taormina  —    una   escursione  per   tutti    questi   luoghi   della 
valle  agrillina,  sarebbe  indispensabile  (112)  ! 


«  mer.  Bientot  on  ontrevoit  la  Calabro  et  Ics  maisous  do  Roggio  blancliissjint 
«  aa  loia  sur  la  còte  à  travors  lo  broiilliard  ». 

E  così  non  so  no  parla  affatto  nella  roccQtis<<iina  opera  En  SiaLK,  Ouide 
du  Satani  et  du  louriste  'Paris ,  Flammarion  ,  senza  millesimo)  Ovrago 
public  80U9  la  direction  do  Loris  Olivieb  ,  mentre  vi  collaboralo  no  ben  tre- 
dici studiosi. 

E  come  essi  quanti  ! 

Solo  un  Americano:  "NV.  A.  Paton'  :  Sicilia  Pittoresca,  (Cfr.  traduzione 
di  Sakfklicjc  :  1902  Remo  Sandron  Milano  Palermo-Napoli)  tra  pag.  442  o 
pag.  443  ha  duo  riuscite  fototipie  del  Capo  S.  Alessio,  ed  a  png.  442,  nota, 
malgrado  in  ferrovia  : 

«  Girando  la  parte  a  mare  di  un  promontorio,  venimmo  in  visti  delle 
«  grandi  rupi  di  Capo  Alessio  sormontato  dal  suo  castello,  una  delle  più  no- 
«  bili  rovino  della  Sicilia,  e  di  più  maestosa  postura.  Osservammo  per  pochi 

<  istanti  sopra  di  noi  la  guardia  normanna  radicata  nella  roccia,  colorata  in 
«  rósa  ed  oro,  nel  solo  pomeridiano:  indi  il  treno  si  lanciò  nolU oscurità  di 

<  una  galloria  a  millo  piedi  sotto  le  fondamenta  dello  torri  e  dei  fortilizi  di 
e  Capo  Alessio  t . 

(112)  A  Messina  si  piglicrebbe  il  ti*eno  por  S.  Teresa  di  Riva;  quivi, 
in  caiTozzolla,  si  ascenderebbe  per  una  via  del  più  bel  bizzarro,  sino  a  Ca- 
salveochio  Siculo  (7  Km  e  '/,)  facendo  una  piccola  tappa  a  Savoca,  dove  c'è 
qualcosa  che  meriti  la  pena  d'  essere  ammirata  :  quando  non  fosso  il  vec- 
chio castello,  che  puro  dovette  essere  importante  all'epoca  saracena;  macho 
importantissimo  certamente  divenne  dall' epoca  normanna  in  giù*,,  quando^ 
non  fosse  qualche  chiosa  o  qualche  finestra;  pagherebbe  sempre  la  spesa  la 
bizzarria  dei  molteplici  panorami  di  tutto  incanto  !  Dall'abitato  di  Casal- 
vecchio  ,  da  dove  si  gode  la  vista  dell'  Etna ,  ed  un  panorama  della  bocca 
dello  stretto  di  Messina,  là  dove  V  acquo  di  questo  si  confondono  con  quelle 
dell'  Ionio,  veramente  sublime,  —  dopo  aver  visitato  quelle  chiese ,  nello 
quali  (S.  Onofrio  e  S.  Teodoro),  si  conservano  dei  quadri  di  un  pittore  lo- 
cale D.  Antonino  Cannaò  ;  una  pregevole  epifania  del  Camavda  ed  un  quadro 
su  tavola  di  ignoto  autore  ;  ed  una  di  esse  (SS.  Annunziata*,  a  cui  era  at- 
taccata  una  cangea  dei  basiliani  di  SS.  Pietro  e  Paolo  d'Agro,  ed  essa,  quantun- 
que guastata  dagli  stucchi  posteriori,  dev'essere  forse  dell'epoca  normanna.  — 
a  dorso  d'asino  od  anche  a  piedi  si  scenderebbe  (2  Km.  circa  che  si  fanno  in  una 
mezzoretta)  sino  alla  Badia  (Monastero  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  d'Agro)  per 
visitare  e  studiare  il  celebre  tempietto  arabo-siculo,  più  volte  menzionato  — 
D'onde,  percorrendo,  in  carrozzella  se  si  vuole,  il  largo  alveo,  la  maggior . 
parte  doU'anno  asciutto,  della  fiumara  d'Agro,  si  arriverebbe  (6  Km.  circa)  alla 
via  Provinciale  ,  che  (dopo  2  Km,)  tocca  il  Capo  S.  Alessio,  da  noi  studiato, , 
per  seguitare  —  dopo  aver  visitata  la  antica  fortezza,  che  domina  superba, 
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13.  Ma  noi  noQ  bì  Tk  qui  né  recriminazioni,  nò  guide  pei 
viaggiatori,  nò  reclame  ai  nostri  comuni.  Noi  abbiamo  tentato, 
soltanto,  per  come  le  nostre  tenui  forze  ce  le  consentivano, 
diradare  qualche  tratto  della  nebbia  plumbea  che,  tutti  i  ^e« 
coli,  un  pò  per  volta,  hanno  addensato  intorno  alla  storia  ed  Alla 
toponomastica  del  capo  S.  Alessio  e  che,  ancora,  gravita  su  tutti 
questi  comunelli  della  valle  agrillina.  Abbiamo  detto  come,  {)er 
noi,  —  secondo  che  co  no  convinse  il  risultato  dello  nostro  ri- 
cerche scientifiche  e  locali  —  V^AQyervov  Sxqov  tolemaico 
(Ptol.  III.  4.  9.  pag.  400)  ad  altra  località  non  debba  appar- 
tenere, che  non  sia  l'attualo  capo  S.  Alessio.  Abbiamo  dotto 
come,  la  specificazione  DI  AGRO  —  oggi  devoluta  alla  fìtiìnara^ 
al  Comune  di  Forza,  al  tempietto  ed  ex  monasterio  (Badia)  dei 
SS.  Pietro  e  Paolo;  al  ponto  ferroviario  e  della  via  Provinciale 


qua!  enorme  corona ,  il  promontorio  e  dopo  contemplato  lo  inoantefole 
panorama  (più  bello  ancora  di  quanto  apparo  nella  stupenda  descrizione 
del  Béclus  di  sopra  riportata  a  nota  108)  ed  evocata  la  storia  di  que- 
sto Capo  S.  Alessio ,  già  confìne  del  territorio  delle  città  Calcidiohe  Ca- 
tania 0  Nasse  e  quello  di  Messina  (BKLOcn:  La  pop,  antica  di  Sicilia  II) 
e  più  tardi  confino  del  distretto  di  Mezzoficiorno  della  città  di  Messina  (Cfr. 
la  precedente  nota  54  a  pag.  32  del  presento  lavoro),  che  oltre  ad  essere 
in  tutti  i  tempi  formidabile  fortezza  (come  durante  la  guerra  franco-ispana 
neirepoca  della  Rivoluziono  ed  assedio,  di  Messina  [G.  Gilatti:  Ija  Rìv.  e 
r  ass,  di  Messina  (1G74-7S)  —  Auru  :  Diarii  Palermitani  Snella  Bibl. 
St.  e  Lctt.  di  Sicilia  del  Di  Manzo:  voi.  VJ  non  che  durante  la  guciTa 
-tra  la  quadruplice  Alleanza  e  Filippo  V  [Saksoxr  A  :  Oli  avrjdnimènii 
del  1799  fielle  due  Sicilie,  Nuovi  documenti  —  Palermo  1901.  Cap.  II.  XXV. 
Progetto  del  Maresciallo  Persiehelli  per  fortificare  le  coste  del  Regno  di 
Sicilia:  13.  In  S.  Aleasio  (iu  :  Doc,  p.  servire  alla  Stor,  di  Sic.  Quarta 
Serie,  Voi.  VII)  —  Di  Blasi  G.  E.  :  Storia  cronologica  dei  Viceré  Lib.  IV, 
Cap.  VII,  pag.  505])  temibilissima,  dato  il  punto  allora  più  che  ora,  stra- 
tegico, in  cui  sorgeva  ;  funzionò  da  carceri  (A  ricordaro  quest*  uso  fattosi 
del  castello  S.  Alessio  basterebbero  i  molto  canti  popolari  che  vanno  per  la 
booca  dei  contadini  di  tutta  questa  valle  agrillina.  Noi  ne  riportiamo  uno 
solo,  comunissimo  in  Ca.salvccchio  Siculo  :  r  Amuri  Amuri ,  mannami  un 
salutu  ,  — '  0'  a  sani* Alessi  sugnu  carzaratu  :  —  E  sugnu  oomu  Tin  arburu 
cadutu  —  D*amici  e  di  parenti  abbannunatu  !  »)  e  da  telegrafo  [DiMabzo, 
in  una  nota,  nella  sua  versione  del  Lexicon  Top.  Sic.  dell'AMioo]  prima  di 
rimanere  castello  abbandonato,  comodo  nido  di  uccelli  mai'ini!)  — alla  volta 
di  Taormina,  paradiso  del  mondo!... 
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Mossi &ft-Cata&ia,  alla  Contrada  Cuìitura  ecc.  —  abbia  orìgine 
dalla  denominazione  del  Capo  in  parola,  che,  in  an  certo  mo- 
mento, ha  dovuto  chiamarsi  localmente  AGRO  o  anche  AkÒ 
AtL^APrENNON—'APrON  (API\ENNJON)  =  'ArPÒN  — 
'APÒN(AP[rjON)  0  AfrjPON)  ;  e  Tabbiarao  fatto,  per  la  vo-^ 
rità  e  per  la  storia. 

18*  La  crassa  ignoranza  —  di  questi  luoghi  e  di  questo 
cose  specialmente  —  in  cu]  affogarono,  ed  affogano  tuttavia, 
viaggiatori  e  trattatisti,  vecchi  e  nuovi,  ha  potato  sviare,  in- 
trigare 6  confondere  il  tutto,  in  modo  da  formarne  una  matassa 
indipanabile;  ma  la  verità  è  destinata  ad  emanciparsi,  o  presto 
o  tardi,  dalle  pastoie  astruse  di  che,  certi  pseudi-pontefici  mas- 
simi, han  decretato  di  cerchiarle  i  piedi  ;  ma  una  sana  critica 
storica,  bolla  col  marchio,  per  lo  meno  per  lo  meno  dell'  ini« 
prudenza,  quanti,  anche  saggi,  osano  parlare  e,  quel  eh' è  peggio, 
scrivere  di  paesi  e  località  da  essi  onninamente  ignorati,  —  sansa 
Tansih'o  di  buoni  libri  o  la  collaborazione  di  chi  ne  conosce, 
per  sapiente  pratica  o  per  sudata  teoria,  qualche  cosa  —  e, 
merco  nno  spiraglio  di  luce  viva,  —  la  crìtica  —  asciuga  le  panie 
e  fondo  lo  roti,  in  cui,  la  storia  sta,  spesso  da  secoli,  pietosa- 
mente intrigata  e  dibattentisi. 

14«  Ond'  è  che  io,  questa  modesta  nota  ho  voluto,  senza 
pretese,  vergare  cosi  alla  buona,  e,  senza  maggiori  pretese,  pub- 
blicare, —  non  come  sfoggio  di  una  qualsivoglia  erudizione  sto^ 
rico-geografica,  alla  quale  (come  a  qualunque  altra  erudizione, 
se  solo  erudizione)  non  ci  tengo;  ma  piuttosto  come  solenne  e 
formale  protesta,  che  possa  venire,  quando  che  sia ,  raccolta  e 
vagliata  convenientemente  da  qualcuno,  che  si  avventuri  a  scri- 
vere ancora  di  cose  siculo,  con  maggiore  coscienza  di  luoghi  od 
intelletto  d'arte,  di  quello  che  si  sia  fatto  in  passato;  ma  comò 
guardavoi,  dal  quale,  chi  crede,  possa  trarne,  —  in  un  avvenire 
prossimo  o  lontano  non  monta,  —  un  utile  qualunque  per  sé,  per 
la  serietà  dell'opera  propria  e  per  questi  luoghi,  derelitti  dalle 
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antorità  politico-amministrativo  e  scientifico-letterarie^  ai  quali 
s'aggiunge  anche  l'onta  di  non  pia  riconoscer  loro  neppure  il 
battesimo  solenne  che,  un'età  della  nostra  meno  bottegaia,  non 
poteva  astenerei  dall' assegnare  ! 

Vi  sono  riuscito? 

Ecco  una  domanda  alla  quale  non  sono  io  clic  posso  darò 
una  spassionata  risposta  ! 

Ad  ogni  buon  fine  rammento  che  tali,  qnali  por  dianzi  li 
ho  abbozzati,  furono  i  propositi  coi  quali  mi  accinsi  à  giostrare, 
senza  pretese,  iu  questo  torneo  di  storia  e  geografia  antiche, 
alla  presenza  di  un  pubblico  eletto  di  consumati  torneatori ,  e 
fu  forse  audacia.  Forò,  se  le  mie  qualunque  forze  o  gli  entu- 
siasmi miei  non  valsero  al  raggiungimento  dolla  quintana  fissa- 
tami, ad  ottenere  il  benigno  compatimento  doli' indulgente  lot- 

)tore,  valgami  la  rottitudiac  o  la  bontà  dello  intenzioni  ! 

■%. 

Avv.  Oom.  Pvzx0l0  Sigtito 
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CATALOGO  D[i  CODICI  GRECI 

DELL'ANTICO   MONASTERO   DEL    SS.    SALVATORE 

eBK-8I  00N8IBVA:{0 
NELLA   BIBLIOTECA   UNIVKRSITARIA  DI  MESSINA 


(Coni,  vedi  anno  II  fase.  3  4^  anno  HI). 

75.  Evatigelistarii 

Membr.,  carte  136,  0,313  X  0,243,  sec.  XIII,  a  due  colonne, 
mutilo  a  principio  ed  in  fine,  con  noto  musicali  in  rosso,  bea 
conservato,  coi  numeri  greci  sui  quaderni,  che  sono  19.  Comincia 
con  le  parole  l^Jx^^s  «a*  ó^oaàfi  iégaxag  etc,  che  sono  della 
lezione  del  martedì  della  Y  settimana  dopo  Pasqua,  secondo 
r  ordine  liturgico  della  chiesa  greca,  ed  è  il  periodo  dell'Evan- 
gelio  di  S.  Giovanni,  f.  14  B.c.  2;  poi:  il  periodo  delle  lezioni 
dell'Evangelio  di  S.  Matteo,  f.  16B,  e.  2;  quello  di  S.  Marco, 
f.  60,'  A,  e.  1;  gli  Evangeli*  del  Monologio  dal  settembre  mese 
per  mese  sino  al  25  marzo,  f.  109  B.  Resta  però  interrotto  alle 
parole  . . .  cfe  t^v  Xeixovgyiav  Ih  tov  xarà  Aovxàv,  che  riguar- 
dano l'Evangelio  che  si  logge  nella  messa  dell'Annunciazione 
di  Maria. 

76.  Metafraste  —  Sinassario. 

Membr.,  carte  75  (il  N.  27  ò  ripetuto  due  volte),  0,323  X 
0,253,  sec.  XII,  a  duo  colonne.  Contiene  :  la  Vita  di  S.  Paolo 
il  semplice ,  dalle  parole  (con  le  quali  comincia  il  cod.)  Omos 
àyQOixòq  yeiogyòg  ytvófjLeroQ  etc.,  f.  1  A,  e.  1  ;  combattimento  dei 
martiri  Neofito,  Gaio,  Gaìano,  Teoteneto  e  Diogene,  f.  1  B,  e.  1  ; 
combattimento  di  S.  Mamelcte,  ib.  ;  combattimento  del  vescovo 
Sabino  il  piccolo  e  lerais  da  Meniti,  commemorazione  di  S.  Teo- 
doto,  arcivescovo  di  Efeso  e  delle  SS.  Malfete  e  Cantina,  f.  1  B, 
e.  2;  combattimento  di  S.  Tommaso  apostolo,  f.  2  A,  e.  2;  com- 
battimento di  S,  Policronio,  f.  2  B,  e.  1;  memoria  di  S.  Niceta 
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confessore,  ib.;  combattimenti  de'  SS.  Sel-gio  e  Bacco,  f.  3  A, 
e.  2;  combattimeDto  di  S.  Pelagia  di  Antiochia,  f.  3  B,  e.  1;  com- 
memorazione di  S.  Pelagia  convertita  dalla  cortigianeria,  f.  3  B, 
e.  2  ;  combattimento  di  S.  Artemone,  f.  4  A,  e.  2  ;  combattimento 
di  S.  Taide  martire  già  meretrice,  e  di  Artemone  presbitero,  f.  4  B, 
e.  1;  combattimento  delle  SS.  Anna  ed  Elisabetta  e  loro  com- 
pagne, 0  dei  SS.  Giaventino  e  Massimino,  f.  4  B,  e.  1  ;  comriie- 
morazione  di  S.  Pietro,  f.  4  B,  e.  2;  combattimento  di  S.  Publia 
la  diaconessa,  f.  5  A,  e.  2;  combattimento  di  S.  Doroteo,  vescovo 
di  Tiro,  f.  5  B,  e.  1;  combattimento  dei  SS.  Diodoro  e  Didimo  ib.; 
,  combattimento  di  S.  Giacomo  figlio  di  Alfeo,  f.  6  A,  e.  1  ;  comme- 
morazione di  S.  Abramo  e  Lot  suo  nipote,  e  di  Giasone,  vescovo 
di  Damasco,  ib.;  combattimento  de' SS.  Eiilampio  ed  Enlampia, 
ib.  ;  combattimento  di  S.  Acepsima,  commemorazione  di  S.  Bas- 
siano, f.  6  B,  e.  J  ;  commemorazione  di  S.  Giacomo  l'Asceta,  ib.  ; 
commemorazione  di  S.  Filippo  il  diacono,  f.  7  A,  e.  1;  la  dor- 
mizione di  S.  Zenaide  e  Filonilla  sua  sorella,  ib.;  commemo* 
razione  di  S.  Teofane  il  confessore  e  Sabaito  arcivescovo  di 
Nicea,  commemorazione  di  S.  Filippo  (Atti  apostolici),  f.  7  6, 

e.  1;  commemorazione  dei  SS.  Padri  convenuti  la  2^  volta  in 
Nicea   neir ecumènico  VII  concilio,  ib. ;   commemorazione  de' 

-  SS.  Nettario,  Arsacio,  Attico  e  Sisinio ,  f.  8  A,  e.  1  ;  combatti- 
mento de'  SS.  Probo,  Taraco  o  Andronico,  ib.;  commemora' 
ziono  di  S.  Anastasia  vergine,  f.  8  B,  e.  1;  combattimento  di 
S.  Donnina,  ib.;  combattimento  do'  SS.  Papilo,  Agatodoro  e  Aga- 
tonica,  f.  9,  e.  1  ;  combattimento  di  S.  Florenzio  di  Tessalonica 
e  di  S.  Agatodoto,  ib.;  combattimento  de'  SS.  Nazario,  Prota- 
sio,  Gervasio  e  Celso,  f.  9  B,  e.  1  ;  combattimento  di  S.  Luciano, 

f.  10  A,  e.  1;  commemorazione  di  S.  Sabino  vescovo,  ib.;  com- 
battiménto di  S.  Longino,  ib.;  combattimento  di  S.  Donnino  e 
compagni,  e  do'  SS.  Malo,  Antigono  e  Teofane,  f.  10  B,  e.  1; 
combattimento  de'  SS.  Addò,  Beniamino,  Ormisdo,  Snino  ed  altri 
martiri  in  Persia,  11  A,  e.  1;  combattimento  de'  SS.  Crisanto, 
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Daria  e  compagni,  f.  11  B,  e.  1;  comniemoFaeiono  delS.  profeta 
Osea,  f.  12  A,  e.  2;  la  traslazione  di  S.  Lazzaro  fatta  dall' im- 
peratore Leone,  f.  12  B,  e.  1;  combattimento  de'  SS.  Anargirì, 
Cosma  0  Damiano  e  Antimo ,  Leonzio  ed  Eaprcpio ,  f.  12  B , 
e.  2;  combattimento  di  8.  Callioico,  f.  13  A,  e.  1;  combattimento 
di  S.  Luca  apostolo  evangelista,  la  dormizione  e  la  traslazione, 
ib.;  combattimento  di  S.  Marino  il  vecchio,  f.  13  B,  e.  1;  com- 
battimento di  S.  Sadot,  e  dei  GXX  suoi  compagni  martirizzati 
in  Porsia,  ib.;  commemorazione  di  S.  Amfilochio,  vescovo  di 
Iconio,  f.  14  A,  e.  1  ;  commemorazione  di  S.  Gioele,  ib.  ;  com- 
battimento  di  S.  Moasono,  vescovo  di  Gerusalemme,  f.  15  A, 
e.  1;  combattimento  di  S.  Cornelio  il  centurione,  ib.;  combat- 
timento di  S.  Artemio,  f.  15  B,  e.  1  ;  combattimento  dei  SS.  Ste- 
fano, Paolo,  Pietro  e  Andrea,  martirizzati  sotto  Copronimo,  ib.; 
combattimento  de'  SS.  Dasio,  Gaio  o  Zotico,  f.  16  A,  e.  2;  com- 
memorazione di  S.  Ilarione  presbitero,  f.  16  B,  e.  1;  commo- 
morazione  di  S.  Aberchio,  vescovo  di  Gerapoli,  ib.:  combatti- 
mento di  S.  Alessandro,  vescovo,  e  di  Eraclio,  commemorazione 
dello  SS.  Anca,  Elisabetta,  Teodote  e  Gliceria,  f.  17  A,  e.  2; 
combattimento  di  S.  Giacomo,  f.  17  B,  e.  1;  combattimento  de' 
SS.  Teodota  e  Socrate  presbitero,  f.  18  A,  e.  1;  l'apparizione  de* 
7  giovani  Massimiano,  Giani blico,  Giovanni,  Martiniano,  Dio- 
nisio, Costantino  e  Antonino^  elio  erano  in  Escso,  ib.;  comme- 
morazione di  S.  Ignazio,  patriarca  di  Costantinopoli,  f.  18  B,  e.  1; 
combattimento  di  S.  Areta  e  suoi  4253  compagni,  ib.;  oom- 
momorazione  di  S.  Proclo,  patriarca  di  Costantinopoli,  f.  19  A, 
e.  2;  combattimento  do'  SS.  Marco,  Soterico  e  Valentina,  f.  19  B, 
e.  1  ;  Santi  Gliceria,  ib.  ;  combattimento  de'  SS.  Marciano  e  Mar- 
tirio anagnosti  0  notarli,  ib.;  combattimento  di  S.  Taro  e  suoi 
soci  (7)  fanciulli,  ib.  ;  combattimento  de'  SS.  Valerio  e  Ciisafio, 
e  di  S.  Tabeta  di  loppe,  combattimento  di  S.  Nestore,  f.  20  A, 
e.  2;  martirio  di  S.  Demetrio,  ib.;  combattimento  de'  SS,  Ba- 
silio,   Artemidoro  e  Glicone,  e   di  S.  Nestore  niartirizzato  in 
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Tessalonica  sotto  Diocleziomo  e  Massimiano,  f.  20  B,  e.  2;  com- 
memorazione della  terribile  minaccia  del  terremoto,  ib.;  com- 
battimento delle  SS.  Capitolina  ed  Eroteide,  f.  21  A,  e.  1;  combat- 
timento di  S.  Ciriaco  vescovo  di  Costantinopoli,  f.  21  B,  e.  1  ; 
commemorazione  di  S.  Giovanoi  il  Cozebita,  f.  21  B,  e.  2; 
commemorazione  de'  SS.  Stefano,  Sabaita,  Firmiliano  e  Mola- 
cbione  sofista,  combattimento  di  8.  Diomede  in  Loucopoli,  f.  22  A, 

e.  2;  martirio  de'  SS.  Terenzio  e  Neonilla  o  de'  loro  figli  Ni- 
ceta,  Toodulo,  Geraoo,  Belo,  Fota  ed  Eunice,  ib.;  commemoraziono 
di  S.  Abranio,  ib.;  commemorazione  de'  SS.  Pietro  o  Paolo, 
Giovanni  il  precnrsoro  e  Battista,  Stefano  il  protomartire,  Bar- 
naba l'apostolo,  Giuseppe  il  patriarca,  Cleopa,  Trofimo,  Dori- 
modonte,  Cosma,  Damiano,  Bassa  e  compagni,  combattimento  di 
S.  Saba  soldato  e  di  S.  Paolo,  tebano,  f.  22  B,  e.  1  ;  combatti- 
mento de'  SS.  Zenobio  e  Zenobia,  sua  sorella,  ib.,  combattimento 
de'  SS.  Claudio,  Asterio,  Neone  e  Teonilla,  f.  22  B,  e.  2;  comme- 
morazione di  S.  Ciriaco  vescovo  e  combattimento  di  S.  Eutropia, 

f.  23  A,  e.  2  ;  combattimento  de'  martiri  uccisi  dagli  Ariani  in 
Africa,  f.'46  B,  e.  2;  commemorazione  di  S.Teofane  imperatrice, 
f.  55  B,  e.  2  ;  commemorazione  di  S.  Costantino  dai  Giudei,  f.  64  B, 
e.  2;  combattimento  dì  S.  Zotico  Torfanotrofo,  f.  68  B,  e.  1;  com- 
memorazione do*  SS.  Atanasio  e  Cirillo,  f.  75  B,  e.  1.  Con  questa 
termina  il  codice  a  pag.  75  B  con  le  parole:  olXoc  ixaxégav 
T^v  xQiXoyoiv  '  vnó^avdog  '  /Ai^onóXiog .... 

77.  Metafraste. 

Membr.,  carte  148,  0,28  X  0j227,  sec.  XII,  a  due  colonne, 
monco.  È  un  frammento  di  codice;  infatti  a  principio  è  man- 
cante di  10  quaderni,  cominciando  il  volume  con  l' undecime; 
prosegue  il  N.  dei  quaderni  sono  al  28^,  come  si  vede  nel 
foglio  138;  gli  ultimi  10  mezzi  fogli  sono  frammenti  del  mar- 
tirio dei  SS.  Pietro  e  Paolo.  Contiene  di  8,  Gregorio  Nisseno: 
Tencomio  su  S.  Stefano  protomartire  f,  1,  dalle  parole  , . .  viov 
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.^v  '  iq>aoav  eie.  (la  lezione  differisce  dallo  stampato);  di  &  Efrem 
Siro:  sermono  sa  la  seconda  venuta  di  G.  C.  e  su  la  venuta 
deirAnticristo  o  la  fino  del  mondo,  f.  10;  di  S.  Giacomo  apo- 
stole  :  sermone  su  la  nascita  della  Deipara,  f.  23  (apocrifo);  una 
pretesa  narrazione  di  Abramo,  f.  36  B  ;  seguono  questi  compo- 
nimenti  anonimi  :  V  invenzione  della  croce,  f.  47  B  ;  vita  o  con- 
versazione della  martire  Marina,  f.  56  B,  e.  2;  narrazione  della 
fine  atletica  di  S.  Clemente,  discepolo  di  S.  Pietro,  f.  76  B; 
martirio  della  S.  martire  Anastasia,  f.  93  A;  lotta  di  S.  Agata, 
f.  104  A;  lotta  di  S.  Ciriaca,  f.  114  A;  martirio  di  S.  Lucia  ver- 
gine, f.  126  A;  commemorazione  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
f.  131  B,  con  la  qnalo  termina  il  codice  a  pag.  148  B,  e,  2,  alle 
parole    . . .  ngémi  ri^utj  xal  dófa  elg  tovq  alcbvag.  *A/ztjv, 

78.  Patristica? 

Bambag.,  fogli  385,  0,24  X  0,17,  scc.  XIV,  scritto  bene; 
consta  di  48  quaderni  segnati  di  otto  in  otto  fogli  con  numeri 
arabici  nell'alto  del  margine  esterno,  od  anche  con  numeri  greci 
dal  f.  123  in  poi.  Tra  il  fol.  354  e  355  mancano  fogli.  Comincia 
al  fol.  1  A  con  le  parole:  77/raf  rfjg  Jiagovot^g  nvxxlòog^  o  con- 
tiene interpretazioni  sui  quattro  Evangelisti,  attribuite  a  S.Pro- 
coro,  discepolo  di  S.  Giovanni  Evangelista,  distribuite  in  57 
omelie  (inedite)  cominciando  dalla  domenica  del  Pubblicano  o 
del  Fariseo  giusta  il  Triodion,  proseguono  per  tutte  le  dome- 
niche del  Pentecostario,  o  poi  si  estendono  per  tutte  le  dome- 
niche dell'anno,  f.  7  A  —  f .  351  B;  poi  :  di  S,  Atanasio^  arcive- 
scovo di  Alessandria,  ad  Antioco  su  moltissime  e  necessario 
questioni  che  sono  dubbie  nelle  sacre  Scritturo  ed  utili  a  tutti 
i  cristiani,  f.  353  A;  interpretazione  sul  Padre  nostro  che  sei  nei 
cieli^  f.  360  B;  altre  interrogazioni  dall'Evangelio,  f.  366  A;  di 
Timoteo^  vescovo  di  Alessandria,  risposta  Canone,  f.  369  A;  ca- 
pitoli utilissimi  tratti  dalla  vita  di  S.  Nifonte,  f.  374  A;  di 
8,  Giovanili  QHmaco  su  la  vita  monastica,  f.  384  A;  il  cod.  ter- 
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miua  al  fol.  385  A  con  le  parole ...  Su  avxcov  lanv  t)  fiaoiketa 
Tcov  ovqav&v. 

79.  Patristica  —  S.  Oioranni  Crisostoì/w. 

Membr.,  cario  202,  0,24  >(  0,198,  sec.  XIII,  mutilo  in  mezzo 
ed  in  fine,  in  buona  conservazione,  tranne  i  duo  primi  fogli, 
che  sono  alquanto  guasti  e  rappezzati,  a  duo  colonne  :  dal  fo- 
glio 45  B  al  76  B  il  carattere  è  diverso  dal  resto  del  cod.  Co- 
mincia al  f.  1  A  con  sul  margino  in  alto  'OfuXia  d  riòv  àvògióv- 
TCOV]  poi,  dopo  un  fregio  lineare  rosso,  è  scritto  con  caratteri 
unciali  e  inchiostro  nero  :  tov  iv  àyloig  Ilargòg  ^fÀCÒv  *Ia)àvvov 
àQxiBJuoxónov  x(ùvoxavTivovnóXi(ùg  tov  XqioooxófAov  ójuuXia  ngo- 
XexOéioa  èv  ^AvnoxBiq,  ngeofivrégov  avrov  indQxovxog  iv  xfj  na- 
katfì  èxxXrioiq.  ek  tò  ànoaxoXixòv  ^xòv  oTvqy  óXiyrp  XQ^  ^^  ^^^ 
axó/uaxóv  aov,  xal  xàg  nvxvdg  oov  àoOeveiag  xal  noòg  xovg  axav- 
òaXi^ofuvovQ  Ini  xaÌQ  òvaì]^€QÌaig  xa>v  dtxaiojv,  xal  xaìg  xa>v  à/xag- 
xa)Xù}p  evrifiegiaig  xal  xa)v  xoX/ucivxoìv  fiXaoq>rjiueiif,  EiXóyrjoov.  Con- 
tiene le  omelie  su  lo  S tatuo,  le  quali  sono  21,  ma  la  20*  dogli 
stampati  manca  del  tutto ,  e  la  20»  del  nostro  cod.  è  la  21» 
dogli  stampati.  La  21»  del  cod.  ò  la  Catechesi  2»  ad  illumi- 
liandos^  che  resta  interrotta  alle  parole  ..,ovòh  ek  xijv . . . 
(v.  pag.  240  D,  lin.  7,  t.  II  ediz.  Montfaucon). 

80.  Patristica  —  5.  Gregorio  Nisseno, 

Membr.,  carto  169,0,26  X  0,21,  sec.  XII,  monco  a  prin- 
cipio, in  mozzo  ed  in  fino,  a  due  colonne,  bon  conservato,  tranne 
i  tre  ultimi  fogli,  che  son  rappezzati.  È  di  diversi  caratteri,  e 
paro  scritto  da  vari  calligrafi.  Contiene  le  seguenti  opere  del 
Nisseno  :  cinque  omelie  su  la  orazione)  il  cod.  comincia  con  le 
parole  ov  Xoyi^exai  xòv  òeòoyxóxa  Xóyov  eie.  appartenenti  alla 
1»  omelia);  indi:  otto  omelie  su  le  beatitudini;  una  omelia  sul 
divino  Amore  (forse  dol  nostro  A.);  ventiquattro  capitoli  su  la 
vera  ed  incorrotta  verginità.  L'ultimo  capitolo  manca  della  fine; 


Digitized  by 


Google 


-  310  - 

del  cap.  IX  non  restano  cho  tro  linee  in  fino  della  colonna,  ed 
al  cap.  X  manca  il  principio.  Il  cod.  termina  con  le  parole 
evXoyiag  re . . .  appartenenti  al  cap.  XXIV. 

81.  S.  Basilio. 

Membr.,  earte  78,  0,268  X  0,21,  soc.  XII,  monco  in  prin- 
cipio, nel  mezzo  ed  in  fine,  guasto  negli  angoli  interni  in  alto. 
Il  cod.  comincia  al  fol.  1  col  quaderno  II  con  Jo  parole . . . 
T&p  làyov  jtQQedé^ajo . . .  che  sono  le  parole  finali  della  prima 
omelia  sul  I  salmo  ;  nel  mezzo  il  quaderno  IX  è  monco  al  prin- 
cipio, difatti  mancano  due  fogli  tra  la  pag.  56  e  la  pag.  57;  la 
fine  il  cod.  termina  con  le  parole  rdw  èimCóvrcov  èn  aèróv  • 
avTijS»  9}  òó^a  etc.  appartenenti  alla  IX  omelìa  sul  XXXIII  salmo. 
Contiene  adunque  questo  cod.  le  prime  novo  omelie  su  parte 
do'  Salmi  ;  laonde  piii  che  un  cod.  si  può  ritenere  un  fram- 
mento. 

82.  Pairistica   —  S,  Basilio, 

Membr.,  carte  191,  0,273  X  0,211,  soc.  XII,  incompleto, 
scritto  con  mediocre  calligrafia.  Il  volume  era  composto  di  29  qua- 
derni, come  scorgesi  dal  f.  185  A,  però  al  principio  mancano 
5  quaderni.  Il  cod. ,  quantunque  numerato  con  numeri  arabici 
da  1  a  191,  pure  è  privo  di  vari  fogli:  il  quaderno  X  (f.  35  A) 
è  composto  di  tre  fogli  e  mezzo,  cioè  di  14  facciate,  e  privo 
quindi  di  2  facciate  tra  il  foglio  36  e  il  37;  il  quaderno  XIII 
manca  di  un  foglio,  meta  del  quale  doveva  esistere  tra  il  fol.  57 
e  il  58;  laltra  metà  manca  tra  il  fol.  62  e  63;  del  quaderno  XXI 
non  si  conservano  cho  due  soli  mezzi  fogli,  il  130  0  il  131;  nel 
quaderno  XXIII,  tra  i  fogli  144  e  145,  manca  un  mezzo  foglio; 
del  quaderno  XXIV  si  vedono  tagliati  due  mezzi  fogli  tra  il 
f.  167  e  168. 

Il  cod.  comincia  al  fol.  1  A  con  un  leggero  fregio  lineare 
rosso,  sotto  il  quale  è  scritto  in  rosso  il  titolo  delle  costituzioni 
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monastiche  così  :  f  tov  avtov  àaxt]uxal  diaxAieig  ngóg  te  rovg 
ly  xaivcofiioig  xaì  xara^ióvag  àaxovnag  h  xaioageiq,  [eijQeOeiaat 
nàreg  evlóyfjaov  —  poi  =:  Trjv  xaxà  xQ^oròv  (pdoaoipiiv  Inave- 
Xó^AEvog  etc.  —  Sono  lo  costituzioni  monastiche  mancanti  di  prin- 
cipio ;  poi  abbiamo:  Topistola  alla  canoniciicssa  Teodora,  f.  30  B; 
il  libro  de  iìisiUuUone  MonaeJioruni ^  f.  34  A;  la  II  interroga- 
zione delle  Regole  trattale  più  ampiamente^  f.  37  A;  le  Regole 
Brevi  ^  f.  77  B;  i  sci  giorni  della  creazione  e  parte  del  setti- 
mo, tratti  dal  libro  de  Mensnribm  et  ponderihiis  ^  di  S.  Spi-- 
fanio^  vescovo  di  Cipro ^  f.  131  A;  l'indice  delle  nove  omelie 
di  8.  Basilio  sulV Exahemeron ,  f.  131  B;  le  dette  omelie  che 
vanno  sino  all'ottava,  f.  132  A;  questa  rosta  interrotta  allo 
parole  ètpvXà^aio  yào  /alav  Tzoirjoai  diafÀJifQèg  xrjv , . .  f.   191  B. 


83.  Patristica  —  S.  Teodoro  Stiidtta. 

Membr.,  carte  307,0.27X0.205,  anno  1105,  completo,  a 
due  colonne.  Il  foglio  ab  extra  a  principio  del  volume  è  un 
frammento  del  martirio  dello  S.S.  Agape,  Chioni  e  Irene  (3  aprile); 
poi  il  cod.  ha  di  S.  Teodoro  Studila  il  primo  libro  delle  Cate- 
chesi (che  ne  ha  29),  f.  1  A;  e  il  secondo  (che  ne  Ba  158), 
f.  59  A;  sei  versi  in  onore  del  Santo,  t.  282  B;  il  suo  testamento 
f.  283  A;  l'epistola  enciclica  del  monaco  Naucrazio,  f.  288  B; 
oxiXBhyua  (tre  distici)  ancora  in  onore  del  Santo,  altri  sei  versi 
giambi  0  una  breve  sua  vita,  f.  297  B;  versi  giambi  dello  Stu- 
dita  su  vari  argomenti,  f.  298;  la  descrizione  della  costituzione 
del  cenobio  dello  Studio,  f.  302  A;  e  con  ciò  finisce  il  codice 
a  pag.  307  B,  e.  2  con  le  seguenti  parole  scritte  con  inchiostro 
rosso  :  èxeXeióOr}  rj  naviegog  avxrj  xal  xifxia  fiipXog  xov  Saiov  na^ 
tQÒg  fjjLicòv  OeoìdiÙQOv  xov  Zxovòimv  èv  xcp  g^iy  Sxei  eig  òóSav 
T^C  nQoqxwijxfjg  xal  àòiaiqéxov  àyiag  xal  nayv^vrjxov  xQiàòog , 
TtaxQÒg  vlod  xal  àylov  nvev/aaxog  elg  alójvag  ald>v(ov,  *A/àt^v, 
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84.  Etio  —  Medicina. 

Membr.,  cario  140,  0,28  X  0?20  sec.  X,  mutilo  in  principio 
nel  mezzo  ed  in  fine.  Fu  creduto  contenesse  un'opera  di  Galeno,  e 
cosi  è  scrìtto  sul  cod.,  ma  T  Olivieri  (Studi  italiani  di  Filol.  clas- 
sica voi.  8®,  p.  509)  la  riferì  al  suo  vero  autore.  Quindi  questo 
cod.  contiene  quasi  tutto  il  1^  libro,  tutto  il  2*  e  parte  del  3<» 
doU'opora  di  Etio,  od  ha  importanza  massima  poR-hè  il  suo 
testo  serve  a  correggere,  a  migliorare,  a  completare  anche,  qualche 
volta,  Taldino  :  interessanti  son  pure  gli  scolii.  11  foglio  1®  assai 
rovinato,  comincia  con  le  parole  aìoOfioiv  el  òè  jfjv  tnvìptv ...  ;  il 
f.  ultimo,  cioè  195,  finisce  con  lo  parole  owieieì  àg^óda  òexà.  — 
Chi  voglia  altre  notizie  legga  il  citato  lavoro  del  prof.  Olivieri. 

85.  Siiììeoììe  Metafraste, 

Membr.,  carto  213,  0,265  X<>i20,  sec.  XI,  a  duo  colonne: 
con  note  marginali  di  dat<i  più  recente,  integro  e  ben  conser- 
vato. Comincia  al  fol.  1  con  un  fregio  colorato  in  rosso  e  ce- 
leste, sotto  il  quale  ò  scritto  il  titolo  quasi  tutto  ritoccato,  così, 
Elg  xoofÀonoirinv  ex  T^g  ycvéaecog  xal  xQOvtxòv  ItfeSfjg  avlXeyèv 
Tzagà  ZvfiEÌbv  fxtxylorQov  xal  Xoyodhov  Ix  Staff  ógoyy  ;|r^ovixd>v  tf. 
xal  lotoQicov,  Abbiamo  dunque  la  cronaca  dalla  creazione  del 
mondo,  percorrendo  le  tre  grandi  epoche  mondiali,  di  Simeone 
Metafraste^  detto  nel  cod.  Simeone  Magistro  e  Logoteta.  Pare 
inedita.  Finisce  con  le  parole  (f.  213  B,  e.  2)  xà  nàvra  iarlv  etri 
2T0A,  cioè  6374,  di  C.  866.  In  questa  stossa  colonna  allalin.  15 
si  leggo  la  ricapitolazione  dogli  anni  dal  principio  del  mondo 
fino  all'anno  866,  quando  finì  l'impero  di  Michele  Porfiroge- 
nito,  figlio  di  Teofilo;  però  ad  eccezione  di  quest'ultimo  anno, 
tutti  gli  altri  sono  sbagliati. 
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86.  Trtodion. 

Membr.,  carte  232,  0,275  X  0,185,  anno  1281,  ben  conser- 
vato, con  qualche  nota  marginale.  Comincia  al  f.  1  A,  ove  sotto 
un  disegno  bianco  sn  fondo  rosso  è  il  titolo  :  Uvv  d€(p  tgicpdiov 
àgxófÀevov  ànò  lov  teXwvov  xaì  (pagiaaiov  fÀexQi  tfj  nagaanev^  t^c 
fiaiq>ógov,  Kvgiaxi}  tov  reXcòvov  xal  (pag^taiov.  Il  Triodion  finisce 
a  p.  219  B,  dove,  dopo  un  fregio  rosso,  si  leggo:  èteXeubOri  tò 
Ttagòv  fiipUov  fxrivl  aejns/nfigiq)  ò'  xrjg  Ivòixx.  lyvdTtjs  tov  hovg 
g^pjtO,  olà  ;|r«ji^d)v  rXrjjuiovog  xal  à^agzcoXov  ^dinnov  UgoOmov 
TOV  ànò  fioòg  (da  Beva  di  Calabria?),  dia  ol  àvayivcùaxovres 
eCxsoOe  xal  juif}  xaxngàoBe,  Su  xal  6  yga<po}v  nagaygdfpet.  *Avq)X0' 
òofifjOri  de  Jtagà  xov  navoaiov  àyògòg  xal  Ivaghov  xvgiov  *Ta- 
xófiov  hgo/ÀOvaxov  xal  oxeuocpvXaxog  t^c  /xsyólrjg  xal  mgi- 
pXeTiTOv  fJiovr\<;  xov  2(tìx^gog  àxgcùxrjgiov  Sfsovvrjg.  Tutta  la  nota 
pare  di  una  mano  sola  e  di  un  inchiostro  solo.  Seguono  gli 
Sticherà  dell' Octoico  fino  a  pag.  225  B,  lin.  2;  indi  il  canone 
in  onore  della  S.  Croce  scritto  da  Giuseppe  Innografo.;  poi; 
p.  229  i  Teotocii  dell'Octocoico  scritti  da  altra  mano,  con  cal- 
ligrafia trascurata;  indi  al  fui.  230  B  sono  registrati  i  Teotocii 
degli  otto  toni  per  la  settimana.  In  cima  al  f.  230  A  è  una 
firma  :  xal  iyw  àdeXq)òg  Imaxeiix  evxeXfjg  kgofióvaxog  oxégyco  xal 
fjiagxvgo).  Il  cod.  finisce  con  una  metà  di  foglio  al  232  B  ove 
sono  scritti  il  condacio  o  V  Ico  del  martedì  santo . . ,  /nij  fieU 
vco^iev  /?fa)  xov  Wfzqmvog  Xgiaxov  xov  Oeov], 

87.  Metafraste  —  Leonzio  Presbitero. 

Membr.,  carte  182,  0,27  X  0,195,  sec.  XIII,  a  due  colonne, 
integro,  ben  conservato.  Contiene  di  Leonxio  Presbitero  la  vita 
e  i  miracoli  di  S.  Gregorio  vescovo  di  Girgenti;  comincia  al 
fof.  1  A  con  le  parole  :  Aeovxiov  ngeo^uxégov  (xovaxov  xal 
fiyovfxévov    xiJQ   juovfjg    xov    àyiov  2.afia  xrjg   'Poy/uiakov  TtóXeóK. 
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Jtéyrjoii  et;  tòv  fiiov  xal  za  Oavfxaxa  lov  'Oalov  xal  juaxagiov 
Ttargòg  ìj^cov  rQtjyoQiov  tov  èmoxÓTiov  yeva/uévov  r^g  ^Axgayav- 
nvcov  IxxXrjoiaQ,  tjtoi  rijg  ZixbXcùv  IjiaQ-j^iag.  xe  evkóyrioov.  Indi: 
la  vita  0  la  conversazione  di  S.  Silvestro,  vescovo  di  Roma, 
fi  53  B;  omelia  esoiiatoria  sul  battesimo  di  S.  Basilio  di  Ce- 
^|ea,  f.  72  B;  sermone  sui  morti  in  Cristo  di  8.  Anastasio 
Presbitero  del  Sinai^  f.  82  A  ;  sermone  su  l'esilio  di  Adamo  e  su 
lo  donne  perverso  di  S,  Giovanni  Crisostomo^  f.  91  B;  sui  di- 
sdorsi e  sul  censore  Giuliano,  del  medesimo^  f.  104  B;  vita  e 
istituto  di  S.  Clemente  vescovo  di  Roma,  f.  Ili  A;  martirio 
deflo  stesso,  f.  107  A;  sul  grandissimo  miracolo  operato  da  S.  Cle- 
mente a  prò  di  un  fanciullo  di  S.  Kfrcm^  vescovo  di  Chersone, 
f.  175:  con  questo  termina  il  cod.  a  pag.  182  B  con  le  pa- 
role ...  (i^  fi  òó^a  xal  xò  xgàiog^  vvv  xal  àel  xal  elg  rovg  alójvng 
t(bv  atd)V(ov.  *A/it]v. 

88.  Evangelistari, 

Membr.,  carte  260,  0,26X0,215,  sec.  XIV,  completo,  con 
miniature,  ben  conservato,  con  disegni  a  colonnati  con  archi  a 
stile  bizantino.  Comincia  al  fol.  1  A  con  l'indice  delle  lezioni 
degli  Evangeli  secondo  la  rubrìca  della  ufiBciatura  della  chiesa 
greca  riferontesi  ai  quattro  corpi,  degli  Evangeli  in  questa  guisa; 
dopo  un  fregio,  leggesi  :  ifj  àyiq.  xal  jusydif]  xvgiaxfj  tov  Uàaxo  ' 
Ix  TOV  xaxà  7a>àwT]v,  *Ev  àgxfj  ^v  à  kóyog:  télog:  fj  x^Q'^  ^^^ 
^  àlriOeia  àia  ^Irjoov  ;|f^*aTori  iyévero  etc.  Seguita  l'indice  fino 
al  fol.  13.  Al  fol.  14  chiuso  da  disegni  con  dorature  e  volatili 
ai  quattro  canti  del  quadrato  del  foglio,  è  scritta  con  carat- 
teri rossi  la  prefazione  di  Eusebio  diretta  a  Carpiano,  dopo  la 
quale  seguono  i  colonnati  su  detti,  dentro  i  quali  sono  riportati 
i  canoni  delle  Armonie  dal  I""  a  tutto  il  X.  AI  fol.  21 A  dentro  fregio 
quadrato  dipinto  con  dorature  si  legge  a  caratteri  unciali  do-> 
Vinti:  Evangelio  secondo  Matteo^  e  si  vedo  a  principio  una  let- 
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tera  B  miniata  e  dorata  :  Bifikog  ysvéaecog.  *lì]aov  Xqioiou  vtou 
Aafilò  etc.  Segue  T Evangelio  secondo  Marco,  f.  88  A;  T Evan- 
gelio seoondo  Luca,  f.  130  A;  l'Evangelio  secondo  Gioyanni, 
f.  210  A. 

89.  Metafraste. 

Menibr.,  carte  212,  0,26  X  0,295,  anno  1127  ,  mutilo  in 
principio  e  mezzo,  a  due  colonne.  Comincia  alla  pag.  anterioro 
a  quella  segnata  col  n.  1,  con  la  fine  del  martirio  di  S.  Eu- 
stazio  duce  de'  militi;  si  leggono  le  parole  oi  avv  dafjXOev  avrcp 
6  EòoTÓ&iog  '  all'  àTiojirjdìjaag  ^aTrj  fC^ ,  S  òk  fiaoiXevg  ngoo- 
xaleoàjLievog  aixòv  etc.  Poi  seguono  i  seguenti  scritti  anonimi: 
il  martirio  di  S.  Eustazio,  di  S.  Demetrio,  di  S.  Mena,  di  S.  An- 
drea apostolo,  di  S.  Barbara,  de'  40  martiri,  di  S.  Geòrgie  ;  narra- 
zione del  miracolo  dì  S.  Michele,  vita  di  S.  Giovanni  Calibita  ;  poi 
abbiamo  di  S.  Andrea  Cretese^  encomio  all'Oslo  p.  n.  Nicola,  f.  30  ; 
di  Amfilochio  Iconio,  sermone  su  la  Ipapante  f.  82;  di  5.  Efrem 
Siro^  sormone  (pare  inedito)  su  la  domenica  di  settuagesima 
{tijg  oTioxQéo))  e  se  ^alcuno  si  volti  indietro,  e  che  non  bisogna 
danzare,  e  che  colui  che  balla  ha  parte  cogli  idolatri,  f.  89; 
di  S.  Epifanio^  vescovo  di  Cipro,  sermone  su  le  Palme,  f.  146; 
di  S.  Giovanni  Crisostomo,  omelia  sui  tre  fanciulli  e  su  la  for- 
nace di  Babilonia,  f.  36;  di  ò\  Giovanni  di  Evia,  omelia  sui 
SS.  Innocenti,  f.  49  ;  di  S.  Gregorio  Naxianxeno,  omelia  su  la 
natività  di  Cristo,  f.  42.  Vi  sono  oltre  di  ciò  due  fogli  ab  extra, 
uno  in  principio  ed  uno  in  fine  (f.  211)  che  corrispondono  col 
Metafraste  del  cod.  28  a  p.  155  B  e  153  B.  AI  210  B,  dopo 
finito  il  testo,  è  scritto  :  IxekemOi]  avTrj  17  fiifilog  òtà  x^^QÒg  0i- 
kiJtTtov  legéoìg  xal  èòó&ri  Baodaia)  legai  slg  jiQàaiv  dia  xagmv 
i/8'  iv  Tcp  ayXe  hei  Ivo.  le'  [òxxcoPqiov  ^juiéga  oaPfiàiov]  l  ^^égq^ 
Le  parole  in  parentesi  quadre  sono  nell'apografo  delMatranga, 
ma  nel  cod.  non  si  rilevano  affatto. 
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90.  Ascetici. 


Morabr.,  carte  199,  0,255  X  0,19,  soc.  XII,  mancanto  di  un 
toezzo  foglio,  ben  scritto  e  ben  conservato,  con  note  marginali. 
Comincia  al  fol.  1  A  con  un  fregio  lineare  a  fiori,  sotto  cui  è 
scrìtto  con  lettere  unciali  KAIMAS,  indi  comincia  il  Prologo 
Totg  èv  rfj  pirico  Tójv  Ccóirrwv;  segue  poi  T  indice  do'  gradini 
della  Scala,  che  va  dal  n.  1  al  XXII.  Il  foglio  2  è  senza  prin- 
cipio ed  ò  la  Vita  di  S.  Giovanni  Climaco  scritta  da  S.  Gio- 
vanni  ab.  di  Railù.  Al  fol.  5  B  abbiamo  l'epistola  del  su  detto 
abbate  a  Giovanni  Ammirando  abate  del  monte  Sinai;  al  fol.  1  A 
il  prologo  del  discorso  che  porta  per  titolo  Tavole  Spirituali^ 
e  cominciano  i  30  discorsi  sui  XXX  gradini  della  Scala  ;  al 
f.  184:  B  è  l'immagino  della  scala  ben  disegnata;  al  f.  185  A 
fine  della  scala  e  principio  del  libro  il  Pastore^  col  quale  finisce 
il  cod.  al  fol.  199  B  col  verso  giambo  ;c^«oii  òidov  novéovn 
noXvoX^ov  àQioyriv.  Seguita  una  interrogazione  od  una  risposta 
^u  la  lussuria  o  finisce  il  codico  con  le  parole  xaxà  xò  xG>v  ^jloq- 
TVQCùv  alfia, 

91,  Ascetici, 

Membr.,  carte  190,0,24X0,17,  soc.  XII,  a  due  colonne, 
completo.  Comincia  al  fol.  1  A  con  la  parola  KAIMAE  a  ca- 
ratteri unciali,  poi  segue  il  prologo  ToXq  èv  xfj  fiifiXq)  rwv  Ccóv- 
rcov,  indi  è  l'indice  dei  XXX  gradini,  al  fol.  12  B  segue  il 
prologo  cho  ha  per  titolo  Tavole  spirituali^  e  poi  cominciano  i 
30  discorsi  sui  XXX  scalini;  seguo  il  libro  il  Pastore,  L'opera 
del  Climaco  finisce  al  fol.  172  A,  ove  in  fine  sono  scritte  a 
caratteri  unciali  quattro  linee  che  terminano  col  nome  del  calli- 
grafo povero  monaco  e  straniero  Giovanni]  seguono  13  versi  giambi 
in  onor  del  Climaco,  In  basso  della  facciata  segue  un  sermone 
di  S.  Basilio  su  la  rinuncia  della  vita  e  su  la  perfeziono;  co- 
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mincia  con  le  pari  òevre  noóg  fit  nàvrtq  o\  etc.  Al  fol.  182  A 
è  scritta  la  storia  di  un  soldato,  il  quale  fu  condotto  nel  mo^ 
nastero,  desideroso  di  farsi  cristiano  perfetto  ;  al  fol.  199  è  uno 
squarcio  di  un  Tipico^  che  è  per  intero  nel  cod.  83,  di  S.  Teo* 
doro  Stndita.  Il  cod.  termina  al  fol.  199  B  con  le  parole  iàv 
ài  èfÀTtéofi  h  avxaìg  tJtvrjuji, 

92.  Panegirici. 

Membr.,  carte  188,0,18X0,195,  scc.  XI  monco  in  prin- 
cipio e  fine,  con  fregi  e  lettere  ornate.  Comincia  al  fol.  1  A  con 
le  parole  \pvx,(ov  sIq  ^a>ì]v  alóviov  ànelOóvxcov^  che  sono  il  ter- 
mino di  una  omelia  di  autore  incerto,  e  riguardano  il  martirio 
dei  40  martiri.  Poi  contiene  :  di  5.  Teodoro  Studila  sermone  su 
Tadorazione  della  croce,  f.  8;  del  confessore  Giuseppe^  swmone 
su  la  croce,  f.  13;  di  S,  Giovanni  Crisostomo^  sermone  sa 
colui  cho  sMmbattò  noi  ladroni,  f.  17;  del  monaco  Amntonio 
narrazione  intorno  ai  Padri  uccisi  sul  monto  Sinai,  f.  20;  di 
Gregorio  taumaturgo  di  Cesarea,  su  Tannunziazione  di  Maria 
Vergine,  f.  45;  di  Gregorio  taumaturgo^  su  lo  stesso  argomento, 
f.  48;  di  S.  Teodoro  Studita^  su  l'adorazione  della  croce,  f.  52; 
di  i^.  Andrea  cretese^  sormone  sul  quatriduano  Lazzaro,  f.  56; 
di  S,  Giovanni  Crisostomo^  orazione  su  la  domenica  dello  Palme, 
f  70;  dello  stesso^  su  lo  stesso  argomento,  f.  76;  dello  stesso^ 
sul  bellissimo  Giuseppe  ;  f.  81  ;  dello  stesso  su  lo  10  vergini,  f.  87  ; 
dello  stesso^  su  le  meretrici  e  i  farisei,  f.  92  ;  dello  stesso^  su  la 
meretrice  e  il  fariseo,  f.  95  ;  dello  stesso^  sul  tradimento  di  Giuda, 
f.  104;  di  S.  Epifanio^  arcivescovo  di  Cipro,  su  la  sepoltura 
di  Cristo,  f.  109;  del  teologo  S.  Gregorio  su  la  Pasqua,  f.  122; 
dello  stesso  su  lo  stesso  argomento,  f.  124;  dello  ste^so^'tw  la 
nuova  domenica,  f.  142;  di  8,  Giovanni  Crisostomo^  su  l'in- 
ci-edulità  di  Tommaso  f.  148;  dello  stesso^  su  la  media  Pente- 
coste, f.  155;  di  Leonzio  presbitero,  su  la  media  Pentecoste; 
f.  157;  di  S.  Giovanni  Crisostomo  \  su  T Ascensione  del  Signore, 
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f.  162;  dello  stesso^  su  Io  stesso  argomento,  f.  167  ;  di  S.  Cirillo 
Akssandrino^  su  lo  stosso  argomento,  f.  170;  di  S.  Georgia  di 
Cesarea,  orazione  sui  318  padri  che  si  riunirono  in  sinodo  in 
Micena,  f.  174;  di  S.  Basilio^  vescovo  di  Seleucia,  su  la  Pasqua, 
f.  187;  di  S.  Giovanni  Crisostomo^  su  la  risurrezione,  f.  188. 
Il  cod.  finisce  al  fol.  188  B  con  le  parole . . .  naganiimu  xa- 
tétnaoiv  '  iv6a  àné . . . 

93.  Nuovo  Testamento. 

Morabr.,  carte  331,  0,248  X  0)20,  soc.  XIL  Questo  cod.  ò 
Palimpsesto;  vi  si  annoverano  palimpsesti  di  tre  squarci  di 
cjdd.;  infatti  vi  si  scorgono  le  tracce  appena  visibili  di  titoli 
di  leggi,  di  ciintici  musicali  del  Triodion,  del  Pentecostarion  e 
della  Paradetica,  e  di  parti  musicali  del  Menologion.  Nei  fogli 
67  A  e  B,  96  A,  104  A  o  B,  105  A  e  B,  249  B,  250  A,  251  A 
e  B,  252  A  eB,  254  A  e  B,  255  A  e  B,  256  A  e  B,  263  B,  265  A, 
si  osservano  doUe  striscio  bleu  con  in  seno  dei  caratteri  bianchi 
concernenti  tìtoli  di  loggi.  Tra  le  parti  palinipseste  si  nota  qui 
quella  del  foglio  200,  nella  quale  è  notato  il  giorno  1  di  luglio: 
dei  SS.  taumaturghi  Cosma  e  Damiano  roìnani.  Al  fol.  167  A 
si  legge  xfj  àytq,  fieydifi  E  jigcot  x.  fi^ ,  noi  rovescio  sono  gli 
idiomeli  *Iovdag . . .  *Iovdac . . .  'lovòag.  Comincia  al  fol.  1  A  con 
le  parole  Tfj  àyia  xal  juieyàXfj  xvgtaxfj  tov  Ildoxa  etc.  ;  o  con- 
tiene gli  atti  apostolici  e  lo  epistole  canoniche,  tutti  i  lib^  di- 
sposti  a  lezioni  secondo  la  liturgia  della  chiesa  greca,  con  le 
antifone  delle  feste  domenicali  e  comandate,  ornato  con  rubriche 
e  lettere  capitali  in  rosso;  spesso  sono  notati  i  Tropari  delle 
feste.  Al  fol.  1  A  compariscono  le  antifone  della  messa  della 
domenica  di  Pasqua  e  nella  facciata  opposta  e.  2  comincia  il 
periodo  degli  atti  apostolici.  Al  fol.  56  A  comincia  l'epistola  ai 
Romani,  e  cosi  va  di  periodo  in  periodo  scorrendo  por  Io  epi- 
stole di  S.  Paolo^  di  S.  Giovanni^  di  S,  Pietro^  di  S.  Oiacoìno 
lino  al  sabato  santo.  Al  fol.  232  A  cominciano  lo  lezioni  del 
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Menologio,  che  ira  fino  al  fot.  324  B,  ove  alla  linea  6  sooo  re- 
gistrate le  lezioni  per  diverse  circostanze  e  per  i  comuni  dei 
santi;  il  cod.  finisce  al  fol.  331  B  col  segnente  verso  giambo: 

XQtarh  naQdaxov  JÓig  èfung  nóroig  xàQiy  : 

94.  Evangelistari. 

Membr.,  carte  184,  0,261  X  0,198,  sec.  XII,  a  due  colonne, 
mutilo  a  principio  ed  in  fine,  con  dorature  e  d'segni  colorati, 
con  note  musicali  in  rosso;  sono  guasti  e  illogibili  i  fogli  181, 
182,  183,  184.  Il  cod.  contiene:  il  periodo  dell'Evangelio  di 
S.  Giovanni^  -a  cominciare  dalle  parole  [i]y(b  Cfoijv  alóviov  óe- 
òcojLLi  avTóig,  che  sono  lo  ultime  della  lezione  del  venerdì  della 
lY  settimana,* dopo  la  demonica  di  Pasqua,  f.  1;  indi:  l'Evan* 
gelio  di  S.  Luca^  f.  27  À;  quello  di  S.  Marco  con  la  miscela 
di  altri,  f.  86  A;  il  Menologio  interrotto  al  24  settembre  alle 
parole  ójàoióOyj  fi  fiaodeia  tójv  ovgavwv  òéxa  nagOévoig,  aSx$veg 
Xafiovaai  xàg  Xa/ji[7iddag  avxcov]  etc. 

95.  Evangelistari, 

Membr.,  carte  186,  0,287  X  0,214,  sec.  XIII,  a  due  5do- 
lonne,  monco  in  mezzo  (va  dal  fol.  42  a  75)  ed  in  fine,  con 
disegni  musicali  rossi.  Comincia  al  fol.  1  A  con  un  disegno  di 
un  mezzo  quadrato  sormontato  da  una  croco,  ai  fianchi  della 
quale  ò  scritto  a  rosso  ex  tov  xarà  IcDÓwrjv.  Dentro  il  mezzo 
quadrato  appena  si  legge  dai  segni  che  restano  rfj  àylq.  xal 
fxeyàXfi  xvgiaxfj  xov  Udo/a;  indi  comincia  il  periodo  dell'Evan- 
gelio di  S.  Giovanni  *Ev  àgxfj  ^v  6  Aóyog  etc,  secondo  la  ru- 
brica della  chiesa  greca.  Poi:  quello  di  S.  Matteo^  f.  40  B: 
resta  interrotlo,  mancando  quasi  tutto  questo  periodo,  e  quello 
di  S.  Luca-,  il  periodo  del  Triodion^  f.  79  A;  Menologio^  f.  135| 
gli  undici  evangeli  maUutinaliy  f.  172  B;  gli  evangeli  ek 
rag   navv^i-àag^   cioè   della    prima    settimana   della   quaresima') 
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f.'176  B;  i  nooxeifievoi  mattatinali  dello  feste  principali  del- 
raoDO,  f.  178  A;  gli  evangeli  della  settimana  santa^  f.  178  B, 
che  terminano  con  quello  del  giovedì  colle  parole . . .  ^xoXov^ 
dr^aav  oh  aij0  nal  ol  ,fia^i]Tal  aùtov.  Il  Foglio  di  pergamena 
corno  guardia,  che  è  l'ultimo  del  volume,  di  difficile  lettura^ 
contiene  taluni  canoni  penali. 

96.  Ecangelistari. 

Membr.,  carte  298,  0,265  X  0,20,  sec.  XII,  ben  conservato, 
integro:  il  fol.  152  ò  di  carta  bambagina  lasciato  in  bianco  per 
la  mancanza  della  fine  della  lezione  del  mercoldì,  di  quella  del 
giovedì  0  del  principio  di  quella  del  venerdì  della  lY  settimana 
dell'Evangelo  di  S,  Luca,  Contiene  dunque  lo  lezioni  periodali 
dei  quattro  Evangelisti ,  distribuite  seconda  la  rubrica  della 
chiesa  greca;  più  il  Triodion  ;  gli  undici  mattutinali  e  il  Meno- 
logie  a  cominciar  dal  settembre  all'agosto. 

97.  Patristica  —  S,  Giovanni  Crisostomo. 

Membr.,  carte  149,  0,298  X  0^22,  sec.  XI,  monco  in  prin- 
cipio, con  note  marginali,  in  buona  conservazione.  I  due  fogli 
a6  extra^  uno  in  principio  e  l'altro  in  fino,  contengono  due  fram- 
menti della  vita  di  S.  Simeone  Stilila  ^  scritta  dal  Metafraste. 
Contiene  lo  omelie  snirEvangolo  di  S.  Matteo^  dalla  XXVI,  (così 
nel  Montfaucon,  in  altre  edizioni  è  la  XXIT)  dalle  parole  [xa- 
m]iìdvTt  yàg  avtó^v'  ngoa^kde  leTtgòg  léywv  '  Kvgte  èàv  i^éXet^ , 
fino  a.  tutta  la  XLIV  (XLV).  11  cod.  finisce  al  fol.  142  B,  ove 
ei  legge  :  TéXog  ovv  ^ecp  rov  devrégov  fiifiklov  rov  xaxà  Ma-- 
x^Xov.  Dalle  quali  parole  si  rileva  che  questo  volume  è  com- 
pagno del  1^  libro,  ove  erano  registrate  le  omelie  precedenti,  e 
dovette  seguire  un  libro  III,  nel  quale  dovevan  esser  contenute 
le  altre  omelie  fino  alla  XC. 
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98.  EoangelistL 

Mcmbr.,  carte  275,  0,27,  X  0,21,  apno  1184,  completo,  a 
due  colonne,  con  aggiunte  al  testo  e  indicazioni  in  roso.  Co- 
mincia a  p.  1  con  un  disogno  a  fogliami  rosso  dentro  il  quale 
è  scritto  :  avv  Oecp  èxXoydòiov  tcóv  àyicov  eòayysXicov  rov  %q6vov 
xfl  óylq  xal  fieyàXf}  xvQiaxfj  toD  7idffx<*)  ®  ^^^  tondi  degli  angoli  : 
ex  rov—xarà^loxi—vyìjv.  Contiene  lo  lozioni  periodali  dei  quattro 
Evangeli,  secondo  la  rubrica  della  chiesa  greca,  come  nel  codice 
precedente.  Finisco  a  pag.  275  B,  dove  sì  logge  in  caratteri  rossi: 
heiem&t]  rò  nagòy  ayiov  evayyéXiov  /liìjvI  ìovvicp  Ivo,  «/?  h  t(p 
gXjtifi  exEi  (l'anno  e  T  indicazione  non  corrispondono,  ma  i  nu- 
meri sono  (chiarissimi)  ygafphv  dia  xeioòg  ' PcD/ifiigrov  ifj  nqo^ 
Gxà^ti  xov  xaxà  xrjv  fifxégav  olxovófiov  xov  xvqIov  Asovxiov.  eixsoOe 
komòv  xcp  7i&&q)  ygóìpavxi  jne  (sic)  Sjtcog  xe  x^  aixco  Xvoi  aq?dX'- 
fxaxa,  avxcp  nagé^oi  xal  fiaoikelag  xliJQov,  E  a  fronte  nella  2*  co- 
lonna, della  stessa  mano:  xxrj/na  fiovaxov  xXi^/xovog  Aéovxog^  ovg  (!) 
xovg  èvxvyxàvovxag  ixXmaQetv  fxe  Xvoiv  do^fjvai  xojv  éavxov  arpaX^ 
judxcov.  /ivr]0'9rjxi  xe  xov  dovXov  Aéovxog  xal  avyxcógrjoov  amcp 
Tiàv  TtXrjjLi/ÀiXfjibia  éxovaióv  xe  xal  àxovaiov.  Il  cod.  ha  due  fogli 
ab  extra  in  principio  che  contengono  frammenti  della  vita  di 
S.  Giacomo  fratello  del  Signore,  e  sei  in  fine;  nel  primo  doi 
quali  ò  scritto  :  Restatiratum  tempore  drd  HannibaHa  Spata^ 
fora  arcMmandritae  magni  monasterii  sancii  Salvatoris  lingnae 
pharino  civitatis  Messanae  anno  domini  1547  mense  martio; 
e  sotto,  d'altra  mano,  la  notizia  della  morto  del  R*"^  Teodoli 
arQhimaudrita  dol  Salvatore,  avvenuta  in  Padova  il  4  feb- 
braio 1584.  Nella  pagina  seguente  è  una  specie  di  inventario 
di  libri  e  di  arredi  sacri  che  appartennero  alla  chiosa  di  S.  Giorgio 
Martire,  cominciando  dal  presente  Evangelistario;  indi  una  nota 
di  oggetiì  rubati  alla  detta  chiesa,  e  termina  col  dire  che  il 
resto  è  stato  consegnato  in  Reggio  al  notare  Nicola  {&XXn  elalv 
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ek  IO  Pfjyiov  7iaQaTi9éfieva  ek  tòv  voràgiov  nxólaov)'^  doude  si 
può  inferirò  clie  questo  codice  provenga  da  qualche  monastero 
della  Calabria.  Negli  altri  quattro  fogli  sono  due  frammenti  dol-* 
l'omelia  di  S.  Ippolito  su  TAnticristo  o  su  la  fino  del  mondo 
(cfr.  cod.  2  p.  34  B). 

99.  .V.  Testamento. 

Membr.,  carte  138,  0,268  X0>21,  soc.  XII,  integro,  a  due 
colonne,  ben  conservato.  Comincia  con  le  seguenti  parole,  scrìtte 
in  rosso,  che  formano  il  titolo  doli' opera:  'EgfirivEia  xfjg  *Ano* 
xalvtpecoQ  rov  {^eojieoiov  xaì  BvayytXiaxov  xaì  ^eokóyov  ^[(odvvov  ' 
fi  ovyyQatpetaa  Jtagà  obtovfxeviov,  Aóyoq  a  —  Sono  12  discorsi 
editi  dal  Montfuucon  nella  Biblioteca  Cristiana.  Finisce  al  foL 
138  B  con  le  parole. . ,  di*  ixsivov  àve^Qé&rj  '  rov  xaì  xìjv  ano- 
xdXvtpiv  toìQaxóxog  : 

100.  Nuovo  Testamento. 

Bambag.,  carte  125,  0,275  X  0,215,  sec.  XIII,  mutilo  a  prin- 
cipio ed  in  fino,  mal  ridotto  dall'umido  e  dalla  tarla.  Contiono 
una  interpretazione  di  autore  incerto  su  l'Evangelo  di  S.  Luca 
dal  capo  I  al  XXII;  comincia  al  fol.  1  A  con  le  parole  ...xal 
avTrj  iaxiv  ^  òiacpoqà  y>vxrjq  xal  nveófiarog  h  tfj  ygacpfj  otc.  ;  e 
finisce  con  questo  altre:  .,.a>q)9ri  avicp  Syyelog  doSàCojv  aixòv 
xal  XéycjDv  '  av  . . . 

101.  Antico  Testamento. 

Bambag.,  carte  128,  0,285  X  0?20,  sec.  XIII,  completo,  con 
postille  marginali.  Comincia  al  fol.  1  A  con  un  fregio  lineare 
rosso,  sotto  il  quale  è  scritto  puro  in  rosso  :  BifUog,  fj  xergaffa^ 
aUeioc;:  avxrj  t)  jigiòxrj:  Cantiono  dunque  i  quattro  libri  do' Re, 
integri.  Finisco  al  fol.  128  B,  ove  tra  due  fregi  in  rosso  è  scritto 
dal  calligrafo  anonimo: 

*  Xgioxe  àiÒov  Tiovéovxi  xétjv  Ttolvoifiov  àyoyìjv  :  "j* 
^  Xgioiè  òiòov  xoXg  IjnoTg  nóvoig  xàgiv  :  "j" 
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102.  Antico  Testamento. 

Mombr.,  carto  254,  0,283  X  0,20,  soc.  XII,  coniploto,  a  due 
colonne,  con  rubriche  e  indicazioni;  i  fogli  232,  239  e  248  sono 
scritti  da  mano  più  recente.  Comincia  al  fol.  1  A;  in  testa  alla 
pagina  è  un  complicato  disegno  lineare  rosso,  sotto  il  qualo  vi 
sono  i  segnenti  versi  giambi  : 

*Ex  T(OV   èvOévùV  TCtìV    7tQ0q)rjTCÒV    QtifÀàxcov 

fi  filftlog  fjde  ovvTs[^siaa  jrjg]  éeiag 
teooaQxom^g  ioorcov  [xal  àytcov^ 
q?é.Qei     ras  tovto)v  xoo/àÌco^  jiQOfprjielag, 

Poi  nella  col.  1  :  Mrjvl  oeTne/Àpolo)  a  fj  àgxrj  rfjg  Ivo.  xaì  xov 
Saiov  nmQÒg  fjfjuhv  ZvfAeòv  xov  JSxovkhov  éonégag  àvóyvcoojua 
a  jioo(pi]xelag  'Haatov  xò  àvdyvoyofia.  Ilvsvfjux  Kov  in'  i/nè  eie. 
Contiene  le  lezioni  delle  Profezie  solite  a  recitarsi  nei  vespri 
di  tutte  le  festività  dell'anno  secondo  la  ufficiatura  della  liturgia 
greca,  cioè  il  Menologio^  f.  1  A,  il  Triodi o,  f.  74  A  e  il  Perite^ 
costarlo  f.  244  A.  Il  cod.  finisce  al  fol.  254  B  con  le  parole  : 
xal  fj  òuvaaxfia  TtaQà  vtpioxov. 

103.  Metafraste. 

Membr.,  carte  264,  0,29  X  0,22,  sec.  XII,  a  due  colonne, 
mutilo  in  principio,  in  mozzo  ed  in  fine,  con  note  marginali, 
richiami  ed  aggiunte ,  con  caratteri  più  o  meno  antichii  Co- 
mincia al  fol.  1  A  con  queste  parole .  . .  //^  olv  òedavdQtotjxai 
TiQÒg  xà  fiékXovxa,  che  fanno  parte  del  martirio  di  S.  Stefano 
lo  papa  e  compagni;  poi  abbiamo:  atti  di  S.  Eupsichio,  f.  1  £; 
combattimento  di  S.  Severiano,  f.  2  A;  combattimento  della 
martire  la  in  Persia,  3  A;  combattimento  del  martire  Au- 
tonomo, 3  B;  memoria  di  S.  Martino  papa  di  Bonut;  4  A; 
combattimento  delle  vergini  Fede,  Speranza  e  Carità  e  della 
madre  Sofia,  4  B;  combattimento  di  S,  Lucia  e  di  S.  Gem|f 
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niano  suo  figlio  spirituale,  5  A;  combattimento  dei  SS.  Eraclido, 
Sofia  e  Ireoe,  5  B;  combattimento  di  S.  Simeone  5  B;  di  S.  Eu- 
menio,  ib.;  di  S.  Ariadne,  6  A;  di  S.Castore,  ib.  ;  dei  SS.  Tro- 
fimo,  Dorimedonte  e  Sabbazio,  6  A;  di  S.  Gennaro,  Sosio  e  Proclo, 
6B;  dei  SS.  Apeleo,  Nilo,  Patermuzio,  Elia,  7  A;  di  S.  Eu- 
stazio  e  Teopiste  sua  moglie,  ib.;  de'  SS.  Talaloo  e  Artemidoro, 
7  B;  di  S.  Acacie  e  Melazio,  ib.;  di  S.  Teodoro,  8  A;  di  S.  Qua- 
drato, 8  A;  di  S.  Prisco,  8B;  de'  SS.  Ignazio  e  Andrea;  9  A; 
di  S.  Foca,  ib.;  di  S.  Martino  e  Nicola,  9  B;  di  S.  Giona  e 
Sabaito,  ib.;  de'  SS.  Eusebio,  Ncstabo  e  Zenone,  10  A;  la  con- 
cezione di  S.  Elisabetta,  ib.;  comb.  di  S.  Eusebio,  10  B;  di 
S.  EraYde,  ib.;  delle  SS.  Santippa  e  Polixena,  11  A;  dei  SS.  An- 
drea, Giovanni,  Pietro,  Antonio,  11  A;  di  S.  Tecla;  e  così  in 
ordine  :  de'  SS.  Sabiano,  Paolo  e  Tatte,  di  S.  Giovanni  il  Teo- 
logo, delle  SS.  Epicari  e  Gaianc,  di  S.  Callistrato,  di  S.  Cari- 
tene, dei  SS.  Alfio,  Alessandro,  Zosimo  ,  Nicone,  Eliodoro  e 
Marco,  de'  SS.  Eustazio  e  Romolo,  di  S.  Ciriaco,  de'  SS.  Dada 
e  Casdoa  persiani,  de'  SS.  Trifone,  Dorimedonte  e  Gobdella,  di 
S.  Gregorio  di  Armenia,  delle  SS.  Ripsimia,  Gaiane  e  compagne, 
f.  11-14  B,  tutti  del  mese  di  settembre;  poi  di  ottobre:  di 
S.  Anania,  di  S.  Abramio,  di  S.  Michele  del  monastero  dì  Zebe, 
di  S.  Romano,  di  S.  Donnino,  di  S.  Cipriano  e  Giustino,  di  S.  Teo- 
filo, di  S.  Dionisio,  di  S.  Gaio,  Fausto  ed  Eusebio,  delle  SS.  Ber- 
lìico  0  Prosdoce;  di  S.  Adanoto  e  la  figlia  Callistcno,  di  S.  Ge- 
roteo,  di  S.  Domezio,  di  S.  Amum,  di  S.  Pietro  di  Capetoleo, 
dei  SS.  Acepsima,  Leone  e  Isidoro,  di  S.  Mamelcte,  di  S.  Sa- 
bino, di  S.  Tommaso  apostolo,  di  S.  Policronio,  di  S.  Niceta, 
di  S.  Sergio  e  Bacco,  di  S.  Pelagia,  di  S.  Artemone,  di  S.  Taide, 
delle  SS.  Anna  ed  Elisabetta,  di  S.  Pietro,  di  S.  Publia,  di 
S.  Doroteo,  dei  SS.  Diodoro  e  Didorno,  di  S.  Giacomo,  di  Abramo 
e  Set,  di  S.  Eulampio,  di  S.  Giacomo  l'asceta,  di  S.  Filippo, 
dei  SS.  Nettario,  Arsacio,  Attico  e  Sisinio,  dei  SS.  Probo,  Ta- 
raco  e  Andronico,  dei  SS.  Papilo,  Florenzio,  Nazario,  Luciano, 
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Longino,  Donnino,  Abdà,  Osea,  Anargiri,  Cosma,  Damiano,  Cal- 
lipico,  Anfilochio,  Mnasone,  Cornelio,  Artemio,  Alberchio,  Claudio, 
Astorio  etc,  fol.  19-41,  del  mese  di  novembre:  di  Cosma  e 
Damiano,  di  S.  Giovanni  nescovo,  S.  Cesario,  S.  Aoindino,  Eu- 
strazio.  Cartono,  Erma,  Paolo  il  confessore,  Cerone,  Alessandro, 
Alfeo,  Mena,  Vittore,  Teodoro,  S.  Matteo,  S.  Andrea,  S.  Ste- 
fano, S.  Teodoro,  S.  Giovanni,  Paramono,  S.  Andrea  etc.  Cosi 
seguita  la  lista  dei  combattimenti,  delle  dormizioni,  sermoni, 
momorie  fino  a  tutto  il  28  agosto.  11  cod,  finisce  incompleto, 
al  fol.  264  B,  col.  2  con  lo  parole  :  . . .  xal  dijoag  ìttI  xcbv  &fx(ov 
nakriv  xoXv^óv  (!)  vnéaxQEìpe  '  xal  za  xgéa  (paycòv,  xal  xà  xiòdia 
TtXrjoaq  elg  olvov  xal  mcòv  avzóv  Tigòg  lovg  izaigovg  . .  . ,  ap- 
partenenti alla  commemorazione  di  S.  Mosò  T Etiope. 

104.   Innovo  Testamento. 

Membr.,carto  241,0,298  X  0,225,  sec.XlI,  a  duo  colonne  con 
richiami  e  annotazioni,  monco  a  principio,  in  mezzo  ed  in  fino. 
Questo  cod.  fu  collazionato  da  Federico  Miinter  nel  1786,  come 
si  ricava  da  una  nota  apposta  a  principio  dol  cod.  dallo  stesso 
Miinter.  Comincia  al  fol.  1  A  con  le  parole  [nelgl  rfjg  xarà  v 
òvvafXEiog,  poi  in  rosso  :  vjió&eaig  T^g  Jioòg  *Eq)eoiovg  *E7tiaToi,fjg  : 
sono  gli  indici  copiosi  ;  poi  abbiamo  :  gli  atti  apostolici,  vorsi 
2524,  f.  35;  Tepistola  di  ò\  Giacomo,  versi  242,  f.  91  B;  la 
1^  epistola  di  S.  Pietro,  versi  236,  f.  97  A;  (tra  i  fogli  78  e  79 
vi  è  un  foglio  senza  numero)  ;  la  2*  epistola  di  S.  Pietro,  f.  102; 
le  tre  epistole  di  S.  Giovanni,  versi  274,  30,  32,  f.  106  sgg.; 
la  epistola  di  S.  Oiuda,  versi  68,  f.  114  A;  la  epis'ola  di  S.  Paolo 
ai  Romani,  versi  920,  f.  116  A;  le  due  ai  Corinzi,  versi  870,  590, 
f.  139  A;  quella  ai  Galati ,  versi  395,  f.  172  B;  quella  agli 
Efesii,  versi  312,  f.  179  A,  quella  ai  Filippesi,  f.  186  A;  poi: 
quella  ai  Colossesi,  le  due  ai  Tessalonicesi ,  le  duo  a  Timoteo, 
quella  a  Tito,  a  Filemone,  agli  Ebrei ,  rispettivamente  ognuno 
di  versi  208,  193,  106,  230,  172,  97,  37,  703,  f.  191  A  sgg.; 
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al  fol.  232  À  cominciano  Io  citazioni  delle  lezioni  del  Menologio 
dal  settembre  a  tutto  il  30  giugno;  sicchò  manca  luglio  e  agosto! 
Il  cod.  finisce  al  fol.  241  B  con  le  parole:  'AÒ€k(poi:  6  deòg 
fj/Liàg  Tovg  ÒTioatóXovg,  che  è  la  citazione  della  epistola  per  il 
30  giugno, 

105.    lisìta  Archiìnandritale, 

Batiibag.  carte  113,  0,295  X  0,22,  sec.  XIV,  monco  a  prin- 
cipio ed  in  fine.  Contiene  la  vita  dell'Archimandrita  Nifone,  detto 
dagli  storici  Ninfe,  fatta  ai  monasteri  a  lui  soggetti  in  Sicilia 
dal  1328  al  1336;  libro  interessante  por  la  storia.  Ei  fu  noi  se- 
guenti Monasteri  :  S.  Gregorio  del  Gesso  (f.  36,  47,  68,  92,  98), 
S.  Salvatore  di  Bordonaro  (3,  51,  66,  94);  S.  Filippo  il  Grande 
(5,  20,  53);  S.  Pietro  o  Paolo  d'Itala  (7,  21,  39,  62,  80); 
S.  Pietro  e  Paolo  di  Agro  [xov  àyoov)  (10,  24,  31,  77,  105, 
108);  S.  Filippo  dì  Fragalà  [xcbv  de/uévcov)  (14,  28,  41,  50,  56, 
64,  71,  84,  87,  113);  S.  Angelo  di  Brolo  {xov  pXÓQov)  (16,  34, 
43,  59,  73,  88);  S.  Maria  di  Gala  (18,  35,  45,  61,  82,  101); 
S.  Salvatore  della  Placa  (i^c  JiHaxóg)  (26,  33,  48,  74,  110); 
S.  Elia  di  Avola,  (xov  ìfi^óXov)  (30,  55,  76,  85),  S.  Nicandro 
in  Messina.  Il  codice  comincia  al  fol.  1  A  con  le  parole 
leggibili  . . .  èQcoxrj^elg  f)  ébieSévmaev  ìj  Ixaglaavia  ^  . . .;  e  ter- 
mina al  fol.  118  B  con  queste  altre:  iQcoxrj^elg  ij  avxoì  fiova^oì 
xaì  àòeXcpoì  ^yovaiv  xà  deófxeva  aixcòv  xad^  6  ^eiog  xavàìv  xov 
èv  àyioig  TlaxQÒg  iifiiov  Baadeiov  diogiCsi  '  loxéov  xQO<pàg  xaì 
Ivdùoìjg  xal  t'  SXka  '  SoaneQ  xgeiovoiv  avxoìg.  itpei  oxi  vai 

106.  Menologio. 

Bambag.,  carte  52,  0,27  X  0,20,  sec.  XIII,  mancante  del 
principio,  ben  scritto  e  ben  conservato.  Contiene  la  intiera  ofiB- 
ciatura  di  giorno  in  giorno  dal  18  al  31  gennaio;  comincia  con 
le  parole  scritto  in  rosso  :  ó  xavòv  (hdrj  à  ^x^  ^^-  ^  àg/Mi" 
xrjldxrjv  (pagaé  ...  ;  poi  in  nero  prosegue  col  V  Tropario  della 
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ode  *Affayaaiag  ngòa  xójui^ov  inaivov  etc.  11  cod.  finisce  al 
fol.  52  B,  ovG  a  pie  di  pagina  in  rosso  ò  scritto:  xékog  rov 
*IavovaQÌov  jutjvó^, 

107.  Liturgia. 

Bambag.,  carte  251,  0,26  X^^18^  s^^- ^^i  monco  a  prin- 
cipio ed  in  fine,  con  note  marginali.  Comincia  al  fol.  1  A  con 
le  parole  :  'Ev  àgx^  ^v  o  Aóyog  xal  ó  Aóyog  ^v  ngòg  tòv  deòv, 
xal  &€Òg  fiv  6  Aóyog:  è  la  lezione  dell'Evangelo  della  messa 
cho  si  dice  la  domenica  di  Pasqua.  E  contiene  le  epistole  e  gli 
evangeli  dalia  domenica  di  Pasqua  fino  al  sabato  santo,  dopo 
ì  quali  sono  scritti  gli  undici  evangeli  mattutinali ,  quindi  :  la 
liturgia  di  S.  Giovanni  Crisostomo  con  aggiunto  secondo  il  rito 
basiliauo  occidentale,  f.  107  B;  quella  di  S.  Basilio,  f.  125  A; 
quella  de'  Presantifìcati  con  infine  delle  aggiunte  che  il  Ma- 
tranga  chiama  capricciose,  f.  153  B;  gli  Apoliticii,  i  Condacii, 
le  epistole  o  gli  evangeli  comuni  e  per  varie  circostanze,  f.  155  A; 
il  Menologio  dal  settembre  al  31  agosto;  in  coda,  dal  f.  241  in  poi, 
è  il  Calendario  in  dialetto  Siciliano  scritto  in  greco,  f.  169  A;  la 
benedizione  dell'acqua,  la  piccola,  f.  243  B  ;  il  Aóyog  (apocrifo)  di 
S.  Giovanni  Crisostomo ,  cho  si  leg^e  la  mattina  di  Pasqua  :. 
seguono  alcune  orazioni  stralciate  dall'  Euchologio  per  varie  cir- 
costanze, e  il  cod.  finisce  al  fol.  251  B  con  la  orazione  «  quando 
avvenga  che  alcunchò  di  esecrando  o  immondo  sia  caduto  in  un. 
vaso  che  contenga  vino  od  olio  »;  comincia  con  le  parole  Kvgie 
Ii]aov  ;|j{)taT£  6  'deòg  fjfitbv,  ó  èv  eùanXdyxycp  aov  olHovofilf(.  òia^ 
axedàfXEvog  etc.  (e  resta  interrotta  con  la  parola  evXóyriaov,  No- 
tevole a  pag.  144  B  la  nota  in  fin  di  pagina  Eyòj  àdelfpayg 
xafxì)XXovg  xaoovnga  (parola  dialettale  siciliana  =  qui  sopra)  oàvir} 

paQ^còXojuev  \a(p  ^ò\ 
[  15G4  / 

108.  Triodion. 

Membr.,  carte  122,  0,27  X  Oi^O,  sec.  XII,  monco  a  prin- 
cipio, in  mezzo  ed  in  fine ,  come  si   rileva  dalla    numerazione 
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greca  doi  quaderni.  Comincia  al  fol.  1  A  con  le  parole  &ilor . 
^;fOC  fi'  Tigóg  xóv  ^(oonoiòv  SinvQÒv  Sxovòixov.  Tòr  qx^xonoiòv 
xaiQÒv  etc,  che  appartiene  al  canone  del  mercoldl  della  1^  set- 
timana di  quaresima,  e  corrisponde  al  Cathisma  2®  del  foglio 
50  B  del  cod.  86.  Contiene  adunque  Tufficiatura  quaresimale, 
ma  è  di  poca  importanza,  perchè  composto  dì  frammenti.  Ter- 
mina con  le  parole:  ^Aoasv  fxkv  cbg  òiaivEi^ag  xrjv  Jiag&evevovaav 
vrjdi^v  •  néqyqvB  XQ^^'^^^  ^»  figcoròg  dk  ó  à/iivò^  TtQoarjyÓQSvxai 
S/uftì/Lios . . .  che  è  il  l^  Troparìo  della  odo  IV  del  canone  mat- 
tutinale  della  domenica  di  Pasqua. 

109.  Faracletica  di  S.  Sofronio  e  di  S.  Giuseppe  Innografo, 

Membr.,  carte  158,  0,26  X  0j21,  sec.  XII,  palimpsesto.  Ai 
fol.  1  A  ò  un  disegno  quadrato,  rozzamente  condotto,  nel  quale 
si  vedono  dipinti  dentro  due  circoli  gli  autori  del  libro;  si  tro- 
vano a  destra  di  chi  guarda  S.  Sofronio  di  Damasco,  patriarca 
di  Gerusalemme ,  a  sinistra  S.  Giuseppe  Innografo  Siciliano  ; 
questi  nomi  sono  scritti  sotto,  ma  la  iscrizione  è  poco  leggibile. 
Contiene  un'UflBciatura  inedita  deprecatoria  diretta  alla  Vergine 
Maria  in  tutti  gli  otto  toni ,  settimana  per  settimana  per  ciascun 
tono,  composta  da  S.  Sofronio  e  da  S.  Giusppe,  f.  1,  152  A;  al 
fol.  152  B  seguono  gli  Inni  triodici  e  fotagogici,  editi  ;  al  fol.  153 
B  sono  gli  Hirmi  alla  Vergine  desunli  dairOttoico,  coi  quali 
termina  il  cod.  al  fol.  153  B.  Quasi  tutto  il  volume  è  palimpsesto, 
e  nella  parto  obliterata  vi  è  un  lungo  frammento  di  Sinassario, 
che  si  potrà  decifrare  facilmente  al  fol.  78  A.  I  due  fogli  126 
e  127  nell'antica    scrittura  presentano    caratteri  del  sec.  tra  il 

VII  e  rvin. 

110.  Musica  Sacra. 

Membr.,  carte  221,  0,25X0,20,  sec.  XII,  mutilo  a  prin- 
cipio ed  in  fine,  con  note  musicali  in  nero,  ben  conservato, 
tranne  gli  ultimi  quattro  fogli  che  son  rappezzati  e  danneggiati 


Digitized  by 


Google 


-  329  — 

dairuraido.  Comincia  al  fol.  1  à  con  le  parole  [ta)év]iniv  xal  na^ 
^évov  fjLBQihnoiv  yévoQ  etc.  :  è  il  Doxastario,  mainante  del  prin- 
cipio, del  vespro  della  festa  di  S.  Oiovanni  Evangelista.  li  cod. 
contiene  adunque  gli  Sticherà ,  i  Prosomii  e  gli  Idiomeli  delle 
principali  feste  dell'anno,  del  Triodio  e  del  Pentecostario.  Il  Me- 
nologio  va  fino  al  fol.  118  À;  quivi  cominciano  quelli  del 
Triodion  deleatur  ;  al  fol.  180  B  quelli  del  Pentecostario  ;  al 
fol.  200  À  gli  Sticherà  Anastasiani  degli  XI  mattutinali  di  Leone 
il  Desposta  ;  al  fol.  202  B  sono  scritti  i  Troparii  graduali  di 
tutti  gli  otto  toni;  al  fol.  214  À  gli  Sticherà  Anastasiani  degli 
otto  toni;  al  fol.  218  B  gli  Sticherà  Prosomii  della  Quadrage- 
sima; e  finisce  il  cod.  al  fol.  221  con  la  seria  V  della  III  set- 
timana, con  uno  Sticherà  completo  ed  uno  imcompleto.  Lo  ul- 
time parole  sono:  MeyàXt]  xal  q>QixTrj  oov  AéonoTa  fj  IXevaig  h 
fj  Ttàneg  xa^aa  xqtjoiv  òixaiav  IxxeXiaai  fxì}  ovv  XQlvìjg  /*£..• 

111.  Evangelistari. 

Membr.,  carte  119,  0,24  X  0,185,  sec.  XII,  mutilo  a  prin- 
cipio ed  in  fino  ;  a  duo  colonne,  palimpsesto  del  VII  sec,  tanto 
la  scrittura  antica  che  contiene  frammenti  delle  opere  di  S.  Ba- 
silio, quanto  la  più  recente.  A  principio  del  volume  la  perga- 
mena ab  extra  contiene  un  frammento  di  una  omelia  di  ignoto 
autore  ;  vi  è  riportato  un  brano  del  capo  VI  del  Deuteronomio 
(dal  verso  4  al  7**).  In  fine  del  medesimo  foglio  è  scritto  :  raXìjvav 
^toanevxixri  fjMoòoq  fiifiXiov  A\  e  i  libri  vanno  fino  al  M.  Lo 
Schoell  (voi.  IV.  IV  p.  166,  n.  56)  parla  di  questa  opera  del 
Oaleno  e  la  dice  la  più  stimata  dello  produzioni  sue,  chianmta 
nel  Medio  Evo  Megalotechniim,  Il  cod.  contiene  il  Periodo  del- 
Tevangelio  di  S,  Oiovanni^  a  cominciar  dalle  parole....  ol  tovdaiot  * 
Tcp  te&EQanevfjiévq)^  f .  1  A  ;  poi  quello  di  S,  Matteo ,  f.  26  B  ; 
quello  di  S,  Luca ,  f.  47  B  ;  il  periodo  della  Quadragesima , 
f.  73  A  che  resta  interrotto  al  fol.  119  B  con  le  parole.»  ovvijyayoy 
bi*  aitòv  SXtjv  xìiv  anelgav  •  xal  èxdvavreg*,.. 
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112.  Evangelìstari, 


Membr.,  carte  146,  0,24X0,187,  sec.  XII,  monco  a  prin- 
cipio od  in  fine,  a  due  colonne,  con  note  musicali.  Contiene 
anche  questo  cod.  le  lozioni  dell'Evangelo  secondo  la  liturgia 
greca,  cioè:  parte  del  periodo  dell'Evangelo  di  S.  Giorauni; 
comincia  al  fol.  1  A  con  le  parole  [loijovxovg  C^reT  rovg  jiQoa- 
xvvovvxa  avTÒv  etc. ,  appartenenti  alia  lezione  dell'  Evangelo 
intorno  alla  Samaritana  ;  poi  quello  di  S.  Matteo ,  f.  13  A  ; 
quello  di  8.  Luca^  f.  30  B  ;  quello  di  S,  Marco  ed  insieme  la 
serie  delle  lezioni  della  Quadragesima  sino  a  tutto  il  sabato 
santo,  f.  49;  gli  XI  e^  angeli  mattutina!!,  f.  113  B;  quelli  del 
Menologio,  dal  settembre  al  9  marzo,  f.  117  A.  Il  cod.  resta 
interrotto  al  f.  146  B  con  le  parole  :  el  6  i<pdaXfjLÓg  oov  jtovijgóg 
iaitv,  Su  iyò  àyaf^óg  el/ut].  In  questo  codice  si  osserva  una 
curiosa  interpolazione  in  siciliano  scritta  sui  caratteri  neri  del 
testo  greco  con  caratteri  greci  in  rosso  (v.  f.  52  A  e.  2)  ;  la  in- 
terpolazione potrebbe  riferirsi  al  sec.  XIV. 

113.  Patristica  —  S.  Basilio. 

Membr.,  carte  95,0,22X0,15,  sec.  XV,  completo  e  ben 
conservato,  scritto  in  greco,  in  latino  od  in  italiano.  Contiene 
il  compendio  delle  Regole  ascetiche  di  y.  Basilio ,  composto 
dal  Card.  Bessariono  ;  difatti  al  fui.  1  A  ò  scritto  :  Tov  èHlafi' 
ngoTOTOv  xal  alSeaucoràrov  tcvqov  BrjaoaQiovog  Kagòivaiécog  rijg 
à(iav,  xal  yévog  "ElXrjvog  h&rjxri,  e  al  fol.  32  B.  con  carattere 
diverso  da  quello  del  ms. ,  Compositio  Bessarionis  Cardinolis 
l^\  R.  E,  natione  vero  fjraeci.  Tale  compendio  ò  di  24  capi- 
toli. Il  1*  contiene  il  prologo  del  Bessarione  ;  negli  altri  sono 
riportate  lo  Regole  desunte  da  quelle  di  S.  Basilio  con  lo  fonti  ; 
Nel  24°  sono  riportati  i  canoni  penitenziali.  Seguono  la  tradu- 
zione latina  e  poi  V  italiana,  entrambe  assai  esatte.  Il  libro  ap- 
partenne al    monastero   di  Grottaferrata ,  come   si    legge  nella 
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striscia  che  ora  è  incollata  in  testa  del  l**  foglio,  cioè  :  Ix  t&v 
TTjg  èv  KQVTtzotpéQQii  fxovflg.  Nel  1595  passò  nelle  mani  di 
Geòrgie  Trombo  di  Mili ,  maestro  di  quel  Monasterio ,  come  ò 
scritto  nel  1**  foglio  ;  dopo,  nel  1640,  passò  nel  Monastero  del 
S.  Salvatore,  come  ò  scritto  nell'ultimo  f.  a  pag.  95. 

114.  Nomimo. 

Mombr.,  carte  146,0,22X0,17,  sec.  XII,  mutilo  a  prin- 
cìpio ed  iu  fine.  Comincia  con  le  parole  :  'Eni  oxaipvkfjg  1}  bil 
yXéurjg  (pvfia  fxéXav  \  questa  materia  medica  va  fino  al  fol.  5  A, 
ove  comincia  la  materia  legale  con  le  parole  :  lleQl  x&v  xeno- 
Xvfxévoìv  yà/Ltcov.  Il  cod.  contiene  adunque  una  collezione  di 
canoni  e  di  leggi,  opera  probabilmente  di  Arsenio,  monaco  Ba- 
siliano  del  monte  Athos,  poscia  patriarca  di  Costantinopoli.  Ab- 
biamo adunque:  ìndice  delle  leggi  Mosaiche  in  capitoli ^  che 
vanno  da  I  a  L,  f.  6  B  ;  altro  indico  della"  novella  legislazione 
per  titoli  e  paragrafi,  che  sono  53,  f.  20  A  ;  un  decreto  di  Irene 
imperatrice,  il  quale  comincia  con  le  parole  'Aya^cov  ànàvxiov 
X(OQi]yòv  xal  dor^ga,  f.  53  B  ;  V  imperatore  Costantino  Porfiro- 
genita,  figlio  di  Irene,  su  coloro  i  quali  illecitamente  si  uniscono 
nel  III  matrimonio,  e  su  quelli  che  si  uniscono  in  matrimonio 
con  le  proprie  serve,  f.  57  A;  Seguono  altre  loggi desunte  dal 
codice  dei  Digesti  e  delle  Novelle,  poi  Tindice  delle  penali,  con 

a  capo  EIPHNH  niZTÒS  BASIAEY2,  con  diverse  leggi  su 
diverse  materie,  f.  60  A  ;  i  capitoli  dello  leggi  Rodio  che  nell'in- 
dice si  contano  dalla  I  alla  XLYI,  ma  che  in  realtà  terminano  alla 
XXIX  con  le  parole  :  'Eàv  6k  fiì]  7ikì]QQ)9évrcov  tcòv  fifisQ&v  Ttjg 
nqo^eofiiag  '  ov^ifii]  re  rcov  eigi] [jnévayv  elg  ovfifioXrjv  igxéo&coaav] . 

(Continua) 

S.  Rosai. 
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ANTONELLO  DA  MESSINA 


STUDI  E  RICERCHE 

DI 

G.  LA  CORTB-CAILLBR 

CON    DOGUMKXTI   INEDITI 


Biografi  d'Antonello  —  Presunti  antenati  dello  stesso  —  Opere 
attribuite  a  oostorò  —  Pittori  anteriori  ad  Antonello. 

Di  Aotonello  da  Messiaa  molti  od  illustri  storiografi  e  cri- 
tici d'arte  italiani  e  straDieri  si  sono  occupati,  in  tutti  i  tempi, 
con  amore  e  gran  cura.  Il  Vasari,  pel  primo  ne  scrisse  nel  1550 
facendone  un  artista  veneto  sia  per  la  dimora  lunghissima  che 
per  la  morte  colà  avvenuta  a  49  anni ,  imbastendo  però  un 
racconto ,  ed  in  complesso  porgendoci  una  biografia  piena  di 
tali  incertezze  e  di  tante  contraddizioni,  da  costringere  un  suo 
colto  annotatore  a  dichiarare  che  sarebbe  vana  fatica  il  volerci 
portare  maggior  ordine  e  luce  (L).  Il  Lanzi  poi,  impressionato 
da  sì  strano  racconto ,  non  esita  dire  che  V  aretino  biografo 
compilò  tale  biografia  meno  esattamente  del  solito,  aggiungendo 
che  generalmente  costui  sulle  venete  eose^  per  inancanxa  di  bene 
informati  corrispondenti^  erra  pressoché  in  ogni  pagina  (2). 

Dopo  il  Vasari,  varii  scrittori  trattarono  di  Antonello,  e  fra 
questi  parecchi  messinesi  i  quali  però  non  riuscirono  a  dipanar 


(1)  Opere  di  Giorgio  Vasari  secondo  le  migliori  stampe  e  eon  alcuni 
scritti  inediti  pag.  27t)  nota  2»  (Trieste  1857). 

(2)  Làkzi  Lniai,  Storia  Pittorica  della  Italia  dal  Risorgimento  delle 
Belle  Arti  fin  presso  al  fine  del  XVIII  secolo.  VI  Ediz.  voi.  II  pag.  317 
(Milano,  1823). 
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la  matassa.  Difatti,  Francesco  Manrolico,  dodici  anni  dopo  il 
Vasari ,  faceva  motto  brevissimo  dell'  Antonello  e ,  servendosi 
della  orazione  dol  notare  Mangianti  por  evocare  le.  figure  dei 
messinesi  illustri ,  facca  dire  a  costui  quanto  egli  non  avrebbe 
mai  sognato  di  dire,  cioè  che  nel  1478  il  grande  pittore  fosse 
già  morto  (1).  Il  Gesuita  Plac.  Samperi  attingeva  al  Vasari, 
e  volendo  aggiungere  di  suo  qualche  cosa,  dava  ad  Antonello 
due  quadri,  tra  i  quali  quello  dell'Assunta  nel  Duomo  di  Mes« 
Sina,  ch'ò  invece  firmato  da  Salvo  D'Antonio  (2).  Ed  il  Gallo 
finalmente,  scriveva  un  cenno  biografico  dell'artista  senza  cor- 
reggere gli  errori  altrui  (3),  mentre  poi  il  Grano  ,  nelle  sue  Me^ 
rnoìie  pubblicate  dall'  Hackert,  commetteva  non  meno  errori  che 
i  precedenti  (4).  Per  ultimo  il  Grosso-Cacopardo  ,  con  accor- 
gimento ed  esatti  criteri ,  stendeva  lo  memorie  di  Antonello 
sulla  scorta  di  quanto  aveva  scritto  il  Puccini,  e  dava  una  bio- 
grafia, pei  tempi,  ben  condotta  (5). 


(1)  Màubolyci  FBÀNasci ,  Sieanicarum  rerum  compendium  ^  lib.  V 
fol.  186  (Messanae,  1562).  La  orazione  recitata  poi  da  Antonio  Mangianti  al 
general  Parlamento  in  Catania  non  dioe,  come  non  poteva  dire,  quanto  rife- 
risce Maurolioo.  Essa  esisto  ancora  in  questo  Archivio  Provinciale  di  Stato, 
negli  Atti  originali  del  sudetto  notare  (voi.  1473-79)  e  fu  pubblicata  dal  B."® 
Gius.  Arenaprimo  di  Montechiaro  (La  protesta  dei  messinesi  al  Viceré 
eonte  di  Prades  nel  Parlamento  Siciliano  del  1478.  (Messina,  1896). 

(2)  «  Eius  opera  Mcssanao  duo  babentur ,  in  Aedo  Principe  Deiparae 
«  obitus,  et  eius  in  coeluni  assumptio  in  eadcm  Tabula,  quae  olim  in  ara 
«  maxima  locata  erat.  Et  in  Aedo   Càrmilìtanum  8.  Maria  do  Angelis  ». 

Questo  é  notato  a  margine  della  Messana illustrata  (lib.  VI  fol.  506) 

cbe  manoscritta  conservasi  al  Civico  Museo  di  Messina.  L'o|)era  però  venne 
pubblicata  postuma  in  Messina  noi  1742. 

(3)  Gallo  Càio  Dom.,  Annali  della  Città  di  Messina.  Nuova  edixiofie 
con  correzioni ,  note  ed  appendici  del  Sac.  Andrea  Vapola.  Voi.  II , 
lib.  V  pag.  350-351,  N.  2.  (Messina,  1879). 

(4)  HàCKEBT  Filippo,  Memorie  dei  Pittori  messinesi^  pag.  11-12.  (Na- 
poli, 1792) 

(5)  Memorie  dei  Pittori  messinesi  e  degli  esteri  che  in  Messina 
fiorirono  dal  secolo  XII  sino  al  secolo  XIX.  Ornate  di  ritratti ,  pag.  5 
e  seg.  (Messina,  1821). 
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Gli  scrittori  dolla  penisola  italiana  e  doU'estoro  poi,  ban  ten- 
tato mettere  un  pò  assieme  con  sana  critica  il  racconto  vasariano 
ma,  sino  ai  più  recenti,  lo  hanno  in  massima  parte  parafrasato, 
non  sospettando  mai  che  gli  archivi  di  Messina  potessero  castodire 
documenti  sopra  un  artista  creduto  morto  a  Venezia  dopo  una 
lunga  dimora;  dimora  che  il  Morelli  fa  ascondere  ad  oltre 
venti  anni,  e  che  gli  fa  supporre  avere  da  colà  spedita  in  Mes-  - 
Bina  Picena  del  Civico  Museo  (1).  E  tale  forte  convinzione, 
di  essere  cioè  TÀntonello  un  artista  puramente  veneto,  invitò  gli 
studiosi  a  frugare  non  le  messinesi  scritture,  ma  lo  carte  dello 
Fiandre,  e  di  varii  punti  d'Italia  non  esclusa  Venezia ,  evo  di 
recente  lo  storiografo  tedesco  Gaetano  Ludwig  rinveniva  docu- 
menti sopra  un  Antonio  da  Messina  ad  una  di  lui  figliuola  (2). 
Ma  questo  Antonio  nulla  ha  da  fare,  come  dal  presente  lavoro 
verrà  fuori  chiaramente,  col  grande  pittore  messinese. 

Cosicché ,  nelle  orme  del  Vasari ,  la  biografia  poteva  cosi 
riassumersi  :  Antonello  nasceva  intorno  al  1444  e  moriva  in 
Venezia,  dopo  avervi  molto  lavorato ,  nel  1493  (3).  Da  Mes- 
sina ove  nacque,  passò  a  Roma  a  studiare  il  disegno,  quindi 
tornò  in  Sicilia  e  lavorò  in  Messina,  Palermo  e  in  Napoli.  In 
quest'  ultima  città  seppe  che  Giovanni  Van  Eyck  di  Bruges 
avova  dipinto  in  Fiandra  un  quadro  con  donne  ignudo  nel  bagno 
come  il   Muntz   precisa  (4)   e   siccome   tal   pittura   si   diceva 


(1)  JvÀN  Lebmolibff,  Le  opere  dei  Maestri  italiani  nelle  OcUlerie  di 
Monaco,  Dresda  e  Berlino.  Saggio  critico,  pag.  392.  (BologDA,  1886). 

(2)  Antonello  da  Messina  und  deutsche  und  niederlandische  KUnstler 
in  Venedig  ;  pubblicato  noi  Jahrbuch  der  Koniglich-Preussischen  Kun- 
stsammlungen.  —  Beikefì  xum  XXUI  Band  (Berlin,  1902;  —  Di  questo 
studio ,  ha  dato  notizia  V  Avv.  Antonio  Mari  :  Intorno  ad  Antonello  da 
Messina  (in  Arch,  Sior.  Messinese  anno  IV  fase.  1-2  pag.  206  (Messina, 
1904). 

(3)  Magni  Basilio,  Storia  dell'Arte  Italiana  dalle  origini  al  secolo  XX 
voi.  II  pag.  300  (Roma,  1901). 

^4)  MCntz  Eugènk,  Histoire  de  l'Art  pendant  la  Renaissance,  voi.  Ili 
pag.  585  (Paris,  1895). 


Digitized  by 


Google 


—  335  - 

compita  con  uà  processo  nuovo,  decise  recarsi  colà  ;  ma  trovan- 
dovi già  morto  Giovanni ,  da  altri  apprese  il  segreto  che  poi 
comunicò  in  Venezia  a  Domenico  Veneziano.  Stabilitosi  quindi 
in  questa  città,  non  fece  più  ritorno  al  suo  paese  natio,  e  colà 
mori  di  mal  di  punta  dopo  aver  monato  vita  assai  licenziosa  , 
a  49  anni. 

Circa  alla  famiglia  d'Antonello  gli  scrittori  di  storia  d'arto 
attingendo  ai  messinesi  storiografi,  hanno  ripetuto  che  il  grande 
artista  discendeva  da  una  famiglia  di  pittori ,  nella  quale  si 
contavano  un  Antonio  d'Antonio  vissuto  nel  1267,  un  Jaco- 
bello  che  lavorava  sui  priiicipii  del  quattrocento,  od  un  Sal- 
vatore ritenuto  padre  del  nostro  artista.  Sull'  assunto  infatti  il 
messinese  Giovanni  Natoli-Ruffo,  accennando  alla  pittura  in  Italia 
prima  di  Cimabue,  nel  1755  scriveva  pel  primo  che  aveva  noti- 
zia esistere  in  Messina  «  nel  Monistero  di  S.  Gregorio  una  Icona 
«  ben  toccata,  in  cui  è   scritto    1173  Arìionellus  Messanensis 

«  nie  pirixit  (1).  Nella  Cattedrale ancor  dura  la  bellissima 

«  figura  di  S.  Placido  fatta  da  uno  degli  Antonelli  di  An- 
«  tonio  Messinesi,  come  costa  dalla  sottoscrriziono,  e  tutto  queste 
«  opere  (sono)  prima  del  Cimabue  » .  E  quindi  prosegue  che  il 
famoso  Antonello  da  Messina  fu  «  figlio  di  Salvatore  d'Antonio, 
«  e  nipote  di  Antonio  poc'anzi  rammemorato  per  dipintore  di 
«  S.  Placido  nel  1267  »   (2). 

Prima  del  Natoli  intanto ,  era  stato  il  Samperi  ad  accen- 
nare al  quadro  di  S.  Placido ,  ma  egli  non  aveva  badato  né 
a  firma  né  a  data.  Riferendosi  ad  un  manoscritto  del  benedettino 
Fra  Placido  Campolo,  cavava  da  esso  la  leggenda  che  nel  1276, 
e  non  1267,  spento  in  Messina  il  culto  per  S.  Placido,  il  Santo 


(1)  Questa  è  l'icona  ora  nel  Civico  Museo  messinese,  opera  di  Anto- 
nello con  la  data  1473  e  non,  certamente,  1173. 

(2)  Storia  dell'  Illustrissima  prim'  Arcicon  fraternità  di  Nostra  Signora 

dal  Rosario  sotto  titolo  de'  SS.  Apostoli  Simone  e  Giuda scritta  dal 

Minacciato,  pag.  3(j  nota  1*  (Napoli,  1755]. 
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si  presentava  a  due  artigiani,  narrava  loro  la  sua  vita  e  mar* 
tino  e  poi,  perchè  la  città  tornasse  al  di  lui  culto,  si  recava  con 
essi  al  Duomo,  faceva  venire  un  peHto  Dipintore ,  serrava  le 
porte,  e  lo  ispirava  a  ritrarlo.  Così  nel  1276  aveva  origine  quel 
quadro  che  dopo  circa  338  anni ,  aggiungeva  il  Samperi ,  era 
ancora  al  suo  posto.  Siccome  egli  pubblicava  però  il  suo  lavoro 
nel  1644,  cosi  i  338  anni,  rimandano  invece  il  lettore  al  1306 
e  non  al  1276,  e  chiariscono  quindi  cho  egli  ci  dava  una  data  della 
quale  egli  stesso  era  incorto,  e  ch'era  in  complesso  sbagliata  (1). 

11  Natoli-Ruffo  però ,  è  chiaro  che  vide  una  firma  o  una 
data  nel  quadro  in  parola  ,  firma  di  un  Antonio  D'Antonio,  e 
data  1467  ch'egli  lesse  1267,  ignorando  certamente  le  due  date 
del  Samperi.  E  questo  è  anche  indubitato,  perchè  costui  non 
aveva  interesso  alcuno  d' inventare  il  nome  d'  un  artista ,  e 
r  epoca  relativa. 

Ma,  è  da  toner  presente  che  tutto  questo  racconto  non 
veniva  tenuto  in  conto  alcuno  dal  Gallo ,  sebbene  si  fosse 
ampliamento  servito  dell'opera  del  Samperi  e  fosse  stato  con- 
temporaneo del  Natoli  Buffo  avendo^  anzi,  pubblicato  il  primo 
volume  dei  suoi  Annali  un  anno  dopo  della  Storia  del  Natoli. 
Invece  l'Hackert,  nel  1792  accennava  al  quadro  di  S.  Placido  e 
faceva  il  nome  di  quell'antico  Antonio  d'Antonio  del  1267  evi-» 
dentemente  servendosi  del  solo  Natoli  (2) ,  mentre  in  seguito 
il  Grosso-Cacopardo,  ricordando  quell'artista  e  tenendo  presento 
l'anno  1276  dato  dal  Samperi,  del  quadro  in  parola  ne  faceva 
due,  e  quindi  asseriva  che  ad  Antonio  D'Antonio  due  tavole  erano 


(1)  Samperi  Plaodo  ,  Iconologia  della  Gloriosa  Vergine  Madre  di 
Dio  Maria  protettrice  di  Messina^  divisa  in  cinque  libri,  lib.  I  cap.  VII, 
pag.  46  ;  lib.  II,  cap.  VII,  pag.  165.  (Messina,  1739,  2«^  ed.)- 

(2)  Hackert  Filippo,  Memorie  dei  Pittori  messinesi,  pag.  11  —  Que- 
st'opera, oome  notammo,  appartiene  invece  a  Mons.  Gaetano  Grano,  messi- 
nese ,  il  quale  regalò  il  ms.  a  quel  pittore  prussiano ,  qui  di  passaggio  , 
che  lo  pubblicò  sotto  il  proprio  nome. 
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attribuite  e  rappresentanti  cioè  una  S.  Placido  da  lui  dipinta 
nel  1267,  e  l'altra  il  martirio  di  questo  santo   coli' epoca    del 

1276 custodite  nella  cattedrale  >.  Documontava  poi  questa 

sua  asserziono .  riferendosi  al  Natoli-Buffo  ed  all'Hackert  (1)  i 
quali  d'un  quadro  solo  e  non  di  duo  avevano  però  fatto  cenno, 
e  dimenticava  citare  il  Samperi,  causa  principale  del  suo  invo- 
lontario  errerò.  E  così  viene  spiegata  la  menzione  di  due  pit- 
ture  di  S*.  Placido  fatta  dal  Grosso-Cacopardo,  la  seconda  delle 
quali  mosse  il  Di  Marzo  recentemente  a  stimarla  inventata  di 
sana  pianta^  facendo  quindi  ricadere  sul  Grosso  una  colpa  che 
del  tutto  non  aveva  avuto  (2). 

Queste  assicurazioni  dei  migliori  scrittori,  mai  prima  d'ora 
vagliati  dalla  critica,  passavano  intanto  nel  continente  d' Italia 
ove  anello  venivano  alterate^  ed  infatti  or  sono  tre  anni  il  Prof. 
Basilio  Magni ,  da  cattive  informazioni  certamente  assunte,  tra- 
sportava di  un  secolo  l'esistenza  di  quel  preteso  Antonio,  facendolo 
vivere  nel  1376 ,  e  gli  attribuiva  anche  delle  pitture  nella 
chiesa  dei  Sette  Angeli  in  Palermo ,  probabilmente  additategli 


(1)  Memorie  dei  Pittori  Messinesi  e  degli  esteri  che  in  Messina 
fiorirono  dal  secolo  XII  sino  al  secolo  XIX.    Ornate  di  ritratti,  pag.  2. 

(2)  Di  Maiìzo  Gioacchino  ,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  con- 
giunti, pag.  10*-11  (Palermo,  1903).  Sarò  costretto  menzionare,  e  spesso, 
il  citato  scrittore  palermitano  perchè  F unico  ad  occuparsi  recentemente ,  a 
baso  di  documenti,  dell'Antonello  ,  pubblicando  la  sopra  citata  Memoria  che 
egli  dodicò  al  Prof.  Cnv.  Giacomo  Macrì ,  Presidente  della  Società  Slorica 
Messinese ,  od  al  Prof.  Gaetano  Oliva,  Direttore  ùcìVArekirio  Storico  Mes- 
sinese. E  mi  duolo  sinceramente  che  qualche  volta  mi  trovi  costretto  a 
smentire  le  suo  asserzioni,  considerando  che  questo  si  sarebl>e  potuto  com- 
pletamento evitare  so ,  por  una  ingiustificata  fretta ,  Mons.  Di  Marzo  non 
avesse  voluto  metter  fuori  un  sol  nuovo  documento  su  V  Antonello  che 
aveva  in  Messina  rinvenuto,  di  unita  alle  molte  informazioni  da  me  comu- 
nicategli sulle  mio  ricerche  in  Archivio ,  continuato  alla  sua  partenza.  Ne 
egli  ignora  cho  il  ritardo  lamentato  da  lui  per  dare  alla  luce  la  presente 
memoria ,  venne  prodotto  dalla  mancanza  di  spazio  nel  passato  fascicolo 
deW Archivio  Storico  Messinese  (anno  IV  fase.  1-2) ,  al  quale  io  V  aveva 
promessa. 
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damate   la    saa  visita    colà    aoo  so  da    quale   studioso    paler- 
niitaoo  (1). 

Le  contraddizioni  del  Samperi,  che  al  qaadro  assegna  prìraa 
la  data  1276  e  poi  1306  circa:  l'asserto  del  Xatoli-Ruffo  che 
la  pittura  recasse  Tanno  1267,  e  la  conclusione  cui  veniva  final- 
mente il  (ìrosso-Cacopardo ,  ritenendo  che  i  quadri  siano  stati 
invece  due,  l'uno  del  1267  e  l'altro  del  1276,  fanno  nascere  il 
dubbio  che  niuna  di  quelle  date  sia  stata  letta  esattamente.  Ed 
infatti,  runico  a  consultare  la  firma  fu  il  Natoli.  Quale  fiducia 
potrà  avere  costui  però,  quando  nel  quadro  di  Antonello,  ora 
al  Museo,  riportò  Tanno  1173  invece  di  1473  V  In  complesso 
però  a  noi  manca  ora  la  prova  di  fatto,  poiché  il  S.  Placido  in 
quistione,  ed  attribuito  a  quell'antico  D'Antonio,  venne  distrutto 
in  un  incendio  nel  1791,  come  ci  apprendo  TOH  va  il  quale,  tanto 
accurato  nel  continuare  gli  Annali  del  Gallo,  non  tiene  conto  né 
del  Sampcri,  del  Natoli-fiaffo,  né  di  quanti  in  seguito  li  copiarono, 
ed  asserisce  che  nelTiocendio  riJotiu  in  cenere  nndonne  il  ma^ 
gnifìco  quadro  ad  olio^  rappresentante  il  martirio  di  S.  Placido^ 
opera  singolare  di  Antonello  da  Messina  (2).  Di  fronte  a  questa 
asserzione,  basata  sopra  qualche  relazione  sincrona  imparziale, 
è  chiaro  che  la  firma  del  quadro  doveva  recare  Tanno  1467 
durante  il  quale  Antonello  era  nel  pieno  sviluppo  delTarte  sua, 
anziché  1267,  come  credette  leggero  il  Natoli,  facile  ad  errare 
come  vedemmo  con  T  icona  di  S.  Gregorio.  L'asserzione  poi  del 


(1)  «  Sul  principio  della  so(^onda  metà  del  secolo  docimoquarto  fioriva  An- 
tonio di  Antonio  che  dipingeva  nel  l37G  le  istorie  di  san  Placido  in  Mes- 
sina, ed  altro  nella  chiosa  dei  sette  Angeli  in  Palermo,  lo  cui  opere  sono 
perite.  Sappiamo  tuttavia  che  pur  egli  scosso  il  giogo  dcUa  vecchia  scuola 
e  maniera  bizantina,  e  dio  origine  ad  una  scuola  ch'ebbe  il  nomo  degli  An- 
tonii  ;  tra  i  quali  Salvatore  degli  Antoni  padre  di  Antonello  da  Messina  ». 
(Magni  Basilio,  Storia  delV  Arte  Italiana  dalif  oriffini  al  secolo  XX  voi.  I 
pag.  410-420  ^Roma,  li)00). 

(2)    Oliva  Gaet.  ,    Annali   della  Città   di  Messina,  Continuaxione 
aW opera  di  C,  D,  Gallo,  Voi.  I,  lib.  II,  pag.  178.  (Messina,  181)2). 
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Natoli  stesso  che  il  quadro  cioè  era  bellissimo  (se  del  sec.  XIII 
non  ne  avrebbe  avuto  questa  impressiono)  e  che  era  stato  fatto 
da  uno  degli  Antonelli  di  Antonio  messinesi^  come  costa  dalla 
sottoscrixioìie ,  ci  chiarisce  che  colà  veramente  si  leggeva  An-- 
tonellus  de  Antonio  o  Tanno  1467  che  il  Natoli  lesse  1267, 
confondendo  il  2  col  4.  Non  tralasciamo  tiualmcnto  di  conclu- 
dere che  non  è  a  tener  conto  dello  due  dato  assegnate  dal 
Saraperi,  perchè  quel  dotto  gesuita  aveva  di  mira,  nello  scri- 
vere Ylconohgia,  tutt'altro  che  la  storia  dell'arte  in  Messina,  e 
non  si  limitava  che  a  notare  la  data  del  ritorno  del  culto  di 
S.  Placido  nella  città,  senza  badare  se  il  quadro  del  santo^  ai  suoi 
tempi  esistente,  era  realmente  del  1276,  del  1306  o  del  1467. 

Esposto  tutto  questo,  il  preteso  omonimo  e  nonno  di  An- 
tonello, vissuto  due  secoli  prima  di  lui ,  scompare  dalla  storia 
dell'arte  messinese,  mentre  al  grande  nostro  pittore  si  rivendica 
\in  quadro  compito  nel  1467,  ma  ora  non  più  esistente. 

Scomparso  Antonio  D'Antonio  Vantico,  resta  a  parlare,  tra 
i  creduti  predecessori  di  Antonello,  di  Jacobello  e  di  Salvatore 
D'Antonio.  Di  Jacobello,  THackert  fece  pel  primo  il  nome,  an- 
nunziando che  egli  dipinse  in  quel  secolo  medesimo  (sec.  XV) 
il  S.  Tommaso  d^ Aquino  in  mexxo  ai  dottori^  che  si  vede  nella 
chiesa  di  S,  Domenico  (1).  E  il  canonico  Kosario  Gregorio  , 
palermitano ,  scrivendo  dei  Pittori  messinesi ,  ricordava  anche 
lui  questo  pittore ,  e  non  esitava  a  dichiarare  che  lo  riteneva 
padre  ad  Antonello  (2). 

In  quanto  al  quadro  di  S.  Tommaso  però,  è  da  rilevare  che 
non  esiste  piìi,  mentre  no  rimane  una  copia  nel  Museo  Nazio- 
nale di  Palermo,  proveniente  da  quella  chiesa  di  S.  Cita,  por 
la  quale  era  stata  eseguita  a  richiesta  da  quei  Domenicani , 
come  attcstavano  lo  lettere  già  esistenti  nell'archivio  di  S.  Do- 


(l)  Hackert  Fil.,  Memorie  <Iei  Pittori  Messinesi  pajr.  12. 
(2;  (fUEooRio  Kos.,  Opere  rare  edite  ed  inedite  riguardanti  la  Sicilia^ 
2*  odiz.  pag.  780.  (Palermo,  1873). 
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menico  di  Messirm ,  comunicate  al  Galeotti.  Se  Jacobello  vi- 
veva nel  secolo  XV,  anzi  nei  priocipii  di  quel  secolo,  come  ag- 
giunse Grosso-Cacopardo  il  quale  vide  o  studiò  il  quadro  (1),  lo 
stile  suo  non  poteva  staccarsi  dal  fare  dei  suoi  tempi.  Eppure  in 
quel  quadro,  come  dalla  copia  di  Palermo,  è  tutta  la  maniera  più 
sviluppata  dairAntonello ,  anzi  dell'  ultima  epoca  di  lui ,  tanto 
da  far  dubitare  il  Puccini  che  quell'opera  non  sia  realmente  do- 
vuta al  grande  artista  messinese  (2).  E  di  ciò,  a  5  marzo  1818,  il 
sig.  Lazzaro  Di  Giovanni  dava  notizia  da  Palermo  a  questo  Mons. 
Gaetano  Grano,  di  unita  ad  una  descrizione  dol  dipinto,  da  co- 
municare al  Grosso  Cacopardo  (3).  Il  quale  pertanto,  non  è  da 
negare  che  notava  in  tale  opera,  pur  ritenendola  delle  prime 
decadi  del  quattrocento,  una  delicatezza  ed  una  semplicità  del 
panne jgio  a  larghe  pieghe ,  scevre  di  quella  gotica  secchezza , 
che  si  scopre  nei  quadri  di  taVepoca  (4).  Quindi  ora  confermata, 
dal^o  stile,  l'epoca  dal  dipinto,  che  il  Gallo  peraltro  aveva  chia- 
ramente attribuito  al  famoso  Antanello  da  Messina  (5)  ed  al  quale 
parere  s'era  uniformato  poscia  il  Puccini,  a  giudicar  dalla  copia  che 
egli  vide  in  8.  Cita  di  Palermo.  Ma  il  quadro  originale,  doveva 


(1)  Memorie  dei  Pittori  Messinesi  e  degli  esteri  ecc.   pag.  3. 

(2)  Puccini  oav.  Tommaso,  Memorie  istorieo-critiche  di  Antonello  degli 
Antonj\  pittore  messinese^  pag.  9-10  (Firenze,  1809). 

(3)  Como  dalla  lettera  cho  ,  inedita  e  ricca  di  molto  notizie  sulla  pit- 
tura in  Messina,  da  me  si  conserva.  —  «  Questo  quadro  —  scriveva  il  Di 
Giovanni  —  è  di  un  merito  singolare  tanto  per  il  soggetto,  che  per  la  sua 
«  conservazione,  avendosi  riguardo  all'epoca,  in  cui  si  credo  dipinto.  S.  Tom- 
«  maso  d'Aquino  è  seduto  in  Cattedra  che  disputa  contro  di  Avcrroe,  il 
«  quale  si  vede  caduto  a  terra  in  uno  scorcio  difficilissimo  ;  egli  è  fra  il 
«  Sommo  Pontefice  (non  so  chi  ora  allora),  il  Re  Alfonso  di  Napoli,  e  di- 
«  versi  Cardinali,  Monaci,  e  Secolari ,  le  di  cui  teste  sicuramente  sono  ri- 
«  tratti.  So  si  avesse  in  Messina  il  ritratto  di  Antonello,  si  potrebbe  cono- 
<  score  in  questo  quadro  se  sia  egli  quel  giovane,  cho  sta  dietro  al  Santo, 
«  appoggiato  in  uno  dei  pilastri  della  cattedra  ». 

(4)  Memorie  dei  Pittori  messinesi^  loc.  cit. 

(5)  Gallo  Caio  Domenico,  Annali  della  città  di  Messina,  Nuova  edi- 
xione  con  correzioni,  note  ed  appendici  dal  Sac,  Andrea  Vagola^  voi.  I, 
Apparato  pag.  119  (Messina,  1877). 
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al  certo  recare  la  firma  di  Jacobello ,  poiché  questo  artista  non 
era  conosciuto  da  alcun  scrittore,  e  nò  THackert  (o  meglio  il  Grano) 
né  i  monaci  di  S.  Domenico  ne  avrebbero  inventato  il  nome.  Sul 
quadro  finalmente  ò  a  dire  che,  deturpato  da  posteriori  ridipinture, 
veniva  incendiato  col  convento  di  S.  Domenico  dalle  truppe 
Borboniche  nel  settembre  1848(1),  e  non  nel  1849,  come  scrisse 
sempre  il  di  Marzo  (2)  o  non  ci  resta  che  hi  copia  di  Palermo. 
Dopo  ciò,  noi  possiamo  aggiungere  cho  realmente  un  Jacobello 
D'Antonio  ò  esistito,  ma  sulla  fino  del  quattrocento  e  non  sul 
principio  :  egli  fu  allievo  e  figlinolo  del  grande  Antonello.  Quel 
Jacobello  quindi,  che  doveva  essere  firmato  nel  quadro  di  S.  Do- 
menicO;  non  ora  il  padre  o  un  antenato  di  Antonello ,  ma  un 
pittore  posteriore  a  lui,  anzi  suo  figUo. 

Tolta  agli  antichi  D'Antonio  quest'altra  figura  d'artista,  re- 
sta a  parlare  di  Salvatore  D'Antonio ,  che  il  Natoli-Kufio  ri- 
corda, primo  fra  tutti,  qual  padre  di  Antonello  (3)  e  come  tale 
viene  accettato  poscia,  e  fino  a  due  anni  or  sono,  con  attribuir- 
glisi  anzi  delle  pitture  che  nulla  hanno  avuto  da  fare  con  lui  (4). 
Ma,  è  da  osservare  anzitutto  che  nò  il  padre  nò  il  nonno  del  grande 
artista  ebbero  il  nome  di  Salvatore,  com'è  ora  provato,  nò  costoro 
furon  pittori  per  giunta.  Salvatore  D'Antonio  è  invece  lo  stesso 
che  Salvo  o  Giovan  Salvo  D'Antonio,  ed  al  posto  di  quest'ul- 


(1)  La  Cobtr-Caillbh  Gasi.,  Cronaca  inedita  degli  avvenimenti  del 
1847-48  in  Messina  pubblicata  con  note^  pag.  23-24-25  (Messina,  1898). 

(2)  Di  Marzo  Gioacchino  ,  Delle  Belle  Arti  in  Sicilia  dai  Normanni 
Bino  alla  fine  del  secolo  XI V,  voi.  II,  iib.  V,  pag.  190  (Palermo ,  1859) 
—  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti,  pag.  13. 

(3)  Storia  dell* Illustrissima  priìn' Arciconfraiernita  di  Nostra  Signora 
del  Rosario  ecc.  pag.  36  nota  1*. 

(4)  4^  Di  Salvatore  d'Antonio  padre  d'Antonello,  si  osserva  la  tavola 
di  san  Francesco  di  Sales  {leggi  d'Assisi)  nella  chiesa  di  san  Francesco 
d'Assisi  in  Messina.  E  nella  pinacoteca  di  questa  città  si  mira  pur  di  Sal- 
vatore di  Antonio  il  quadro  a  tempera  di  san  Tommaso  vescovo  di  Cantoaria 
in  abiti  pontificali,  sciupato  dal  mezzo  in  gin,  ed  una  santa  Chiara»  (Magni, 
Storia  dell'Arte  cit.  voi.  II  pag.  .302). 
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timo  lo  cita  infatti  il  Gallo,  precisando  in  Salvatore  l'autore 
del  quadro  dell'  Assunta  nel  Duomo  di  Messina  (1).  E  di  Sal- 
vatore, fiorente  neirarte  nel  primo  ventennio  del  cinquecento,  il 
Natoli  aveva  creato  il  padre  deirAntonollo,  trasportandone  resi- 
stenza ad  un  secolo  prima. 

Attraverso  tali  e  tante  inesattezze ,  prodotto  dal  non  fru- 
gare lo  sincrone  scritture,  il  Grosso-Cacopardo  compilava  le  sue 
Memorie  dei  Pittori  messinesi  e,  stendendo  le  biografie,  attri- 
buiva delle  opero  e  a  Jacopollo  e  a  Salvatore  D'Antonio,  eh'  egli 
riteneva  vissuti  un  secolo  prima  del  vero ,  formando  comples- 
sivamente un'opera  importante  pei  tempi,  tanto  che  servi  di  testo 
fino  ai  più  recenti  scrittori  della  storia  dell'  arte  italiana.  So 
il  Grosso-Cacopardo  o  altri  pria  di  lui  avessero  intrapreso  le 
ricerche  negli  Archivii  pubblici  ed  in  quelli  dei  Conventi,  si 
sarebbero  accorti  cho  Jacobello  e  Salvatore  D'Antonio  figurano 
negli  atti  posteriori  ad  Antonello.  Ugualmente  se  il  Natoli  o  il 
Grano  avessero  esaminato  meglio  il  quadro  del  Duomo,  vi  avreb- 
bero letto  il  nome  di  Antonello  e  Tanno  1467  invece  di  1267. 

La  scomparsa,  dalla  storia  dell'arte  anteriore  ad  Antonello, 
dei  nomi  di  Antonio,  Jacopello  e  Salvatore  D'Antonio  stabilisco 
che  la  famosa  scuola  messinese  detta  degli  Antonii  non  ebbe 
origine  che  con  Antonello  e  Giordano,  fratello  di  lui,  nella  metà 
del  quattrocento,  mantenendosi  per  poco  meno  d'un  secolo  in 
alto  onore  anche  col  contributo  prostatovi  da  Salvo  D'  Antonio 
0  da  Antonello  de  Saliba,  nipoti  d'Antonello.  Però,  anche  senza 
i  D'Antonio  anteriori  al  grande  Messinese,  ho  prova  intanto  cho 
una  fiorente  scuola  di  pittura  sin  dai  primi  anni  del  quattrocento 
sia  esistita  in  Messina,  e-  che  in  seno  alla  stossa  si  sia  prodotto 
il  grande  Antonello.  Appaiono  ora,  dalle  mie  ricerche,  i  nomi 
di    un    Enrico    Scarfia    nel  1335,   e    poi   Filippo    Della  Rema 


(1)  Gallo  Caio  Dom.,  Annali  della  Città  di  Messina,  Nuova  edizione 
con  correxiom ,  note  ed  appendici  del  Sac.  Andrea  Vayola,  Voi.  U , 
lib.  VI,  pag.  451  (Messina,  1879). 
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(1405)  ;  Luca  di  Marino  (1414)  ;  Taccio  Bonsignore  alias 
Bellabarba  (1428);  Berto  di  Chirico  (1480);  Nicolò  di  Pre- 
sbitero (1435);  Antonio  di  Recupero  (1435);  Nicolò  Caiilia 
(1435);  Salvatore  Asciano  (1435);  Barnabi  di  Milano  (1435); 
Jacopo  d'Amalfi  (1438);  Pietro  e  Jacopo  Della  Cumnnella  (1438); 
Mastro  Giovanni,  del  quale  ò  ignoto  il  cognome  (1438);  Mariano 
di  Asciano  o  di  Casciano  (1439)  ;  Marino  Napoletano  (1439);  Nicolò 
di  Rainero  (1440);  Giovanni  Caldo  (1448);  Jacopo,  Paolo  o 
Giovanni  Tifano  (1450);  Jacopo  di  Roma  (1450)  ;  Barnaba,  An- 
gelo e  Tofano  Gritta  (1450).  Tutti  costoro,  ed  altri  ancora,  lavo- 
ravano prima  d'Antonello  e  molti  gli  furono  anzi  contemporanei 
0  gli  sopravvissero  coi  discendenti,  pittori  anch'  essi,  dei  quali 
giungono  ora  per  la  prima  volta  i  nomi,  ed  in  appresso  la  notizia 
delle  opero  (1). 

II. 

La  famiglia  D'  Antonio  ~  I  parenti  di  Antonello  —  Giovanni 
D'Antonio  —  Nascita  di  Antonello  —  Pittura  ad  olio. 

Sin  dai  principii  o  por  tutto  il  quattrocento,  molti  D'An- 
tonio però,  tutti  cittadini  messinesi,  esistevano  in  Messina,  non 
sappiamo  però  se  legati  o  no  in  parentela  coli' Antonello.  Nel  1405 
a  23  ottobre  infatti  ò  notizia  di  un  notare  Francesco  D'  An- 
tonio (2)  ;  a  5  nov.  1409  di  un  Nicolò  doratore  di  pelli  e 
figlio  di  Tuccio  D'Antonio  (3)  ;  in  quoH'anno  stesso  a  5  marzo 


(1)  Di  tutti  costoro  e  dei  pittori  che  fiorirono  in  Messina  nel  quattro- 
conto  0  cinquecento,  ho  pronti  i  numerosissimi  documenti  inediti  coi  quali 
sarà  ricca  l'opera  di  prossima  pubblicazione  :  Antonello  da  Messina ,  e  la 
acuoia  pittorica  messivese  nei  secoli  XV  e  XVL  Con  questo  lavoro  spero 
di  provare  che  ,  so  Palermo  non  ebbe  una  scuola  pittorica ,  non  fu  cosi 
di  Messina,  alla  quale  si  tonta  negarla. 

(2)  Atli  di  Nj  Giacomo  Ouerrera^  voi.  1405-OC  fol.  15  verso,  (Nel- 
r Archivio  Provinciale  di  Stato  di  Messina'. 

(3)  j4tti  cit  ,  fol.   159  verso. 
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è  testimono  in  un  atto  magistro  Marino  de  Antonio  (1)  ed  a  21 
ottobre  1422  appare  ud  Tommaso,  nativo  del  villaggio  Annunziata 
vicino  Messina,  lungo  la  riviera  del  Faro  (2).  A  22  maggio  1425 
poi  compariscono  i  maestri  Nicolò  ed  Andrea  D'Antonio,  fnitelli 
murifabbri,  i  quali  s'impegnano  costruire  una  casa  al  nobile  An- 
drea di  Speciale  nella  contrada  di  S.  Domenico  dei  Predicatori  (3), 
ed  a  14  aprile  1435  appare  un  Antonio  D'Antonio,  abitante  in  Ban- 
dazzo,  il  quale  contrae  qui  il  prestito  di  un'onza  e  sei  tail  e  mezzo 
d'oro  (L.  15.48).  Costui  però,  è  chiaro,  non  poteva  essere  il  nostro 
Antonello,  il  quale  non  contava  allora  che  cinque  anni  di  età  (4). 

Di  altri  D' Antonio  appaiono  sempre  i  nomi,  che  qui  lungo 
sarebbe  il  registrare,  come  di  un  Pino  e  di  un  Vito  D'Antonio 
che  erano  in  Messina  a  28  marzo  1447  (5)  ;  di  un  Pietro ,  abi- 
tante nel  torrente  Camaro  ,  che  appare  a  30  Maggio  1453  (6)  e 
di  un  Oiovan  Battista  calabrese,  abitante  in  Messina,  il  quale 
s'impiega  qui  qual  vendemmiatore  il  22  settembre  1459  (7). 
Di  un  Paolo  D'Antonio  si  sa  il  nome  a  6  ottobre  1464  (8) 
e  per  un  altro  contadino,  Biagio,  si  stipula  un  atto  a  19  apri- 
le 1465  dove  egli  appare  qual  fattore  di  Domenico  Mollica  (9) 
Uno  scultore  finalmente  ;  Tommaso  D'Antonio,  è  testimone  in 
un  alto  del  21  novembre  1467  (10),  e  Pietro  e  Matteo  D'Anto- 
nio, scultori  anch'ossi,  compariscono  sin  dal  1472  (11). 

La  famiglia  di  tal  nome  pertanto,  prosegue  sino  ai  primi 
anni  del  cinquecento  ed  esiste  numerosa  anche   oggi   in  Mes- 


(1)  Atti  cit.,  fol.  120  verso, 

(2)  Atti  di  A'.'  Tommaso  Andriolo,  voi.  1415-16  fol.  80. 

(3)  Atti  di  N.^  Giovanni  D'Agata,  voi.  1423-30  fol.  81. 

(4)  Atti  di  NS  Santoro  Axxarello,  voi.  1434-35. 

(5)  Atti  di  Nj  Franceseo  Mattono^  voi.  1443-46. 

(6)  AUi  di  N.^  Michele  Giordano,  voi.  1450-60. 

(7)  Atti  di  Nj  Francesco  Jannello,  voi.  1424-76  fol.  xxiij, 

(8)  Atti  di  Nj  Santoro  AxxareUo,  voi.  1460-64. 

(9)  Atti  cit.,  voi.  1464-66. 

(10)  Atti  cit.,  voi.  1467-68. 

(11)  Atti  di  Nj  Leonardo  Camarda,  voi.  1471-74. 
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Sina  :  di  tutti  questi  D'Antonio  citati,  sono  però  ignoti  i  legami 
di  parentela  che  assai  probabilmente  alcuni  di  essi  si  ebbero 
coir  Antonello ,  del  quale  i  parenti  conosciuti  ricorderò  sepa- 
ratamente in  seguito.  I  loro  nomi  però  giovano  a  documentare 
che  numerosa  era  la  famiglia  D'Antonio  in  quei  tempi  a  Mes- 
sina, e  varii  di  costoro  erano  forse  artisti  d'un  qualche  valore, 
come  Nicolò  ed  Andrea,  muratori  e  quindi  probabilmente  archi- 
tetti, e  gli  scultori  Tommaso,  Pietro  e  Matteo  poc'anzi  citati.  La 
presenza  della  famiglia  ed  altro  prove  che  addurrò  in  appresso, 
documentano  che  Antonello,  il  quale  costantamente  firmava  mes^ 
sanemis  o  messaneits ,  realmente  nacque  in  Messina,  sebbene 
il  Di  Marzo ,  appoggiato  ad  un  errore  del  Oallo ,  si  affatichi  a 
trovare  i  D'Antonio  a  Pistoia  e  altrove  (1). 

Proseguendo  nella  esposiziono  dei  documenti ,  è  chiaro 
oramai  dalle  mie  ricerche  che  il  ceppo  dei  D'Antonio,  dal  quale 
venne  poi  Antonello,  trasse  origine  da  un  Michele,  capitano  e 
proprietario  del  brigantino  S.  Andrea.  Costui,  a  2  luglio  1406 
riceveva  in  Messina  dal  notare  Andrea  Azzarollo  cinque  augu- 
stali  d' oro  dovendosi  recare  col  suo  brigantino  a  Nicotera  in 
Calabria  a  caricar  legname  da  portare  a  Messina,  quindi  a  Si- 
racusa e  poi  di  nuovo  a  Messina.  Ed  a  7  agosto  infatfi  egli 
era  di  ritorno  (2). 

Quel  Michele  era  il  nonno  di  Antonello ,  ed  il  marito  di 
una  Annuzza ,  la  quale,  morto  il  marito ,  a  2  Dicembre  1438 
faceva  testamento  e  lasciava  eredo  universale  la  figlia  Tancea, 
mentre  legava  una  casa  in  Messina  nella  contrada  degli  Orti 
con  un  prospetto  verso  S.  Michele  e  V  altro  verso  S.  Paolo , 
all'altro  suo  figlio  Giovanni ,  viaxono  (3).  E  questo  Giovanni 
D'Antonio,  scultore,  era  il  padre  di  Antonello. 


(1)  Di  MarzcT  G.,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  eongtuntt  ^ 
pag.  23-24-25. 

(2)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  I. 

(3)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  II.  Col  nomo  di  maxxuni  o  maxxunari 
(dal  francese  mapofi)  il  popolo  in  Messina  chiama  ancora  gli  scalpellini. 
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Pra  le  notizie  della  vita  del  grande  pittore  rimaste  scono- 
sciute, è  la  data  della  sua  nascita  alla  quale  qualcuno  assegnò 
ranno  1414  (Ij;  altri  il  1421  (2);  un  terzo  il  1442  (3) 
eJ  altri  l'anno  1444  (4),  mentre  il  Gallo  lo  aveva  ritenuto 
nato  noi  1417  credendolo  per  giunta,  e  senza  alcun  fondamento, 
figlio  d'  un  Pistoiese  (5).  Ed  in  gran  parte  poi  costoro ,  ade- 
rendo al  Vasari ,  lo  facevano  morire  verso  1493  ,  meno  del 
palermitano  Gregorio ,  che  Io  dice  morto  nel  1501  (6) ,  e  del 
Grosso  Cacopardo,  il  quale,  da  cattive  informazioni  che  poi  re- 
plicatamento  correggeva,  lo  recava  vivente  fino  al  1497  ,  essen- 
dogli riferita  come  opera  d'  Antonello  la  tavola  del  Saliba  oni 
al  Museo  di  Catania  (7).  Del  che  il  Di  Marzo  gli  fa  ora  rim- 
provero (8),  montre  egli  non  ignorava,  com'io  gli  avevo  fatto 
conoscere,  la  correzione  fatta  dallo  stesso  Grosso-Cacopardo  alla 
data  in  parola. 

Le  più  lunghe  e  diligenti  ricerche  in  più  che  trecento  vo- 
lumi   dell'Archivio    Provinciale  di    Stato  di    Messina   (9)  mi 


^1)  Puccini  T.,  Mem.  sior.  crii,  di  Antonello  degli  Anionj  ecc.  pag.  24. 
(2)  GROssorCACOPARDO,  Meni,  dei  Piti.  Messinesi  ecc.  pag.  G. 
^3jt  GfiKOORio  Ros.,  Opere  rare  edite  ed  inedite  riguardanti  la  Sicilia^ 
2»  ed.  pag.  780. 

(4)  JvAN  Lrrmoukff,  Le  opere  dei  maestri  italiani  f ielle  Gallerie  di 
Monaco,  Dresda  e  Berlino^  pag.  391. 

(5)  Annali  di  Messina  cit.  voi.  II  lib.  V  pag.  350  N.  2  —  Dai  docu- 
monti  poc'anzi  citati  sagli  avi  di  i  ntoncllo  è  chiaro  che  niua  valore  ha  il 
giudizio  del  Gallo,  che  vuolo  pistoiese  Giovaaui  d'  Antonio,  e  tanto  meno 
quello  del  Di  Marzo,  il  quale  tenta  dar  valore  all'errore  del  Gallo. 

(C)  Grkoorio  Rosario,  Opere  rare  cit.  pag.  780. 

(7)  Mein.  dei  Piti.  Messinesi  eoe.  pag.  18-19  —  Il  Maurolieo^  Gior- 
nale di  Soienxe,  Lettere  ed  Arti,  I  Sem.  N.  3.  (Messina,  1833)  —  L'Eco 
Peloritano,  Giornale  di  Scieiìxe,  Lettere  ed  Arti^  Anno  1,  fase.  X,  pag. 
300-301.  (Messina,  1853). 

(8)  Dr  Marzo  G.,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti^  pag.  57. 

(9)  Ad  intraprendere  le  quali,  mi  è  doveroso  il  dirlo,  venni  spinto  da  Mons. 
Gioacchino  Di  Marzo,  ed  agevolato  dall'  Assessore  per  la  P.  I.  avv.  F.  A. 
Cannizzaro  ,  il  quale  mi  consenti  delle  licenze  dalla  Segreteria  del  Civico 
Museo.  Lungo  tale  lavoro  poi ,  sono  stato  colmato  sempre  di  cortesie  dal- 
l'egregio direttore  dell' Archivio  stesso.  Notar  Luigi  Mai-tino,  e  da  tutto  il 
personale  d'ufficio.  E  a  tutti  rivolgo  ora  le  più  sentito  azioni  di  grazio. 
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brano  solo  potuto  documentare  l'aoDO  di  morte  dell'Antonello. 
È  noto  però  die  nelle  tradizioni  del  popolo  con  facilità  mag- 
gioro si  conserva  memoria  dogli  anni  che  qualcuno  contava  alla 
morte,  anzicchè  la  vera  data  di  nascita.  Il  Vasari  infatti ,  che 
scriveva  su  informazioni  tradizionali  ,  può  ritenersi  attendibile 
quando  asserisce  che  Antonello  morisse  a  49  anni,  anche  perchè, 
dal  testamento  dell'artista,  si  rileva  una  notizia  che  dà  valore 
all'asserto  dello  storiografo  aretino.  Antonello  moriva  lasciando 
viventi  i  propri!  genitori  e  lasciando  la  moglie  certamente  ancor 
giovane ,  tanto  che  nel  testamento  le  imponeva  di  restar  ve- 
dova se  avesse  voluto  godere  di  un  assegno  che  le  faceva.  An- 
tonello è  morto  nel  1479,  quindi  i  suoi  genitori,  ch*erano  ancor 
viventi,  non  potevano  esser  nati  che  sui  principii  del  quattro- 
cento 0  forse  non  prima  del  1410.  Potrà  quindi  accettarsi  la  data 
di  morte  dell'artista  nell'età  di  49  anni  assegnata  dal  Vasari,  o 
stabilire  che  Antonello  nascesse  nel  1430. 

Giovanni  D'Antonio  adunque,  figlio  a  Michele  e  ad  Annuzza, 
e  fratello  di  una  Tancea,  fu  il  padre  del  grande  pittore  messi- 
nese. Marito  ad  una  Margherita,  della  quale  s'ignora  il  casato, 
egli  esercitava  la  scultura  in  Messina  nella  prima  metà  del 
quattrocento,  ed  a  2  dicembre  1438  riceveva  per  testamento 
dalla  propria  madre  una  casa  in  contrada  degli  Orti,  come  ve- 
demmo. L'atto  più  antico  nel  quale  si  accenni  al  suo  nome, 
è  del  12  novembre  1434,  ed  in  esso  egli  appare  da  testimone  (1). 
«  D' allora  s' iniziano  le  notizie  della  sua  vita  artistica ,  e  della 
quale  non  è  il  caso  occuparsi  nel  presonte  lavoro ,  bastandoci 
precisare  che  egli,  ammogliato  come  vedemmo  ad  una  Margherita, 
aveva  avuto  in  quel  tempo  tro  figli ,  cioè  Giordano ,  An- 
tonello eh'  eragli  nato  forse  nel  1430 ,  ed  una  figlia ,  Orlanda.. 
Non  ha  valore  alcuno  quindi  quanto  scriveva  il  Di  Marzo,  du- 
bitando cioè  che  Giordano  fosse  stato  un  figlio  dell'  Antonello, 


^l)  AUi  di  Nj  Nicolò  Polieio,  voi.  1430-35  fol.  34  verso-^ò. 
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del  che  poi  veniva  a  correggersi ,  informato   da   me   sul   vero 
stato  delle  coso  (1). 

Tornando  però  alla  famiglia  del  sommo  pittore,  non  sap- 
piamo se  Antonello  sia  nato  prima  di  Giordano,  ma  è  probabile 
che  no,  se  si  tiene  presente  che,  per  le  abitudini  del  tempo,  erano 
istituiti  eredi  universali  i  primogeniti,  ed  infatti  fu  Giordano, 
come  appresso  dirò,  l'erede  di  tutto  quanto  possedevano  Gio- 
vanni e  Margherita. 

Figli  ad  un  artista,  Giordano  ed  Antonello  furon  ben  presto, 
e  certamente  dal  proprio  genitore,  educati  al  disegno,  passando 
quindi  alla  scuola  di  pittura  tenuta  qui  da  qualcuno  dei  varii 
maestri  da  me  additati  come  esistenti  in  Messina  nella  prima 
metà  del  quattrocento.  A  perfezionarsi  poi,  come  da  tutti  si  è 
asserito ,  Antonello  abbandonò  temporaneamente  Messina  por 
recarsi  a  studiare  altrove:  vi  si  recava  però  non  digiuno  del- 
l' arte ,  poiché  si  è  visto  sempre ,  in  tutto  le  epoche ,  che  si 
va  fuori  non  a  studiare  gli  elementi  dell'arte,  ma  a  perfezio- 
narsi nell'arte  stossa.  E  si  parte  giovani,  ventenni  generalmente, 
quindi  l'Antonello  non  parti  da  Messina  che  verso  il  1450  recan- 
dosi, come  s'è  creduto  sempre,  a  Eoma  e  quindi  a  Napoli,  dalla 
quale  città  poi  moveva  per  le  Fiandre  attirato  dal  progresso 
degli  artisti  di  quel  paese  ;  i  quali  impressionavano  il  mondo 
poi  miglioramenti  introdotti  nell'arte. 

Non  è  fuor  di  luogo  sospettare  però  che  realmente  Antonello 
non  abbia  avuto  bisogno  di  recarsi  addirittura  in  Fiandra  ad 
apprendere  il  metodo  novo ,  poiché  nel  1450 ,  data  della  sua 
assenza  da  Messina,  veniva  in  Italia  Euggicro  Van  der  Weyden 
e  si  fermava  a  Ferrara,  forse  a  Milano  e  a  Firenze,  ma  certa- 
mente a  Eoma    2),  dove  è  probabile  che   lo  abbia   avvicinato 


(1)  Di  Mabzo  G.,  Di  Antonello  d'Antonio  da  Messina,  Primi  docu- 
menti Messinesi  (in  Arch.  Stor  Messinese^  III.  176)  e  Di  Antonello  da 
Messina  e  dei  suoi  congiunti^  pag.  87. 

«2)  Cavalcaskllb  6.  B.  o  Crowk  J.  A. ,  Storia  deW  antica  Pittura 
Fiamminga^  lib.  I,  cap.  IX,  pag.  233  274  e  seg.  (Firenze,  1899). 
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Antonello.  E  non  è  da  trasandare  infatti  che  ò  stato  assicnrato 
dal  Vasari  che  Antonello  fu  a  studiaro  a  Roma,  al  che  non 
presta  fedo  però,  ma  senza  fondate  osservazioni,  il  Morelli  (1). 
In  complesso  però  osserviamo  che  una  gita  di  Antonello  in 
Fiandra  era  ben  possibile  in  quanto  ai  mezzi  di  trasporto  che, 
in  quoi  tempi ,  per  quanto  difficilissimi ,  lunghi  e  costosi  per 
via  di  terra ,  erano  dì  larga  agevolazione  per  via  di  mare ,  e 
i  numerosissimi  atti  notarili  dell'  epoca  ci  provano  qual  facile 
scambio  di  merci  esistesse  tra  Messina,  Genova,  Yenezia ,  e  le 
lontane  Fiandre  quasi  ogni  giorno,  a  mezzo  delle  navi  che  nume- 
rose qui  approdavano.  Sino  a  tutto  il  quattrocento  e  buona  parte 
del  cinquecento,  gli  Inventarìi  di  famiglie  ci  danno  largo  eie-* 
mento  a  provare  il  grande  scambio  anche  di  cose  artistiche  tra 
Messina  e  le  Fiandre:  drappi  ricamati  o  dipinti  colà,  quadri  di 
artisti  fiammipghi  vengono  notati  in  tutto  le  famiglie,  e  di  tutte 
le  classi.  E  fiamminghe  furono  molto  famiglie  delle  quali  esistono 
gli  atti  e  che  si  erano  stabilite  in  Messina  nel  quattrocento. 
Assicurano   finalmente   Cavalcasene   e  Crówe   che  ^arrivarono 

fino  in  Sicilia  pitture  di  Gioranni  van  Eyck ed  erano 

ben  conosciuti  in  Napoli  i  nomi  dei  pittori  fiamminghi  (2).  Il 
che  trova  anche  forte  rafferma  nei  documenti  ch'io  possiedo 
sullo  scambio  di  cose  artistiche  tra  Messina  e  lo  Fiandre. 

Ritenuto  in  complesso  cho  Antonello  sia  stato  veramente 
in  Fiandra,  ò  da  considerare  che  qualche  agevolazione  lungo  il 
suo  viaggio  potè  ottenere,  anche  tenuto  presente  ch'era  nipote 
del  comandante  d'  un  veliero  proprio ,  quindi  amico  e  parente 
forse  con  altri  compagni  di  mestiere.  In  Fiandra ,  secondo  il 
racconto  del  Vasari,  Antonello  apprese  il  metodo  di  colorire  ad 
olio  che  poi  recò  in  Italia  o  reso  noto  a  tutti,  dando  luogo  a 


(1)  JvAK  Lebholirff,  Le  opere  dei  Maestri  italiani  nelle  Gallerie  di 
Monaco,  Dresda  e  Berlino,  pag.  389. 

(2)  Cavilcasklus  G.  B.  o  Chowb  J.  A. ,  Storia   dell'  antica  Pittura 
Fiamminga^  lib.  I,  cap.  IX,  pag.  233-234. 
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quel   grande   e   repeutino   mataraonto    nella   tecnica   dell'arte 
pittorica. 

È  vero  intanto  che  non  pochi  ed  autorevoli  scrittori  si  sono 
affaticati  a  provare  che  la  pittura  ad  olio  era  conosciuta  sin  dai 
più  antichi  tempi,  ma  è  pur  vero  che  tale  metodo  non  era  in 
grande  uso  sino  alla  prima  metà  del  quattrocento,  (1)  prima  cioè 
che  il  grande  Antonello,  inventore,  perfezionatore  o  introdut- 
tore che  ne  sia  stato,  abbia  dato  nuovo  impulso  e  vigore  al 
metodo  in  parola.  Né  noi  abbiamo  prova  alcuna  del  vero  me- 
todo di  dipìngere  ad  olio  in  antico  :  certo  che  quello  prepa- 
rato da  Antonello  fu  di  alta  importanza ,  poiché  '  impressionò 
tanto  i  contemporanei  e  gli  scrittori  a  lui  assai  vicini,  da'  pro- 
clamarlo inventore  di  quel  novo  modo  di  dipingere.  Le  asserzioni 
infatti  del  Sansovino,  del  Costanzo,  del  padre  Amico,  del  Lanzio^ 
dei  due  maestri  olandesi  Jacopo  e  Gasparo  Occhiali,  cioè  Yan 
Witel,  poi  Vanvitelli,  e  del  Saavedra,  come  nota  lo  Zani,  e  con  le 
quali  si  designa  Antonello  primo  inventore  della  pittura  ad  olio, 
hanno  un  peso  gravissimo,  e  la  critica  con  molta  leggerezza  non 
potrà  mai  distraggere  tali  affermazioni  2).  Si  aggiunga  poi  che  il 
Vasari,  ch'era  anche  un  artista,  por  quanto  male  informato  sulla 
vita  di  Antonello,  cercò  di  ampliare  e  rendere  più  dilettevole 
il  suo  racconto  con  delle  notizie  inventate  da  lui,  ma  egli  pub- 
blicava l'opera  sua  (scritta  certamente  prima)  nel  1550,  cioè 
71  anni  dopo  la  morte  di  Antonello,  quando  cioè  certe  tradi- 
zioni dovevano  essere  ancora  vivissime,  massime  tra  artisti.  Ed 
il  Maurolico  che  dava  alle  stampo  lo  sue  brevi  notizie  sul  sommo 
pittore  nel  1562,  dodici  anni  cioè  dopo  il  Vasari,  attingendo  al 
certo  a  relazioni  locali,  chiamava  il  metodo  dell'Antonello  conglu» 


(1)  Il  Magni  aggiunge  che  a  Firenze  per  tutto  il  secolo  XV  non  si 
dipinse  ad  olio  {Storia  dell'Arte  Italiana  ecc.  voi.  Il  pag.  301. 

(2)  Ije  Vite  dei  piti  eccellenti  Pittori^  Scultori  ed  Architettori  scritte  da 
Giorgio  Vasari  ....  con  nuove  annotazioni  e  commenti  di  Gaetano 
Milanesi  voi.  II,  pag.  584.  (Firenze,  1878). 
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tinaia^  chiarendo  quindi  che  col  mozzo  di  glutine  o  resino  aveva 
quegli  dato  all'  arte  un  perfezionamento  non  lieve  (1),  L'An- 
tonello infatti ,  non  ò  provato  ancora  che  non  abbia  realmente 
inventato  un  nuovo  sistema  perfezionando  l'antico,  o  che  non  abbia 
potuto  apprenderlo  da  artisti  fiamminghi,  anche  senza  recarsi  colà. 
È  chiaro  però,  ed  indiscutibile,  che  ai  tempi  d'Antonello  venne 
definitivamente  abbandonata  la  tempera  e  sostituita  con  l'impa- 
sto ad  olio ,  ed  è  a  lui ,  con  le  maggiori  probabilità ,  che  va 
dato  il  merito  di  questo  grande  mutamento.  Da  parte  mia  io 
posso  aggiungere  che,  fra  centinaia  di  contratti  per  pitture,  stesi 
in  Messina  nel  quattrocento  e  da  me  raccolti ,  i  committenti 
dell'  opera  raccomandano  sempre  la  bontà  dei  colori  e  dell'  oro, 
ma  non  accennano  a  metodi  speciali  per  l'impasto  delle  tinte 
che  certamente,  debbo  ritenere,  erano  a  tempera.  Morto  Antonello, 
trovo  «però  che  negli  atti  per  quadri ,  comincia  ad  apparire  la 
condiziono  che  la  pittura  sia  eseguita  ad  olio,  il  che  mi  prova  che 
realmente  tale  processo  non  ora  comuno  pria  di  quel  tempo. 

HI. 

Antonello  dal  1455  al  1470  —  Suo  matrimonio  —  I  gonflilonl 
per  le  chiese  di  S.  Michele  di  Messina  e  di  Reggio  Calabria  — 
Paolo  di  Caco  suo  allievo  —  Ritorno  da  Amantea  di  Calabria  — 
Il  gonfalone  di  S.  Maria  la  Carità  ~  Il  gonfalone  per  S.  Elia  — 
L' icona  per  S.  Nicolò  la  Montagna  -  L'abitazione  d'Antonello  —  Il 
Salvator  Mundi  di  Londra  —  Il  S.  Placido  di  Messina  —  L'Ecce 
Homo  di  casa  AHiata  —  Presunta  dimora  di  Antonello  in  Palermo. 

Verso  il  1455  può  stabilirsi  V  epoca  nella  quale  Antonello 
ritornava  ad  esercitar  l'arto  in  Messina ,  e  forse  anzi  in  quel- 
l'anno stesso  vi  compiva  il  gonfalone  di  S.  Michele  di  cui  dirò 


(l)  «...  figuras  opero  conglutinato  compaginabat  »  (Maurolyci  FRAKCisa, 
Sicanicarum  rerum  compefidium^  lib.  V  fol.  186). 
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io  appresso.  Aocbo  in  quell'epoca  stessa  è  da  sapporre  che  il  nostro 
pittore  si  sia  unito  in  matrimonio  con  una  vedova ,  Giovanna, 
sorella  forse  di  quel  Giovanni  de  Saliba  intagliatore  che  fu 
padre  ad  Antonello,  valente  pittore  in  seguito.  Questa  vedova 
aveva  già  avuto  dal  primo  marito  una  figlia  a  nome  Caterioa. 
La  data  del  matrimonio  d'  Antonello  è  rimasta  ignorata  -,  pos- 
sibilmente può  credersi  che  abbia  creata  famiglia  a  25  anni, 
cioè  nel  1455,  e  tale  data  non  è  improbabile  anche  perchè  la  figlia 
della  moglie  (che  noi  1473  era  già  emancipata,  ed  andava  sposa) 
avrebbe  contato  allora  non  meno  di  20  anni,  mentre  il  figlio  che 
Antonello  morendo  lasciava,  già  pittore  e  marito,  poteva  benis- 
simo aver  pigliato  moglie  a  22  o  23  anni  essendo  nato  verso  il 
1456.  Ma  basti  T induzione;  e  lasciamo  la  parola  ai  documenti. 
Nel  1457  già  era  noto  anche  in  Calabria  un  lavoro  che 
aveva  compito  l' Antonello  por  i  disciplinanti  della  chiesa  di 
S.  Michele  di  Messina.  Era  desso  un  gonfalone  di  grandissimo 
effetto ,  perchè  in  seguito  per  ben  tre  volte  veniva  imposto  a 
modello  di  altri  gonfaloni,  e  dovette  essere  compito  nel  1456  e 
forse  anzi  un  po'  prima,  se  si  considera  che  già  a  5  marzo  1457 
era  salito  in  fama.  I  gonfaloni  siciliani  tanto  in  uso  in  quei 
tempi  e  dei  quali  in  Provincia  di  Messina  esistono  ancora  varii 
tipi,  nelle  funzioni  religiose  si  portavano  processionalmento  in 
gran  pompa,  e  fino  a  tutta  la  prima  metà  del  cinquecento  furono 
assai  in  uso  presso  tutte  le  confraternite.  Il  Di  Marzo  accennò 
ad  essi  (1)  ma  ignorò  completamente  che  due  specie  di  gonfa- 
loni in  quei  tempi  esìstessero.  W  una  prima  specie  di  essi , 
facevano  parte  i  gonfaloni  piccoli ,  (m.  1  X  0.70  in  media)  di- 
pinti da  ambo  le  parti  su  tavola  sottile  o  anche  su  tela,  sor- 
montati da  un  frontispizio  ov'era  dipinto  il  Santo  protettore,  il 
tutto  incorniciato  in  intagli  dorati,  e  sostenuto  da  un'asta,  la 
cui  estremità  superiore,  nel  punto  che  si  legava  al  gonfalone, 


(Ij  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  sttoi  congiunti^  pag.  37-38-39. 
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ora  frogiata  da  quattro  facce,  dipinte  generalmente  con  ritratti 
di  santi  a  mezze  figure.  Il  portatore  del  gonfalone  poi,  durante 
le  processioni  poggiava  tutto  quel  peso  sopra  una  correggia  di 
cuoio  che  gli  pendeva  dal  collo,  e  nella  quale  formava  la  parte 
inferiore  dell'asta.  Più  pesanti  ed  assai  più  grandi  erano  altri 
gonfaloni  su  tela,  ed  anche  su  tavola,  divisi  fino  a  otto,  dieci  e 
pur  dodici  scompartimenti,  separati,  l'uno  dall'altro  da  ricami  o  da 
intagli  dorati,  e  sormontati  da  un  frontispizio  con  la  figura  del 
Santo  protettore.  Questi  gonfaloni  si  portavano  sn  base  inta- 
gliato anch'esso  riccamente,  e  sovente  erano  dipinti  da  un  lato 
solo,  per  il  che  nel  lato  posteriore  venivan  coperti  da  un 
lungo  drappo  spesso  ricamato.  I  gonfaloni  piccoli ,  eran  tenuti 
in  chiesa  con  l'asta  conficcata  sopra  una  base  isolata,  che 
permetteva  l'esame  del  dipinto  da  ambo  i  lati  ;  i  gonfaloni  grandi 
stavano  sugli  altari  addirittura,  ove  ancora  ne  rimangon  taluni 
a  far  l'ufficio  di  quadri,  quali  in  sostanza  essi  sono. 

Tornando  adunque  all'Antonello,  la  più  antica  opera  da  lui 
compita  e  doUa  quale  si  ha  ora  notizia  certa,  fu  la  pittura  del 
gonfalone  por  la  chiesa  di  S.  Michele  dei  Disciplinanti  di  Mes- 
Sina,  verso  il  1455-56.  La  chiesa  di  tal  nome  sorgeva  dov'è 
oggi  quella  anche  detta  di  S.  Michele,  ex  monastero  di  bene- 
dettine, accanto  8.  Chiara  in  Via  dei  Monasteri^  ma  nel  1556 
fu  coduta  alle  suore  dei  monasteri  dell'Ascensione  e  di  S.  Maria 
la  Misericordia  le  quali  poi,  nel  1618,  la  riapersero  al  culto 
dopo  averla  di  molto  ampliata  o  trasformata.  I  Disciplinanti 
però,  cedendo  noi  1556  quella  loro  chiosa,  ne  eressero  un'altra 
che  nel  1588  ampliarono ,  ed  in  questa  trasferirono  la  saera 
suppellettile  col  quadro  antico  di  S,  Michele^  veduto  ancora  a 
posto  nel  1756  dal  Gallo  (1).  Questa  nuova  chiosa  ediste  an* 
cera,  ed  è  unita  internamente  a  quella  di  S.  Maria  delle  Grazie 
a  Portareale,  ma  ninna  traccia  vi  è  del  gonfalone  (che  il  Gallo 
chiamò  quadro).  Forse  col  terremoto  del  1783  andò  questo  a  male, 

(l)  Gallo  C.  D.,  AnncUi di  Messina^  voi.  I,  Apparato ,  pag.  204-223. 
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0  venne  distrutto  in  seguito  por  la  incuria  dei  frati  carmelitani  i 
quali,  dopo  avor  perduto  noi  1783  la  loro  chiesa,  ottennero  questa 
d'unita  a  quella  di  S.  Teresa,  che  indi  dedicarono  alla  Madonna 
delle  Grazie. 

Del  gonfalone  pertanto,  non  restò  alcuna  descrizione  e  so 
ne  ignora  quindi  il  soggetto.  Dovette  però  giungere  gradito  ai 
fedeli  anche  più  tardi,  poiché,  come  vedremo,  serviva  di  tipo 
per  altri  gonfaloni  compiti  da  Antonello  nel  1457  per  Reggio, 
e  nel  1463  por  S.  Elia  di  Messina,  mentre  poi  giovava  ugual- 
mento  di  tipo  al  dipinto  che  Giordano,  suo  fratello,  impegnavasi 
eseguire  nel  1473,  per  Lipari  (1). 

I  confrati  di  S.  Michele  de  Gerbinis  di  Reggio  Calabria , 
ai  quali  era  intanto  giunta  notizia  dell*  opera  di  Antonello ,  a 
5  marzo  1457  si  facevano  rappresentare  in  Messina  da  An- 
tonio Malafa  alias  Bonanima ,  (maestro  della  confraternita),  ed 
impegnavano  Antonello  a  dipingere  per  la  loro  chiesa  un  gon« 
faloQO  come  quello  di  S.  Michele  di  Messina,  avente,  però ,  in 
un  lato  la  Madonna  col  Putto,  e  nellaltro  la  Pa.ssione  di  Cristo, 
mentre  in  alto  doveva  portare  un  S.  Michele  con  la  lancia  e  sotto 
i  piedi  il  demonio  nel  rafSgurato  dragone,  il  tutto  pel  prezzo  di 
sette  onzo  e  mezza  d'oro  aragonesi  (lifo  95.62).  Il  gonfalone  doveva 
essere  compito  por  la  Pentecoste,  od  il  Malafa  anticipava  al  pit- 
tore onze  2  e  15  tari  (lire  31.80)  promettendogli  il  resto  in  due 
rate,  Tuna  appena  dorato  il  gonfalone,  e  l'altra  al  compimento 
dell'opera  o,  al  più  tardi,  alla  ventura  vendemmia  (2). 

La  chiesa  di  S.  Michele  in  Roggio ,  ove  dovette  essere 
posto  il  gonfalone,  non  esiste  più  ai  tempi  nostri,  nò  del  gonfa- 
lone ò  notizia  alcuna.  Assai  probabilmente  esso  fu  distrutto  in  una 


(1)  Come  per  atto  del  HO  aprile  1473  ìd  notar  Matteo  PagUarioo  da 
Messina  (voi.  1472-73).  In  una  mia  breve  gita  a  Lipari  e  nelle  isole  Eolio 
nel  luglio  1902  ,  parecchi  quadri  antichi  ho  notato ,  ma  di  quelli  non  è  il 
caso  occuparsi  per  ora. 

(2)  Vedi  fra  i  Documenti  N.  UT.  Quost'  atto  fu  rinvenuto  dal  Di  Marzo 
e  pubblicato  [Di  Antonello  da  A/easina  occ.  jiag.  30j. 
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delle  taDte  vicende  che  hanno  afDitto  quella  città  ,  e  che  sop* 
presserò  molte  pitture  di  scuola  messinese  dolla  fine  del  quat- 
trocento conservate  in  altre  chiese,  e  dello  quali  ho  rinvenuto 
i  contratti.  Assai  probabilmente  la  chiosa  pevX  nella  distruzione 
di  Reggio,  operata  da  Ariadono  Barbarossa  nel  1543,  dappoiché 
lo  Spanò-Bolani  nota  che  sino  a  queir  anno  altre  due  chiese 
dedicate  all'Arcangelo  esistevano ,  una  delle  quali  era  al  certo 
quella  in  quistione  (1). 

L'Antonello  intanto,  a  21  aprile  deiranno  stesso,  interveniva 
per  liquidare  alcuni  affari  con  Paolo  di  Caco,  da  ìlileto  di 
Calabria.  A  costui  Antonello  s'  era  impegnato  dare  lezioni  di 
pittura,  vitto  ed  alloggio  per  tre  anni,  dopo  i  quali  lo  avrebbe 
pagato  liquidandogli  in  tutto  tre  onze  (lire  38.25),  e  ciò  por 
Atti  di  notar  Antonio  di  Milano  (2).  Paolo  aveva  intanto  ser- 
vito Antonello  per  un  anno,  e  ne  aveva  avuto  un'onza  (lire  12.75)  : 
ora  s' impegnava  restare  con  lui ,  fino  a  quando  non  avrebbe 
scomputato  il  suo  debito.  E  questo  pare  che  sia  avvenuto  assai 
presto,  cioò  a  28  dello  stesso  aprile,  corno  in  una  nota  marginale 
all'atto  (3). 

Quest'atto  stipulato  a  21  aprile  1457  contiene  la  dichiara- 
zione che  qucirallievo  rimase  presso  Antonello  un  anno,  e  quindi 
ci  rimanda  all'aprile  1456  ,  epoca  nella  quale  ò  indubitato  che 
il  grande  pitterò  era  già  in  Messina.  Considerato  però  che 
appena  giunto  non  si  sarà  formata  subito  tal  fama  da  procurarsi 
un  allievo,  venuto  dalle  Calabrie  per  giunta,  non  è  fuor  di  pro- 
posito sospettare  che  Antonello  sia  stato  fra  noi  anche  prima 
dell'aprile  1456,  durante  il  quale  tempo  ebbe  agio  di  farsi  cono- 
scere od  apprezzare  convenientemente.  £  infatti  può  benissimo 
assegnarsi  Tanno  1455,  che  noi  già  assegnammo,  come  data  del 


(1)  Spaxò-Bolaki,  Storia  di  Reggio  Calabria^  voi.  I  pag.  264-268-334. 
(Napoli,  1857). 

(2)  Noa  osistoDo  più  gli  Atti  di  quosto   ootaro   nell'Archivio  di  Stato 
di  Messina. 

(3)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  IV. 
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ritorno  d' Antonello  in  Messina,  e  come  epoca  del  suo  ma- 
trimonio. 

Dairaprìle  1457  al  gennaio  1460  Antonello  non  riapparo 
più  negli  atti  notarili,  mentre  i  suoi  invoce  vi  figurano.  Da  un 
atto  del  15  gennaio  1460  però  risulta  che  il  pittore,  la  madre 
ed  altri  parenti  erano  ad  Amantea  di  Calabria,  evo  s'eran  recati 
non  so  per  quali  ragioni.  Ed  infatti  in  tale  data,  Giovanni  D'An- 
tonio noleggiava  in  Messina  un  brigantino  con  sei  marinai  perchè 
da  Amantea,  nel  termine  di  otto  giorni,  venissero  portati  Anto- 
nello con  tutti  i  parenti  e  la  roba  a  Messina,  il  tutto  per  il  nolo 
d'otto  fiorini  e  mezzo  d'oro,  dei  quali  Giovanni  ne  dava  quattro 
di  anticipo  obbligandosi  di  saldare  il  resto  non  appena  i  suoi 
sarebbero  qui  sbarcati  (1). 

Non  si  sa  quali  risultati  abbia  avuti  quest'atto,  ma  è  indi- 
scutibile che  il  grande  pittore  sia  in  quell'epoca  tornato,  poichò 
Antonello  riappare  testimone  a  15  settembre  1461  (2)  e  d'allora 
s'han  prove  della  sua  permanenza  in  Messina  fino  al  luglio  1465. 

Durante  il  1:161  intanto,  non  ci  viene  precisata  opera 
alcuna  compita  dall'Antonello,  e  solo  da  un  rogito  posteriore  a 
quell'epoca,  si  sa  che  io  qneiranno  probabilmonto  egli  dovette 
compire  un  gonfalone  per  l'ospedale  di  S.  Maria  la  Carità.  Del 
quale  gonfalone  non  rimase  però  descrizione  alcuna,  o  solo 
se  ne  ha  memoria  perchè  nel  J  462,  come  vedremo,  doveva  ser- 
vire di  tipo,  nella  larghezza,  per  quello  di  S.  Elia. 

L'antico  Ospedale  di  S.  Maria  la  Carità,  incorporato  nel  1542 
al  grande  Ospedale  Civico,  nel  1543  fu  ceduto  alla  Confraternita 
dogli  Azzurri  la  quale  lo  mutava  in  Conservatorio  di  Reepentite 
dedicandolo  a  8.  Maria  Maddalena.  Il  Conservatorio  e  la  chiesa 
esistono  ancora,  e  sorgono  accanto  il  Monte  di  Piota  degli  Azzurri, 
ma  del  gonfalone  non  resta  traccia  alcuna. 


(1)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  V. 

(2)  Atti  di  N.*"  Matteo  Pagliarino  voi.  1459-62.  L'atto  non  fu  trascritto, 
ma  in  fine  sono  notati  :  Preaentibus  antonio  maira  et  antonio  de  anionio 
pletore  e,  m. 
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Nel  1462  intanto ,  in  un  atto  dol  3  luglio  si  documenta 
che  il  grande  pittore  continuava  a  restare  in  Messina^  poiché 
infatti  magistro  Antonello  pletore  qnì  appare  da  testimone  (1). 
Ed  in  quell'anno  stesso,  è  notizia  di  altra  opera  che  egli  s'ini- 
p?gnava  compire,  e  che  infatti  compiva.  Nicandro  Mazzapedi  e 
Giovanni  Giurba ,  quali  maestri  della  confraternita  di  S.  Elia 
dei  disciplinanti  di  Messina,  ed  i  confrati  Matteo  de  Gregorio , 
Marturano  Barsalo ,  Nicolò  Prosimi ,  Marco  Volpe  e  Placido 
Camarda ,  a  5  Luglio  1463  impegnavano  Antonello  perchò 
per  sei  onzo  d'oro  (L.  76,50)  compisse  loro  un  gonfalone  largo 
come  quello  di  S.  Maria  la  Carità  ed  alto  quanto  quello  di 
8.  Michele  dei  Disciplinanti,  ch'era  stato  il  più  antico  lavoro  di 
Antonello.  L'  opera  doveva  essere  consegnata ,  come  lo  fu ,  a 
20  del  prossimo  dit^embro,  e  pel  momento  al  pittore  si  anticipar 
vano  due  onze  d*oro  (L.  25,50)  promettendogli  un'altra  onza  tra 
quindici  giorni,  ed  altre  due  quando  il  gonfalone  era  già  incol- 
lato. Il  roste  alla  consegna.  Neil'  opera  finalmente ,  Antonello 
s'impegnava  faro  il  campo  per  metà  più  grande  di  quello  che 
osservavasi  nel  gonfalone  compito  por  la  chiesa  della  Carità  (2), 
quale  ultima  metà  egli  avrebbe  compito  gratis.  Questo  gonfalone 
di  S.  Elia  poi,  dev'  essere  al  certo  quello  di  cui  io  diedi  notizia 
al  Di  Marzo,  poiché  questi  ricorda  che  Antonello  qui  dipinse  gon- 
faloni per  S.  Michele,  S.  Elia  e  S.  Nicolò  la  Montagna  (3). 

Non  è  da  tralasciare  però  che  il  gonfalone  in  parola,  più 
tardi  servi  forse  di  tipo  ad  Antonello  de  Saliba  nel  1506,  quando 
questi  s'impegnava  compire  per  Reggio  una  icona  come  quella 
di  S.  Elia  di  Messina  ov'ora  in  mezzo  la  Madonna  col  Putto  (4). 
Potrebbe  darsi  che  la  icona  accennata  dal  notare  sia  stato  il  gon- 
falone d'Antonello  ch'era  a  S.  Elia,  cosa  peraltro  assai  probabile 

(1)  Atti  di  Nj  Santoro  Axxarello,  voi.   1460-64. 

(2)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  YI. 

(3)  Di  Mabzo  Gioacchino,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti 
pag.  46. 

(4)  AtH  di  NJ  Niccolò  Ismiridi.vol  1505-06  fol.  190-191. 
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perchè  sovente  i  notai  non  facevano  distinzione  fra  gonfalone 
e  icona ,  come  vedremo  pel  dipinto  di  S.  Nicolò  la  Montagna , 
0  come  mi  risulta  da  altri  documenti  posteriori.  E  questo  forse 
perchè  alcuni  grandi  gonfaloni ,  come  notammo,  servivano  in 
chiesa  giornalmente  da  icone,  stando  attaccati  all'altare  e  pre* 
sentandosi  decorati  con  cornice  ad  intaglio  a  forma  di  un  vero 
quadro. 

Sarà  inutile  però  qualsiasi  ricerca  sul  gonfalone  in  parola. 
La  chiesa  di  S.  Elia,  esistente  ancora  vicino  S.  Giuseppe  in 
Via  dei  Mille ,  sorge  sopra  l' antica  ,  che  la  confraternita  dei 
disciplinanti  cedette  verso  il  1503  ad  alcune  monache  deirOr- 
dine  di  S.  Francesco  di  Paola ,  le  quali  riformarono  poscia  la 
chiesa ,  tanto  che  il  Oallo  nel  1756  nulla  vi  notava  più  di 
antico  (1).  Né  è  memoria  che  quei  confrati ,  cedendo  la  loro 
chiesa,  ne  abbiano  altra  costruita  o  in  altro  posto  abbiano  tra- 
sferite le  loro  suppellettili. 

Della  attività  artistica  del  grande  messinese,  altro  docu- 
mento noi  abbiamo  nell'anno  seguente.  Infatti  a  28  giugno  1463, 
per  atti  di  notar  Antonio  di  Mendolo  (2)  messinese,  Antonello 
s'impegnava  coi  confrati  di  S.  Nicolò  la  montagna  di  dipingere 
una  icona  che  costoro  dovevangli  pagare,  anche,  con  le  quattro 
onze  (lire  51)  ricavato  da  una  casa  che  la  chiesa  aveva  venduto  a 
tale  Tuccio  Ricevuto,  messinese.  E  quest'ultimo  infatti,  convenuto 
ristesso  dì  28  giugno  presso  notar  Santoro  d'Angelo,  si  dichiarava 
debitore  dello  dette  quattro  onze  verso  Antonello,  e  si  obbligava 
saldarlo  con  due  onzo  nel  venturo  agosto,  ed  il  resto  in  settembre  (3). 

Dell'icona  di  S.  Nicolò  la  inontagna^  chiesa  ed  ospedale 
di  disciplinanti,  nulla  però  ci  resta.  La  chiesa  sorgeva  sulla  col- 
lina delV  Oliveta  ma  cadde  completamente  nel  1783  pei  terremoti, 
e  non  venne  rifatta.  L' icona  però  a  sua  volta  dovette  incontrare 


(1)  Gallo,  AnncUi  di  Messina,  voi.  I,  Apparato  ,  pag.  43-120. 

(2)  Anche  di  questo  notare  la  colleziono  di  Atti  è  andata  perduta. 

(3)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  VII. 
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la  generale  approvazione,  poiché,  oltre  all'essere  imposta  come 
tipo  all'Antonello  stesso  poi  gonfalone  che  doveva  compire  nel 
1473  per  Randazzo ,  servi  anche  di  tipo  a  varii  pittori  poste- 
riori,  fino  al  Saliba  nel  1501  (1).  Questo  lavoro  antonelliano , 
del  quale  non  resta  descrizione  alcuna,  probabìlmente-era  quello 
che  venne  ritenuto  opera  di  Mariano  Riccio  dal  Gallo,  il  quale 
nel  1756  lo  vide  a  posto  (2),  il  che  però  è  semplicemente  una 
ipotesi,  poiché  non  si  sa  nemmeno  se  esprimesse  S.  Nicolò 
r icona  commissionata  ad  Antonello  o,  com'è  più  probabile,  il 
8.  Nicolò  sia  stato  una  delle  figure  laterali ,  usandosi  sempre 
esprimere  in  centro  la  Madonna  col  Putto. 

Compito  quel  gonfalone,  Antonello  non  sappiamo  se  si  sia 
mosso  da  Messina  :  il  certo  si  è  però  che  nel  seguento  anno 
egli  ampliava  la  casa  che  già  qui  possedeva,  prova  questa  che 
non  ora  sua  intenzione  abbandonare  la  città  per  stabilirsi 
altrove.  A  14  giugno  1464  infatti,  il  magnifico  Nicolò  di  Tor- 
toreto  dottore  in  legge,  ed  i  fratelli  Tommaso  e  Matteo  di  Tor- 
toreto,  messinesi,  consentono  a  Rinaldo  Lanza  di  vendere  una 
casa  confinante  con  quella  del  pittore  (3) ,  o  tal  casa ,  eh'  ora 
per  metà  diruta ,  in  pari  data ,  il  Lanza  la  vendeva  ad  Anto- 
nello per  sei  onze  d'oro  e  quindici  tari  (L.  82,80).  I  Tortoreto 
avevano  evidentemente  dei  diritti  sulla  casa  in  parola,  tanto 
che  imponevano  la  condizione ,  noli'  atto  di  vendita  fatto  dal 
Lanza,  che  tal  casa  non  si  potesse  nò  vendere  nò  locare  durante 
la  vita  dell'  Antonello  e  di  Tommaso  di  Tortoreto  f  poiché  ne 
abitavano  metà  per  ciascuno ,  come  chiariva  il  Giudice  della 
Città,  approvando  a  22  giugno  la  vendita  (4). 

(1)  Impegnandosi  costui  a  dipingere  per  la  chiesa  dell'  annunziata  di 
lìandazzo  un  gonfalone  intagliato  da  Giovanni  de  Saliba,  suo  padre,  aveva 
l'obbligo  di  eseguire  il  lavoro  ad  instar  et  similitudinem  eonfalonis  gancti 
nicolai  de  montanea  diseiplinancium  messane^  come  per  Atti  di  N/  Matteo 
Pagliarino  (voi.  1500-01  fol.  255  verso). 

(2)  Gallo,  Annali  di  Messina^  voi.  T,  Apparato^  pag.  208. 

(8)  Atti  di  NJ  Matteo  Pagliarino^  voi.  1462-65.  L'atto  non  fu  trascritto 
che  nello  sole  prime  linee,  pur  essendosi  lasciato  lo  spazio  relativo  per  il  resto. 
(4)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  Vili. 
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Della  presenza  di  Antonello  in  Messina  nelP  istes^so  anno 
1464,  altra  prova  abbiamo  in  un  atto  del  19  giugno,  mercè 
il  quale  lo  spettabile  Ludovico  di  Bonfiglio  messinese,  affittuario 
di  un  fondaco  del  monastero  basiliano  dei  SS.  Pietro  e  Paolo 
dltala,  sito  alla  marina  di  Ali,  s'impegna  consegnare  in  vario 
rate  cento  salme  di  vino  bianco  all'abate  commendatario  del 
monastero  sudetto,  Fra  Leonzio  Crisafi.  In  quell'atto  infatti,  il 
notare  segnava:  Preseniibus^  antonello  de  antonio  pieiore^  Uvjcìo 
catkalano  et  dominico  mastrolico  (1). 

Nel  1465  però  Antonello  era  ancora  in  Messina,  e  prova 
ne  è  che,  per  l'acquisto  della  casa,  egli  allora  si  metteva  in  rela- 
zione col  nobile  Giovanni  Bonfiglio,  proprietario  d'altra  casa  con- 
finante con  quella  venduta  dal  Lanza  ad  Antonello ,  ed  allora 
quest'ultimo  ed  il  Buonfiglio  a  21  luglio  dell'anno  1465,  con- 
vengono presso  il  notaio  e  stabiliscono  i  propri!  confini  e  le 
necessarie  condizioni  in  caso  di  nuove  fabbriche  o  d'altro  (2). 

La  casa  acquistata  dall'Antonello,  e  nella  quale  egli  morì, 
consisteva  in  un  pianterreno  con  un  primo  piauo,  ed  era  situata 
in  quarteria  sancti  luce  ^  in  centrata  de  sicopantis^  e  confi- 
nava con  la  casa  che  d'antico  l'Antonello  stesso  possedeva, 
per  ampliare  la  quale,  è  chiaro,  egli  l'acquistava.  11  quartiere 
di  S.  Luca  pigliava  nome  dalla  chiesa  omonima  già  esistente 
noUa  via  che  né  conserva  il  nome ,  al  Corso  Cavour  :  la  con- 
trada dei  Sicofanti^  ridotta  poscia  a  locale  da  trivio,  era  dove 
sorge  attualmente  la  chiesa  dei  SS.  Angeli  Custodi  e  compren- 
deva l'odierna  piazza  di  S.  Caterina  dei  Bottegai  da  un  lato  e 
le  case  di  S.  Paolo  sotto  Rocca  Guelfonia  dall'altro.  Non  è  pos- 
sibile oramai  precisare  la  casa  dove  visse  Antonello  e  dove  si 
spense  allarte,  ma  non  è  già  poco  potere  additare  i  pressi  di  tale 
storica  abitaziono. 


(l)  Atti  di  N/  Matteo  Pagliarino^  voi.  1462-65. 
\2)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  IX. 
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Provato  adunque  che  nel  1465  Antonello  era  in  Messina,  ò  da 
considerare  che  con  tal  anno  è  segnato  il  Salvator  Mundi  collocato 
al  N.  673  nel  Museo  Nazionale  di  Londra.  La  tavola  è  firmata  : 

Millesimo  quatricentessimo   seyxtagesitno  quinto 
xiij  Ind:  antonellus  messaneus  me  pinxit  (1). 

Quest'opera  infatti,  che  ò  la  più  antica  fra  quelle  rimastoci 
di  Antonello,  probabilmente  viene  da  Messina,  ove  dopo  la  peste 
del  1743  la  miseria  nella  quale  era  piombata  la  Città ,  decise 
la  vendita  delle  migliori  pitture.  Ed  anche  Luciano  Foti,  pittore  ed 
antiquario,  ne  fece  largo  commercio  specialmente  con  gl'inglesi  e 
i  genovesi ,  i  quali  caricarono  delle  intere  navi  con  i  quadri 
acquistati  (3).  Uguale  destino  è  toccato  a  quanto  rimaneva 
dopo  la  catastrofe  del  1783,  quando  simile  commercio  ebbe  largo 
sviluppo ,  e  si  aggiunga  finalmente  a  tutto  questo  V  occupa- 
zione Britannica  di  Messina ,  durata  dal  1806  al  1815  quando 
gì'  inglesi ,  protettori  e  ricchi ,  non  risparmiarono  e  quadri ,  e 
argenterie,  e  stampe.  Da  questo  complesso  di  circostanze,  nasce 
spontaneo  il  convincimento  che  molte  opere  d'arte  da  Messina 
siano  passate  in  Inghilterra,  e  tra  esse  l'Antonello  in  questione. 

Un'assoluta  mancanza  di  documenti  su  Antonello  si  veri- 
fica intanto  in  questi  Archivii  dal  luglio  1465  all'aprile  1473, 
e  mentre  qui  si  prova  che  vivevano  ed  esercitavano  l'arte  loro 
il.  padre  di  lui  e  Giordano ,  suo  fratello  ,  Antonello  parrebbe 
sia  rimasto  sette  anni  lontano  dai  suoi.  Ma ,  da  considerazioni 
che  verremo  a  fare ,  non  sarà  fuor  di  luogo  ritenere  che  nel 
1467  egli  era  però  in  Messina,  e  nel  1470  in  Sicilia  certamente. 


(1)  «  With  tho  right  band  raiscd  before  Him  in  tbo  act  of  blcssing. 
Bust,  froat  viow,  smaU  life-size  »  {An  abriged  Caialogue  of  the  Pietnrea 
in  the  National  Oallery^  pag.  25  (London,  1892). 

(2)  Maurolyci  Franc,  Sicanicarum  rerum  compendium^  lib.  V  fol.  186 
(Mcssanao,  1562). 

(3)  Haokbrt  Fil.,  Memorie  dei  Pittori  messinesi  pag.  9-10-72.  —  Del 
rinascimento  delle  arti  del  disegno  in  Messina.  Discorso  di  Domenico  Bot- 
TARo  (in  Discorsi  Accademici  dei  Pericolanti  Pelar itani^  voi.  II,  pag.  241.  — 
Manoscritto  presso  il  Civico  Musco  di  Messina). 
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Come  nel  Cap.  I  del  presente  lavoro  espoDemmo,  doveva 
essere  opera  del  grande  pittore  messinese  il  S.  Placido  del 
Baomo  che  l'Oliva  disse  opera  singolare  di  Antomllo  da  Me9- 
siila ,  precisando  inoltre  eh'  era  dipinto  ad  olio  (1) ,  o  che  il 
Natoli'Suffo  giudicò  bellissimo,  giudizio  che  non  avrebbe  dato 
se  avesse  visto  un  secco  dipinto  del  secolo  XIII.  Anzi  questi 
aggiungeva  ch'era  opera  d^uno  degli  Antonelli  U Antonio  Mes^ 
sinesi^  come  costa  dalla  sotLscrixxione  (2),  il  che  ci  prova  che 
la  firma  doveva  essere,  prcss'a  poco,  così: 

antonellus  de  antonio  (pinxit)  1467 

Questa  data,  come  notammo ,  non  venne  ossoi-vata  dal 
Samperi,  bensì  dal  Natoli,  il  quale  facilmente  errò  nel  leggerla 
e  scrisse  1267.  Il  Samperi  però  s'intrattiene  lungamente  sul 
quadro  in  parola,  ma  anziché  darne  la  descrizione,  che  ora  riusci- 
rebbe utile,  quella  a  lui  non  interessava,  e  quindi  non  naiTache  il 
miracolo  per  cui  fu  dipinto,  scopo  peraltro  al  quale  s'ispirava  l'opera 
sua.  À  noi  spetta  ricordare  che  il  dipinto  era  nella  tribuna  a  si- 
nistra dell'altare  maggiore,  dedicata  ancora  a  S.  Placido ,  e  fu 
distrutto  da  un  incendio  nel  1791. 

Sulla  presenza  di  Antonello  in  Sicilia  nel  1470  ha  avuto 
valore  l'asserto  dell'Auria  il  quale  in  casa  del  sig.  Giulio  Alliata 
in  Palermo,  qualche  tempo  prima  del  1698,  vide  un  Ecce  Homo 
con  la  firma:  Antonellus  de  Messina  me  fedi  1470  (3),  la  cui 
lettura  il  Di  Marzo  assicura  che  non  dovette  esser  fatta  esat- 
tamente (4) ,  compresa  al  certo  la  data ,  quale  non  sappiamo 
se  realmente  era  quella  lotta  dall' Auria. 


(l)  Oliva  Gakt.,  Annali  della  Città  di  Messina,  Continuazione  aW opera 
di  C.  I).  Gallo.  Voi.  L  lib.  II,  pag.  178. 

(2;  Storia  dcW  Illustrissima  pritn' Areiconfraternita  di  Nostra  Si^ 
gnora  del  Rosario  ecc.  pag.  36  nota  1*. 

(3Ì  AuBiA,  //  Oagino  redivivo  ecc.  pag.  17  (Palermo,  1698). 

(4)  Di  Marzo  G.  ,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti  ^ 
pag.  41. 
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Di  qxxéìVEece  Homo  intanto  sin  dalPantico  non  restò  traccia 
veruna,  anzi  nel  1818  il  Grosso  Cacopardo  domandava  notizia 
in  Palermo  a  quel  sig.  Lazzaro  Di  Giovanni  per  mezzo  del 
messinese  Mons.  Gaetano  Grano ,  e  a  5  marzo  ne  riceveva  in 
risposta:  Per  quante  diligenxe  ho  praticato  presso  le  famiglie 
del  Principe  di  Villafranca  e  del  Duca  di  S,  Agata,  che  sono 
di  cognome  Alliata^  non  mi  è  riuscito  giammai  di  sentir  no* 
tixia  di  questo  quadro  (1). 

Di  un  Ecce  Homo  pertanto  abbiamo  notizia  dal  Morelli  ò 
da  Cavalcasene  e  Growe,  i  quali  se  ne  fanno  menzione  in  casa 
Zir  a  Napoli ,  anzi  questi  ultimi  solamente  mostrano  di  aver 
letto  in  esso  la  sola  data  1470,  ma  non  accennano  a  firma  (2). 
Il  Di  Marzo  assicura  che  questo  era  il  quadro  notato  dairÀuria 
e  che  poi  la  famiglia  Zir  vendette  a  Parigi  senza  conoscersi 
oggi  nuiraltro  (3),  ma  io  ignoro  quali  prove  abbia  il  Prof.  Ago- 
stino D'Amico,  che  tale  notizia  ricordo  benissimo  gli  venne  a 
comunicare. 

L'asserto  che  il  grande  pittore  messinese  sia  stato  a  Pa- 
lermo, fece  dire  al  Morelli  che  da  questo  passo  guardi  fuori 
una  faccia  palermitana  (4)  Su  tale  giudizio  s'  era  anche  pro- 


(1)  Come  si  leggo  in  detta  lettera  da  mo  posseduta.  Dope  questa  di- 
chiarazione,  mi  riesce  completamente  inesplicabile  ora  l'asserzione  del  Di 
Marzo,  là  ove  dice  che  tal  quadro  ancor  vi  era  (a  Palermo)  nel  1818,  aic" 
come  è  chiaro  da  una  lettera  del  signor  Lazzaro  Di  Giovanni  al  Qro880^ 
Cacopardo  dei  14  maggio  di  detto  anno  quale  lettera  precisa  essergli  stata 
esibita  dal  Prof.  Agostino  D'Amico  di  Messina.  (Di  Maiìzo  G.  ,  Di  An^ 
tonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti^  pag.  41-42).  Il  D'Amico  però, 
da  me  interrogato,  non  possiede  lettera  alcuna ,  ma  ha  invece  la  copia  da 
me  fattagli  della  lettera  dianzi  pubblicata ,  e  da  me  sempre  posseduta ,  la 
quale,  come  vedemmo,  dice  il  contrario  di  quanto  il  Di  Marzo  crede  d'as- 
serire. 

(2)  JvAN  Lermolirff  ,  Le  opere  dei  Maestri  Italiani  nelle  Oallerie 
di  Monaco^  Dresda  e  Berlino^  pag.  392.  —  Cavalcasellr  G.  B.  e  Crowk 
I.  A.  ,  Storia  deW  antica  Pittura  fiamminga^  lib.  I,  cap,  IX,  pag.  234. 

(3)  Di  Marzo  G.  ,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti , 
pag.  42. 

(4)  JvAN  LKBMOLiKFjf,  Lc  opcrc  dei  maestri  italiani  nelle  Oallerie  di 
Monaco^  Dresda  e  Berlino  p.  390  nota. 
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ftunziato  Francesco  Maurolico,  il  quale  anzi,  precisava  che  Tar- 
tista  colà  dipinse  i  ritratti  dHin  vecchio  e  d'una  vecchia  che , 
scambievolmente  guardandosi ,  movevano  il  riso.  Tal  quadro 
però  è  anch'esso  scomparso,  nò  il  Maurolico  è  da  ritenere  atten* 
dibile  in  tutto,  quando  si  considera  che  al  Mangianti,  che  assi- 
stette Antonello  in  fin  di  vita,  fece  dire  sulla  morte  dell'artista 
quel  che  non  era.  Ma,  a  parte  ciò,  è  di  non  lieve  peso  la  con- 
clusione cui  viene  il  Di  Marzo,  quando  rileva  che  Antonello  a 
Palermo  non  avrebbe  avuto,  che  fare,  poichò  quella  città  aveva 
i  suoi  propri  artefici^  Merano  in  molta  fama  nella  pittura^ 
quali  Guglielmo  figliuolo  di  Gaspare  da  Pesaro^  già  morto  costui 
nel  1461  j  e  più  che  altri  il  palermitano  Tomaso  de  Vigilia  (1). 
Considerando  intanto  che  Palermo  allora  non  avesse  bisogno 
di  ricorrere  ai  pittori  messinesi,  come  il  Di  Marzo  ha  cura  rile- 
vare, pure  il  lodato  scrittore  continua  a  sostenere  che  l'artista 
vi  si  sia  recato,  e  gli  attribuisce  anzi  delle  opere.  Non  resta  però 
spiegabile  come  colà  non  esista  documento  alcuno  sopra  tale 
dimora,  della  quale  gli  scrittori  palermitani  mai  fecero  cenno,  e 
gii  archivii  locali  tacquero  completamente ,  pur  essendo  stati 
lino  adesso  in  massima  parte  esplorati  da  quegli  studiosi  (2). 
In  complesso  quindi,  non  ò  il  caso  di  fermamente  pronunciarsi 
se  Antonello ,  come  non  sembra ,  sia  stato  a  Palermo ,  tanto 
più  che  un  quadro^  sol  per  trovarsi  in  una  città  qualsiasi,  non 
dà  prova  decisa  che  sia  stato  culà  dipinto  (3)^  invece  che 
inviatovi  dall'artista  stesso  o  trasferitovi  dai  proprietarii  in  un 
tempo  qualsiasi.  Ed  è  noto  infatti  che,  dopo  la  titanica  lotta  di 


(1)  Di  Marzo  G. ,  Z>t  Antonello  da  A/easina  e  dei  suoi  congiunti^ 
pag.  43. 

(2)  Di  Mabzo  G.,  La  Piìtura  in  Palermo  nel  Rinaseimenio^  pag.  184- 
197.  (Palermo,  1899)  —  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti^ 
pag.  41  42-43. 

(3)  Lo  molte  sculture  inviato  dal  Gagini  nella  provi acia  di  Messina,  in 
Calabria  od  a  Malta,  informino.  £  T  Antonello  stesso  compiva,  come  vedremo, 
nella  sua  nativa  città  il  quadro  dell'Annunziata  per  Palazzolo-Acreide,  tanto 
lontano  da  Messina. 
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Messina  contro  la  Spagna  (1674  78),  caduta  la  Città,  l'aristocrazia 
messinese  in  grandissimo  numero  segui  la  corte  viceregia  in 
Palermo,  e  colà  si  stabi'ì  trasportandovi  quanto  di  meglio  pos- 
sedeva. Nulla  di  straordinario  quindi  che  VEece  Homo  di  casa 
Alliata,  visto  dall'Auria  nel  1698  a  Palermo,  sia  di  provenienza 
messinese,  come  il  ritratto  già  in  casa  del  marchese  Hans,  e 
del  quale  in  appresso.  Ma,  ripotiamo,  fino  a  quando  i  sincroni 
documenti  non  proveranno  la  dimora  di  Antonello  in  Palermo, 
questa  dimora  resterà  molto  dubbia. 

IV. 
Antonello  nel  1472-73  —  Viaggio  in  Catania  —  Gonfalone  di 
Randazzo  —  Icona  di  Caltagirone  —  Matrimonio  della  figliastra  di 
Antonello  —  Icona  di  S.  Gregorio  —  Eoce  Homo  di  Piacenza. 

In  tutto  quel  tempo  che  Antonello  lavorava  in  Messina, 
anche  Giovanni,  padre  di  lui ,  qui  spesso  apparo ,  e  per  aflari 
di  famiglia  e  per  opere  di  scultura,  o  per  impegnarsi  d'educare 
all'arte  sua  giovani  allievi.  Ma,  non  è  il  caso  occuparci  a  lungo 
di  lui,  nò  lo  scopo  del  presente  lavoro  consente  dilungarsi  anche 
sul  figlio  di  lui  Giordano,  pitterò  valente  del  tempo,  e  già  dal 
Di  Marzo  supposto  figliuolo  d'Antonello,  di  unita  a  Pino  e  Pietro 
da  Messina   (1).  Ma  di  questi  figliuoli  prosunti   dal  Di  Marzo, 


(1)  A  proposito  di  Pino  da  Messina,  Pietro  da  Mossina  e  Pietro  Oliva, 
tre  pittori  messinesi  ben  distinti  e  separati,  io  scrissi  una  nota  tìélT Archivio 
Storico  Messinese  (IV.  223)  facendo  osservare  al  Di  Marzo  che  quei  tre 
nomi  non  corrispondevano  ad  unico  artista,  com'egli  ritenne  sin  dal  1886  ,nia 
a  tre  diverse  persone.  E  siccome  egli  sosteneva  che  Pietro  Oliva  firmasse 
ugualmente  Pietro  da  Messina  e  Pino  da  Messina  {Pino  lo  credeva  vez- 
zeggiativo di  Pietro)  gli  provai  che  Pino  viene  da  Giuseppe.  Oltre  a  ciò , 
annunziai  l'esistenza  di  un  altro  Pietro  ,  pittore  in  Messina  contemporaneo 
air  Oliva,  cioè  Pietro  de  Saliba,  e  gli  feci  notare  che  il  Pietro  da  Messina 
firmato  nei  quadri,  ora  poteva  anche  essere  forse  il  Saliba.  Ma  al  Di  Marzo^ 
rispondendomi  ora,  {Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti  pag.  80 
a  85)  fa  comodo  sempre  mantenersi  nella  sua  opinione,  che  vale  al  certo 
quanto  un'altra,  e  conclude  che  Pietro  fu  abbreviato  in  Pino  sol  facendo 
uno  strappo  all'uso  coniufie.  E  questo  a  me  basta. 
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resta  ora  sfaùita  la  leggenda,  e  GiordaDo  viene  restituito  al  vero 
suo  essere ,  dalle  ricerche  da  me  eseguite. 

Notammo  che  Antonello  dovette  dipingere  in  Messina  il 
Salvator  Mundi  ora  a  Londra  (1465),  nonché  il  S.  Placido  del 
Duomo  (1467)  poscia  distratto.  Da  quest'ultima  data,  sembra 
intanto  che  l'artista  abbia  lasciato  la  città,  a  giudicar  dalle  carte 
notarili,  che  anzi  sin  dal  21  Luglio  1465  avevano  data  l'ultima 
notizia  ufficiale  di  lui.  Però,  tal  difetto  di  scritture  dell'epoca  negli 
archivi!  di  Messina,  non  ò  invero  una  prova  troppo  valida  per 
documentare  ch'egli  sia  stato  veramente  assente  per  tal  periodo 
di  tempo,  poiché  tali  collezioni  di  documenti  sono  incompleto 
quanto  mai,  e  probabilmento  potranno  mancaro,  tra  le  raccolte 
di  notai  che  sono  state  distrutte,  i  regiti  ove  appariva  Antonello. 
Ma  anche  su  questo  nessuno  potrà  mai  pronunciarsi.  Solo  è  da 
notare  che  niun  archivio  però  italiano  o  straniero,  fino  adesso,  ha 
documentato  la  presenza  dell'artista  fuori  Messina. 

Verso  il  1470  intanto,  è  chiaro  che  Antonello  era  in  Sicilia,  anzi 
è  precisato  che  nel  1472  circa  fu  a  Caltagirone,  ove  s'impegnava 
per  una  icona.  È  da  supporre  in  tal  caso  che  egli  non  sia  stato  colà 
che  durante  un  viaggio  noli'  Isola,  e  non  ò  improbabile  anzi  che 
abbia  lavorato  in  varii  punti  di  essa,  come  è  chiaro  dal  quadro  di 
S.  Zosimo  di  Siracusa,  che  paro  di  lui,  e  dai  varii  quadri  di  tale 
stilo  che  il  Morelli  notò  in  tutta  la  parte  orientale  dell'Isola  (1).  Ma 
l'assoluta  mancanza  di  documenti  c'impedisce  di  precisare  gran 
che.  In  quel  tempo  forse  sarà  stato  l'Antonello  anche  in  Ca- 
tania, ed  è  probabile  che  si  sia  impegnato  allora  per  alcuni  lavori 
dei  quali  è  cenno  dopo  la  sua  morte,  e  dei  quali  io  diedi  no- 
tizia al  Di  Marzo.  Quest'ultimo  stabilisco  infatti  in  quest'epoca  la 


(1)  JvAN  Lkbmolieff,  Le  opere  dei  Mastri  italiani  ecc.  pag.  397. — 
Il  Di  Marzo  pel  primo  attribuisce  air  Antonello  il  S.  Zosimo  nel  Duomo  di 
Siracusa,  quadro  in  vero  d'alta  importanza  o  ch'io  pur  conosco  per  una  mia 
recente  visita  colà  in  novembre  1903.  Ma,  pur  d'accordo  col  chiaro  scrittore 
palermitano,  non  è  ancora  in  luco  doouDionto  alcuno  sul  dipinto  in  parola. 
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gita  di  Antonello  a  Catania  e  gì' impegni  colà  assunti  (l}tua  si  po- 
trebbe osservare  che  se  ciò  fosse  stato,  i  committenti  non  avreb- 
bero atteso  tanti  anni  il  soddisfo  dei  loro  impegni.  In  complesso 
però,  m'ò  chiaro  che  Antonello  in  Catania,  per  atti  di  quel  notaio 
Lorenzo  Birello  s' impegnò  dlpingoro  alla  chiesa  di  S.  Maria  la 
Carità  non  so  che  opera,  quale  doveva  essere  pagata  on2o  27 
(L.  344.25).  Ed  è  chiaro  ugualmente  che  Antonello,  per  questo^ 
riceveva  a  conto  undici  onze  (L.  140.25)  mentre  poi  è  preci- 
sato che  il  suo  lavoro  lo  portava  a  compimento,  poiché  risulta 
che  dopo  la  morte  di  Antonello,  Jacobello  suo  figlio  conse- 
gnava tale  lavoro.  Nò  è  presumibile  che  la  pittura  sia  stata  ese- 
guita da  Jacobello,  poiché  dalla  morte  del  pitterò  alla  consegna 
dell'  opera  non  era  trascorso  che  poco  più  d'un  mese,  nel  qual 
tempo  non  potrà  supporsi,  in  ogni  caso,  che  il  figlio  abbia  dato 
appena  gli  ultimi  tocchi  al  lavoro. 

Ma,  furono  inutili  anzitutto  lo  mio  ricerche  per  rinvenire 
in  Catania  l'atto  stipulato  da  Antonello  in  notar  di  Birello  (la 
data  è  ignota),  poiché  le  truppe  Borboniche  nel  1849  distrus- 
sero colà  l'antico  archivio  notarile,  né  mi  fu  dato  inoltro  rinve- 
nire alcun  quadro  in  Catania  che  potesse  attribuirsi  all'Anto- 
nollo.  Quindi  é  da  concludere  che  l'opera  sua  sia  perita  con  la 
chiesa  della  Carità  nell'infausto  tromuoto  del  1693  che  mandò 
a  male  tutta  Catiinia. 

Resta  ignoto  intanto  se  in  quella  sua  stessa  gita  abbia 
egli  assunto  gì'  impegni  per  tre  gonfaloni ,  che  poi  io  vedo 
ricordati,  e  che  egli  compiva  in  Messina  e  spediva  in  Catania 
per  quelle  chiese  di  S.  Barnaba,  di  S.  Luca  e  di  S.  Maria 
della  Misericordia.  Ugualmente  io  ignoro  se  in  quel  tempo 
istesso  egli  colà  assunse  anche  l'impegno  di  dipingere  uii 
gonfalone,  e  ciò  per  atti  del  notare  Gaspare  de  Landula,  cata- 


(1)   Di  Marzo  0. ,   Di  Antonello   da  Messina   e  dei  suoi  congiunti 
pag.  41. 
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neso(l).  Il  gonfalone  di  cai  è  parola,  non  fu  nemmeno  iniziato 
però  dall'Antonello,  come  ci  sarà  dato  vedere  pìii  ampiamente 
in  appresso. 

A  4  febbraio  1473  pertanto ,  il  Di  Marzo  con  un  atto  da 
lui  rinvenato  prc^ììsava  che  Antonello  era  in  Messina,  e  qui 
infatti  si  obbligava  costruire  al  notaio  Pietro  Maretta ,  rappre- 
sentante la  confraternita  della  Trinità  di  Randazzo,  un  gonfalone 
come  quello  da  lui  già  eseguito  in  Messina  per  S.  Nicolò  la 
Montagna.  L'opera  doveva  esser  compita  nella  prossima  settimana 
santa,  pel  prezzo  di  15  onze  (lire  191.25).  Notevole  però  ò  che 
nell'atto  interveniva  e  si  precisava  cognato  di  Antonello,  l'in- 
tagliatore Giovanni  de  Saliba ,  padre  di  queirAntonello  cui  si 
dovette,  più  tardi,  il  proseguimento  con  onore  della  scuola  del 
grande  messinese.  Resta  imprecisato  se  Antonello  e  Giovanni 
de  Saliba  siano  stati  cognati,  per  avere  il  primo  sposato  una  sorella 
del  secondo,  o  viceversa,  ma  è  più  probabile  che  la  moglie  del 
pittore ,  Giovanna,  sia  stata  una  Saliba.  Infatti  Antonello ,  nel 
dettare  il  proprio  testamento,  notava  i  matrimonii  contratti  dai 
proprii  parenti  ma ,  ricordando  sua  sorella  Orlanda ,  non  ac- 
cenna al  marito  di  costei,  quindi  essa  è  da  ritenere  allora  nu- 
bile. Né  di  altre  sorelle  d'Antonello  resta  notizia  alcuna,  per 
supporre  che  qualcuna  di  esse  sia  stata  la  moglie  del  Saliba. 
Considerato  ciò  è  probabile,  ripeto,  che  Antonello  abbia  sposato 
la  sorella  di  Giovanni  anziché  quest'ultimo  una  sorella  di  An- 
tonello. 

Tornando  adunque  al  gonfalone  per  Randazzo,  interveniva 
nell'atto  Giovanni  de  Saliba  con  Antonello,  e  quest'ultimo  confes- 


(1)  L'egregio  sig.  Carmelo  ArdizzoDÌ ,  Segretario  presso  il  ComuDe  di 
Catania,  gentilmente  m'avvisava  che  di  Gaspare  di  Landula  esistettero  fino 
al  1849  gli  Atti  nolF Archivio  di  Catania.  Ma  con  quelli  del  Birello  e  di 
tutti  gli  antichi  notari ,  anch'  ossi  furono  incendiati  nel  1849  dalle  truppe 
borboniche. 
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sava  ricevere,  nel  complessivo  conto  del  gonfalone,  le  due  onze 
(L.  25.50)  rilasciate  al  cognato  qual  prezzo  per  Teseguito  intaglio 
del  gonfalone  in  parola.  A  4  giugno  1473  poi,  Antonello  veniva 
saldato  di  tutto  il  conto  avendo  consognato  Topera,  come  in  una 
postilla  marginalo  all'atto  stosso  (1). 

Della  chiesa  della  Trinità  in  Randazzo  e  del  relativo  gon- 
falone però  non  ho  potuto  avere  notizia  alcuna.  Il  Di  Marzo, 
non  so  da  quali  documenti  appoggiato,  precisa  che  quella  chiesa 
fu  incorporata  nel  convento  di  S.  Francesco  di  Paola ,  ed  in 
quest'  ultima  vide  un  bel  quadro  da  riferirsi  ad  un  dei  mi- 
gliori arte  fi  ei  della  scuola  di  Antonello  da  Messina  (2).  Conosco 
il  quadro  ch'è  ridotto  in  cattivissimo  stato  e  che  esprime  la 
Madonna  in  trono  con  sulle  gambe  il  Putto  nudo  benedicente, 
od  ai  lati,  in  piedi,  S.  Lucia  e  S.  Agata,  mentre  sul  fondo  spicca 
un  paesaggio,  ma  attraverso  tante  lordure  non  è  possibile  dare  che 
il  giudizio  dato  dal  Di  Marzo.  II  bel  quadro  di  cui  è  parola  reca  in 
basso  al  pezzo  centrale  la  scritta  :  hoc  opvs  fieri  fecet  m.'*^  ioani 

DE   TRAINA   ET   M.^    ANTONINO    P  .  .  .  .    0. 

Antonello  ora  edunque  in  Messina  il  4  febbraio  1473,  ed 
il  13  marzo  s'ha  la  prima  notizia  della  icona  ad  uso  della  chiesa 
di  S.  Giacomo  di  Caltagirone ,  e  per  la  quale  s'era  egli  olirn 
impegnato  per  atti  di  quel  notare  Motta  de  Pisene.  Resta  im- 
precisata l'epoca  nella  quale  Antonello  si  recava  colà,  però  a 
me  sembra  che  non  sia  stato  già  molto  tempo  prima  del  1473, 
come  assicura  il  Di  Marzo  (3)  perchè  Volim  notato  dal  notare  non 
precisa  che  indeterminatamente  un  tempo  passato.  Infatti  in 
molti  atti  m'è  venuto  sottocchio  una  formola  uguale  di  contratto 


(1)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  X. 

(2)  Di  Marzo  G.  ,    Di  Antonello  da   Messina  e   dei  suoi  congiunti^ 
pag.  43-44  nota  2*. 

(3)  Di  Marzo  G.,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti^ 
pag,  54. 
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ove  Yolifn  significava  tempo  passato,  ma  non  di  molto  (1)  :  nel 
caso  nostro,  a  13  marzo  1473  Antonello  riceveva  una  seconda 
rata  del  prezzo  stabilito  por  la  icona,  e  non  ò  presumibile  che 
questa  rata  gli  venisse  consegnata  a  distanza  di  molti  anni  dalla 
prima. 

In  complesso  quindi,  Antonello  potò  recarsi  a  Caltagirono 
verso  il  1472,  e  presso  quel  notare  Motta  de  Pisene  si  obbligò 
dipingere  una  icona  di  prezzo  ben  rilevante  pei  tempi ,  cioò 
onze  45  (lire  573.75)  opera  che  doveva  essere  magnam,...^  inta- 
glatcm^  per  enm  magisiraliter  laboratam^  e  per  la  quale  riceveva 
in  ^onto  10  onze  (lire  127.50),  colla  promessa  di  averne  altrettante 
nel  momento  in  cui  doveva  essere  intagliata  V  icona ,  e  certa- 
mente il  roste  alla  consegna  del  lavoro.  L'atto  stipulato  a  Cal- 
tagirono però  venne  distrutto  d'unita  a  quelle  antiche  carte  d'ar- 
chivio, e  non  resta  che  quello  della  consegna  della  seconda  rata 
in  Messina,  dal  quale  possono  aversi  le  notizie  su  esposte.  Da 
quest'ultimo  infatti  sappiamo  cbe  a  13  marzo  4473  il  nobile 
Nicolò  de  Minafri,  da  Galtagirone,  consegna  ad  Antonello  altre 
10  onze  per  l' intaglio  della  icona,  quale  doveva  servire  per  la 
chiesa  di  S.  Giacomo  del  suo  paese  (2).  Ma  V  opera  antonel- 
liana,  che  pur  doveva  essere  importante  anche  pel  prezzo,  andò 
a  male  nel  terremoto  del  1693  che  la  distrusse  di  unita  alla 
chiesa  dov'era  collocata  (3). 

Esposto  ciò,  possiamo  precisare  intanto  che  a  6  aprile  1473, 
Caterina,  orfana  del  notare  Francesco  Mallono,  stendeva  il  proprio 


(1)  Ne  do  un  esempio  solo.  A  23  ott.  1448  Nuccio  Caruso  ricevo  dal  notare 
Frane.  Bonanno  da  Caltagirono  la  terza  parte  di  alcune  somme  che  do^e^'a 
avere,  come  per  contratto  in  notar  Paolo  Carmisano  stipulato  olim  odo  oeiobns 
X  Ind,  p.  p.  cioè  dell'anno  precedente  (Aiti  di  Nj  Matteo  Pagliarino, 
voi.  1447-49,  Pai-te  II,  fol.  28.  —  E  nei  documenti  in  fine  alla  presente  Memoria, 
parecchi  simili  casi  sono  da  notare,  massime  noi  Doc.  IX-XV-XVII-XXII. 

(2)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  XI. 

(3)  Guerriero  Antonino,  Una  passcggiaia  archeologica^  ossia  raccolta 
d*Ì8cri%ioni  di  pubblico  argomento^  Cap.  XI  |)ag,  114  note  8-9  (Cjiltagi- 
^■one,  1894). 
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tostamcoto  e  fra  i  testimooii  v'era  viagiatro  Antonello  pictore^ 
non  avendo  carato  il  notaio  precisarne  il  cognome,  tanto 
doveva  esser  noto  in  Messina  (1).  A  22  dello  stesso  aprile 
quindi  ,  nn  atto  ci  fa  il  nome  per  la  prima  volta  della  moglie 
dell'artista,  Giovanna,  la  quale  aveva  una  figlia  di  nome  Cate- 
rina già  emancipata  e  che  in  quel  dì  andava  sposa  a  Bernardo 
Casalayna ,  forse  l'orefice  del  quale  appaiono  in  seguito  vani 
atti.  Da  ciò  si  rileva  anzitutto  che  Antonello  sposò  una  vedova 
che  già  aveva  una  figlia  non  solo,  ma  che  l'artista  aveva  per 
quest'ultima  anche  dell'afTetto,  tanto  che  nell'atto  in  parola  egli 
interveniva  per  assegnarle  in  dote  50  onzo  in  danaro  (L.  637.50) 
e  70  onze  in  roba  (L.  892.50),  doto  poi  tempi  rilevante,  tenuto 
presente  la  coudizione  degli  artisti  del  tempo.  £  immediatamente 
la  moglie  convalidava  la  dotazione  fatta  dal  marito  (2). 

La  maggiore  importanza  di  quest'atto  non  fu  rilevata  però 
dal  Di  Marzo,  il  qualo  fu  invero  lo  scopritore  del  documento, 
ed  il  primo  a  pubblicarlo  replicatamonte  (3).  Notò  il  Di  Marzo 
che  Antonello  dovea  consegnare  quella  dote  in  diverse  rate^ 
ma  non  curò  precisare  il  quando  quelle  sarebbero  scadute  ,  il 
che  era  ben  chiarito  nella  seconda  parto  dell'atto,  ch'egli  ritenne 
meglio  tralasciare  perchò  e^^a  lungo  trascrivere,  Antonello  in- 
fatti sì  obbligava  saldare  il  genero  in  maggio  vonturo  per  una 
parte  dello  somme ,  ed  il  resto  fra  tre  anni.  Non  pose  mento 
però  inoltre  il  Di  Marzo  alle  due  postille  che  sono  ai  lati  del- 
l'atto stesso,  e  che  sono  pure  interessantissime.  La  prima,  del 
penultimo  giorno  di  luglio  1473,  precisa  che  il  Casalayna  rice- 


(1)  «  Prcsentibiis  nicolao  comtalj  ,  magistro  zuUo  busca ,  scolara  de 
scolara  et  magistro  Antonello  pletore  »  {Atti  di  Nj  Francesco  Faxanella, 
voi.  1468-85  fol.  2  verso  —  63). 

(2)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  XII. 

(3)  Dr  Marzo  G.,  D'Antoìiello  Di  Antonio  da  Messina.  Primi  docu- 
menti messinesi  (In  Arck.  Stor.  Messinese,  III.  174)  --'  Di  Antonello  da 
Messina  e  dei  suoi  congiunti,  pag.  58  in  nota. 
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veva  dal  suocero  20  onze  in  ducati  veneti  e  reali  d'oro  alla 
presenza  di  tre  testimonii  tra  i  quali  Pielro  dì  Medina,  valente 
orefice  genovese  qui  residente.  La  seconda  postilla,  di  maggiore 
interesse,  ci  accorta  che  a  14  novembre  1476  Antonello,  pre- 
senti  et  stipulanti^  salda  il  suo  dare  al  Casalayna.  Si  ha  quindi 
in  complesso  che  il  pittore  era  in  Messina  fino  al  30  luglio 
1473  e  non  al  4  giugno  di  queiranno,  come  il  Di  Marzo  aveva 
creduto  vedendogli  consegnare  il  gonfalone  di  Randazzo;  e  che 
era  anche  in  Messina  a  14  novembre  1476  invece  di  avere  lasciato 
per  poco  il  suo  soggiorno  di  Venexia  per  recarsi  a  dipingere  al' 
trove^  cioò  a  Milano,  come  il  Di  Marzo  asserì  (1). 

Fu  nel  1473  che  la  religiosa  et  honesta  soror  fraina  chi- 
rinu^  ordinis  sancii  benedica^  humilis  abbatissa  wonasterij 
sancte  marie  nwnialium  extrq  menia  civitatis  messane^  dava 
incarico  ad  Antonello  di  dipingere ,  per  uso  delia  chiesa ,  la 
icona  che  ora  conservasi  nel  Civico  Museo  di  Messina.  Tal 
pregevole  lavoro,  che  il  Morelli  ritenne  spedito  da  Venezia  a 
Messina  (2) ,  e  che  ora  presentasi  alterato  da  restauri,  esprime 
la  Madonna  del  Rosario  con  ai  lati  S.  Gregorio  e  S.  Benedetto 
ed  in  alto  le  mezze  figure  dell'Annunziata  coll'Angelo  annun- 
ziatore,  mancando  il  pezzo  di  centro  cho  pur  vi  doveva  essere, 
come  si  nota  in  tutte  le  icone  del  tempo.  Il  pozzo  centrale  ha 
in  basso  segnato  : 

Ano  dui  m.^  ecce.**  sectuagesimo  lercio 
antonellus  me^sanesis  me  pinxit 

e  nell'angolo  di  sinistra  nel  S.  Gregorio  è  lo  stemma  dei  nobili 
Cirino,  cioò  d'oro,  con  una  fascia  d'azzurro  caricata  da  cinque 
losanghe  del  campo,  sostenuto  a  sinistra  da  un  Leone  rampante, 
ora  in  gran  parte  scomparso.  Il  che  notava  pel  primo  il  Cav. 
Carlo   Ruffo  della  Floresta  nel  1901  ritraendo  all'  acquerello  la 


(1)  Di  Marzo   G  ,  Di  Antonello  da   Messina  e  dei  suoi  congiunti^ 
pag.  63-64. 

(2)  JvAN  Leumolieff,  IjC  opere  dei  mastri  italiani  ecc.  pag.  392. 
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adesso,  a  quale  famiglia  tale  Arme  si  appartenesse ,  mentre  il 
Di  Marzo  l'accennava,  descrivendo  invece  uno  scudo  con  campo 
rosso ^  orizzontalmente  bipartito  da  una  fascia  d'oro  con  tre 
losanghe  axxurre  (2). 

Non  fa  d'uopo  eh'  io  mi  dilunghi  a  descrivere  meglio  questa 
icona,  già  smembrata  dalle  monache  di  S.  Gregorio,  rimessa  in 
moderno  e  sconco  cornici ,  e  poi  bruttata  in  varii  punti  da 
restauri.  Essa  viene  ora  accuratamente  descritta  dal  Di  Marzo  (3), 
ma  era  già  notissima  por  uno  studio  fattone  dal  Prof.  Virgilio 
Sacca  (4) ,  per  lo  comuni  fotografie  od  anche  per  reconti  stampo 
illustrative  (5). 

Segnato  coU'unno  1473  è  puranco  il  Cristo  alla  colonna  del 
Civico  Museo  Piacentino,  ignoto  al  Di  Marzo,  ma  attribuito  già 
all'Antonello,  e  testé  provato  come  opera  di  lui  dal  Prof.  Giulio 
Ferrari  (6),  il  quale  ne  rinvenne  la  firma: 

AntoneUus  Messaneus 
me  pinxit  1473, 

Tal  pregevole  tavola  (m.  0,38  X  0,48)  proviene  dalla  col- 
lezione di  pitture  del  Cardinale  Giulio  Alberoni ,  ma  è  da 
ritenerla  dipinta  in  Messina ,  ove  in  quell'  anno  era  Antonello. 
Nessun  documento  però  rinvenne  sul  proposito  il  Ferrari  ci- 
tato, ma  è  intanto  da  osservare  che  le  alte  relazioni  e  la  pò- 


.    (1)  Ne  fu  dato  annunzio  nello  Arch.  Stor,  Messinese,  Anno  II,  fase.  1-2, 
pag.  133. 

(2)  Di  Mabzo.G.  ,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti, 
pag.  55. 

(3)  Di  Marzo  G.,  Di  Antonello  da  Messina  ecc.  pag.  55-56-57. 

(4)  Un'  icona  D'Antonello,   Studio  (Negli  Atti  della   R.  Aecadeìnia 
Peloritana ,  Anno  Vili  (Messina,  1893). 

(5)  Inserite  nell'opera  Messina  e  dintorni.  Quida  a  cura  del  Muni- 
cipio, tav.  XXXIII,  XXXIV,  XXXV,  pag.  336-337.  (Messina,  1902). 

(6)  Fkrrari  Giuuo  ,  Il  BotticeUi  e  V Antonello  da  Messina  del  Museo 
Civico  di  Piacenza,  con  4  tavolo  e  4  incisioni  (Milano,  1903). 
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toDza  deirAlberoni,  primo  ministro  di  Spagna,  sono  valido  argo- 
mento per  chiarire  eh'  egli  a  mezzo  dei  Viceré  di  Sicilia  potè 
benissimo  avere  il  qnadro ,  annientata  Messina  dopo  la  rivolu- 
ziono contro  la  Spagna,  profughi  i  suoi  cittadini,  depredate  le 
collezioni  d' arte  del  Senato.  Ma  nulla  coi  documenti  si  può 
fìnora  precisare. 

V. 

Antonello  dal  1474  ai  1477  —  Quadro  per  Pafazzolo-Aoreide 
ancora  esistente  —  Sua  descrizione  —  Ritratti  del  1474  —  Dona- 
zione dei  genitori  di  Antonello  a  vantaggio  di  Giordano  D'An- 
tonio ~  Antonello  a  Venezia  —  Opere  colà  compite  —  Pitture 
d*  Antonello  a  Milano  —  Opere  a  Roma ,  Bergamo ,  Firenze  ed 
all'estero  —  Quadri  attribuitigli  in  Messina  e  in  Sicilia. 

Dal  30  luglio  1473  al  23  agosto  1474  gli  atti  notarili  esi- 
stenti in  Messina  non  fanno  più  cenno  alcuno  di  Antonello.  Questa 
assenza  di  un  anno  potrebbe  trovaro  giustificazione  in  un  qual- 
siasi viaggio,  ma  anche  questo  non  è  provato  e  gli  archi  vii  di 
altre  città  tacciono  completamente  sul  riguardo. 

n  grande  pittore  si  trova  intanto  in  Messina  nel  1474,  ed 
infatti  a  23  agosto  egli  s' impegna  di  compire  al  sacerdote  Giu- 
liano Manjuni,  da  Palazzolo  Àcreide,  (Prov.  di  Siracusa)  un  quadro 
alto  palmi  sotte  (m.  1,806)  con  basamento  alto  mezzo  palmo 
(m.  0,128),  depictum  bene  et  dili^enier  et  deauratum^  con 
l'Annunziata,  l'Angelo  e  il  Padre  Eterno  :  nel  basamento  dove- 
vano anche  esservi  delle  Armi,  assai  probabilmente  quelle  di 
Palazzolo.  Ciò  pel  prezzo  di  onzo  undici  (L.  140'.25)  delle  quali 
il  pittore  riceveva  otto  fiorini  d'oro  in  antTcipo,  con  la  promessa 
di  riscuoterne  altri  dodici  nel  prossimo  settembre ,  ed  il  resto 
alla  consegna  dell'opera,  consegna  che  si  era  pattuita  per  la  metà 
di  novembre  (1).    Ed  è   chiaro  che  le  somme   dovettero   esser 


(i;  Vedi  fra  i  Documenti,  ^.  XIIT. 
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pAgate  ed  il  quadro  compito ,  poiché  esso  ancora  si  conserva 
nella  chiesa  deirAonnnziata  in  Palazzolo-Acreide ,  sulla  parete 
a  sinistra  entrando,  presso  Taltare  maggiore,  come  con  squisita 
cortesia  me  no  danno  notìzia  il  chiarissimo  Prof.  G.  Sardo,  e 
l'illustre  Coram.  D.**  Paolo  Orsi,  direttore  del  Museo  Archeolo- 
gico di  Siracusa.  Ad  entrambi  debbo  dettagliate  notizie  del 
quadro  in  parola,  ed  al  Sardo  anche  la  comunicazione  di  uno 
schizzo.  Giungano  loro  i  miei  pubblici  ringraziamenti. 

Dal  contratto  adunque^  da  me  rinvenuto,  sono  lieto  di  pre- 
cisare un'opera  sconosciuta  dell'Antonello,  a  questi  attribuita, 
è  pur  vero,  nel  passato,  ma  giammai  pria  d'ora  potuta  rivendi- 
care al  grande  artista.  II  Di  Marzo  anzi ,  traendo  argomento 
dalla  mia  assicurazione  che,  dopo  la  morto  del  padre,  Jacobello 
D'Antonio  s'impegnava  a  compir  delle  opere  per  Catania,  Ran- 
dazzo  e  Palazzolo-Acrcido,  stabilisce  come  certo  che  il  quadro 
di  cui  è  cenno  è  opera  del  figlio ,  anzi  per  giunta,  avendo  si- 
curamente frainteso  la  mia  informazione,  dà  Tanno  1473  come 
data  dell'impegno  del  quadro  in  parola,  invece  di  1474  (1). 
Le  quali  asserzioni ,  io  son  costretto  correggere,  provando  in 
complesso  che  la  pittura  invece  ò  di  Antonello,  come  l'han  giù- 
dicata  il  Prof.  Giuseppe  Meli,  l'Orsi,  il  Prof.  Enrico  Mauceri, 
il  Prof.  G.  Sardo  ed  altri,  e  che  l'artista  obbligossi  di  farla  nel 
1474  e  non  un  anno  prima. 

Dal  contratto  adunque  si  rileva  anzitutto  che  sotto  il  quadro 
doveva  ricorrere  una  predella  o  striscia  con  le  Armi,  alta  mezzo 
palmo  (m.  0.128),  ma  tale  predella  or  non  è  più,  come  m'assi- 
cura il  Prof.  Sardo,  e  forse  andò  via  quando  fu  smembrata  la 
cornice,  della  quale  infatti  non  restano  che  due  lati  soli  e  qualche 
pezzo  dell'alto.  Le  misure  del  quadro  dovevano  essere,  come  per 
l'impegno  assunto  da  Antonello,  m.  1.806  di  altezza:  la  larghezza 


(1)  Di  Marzo  Gioacchino  ,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  con-' 
giunti,  pag.  61-76-77-78. 
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veniva  tralasciata  e  quoste  forse  perchè  il  dipinto  doveva  essere 
quadrato.  Il  Sardo  ini  scrive  che  l'opera  misura  m.  1.70  X  1-70, 
senza  la  cornice  attuale  che  è  m.  0.06  di  larghezza ,  mentre 
rOrsi  mi  dà  le  dimensioni  di  1.85  X  ^«^^  i  4^^^^  dimensioni 
diede  anche  al  Di  Marzo  il  Mauceri.  Il  Sardo  poi  mi  scrive 
che  i  resti  della  cornice  non  hanno  alcun  valore  artistico 
d'intagli,  poiché  la  cornice  si  compone  di  un  piano,  di  una 
gola  e  di  un  listello,  ed  ora  è  quasi  tutta  distrutta  dal  tarlo. 
Il  piano  del  dipinto  è  formato  di  quattro  pezzi  di  tavola  di 
noce  tutti  della  medesima  larghezza ,  trattenuti  fra  loro,  duo 
a  due  da  quattro  legature  di  legno  a  forma  di  doppia  coda 
di  rondine,  e  II  quadro  rappresenta  —  scrive  il  Sardo  —  una 
e  stanza   il  cui  soffitto  è  sostenuto  da  due  colonne  con   basa- 

<  mento  dorico ,  e  finiscono    al  disopra  dal  collaretto   fatto  da 

<  un  toro  e  da  un  listello  con  due  capitelli.  Quello  a  destra 
€  somiglia  molto  al  corinzio,  mentre  a  quello  a  sinistra ,  tutto 
€  ghirigori  e  volute ,  non  saprei  dare  elcun  nome  (1).  La 
«  stanza  riceve  luce  da  due  finestre   a  quadri  da  dove,  a  di- 

<  stanza ,  si   scorge   la   campagna.    L' insieme    del    mobilio  è 

<  semplicissimo  :  linee  facili  ma  armonìosissime.  Un  leggio 
€  inginocchiatoio  sta  posto  d'  innanzi  la  figura  della  Ma- 
«  donna,  e  su  esso  disteso  un  pannolino  che  finisce  con  una 
«  bordura  colorata.  E  sopra  il  leggio  un  libro  rimasto  aperto, 
e  ove  nitidamente  sono  dipinti  i  coralleni  neri  e  rossi  —  uso 
f  antico  e  modernissimo ,  se  si  pensa  alla  Francesca  (edizione 
e  di  lusso)  del  D'Annunzio.  Al  lato  sinistro  dell' inginocchia- 
c  toio  v'ò  un  vaso  dipinto  blou  con  un  semplice  fiore  in  mezzo, 
€  dipinto  a  fogliuzze  verdi.  L'Angelo  che  sta  a  sinistra  di  chi 
e  guarda  il  quadro,  ha  sul  volto  l'espressione  dolce  di  chi  porta 
e  un  affettuoso    saluto  (Dio  ti  salvi ,  o  Maria)  ;  tiene  la  mano 


(1^  L'Orsi  mi  scrivo  infatti  che  la  Vergiao  è  «  in  un  tempio  dalle  co- 
lonne corinzio  ». 
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«  destra  alzata  in  atto  di  accompagnare  il  saluto  con  la  celeste 
€  benedizione.  I  suoi  capelli  sono  stretti  da  un  nastrino  colostro 

<  chiuso  sulla  fronte  da  un  fermaglio  d'oro ,  con  al  centro  un 
€  rubino  e  al  lato  due  perle ,  sempre  dipinte  ^  e  poi  scendono 
«  inanellati  sullo  spalle.  Il  suo  mantello  color  mattone,  tutto 
e  ricami  in  oro^  chiude  il  collo  con  un  colletto  alto  rimboccato 
€  in   avanti,  color   bleu    carico.  Ha  l'aureola   traforata  tutta  a 

<  circoli  e  a  raggi  concentrici.  È  genuflesso.  —  La  Madonna  sta 

<  di  fronte  all'Angelo ,  e  pare  per  la  venuta  di  questo  abbia 
«  sospeso  la  lettura  alla  quale  era  assorta.  La  sua  espressione 

€  è  quella  della  parola  Amen,  Indovinatissima  espressione 

€  Lo  mani  incrociate  sul  petto  accrescono  la  espressione  di 
€  sommissione  che  facilmente  e  bellamente  traspare  dal  suo  viso. 
«  I  capelli  lisci  le  coprono  interamente  le  orecchie  ;  dietro  dei 
€  quali  si  vede  l'aureola  d'oro,  simile  a  quella  dell'Angelo 
e  Gabriello.  Ha  la  camicia  color  mattone  chiaro,  ed  il  peplo 
e  color  cielo.  Ha  una  gamba  perfettamente  in  ginocchio,  e  l'altra 
€  genuflessa  a  metà  ».  —  Il  pavimento  della  stanza  poi,  come 
rilevava  il  Maucori,  è  a  scacchi. 

In  quanto  allo  stato  di  conservazione  di  questo  pregevole  di- 
pinto, m'accerta  il  Sardo  che  6  dei  più  disgraziati.  «  Attaccato  per 
€  tanti  anni  ad  una  parete  umida  —  egli  mi  scrive  —  ha  subito 
«  il  quadro  tutte  le  ingiurie  dell'umidità  e,  per  di  più,  dell'abban- 
c  dono.  Nesstino  si  ò  curato  di  tenerlo  con  quel  rispetto  che  esso 

<  merita  ».  Il  quadro  finalmente  appartiene  alla  fabbriceria  della, 
chiesa  stessa,  ma  venne  registrato,  a  cura  dal  D.''  Orsi,  tra  le  opere 
d' arte  vincolate,  della  Provincia  di  Siracusa.  M' accerta  final- 
monte  il  Sardo  che  detto  dipinto  s' è  creduto  opera  di  Antonello 
da  Messina,  ma  «  nessuna  iscrizione  né  alcuno  appunto  di  ero- 

<  nistoria   avvalora  questo   giudizio.  Il    quadro  non    porta   nò 

<  l'epoca,  né  il  nome  del  suo  autore  ».  E  l'Orsi  anzi,  impres- 
sionato al  certo  da  quanto  il  Di  Marzo  scriveva  recentemente, 
sul  proposito  credeva  bene  giudicare  che  se  l'opera   e  si  attri- 
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<  bnisco  ad  Antonello  da  Messina,  senza  dubbio  appartiene  alla 

<  sua  scuola  >.  Il  che  resta  ora  completamente  smentito,  e  ad 
Antonello  si  rivendica  un  quadro  che  la  fotografia  dorrebbe 
oramai  render  noto  agli  studiosi,  a  maggior  gloria  e  dell'artista 
e  della  Sicilia  tutta. 

Mentre  resta  adunque  provato  che  l'Isola  nostra  va  altera 
di  possedere,  documentati,  l'icona  di  Messina  e  questo  quadro 
di  Palazzolo-Acreide,  è  da  notare  che  resistenza  di  quest'  ul- 
timo quadro ,  e  la  mia  scoperta  del  relativo  contratto ,  do- 
cumentano anche  che  Antonello  da  Messina  era  realmente  di 
cognome  D'Antonio,  qnal  prova  non  aveva  potuto  dare  il 
Di  Marzo ,  pur  discutendo,  e  bene,  snlF assunto  (1).  Impe- 
rocché è  chiaro,  dal  quadro  esistente,  che  il  pennello  dipintore 
è  di  chi  sempre  firmava  solo  col  nome  della  città  nativa  e 
senza  il  cognome,  cioè  Antonellus  Messanensis  o  Messaneus^ 
mentre  l'atto  corrispondente  ci  assicura  del  casato  dell'artista. 
Cade  quindi  la  strana  ipotesi  messa  avanti  dal  Ludwig,  che 
cioè  in  quel  tempo  vivesse  a  Venezia  un  altro  artista  che 
firmava  Antonius  Messanensis  e  talvolta  Messaneus^  come  si 
nota  in  varii  quadri  di  estere  Gallerie,  e  che  costui  fosse  il 
Saliba  (2),  poiché  è  anzitutto  provato  che  quest'ultimo  non  fu 
mai  a  Venezia,  mentre  si  sa  che  lavorava  più  tardi  di  Antonello. 
\j  Antonius  o  Antonelbis  (i  notari  lo  scrivevano  promiscua- 
mente) che  trovasi  firmato  messanensis  nei  quadri,  era  real- 
mente Antonello  D'Antonio  il  quale  preferiva  tacere  il  proprio 
cognome  e  sostituirlo  con  la  indicazione  della  città  nativa. 

Tenendo  presento  adunque  che  Antonello  a  23  agosto  1474 
era  in  Messina ,  e  qui  s' impegnava  pel  quadro  di  Palazzolo  ; 
considerato  che  nel  prossimo  settembre  doveva  ricevere  (come 
al  certo  ricevette)  dodici  fiorini  sul   prezzo,  è  da  ritenere  che 


(1)  Dt  MiBZo  G.,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti  pag.  1-2. 

(2)  Come   ndr  estratto  datone  dal  Mari   in   Arek,   Stoi\    Messinese  , 
IV.  211. 
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la  consegna  del  quadro  in  parola  dovette  avverarsi  verso  l'ot- 
tobre 0  il  novembre.  Da  ciò,  possiamo  trarre  giudizio  che  l'ar- 
tista sia  rimasto  in  Messina  con  certezza  quasi  tutto  il  secondo 
semestre  del  1474,  anzi  ò  da  supporre  che  non  abbia  voluto 
affrontare  il  rigore  deirinvorno  per  recarsi  altrove. 

Però,  di  altre  opero  compite  da  Antonello  nell' istosso  anno 
1474,  è  rimasta  intanto  notizia,  ma  non  si  può  precisare  se  fu- 
rono desse  compite  nella  prima  o  nella  soconda  metà  di  quel" 
Tanno.  Del  1474  infatti,  d'incerte  lettura  però,  ora  il  ritratto 
d'un  giovane  che  fino  al  1825  conservavasi  a  Palermo  dal  mar- 
chese Giuseppe  Hans ,  quale  ritratto  ora  scomparso ,  era  stato 
notato  dal  Puccini  sin  dal  1809,  ma  ritenuto  dubbio  perchè 
non  recava  il  nome  del  dipintore  (1).  Nella  citata  lettera  del 
Di  Giovanni  al  Grano  per  comunicarla  al  Grosso-Cacopardo , 
si  era  data  anche  notizia  di  tale  ritratto,  giudicato  dall'An- 
dres  opera  di  Antonello  (2),  quale  dipinto  finalmente,  nel  1825 
esisteva  ancora  colà,  come  ne  faceva  conferma,  con  una  lettera 
da  me  posseduta,  Agostino  Gallo  al  Grosso-Cacopardo  in  Mes- 
sina. Anzi  quegli  aggiungeva  che,  presso  lo  stesso  marchese, 
avea  visto  la  incisione  di  altro  ritratto  firmato  dall' Antoivello  con 
Io  stesso  anno  1474,  qual  tavola,  da  Venezia  era  passata  in  InghiU 
terra  (3).  Al   che  noi  possiamo  aggiungere  che  tale   incisione, 


(1)  Puccini  T.,  Mtm,  istor,  crii,  di  Antonello  degli  Anioiij\  ecc.  pag.  17. 

(2)  «  Il  Marchese  Haus  ,  non  nien  profondo  nella  cognizione  delle  arti, 
che  versato  in  ogni  genere  di  amena  letteratura ,  possiede  in  Palermo  nn 
ritratto  di  un  giovane  »  che  porta  la  data  1474 ,  ma  non  ha  il  nonte  del 
pittore.  TI  sentimento  del  possessore  e  del  celebre  ristauratore  di  vecchio 
pitture  Sig.'  Andres,  che  Io  hanno  confrontato  con  un  quadro  di  Antonello, 
si  è  ch'è  di  questo  pittore,  maggiormente  so  si  avr^  riguardo  all'epoca ,  e 
allo  stile,  che  molto  sente  della  scuola  veneziana  ». 

(3)  e  II  celebre  Marchese  Haus  ha  puro  un  ritrattino  di  Antonello 
assai  ben  lavorato ,  e  conservato ,  che  ben  si  conosce  d'  essere  del  t)en« 
nello  di  quel  dipintore.  Esso  è  senza  il  nomo ,  e  porta  V  anno  1474.  Ho 
veduto  puro  un  rame  d'un  altro  ritratto  che  portava  il  nome  di  AntoneUo, 
e  l'anno  1474,  ed  è  posseduto  dal  sud.  Marchese.  La  tavola  però  originalo 
da  Venezia  è  passata  in  Inghilterra  ». 
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fatta  eseguire  da  Giovan  Maria  Sasso ,  era  quella  del  ritratto 
d'un  giovanetto  che  il  Lanzi  vide  in  casa  Martinengo  a  Vene- 
zia, con  la  6rma  : 

Antofiellus  Messaneiis  me  fedi.  1474  (1). 

quale  ritratto  nel  1801  fu  venduto,  dal  Sasso  stesso,  al  Duca 
Hamilton  di  Duglase,  al  dir  del  Puccini  (2)  é  indi  passò  real- 
mente in  Iscozia,  come  assicurò  il  Resini  (3),  avendolo  notato 
colà ,  noi  pressi  di  Olascow ,  Crowe  e  Cavalcasene ,  nella  col- 
leziono della  famiglia  di  Hamilton  (4).  Questo  ritratto  poi , 
il  Di  Marzo  confuse  col  noto  Condottiero  del  Louvre  (5). 

Si  il  ritratto  di  Palermo,  che  questo  già  in  Venezia  dai 
Martinengo,  dipinti  entrambi  nel  1474,  non  documentano  che 
Antonello  sia  stato  allora  in  quelle  due  città ,  mentre  rcsta 
fermo,  dall'atto  del  23  agosto  1474  da  me  rinvenuto,  che  qui 
era  nel  secondo  semestre  di  queir  anno  e  vi  restò  anzi ,  con 
molta  probabilità  tutto  il  prossimo  inverno ,  durante  il  quale 
non  avrebbe  affrontato  un  viaggio,  necessariamente,  per  mare. 
Tali  ritratti  del  1474  invece,  è  da  giudicare  che  siano  stati 
dipinti  a  Messina,  e  non  ha  infatti  poco  valore  T osservazione 
del  Di  Marzo,  il  quale  ben  giudica  che  Antonello  dovette  qui 
lavorare  molto  intorno  a  ritratti,  agevolato  dalla  fama  che  in  tal 
genere  s'era  procacciato,  e  dall'aristocrazia  feudale  e  dal  clero, 
potenti  e  vanitosi  in  quel  tempo. 

Ma,  a  proposito  doi  ritratti  esistenti  principalmente  in  Ve- 
nezia ,  è  da  tener  presente  che  il  trovar  tali  opero  colà ,  non 
6  una  prova  abbastanza  sufficiente  per  sostenere  che  esse  siano 


(1)  Lanzi  L.,  Storia  Pittorica  d'Italia,  voi.  Ili,  pag.  38  (Milano,  18L'3\ 

(2)  Poccixi  T.,  Memorie  istorieo-critiche  di  Antonello  degli  Antonj  ecc. 
pag.    13. 

(3)  RosiNi  0.,  Storia  della  Pittura  Italiana,  voi.  Ili,  pag.  112  <^PÌ8a  1841). 

(4)  Cavalcàsbllb  e  Ckowk,  Storia  dell'  antica  Pittura  Fiamminga , 
lib.  I,  cap.  IX,  pag.  236. 

(5)  Di  Marzo  G.  ,    Di  Antonello   d'Antonio  da  Messina   (in  Areh. 
Stor.  messinese,  III,  178). 
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state  realQiente  ivi  dipinte.  Nelle  mie  lunghe  ricerche  nello 
Archivio  di  Stato  messinese,  numerosissime  sono  le  famiglie  é 
di  Venezia,  e  di  Genova  qui  stabilite  per  affari  di  commercio. 
Tra  le  veneto  si  notano  infatti,  pel  frequente  apparire,  le  fami* 
glie  Lombardo,  Qradanigro,  Cappello,  Contarini,  Mariani,  Fanelìi, 
Morosino,  fiontempo.  Salvatore,  Lancitano,  Foscarini  od  i  Bembo^ 
di  unita  a  tante  altre  che  lungo  sarebbe  enumerare,  tutte  con- 
temporanee airÀntonello.  È  forso  impossibile  supporre  che  tali 
famiglie,  ritirandosi  un  giorno  nella  città  nativa,  abbiano  portato 
seco  dei  lavori  d'arto  siciliani?  Infatti,  trovare  dei  quadri  d'Anto- 
nello a  Palermo,  a  Roma,  a  Milano,  a  Venezia,  a  Piacenza  ecc.  ecc. 
e  poi  a  Olascow,  a  Londra,  a  Parigi,  a  Vienna,  a  Berlino  ecc.  ecc.  è 
una  prova  della  dimora  del  grande  messinese  colà?  In  complessò 
quindi ,  il  ritratto  di  casa  Martinengo  di  Venezia  6  da  conclu* 
dere  che  potè  benissimo  essere  stato  dipinto  in  Messina,  tanto 
piìi  che  non  è  provato  che  effigiasse  uno  dei  Martinengo,  o  che 
costoro  non  siano  mai  stati  qui.  Potrebbe  credersi  anche  che 
Antonello ,  durante  la  sua  assenza  dall'  agosto  147^  al  luglio 
1474  sia  stato  a  Venezia,  ma  non  è  provato  ancot  questo,  né 
quelli  eran  tempi  da  far  viaggi  con  troppa  facilità  e  soltecitudineù 
Durante  l'anno  1474  e  la  dimora  di  Antonello  in  Messina, 
i  genitori  di  lui  procedevano,  non  sappiamo  perchè,  ad  un  atto 
mercè  il  quale  davano  a  Giordano,  altro  loro  figliuolo,  tutti  i 
beni  da  loro  posseduti.  Giovanni  D' Antonio ,  il  quale  in  quel 
tempo  abitava  una  casa  del  convento  di  S.  Agostino,  situata 
nella  contrada  dei  Bottai  (1),  a  17  settembre  1474,  durante  la 
presenza  di  Antonello  in  città,  con  Margherita  sua  moglie,  con- 
veniva avanti  il  notaro,  ed  entrambi  facevano  completa  donazione 
di  quanto  possedevano  a  vantaggio  di  Giordano  loro  figliuolo  il 
quale,  mercè  quest'atto,  si  precisa  fratello  di  Antonello.  Resta 
ignoto  il  perchè  di  questo  procedimento,  né  si  sa  se  Giordano 


(1)  Atti  di  iV/  Anionio  Afangianit,  voi.  U73-79,  fol.  211  Wf'io. 
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Yonne  agevolato  da  loro  perdio  guadagnasse  meno  di  Antonello 
peirosercizio  delFarte,  o  per  malumori  tra  i  genitori  e  il  sovrano 
artista  o  perchè,  com'è  più  probabile,  ora  desso  il  primogenito, 
e  come  tale  l'erede,  secondo  i  costumi  del  tempo.  È  certo  per- 
tanto che,  Giovanni  D'Antonio  e  Margherita  sua  moglie,  facevano 
tale  donazione  coìisiderantes  et  actendentes  puram  affeetionem 
quam  gesseriint  et  gerunt  erga  Jordanum  de  antonio,  eoriun 
filium  predilectum.  Si  conservavano  però  l'usufrutto,  vita  na- 
turai durante  (1). 

Di  questa  donazione  fatta  dai  genitori,  durante  la  presenza 
d'Antonello  che  qui  è  certo  trovavasi  a  23  agosto,  sembra 
però  che  l'artista  non  abbia  serbato  rancore  poiché,  come  vedremo, 
alla  propria  morte  non  dimenticava  un  legato  per  coloro  cui 
doveva  la  vita.  Ma  di  ciò ,  in  appresso. 

Consegnato  in  ottobre  o  novembre  1474  il  quadro  per  Pa- 
lazzolo  Acreide,  è  da  presumere  che  Antonello  abbia  trascorso 
il  prossimo  inverno  in  Messina,  e  nella  primavera  del  1475 
quindi  è  da  stabilire  la  sua  gita  in  Venezia,  ove  si  lavorava 
ancora  a  tempera ,  e  dove  egli  fece  tanto  parlar  di  sé  con  i 
suoi  lavori ,  ed  ebbe  tanta  efficacia  sulla  tendenza  dell'  arte 
venexiana^  ch'essa  subitamente  si  cambiò^  anche  nel  disegno  (2). 
Il  Vasari  anzi,  precisa  che  Antonello  in  quella  dimora  fece  molti 

quadri  a  olio ^  secondo  che  in  Fiandra  aveva  imparato^ 

sparsi  per  le  case  de'  gentiluomini  di  quella  ciYtò....,  (Venezia) 
e  molti  ancora  ìie  fece^  che  furono  mandati  in  diversi  luoghi  (3). 
Ed  il  Morelli  in  seguito  non  esita  a  prolungare  tale  dimora  per 
ben  venti  anni,  assicurando  inoltre  che  mercè  essa  Antonello 
si  fece  artista  (4). 


(1)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  XIV. 

(2)  Cavalcàselle  e  Crowr,  Stona  dell'  antica  Pittura  Fiamminga , 
lib.  I,  cap.  IX,  pag.  235. 

(3)  Vasari  G.,  Le  Vite ....  con  nuove  annotazioni  e  eoinmenti  di 
Gaetano  Milanesi^  voi.  Il,  pag.  569-570. 

(4)  JvAN  Lermoueff  ,  Le  opere  dei  Maestri  italiani  nelle  gallerie  di 
Monaco,  Dresda  e  Berlino,  pag.  396-397, 
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.Quanto  valgano  però  queste  asserzioni,  non  è  il  caso  nem- 
meno discutere  oramai,  e  sol  proseguiamo,  esponendo  che  la 
prova  maggiore  della  presenza  del  pittore  a  Venezia  nel  1475 
co  la  fornisce  Jacopo  Morelli,  bibliotecario  in  S.  Marco,  con  la 
sua  pubblicazione  dello  Note  all'Anonimo,  dove  si  precisa  che 
in  quell'anno  la  famosa  tavola  della  Madonna  col  Putto  e  S.  Mi- 
chele era  già  in  S.  Cassano  collocata  a  posto  (1).  E  lo  stesso 
Morelli  fa  conoscere  che  anche  a  Venezia,  in  casa  Pasqualino^ 
l'Anonimo  vide  il  ritratto  di  Alvise  Pasqualino  e  quello  di  Mi- 
chele Vianello  dipinti  d'Antonello  ainbedoi  Vanno  1475  come 
appare  per  la  sottoscriUione^  e  ch'erano  principalmente  notevoli 
per  la  gran  vivacità  ,  e  maxime  in  li  occhi  (2).  Tali  ritratti , 
che  ora  si  rimpiangono  perduti,  di  unita  alla  Madonna  sedente 
dipinta  per  la  chiesa  di  S.  Cassano,  provano  adunque  con  l'epoca 
loro  che  nel  1475  Antonello  non  era  più  in  Messina ,  ovo  le 
carte  di  archivio  tacciono  inoltie  completamente  di  lui. 

A  tale  dimora  in  Venezia,  durante  la  quale  ei  fece  molti 
quadri  ad  olio^  sono  dovuto  chiaramente  le  opere  del  1475 
ancora  esistenti  in  Italia  e  all'estero.  Cosi  è  a  dire  della  tavola 
col  Cristo  crocifisso  tra  i  ladroni,  e  con  sotto  la  Madonna  e  S.  Gio- 
vanni dolenti,  conservata  nel  Museo  di  Bolle  Arti  d'Anversa 
(N.  4),  tavola  proveniente  dall'Italia,  e  nella  quale  s'è  creduto 
anche  leggere  che  la  pittura  sia  stata  eseguita  ad  olio: 

ì.  4,  7.  5.  antoìiellus  messaneus  me  o^  (eleo)  pinxit  (3). 
E  nell'istesso  Museo  è  anche  un  ritratto  che  all'  Antonello  va 
attribuito  (4),  ma  con  forti  dubbii. 


(1)  MoRPXLi,  NoHxie  d' opere  d*arte  di  Anonimo^  pag.  189,  nota  100 
(Bassano,  1800)  —  Il  Vasari  erra  la  data  di  questo  quadro.  Tale  dipinto 
rimase  colà  sino  al  1580  avendolo  visto  il  Sansovino,  ma  nel  1646  il  Ridolfi 
non  lo  trovò  più. 

(2;  Morelli,  Notivia  cit.,  loc.  cit. 

(3)  Gavalcasrllr  G.  B.  e  Crowe  J.  A. ,  Storia  delV  antica  pittura 
fiamminga^  lib.  I,  cap.  IX,  pag.  238,  nota  2». 

(4)  Cavalcasklle  e  Crqwk,   Op.  cit.  |Mig.  237. 
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Dol  1475  è  anche  segnato  il  ritratto  famoso,  detto  del  Condot- 
tiero^ pervenuto  dalla  Galleria  Pourtales  al  salon  carré  del  Louvre, 
opera  già  incisa  in  ramo  da  Oaillard ,  e  che  reca  la  firma  : 

Antonellus  Messanius  me  pinxit.  1475. 

Durante  questa  sua  dimora  a  Venezia  è  da  ritenere  che 
sia  stato  dipinto,  non  sappiamo  se  veramente  da  lui ,  il  Oesù 
alla  colonna,  mezza  figura,  conservata,  nella  K.  Accademia  di 
Belle  Arti  (Sala  Y,  N.  6),  nella  quale  tavola  è  stata  letta  la  firma: 

an'onellns  wessaneus 
me  pinxit  (1) 

qual  pregevole  dipinto  su  tavola  (m.  0.38  7«  X  ^.29  Vj)  pro- 
viene dalla  galleria  Manfrin.  E  di  tal' epoca  dev'essere  ugual- 
mente la  mezza  figura  dell'Annunziata  (m.  0.45  X  0.33)  già  nella 
«ala  deirAnticollegio  in  Palazzo  Ducale  ed  ora  nell'anzidetta 
Accademia  (Sala  Palladiana  YI ,  N.  17).  Qual  dipinto  reca  la 
firma  : 

ANTONELLVS  MESANEVS  PIN8IT 

Esistono  inoltre  a  Yonezia,  nella  citata  Accademia,  altre 
due  tavole  attribuite  all'Antonello  ma  prive  anche  di  data. 
Esprime  l'una  un  busto  di  donna  addolorata,  con  le  mani  giunte; 
in  testa  ha  un  manto  che  scende  sulle  spalle  e  sotto  ha  un 
altro  drappo  bianco.  (Sala  Palladiana  YI,  N.  16).  È  su  tavola 
(m.  0.46  X  0-29)  ©  proviene  dal  patrizio  Molin.  Anche  attribuito 
ad  Antonello  è  il  mezzo  busto  di  un  uomo  quasi  di  prospetto 
con  paesaggio  in  fondo,  (Sala  Y,  N.  5)  già  nella  Galleria  Man- 
frin (m.  0.27  X  0.26).  E  lo  stesso  è  a  dire  del  ritratto  dì  un  gio- 
vane patrizio  con  molti  capelli ,  visto  da  Cavalcasene  e  Crowe 
in  casa  Giovanelli  a  Yonezia,  e  ad  Antonello  attribuito  (2). 


(1)  Il  Prof.  Agostino  D'Amico   dava    notizia  al  Di  Marzo  che  il  Prof. 
Pietro  Paoletti,  da  Venezia,  sotto  il  nome  antonellus  ba  scoperto  invece  il 

nome  petrus, 

(2)  Catalcasklle  e  Cbowe,  Op.  cit.  pag.  237. 


Digitized  by 


Google 


-  385   - 

AnnaDzio  por  altiino  resistenza  di  ao  presunto  autoritratto 
dtrl  grande  artista ,  testò  offerto  in  vendita  da  Schio  al  Civico 
Museo  messinese;  come  me  ne  dà  notizia  questo  egregio  assessore 
alla  P.  I.  Avv.  F.  A.  Cannizzaro,  il  quale  gentilmente  me  ne  esibì 
la  fotografia.  E  con  non  poca  probabilità  finalmente,  appartiene 
sempre  a  questo  periodo  il  S.  Girolamo  nel  suo  studio,  gene- 
Talmente  attribuito  ad  Antonello,  che  dalla  casa  Pasqualino  di 
Venezia  passò  alla  Galleria  Nazionale  di  Londra,  ove  si  ammira. 
Ma  questo  quadro  manca  di  firma  e  di  data. 

Non  taccio  por  ultimo  d'  una  non  meno  pregevole  tavola 
di  veneta  provenienza,  firmata,  senza  però  l'anno,  e  che  si  con- 
serva nella  Galleria  del  Belvedere  in  Vienna  (Sala  VII,  N.  80) 
alla  quale  pervenne  dal  palazzo  dei  Dogi  di  Venezia.  V'è  espresso 
il  Cristo  al  sepolcro  sostenuto  da  tre  Angeli,  in  parte  però  ridi- 
pinto, e  reca  la  firma  : 

ANTONI  VS  MESANESIS 

Concludo  finalmente  che  a  quest'  epoca ,  e  non  al  1477 
assegnata  dal  Di  Marzo  (1) ,  è  da  dare  il  S.  Cristoforo  fatto  ip 
Venezia  nella  chiesa  di  S.  Giuliano,  nel  sestiere  di  S.  Marco , 
notato  nel  1581  dal  Sansovino  il  quale  accerta  che  Antonello 
da  Messina^  che  fu  il  primo  inventore  della  pittura  a  olio^  fece 
il  San  Cristophoro^  et  Pino  da  Messina  il  San  Sebastiano^  che 
sono  ai  lati  del  San  Rocco  fatto  di  rilievo  (2).  Né  posso  tacere 
dì  una  tavola  che  s' ignora  ovo  sia  stata  dipinta ,  qual  tavola, 
già  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Montesanto-Vigi  presso  Sellano, 
è  conservata  nel  Museo  Civico  di  Spoleto.  Essa  esprime  la  Ma- 


(1)  Di  Marzo  C,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti  , 
pag.  G6. 

(2)  Sansovino,  Venetia...,  descritta  in  XIIII  libri  ^  lib.  II,  pag.  49, 
(In  Venetia,  1581). 
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doDDa  col  Putto    sodata  in  trono  (m.  1.36  X  l-^^)  ^  ^^^^  ^^^ 
un  cartellino  la  firma  : 

àntonellus  mesaneus  me  pinxit 


restando  addirittura  illegibile  Tanno  (1).  Per  il  cho  è  inu- 
tile ingolfarsi  in  supposizioni  per  tentare  di  precisare  e  la  data 
0  il  luogo  nel  quale  il  quadro  fu  dipinto.  Lo  stesso  è  a  dire  di 
due  ritratti  maschili  esistenti  a  Boma  e  ritenuti  di  Antonello, 
quello  cioè  della  Galleria  Borghese,  dato  al  Bollini  ma  attribuito 
al  Messinese  da  Cavalcasene  e  Growe  (2)  e  l'altro  della  Galleria 
Boria  del  quale  fa  cenno  l'Anonimo  del  Morelli.  Per  quest'ultimo 
anzi,  il  Ludwig  recentemente  comunicava  all'ottimo  mio  amico 
Avv.  Antonino  Mari  in  Venezia  che  tale  ritratto  ha  dipinto  uno 
stemma  a  scudo  con  fondo  azzurro,  portante  una  fascia  diago- 
nale da  destra  a  sinistra  in  oro,  e  al  di  sopra  e  al  di  sotto  di 
essa  tre  rosette  in  argento.  Quale  arma  non  si  conosce  a  qual 
famiglia  appartenga,  mentre  il  ritratto  si  attribuisce  a  quel  Messer 
Antonio  Siciliano  (4ie  miniò  il  celebre  Breviario  Grimanì. 

Burante  la  dimora  però  di  Antonello  in  Venezia,  scrive  il  Mala- 
guzzi- Valeri,  a  Milano  era  già  morto  nel  1476  il  Bugatto,  valoroso 
rìtraUista  che  gli  Sforza  avevano  mantenuto  già  nelle  Fiandre,  ed 
allora  il  Duca  Francesco  Sforza  a  9  marzo  1476  scriveva  all'amba- 
sciatore Leonardo  Botta,  a  Venezia,  perchè  sostituisse  il  defunto 
pittore ,  con  lo  inviargli  tino  pletore  Ceciliano  in  qualità  di 
ritrattista  (3).  Pare  accertato  che  sia  stato  scelto  Antonello,  il 
quale  godeva  gran  fama  in  ispecie  pei  ritratti,  o  che  il  Mauro- 
lieo  asserì  Mcdiolani  quoque  fuit  pereeleb?is  (4),  mentre  non  è 


(1)  Arte  e  Storia.  Nuova  Serie,  Anno  XllI  N.  25  pag.  198-199  (Fi- 
renze, 1°  Die.  1894). 

(2)  Cavalo APKLLE  e  Crowe  ,  Storia  delV antica  Pittura  Fiamminga  , 
lib.  I,  cap.  IX,  pag.  236. 

(3)  Malaouzzi  Valeri  F.,  Pittori  Lombardi  del  quattrocento.  Ricer- 
che, pag.  135  (Milano,  1902). 

(4)  Maurolyci  Fraxc,  Sicanicartim  rerum  compendiunf,  lib.  V,  fol.  18G. 
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da  tacere  che  nessuno  scrittoro  milanese  accenna  a  tale  dimora 
di  Antonello  colà.  Essa  però,  sembra  intanto  degna  di  fede,  e  nello 
stesso  tempo  bisogna  ritenerla  piena  di  grande  attività,  poiché 
ora  è  provato  che  fu  assai  breve ,  mentre  a  Milano  si  notano 
parecchi  lavori  che  la  critica  principalmente  attribuisce  al  mes- 
sinese I  ittore. 

È  firmato  anzitutto  il  ritratto  maschile  che  il  Morelli  vide 
già  nella  casa  Trivulzio  di  Milano  ed  ora  presso  quel  conte 
Tom.  Scotti,  dove  si  leggo  : 

1476  AKTONELLVS  MESSANEVS  ME  PINSYT  (1). 

Non  sono  invece  firmate  la  testa  virile  che  il  De  Cristoforis  le- 
gava al  Civico  Museo  del  Castello  Sforzesco,  e  quella  nella  raccolta 
del  signor  Cristofaro  Crespi,  nonché  il  ritratto  a  mezza  figura  che 
vedesi  nella  raccolta  Carrara  in  Bergamo,  e  che  il  Morelli,  al  dir 
del  Di  Marzo,  toglie  airHolbein  e  rivendica,  con  acuta  critica, 
ad  Antonello  (2).  E  in  tale  raccolta  di  Bergamo  è  anche  una 
serie  di  S.  Sebastiani  che  la  tradizione  dà  ad  Antonello  (3)  o 
della  quale  bone  osserva  il  Di  Marzo,  poteva  far  parto  il  magni- 
fico S.  Sebastiano  a  tutta  figura  della  Galleria  Reale  di  Dresda  (4) 
tanto  lodato  dal   Morelli  (5). 

Coiranno  1476  intanto,  nel  quale  Antonello  era,  come  ve- 
demmo, a  Milano,  é  sognato  un  ritratto  esistente  nella  Oalleria 
Rinuccini  di  Firenze.  Non  si  sa  nulla  della  provenienza  di  tale 
ritratto,  né  è  probabile  che  Antonello  sia  stato  a  Firenze  lungo 
il  1476 ,  poiché  fino  al   marzo  di  quoU'  anno  pare  sia  rimasto 


(1)  JvAN  Lkrmolikff,  Le  opere  dei  Maestri  Italiani  nelle  Gallerie 
di  Monaco ,  Dresda  e  Berlino,  pag.  394  nota,  395, 

(2)  Di  Marzo  G.,  Di  Antonello  da  Messina  ecc.  pag.  64. 

(3)  Cavalcaskllr  e  Ceowe  ,  Storia  dell'  antica  pittura  fiamminga, 
lib.  I,  cap.  IX,  pag.  239. 

(4)  Di  Marzo  G.,  Di  Antoneìlo   da  Messina  e  dei  suoi  congiunti^ 
pag.  65. 

(5)  JvAN  Lkrmolieff.  Le  opere  dei  Maestri  italiani  ecc.  pag.  143. 
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a  Vonezia  per  poi  passare  a  Milano  e  rimanervi  sino  a  tutto 
l'ottobre.  Sa  tali  opere  anzi  è  da  notare  cho ,  se  dipinte  sai 
luogo^  non  Io  furono  al  certo  che  in  sette  mesi  al  massimo,  cioè 
dalla  fine  di  marzo  a  tutto  ottobre,  poiché  ho  già  provato  che 
a  14  novembre  di  quell'anno  Antonello  ora  di  nuovo  in  Mes- 
Bina,  e  pagava  al  marito  della  figliastra  la  dote  già  promes- 
sagli. 

Bestituitosi  Antonello  in  patria,  e  provato  che  già  vi  ora 
a  14  novembre  1476,  non  è  da  supporre  che  nel  prossimo  in- 
verno egli  abbia  abbandonato  i  suoi  per  tornare  al  continente. 
Un  ritorno  a  Milano  è  da  completamente  scartarsi ,  poichò  la 
peste  nel  1477  già  vi  penetrava,  e  così  a  Bergamo  e  Brescia  (1). 
Nò  mi  sembra  ben  provato,  come  ha  creduto  il  Di  Marzo,  che 
Antonello  in  quell'anno  sia  tornato  a  Venezia  (2),  serbatasi 
immune  dallo  peste  ò  vero  ma  non  priva  di  pericoli  e  per  i 
suoi  commerci  e  per  la  sua  relativa  vicinanza,  più  che  Messina, 
con  le  città  del  continente  desolate  dal  morbo.  Per  tali  consi- 
derazioni ,  non  mi  pare  che  il  grande  artista ,  il  quale  aveva 
nel  suo  paese  natio  e  genitori  e  fratello  e  famiglia  tutta  ^  e  la 
propria  casa  aveva  già  ampliata,  abbandonasse  tutto  per  la  sete 
di  guadagno,  affrontando  la  morte  che  già,  per  l'apparire  della 
pestilenza,  serpeggiava  nel  continente  italico. 

Scartata  adunque  l'ipotesi  messa  avanti  dal  Di  Marzo,  che 
cioè  Antonello  fosse  tornato  nel  1477  in  Venezia,  e  che  vi  avesse 
dipinto  il  S.  Cristoforo  notato  dal  Sansovino,  poco  prima  cioè 
che  penetrasse  la  peste  in  quella  città  (3),  tengo  per  fermo  cho 
il  grande  artista  non  abbia  più  abbandonata  Messina  dal  novem- 
bre 1476.  In  questa  città  quindi  ritengo  che  egli  abbia  dipinto 
nel  1477  la  bellissima  tavola  pervenuta,  non  si  sa  da  dove,  alla 


(1)  Corradi   Alfonso,  Annali  delle  epidemìe  occorse  in  Italia  ecc. 
Parte  Prima  pag.  345  (Bologna,  1865). 

(2;  Di   Marzo  G.  ,  Di  Antonello  da  Messina   e  dei  suoi  congiunti , 
pag.  65-66-67-68. 

(3)  Di  Marzo  G.,  Op.  cit.  pag.  66. 
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Gatlerìà  Nazionale  di  Londra  o  colà  consei-vata  al  N.  1166.  Quale 
pittura,  esprimente  il  Crocifisso  con  sotto  la  Madonna  e  S.  Gio- 
vanni, reca  la  firma  : 

i477  Antonellus  ìnessan  its  me  pinxit  (1). 

Sul  proposito  anzi,  torno  a  ricordare  che  gl'Inglesi  occuparono 
Messina  dal  1806  al  1815,  e  che  costoro  in  tutto  quel  tempo 
fecero  larghi  acquisti  di  opere  d'arto  ,  profittando  della  grande 
miseria  cittadina  dopo  i  disastrosi  terremoti  del  1783. 

Ugualmente  in  Messina  dovette  essere  dipinto  il  creduto 
autoritratto  di  Antonello ,  conservato  anche  nella  Galleria  Na-  ' 
zionale  di  Londra  al  N.  1141  (2)  e  colà  pervenuto  dalla  famiglia 
Molfiao  di  Genova  come  già  fu  notato  da  Cavalcasene  e  Orowe  (3). 
Anzitutto  la  famiglia  Genovese  dei  Molfino  o  Malfino  è  nume- 
rosa in  Messina  in  tutto  il  quattrocento ,  come  lo  provano  le 
scritture  notarili  dell'epoca,  ove  appare  assai  spesso  per  ragion 
di  commerci.  È  da  notare  poi  che,  dopo  la  peste  del  1743,  fra 
i  più  forti  speculatori  di  quadri  in  Messina  si  distinsero  i  Geno- 
vesi in  generale,  quindi  assai  probabile  che  tal  ritratto,  pur  se 
non  dipinto  da  Antonello  per  la  casa  Molfino,  vi  sia  pervenuto 
invece  dopo  la  pestilenza  citata. 


(1)  «  The  dying  Saviour,  from  the  wound  ou  whose  side  blood  is  stili 
flowing,  hangs  naìled  to  the  Cross,  as  the  foot  of  which  lie  human  skoUs 
aod  bones.  On  the  Icft  the  Virgin  sits  in  an  attitude  of  sorrowful  resigoation. 
()n  the  opposite  side  sits  St.  lohn,  his  face  upturned  towards  his  Master  , 
with  hands  extended  as  if  in  suppiication. 

In  the  middle  distance  is  seen  a  fortifìcd  town  with  many  smoll  figures, 
some  on  horsebak.  Beyond,  a  mountainous  landscape  »  {An  abridged  Ca- 
ialojue  of  the  Pieturea  in  the  National  Oallery,  pag.  25.  London,  1892). 

(2)  *  Bast  leiigth  ;  about  two-thirds  lifo  size.  He  wears  a  rod  oap  on 
his  head,  and  a  chocolatc  coloured  gown,  above  the  coUar  of  which  is  seen 
the  edgo  of  a  linen  under-garment  encircling  the  nech.  The  hair  of  the 
head  is  short  and  the  face  is  shaven.  Dark  background  ».  (An  abridged 
Cataiogue  of  the  Pieturea  in  the  National  Oallery,   pag,  25). 

(3)  Storia  dell'antica  Pittura  Fiamminga,  lib.  I ,  cap.  IX,  pag.  236, 
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Concludo  finalmente  che,  pel  paese  dipinto  in  fondo  alla 
Crocifissione  conservata  nella  Oallerìa  Corsini  di  Firenze ,  può 
arguirsi ,  e  con  molta  ragiono ,  che  in  Messina  dovette  essere 
eseguita  quest'altra  tavola,  (N.  1801)  la  quale  non  reca,  è  vero, 
la  firma  di   Antonello  nò  l'anno ,  ma  costituisce  un  ricordo  di 

e 

Messina,  riproducendo  nel  fondo  lo  stretto  della  città  con  Io 
Calabrie  visto  dalle  altare  di  S.  Corrado,  mentre  sta  a  sinistra 
il  forte  Castollaccio  e  più  lungi  la  Rocca  Guelfonia. 

Il  convincimento  che  Antonello  dal  novembre  1476  non 
si  sia  più  allontanato  dalla  Sicilia,  mi  fa  ascrivere  a  quel- 
l'epoca la  fattura  del  magnifico  S.  Nicolò  (ra.  1,24  X  ®>25) 
con  otto  quadretti  attorno ,  chiuso  in  delicata  cornice  a  ricchi 
intagli ,  che  si  conserva  nella  chiesa  di  S.  Nicolò,  oggi  confra- 
ternita dei  Yerdi.  Il  quadro  non  reca  firma,  ma  ha  tutti  i 
caratteri  dell'Antonello ,  anzi  della  maniera  più  sviluppata  di 
lui ,  ed  il  Di  Marzo  ha  compito  opera  altamente  lodevole  nel 
dare  una  accurata  descrizione  della  pittura  in  parola ,  che  egli 
giustamente  rivendica  all'Antonello ,  (1)  mentre  si  augura  che 
qualcuno  si  decida  finalmente  a  far  fotografare  il  dipinto  e  ren- 
derlo noto  con  foto-incisioni.  E  a  tale  augurio  io  unisco  il  mio, 
fiducioso  nella  promessa  sul  proposito  fatta ,  da  più  tempo ,  a 
Mons.  Di  Marzo,  da  questo  Avv.  F.  A.  Cannizzaro ,  Assessore 
per  la  P.  L 

Varie  altre  opere  gli  scrittori  messinesi  attribuirono  ad 
Antonello,  a  cominciare  dal  Samperì ,  il  quale  ritenne  d*  lui 
il  quadro  a  libro  della  Madonna  che  contemplava  il  Bambino , 
che  anche  il  Gallo  accettò  come  opera  celeberrima  di  Antonello 
da  Messina  {2\  Questo  quadro  però,  conservato  fino  ai  terre* 


(1)  Di  Marzo  G.  ,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti^ 
pag.  47  a  51. 

(2)  Samprm  P.,  Messana illustrata,  lib.  IV  ,  fol.  506.  (Mano- 
scritto presso  il  Museo  Civico  di  Messina)  —  Gallo  CD.  —  Annali  di 
Messina^  Nuova  edizione  ecc.  voi.  I,  Apparalo,  pag.  172. 
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moti  del  1783  nella  chiesa  del  Carmine,  che  occupava  l'area  delPat- 
tuale  teatro  Vittorio  Emanuele,  è  da  ritenere  che  sia  andato  perduto 
nel  tremuoto  del  1783  che  abbattè  completamente  quella  chiesa, 
storicamente  anche  importante  per  avere  raccolto  i  resti  di  Tom- 
maso Caloria,  di  Costantino  Lascari  e  di  Polidoro  da  Caravaggio. 

Non  ò  il  caso  ricordare  il  S.  Tommaso  d'Aquino  in  S.  Do- 
menico ,  incendiato  nel  1848,  e  che  il  Gallo  credette  di  Anto- 
nello (l),  avendo  già  trattato  di  esso  come  opera  invece  di 
Jacobello  d'Antonio ,  nel  Cap.  I  di  questa  Memoria.  Una  pit- 
tura creduta  d'Antonello,  invece  notò  il  Grosso-Cacopardo  comò 
esistente  sino  ai  princìpii  del  secolo  XIX  nel  Museo  privato 
del  messinese  Andrea  Gallo,  dotto  figlio  al  noto  annalista  Caio 
Domenico,  ma  essa  nel  1853  già  era  stata  venduta,  né  altro  ne  sap- 
piamo (2).  Ed  una  Maddalena  finalmente  lo  stesso  Grosso-Cacopardo 
notò  sin  dal  1853  in  casa  Yilladicani,  Principi  di  Mola,  proveniente 
dal  Museo  che  nel  secolo  XVI  aveva  formato  il  dotto  Giovan 
Pietro  Villadicani  (3).  Qual  tavola  ancora  colà  si  conserva. 

Senza  conferma  alcuna,  è  l'asserto  che  una  antica  tavola 
con  la  Madonna  a  mezza  figura  col  Putto  (m.  0,65  X  0,45)  con- 
servata nel  Museo  Civico  di  Messina,  al  N.  34  dell'antico  Cata- 
logo, sia  stata  opera  di  Antonello  da  Messina,  primo  quadro  di-^ 
pinta  ad  olio  per  V Italia  verso  il  1459.  L'altra  Madonna  poi 
(m.  0,49  X  0,41) ,  di  carattere  veramente  Antonelliano  ,  con- 
servata nel  Museo  stesso ,  e  negl'  invontarii  registrata ,  al 
N.  3,  come  opera  di  Antonello  da  Messina,  è  data,  con  la  pri- 
ma, dal  Morelli  a  Pietro  da  Messina  (4)  al  che  fa  eco,  per  la 
seconda  solamente,   il  Di  Marzo  (5).  Non  so   però  con   quanta 


(1)  Gallo  C.  D.,  Op.  cit.  pag.  119. 

(2j  Grosso-Cacopardo  Gius.,  Saggio  Storico  delti  earj  Musei^  che  in 
diversi  tempi  anno  esistito  in  Messina  (ìq  L'Eco  Peloritano ,  Anno  I , 
fase.  VII,  pag.  200.  Messina,  1S53). 

(3)  Grosso-Cacopardo  Gius.,  Op.  cit.  fase.  IV,  pag.  105. 

(4)  JvAN  Lermolikff,  Le  opere  dei  Maestri  italiani  ecc,  pag.  397,  nota  1*. 

(5)  Di  Marzo  G.,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti^  pag.  84. 


Digitized  by 


Google 


-^  392  - 

autorità  quesf  ultimo  possa  dare  ad  Antonello  la  Madonna  già 
posseduta  in  Messina  dairarchitetto  Andrea  Arena ,  ed  ora  in 
casa  Donnafugata  in  Ragusa ,  Madonna  che  possibilmente  pro- 
viene dalla  chiesa  di  S.  Maria  di  Gesù  Inferiore,  ove  in  vero 
era  notata  un'antica  icona,  però  d'ignoto  autore.  Confesso  quindi 
che,  se  mi  sembra  provata  dalle  ragioni  del  Di  Marzo  la  pro- 
venienza di  tal  quadro ,  resta  tuttavìa  oscuro  il  nome  di  chi 
la  dipinse  (1).  E  dallo  stosso  Di  Marzo  è  anche  attribuito  ad 
Antonello  il  ritratto  di  un  uomo  imberbe  già  posseduto  da  En- 
rico Pirajno,  barone  di  Mandralisca  in  Cefalù  e  legato  ora,  con 
il  Museo,  a  quel  Municìpio.  Tralascio  finalmente  di  ricordare 
tanti  altri  quadri  attribuiti  all'Antonello  ed  ancora  esistenti  in 
chiese  e  in  case  private ,  ma  che  una  sana  critica  può  benìs- 
simo chiarire  quanto  falsamente  siano  stati  attribuiti  al  grande 
pittore  messinese.  Non.  cosi  del  gran  quadro  del  Rosario  ora 
nella  sala  di  riunioni  della  confraternita  dei  Bianchi  della  Paco 
in  Messina,  del  quale  il  Di  Marzo  dà  accurata  descrizione,  du- 
bitando però  che  tale  dipinto  sia  stato  finito  da  Jacobello ,  e 
questo  sol  perchè  egli  ritiene  che  Antonello,  tornato  da  Venezia 
nel  1478,  non  sopravvisse  in  patria  che  solo  ancor  pochi  mesi  (2), 
Ho  cercato  io  invece  di  dimostrare  che  sin  dal  1476  il  grande 
artista  non  si  mosse  più  da  Messina ,  e  quindi  il  quadro  in 
parola,  che  ha  tutta  l'impronta  dell'ultima  maniera  di  Antonello, 
non  potò  essere  compito  che  in  questo  secondo  periodo  della 
sua  vita.  Al  che  dà  valore  anche  la  leggenda  apposta  al  quadro. 

PbECIBVS   beate  marie    VIRGIXIS  MÀDAVIT   NOBIS  DEVS   HANC  CIVITATEM 

cvsTODiRE.  Quale  protezione  non  doveva  essere  al  certo  cho  pel 
perìcolo  della  peste,  che  la  penisola  italica  già  atterriva.  Ma  di 
quest'opera  non  mi  riuscì  rinvenire  il  contratto,  eh'  è  da  giu- 
dicare quindi  oramai  perduto. 


(1)  Di  Marzo  G.,  Op.  cit.  pag.  73. 

(2)  Di  Marzo  G.,  Op.  cit.  pag.  69  a  74. 
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Uo  altro  ritratto  fiDalmonte,  non  notato  dal  Di  Marzo,  esiste 
ancora  in  Messina  presso  il  colto  Barone  Giuseppe  Arònaprimo 
di  Montechiaro  o  dal  quale  io  mi  occupai  altra  volta  (1).  Tale 
magnifico  ritratto  su  tavola  (0.83  )<(  0.62)  esprime  a  mezza  fi- 
gura Majella  Arena,  colei  che  nel  1443  forni  i  mezzi  ed  il  con- 
siglio di  trucidare  in  un  convito  i  capi  della  rivoluzione  sira- 
cusana, salvando  il  regno  di  Alfonso.  Ai  tempi  del  Gallo  (1756) 
in  questo  ritratto  era  leggibile  il  Tescritto  della  regina  Maria 
in  lode  di  Majella,  ma  questo  ora  è  in  gran  pai-te  annerito; 
però  il  quadro  merita  tutta  l' attenzione  degli  studiosi ,  poiché 
presenta  la  caratteristica  della  scuola  Antonelliana,  anzi  il  Gallo 
stesso  non  esita  a  riferire  che,  a  giudizio  dei  critici  d'arte,  sin 
dai  suoi  tempi  si  era  dato  al  celebre  Antonello  addirittura  (2). 
Majella,  canmrera  viayor  della  regina  d'Aragona  e  di  Sicilia, 
vi  è  espressa  in  piedi,  vestita  riccamente,  con  la  destra  in  atto 
quasi  di  additare  l'elogio  che  vedest  scritto  nella  parte  inferiore 
del  quadro,  e  che  è  il  seguente: 

Nos  Maria  Aragoxeksiu^t  *  et  Sìcilije  Regina. 

Nota  sunt.apud  Serenitatem  nostram  admiranda  acta^  et 
condecorata  merita  Majelleao  Arena  dilectae  nostrae,  dum  Sira- 
cusa ad  instigationem  Teobaldi  cum  aliis  Catenae  proditoribus 
centra  nos  contraq  ;  Excelsam  nostram  c^meram  deficit  ;  quae 
forti  animo  nostrae  Serenitatis  oltragium  simulavit,  dum  magno- 
perè  verae  Eroinae  valore  sanum  consilium  dedit  occultum 
Ioanni  XX  millio,  perquod  in  convivio  publico,  rebelles  cum 
proditore  necati  remanseruut,  ac  proinde  ejus  facto  omnia  ad 
pristinum  redacta  sunt,  cum  auxilio,  et  solita  nostrarum  bene- 
meritiorum  Messanensium  fidelitate,  et  obediontia.  Nos  autem 
per  haec  memoranda  aliaq;  g  sta  dilectae  nostrae,  ipsam  eligi- 


(1)  Nello  Archivio  Storico  Messinese^  Anno  III,  pag.  207. 

(2)  Gallo  C.  D.,  AìinfUi  di  Messina^  voi.  II,  lib.  V,  pag.  327. 
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inus  in  nostrani  primarìam  cnmcrariani  magnani  nostraniqae  con« 
fideotem  sicut  ox  parto. 

Serenissimi  Domini  Alphonsi  Sponsi  nostri  confirmamus,  sic 
mandavimns  MCCCCXLIII.  ^ 

Ma  non  è  scopo  della  presento  Memoria  occuparsi  di  crì- 
tica d'arte,  né  d'ingolfarsi  in  lunghe  discussioni.  Por  questo  mi 
limito  ad  accennare  alle  opere  di  Sicilia  attribuite  ad  Antonello 
e  sulle  quali  peraltro,  chi  credo  potrà  benissimo  tornare  sopra. 

VI. 

Antonello  nel  1478-79  —  Altro  ritratto  venduto  alPHamilton  — 
RKratto  Candorin  presso  Conegliano  -  Ritratto  di  Berlino  —  Bandiera 
pel  duomo  di  Messina  —  Impegno  d^  una  bandiera  per  Randazzo  -^ 
Morte  di  Antonello  —  Suo  testamento  —  Disposizioni  in  esso  con- 
tenute —  Sepoltura. 

Le  osservazioni  da  me  esposte  sul  non  più  effettuito  ritoroo 
di  Antonello  a  Yenezia,  non  restano  scosso  in  nulla  dal  cono- 
scere che  siano  esistite,  od  anzi  ancor  esistano,  opere  a  Yenezia 
segnate  d'Antonello  coiranno  1478 ,  poiché  notai  altra  volta , 
tt3l  corso  del  presente  lavoro,  la  facilità  con  la  quale,  poi  fre- 
quente scambio  tra  Messina  e  Yenezia,  le  pitture  potevano  mutar 
di  residenza,  massime  a  mezzo  della  numerosa  colonia  veneziana, 
per  ragion  di  commerci,  qui  risiedente. 

Infatti ,  coiranno  1478  ora  segnato  il  ritratto  che  notò  il 
Puccini  0  che  nel  1779  vide  vendere  dal  noto  Giovan  Maria 
Sasso  a  lord  Hamilton,  quale  ritratto  prima  era  stato  nella  Gal- 
leria Vidman  e  poi  in  quella. del  patrizio  veneto  Bartolomeo 
Vitturi  (1).  Coiranno  1478  e  la  firma  del  pittore  esiste  però 
un  ritratto  presso  il  Sig.  Candorin  in  una  sua  villa  presso  Cot 


(I)  PccciM  Tom.,  Memorie  istorico-cniiche  di  Antonello  degli  Anto^ 
nii  occ.  pag.  13  (Firenze  1809;. 
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quello  notato  dal  Puccini,  e  che  benissimo  sarebbe  potuto  ri* 
tornare  in  Italia. 

All'anno  1478  però  si  rivendica  ora  il  ritratto  maschile 
vestito  alla  veneta  che  esiste  nella  Oalleria  di  Berlino  (N.  18) 
dallo  Scherno  creduto  del  1475  (2)  mentre  la  data  vera  era 
stata  mistifiicata  (3;.  In  tal  ritratto,  sotto  un  tronco  di  colonna 
è  sognato: 

1478    ANTONELLVS    MKSSANEVS   ME    PIXSIT 

ed  in  basso,  a  lettere  d'oro  : 

prasperans  modestus  esto 
infortunaius   vero  prudens. 

Anche  nella  citata  Oalleria,  al  n.  13  è  un  altro  dipinto  con 
la  firma  : 

ANrONELLVS   MbSSAXESIS 

priva  però  d'anno.  Questa  tavola  esprime  la  Madonna  col  Putto 
nudo,  dipinta  d'un  gusto  che  prova  come  Antonello  si  convertisse 
alla  maniera  del  Bellini^  che  a  lui  piacque  di  più  (4),  ma  il 
Morelli  crede  falsa  la  firma  e  senz'altro  dà  a  Pietro  da  Messina 
il  quadro  in  parola  (5). 

Il  convincimento  che  Antonello,  temendo  la  peste,  dal  14 
novembre  1476  non  si  sia  più  avventurato  nel  continente  d'Italia^ 


(1)  Como  il  Prof.  Agostino  D'Amico  comuDicava  al  Di  Marzo  o  questi 
anDUQziava  {Di  Antonello  da  Messina  ecc.,  pag.  180). 

(2)  Vasari  ,  Le  Vite^  odiz.  Lo  Monnier,  voi.  IV  pag.  79,  nota  2.  (Fi- 
ronzo,  1848). 

(3)  Cavalcaskllr  c  Crowje,  Storia  deìVantica  pittura  fiamminga^  Hb. 
I,  cap.  IX,  pag.  238. 

(4;  Cavalcasrlle  e  Cbowe,  Op.  cit.  pag.  289. 

(5'  JvAN  Lbrmolievf,  Le  Opere  dei  Maestri  italiani  nelle  OcUlerie  di 
Monaco^  Dresda  e  Berlino^  pag.  399. 
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Ini  fa  sospettare  che  in  quel  torno  di  tempo  egli  abbia  in  Mes- 
sina compita  forse  una  Bandiera  pel  Duomo ,  della  quale  però 
non  resta  traccia.  La  bandiera  in  parola  veniva  tolta  a  modello  in 
segnito,  e  sembra  che  portasse  dipinta  una  Madonna  col  Putto  e 
con  varii  Angeli ,  ma  non  è  ben  precisato  che  sia  stata  opera 
d'Antonello.  Le  probabilità  sono  però  per  quest'ultimo,  poicbò 
a  lui ,  che  teneva  qui  il  primato  nell'arte ,  non  sarebbe  stata 
facilmente  imposta  a  modello  un'opera  fatta  da  altri,  e  di  merito 
inforiore  al  suo. 

'A  5  novembre  1478  pertanto  ò  precisato  che  Antonello  era  in 
in  Messina,  e  qui  si  obbligava  dipingere  una  bandiera  di  stoffa 
rossa  per  Kandazzo ,  nella  quale  terra  aveva  egli  già  lavorato 
nel  1473  por  la  chiesa  della  Trinità.  L'atto  ci  annunzia  che 
detta  bandiera  doveva  aver  dipinta  una  Madonna  col  Bambino 
in  braccio ,  e  quattro  o  piii  angeli ,  nonché  doveva  recare  le 
armi  del  Be  e  di  Randazzo:  doveva  essere  in  complesso  ad 
instar  et  similitudinem  bandere  majoris  messaneusis  ecclesie^ 
et  eam  meliorem  sive  melioratam.  La  bandiera  finalmente  ve- 
niva  consegnata  ad  Antonello  da  un  Ruggiero  De  Luca,  da 
Randazzo,  il  quale  s'impegnava  pagare  al  pittore  l'opera  sua  in 
23  enze  (lire  293,25)  delle  quali  egli  dava  in  anticipo  un'onza, 
obbligandosi  a  dargli  la  metà  della  intera  somma  allorché  giunto 
sarebbe  l'artista  alla  m3tà  del  lavoro,  ed  il  resto  alla  consogna 
della  bandiera  compita ,  quale  consegna  veniva  fissata  per  la 
ventura  Pasqua  (1). 

Manca  neiratto  il  nome  della  chiesa  di  Randazzo  per  la 
quale  detta  bandiera  doveva  servire,  ma  questa  lacuna  viene 
colmata  dal  Prof.  Mario  Mandalari,  il  quale  vide  in  quella  Chiesa 
di  S.  Maria  un'antica  bandiera,  e  lesse  una  copia  del  contratto 
stipulato  tra  Antonello  ed  il  De  Luca ,  conservato  nel  Libro 
jRosso  di  quella    chiesa  stessa,  concludendo  quindi  che  l'opera 


[ì]  Vedi  fra  i  Documenti.  N.  XV. 
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da  lui  vista  fosse  del  famoso  pittore  messinese  (1).  Ma  questo 
lavoro  ,  poi  primo  annunziato  del  Mandalari ,  Antonello  non 
poteva  eseguirlo,  come  mi  risulta  da  prove  inconfutabili,  perchè 
colpito  dalla  morte  anche  prima  dolla  scadenza  del  contratto, 

Non  mi  dilungo  sullo  varie  date  di  morto  doirAntonellb 
assegnate  da  tanti  scrittori  si  italiani  che  stranieri,  e  che  poi 
in  generale  venne  accettata  pel  1493  circa,  sempre  in  base  al 
vasariano  racconto.  Tralascio  dei  freschi  a  Vittorio  in  S.  Andrea, 
firmati:  Anno  Domini  MCCCCLXXX  V  Die  4  mensis  Novembrisy 
Antonelltis  pinxit  (2)  né  ò  da  tener  conto,  degli  affreschi  9I 
monumento  del  senatore  Agostino  Onigo  in  S.  Nicolò  di  Treviso, 
eseguiti  dopo  il  1490  e  creduli  del  grande  messinese  (3).  Cosi  è 
cervellotico  pure  l'asserto  del  palermitano  canonico  Oregorìo,  col 
quale  si  dice  morto  Antonello  nel  1501  (4).  È  certo  oram^l 
che  Antonello  moriva  non  in  Venezia  ma  in  Messina,  e.  qi^i 
veniva  seppellito  nella  metà  di  febbraio  del  1479.  E  ciò  si  ri- 
leva dal  testamento  del  grande  aiiista,  a  7  marzo  1903  tla.me 
rinvenuto  e  non  dal  Di  Marzo,  il  quale,  mentre  lo  annupzia^a 
come  da  lui  scoperto,  non  lo  pubblicava,  perchè  mai  lo  aveva 
realmente  visto,  ed  invece  dava  quell'insufficiente  e  poco  esatto 
succinto  che  da  altri  gli  era  stato,  in  mala  fede,  comunicato  (5). 

A  14  febbraio  14 V9  adunque,  il  notare  Antonio  Mangianti 
si  recava  in  casa  di  Antonello,  nella  contrada  dei  Sicofanti^  ^, 
trovato    l'infermo  impossibilitato  a  scrivere,  ne  raccoglieva  le 


(1)  Mandalari  Mario  ,  Ricordi  di  Sicilia.  —  Randaxxo,  2^  od.  con 
giunte,  correzioni,  note  ed  appondicò,  pag.  91.  (Città  di  Castello,  1902).  Ed  in 
una  lettera  inserita  nel  Giornale  La  Sicilia^  Anno  III,  K.  196.  (Catania , 
17-18  luglio  1903). 

(2;  Magni  Basilio,  Storia  dell'Arte  Italiana  delle  origini  alset^olo 
XX,  voi.  II,  pag.  302  (Roma,  1901).  ■    - 

(3)  RiDOLii  Carlo,  Le  meraviglie  dell^ Arte  occ,  voi,  I,  pag.  86. 

(4)  Gregorio  Ros.,  Opere  scelte  e  rare  riguardanti  la  Sicilia,  pag.  780. 

(5)  Di  Marzo  ,G.  ,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti^ 
jiag.  22-74-75.  ,  -      ' 
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altime  volontà.  Si  aveva  quindi  cosi  il  testamento  dol  grande 
pittore,  testaiDonto  giammai  sospettato  ch'esistesse  in  Messina, 
e  che  ha  grande  importanza  per  le  notizie  che  ci  dà  sulla 
famiglia  e  sul  luogo  di  sepoltura  del  grande  artista.  Tale  im- 
portante documento,  conservato  nel  volume  Sollemné  ed  Jn- 
ventarij  d'anni  diversi  di  Kj  Antonio  Mangianti^  (ai  sogni: 
Salone  II,  SealEble  X,  Casella  IV,  )  è  scritto  tutto  di  carat- 
tere del  Mangianti,  come  si  disse,  ed  occupa  quattro  pagine  o 
due  linee ,  oltre  l'ultimo  foglio,  al  verso^  ov'è  notata  l'apertura 
delPatto  con  le  firme  dei  testimonii ,  e  più  contiene  aggiunta 
un'altra  pagina  scritta  a  10  aprile  1479,  ove  si  dichiara  che 
non  si  era  potuto  aprire  in  tal  data  il  testamento.  A  11  maggio 
poi ,  ad  istanza  di  Jacobello ,  il  testamento  si  apriva  nel  con- 
vènto del  Carmine ,  alla  presenza  del  magnifico  Oiovan  Salvo 
di  Staiti  dottore  in  Legge  e  Giudice  della  Città,  e  dei  testi- 
monii: Antonio  Lanza;  Scolaro  di  Scolaro;  Giovanni  Floccarì; 
P.  Giov.  Ant.  Agustano  dei  Predicatori  ;  Placido  di  Traina  ; 
Giov.  Enrico  di  Artosi  ;  Giovanni  di  Anastasio,  e  del  notaio  An- 
tonio Mangianti,  le  firme  autografe  dei  quali  vennero  apposte 
in  dorso  al  testamento. 
Antonello  dispose: 

1.^  £rede  universale  sia  Jacobello  suo  figlio,  natogli  da 
Giovanna  sua  moglie. 

2.®  Dopo  la  morte  di  Antonello,  Jacobello  venda  tutti  i 
beni  e  compri  della  rendita,  della  quale  sia  usufruttuaria,  nella 
terza  parte,  Giovanna  sua  madre ,  questo  però  fino  a  quando 
sarebbe  passata  a  seconde  nozze.  Nel  quale  caso ,  tutto  torni 
allora  a  Jacobello* 

3.^  Durante  la  vita  di  Giovanni  e  Margherita,  genitori 
di  Antonello ,  vengano  loro  pagate  da  Jacobello  e  dalla  madre 
due  onze  l'anno  (L.  25.50)  ciascuno. 

4.^  Eufemia,  figlia  di  Antonello  e  di  Giovanna,  e  moglie 
di  Francesco   Marchiani ,  avendo   avuto  già  la  sua  dote ,  non 
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possa  altro   ripetere,  o<I   accetti    un'ooza   per    una   tunica  di 
lutto. 

5.®  Dair  intero  patrimonio  ,  Jacobello  ritenga  24  onze 
(L.  306)  a  compimento  della  somma  che  il  padre  gM  aveva  pro- 
m33so  quando  Jacobello  sposò  Mattia,  figlia  di  Giovanni  Antonio, 
di  Policio  (1).  Delle  quali  24  oDze^  otto  gli  vengano  rimborsate 
dalla  madre,  quale  usufruttuaria  del  terzo. 

6.0  Lucia,  serva  etiope  di  Antonello ,  presti  il  suo  ser- 
vizio a  Giovanna  finché  questa  si  manterrà  vedova,  dopo  che 
resti  libera  e  goda  della  intera  libertà. 

7.°  Nel  caso  che  Jacobello  non  accetti  l'eredità,  questa 
passi  a  sua  sorella  Eufemia. 

8.®  Giovanna ,  moglie  di  Antonello  ,  goda  di  quanto  il 
marito  le  lega,  a  patto  però  che  n^n  verrà  a  contrarre  seconde 
nozze,  né  altro  possa  pretendere. 

9.^  L'erede  curi  dal  nobile  Filippo  Campolo,  tesoriere  delU 
Città,  la  riscossione  di  quindici  onze  (L.  191.25)  dategli  a  mutuo 
da  Antonello. 

10.^  Il  cadavere  di  Antonello  sia  seppellito  in  S.  Maria 
di  Gesù  con  l'abito  dei  monaci  di  quell'Ordine  (Minori  Osservanti) 
e  che  nel  funerale  non  intervenga  clero  alcuno,  nemmeno  quellp 
del  Duomo  e  i  conventuali ,  all'  infuori  dei  detti  monaci  di 
S.  Maria  di  Gesù  stesso. 

ll.<^  A  Jacobello,  ai  genitori  di  Antonello,  ed  a  sua  sorella 
Orlanda  si  dia  un'onza  ciascuno  per  il  lutto. 

12.0  ^l  convento  di   S.  Maria  di  Gesù ,  venga  rilasdata 

un'onza  per  messe  da  celebrarsi  a  remissione  dei  proprii  peccati. 

13.0  Siano   fidecommissarii ,    con    pieni  poteri ,  i   fratelli 

Rainero  e  Berto  de  CastoUis,  ai  quali  si  diano  tari  sette  e  mezsso 

(L.  3.15)  ciascuno. 


(l)  Dal  Doc.  XX,  come  appresso,  si  rileva  che  all'aito  del  matrimonia 
di  Jacobello,  il  padi'o  gli  aveva  assegnato  60  onze  (L.  765). 
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ié,^  A  tutti  i  consaD^uinei,  figlie,  fratelli,  sorelle  e  pa- 
renti, si  dia  UD  tari  ciascuno  (L.  0.42)  del  che  tutti  debbano 
restar  contenti  e  nuli' altro  possano  ripetere  (1). 

Notevole  in  quest'  ultimo  atto  della  vita  di  Antonello  è  an- 
zitutto l'assegno  di  due  onze  l'anno  ch'egli  fa  ai  proprìi  geni- 
tori i  quali ,  come  vedemmo ,  cinque  anni  prima  gli  avevano 
tolto  l'eredità,  che  avevano  dato  a  Oiordano.  E  d'animo  gene- 
roso ò  anche  prova  la  disposizione  di  lasciar  libera  in  avvenire 
la  schiava  Lucia.  —  Fa  impressiono  però  come  nessun  legato 
speciale  abbia  egli  stabilito  per  Giordano  suo  fratello,  mentre 
ad  Orlanda  rivolse  il  pensiero  col  dono  d'un  abito  di  lutto.  Nò 
a  Giovanni  de  Saliba  suo  cognato  e  compagno  nell'arte,  che 
abbiamo  visto  lavorare  d'intaglio  con  lui,  lega  alcuna  somma. 
È  pur  vero  che   con    la  disposiziono  relinquo  omnibus  meis 

consanguineis^  filze,  fratrihus^  sororibus  et  affinibus , 

cuilibct  eorum  tarenum  unwn^  van  compresi  anche  Giordano 
e  il  (le  Saliba,  ma  tal  legato,  comproso  in  una  formola  notarile 
assai  in  uso  nei  testamenti  del  tempo  (meno  la  somma,  s'in- 
tende) è  ben  meschina  cosa  se  si  vuol  considerare  che  il  primo 
gli  era  fratello  (non  sappiamo  però  se  in  buoni  o  piuttosto  in 
cattivi  rapporti  con  lui)  e  l'altro  cognato  e  compagno  di  lavoro. 
Osserviamo  finalmente  che  la  volontà  da  Antonello  espressa,  sul 
non  intervento  cioè  al  suo  funerale  dol  clero  del  Duomo  e  dei 
Minori  Conventuali,  lascia  sospettare  che  costoro  gli  dovevano  al 
certo  avere  degli  obblighi,  anzi  sul  Duomo  è  ben  notare  che 
il  Capitolo  non  interviene  a  funerali  che  di  alta  importanza  so- 
lamento.  Ma  pel  Duomo  accennammo  ad  una  bandiera  compita 
forse  dal  grande  artista,  quale  bandiera,  nel  campo  delle  induzioni, 
potremmo  anche  sospettare  che  sia  stata  un  dono  di  lui,  per  il 
quale  il  Capitolo  poteva  conservare  gratitudine.  Ma  i  documenti 
nessuna  luce  ci  hanno  dato  sul  proposito. 


(1)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  XVI. 
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Dalla  data  del  testamento  intanto  (14  febbraio)  alla  tentata 
apertura  di  osso  (10  aprile)  corro  un  tempo  che  ci  lascia  in 
forse  sul  giorno  di  morte  del  grande  artista.  A  questo  dubbio 
noi  facciamo  osservare  anzitutto  che  molto  tempo  prima  del  10 
aprile  Antonello  era  già  morto,  anzi  a  25  febbraio  non  ora  più 
tra  i  viventi ,  come  proveremo  appresso.  Ed  inoltro ,  se  il  14 
febbraio  il  notaio  lo  trovò  inabile  allo  scrivere,  è  chiaro  che  il 
male  che  lo  afflisse  dovette  ridurre  l'artista  agli  estremi  in  quel 
dato  giorno,  e  non  gli  diede  forse  nemmanco  altra  settimana  di 
vita.  Ma  precisare  che  sìa  morto  il  14  febbraio  (data  del  testamento) 
è  impossibile,  e  dobbiamo  contentarci  a  stabilire  la  sua  dipartita 
tra  il  14  ed  il  25  febbraio,  quando  è  chiaro  ch'era  già  morto. 

Dispose  Antonello  :  cadaver  meum  seppelliatur  Jn  con" 
ventu  sancie  marie  de  Jesu^  eum  habitu  dici)  conventus.  Po- 
trebbe nascere  il  dubbio  se  il  convento,  o  meglio  la  chiesa  di 
S.  Maria  di  Oesù  additata  a  sua  ultima  dimora,  sia  stata  quella  di 
S.  Maria  di  Oesù  Superiore,  altrimenti  Ritiro^  o  quella  di  S.  Maria 
di  Gesù  Inferiore,  alle  Fornaci,  appartenute  entrambe,  coi  relativi 
vasti  conventi,  ai  frati  Minori  Osservanti.  Ma  resta  scartata  que- 
st'ultima ipotesi ,  poiché  il  convento  alle  Fornaci  fu  iniziato 
nel  1463  ed  alla  morte  di  Antonello  non  era  forse  ancora  com- 
pletato, mentre  l'antico  conservava,  come  conservò  per  tutto  il 
secolo  XVI,  un'attrattiva  pei  fedeli,  ed  accolse  i  sepolcri  di  per- 
sonaggi cospicui,  come  Galeotto  Bardaxi,  e  poi  Andreotta  Staiti 
ed  Antonio  La  Bocca.  Ma,  dell'antica  chiesa  del  Ritiro,  ove  fu 
sepolto  Antonello,  nel  1897  io  scrivevo,  senza  sospettare  quali  pre- 
ziosi avanzi  v'erano  stati  depositati,  che  <  sorgeva  sullo  spazio 

<  che  ora  si  allarga  rimpetto  il  tempio  attuale  ;  era  ancor  più  bassa 
€  del  livello  che  oggi  mantiene  il  torrente,  allora  molto  meno 

<  elevato,  e  ad  essa  si  accedeva,  dal  lato  orientale,  per  una  porta, 
«  la  muratura  della  quale  vodesi  attualmente  (1897)  nascosta  da 
«  un  mucchio  di  pietre,  fra  il  portone  e  la  gradinata  marmorea  che 
«  guida  alla  piazzetta  superiore.  Sino  lil  1855  al  pubblico  culto 
€  rimase  aperta  quella  Chiesa^  ma  l'alluvione  di  quell'anno,  dan^ 

11 
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«  neggiuta  ogni  cosa  e  rialzato  ancora  il  letto  del  torreote,  fece 
€  Sì  che  il  P.  Aogolo  da  Naso,  Rettore,  ideasse  la  costruzione  di 
<  una  nuova  Chiesa,  essendo  l'antica  già  oscura,  perchè  bassa,  ed 
«  nmida.  Copertala  quindi  d'una  solidissima  volta  in  muratura, 
€  l'adattò  ad  uso  di  sepoltura,  e  nella  nuova  chiosa,  ere'ta  di 
«  ugnale  grandezza  che  la  prima,  trasferi  tutto  quello  che  ivi  già 
€  si  trovava  »  (1). 

I^erò  questa  nuova  chiesa,  sovrapposta  alla  prima  nel  1855, 
a  16  novembre  1863  veniva  completamento  distrutta  dall'allu- 
vione :  l'antica  chiesa  (allora  sepoltura)  allagata  e  resa  inservi- 
bile, ed  anzi  in  essa  venne  sotterrata  dall'  impeto  del  torrente  la 
statua  del  Gagini  rinvenuta  poi  nel  febbraio  del  1897.  In  com- 
plesso adunqne,  supposto  che  un  qualsiasi  ricordo  ad  Antonello 
si  sia  rizzato  noli'  antica  chiosa ,  questo  nel  1855  non  venno 
trasferito  nella  chiesa  nuova ,  la  qualo  a  sua  volta  fu  comple- 
tamente 'distrutta.  Resta  però  sempre  il  dubbio  se  qualche  lapido 
fu  veramente  apposta  al  sepolcro  del  grande  Antonello,  poiché  non 
mi  sembra  possibile  cho  il  Vasari ,  pur  cercando  di  abbellirò 
ampliando  le  biografie  degli  artisti  da  lui  steso,  crei  del  tutto 
una  lapide  (2)  e  mistifichi  il  mondo  in  modo  assai  basso  e  volgare. 


(1)  La  Cobtk-Caillkr  Gaetano,  La  chiesa  di  S.  Maria  di  Gesù  In- 
feriore ed  una  siatita  di  Antonello  Oagino^  pag.  6-7  (Messina,  1897). 

(2)  La  lapido  in  parola  ora  la  seguente  : 

D.  0.  M. 

Antonios    pictor 

praocipuum  Messanao  suae 

et    Siciliae    totius    ornamentum 

hac  homo  contegitur. 

Non  solum  suis  picturis 

in  quibus  singulare  ai'tifìcium 

et  venustas  fuit 

sod  et  quod  ooloribus  eleo  niiscendis 

splendorem  et  perpetuitatem 

primus 

Italiae  picturae  contulit 

summo  senìi)or  artifìcum  studio 

uelebratus. 
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II  Vasari  infatti  non  aveva  scopo  alcuno  d*  inventare  ana  fiilsa 
leggenda,  che  i  suoi  stessi  contemporanei  potevano  facilmente 
smentire.  Ed  infatti,  se  la  epigrafe  trascritta  da  lui  come  esistente 
in  Venezia,  ove  ninno  mai  la  vide  fosse  stata  invece  in  Mes^ 
Sina,  resterebbe  spiegato  benissimo  T accenno  che  leggesi  nella 
epigrafe  in  parola,  cioè  che  Antonello  sia  stato  l'ornamento  di 
tutta  la  Sicilia,  poichò  un  italiano  dell'Italia  media  o  setten- 
trionale, in  tal  caso  avrebbe  dettato  Italiae  e  non  Sieiliae  totius 
ornamentum,  È  da  obbiettare  però  che ,  so  la  epigrafe  fosse 
rimasta  in  S.  Maria  di  Gesù,  non  sarebbe  sfuggita  al  Mau- 
rolico,  al  Samperi ,  al  Gallo  e  a  tutti  gli  altri  scrittori  i  quali 
videro  l'antica  chiesa  in  buono  stato.  Ma,  il  vandalismo  dei  frati 
per  la  conservazione  delle  tombe  sovente  è  provato,  ed  infatti  i 
s3polcri  di  Tommaso  Caloria,  di  Costantino  Lasoari  e  di  Polidoro 
in  8.  Maria  del  Carmine,  erano  stati  distrutti  anche  prima  del  1606, 
avendo  notato  ciò  il  Buonfìglio  (1).  Così  di  tanti  ricordi  alzati  nel 
Duomo  ,  in  S.  Agostino  e  in  altre  chiese  ad  uomini  illustri , 
nulla  è  stato  rispettato,  e  s'ignorano  anche  1b  epigrafi  che, 
con  assai  probabilità,  dovevano  far  cenno  di  costoro.  Ma,  non 
si  può  precisare  se  la  lapide  latina  spedita  in  Firenze  al  Vasari 
provenisse  da  Messina,  com'è  assai  probabile,  e  se  quegli,  nella 
mole  del  suo  lungo  lavoro,  l'abbia  confusa  tra  le  epigrafi  esistenti 
in  Venezia ,  ove  aveva  egli  creduto  esser  morto  Antonello.  È 
certo  in  complesso  che,  mentre  da  Messina  il  mio  colto  amico 
Prof.  Virgilio  Sacca,  con  lodevole  patriottismo,  si  affrettava  una 
diecina  d'anni  fa  a  ricorcare  le  ceneri  di  Antonello  in  Venezia  (2), 


(1)  BuoNFiOLio  G.,  Messina  ....  eiità  nobilissima  descritta  in  Vili 
libri.  liib.  4,  pag.  64,  (2*^  ediz.,  Messina,  1738).  Ed  e  da  Dotare  che  nei 
1606  Polidoro  era  morto  da  poco  più  che  mezzo  secolo,  quindi  la  sua  me- 
moria doveva  ancora  esser  viva.  Eppure  il  sepolcro  non  fu  rispettato ,  ne 
la  epigrafe  trascritta  da  alcuno. 

(2)  Como  in  un  articolo  dal  titolo  :  Antonello  da  Messina ,  pubblicato 
nella  Qaxxetla  di  Messina  e  delle  Calabrie  del  28-39  nov.  1903  (Anng 
XLI,  N.  333^ 
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(Quelle  ceneri  erano  stato  qui  invoce  travolte  nel  fango  e  nella 
gtiiaia  del  torrente  di  S.  Michele.  E  questo,  dopo  forse  clic  i 
frati  avevano  ad  altro  uso  adibito  il  marmo  modesto,  che  ricor- 
dava ai   posteri  uno  dei  più   grandi  pittori  italiani  ! 

VII. 

Jaoobello  D'Antonio  alla  morte  del  padre  -  Bandiera  di  Ran- 
dazzo  —  Pittura  per  la  chiesa  della  Carità  di  Catania  —  Giovan 
Giacomo  Nauta  suo  allievo  —  Accordi  con  la  madre  per  la  eredità 
di  Antonello  —  Quadro  per  la  basilica  di  S.  Francesco  di  Mes- 
sina >*  Antonello  de  Saliba  suo  allievo  —  Gonfalone  per  S.  Mi- 
elicle  di  Catania. 

L'indole  di  questo  lavoro,  ispirato  a  recare  un  modesto  con- 
tributo alla  biografia  d'Antonello,  non  consente  occuparci  estesa- 
mente della  assai  breve  vita  di  Jacobello  D'Antonio ,  nato  da 
Antonello  e  da  Giovanna  sua  moglie,  e  che  nel  testamento  del 
padre  già  figura  pittore  ed  ammogliato  ad  una  Mattia,  figlia  di 
Giovanni  Antonio  di  Policio,  come  per  atto  rjatrimonialo  presso 
notar  Giacomo  Donato  di  Messina.  Solo  interessa  tener  pre- 
sento che,  morto  Antonello ,  il  suo  degno  figliuolo  seguiva  la 
gloriosa  carriera  pittorica  del  padre,  e  s'obbligava  a  soddisfare 
gl'impegni  assunti  dal  suo  grande  maestro  e  genitore. 

Steso  adunque  a  14  febbraio  1479  il  testamento  di  Anto- 
nello e  morto  questi  di  11  a  pochi  giorni ,  a  25  dello  stesso 
mese  Ruggiero  do  Luca ,  quel  da  Randazzo ,  si  presentava  a 
Jacobello  per  trattare  della  bandiera  per  la  quale  il  padre  di  lui, 
testé  defunto,  a  5  novembre  1478  s'era  impegnato  consognargli 
nella  pasqua  del  1479.  La  notizia  della  morte  del  pittore,  per- 
venuta con  abbastanza  celerità  por  le  estese  relazioni  con  Ran- 
dazzo ,  0  un  invito  di  Jacobello ,  avran  deciso  il  do  Luca  a 
presentarsi    per  trattare    della  bandiera ,  e  questo  anche  prima 
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del  tempo  stabilito  ^  per  la  scadenza  del  contratto.  A  25  feb- 
braio 1479  infatti  Jacobello,  considerato  che  il  padre  s'era  im- 
pegnato di  tale  pittura  ma  non  Taveva  potato  eseguire,  si  obbli- 
gava egli,  per  lo  stosso  prezzo,  di  eseguire  la  bandiera,  e  sempre 
per  la  pasqua  come  il  padre  aveva  promesso.  Accettava  quindi, 
come  se  a  lui  consognato,  lo  13  ouze  e  6  tari  (L.  168,27)  già 
consegnate  dal  de  Luca  in  varie  rate  al  padre ,  a  conto  delle 
pattuite  onze  33  (L.  293,25)  (1).  £  la  bandiera  non  v'è  ragione 
alcuna  di  dubitare  che  non  sia  stata  eseguita  nemmeno  da 
Jacobello,  sebbene  l'attuale  ivi  esistente  in  S.  Maria,  e  notata 
dal  Mandalari,  non  possa  essere  quella.  Imperochè  quest'ultima, 
che  è  chiaramente  opera  del  XVII  secolo,  venne  imitata  forse 
sull'antica ,  ch'essendo  pure  in  istoffa ,  s' era  resa  con  gli  anni 
logora  e  guasta. 

A  26  marzo  1479  JacoboUo  s' impegnava  per  altro  lavoro 
cho  il  padre  s'era  obbligato  dipingere,  per  la  pittura  cioè  ad 
uso  della  chiesa  della  Carità  di  Catania ,  come  per  atti  di 
quel  notare  Lorenzo  Borello.  Quel  giorno  quindi  un  Giovanni 
de  Balsamo,  maestro  di  quella  chiesa  dei  disciplinanti,  ed  i  con- 
frati Antonio  de  hi  Amanti  e  Bainero  Bosano  consegnavano  qui  a 
Jacobello,  per  mezzo  del  Banco  di  Domenico  Mimila,  novo  onze 
d'oro  (L.  114.75)  a  compimento  delle  onze  27  (L.  344.27)  con  le 
quali  tutto  il  lavoro  doveva  essere  pagato  (2).  Questo  soddisfo  del 
debito  intoro  ci  fa  supporre  che  Jacobello  consegnasse  allora  la 
pittura  che  il  padre  s'era  impegnato  compire,  e  della  quale  non  ò 
precisato  il  soggetto,  mentre  resta  scartato  il  sospetto  che  l'opera 
consegnata  sia  stata  eseguita  dal  figlio,  poiché  era  trascorso  assai 
breve  tempo  tra  la  moi-te  del  padre  e  la  consegna  dell'  opera 
stessa,  alla  quale  Jacobello  non  avrà  potuto  dare  che  gli  ultimi 
tocchi. 


(1)  Vedi  fra  1  Documenti,  N.  XVII. 

(2)  Vedi  fra  i  Docamonti,  N.  XVIIl. 
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Ma  quella  pittura  ,  vonno  al  eorto  disfrutta  con  la  chieda 
stessa  nel  1693. 

Il  30  marzo  dell'istesso  anno  1479,  Jacobello  si  presenta  nello 
esercizio  dello  insegnamento  dell'arte  sua,  ed  accetta  a  discepolo 
Giovan  Jacopo  Neuta,  presentatogli  da  Vincenzo,  sno  padre.  Ed 
il  maestro  s'impegnava  dargli  vitto ,  alloggio  ed  abili ,  nonchò 
educare  all'arte  il  giovane  allievo  nello  spazio  di  nove  anni  a 
cominciare  dal  l^'  aprile,  coir  obbligo  di  compensarlo,  dopo  sei 
anni,  con  due  onze  annuali  (1).  Qual  documento  ci  prova  che 
la  scuola  antonelliana,  moi*to  già  il  grande  artista,  non  s'oscurava 
per  questo,  e  veniva  sempre  ricercata. 

Interessante  maggiormente  però  ò  altro  atto  da  me  rinve- 
nuto e  nel  quale  a  21  giugno  1479  Jacobello  D'Antonio  com- 
parisce con  Giovanna  ,  sua  madre ,  a  liquidare  alcuni  affari  di 
famiglia,  presente  anche  Giovanni  de  Saliba,  loro  rispettivo  zio 
e  cognato.  Richiamando  infatti  le  ultime  volontà  di  Antonello, 
con  le  quali  si  disponeva  che  fossero  venduti  tutti  gli  avori 
del  pittore,  restando  della  terza  pai-te  del  ricavato  usnfruttuaria 
la  vedova  ;  e  considerando  si  questa  che  il  figlio  che  il  prezzo 
da  ricavare  con  la  vendita  non  era  accettabile,  d'accordo  entrambi 
passavano  ad  una  divisione  della  eredità.  Ed  infatti  lasciavano 
in  comune:  La  casa  della  contrada  dei  Sicofanti^  dov'era  morto 
Antonello  e  dove  la  vedova  ed  il  figlio  continuavano  ad  abi- 
tare. Le  15  onze  (L.  191.25)  che  dov'evano  ancora  ricevere  dal  te^ 
soriere  della  città  Filippo  Campolo,  debitore  di  Antonello,  e  l'oro 
a  pannello  che  dovevano  ricevere  dai  Veneziani.  Rimaneva 
però  a  Jacobello  il  peso  delle  due  onze  Tanno  legate  a  ciascuno 
degli  avi  di  lui ,  Giovanni  D'  Antonio  e  Margherita ,  mentre 
s'impegnava  liquidare  l'avere  della  madre,  finché  sarebbe  ri- 
masta vedova,  con  l'assegno  alla  stessa  di  tre  onze  l'anno  (L.  38.25) 


(1)  Vodì  fra  1  Documenti,  N.  XIX. 
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e  questa  riiuinziava  il  resto  a  vantaggio  del  figlio,  contentan- 
dosi di  tanto,  e  rinunziava  pure  le  due  onze  annuali  che  le  sa- 
rebbero pervenute  dopo  la  morte  dei  genitori  di  Antonello,  suoi 
suoceri.  Jacobello  dichiarava  quindi  d'essere  soddisfatto  delle 
60  onze  (lire  765)  che  il  padre  gli  aveva  assegnato,  quando 
por  atti  di  notar  Giacomo  Donato  egli  sposava  Mattia,  figlia  di 
Giov.  Ant.  di  Policio. 

Stabilito  questo,  Jacobello  passava  a  consognare  alla  madre 
la  terza  parte  dei  mobili  ed  oggetti  d'uso  della  casa  e,  fattone 
un  elenco  di  proprio  pugno,  lo  depositava  presso  il  notaio  ove, 
dopo  tanti  secoli,  è  fortuna  che  esista  intatto,  autografo  tutto  del 
tìglio  del  grande  pittore.  È  inutile  qui  accennare  alle  argenterie 
0  agli  altri  oggetti  alla  madre  consegnati,  poiché  lo  elenco  vien 
qui  appresso  pubblicato  por  intero  di  unita  all'atto  cui  è  alli- 
gate  (1):  solo  mi  piace  rilevare  da  osso  che  vi  si  menziona 
anche  una  caxa  vinicxiana  cum  huna  enne^  ricordo  forse  della 
dimora,  per  quanto  breve,  d'Antonello  nella  città  delle  Lagune. 

Stabilito  a  21  giugno  1479  questo  accordo,  Jacobello  riap- 
pare a  lavorare  il  17  settembre  deiranno  stesso ,  od  allora  si 
obbliga  dipingere  un  quadro  della  Madonna  col  Bambino ,  pel 
prezzo  di  13  fiorini,  al  frate  Nicolò  Franzi,  il  quale  gli  dava  in 
anticipo  15  tari,  (L.  6,30)  obbligandosi  pel  resto  il  frate  Domenico 
Militano  (2).  Quest'opera,  che  doveva  essere  consegnata  fra  due 
mesi,  non  è  detto  per  quale  chiosa  servisse,  ma  osservo  che  tanto 
il  Franzi  quanto  il  Militano  erano  frati  Minori  ConTentuali , 
anzi  nel  1464  quest'ultimo  era  Guardiano  del  Convento  di  S. 
Francesco  (3),  quindi  non  credo  di  andare  errato  nel  supporre 
che  por  quest'ultima  chiesa  servir  dovesse  il  quadro  in  parola. 
Ma  r  incendio  che    totalmente  distrusse    quel  tempio    maestoso 


(1)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  XX. 

(2)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  XXI. 

(3)  Como  da  un  atto  del  16  novembre  di  quoU'anno,  in  N.""  Matteo  Pa- 
gliarino,  voi.  1462-65. 
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pel  1884 ,  di  unita  allo  pregevolissime  pitture  che  conteneva , 
rende  inutile  qualsiasi  ricerca  sul  proposito  (1). 

Come  a  HO  Marzo  1479  Jacobello  aveva  accettato  a  di- 
scepolo Giovan  Jacopo  Neuta,  cosi  a  21  gennaio  1480  acco- 
glieva nel  suo  studio  Antonello  de  Saliba,  giovane  allora  dai 
13  ai  14  anni,  e  cugino  di  lui.  Como  aveva  fatto  pel  Neuta,  e 
corno  era  costume  in  quel  tempo  ,  il  maestro  avrebbe  dato 
all'allievo  vitto,  alloggio,  e  vestiti,  e  così  s'impegnava  Jacobello, 
coU'obbligo  inoltro  di  addestrare  il  cugino  nell'arte,  per  lo  spazio 
di  quattro  anni  (2).  Il  de  Saliba  adunque ,  tanto  noto  fra  noi 
per  lo  sue  bello  pitture  tutte  di  pretto  stile  antonellesco ,  non 
fu  un  vero  allievo  d'Antonello,  come  s'era  creduto  fino  adesso, 
ma  apprese  l'arte  da  Jacobello  il  quale,  è  certo,  seguì  le  orme 
del  padre  in  modo  inappuntabile  tanto  da  produrre  un  allievo 
qual  fu  il  de  Saliba.  Ma  della  operosità  di  costoro,  non  è  il 
caso  trattare   ora  di  proposito. 

Per  altra  opera  s'impegnava  finalmente  Jacobello,  non  aven- 
dola potuto  eseguire  il  padre  di  lui,  pel  gonfalone  cioè  cbe  per 
atti  del  notar  de  Landula  Antonello  in  Catania  s'era  obbli- 
gato dipingere  a  quei  confrati  di  S.  Michele  dei  Disciplinanti. 
Il  6  marzo  1480  questi  ultimi,  rappresentati  dai  confrati  Gio- 
vanni Miridi,  Jacopo  Lixandiano,  Pagano  di  Sanfilippo  e  Leo- 
nardo Mirilli,  catanesi ,  si  rivolgevano  in  Messina  a  Jacobello 
il  quale ,  ricordando  l' impegno  proso  dal  padre ,  lo  assumeva 
per  so  ad  uguali  condizioni,  promettendo  la  consegna  del  gon- 
falone ciim  ejus  tahernaculo  per  il  venturo  agosto.  E  i  confratì 
raccomandavano  che  tal  gonfalone ,  ben  dipinto,  fosso  migliore 


(1)  Giuseppe  La  Farina,  noi  1840  notava  in  questa  chiesa  «una  Ver- 
gine Immacolata  della  scuola  degli  Antoni ,  resa  inosservabile  dalla  solita 
strana  divozione  di  coprire  le  pitture  con  lastre  di  argento  » .  {Messina  e  i 
suoi  monumenti  pag.  121  (Messina,  1840)  Ma  quella*  pi ttui'a  non  corrisponde, 
pel  soggetto,  al  contratto  stipulato  da  Jacopello. 

(2)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  XXIL 
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dei  gonfaloni  eseguiti  anche  dairAntoncllo  per  le  chiese,  di 
S.  Barnaba,  di  S.  Luca  e  delia  Madonna  della  Misericordia  della 
stos'^a  Catania.  Quali  dipinti,  come  notammo,  andarono  tutti  per- 
duti. L'atto  finalmente,  richiamando  quello  di  Catania  (non  più 
osistente)  non  ci  precisa  il  prezzo  dell'opera:  si  completa  però 
con  la  dichiarazione  di  Jacobello,  il  quale  ritiene  come  a  lui 
consegnate  tutte  le  somme  date  pel  passa  o  al  padre;  confessa 
ricevere  15  onze  d'oro  (L.  191.25)  ed  accetta  Tobblìgo  solidale 
dei  confrati ,  di  esser  cioè  loro  creditore  per  onzo  tre,  appena 
apparecchiato  di  ges3o  il  gonfalone,  nonché  d'aversi  il  rimanente, 
in  onze  10  (L.  127.50)  appena  consegnato  il  lavoro  (1).  Così 
Jacobello  in  tutto  avrebbe  dovuto  avere,  per  l'opera  sua,  onze  28 
(L.  357). 

Ma,  come  per  la  pittura  di  S.  Maria  la  Carità  e  per  gli 
altri  gonfaloni  di  Catania,  il  gonfalone  di  S.  Michele  veniva  di- 
strutto nel  tromuoto  del  1693,  e  nessun  ricordo  ne  è  rimasto. 
Nò  ho  dubbii  che  tale  opera  Jacobello  non  abbia  compita,  poiché 
l'interesse  sposato  dai  Catanesi  pel  gonfalone  che  ad  Antonello 
avevano  commesso,  mi  dà  prova  che  costoro  ebbero  cura  perché 
Jacobello,  che  accettava  per  altro  l'incarico,  abbia  soddisfatto 
ogni  cosa. 


Nel  chiudere  questo  memorie  del  grande  pittore  raossinesc, 
tengo  a  dichiarare  però  che  non  ho  avuto  la  pretesa  di  scrivere 
un'opera  completa.  Ho  fatto  quel  che  ho  potuto ,  promettendo 
di  far  meglio  in  un  altro  mio  lavoro  nel  quale  pubblicherò  la 
storia  dell'arte  pittorica  messinese  dei  secoli  XV  e  XVI  con 
numerosi  documenti  inediti  già  da  me  rinvenuti.  Però,  adesso, 
mi  occorre  fare  un  augurio  :  che  il  Comune  cioè  muri  una 
lapide  nei  pressi    ove  visse    e  morì    Antonello,    nonché   dia  il 


(1)  Vedi  fra  i  Documenti,  N.  XXIII. 


Digitized  by 


Google 


^  410  - 

«ome  del  granile  artista  al  Civico  Mugoo  (1)  dove,  nella  rossa 
saletta  contenente  Tìcona  del  1473  ed  un  busto  del  Prinzi,  do- 
vrebbero riunirei  lo  fotografie  delle  opero  d'Antonello  conservato 
in  Italia  e  all'estero.  Ed  all'cgi'egio  notar  Luigi  Martino,  Diret- 
tore dell'Archivio  Provinciale  di  Stato,  rinnovando  i  più  sentiti 
ringraziamenti  per  le  cortesie  usatemi  sempre,  rivolgo  viva  pre- 
ghiera di  far  conveniontcraento  riparare  i  volumi  dove  6  tanto 
tesoro  di  storiche  memorie  (2),  ed  in  separato  scaffale  onoraro  la 
memoria  di  Antonello  da  Messina. 

Vili. 

Prospetto  cronologico  della  vita  e  delle  opere 
di  Antonello  da  Messina. 

1430  (?),  Nasce  in  Messina  da  Giovanni,  scultore,  e  da  Margherita 

sua  moglie. 
1450  (?).  Abbandona  la  città  nativa. 

1455  (?).  Torna  in    Messina  e  sposa    Giovanna ,    vedova  e  già 

madre  di  una  Caterina. 
1455-56.  Dipingo  il  gonfalone  por  S.  Michele  dei  Disciplinanti 

di  Messina. 
1456.  Accetta  a  discepolo  Paolo  di  Caco,  da  Mileto  di  Calabria. 

1456  (?).  Gli  nasce  da  Giovanna  il  figlio  Jacobello. 


(1)  Qual  voto  venne  anche  lanciato  dal  mio  amico  Prof.  Sacca  nel  citato 
Articolo  nella  Oaxxeita  di  Messina  e  delle  Calabrie ,  del  28-29  novembre 
1903  (Anno  XLI  N.  333). 

(2)  A  proposito  dei  Documenti  che  qui  appresso  pabblico,  avverto  che 
nella  trascrizione  non  mi  sono  preoccupato  della  sintassi ,  poiché  può  dirsi 
che  non  vi  è  frase  che  non  contenga  un  orrore,  né  della  lingua  medesima 
la  quale  è  talmente  barbara  e  corrotta  che  quasi  nulla  più  conserva  di  la- 
tino. Ho  lasciato  intatto  quindi  il  testo  con  tutte  le  sue  mende,  curando  di 
sciogliere  però  lo  abbreviature  senza  fare  il  più  piccolo  mutamento ,  con- 
vinto in  complesso  di  far  bene  adottando  il  sistema  gcncralmento  seguito 
in  pubblicazioni  consimili  da  emeriti  studiosi.  Avverto  inoltre  che,  a  ren- 
dere meno  lunghi  i  documenti  in  parola,  ho  tralasciato  quanto  in  essi  rite- 
nevo superfluo. 
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145?  (5  marzo).  S'impegna  dipiogero  nu  gonfalone,  come  quello 
di  S.  Miefaele  di  Messina,  pei  disciplinanti  di  S.  Mi- 
chele di  Garbini  di  Reggio  Calabria. 

1457  (21  aprile).  Si  accorda  con  Paolo  di  Caco,  suo  allievo. 

1457  (28  aprile).  Rijceve  il  suo  avere  da  Paolo  di  Caco. 

1460  (15  gennaio).  Tra  otto  giorni  devo  tornare,  da  Amantea 

di  Calabria ,  in  Messina. 

1461  (15  settembre).  È  tostimono  in  nn  atto  in  Messina. 

1461  (?)  Dipinge  un    gonfalone  per  l'ospedale  di  S.  Maria  la 

Carità  di  Messina. 

1462  (3  luglio}.  È  testimone  in  un  atto. 

1462  (5  luglio).  S'impegna  dipingere  un  gonfalone  largo  come 

quello  di  S.  Maria  la  Carità  ed  alto  quanto  quello  di 
S.  Michele.  E  questo  per  i  confrati  di  S.  Elia  di 
Messina,  da  consegnare  a  20  Dicembre  1462. 

1463  (28  giugno).  S'impegna  dipingere  una  icona  poi  discipli- 

nanti di  S.  Nicolò  la  Montagna  di  Messina. 

1464  (14  giugno).  Compra  una  casa  accanto  la  propria,  in  con- 

trada dei  Sicofanti^  in  Messina. 
1464  (19  giugno).  È  testimone  in  un  atto. 

1464  (22  giugno).  Il  Giudice  della  città,  approva  l'atto  di  com- 

pera della  casa  di  Antonello. 

1465  (21  luglio).  Con  Giovanni  Bonfiglio ,    proprietario  d'una 

casa  confinante  con  quella  recentemente  comprata,  An- 
tonello stabilisce  i  confini,  e  i  diritti  e  doveri  avvenire. 

1435.  Dipinge  il  Salvator  Mundio  ora  a  Londra. 

1467.  Dipinge  il  S.  Placido  pel  Duomo  di  Messina. 

1 170.  Dipinge  VEcce  Homo  visto  dall'  Auria  presso  gli  Alliata 
in   Palermo. 

1470  (?).  Dipinge  i  ritratti  d'un  vecchio  e  d'una  vecchia ,  già 
esistiti  in  Palermo. 

1472  (?).  A  Caltagirone,  s'impegna  dipingere  una  icona  per  quella 
chiesa  di  S.  Giacomo. 
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14?2  (?).  A  Catania,  s'impegna  lavorare  d,ì  pittura  per  quella 
chiesa  delia  Carità. 

1472  (?).  A  Catania,  s'impegna  dipingere  tre  gonfaloni  per  quelle 
chiese  di  S.  Barnaba ,  S.  Luca  o  S.  Maria  della  Mi- 
sericordia. 

1472  (?).  A  Catania,  s'impegna  dipingere  un  gonfalone  per  quei 

confrati  di  S.  Michele  dei  disciplinanti. 

1473  (4  febbraio).  In  Messina,  si  obbliga  dipingere  un  gonfalone 

.    come  quello  di  S.  Nicolò  la  Montagna,  ad  uso  della 

chiesa  della  Trinità  di   Rancjazzo. 
1473  (13  marzo).  Ricove  delle  somme  a  conto  della  icona  che 

doveva,  compire  por  Caltagirone,  . 

J,473  (6  aprile).  È  testimone  nel  testamento  di  Caterina  Mallono. 
1473  (22  aprile).  Assegna  la  dote  a  Caterina,  sua  figliastra. 
1473  (4  giugno).  Consegna  il  gonfalone  per  Randazzo. 

1473  (80  loglio).  Dà  delle    somme  al  marito  della  figliastra,  a 

conto  della  dote  già  assegnata. 
14.73.  Dipinge  V  icona   pel    monastero  di  S.  Gregorio ,  ora  nel 
Museo  Civico  di  Messina. 

1473.  Dipinge  il  Cristo  alla  Colonna,  ora  nel  Museo  Civico  di 

Piacenza. 

1474  (23  agosto).  S'impegna    dipingere  il   quadro  dell'Annun- 

ziata, esistente  ancora  in  Palazzolo-Acreide  (Provincia 
di  Siracusa). 
1474  (17  settembre).  Dai  propri  genitori  ha  tolta  la  eredità,  e 
data  a  suo  fratello  Giordano. 

1474.  Dipinge  il    ritratto  già   in   casa  Martinengo   a  Venezia, 

ora  a  G  lasco w. 
1474  (?).  Dipinge  (?)  il    ritratto    già  presso   il  marchese   Hans 
in  Palermo. 

1475.  Compie  a  Venezia  la  tavola  per  quella  chiesa  di  S.  Cassano. 
1475.  A- Venezia,  dipinge  i  ritratti  di  Alvise  Pasqualino  e  di 

Michele   Vianello. 
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1475.  Dipinge  a  Venezia  il  Cristo  in  Croce,  ora  ad    Anversa. 

1475.  Compie  a  Venezia  il  Condottiero^  ora  al  Louvre. 
1475  (?).  Dipinge. (?)  il  Gesù  alla  colonna,  a  Venezia. 
1475*  (?).  Dipinge  l'Annunziata,  ancora  a  Venezia. 

1475  (?).  Eseguisce  varie  pitture  che  in  Venezia  gli  sono  at- 
tribuite. 

1475  (?).  Compi*  Tautoritratto  (?)  esìstonto  ora  a  Schio. 

1475  f?).  Dipingo  (?)  in  Venezia  il  S.  Girolamo  per  quella  (fasi 
Pasqualino ,  conservato  ora  a  Londra. 

1475  (?).  Eseguisco  il  Cristo  al  sepolcro  pel  palazzo  dei  Dogi , 

ora  a   Vienna. 
1475-76  (?).  Compie  il  S.  Cristoforo  di  Venezia. 
1475-76  (?).  Dipinge  la  Madonna  ora  nel  Museo  Civico  di  Spoleto. 

1476  (marzo).  Passa  a  Milano,  invitatovi  dagli  Sforza. 

1476.  Dipingo  a  Milano  il  ritratto  già  in  casa  Trivulzio,  ora  prèsso 

quel  conte  Scotti. 

1476.  Dipinge  a  Milano  molte  òpere   attribuitegli,  ed  esistenti 

tanto  colà ,  che  a  Bergamo,  a  Firenze,  e  a  Dresda. 
1476  (14  novembre).'  È  a  Messina,  e  salda  la  dote  promessa  al 
marito  di  Caterina,  sua  figliastra. 

1477.  Dipingo  in  Messina  il  Crocifisso  di  Londra. 

1477.  Compie  l'autoritratto  (?) ,  ora  a  Londra. 
1477-78.  Eseguisce  la  Crocifissione ,  ora  a  FircJnze. 
1477-78.  Dipinge  il  S.  Nicolò  ,  esistente  in  Messina. 
1477-78.  Compie  altre  opero  attribuitegli ,  e  conservate  in  Mes- 
sina e  in  Sicilia. 

1477-78.  Dipingo  una  bandiera  pel  Duomo  di  Messina. 

1478.  Dipinge  il  ritratto  passato  poi  a  Venezia  e  quindi  a  lord 

Hamilton,  forse  lo  stesso  che  ò  ora  conservato  presso 

Conegliano. 
1478.  Eseguisce  un  ritratto,  ora  a  Berlino. 
1478  (?)  Dipinge  (?)  la  Madonna  col  Putto ,  ora  a  Berlino. 
1478    (5    novembre).    In    Messina,    s'impegna    dipingere    una 


Digitized  by 


Google 


-  414  - 

bandiera ,    come   quella   del   Duomo ,   per   uso  della 
chiesa  di  S.  Maria  di  Randazzo. 
1479  (14  febbraio).  Fa  testamento  ;  di  li  a  poco  muore ,  e  resta 
sepolto  in  Messina  nella  chiesa  detta  del  Ritiro. 


1479  (25  febbraio).  Jacobello  D'Antonio  comincia  ad  assumersi 
l'esecuzione  delle  opero  non  potute  compire  dal  padre.  — 
S' impegna  quindi  per  la  bandiera  di  8.  Maria  di 
Randazzo. 

1479  (26  marzo).  Jacobello  •  consegna  la  pittura  eseguita  dal 
padre  per  la  chiesa  della  Carità  di  Catania. 

1479  (21  giugno).  Si  viene  ad  accordi  sulla  eredità  di  Antonello. 

1480  (6.  marzo).  Jacobello  ^i  obbliga  eseguire  il  gonfalone  che 

il  padre  non  potò  dipingere  ,  per  uso  della  chiesa  di 
S.  Michele  di  Catania. 

Gaet.  La  Corte  Cailler. 
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I. 
Viaggio  di  Michele  D'Antonio  a  Nieotera  e  Siracusa. 

Secando  Julij  (xiiìj   lad.  1405  (1406), 

Michael  do  aatonio,  domiaus  et  patronas  cuiasdam  brìgantinj  vocatj  sanctus 
androas  oxistontis  iu  portu  Civitatis  mossane,  sponto  coafessas  est  se  rece- 
pisse et  habuisse  in  aocomandacione  ad  usum   riperio  messane  a  notario 

andrea  de  aczarello ,  Jbidom  prosontj parvula  pecunia 

augustales  aurj  quin^uo  sino  cambio  Renunciando  ctc.  prò  viagio  sou  viagijs 
infrascriptis  quod  utrìque  se  dìxit  factarum  cum  eodein  brigantino  viagio 
por  eum  alio  non  mutato,  recedendo  de  portu  predicto  et  cum  codem  bri- 
gantino so  conforre  ad  torram  nìcotor^m,  parcium  Calabrie /et  Jbidcm  dicto 
brigantino  onorare  lignaminibu^,  et  reddero  mossanam,  et  domum  so  conferre 
ad  Civitatom  syracusam  et  rcddcro  messanam  ad  risicum  et  fortunam  et  péri- 
culum  dei  maris  ot  gentium,  et  ipsius  notar rus  andree  ....  promisit  facere 
rccognicionom  de  lucro  acquisito  ex  dieta  pecunia  et  ei  solvere  dictum  capi- 
talem  cum  lucro  quod  fuerit  in  continentj  Juxta  consuetudinem  riperio  Civitatis 
pi'edicto  sub  pena  etc.  obligando  ctc.  Renunciando  etc.  ot  Juraverunt  in 
forma  communi. 

Presentibus  guillelmo  de  oliva  et  Jacobo  de  castella,  aurificcs. 

Sectimo  (2)  augustj  ciusdem  Jnd.  vacat  predictus  contractus  de  mandato 
dictj  croditoris ,  quia  satisfactum  est  sibi  ut  constitit  de  capital)  et  lucro. 
Presente  berte  de  donadco  et  potrò  raff*i  (3). 

IL 
Testaìnento  della  nonna  di  Antonello. 

Eodem  (Secundo  dccembris,  ij  Ind.  1438) 

Donna  Annucza  mulier ,  uxor  quondam  michaelis  de  antonio ,  Jnfirma 
Jacens  Jn  lecto,  sana  tamon  monte  et  Jn  sonsu  suo  proprie  Racionis  compos 
existens,  considorans  et  attcndcns  puram  affectionem,  dilectionem  et  amorem 


(1)  Sono  tutti  estratti  dair  Archivio  Provinciale  di  Stato  dì  Messina, 
sezione  Notar i  Defunti. 

(2;  A  margine  dell' atto. 

(3)  Atti  di  NJ  Giacomo  Giierrera ,  voi.  1405-06,  fol,  .56  terso. 
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quas  ot  queni  somper  concossit  gorere  erga  tancoam,  filiam  suam  et  dictum 
quondam  michaclis,  ao  plurima  satis  grata  ot  accepta  servicìa  ,  bonoficia  , 
merita   ot   honoros   quos   et   quo  Jpsa   taucea   eìdem   annuco    oius   matri 

contulit sponte  donacioao   per  cam    factam  JuRcvocabiliter  Joter 

vivo»,  donavit,  trastulit,  cesi^it  et  babcro  conccssit  diete  tancie ,  filie  sue, 
Jbidcm   presenti  et  Recipientj    prò   so    suisque   beredibus,   Jn  perpetuum 

ODinia  bona  sua  mobilia  et  stabilia 

(et)  legavi t  magistro  lohannj  mazono,  filio  suo,  totam  et  Jntogram  quandam 
domum  ipsius  donatricis,  sitam  et  positam  Jn  civitato  messane,  Jn  oontrata  de 
ortij,  que  est  statuta  et  habet  duas  frontcnas,  unam  Ruspicicntem  versun  san- 
ctum  michaelcm,  et  Eoliquam  versus  sanctum  paulum,  quo  est  prope  domum 
possessum  per  ipsam  donatariam et  alias  confines    .     . 

Prosontibus  magistro  antonio  de  lu  castello,  Ni colao  do  hi  scala,  pre- 
sbitero friderico  nuzalora  (1). 

III. 
Antonello  si  obbliga   dipingere   un  gonfalone  per  lu  chiesa  di 
S.  Michele  di  Oerbini  di  Reggio  Calabria. 

Eodem    (v  marcij,  v  Ind.  1456  [1457) 

Discretus  antonius  do  anthonio  pictor,  civis  messane,  sponte  se  consti- 
tuit  et  obligavit  anthonio  mnlafa,  aliter  bona  anima  do  ci  vitate  regine,  Jbidem 
presenti  ctc.  ac  Jotervcniento  ad  beo,  ut  asseruit,  vclud  magistro  confratrio 
sanoti  michaelis  do  gerbinìs  de  eadem  ci  vitate,  ad  faciendum  de  novo  dcpin- 
gendum  et  expodiondum,  ad  eius  exponsas,  bine  ad  festum  pontecostes  p.  v. 
qucmdam  confalonum  ad  Jnstar  et  similitudincm  alterius  factj  per  cundem 
confratrio  sancti  michaelis  messane,  pretor  Jn  figuris  quas  facere  debot  ut 
Bubscribitur,  videlicet,  in  una  parto  dictj  confalonis  dobet  depingcro  ymaginem 
gloriosissime  virginis  marie  cum  filio  Jn  braschijs ,  et  in  alia  parte  passio- 
ncm  domini  nostri  Jesu  xpi,  ex  parte  vero  supcriore  sanctum  micbaelcm 
sublevatum  cum  luncea  et  dragono  subtua  pedcs;  quas  figuras  dcbct  dc- 
pingere  ubi  necesse  est  do  auro  moliorj,  prò  prccio  unciarum  aurj  septcm 
cam  dimidia  aragonensium,  de  quarum  summa  confessus  est  se  Recepisse  et 
habuisse  uncias  duas  et  tarcnos  xv  Renuuciando  etc.  restans  vero  dictus 
antonius  malafa  consencions  prius  ctc.  sponto  nomine  proprio  so  obligavit 
eidem   antonio  etc.  dare  ot   assignaro  Jn  pecunia  etc.  ac  Jn  pace  etc.  Jn 


(1)  Aiti  di  Nj  Santoro  Ax^ardlo,  voi.  1437-30. 
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duabus  equis  solucionibus ,  unam  solucioncm  vidclicct  cuni  aurum  posue- 
rit  Jq  dicto  confalono ,  et  alterani  ipso  expedito  ;  et  si  forsan  non  potue- 
rit  ipsam  solvere,  dictus  antonius  tenoatur  ipsiim  oxpectaro  usque  ad  vcn- 
demeas  p.  v.  prestita  tameu  prius  ydonea  caucione  per  ipsum  dobitorem  do 
assignando  dicto  pictorj  pecunias  predicta  Jn  dicto  tempore  Jn  civitate  mes- 
sane. Et  si  quatenus  forte  defecerit. 

Preseutibus  magistro  Jacobo  santigla ,  philippo  lago ,  nicolao  de  nion- 
forte  et  prosbytero  nicolao  de  kirico  (1). 

IV. 
Antonello  si  accorda  col  suo  discepolo  Paolo  di  Caco, 

Eodem   dio  (xxj  aprilis,  v  Ind.    145G  (1457). 

Paulus  de  chacho  do  milito  Ducatornm  Calabrie,  consenciens  etc.  pre- 
sentj  ibidem  et  ab  eo  stipulanti  magistro  antonio  de  antonio  pictorc,  cive 
messane,  animo  veritatem  conficendj,  conveniendj  et  se  obligandj,  sponte  con- 
fcssiis  est  etc.  cuni  dictus  paulus  se  obligaverit  eidem  magistro  antonio  servire 
per  annos  tres,  cuj  Jpse  magister  antonius  promisit  dai*e  victum,  potum  et 
docere  aiiiem  suam,  et  Jnfine  termi num  ei  dare  uncias  tres ,  a  quibus  ser- 
vi ci  js  Jpse  paulus  promisit  non  Recedere  per  nulla  causa  prout ....  alias  .... 
conti nentur  et  narrantur  Jn  primo  contractu  messane  confecto  manu  notar ij 
antonij  de  mcdiolano,  olim  (2)  Cuius  contractus  vigore,  Jpse  paulus  prout 
servivat  eidem  magistro  antonio  per  annum  unum,  cuj  Jpse  magister  eundem 
dederit  victum  et  potum  et  docendo  artem  suam  ....  sibi  prestavit  unciam 

unam ipso  magister   antonium  Jpsuin  paulum  carcerarj  fecerit, 

cogendo  eum  ad  dictum  scrvicium  . ? 

quod  dominus  paulus  de  chacho  sponte  Se  constituit  Et  obligavit  a  scrvicijs 
dictj  magistrj  antonij  non  Recedere  donec  ipso  magistro  antonio  restituerit, 
tradiderit  et  consignavorit  omnes  pecunias  et  bona  quo  dictus  paulus  habuit 
a  dicto    magistro  antonio  facto  oalculo  Jnter  oos  ;  quibus  pecunijs  et  bonis 

por  eundem   paulum   Jpsi    magistro   antonio  ....  traditis quod   Ipso 

paulus  possit  libere  ad  eius  voluntatem  Recedere  prò  fìnibus  suis,  Et  prò  cau- 
tela  Et   securitate  dicti    magistrj  antonij  Do   antonio,   Dominus  paulus  do 

chacho  prestavit  fidem Jn  manibus  magnificj  dominj  andree  do  staijti  ? 

consulis  et  Judicis  ordinarij Non  Recedendo  a  servicijs  Dictj  magistrj 


(1)  Atti  di  Nj  Matteo  Fagliar  ino,  voi.  1453-59. 

(2)  Manca  la  data.  I  volumi  poro  di  N.""  Antonio  di  Milano,  messinese, 
più  non  esistono. 
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Antonij  donoc  Sibj  solvcat  et  Restituat  omnos  i)connias  et  res  quas  habuit 
a  dicto  magistro  antonio  eie, 

Presontibus  Johanno  antonio  do  Rosa,  Antonio  Catapano  et  Jolianne  de 
randacio  (lì. 

V. 

Oiovanni  D'Antonio  noleggia  un  brigantino  per  restituire  la 
propria  famiglia  da  Amantea  in  Messina. 

XV  Januarij  (viij  Ind.  1459  (1460) 

Johannes  Macrj»  patronas  caiusdam  brigantini  appellati  sancia  maria 
do  scalis,  nunc  In  porta  messane  existentis,  sponte  Naulizavit  et  ad  naulum 
conoessit  Dictam  eius  brigantinum  magistro  lohanni  de  antonio ,  cìvj  mes- 
sane, mazono,  presontj  et  conducenti  dictum  brigantinum  prò  viagio  et  naulo, 
et  sub  pactis  Infrascriptis,   vidolioet,  quod  dominus   lohannes  debot  babere 

dictum  eins  brigantinum  bene  stagnum cum  hominibus  sex»  cum  primo 

tempore  adapto  ad  Navigandum,  Recedere  a  portu  messane  et  So  conforro 
ad  terrara  do  lamantia,  parcium  Calabrie,  restantem  expcctare  Ipsum  magi- 
strum  lohannem  de  Antonio  per  dies  octo  conti nuos  et  completos,  Infra 
quem  terminem  venire  debet  magistor  antonellus  eius  filius  cum  eius  uxoro 
et  fil^s,  cum  eius  fratre  et  cum  sororo  et  socero  suis  et  alijs  scrvicialibus 
hominibus  eorum,  quos  omnes  Dominus  lohannes  Macrj  tenotur  adduocro 
et  onerare  totani  eorum  robam  et  arnesia  et  adduccre  ad  civitatcm  messane, 
prò  naulo  suo  Jure  naulj  florcnorum  aurj  octo  cura  dimidio,  de  -quibus  ipso 
lohannes  confessus  est  so  Recepisse  a  dicto  magistro  lobanue  de  antonio 
florenos  quatuor;  Reliquos  florenos  quatuor  cum  dimidio,  dictua  lohannes  de 
antonio  solvere  et  pagare  promisit  eidem  luhanni,  patrono  didj  brigantini, 
In  pecunia  numerata  ac  In  paco  etc.  In  ci  vitate  messane  statini  quod  appti- 
cuerit  ad  civitatcm  predictam.  Et  si  forte  Infra  dictos  dies  octo  dictus  filius 

Ipsias  magistri  morarj  cum  eius  uxore  et   familia 

non  appliearent  ad  dictum  litum  de  lamantia,  quod  tenotur  moraq  prodi- 
ctum  diem  magistor  aotonius  (2)  forte  necesse  adventu  filij  prodicti,  magistij 
antonij,  solvendo  expensas  JurLs  Ipsius  brigantini  eie, 

.  Presontibus  notai'io  Raynerio  do  donato  et  lohanne  andrea  et  alijs  (3). 


(1)  Atti  di  Nj  Santoro  A^zarello^  voi.  1450-58.  In  calco  all'atto,  in 
data  28  dello  stosso  aprile,  è  la  relativa  op'>ca. 

(2)  Leggi:  lohannes. 

(3)  Atti  di  Nj  Santoro  A^xaretto,  1458-00. 
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VI. 
Antonello  si  obbliga   dipingere  un  gonfalone,  per  la  chiesa  di 
S.  Elia. 

Eodem   (Qaioto  Jalìj  x  Ind.  1461  {1462). 

Magister  anthonias  de  anthonio,  piotor,  civis  nobilis  oivitatis  messane , 
sponte  se  oonstitiiit  et  sollepnìter  obligavit  nicandro  mazapedj  et  lohanoj 
Jai'ba,  civibos  messane,  velati  magistris  confratrio  ecclesie  sanott  hello  Disci- 
plinanoium  mossane,  reprosentantibus  Jntegram  confratriam  diete  ecclesie  : 
noe  non  matheo  de  gregorio  »  niarturàno  barsalo ,  nicolao  prosimj ,  marco 
volpi  et  placito  camarda,  similiter  fratribus  diete  discipline,  presentibus  etc. 
suis....  nichiloroinus  et  cxpensis  omnibus  dioti  magistri  Antonj,  construhcre 
et  de  novo  frabicaro  quondam  confalonnm  largitudinis  confalonis  conlratrie 
saacto  marie  do  la*  caritato,  et  illius  magisterij  eorum  mensure  sancti 
michaelis  subtus  castrum  mactagilfoi^.  Et  hoc  prò  precìo  et  nomine  precij 
unciarum  aurj  sex  et  In  quantocumque  fuerit   plus  extimatus  confàlonus 

confratrio  sancti  michaelis  prò   ilio  plurj  diete  extimo oonfratres 

oonstituerunt  diete  Anthonio  Ad  florenos  aurij  septem  tantum  Jion  obstanto 
cxtimacione  de  plurj  seu  vera  florenos  septem  fuerit  extimatus  ultra  quidquid 
confalonum  repedire  taronos  et  consegnare  diete  confratrie  Jn  vicesimo 
die  mensis  decenbris  p.  v.  et  prò  qua  causa  Jdem  magister  Antonius 
Ab  eisdem  confratribus,  nomine  Diete  confrati'ie,  confcssus  est  se  recepisse 
et  habuisso  uncias  auij  duas ,  Ronunoiando  etc.  et  bine  ad  dies  quin- 
decim  p.  v.  dare ,  tradere  et  assignare  .  .  .  promiserunt  unciam  aurj 
unam  et  uncias  aurj  duas  postquam  ipsum  confalonum  erit  cohopertum 
de  cola  (8te\  et  residuum  precij  ad  conplimentum  tempore  censi gnacionis 
dicti  con&lonis  conveniens  niohilominus  et  promictens  Jdem  uìagister  An- 
thonius  dietuni  conCalonnm  laborare  cum  illis  ymaginis  et  figuris  petitis 
per  ipsos  oonfratres,  cedens  nichilominus  et  relaxans  Jdem  Anthonias  la 
mi  tate  de  lu  oampu  de  quillu  kj  sera  più  do  quillu  de  la  caritato^  reliqua 
vero  medietas  Amplitudinis  si  ve  largize  ultra  de  quillu  de  la  caritato 
cum  li  ornamentj  et  lavuij  si  baia  adstimarj,  qua  extimacione  facta,  ipsi 
oonfratres  oonstituerunt  ipsi  magistro  Anthonio  usquo  ad  florenos  aurj 
septem,  quo  omnia  etc.  sub  pena  etc.  obligando  etc.  Bonunciando  etc.  Jii« 
raverunt  Jn  forma  comunj. 

Presentibus  notarlo  potrò  do  Ielle  et  nioolao  muscatu    (l). 


(l)  Atti  di  Nj  I^eonardo  Camt^rda^  voi»  U62-63^ 
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VII. 
Antonello  accetta  a  suo  debitore  Tuccio  di  Ricevuto^  per  Vicona 
compita  per  la  chiesa  di  S,  Nicolò  la  Montagna. 

xxviij  ciasdcm  (^Tunij,  xj  Ind.  14G2  (1403) 
Thucius  do  richiputu,  civis  mossane,  sponte  so  eonstttuit  in  principalem 
debitorom  et  pagatorem  magistro  antonio  do  antonio  pictoij,  Jn  uncias  qaatuor 
-nomino  ot  prò  parte  inagistroruni  confratvio  sancti  nicolai  de  la  muntagna 
debitoruin  dicti  magistri  antonì,  ex  causa  quìa  se  obligavit  ad  pingendum 
quandam  yconam  prout  patct  per  acta  notarì  antoni  do  mendolo  (1).  Quas 
uncias  quatuor  dixerunt  dictum  thucium  debore  dare  diete  confratrio  ex 
causa  empcionis  unius  donius  sibi  vendite  per  dictos  magistros,  ut  dixerunt 
conti neij  per  acta  notari  Johannis  de  lu  castellu  (2),  Renunciando  etc.  Quas 
uncias  quatuor  promisit  dictus  dcbitor  solvere,  dare,  'traddere  et  assignaro 
eidem  magistro  antonio  creditorj,  vel  alterj  abentì  Jus ,  et  iam  ab  co  Jn 
'paco  etc.  Jn  pecunia  etc.  hoc  modo,  videlicet,  uncias  duas  bine  ad  menscni 
augusti  p.  v.,  et  alias  uncias  duas  bine  ad  niensom  septembris  p.  v.,  nullo 
eidem  magistro  antonio  prò  Judicio  generato  ccrtam  obligacionem,  quam 
babuit  cum  magistris  diete  confrati*io,  vigore  contractus  confccti  mànu  no- 
tari i  antonii  predicti  b  odi  orna  die  eie, 

Presentibus  pbilippo  de  asunto  et  paulo  calandra  (3). 

Vili. 
Antonello  compra  ima  casa  accanto  la  propria, 

Eodera  (xiiij  Junìj  xij  Ind.  1463  \1464) 
Nobilis  nandus  lancza,  civis  messane,  Interveniens  ad  hoc  tam  suo  proprio 
nomine  quam  nomine  et  prò  parte  eius  uxoris  et  omnium  fìliorum  snorum  prò 
quibus  nicbilominus  de  rato  promisit  etc.  sub  ypoteca  etc.  sponte  quibussupra 
nominibus,  vendidit,  traddidit  et  assignavit  magistro  antonello  de  antonio  pie- 
torj,  ci  vi  messane,  presenti  etc.  totani  et  Integram  quandam  eius  domum  mu- 
ratam  absquc  cum  coperticio  et  solario,  sitam  in  civitate  messane  in  quar- 
terie sancti  luce  In  contrata  de  sicopantis,  luxta  domum  dicti  emptoris  ot 
alios  confìnes  Cum  omnibus  luribus  etc.  libcram  etc.  prò  precio  et  nomine 
precij    uuciarum   aurj    sex  et  tarenorum  xv,  quas  ot   quos  dictus  venditor 


(1)  Anche  di  questo  Notare  messinese  gli  Atti  Andarono  perduti. 

(2)  Non  esistono  nemmeno  gli  Atti  di  quest'altro  Notaio  messinese, 

(3)  Itti  di  S,^  So^ntoro  D'Aiujelo^  voi.  UOO-78  lol.  Ixxij  versò. 


Digitized  by 


Google 


^    421    -:, 

confcssus  est  se  Recepisse  et  Integre  habuisse  a  diete  omptoi  i  denunciando 
etc.  Et  propterea  omne  Jus  otc.  de  qua  etc.  dans  etc.  et  quod  de  prcmissis 
etc.  promictens  defendero  etc.  et  de  evicciono  teneri  etc.  sub  pena  etc. 
obligando  etc.  Reuunciando  etc.  et  Juravorunt  etc.  et  fiat  in  forma  comunj. 

Proscntibus  prodictis  (l). 

P.  (2)  —  Et  est  sciondum  quod  protitulato  dio  in  presente  vendiciono 
magnifìcus  et  nobilis  dominus  nicolaus  torturetus,  legum  doctor,  thomasius  et 
matheus  tortureti,  fratres,  cives  messane,  presontes,  interfuerunt  prò  eo  Juro 
quod  habebant  et  eis  quodlibet  conpetebat  Jn  dieta  domo,  ut  supra  vendita, 
quiquidem  fratres  in  dieta  vendiciono  ultro  et  expresse  consencierunt  pro- 
mictontes  nichilominus  prius  de  rato  prò  uxoribus,  filijs,  hercdibus  et  succes- 
soribus  omnibus  eorum  Jnperpetuuin  rate  quam  himmo  sub  ypoteca  etc. 
Jpsamquo  vendicioncm  ut  supra  factam,  acceptarunt,  ratificàrunt  et  confir- 
niarunt  cum  .  .  .  condicione  Jnter  ipsos  fratres  et  dictum  antonium  emptorem 
prò  habita,  videlicet,  quod  dieta  domas,  durante  vita  dicti  antonij  seu  dicti 
thomasii  de  tortureto,  nullo  modo  possit  alienarj  nec  locare  extranejs  perso- 
nis,  nisi  tantum  filijs  eiusdem  antonij,  ex  Jndo  vero  post  mortem  eiusdem 
antonij  seu  dicti  thomasi  aut  alterius  eorum  cuiusvis  decedentis  ,  domus 
Jpsa  possit  locarj,  vendi  et  quovis  alio  modo  alienarj  ad  libitum  dicti  antonij 
et  oius.heredum  et  successorum,  et  Juraverunt  ut  constat. 

Presentibus  predictis. 


xxij  eiusdem  dieta  domus  do  mandato  nobilis  et  egregij  domìni  panta* 
leonjs  stagno,  Judicis  et  ebdomadis  curio  mossane,  adJudicata  fuit  prefato  no- 
bile lohanno  de  bonfilio,  servatis  prius  servandj  ut  constitit. 


Eodcm,  de  mandato  dicti  dominj  pantaleonjs  Judicis  ut  supra,  Referento 
Czullo  de  libris,  serviente  eiusdem  curie,  ut  constitit,  dieta  domus  quo  ad 
medietatem  fuit  ad  Judic»ita  diete  magistro  antonello  emptorj  principaliter, 
Jn  coiitractu  nominato  tamquam  hbcnti  Jus  prothyrios  Jn  eadem  domo  ut 
constitit  (3). 


(1)  Cioè,  come  nell'atto  precedente  :  Antonio  de  grigorio  de   flumine 
fiìxi^  gaspanu  sgrtndula^  et  pefro  de  la  burzia, 

(2)  A  margino  delPatto. 

(3)  Atti  di  NJ  Matteo  Fagliar  ino,  voi.  1 462-05. 
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IX. 
Antoìietlo  si  accorda  col  nobile  Oiovanni  Bonpglio  sui  (liKttii 
per  la  casa  acquistata. 

xxj  Julij  (xiij  Ind.  1464  (1465) 

Nobilis  lohanno?  de  boufilio  ex  una ,  Et  discretus  magister  antonellmi 
de  antonio  pictor,  partihos  ex  altera,  cives  messane,  pi*escDtos  Javiocm  qì 
viceversa,  sollemniter  stìpulantes  animo  ut  Jofra  exposuerunt  ctc.  cuni  diebus 
elapsis  dictus  antonius  emerit  a  nobilj  raynaldo  lancza  qoandam  eins  domum 
semi  diruptam  et  ruynatam,  sitam  Jn  civitate  messane,  in  centrata  de  sico- 
pantis,  Jaxta  domum  dicti  nobilis  lohannis  et  domum  eiusdem  magistij 
antonel\j  et  alios  confines,  prò  corto  precio  pront  hoc  et  alia  lacius  liquent 
in  contractu  huiusmodj  vondicionjs,  celebrato  manu  mej  e^osdem  notarij 
mathej  olim  xiiij  Junij,  xij«  Ind.  proxime  decursc,  quo  qnidem  domus  ex 
Jnde  decreto  curie  me&sane  fuit  utrique,  seu  diete  nobili  lohanni  et  diete  ma- 
gistro  antonello  adjudicata,  jare  prothyrios  prout  in  Jpsis  adJudicationibus 
inde  confectis  in  pedo  dicti  contractos  annotatis,  clai'ius  est  videre  Cumque 
Jpsi  bue  usqne  domum  Jj>8am  Jndivisam  tenuerint  :  et  percupiant  ad  Inviccm 
de  dieta  domo  quemlibot  eorom  partem  suam  agnoscere,  propterea  devene- 
runt  et  deveniunt  ad  divisionem  prout  Jnferius  describitur,  videlicct,  a 
pariete  et  a  divisione  eiusdem,  domus  citra  versus  et  usque  ad  murum 
occidentalem  inclusum  tantum  dictus  nobilis  lobannes  agnovit  et  prò  se 
retinnìt  et  Siabere  voluit  et  vult.  Et  a  dieta  pariete  et  divisione  citra 
versus  et  usque  ad  murum  orientalem  Jnclusum  una  cum  toto  catogio 
tocius  domus  a  solario  deorsum  dictus  magister  antooellus  agnovit  et 
prò  se  rotinuit  et  retinet,  et  beo  cum  pactis  Jnfrascriptis  Jnter  eos  prò- 
habitis  et  sollemnj  stipulacione  firmatis  ut  constiti t,  videlicct  quod  dictus 
nobilis  lohannes  debeat  et  teneatur  solarium  suum,  a  divisione  usque  ad 
murum  occidentalem,  ut  prodicitur,  Jmbisalare  nec  non  et  fenistras  muij 
meridionalis  cancellatas  tenere,  quas  fenistras  dictus  magister  antonellus,  si 
domum  suam  edificare  voluerit  et  in  altum  erigere,  claudere  valeat  ad  suj 
libitum.  Et  propterea  dictus  magister  antonellus  totum  precium  diete  domus 
super  se  assumpsit  et  se  voluit  solvisse,  Jpsumque  nobilem  lohannem  de 
eodem  precio  et  eum  contingente  pretextu  partis  eiusdem  domus  eidem 
lohanni  ut  sopra  parvente,  exemptum  facit,  liberum  et  totaliter  absolutum, 
relinquens  et  relaxans  illud  sibi  certis  bonjs  communibus  et  causis.  Et 
diotus  nobilis  lohannes  confessus  fuit  sibi  rostitutum  extitisso  omne  illud 
quod  prò  dieta  adJudicatione,  sibi,  ut  predicitur,  fàcta,  se  forte  solvisse 
apparet  Renunciata  prius  per   eum  exceptione  dolj  etc.  ac  relaxavit  eidem 
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maglsiro  antoneflo  totum  id  quod,  de  dieta  domo  ultra  quod  habuit,  ut  |^re- 
dictum  est,  habere  debebat.  Quara  quidcm  divisionem  et  omoia  prout  supra 
Jacent,  diete  ambo  partes  ad  Juvioem  promisscrant  habere  rata  ete. 

Prescntibus  fratro  phiiippo  zangarj,  lohaune  petro  de  aqaaro  et  nieolao 
de  moaforte  (1). 

X. 

Antonello  si  Mliga  dipingere  un  gonfalone  per  la  chiesa  della 
Trinità  di  Randaxxo. 

Eodera  dio  iiij  (februarij,  vj  lud.  1472  (1473) 
Magister  antonollus  do  aotonio,  pictor,  civis  messane,  spoato  vendidit 
et  dare  debet  houorabili  Notario  petro  marocta,  habitatorj  terre  Randacij , 
Jbidem  presonlj  et  enienti,  quondam  confalonum,  qui  est  Jotaglatus,  visus, 
Recognitus  Et  gratus  domino  notario  petro  ;  qnom  Jpse  magistor  antonius 
tenotur  depingcro  et  construore  de  auro  Ano  et  pulcris  colorìbuS)  ad  simi- 
litu linoni  Jllius  confalonis  sancti  Nicolai  de  montanea  nobilis  civitatis  mes- 
sane et  admelioratum,  prò  precio  unciarum  quindecim  de  quibus  dictus  magistor 
antonius  cenfossus  est  Recepisse  et  habuisse  uncias  duas  Jn  principio,  quo 
sant  sumcnde  (a)  dieta  vendicio  consignatas  Johannj  Rlsaliba ,  cognato 
Jpsius  magistrj  antonj,  et  alias  unci&s  Sex  nunc  prescncialiter  per  bancum 
nobilis  antonij  selli  ma:  Reliquas  vero  alias  uncias  septom  ad  conplimentum 
tocius  satisfacionis  Domìnns  notarius  petros  do  marocta  solvere  [efj  pagare 
promisit  dicto  magistro  antonio  ad  opus  confratie  trinitatis  diete  terre  Ran- 
dacij, prò  qua  proprio  nomine  se  obligavit  satisfacere  tempore  consi^naoionis 
ipsius  confalunj  :  quem  confalonum  diotus  magistor  antonius  tradere  (eQ  con- 
signare  promisit  dicto  Notario  poti'o  cxpeditum  et  magistraliter  laboratum 
bine  per  totam  septimanam  santam  p.  v.  etc. 

Prescntibus   notario  Johanne  De  Oliverio  ,  presbitero  antonio  Riczo  et 
matheo  de  adinolfo  (2;. 

XI. 
Antonello  riceve  la  seconda  rata  del  prexxo  della  icoìia  per  la 
chiesa  di  S,  Giacomo  di  Caltagirone. 

xiij  maroij  (vj  Ind.  1472  [1473) 
Magistor  antonellus  de  antonio ,  pictor  ,  civis  messane  ,  presenij  ab  eo 
stipulantj  Nobili   Nieolao  do  Min^frj,  habitatori    terre  calatagironis,  animo 


(1)  Atti  di  Nj  Matteo  Pagliarino,  voi.   1462-66. 

(2)  Atti  di  iV.*-  Santoro  Ax^zarello,  voi.  1472-73.  —  A  margine  dciratto, 
è  notata  la  consegna  del  gonfalone,  in  data  4  giugno  1473. 
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ut  Jnfra  exposuit:  cimi  dictus  magister  antonellus  olim  vcndiderit,  et  so 
obligavcrit  ad  omnes  suas  expensas,  ecclesie  sancti  Jacobj  diete  terre,  quan- 
dam  magnani  Jconam  Jotaglatam  ,  per  cuiii  magi  strai  iter  laboratam ,  prò 
unoiis  auri  quatraginta  quinqne  i^ondcris  gencralis,  [ct)  Ecceporit  (el)  ha- 
buerit  uocias  dcccm,  prout  Jn  contractu  Ja  dieta  terra  coafecto  manu  notarli 
moctc  de  pisunj;  Xnnc  cum  ipsa  dieta  Jcodsl  (sif)  Jntaglata,  i>er  dictum  (l) 
Nicolaam  de  minafr)  Jntaglata,  ipso  nobilis  nic^jlaus  de  minafrj  presencialitcr 
tradidit  et  consignavit  dicto  magistro  autoncUo  de  antooio,  Jbidem  presenti  et 
presencialitcr  Recipientj,  alias  nncias  dccem  Jn  ducatis  aurj  (et'  ja  Regalibus 
aurj  iwuderis  ut  constitit,  et  Jn  partcm  satisfacionis  Diete  Jcone.  Kenun- 
cìando,  eie, 

Presentibus  pino  grasso,  salii inbeno  de  Isniiridj  et  notai'io  andrca  acza- 
rollo  '2). 

XII. 
Antonello  assegna  la  dote  a  Caterina^  sua  pgliastra, 

Eodem  (xxij  aprilis,  vj  Ind.  1472  (1473) 

Magister  antonins  do  antonio  ,  pictor,  civis  nobilis  civitatis  messane, 
ìntorveniens  ad  hoc  tam  per  so  suo  proprio  nomine  ,  quam  nomine  et  prò 
parto  Johannc  eias  uxoris,  prò  qua  de  rato,  proni isit  etc.  spento  oontempla- 
cione  felici»  matrimoni!  nunc  contracti  per  vorba  de  presenti  seeundum  con- 
suetudinem  nobilis  civitatis  messane,  inter  discretum  Juvenem  bcrnarduni  casa- 
lyna  (3)  cìvem  messane,  Sponsum  ex  una  parte ,  Kt  catherinellara  virginem 
fìliam  expeditam  Johaono  eias  uxoris,  quam  catherinellam  idem  bernardus 
sponsus  assumpsit  Jn  eius  cai*am  et  legitimam  uxorem  seeundum  sacro  sancto 
Romano  matris  ecclesie  et  canonum  constituciones,  Eidem  bernardo  spense, 

presenti  ibidem  et  stipulanti,  titulo  et  causa  dotis,  dotes  infrascrìptas  (4) 

videlicet  Jn  pecunia  numerata  une.  quinquaginta,  Et  Jn  robba 

extimata  per  probos  viro  expertos  et  comunes  amicos ,  seeundum  con- 
suetudinem  civitatis  messane ,  valens  unciarum  scptuagiuta  ;  quj  dotans 
In  mense  madij  p.  v.  et  unciarum  quinquaginta  pccuniarum  une.  viginti 
In  pecunia   numerata  sic   dare   constituit   Residuum    vero   pecuniarum   et 


(\)  Segue,  ma  cancellato,  Nohilem  antonellum. 

(2)  Atti  di  N.  Santoro  Axxnrello^  voi.  1472-73. 

(3)  Cioè  Casalayna,  com*  è  chiaro  anche  appresso. 

(4)  Pubblicato  fin  qua  dal  Di  Mabzo,  in  Arch.  Stor.  Messinese  (lU,  174J 
0  in  Di  Antonello  da  Messina  ecc.  pag.  58,  nota  1*. 
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robbe  ad  conpiimentum  ipso   dotans   cidom biac  ad   annos 

tres  p.  V.  eie.  Presente  honesto  viro  presbitero  potrò  de  trayna. 

Penultimo  (!)  Julij  vj  Ind.  Jnstantis,  d ictus  bcrnardus  casalayna  sponsus 
prestancià  licet  recepit  et  manualiter  habuit,  et  sic  confessus  fuit  recepisse 
et  habuisso  a  dicto  magistro  anthonio  de  antoDJ,  socero  eius,  une.  vigintij 
Jn  dacatis  venetis  et  regalibus  aureis.  Presentibus  notavio  lohanne  de  lohanne, 
magistro  petro  de  medina  et  antonio  de  .     .     .     ,  do  terra  scalecte. 

xiiij  (2)  novembris  x  Ind.  m°  ecce  Ixxvj,  dictus  bernardus  sponsus  Dicto 

magistro  antonio  eius  socero,  presenti  et  stipulanti  otc unciarum 

septuaginta  robe  sibi  constitit  ut  supra,  confessus  est  se  recepisse  a  dicto 
antonio  uncias  centum  quinquaginta  quatuor  eie,  (3). 

XIII. 
Antonello  si  obbliga  dipingere  un  quadro  per  Palaxxolo  Acreide. 

xxiij  augusti  (vij  Ind.  1473  (1474) 

Honorabilis  magister  antonius  de  anthonio,  pictor,  Civis  nobilis  Civìtatis 
Messane,  sponte  se  constituit  et  sollepniter  obligavit  venerabilj  dopmino  Ju- 
liano  manjunj,  ibidem  presentj  etc,  de  terra  palaciolj,  consencienti  etc.  bine 
per  totam  medietateni  mensis  novembris  p.  v.  hic  messane  dare,  traddere  et 
assignare  ipsi  dopmino  Juliano  etc.  Quatrum  unum  palmorum  septem,  in  quo- 
libet  quatro  depictiim  bene  et  diligenter  (4)  et  deauratum  Cum  y  magi  ne 
annunciationis  Yirginis  marie  et  angeli  grabiclis  ac  dey  patris,  et  cum  casa- 
mento condicenciura  et  condicente  eidem  quatro  :  At  etiam  Cum  eius  scan- 
nello (5)  depìcto  Cum  fuglacbi  et  arnij ,  altitudinis  dìmidij  palmi.  Et  hoc 
prò  precio  et  precij  rcscactacionis  unciarum  Undecim  ,  de  quibus  pecuniis 
magister  antonius  ipsum  confessus  fuit  Recepisse  et  n:anualiter  habuisse  ab 
oodem  dopmino  Juliano  florenos  aurj  octo  Renunciando  etc.  florenos  auij 
duodecim  dare  promisit  dopminus  Julianus  ipso  et  tenetur  Jn  pace  et  Jn 
pecunia  numerata  etc.  per  se  etc.  eidem  antonio  etc.  bine  per  totum  men- 
sem  septem bris  p.  v.  et  restans  in  pace  ut  supra  facta  assignacione  dictj 
quatrj  depicti  ut  supra,  eie. 

Presentibus  venerabile  presbitero  nicolao  do  lu  episcopo,  placito  de  tra- 
bona,  et  henrico  de  artesi  (6). 


(1)  In  calce  all'atto. 

(2)  A  margine  dell'atto. 

(3)  Atti  diN.'  Leonardo  Camarda,  voi.  1471-74. 

(4)  Qui  segue,  ma  cancellato  :  eurn  auro. 

(5)  Segue  anche,  cancellato,  de  midij  palmj. 

(6)  Atti  di  N.^  Antofiio  Mangianti,  voi.   1473-79,  fol.  120. 
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XTV. 

I  genitori  di  Antonello  fanno  donaxione  dei  loro  averi  a  O^or- 
dano  lor  figlio. 

Eodem  (xvij  scptembris,  viij  Ind.  1474; 

Magister  lohannes  de  antonio,  mazoDUs,  et  garita  oias  uxor  exisiens  ad 
infroscripta,  cam  consensa  et  auctoritate  dicti  mariti  suj  ut  constitit,  cives 
messane ,  considcraates  et  actendcntcs  puram  affcctioaein  quam  gessemot 
et  gerunt  erga  Jordanuni  do  antonio,  corum  filiom  prodilectum,  doDactiono 
per  eos  facta  Jorevocabilitor  Jnter  vivos  sponto  ctc.  donaverunt,  traddìderunt 
ot  habere  conccsserunt  diete  Jordano,  eorum  filio ,  Ibidem  presenti,  stipu- 
lanti, et  Recipienti  prò  se,  suisquo  filiis  et  hcrodibusi  omnia  et  singola  bona 
eoruni  mobilia  et  stabilia  ac  omnia  Jura  et  nomina  dobitorum  ois  quocamque 
modo  oompetencia  et  debencia  preservatis  tam  eisdem  Jugibus  donatoribus 
do  bonìs  mobilibus  :  uncias  daabus  tareni  de  quibns  possint  lacere  et  dispo- 
nere  ad  volle  eonim  quandocumqae  ed  eoram  libitum  voluntatis  aliorum 
non  bonorum  Juribus  et  nominibus  debitorum  por  eos  ut  supra  donatorum 
resorvato  ipsis  donatoribus  usufructu  per  totum  tempus  vite  eorum  :  quìbos 
dcfunctis ,  usufructu consolidato  bona  ipsa  ac  Jura  et  nomina  do- 
bitorum prodicta  libero,  pure ,  semplicitc  ot  absoluto  perveniant  et  perve- 
nire debeant  ad  dictum  donatari  uni  cum  omni  pieno  Jure  Et  ad  hoc  ut  ne 
prexons  donacio  aliquam  rociperet  cavillacioncm  etc.  recognovorunt  fìlios, 
filias  que  eorum,  omnes  omnosque  alios  eorum  consanguineos  et  affines  et 
alias  quascumque  pcrsonas  valentcs  agore  quorclam  Jn  officiosi  donacionis 
In  tareno  uno  tareni  prò  quolibet  et  quolibot  eorum  de  quo  et  pi-o  quo  eie. 

Presentibus  nicolao  ot  lohanne  Antonio  de  bellomo  fratribus,  lacobo  rigi- 
tano cerdonOi  magistro  salvo  de  alibrando  ot  luliano  fracasia  (1). 

XV. 
Antonello  si  obbliga  dipingere  una  bandiera  per  Randaxxo. 

Eodem  (v  novembris,  xij  Ind.  1478). 

Qonorabilis  magister  antonellus  de  antonio,  pictor,  e.  m.,  sponte  se  con- 
stitujt  et  solemniter  obligavit  honorabili  rogerio  de  luca  de  terra  randacij  prò 


(i)  Atti  di  li,^. Matteo  Pagliarino,  voi.  1474-75. 
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Ut  dixit,  Jbidcm  presenti  et  stipulanti,  ad  sculpicndum  et  dcpingcndum  sibi  Jn 
quadara  eius  bandera  de  cindato  ruboo,  quam  dictus  magistor  antonius  dixit 
£«cepisBe  et  habuisse  structam  a  dicto  rogerio.  yuiagincm  sacratissime  virginia 
marie  cum  filio  in  braschijs ,  et  quatuor  angelos  circuni  circa  nec  non  et 
arma  domini  nostri  Rogis  ac  etiam,  et  arma  diete  terre  randacij,  bone  et 
diligenter  ac  formose  et  eleganter,  finis  coloribus  et  finis  azero  et  auro  ;  Et 
demum  se  constituit  ad  facicndum ,  dcpingcndum  et  conponendum  dictam 
banderam  ad  Jnstar  et  similitudinem  bandere  majoris  messanensis  ecclesie,  et 
eim  moliorem  sive  melioratam  ;  quam  proraisit  dare  et  consignare  prefato 
rogerio  expeditam  Jn  feste  pasce  p.  v.  prò  jure  suo  sive  precio  unciarum 
xxiij,  de  quibus,  dictus  magister  antonius  habuit  et  Eecepit  a  dicto  rogerio 
presoncialiter,  ut  constitit,  unciam  unam  Jn  parvolis,  ducatos  quinque  venctos 
aureos,  et  unum  ducatum  aureum  de  cammcra,  Renunciando  etc.  Rcstans  vero 
dicti  precij  dictus  rogerius  consenciens  prius  Jure  otc.  promisit  et  se  solem- 
niter  obligavit  solvere  ac  dare,  traddero  et  assignare  messane  eidem  magistro 
antonello  Jn  pecunia  etc.  ac  Jn  pace  etc.  hoc  modo,  videlicet  :  complimen- 
tum  mcdictatis  dicti  precij  facta  medietate  dicti  opcris ,  et  alteram  medie- 
tatem  expedito  dicto  opere.  Et  si  contrafeccrit,  possit  centra  cum  ficrj  exe- 
cutio  brevj  manu  Jn  persona  et  bonjs  tam  prò  dicto  precio  quam  prò  omnibus 
dampnis,  expensis  et  Jnteresso  litis  et  ex  et  signanter  prò  expensis  viaticis  ad 
tarenos  iij  prò  quolibet  die,  ac  si  esset  de  casibus  etc.  non  obstant  etc.  Jn 
quolibet  Judicio  et  foro  et  quolibet  mundi  parte  etc.  renunciando  foro  suo 
etc.  cum  auctoritate  variandj  cxecutionem  etc.  et  e  converso  poasit  fieri 
executio  centra  dictum  magistrum  antonollum  si  ad  que  tenetur  ut  supra 
contrafeccrit.  Que  omnia  etc.  sub  pena  etc.  obligando  etc.  et  personam  etc. 
Renunciando  etc.  guidaticio  etc.  et  doniu3  refugio  etc.  et  juraverunt  etc.  et 
fiat  Jn  forma  communj. 

Presentibus  nobile  Johanne  philippo  de  bonfìlio,  alphonso  musulino  et 
Simone  tortureto  (1). 


(1)  Atti  di  Ny  Matteo  Pagliarino,  voi.  1478-80,  Parte  I,  fol.  74  t>erBO, 
Quest'atto  additato  dal  Mandalari  (Randaxxo  ^  2*  ed.  pag.  91)  venne  già 
pubblicato  dal  Di  Marzo  con  la  copia  da  me  fattagli  ,  in  Arch.  Stor.  Mes- 
sinese (III.  182-183)  e  poi  riprodotto  ,  con  aggiunto  ,  in  Di  Antonello  da 
Messina  ecc.  pag.  140-141.  Questa  seconda  lezione  gli  venne  dalla  copia 
additata  dal  Mandalari,  come  esistente  nel  Liln^o  Rosso  di  S.  Maria  in  Ran- 
dazzo,  qual  copia  presenta  qualche  lieve  modifica,  ma  di  poco  interesse,  come 
può  di  leggieri  vedersi  confrontandola  coU'atto  originale  eh'  io  sopra  ho  pub- 
blicato. 
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XVI. 
Testamento  di  Antonello  da  Messina, 

X  apriiis,  xij  Ind.  m^  ecce  Ixxviiij  il)  apud  curie  nobilis  civitatis  mes- 
sane.  Cam  olim  quondam  magistcr  antonius  pictor  existens  Jnfirmus  Jn 
ultiniis  quibus  deceseit   suum   condidit  testamentum  clausum  et  sìgiUatum 

mana  honorabili   notarij    antonij    manjanti soUemnitate  Jntorve- 

niens  nonnullj  tostes  et  maxime  quondam  lobannis  floccarj  et  quìa  dictum 
testamentum  ad  istanciam  uxorjs  et  herednin  dicti  quondam  magistrj  antonij 
debet  ap^ii;]'  et  non  potest  aperirj  nisi  subragatum  aliquis  alius  testis  loco 
dicti  quondam  Johannjs  floccarj  defuntj,  propterca  dieta  uxor  et  heredes  dictj 
quondam  magistrj  antonj  petiverunt  et  petorunt  dictj  loco  Johannjs  pre- 
dictam  ....  subragarj  et  ponj  aiiu3  tostis  ut  dictum  testamentum  ut  decet 

possit  aperiij  Jdcirco nobilis  civitatis    messane  ex  Justa  causa  ut 

constitit  andare  ....  dictorum  uxoris  et  horedis  dicti  quondam  magistri 
antonj  tamquam  Justa  et  Juij  consona  et  ea  admissa  positus  et  subra> 
gans  sint...  loco  dicti  Iohannj<3  floccarj,  paulus  do  maui'o,  quj  paulus  possit 
et  valeat  Intervenire  In  sollemnitatibus  dictj  tcstamentj  et  Jn  apertura  tam- 
quam predicti  quondam  lohannis  ....  et  presentis  fuisset  Jn  presenciain  .... 
paulj  dieta  ....  prestitit  eius  ....  rcy  causa. 

Receptam  (2)  Jnplens  curie  nobilis  civitatis  Messane  die  xj  madij  xij 
Ind.  m*  ecce®  Ixxviiij®  In  vim  cedule  subrogacionis  testium  prout  Jn  ea 
exaratum  de  mandato  Magnifici  dominj  Johannis  salvus  staytj  Judicis,  qui 
eam  vidit  ut  constitit. 

Recipiatur  (3)  Jn  vim  abrogacionis  testium  prout  in  ea  oxoratj 

Johannis  salvus  P.  J.  M. 


t  Ego  (4),  Magistcr  antonius  de  antoneo,  pictor,  civis  mossane,  dico  et  dc- 
claro  qualiter  hoc  est  meum  testamentum,  Jn  quo  instituo  in  heredem  meum 


(1)  In  un  foglio  aggiunto  internamente  al  testamento,  e  d'altro  carat- 
tere. Ed  in  questo  foglio  precisamente  assicura  il  Di  Marzo  aver  letto  che 
Jacobello  era  già  marito  di  una  Mattia ,  figliuola  di  un  onorabile  Qio^ 
vanni  Antonio  de  Policio  {Di  Antonello  da  Messitia  ecc.  pag.  75).  Questo 
invece  si  rileva  dal  testamento,  e  non  da  tal  foglio  aggiunto  che  il  Di  Marzo 
mai  vide,  di  unita  a  tutto  il  volume  ov'è  il  testamento  in  parola. 

(2)  Io  calce  all'atto. 

(3)  Autogi-afo  dello  Staiti. 

(4)  All'esterno  della  copertina,  a  traverso. 
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nniversalem  Jn  omnibus  bonis  meijs  mobilibuH  et  stabilibus  ac  Juribus  ot 
noniinibus  dcbitorum  omnibus ,  Jacobellum  filium  meum,  natum  ex  me  et 
Janna  uxoro  mea ,  et  scribcro  non  valons,  illud  describi  feci  manu  notarij 
antonij  manjantj  ,  regij  publici  mossane»  eo  modo  et  forma  prout  infra 
demonstratur. 


t  xjo  maij,  xij«  Ind.  ìl^  ecce*»  lxxviiij<>  Aportum  ,  leotam  et  pronun- 
ciatum  fuit  do  verbo  ad  verbum  prout  Jacet  presens  tcstamentum  ad  requi- 
sicionem  et  Jnstanciam  discretj  Jacobi  de  (1)  antonco,  pictoris,  filij  et  heredis 
dictj  testatoris  hoc  petentis  et  volontìs,  Jntus  videlìcet  eoclosiam  conventus 
oarmolitanorum,  Jn  prosoncia  Magnifici  dominj  Johannis  salvj  de  staytj,  legum 
doctoris,  Judicis  civitatis  messane,  qui  Jntorvenit  Jn  clausura  sive  sollemp- 
nite  presentis  testamenti,  et  testi um  Jn  tergo  prosentis  testamenti  descrip- 
torum  prius  ot  ad  presentem  aperturam  non  Jntorveniente  lohanni  floccarj 
unus  eis  tostibus  propter  eius  morte m  loco  cuius  lohannis  de  floocarj  sive 
subrogatus  paulus  de  mauro  vigore  codule  recepte  et  registrate  ....  subro- 
gacionis  Jn  actis  curie  messane,  die  xj<*  predicto  eiusdom  xij  Ind.  ut  consti- 
tit.  Unde. 


£go  (2)  Johan  salvas  de  staytj,  Juris  utriusque  doctor,  Judex  messane, 
Jntorfui,  et  tester  et  anulo  presbiteri  rayneri  de  castello  anulavj. 

Ego  antonius  lancza  promissis  rogatus  Jntorfuit  (sic)  ot  anulo  notarj 
anulari t  (sic)  et  tester. 

Ego  scolari  US  de  scolari  u  premissis  Rogatus  Jntcrfuj  anulo  notarj  anulavj 
et  tester. 

Ego  giovanes  (sic)  flocharj  premissis  rogatus  Jntorfuj  et  anulo  dictj 
presbiteri  raneij  anulavj  et  testor. 

Ego  lohannos  Antonius  agustanus ,  ordinis  predicatorum ,  premissis 
rogatus  interfui  et  anulo  dictj  presbiterj  Raynerìj  anulavj  et  testor. 

Ego  placitus  de  trayna  premissis  rogatus  Jntorfuj  et  anulo  notarij  anulavj 
et  testor. 

Ego  Johannj  arrjgo  de  artesj  premissis  rogatus  Jntorfuit  (sic)  et  anulu 
notarij  anulavi  et  testor. 

Ego  Johannes  de  anastasio  premissis  rogatus  interfuit  (sic)  et  anulo 
dicti  presbiteij  ranoij  anolavjt  (sic)  ot  testor. 


(1)  Eia  già  stato  scritto  de  magistro  antoneo, 

(2)  Firme  autografe. 
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Ego  antoniu8  majantj  de  niessaoa ,  regius   publicus   notarius   Civitatis 

messane  ac  tocius  Yallis  dcmonno   notarj  dam  sic  ut 

rogatus  Jnterfuj  et  anulo  meo  anulavj  ei  tostor. 


t 
ihosQS  maria 

In  Nomine  dominj  amen  ,  anno  Jncarnacionis  eiusdcm  dominj  mille- 
simo ecce®  Ixxviij  Mense  frebuarij ,  xiiij<»  dio  mensis  eiusdera ,  xij  Ind. 
Eegnante  serenissimo  domino  nostro  domino  rege  iohanne,  dey  gi*atta  excel- 
lentissimo  rcge  aragonum,  Sicilie,  navarrc,  valencie,  majoricarum,  sardinio 
et  Corsice,  cornile  barchinonc,  duce  athcnarum  et  neopatre,  ac  eciam  rossu- 
lionis  et  Ccritanio  Comite  rcgnj  vero  oius  sicilio  suj  regiminìs,  anno  xxij  feli- 
ceter  amen.  Ego  magister  antonellus  do  Autoneo,  piotor,  licet  Jnfirmus  Jaccns 
Jn  leoto,  sanus  tamen  per  dey  graciam  mente  et  Jn  mea  propria  racione 
Compos  existens  divinum  timcns  Judicium  repentinum  ne  forte  sub  silencio 
vitam  meam  fin  ire  ni  et  doocderem  Jntestatus  volens  caucius  meam  ani- 
mam  debite  previdero  dum  mie  termi nus  et  Jntegritas  memorie  Jn  me  viget 
de  rebus  et  bonis  mcis  omnibus  ac  Juribus  quibuscumquo  revooatìs  prius 
et  annullatis  quibusvis  mcis  ultimis  voluntatibus  presente  dumtaxat  testa- 
mento Jn  eius  robbore  et  fremitato  {sic)  romanente  prodictis  subscriptis 
concedendo  tostamentum  talibus  statucns  qualibus  post  meij  obitum  uberius 
dosponsetur  Et  quia  heredis  Jnstitucio  Caput  est  testamenti,  Jdcirco  Jnstituo, 
facio  et  soliepniter  ordino  (1)  heredem  moum  universalem  Jn  omnibus  bonis 
meis  mobilibus  et  stabilibus  et  Jui'ibus  quibuscumquo  in  quomodocumque  et 
qualibetcumque  spectantibus  et  pertinoatibus  (2)  presentibus  et  futuris  ac  nomi- 
nibus  debitorum  dilcctum  fìlium  meum  (3)  Jacobellum,  fìlium  meum  (4)  logi- 
timum  et  naturalem  ,  natum  ex  me  et  Janna  uxore  mea ,  suosque  heredes 
futures  quoscumque  (5).  Item  volo  et  mando  quod  statini  post  mey  obitum, 
dictus  filius  et  heredis  meus  tenoatur  et  debeat  omnia  bona  et  Jui*a  predicta 
alienai'o  aut  vendere ,  et  de  eisdem  omantur  Jura  censualia  sino  aliquo 
onere  ...  et  prefata  Janna  uxor  mea  dictorum  jurium  censualium  sit  et 

dobeat  usufructuaria  durante  tempore   vite  sue  (6),  quousque  perman- 


(1)  Seguiva,  ma  fu  cancellato  :  mihi, 

(2)  Seguiva  anche  :  Jn  quo. 
(.3)  Ugualmente  cancellato  : 

(4)  Seguiva  anche  :  natum  ex. 

(5)  Anche  cancellato  :  quam  eumque. 

(6)  Cancellato  :  dum. 
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serit  Jn  viduìjtato  et  non  aliter  noo  alto  modo  (1)  et  si  de  eisdem  dictus 
dilectas  filius  mous  et  heredis  non  omci'it  Jura  cénsualia  ut  supra  deaeri- 
bitur  eias  . . .  Yoluntate  et  casa  quo  dieta  Janna  uxor  mea  Nolaerit  pernia 
nero  Jn  viduijtate,  et  secundare  voluerit  ad  secnnda  vota,  qnod  tane  et 
00  casa  adveniente  dieta  Janna  cadat  a  diete  legato ,  ao  minime  usafruo- 
taaria  Jntelligator  qaod  sit  dictoram  bonoram  soa  jariam  prefatorum  si  de 
eisdem  Jura  cénsualia  non  emerentur  ut  supra  cxpressatim  usufructus  prc- 
fatus  diete  casa  adveniente  sine  obstaeulo  et  condicione  aliqua  cum  pro- 
prietate  consolidatus,  seu  dieta  Jura  cénsualia  perveniant  et  pervenire  debeant 
ad  dictum  filium  et  heredem  meum  universaJem,  suosque  heredes  futures  ut 
supra,  et  sic  eeiam  si  voluerit  dieta  Janna  vivere  Jn  viduijtate,  perveniat 
dictus  usufructus  cum  proprietate  consolidatus  dictorum  bonorum  et  jurium 
prefatorum  ad  eani ,  et  post  ipsius  Janne  niortem,  statim  ad  dictum  jfilium 
et  heredem  meum  universalem  et  suos  heredes  futures  quoscumque.  Jtem 
volo  et  mando  quod  tam  dictus  filius  meus  et  heredis  (2)  suique  heredes  futuri 
teneantur  et  quilibct  eorum  tenoatur  quausque  vixerint  pater  et  uiater  meij, 
videlicet  magister  lohannes  de  antonio  et  garita  Jugales  eisdem  ti'addere  et  assi* 
gnare  quolibet  anno  super  dictis  redditibus  et  Juribus  prefatis,  uncias  duas  dum- 
taxat  prò  substontacione  et  vite  necepsarijs  cuiuslibot  ipsorum,  et  sic  eciam 
teneatur  dieta  uxor  mea  quousque  fuei'it  usufructuaria  dictorum  bonorum  meo- 
rum  et  Jurium  prefatorum  de  dictis  Juribus  (3)  censualibus  ac  bonis  meis  dictis 
patrj  et  mati'i  mejs  prò  substontacione  vite  cuiuslibet  eorutn  traddere  quolibet 
anno  uncias  du&s.  Item  volo  et  mando  quod  fomia,  filia  mea  et  diete  lohanne, 
uxor  honorabilis  francisci  march  ianj,  habeat  et  consequat  post  meij  obitum 
prò  una  tunica  lucubij  unciam  unam,  et  hoc  prò  Jure  institacionis  et  reco- 
gnicionis  natui'e,  prò  qua  et  de  qua  tencat  se  contentam  et  satisfatam ,  et 
nil  ultra  de  Rebus  et  bonis  meis  ac  Juribus  prefatis  consequì  et  habere 
valeat,  nec  possit,  quia  Jn  verìtate  dico  habuisse  dotem  condecentem  et  prin- 
eipaliter  de  substaneìa  prò  dote  sibi  actributa  forsan  plusque  de  Jure  pai*tis  et 
parte  poterent;  Et  propterea  volo  et  mando  quod  teneat  se  contentam  do 
dote  sibi  traddita,  et  de  dieta  unzia,  et  nil  ultra  cousequi  possit  nec  valeat, 
tam  Jure  nature  quam  paterne  future  et  quo  ad  quam  alio  Jure  quomodocumque 
et  qualiter  ad  quam  forsan  sibi  spoetante  et  pertinente.  Item  volo  et  mando 


(  l)  Segue  cancellato  :  et  sic  eadeni  ipaa  Jcmna  honorum  et  Jurium 
omnium  prefatorum  sit  et  esse  deheat  usufructuaria  quousque  duraverit 
et  permanserit  Jn  viduijtate. 

(2)  Segue  cancellato  :  quam  dieta  uxor  mea  Janna  prefata. 

i'ò)  Seguiva  :  et  bonis. 
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qnod  Rictus  filius  et  heredis  mcus  possi t  ot  valoat  oonsoqui  et  habere  do 
dictis  boDÌs  meis  ot  Juribus  profatis  per  me  sibi  rolictis  ut  supra  et€.  casa 
quo  dieta  bona  et  Jura  prefata  emenda  pervenienda  usufnictuaDda  et  gau- 
dcnda  durante  tempore  et  per  totum  tompus  viduijtatìs  in  qua  permanserit 
et  crit  dieta  uxor  mea  (1)  por  eandom  uxorem  moam  ut  supra  cxposituoi  est, 
Bupradicto  usufructu  uucias  octo,  ad  quas  prò  quota  moa  teneor  et  obligatus  sum 
ad  oomplimentum  ipsi  filio  et  heredi  meo,  vigore  matrìmonij  olim  contracti 
Jnter  ipsum  filium  et  heredom  meuni  ex  una  parte,  et  mactiam  eius  uxorem, 
fìliam  honorabilis  lohannis  antonj  de  polioio,  prò  ut  continetur  Jn  contrac- 
tibus  publicis,  quia  qua  de  summa  contenta  Jn  eisdem  contractibus  babuit  et 
consocutus  fuit  tantara  summam  quod  de  restante  n il  ultra  recipcre  debet, 
nisi  uncias  xxiiij,  qua  Jn  rcliquis  obligata  sunt  torcia  diete  uxoris  me,  et  restans 
ipsius  filij  et  heredis  moj.  Item  volo  et  mando  quod  lucia,  serva  mca  ethiops, 
debeat  et  teneatur,  quousque  dieta  uxor  mea  duravcrit  Jn  viduijtate  (2),  ser- 
viccere  ipsi  uxorj  moo,  et  casu  quo  secundavcrit  aut  mortem  obiverit,  sit  statim 
libera  et  franca  dieta  serva,  et  omni  facta  gaudeat  libertate.  Item  volo  et 
mando  quod  casu  quo  dictus  filius  et  bnredis  meus  de  presentj  testamento 
non  contentaverit,  seu  ipsi  contradixcrit,  omnia  bona  mea  et  Jura  ac  nomina 
dobitorum  prefatorum  perveniant  et  pervenire  debeant  sino  obstaaiìo  et  con- 
tradiccione  aliqua  ad  dictam  fìliam  meam  fimiam,  uxorem  dictj  franciscì  mar- 
chianj.  Item  volo  ot  mando  quod  dieta  uxor  mea  nil  percipiat  nec  habere 
dobeat  de  bonis  meis  et  Juribus  prefatis  nisi  quousque  duraverit  Jn  viduij- 
tate ut  supra  expositum  est ,  alias  non  Jntelligatur  vigore  presentis  meij 
testamenti,  quod  ipsi  uxorj  meo  sit  per  me  aliquod  sibi  relictum  et  dimissum 
sed  semper  Intelligatur  quod  haboat  de  bonis  meis  ut  supra  per  me  expo- 
situm est,  quousque  permanserit  Jn  viduijtate  et  non  aliter  nec  alio  modo  (3). 
Item  dico  et  deelaro  qualitor  sum  recepturus  a  nobile  philippo  campulo  thesau- 
rario  nobilis  Civitatis  messane,  quas  sibi  nmtuavi  uncias  quindecini.  Item  volo 
et  mando  quod  cadavor  meum  seppcUiatur  In  conventu  sancte  marie  de  Jesu, 
cum  habitu  dictj  conventus.  et  quod  Jn  obscquio  meo  nullua  clerus,  tam  Majoris 
mossancnsis  ecclesie  quam  alius  et  prescrtim  conventualius,  debeat  Jn  meo 
obsequio  Jntervcuiro,  nisi  clerus  et  monaci  dictj  conventus  «aneto  marie  de  Jesu. 
Item  relinquo  diete  filio  meo  et  heredi,  prò  una  clamide  lucubij,  unciam  unani. 
Item  relinquo  diete  patri  meo,  prò  una  clamide  lucubij,  unciam  unam.  Item 
relinquo  diete  matrj  mee,  prò  una  thunica  lucubij,  unciam  unam.  Item  reli- 


(1)  Segue,  cancellato  :  super  dicto  usufruetu  unoias  oeto  ad  quas  ieneor^ 

(2)  Segue,  cancellato  :  teneatur  et  debeat. 

(3)  Segue,  cancellato  :  Item  dico  dimicto  et  reliquo  nobili. 
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quo  {sic)  orlando,  sororij  meo,  unciam  unam  prò  una  clamide  Incubrj.  Item 
reliquo  (sic)  conventui  prefato  sanate  marie  de  Jesu,  unciam  unam  prò  mis- 
sis  celebrandis  Jn  dicto  conventu,  prò  remissione  pcccatorum  meorum.  Item 
facio  et  ordino  meos  fìdcycommissarios  et  oxecutores  presentis  meìj  testa- 
menti, vencrabilem  dominum  raijnerium  de  castellis,  et  boncstum  procbijte- 
rum  bcrtum  do  castellis ,  fratrea,  quibus  concedo  amplissimam  potestatem, 
quod  possint  intrare  et  capere  tot  de  bonis  meis  quousque  adJmploantur  te- 
norem  presentis  mey  testamenti,  propterea  cuilibet  coruni  Kelinquo  tarenos 
septem  cum  dimidio.  Item  relinquo  omnibus  meis  consanguineis,  filic,  fra- 
tribus ,  sororibus  et  affinibus  veniontibus  ad  Jnpugnacionem  tenorcm  pre- 
sentis mey  testamenti  Jure  Jnstitucionis  et  recognicionis  . . .  cuilibet  ecrum 
tarenum  unum,  prò  quo  et  de  quo  teneat  quilibet  eorum  contcntus  et  sati- 
sfactus  et  nil  ultra  conscqui  possint  ncc  valeant  de  rebus  et  bonis  meis  (1) 
quibuscumque  et  hoc  est  ultima  voluntas  mea,  quam  Jbidem  Volo  Jure  pre- 
sentis meij  testamenti  et  si  non  valeat  Jure  presentis  mey  testamenti,  so- 
lum  valeat  Jure  codii;illorum  donaciouis  ex  causa  mortis  et  alien is  me  ul- 
time voluntatis  quo  valeat  et  teneat  omni  pieno  Jure  quibus  de  Jure  diu 
et  censerj  posse  Unde  e  te.  (2). 

XVII. 

Jacobello  D^ Antonio  si  obbliga   dipingere  la   bandiera  che   il 
padre  s'era  imi)egnato  eseguire  per  la  terra  di  Randaxxo, 

XXV  eiusdem  (frebuai^,  xij  Ind.  1478  (1479) 

Discretus  magister  Jacobellus  de  antoneo,  pictor,  Messane  Civis  ex  una 
parte,  et  rogerius  de  luca  de  teiTa  randacij,  ut  asseruit,  consenciens  prius  otc. 
ex  parte  altera,  presentes  ad  Jnvicem  et  vicevei-sa  legitime  et  soUemniter  sti- 
pulantcs.  animo  obligandi  et  veritatem  ut  supraconfitendi,  sponte  confessi  sunt 
omnia  et  singula  Jnfrascripta.  Videlicet  :  cum  licet  honorabilis  quondam  ma- 
gister antonius  do  antoneo,  pictor  cgi'ogius,  tempore  vite  sue  obligavissot  eidem 
rogerio  facere  quandam  banderam  infra  certuni  tcmpus  nonnuUis  pactis,  con- 
vencionibus  modis  et  legibus  obligationibus  et  renunciacionibus  ac  . .  .  adiectis 
et  dcclaratis  Jn  quodam  publico  contractu  scripto  manu  honorabilis  notarij  ma- 


(1)  Segue,  cancellato  :  aupra  dimissis. 

(2)  Dal  volume  :  Sollemne  ed  Jnventarij  d*anni  dirersi  di  Nj  An- 

ionio  Mangianti,  conservato  ai  segni  :  II-X-IV, 
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theij  de  paglarino,  regij  publici  messane,  oli  in  v^  novembris  xij  Ind.  Jnstantis; 
At  tum  Quia  ipse  magister  antonius  ab  hac  luce  migravit,  ìpsa  bandcra  Jnex- 
pedita  remaneate,  ipse  magister  JaoobcUus  propteroa  se  constituit  et  sollem- 
niter  obligavit  dictam  baudcram  expeditam  ipsi  rogerio  traddere  in  fosti- 
vitate  pentecostcs  p.  v. ,  et  ipse  rogerius  tcnctur  et  promisit,  ac  se  con- 
stituit (el)  solIcinDÌter  obligavit  ipsi  Jacobello  traddere  pecunias  contentas  Jn 
dicto  contractu,  et  quilibet  ipsorum  unus  alter  adJmplcre  tenetur  et  debet 
quicumque  ad  qucmlibet  ipsorum  spectat  JntoUigendo,  qnod  ipse  magister 
JacobcUus  Jurat  in  locum  dictj  quondam  magistrj  antonj  ,  cius  patris , 
omnibus  illis  obligacionibus,  renunciacionibus,  solucionibus  temporibus,  pactis 
et  condicionibus,  legibus,  ac  eo  modo  et  forma,  et  aliis  adjectis  et  deciarbtis 
Jn  dicto  contractu,  que  omnia  et  eorum  singula  tamquam  illj  qnj  bene  sunt 
doctj  et  expcrtj  de  eiusdem  et  do  tenore  dicti  contractus  voluerit  quod  hic 
Jn  Judicijs  et  extra  prout  de  Verbo  ad  Vcrbum  Jnservarem  et  expressarem 

exceptuato  tempore  assignacionis,  bandere  (et)  expedìre  quod  debet 

fierj  prò  ut  supra  modo  ,  prò  ut  Jn  dicto  contractu  conti netnr ,  et  quod 
clamis  gloriose  Virginis  marie,  quam  debet  ficrj  in  ipja  bandera,  sit  et  esso 
debcat  de  azoro  ultramarino  et  nichilominus  omnes  pecunias  solvere  per 
dictum  rogerium  predieta  causa,  quomodocumque  et  qualibetcumquc  usquo 
ad  dies  presentes,  maxime  com])utans  pecunias  contentas  in  ipso  contractu 
sunt  et  capiunt  unciarnm  xiij,  tarenorum  vj  Henunciando  etc. 

Prcsentibus  hcni'ico  de  artosi,  lohanne  floccarj  et  Jobannc  gianilliza  (1). 

xvm. 

Jacobello  DWntimio  riceve  dai  confrati  di  S.  Maria  la  Carila 
di  Catania  il  resto  per  una  pittura  compita  loro  del  padre. 

XX vj  eiusdem  marcij,  xij  Ind.  1478  (1479) 

Honorabilis  iohanncs  de  balsamo,  magister  ecclesie  disciplinantis  sancte 
marie  do  caritatis  civitatis  cathane ,  antonius  di  lu  amantj  et  i*aynerius 
rosanu,  fratres  diete  ecclesie  ut  asseruerunt,  Consenciontes  prius  etc.  Sciente 
confessi  sunt  nomine  quo  supra  Recepisse  et  habuisse  ab  honorabile  magistro 
Jacobo  de  mag'stro  antonio  pictore  etc.  Jbidem  presenti  etc.  quod  olim  diete 
ecclesie  obbliga verat  Jpso  traddere  quondam  honorabilis  magister  antonius, 
pater  dicti  magistrj  Jacobelli,  eo  modo  et  forma  et  in  JUa  qualitate  picturis 


11)  AtH  di  N,^  Antonio  Mangtanli,  voi.  1473-79,  fol.  108  verso. 
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et  alijs  prò  ut  descr'bitur  in  actis  honorabilis  notarij  loQcij  de  birollo  diete 
civitatis  Gathane  olim  etc.  Koauaciaado  ex  alio  latore  ipso  Jacobus  a  dictis 
personis  coDfossus  fuit  Recepisse  et  habuisse,  per  bancum  nobili  miucj  mi- 
rulla,  uncias  aurj  Novem  ad  oomplimentum  unciarum  viginti  septem  Renun- 
ciando  etc.  remanentc  tenore  dicti  promoncionati  contractus  ...  in  alijs 
ultra  prcmissa  in  suo  robbore  presento  contractu  non  obstante,  et  sic 
juraverunt  special)  juramento  vi  contractus  Unde  etc. 

Presentibus  magnifico  thomasio  do  tortoretis,  magistro  regie  Sicilie  Civi- 
tatis messane,  nobile  Johanne  potrò  de  pellegrino  et  ui'bano  vaccarj  (1). 

XIX. 
Jacobello  D'Antonio  accetta  a  discepolo  Giovan  Oiacomo  Neuta. 

Eodom  (penultimo  mai'cij,  xij  Ind.  1478  {1479), 

Czullus  neuta,  civis  messane,  Sponte  constituit  et  sollemniter  obligavit 
operas  et  servicia  parte  lobannis  lacobi  cius  filij,  majoris  etatis  annorum 
xiiij  et  minoris  xviij,  ut  assoruit  et  per  aspectum  8uj  oorporis  apparuit, 
ibidem  presentis  et  se  obligantis,  ut  constitis,  honorabili  magistro  Jacobo  do 
magistro  antonio ,  pictorj  Jbidem  presenti  otc. ,  ad  standum  et  morandum 
cum  eodem  magistro  Jacobo  per  annos  novem  conti  nuos  et  conpletos,  Jnci- 
piendo  a  primo  die  mensis  aprilis  p.  v.  Jn  antea  Jnfra  quod  quidem  tompus, 
Jpse  lohannes  lacobus  tenetui*  et  debeat  facero  omnia  servicia  quo  Jpse  laco- 
bus  sibi  mandabit,  tam  Jntus  civitatem  quam  extra ,  bona  tam  honosta  et 
sibi  possibilia  agcndi,  et  preserti m  servicia  artis  picturie ,  quo  durante  pro- 
misi t  et  tenetur  ipse  lohannes  lacobus  a  dictis  servicijs  et  manda tis  non 
recedere  prò  nulla  quavis  causa  sive  aliqucT  avantagio  eciam  per  pactum  pro- 
habitum  sollepni  stipulacione  fìrmatum  Jnter  diotas  partes  si  Jnfra  iddcm 
tempus  uxorem  ducerat ,  et  casu  voluit  non  obstantis  legibus  consuetudi- 
ni bus  Juribus  et  observanciis ymmo  prò   nullìs  Jncisis  et  cassis  per 

vivos Infra  quod  quidem 

tempus  ipse  magistor  Jacobus  toneatur  et  debct,  ac  se  constituit  et  solem- 
niter  obligavit,  dare,  traddere  et  assignarc  victum  et  potum,  ac  calciamen- 

tum,  vestitura,  dormicium et  decere  ipsam  artem   picturie  Juxta 

capacitatem  Jntellectus  ipsius  lohannis  Jacobi,  et  elapsis  sex  annis,  .... 
annis  sequentibus  traddere quolibet  anno  uncias  duas  eie, 

Presentibus  placido  de  trabena ,  magistro  lacobo  profumatj  et  blasio  do 
balsamo  (2). 

(t)  Aiti  di  Nj  Antonio  Mangiatiti,  voi.  1473-79,  fol.  132  terso, 
(2)  Atti  di  yj  Antonio  Mangianti,  voi.  1473-79,  fol.  135. 
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XX. 

Jaeobello  D'Antonio  assegna  a  Giovanna^  sua  madre,  la  parte 
che  le  spetta  sull'eredità  di  Anloìielb. 

xxj  Junij  (xij  lud.  1478  (1479) 

lohanaa  malicr  relieta  quondam  magistij  antonellj  de  antonio  ptctoris 
ex  una  parte ,  et  Jacobus  de  antonio  eius  filias  ac  fìlius  et  heres  dictj 
qaondam  magistri  antoDcllj  parte  ex  altera ,  civcs  messane ,  presentes  ctc. 
animo  ut  Jnfra  cxposuenint  etc.  cum  dictus  quondam  magister  antonel- 
lus ,  eorum  maritus  et  pater ,  in  ultimis  suis  quibus  decessi t  constitutis, 
suum  condìderit  testamcntum  manu  notarii  antonij  inanjaotj,  regij  publiij, 
Jn  quo  sibt  heredeoì  univcrsalem  Jnstituerit  dictura  Jacobum  filium  saum, 
et  Jnter  alia  Jn  eodcm  testamento  contenta  disposuerit  et  voluerit,  quod 
post  eius  obitum  omnia  bona  sua  vendantur.,  et  de  prccio  Jpsomm  emantur 
Jura  oensualia,  de  quibus  sit  usufructuaria  dieta  Johanna,  eius  uxor,  dum  non 
convolaverit  ad  seconda  vota,  et  quod  de  dictis  ccnsualibus  anno  qnolibet 
traddantur  magistro  antonio  de  antonio  (1  j  et  garite  Jugalibus,  parentibos  dictj 
quondam  magìstri  antonellj,  nncie  due  Jn  vita  eorum,  prò  ut  hoc  et  alia  Jn 
dicto  testamento  scripto  dio  viij  februarij  (2)  xij  Jnd.  Jnstantis  conti netur,  et 
quia  dictis  partibus  satis  esset  Jnconmodum  et  dapnosum  vendere  bona 
predicta  remanencia  post  mortem  didj  quondam  magìstri  antonellj  ex  eo 
quia  ut  asseruit  de  eis  non  Jnvenient  ncc  habero  possint  precium  oondeoens 
et  racionabilc  propterca  diete  partes  de  communi  accordio  Jnter  se  bona 
omnia  comuoia  diviserunt,  ex  qua  divisione  diete  lohanno  pervenerunt  prò 
quota  et  torcia  sua  omnia  ea  bona  quo  sunt  notata  et  scripta  manu  propria 
dieti  Jacobi  Jn  quadam  pagina  hic  Jnfìxa,  que  Jncipit  :  «  Jtcm  quistu  e  In  terczu 
et  la  partj  contingcntj  a  mia  matrj  >  et  fioit:  <  et  duj  broehj  de  argento* 
que  bona  Ipsa  lobanna  sihj  haboit  et  habet  penes  se  prò  dieta  quota  sua  eam 
contiogente  Juro  stamtj  :  rcmanentibus  Jndivisis  et  Jn  communi  Jnter  eoa 
Bcilieet  dictoni  lacobum  prò  duabus  terciis  partibus,  et  dictam  lobannam 
prò  reliqua  torcia,  bonis  Jnfrascriptis  que  debent  Jnter  cos  dividj  et  Jpsa 
lobanna  debet  ex  eis  oonsequi  terciam  suam,  videlicet  :  quadam  domo  murata 


1 1  )  Errore  materiale  del  copista  :  leggi  Johanni  d^  antonio, 
vii  Leggi  invece  :  die  xiiij  februarij. 
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et  solarata  sita  Jn  ci  vitato  messane  Jn  centrata  de  sicopbantis  Jn  qua  habi- 
tant  et  morantur,  prope  domum  paulj  pisanu  et  alios  confines  ;  Item  uncijs 
XV  debitis  per  nobilem  philippum  campulu  tesaurarium  ;  Item  qnodam  portato 
qnod  dcbent  habore  a  montibus  (?)  barcai'um  ;  Item  qiiodam  pistuno  et  duj 
cbintinara  de  oru  Jn  pannello,  quod  debet  habere  a  quibas  veneciarum  ;  resi- 
daum  vero  bonorum  omnium  communìum  preter  predicta  Indivisa  reman- 
serunt  et  sunt  penes  dictum  Jacobum  prò  duabus  tercijs  pai'tibus  eum  coa- 
tingentibus  et  Jta  ipso  Jacobns  fuit  confessus  ut  constitit  qua  propterea  prò 
diete  usufructu  dictarum  duarum  terciarum  pai'tium  dictj  Jacobj  quj  esse 
debebat  diete  lohanne  dum  viduitatem  servasset,  dictus  Jacobus  suscepit 
super  se  onus  dictj  legatj  unciai'um  duarum  anno  quolibet  debitarum  dictis 
eius  avis  paternis  durante  vita  eorum,  quas  promisit  solvere  et  adimplere 
de  eius  propria  substancia,  et  eis  mortuis  do  dictis  unciis  duabus  respondero 
diete  lohanne  matij  sue  dum  erit  Jn  viduitato  ;  eciam  dictus  Jacobus,  ex  causa 
presentis  concordie,  teneatur,  et  Jta  se  constituit  ed  obiigavit  pretextu  dictj 
usufructus  dictarum  duarum  terciarum  parciuni  ad  eum  perventarum  ,  dare 
et  assignai'e  diete  Jobanne  ,  matrj  sue ,  dum  viduitatem  servaverit,  anno 
quolibet  uncias  tres  per  tercium,  et  propterea  dieta  lohanna  tcnens  se  con- 
tentam  de  dictis  unciis  ti'ibus  anno  quolibet ,  dictum  usufructum  bonorum 
predictorum  remisit  ac  relaxavit  et  renuit  diete  Jacobo  (1)  filio  suo,  reservatis 
sibj  ut  predicitur  dictum  legatum  dictarum  unciarum  duarum  (2)  post  mortera 
dictorum  avorum  dictj  Jacobj,  filij  suj,  si  nuno  erit  Jn  viduitato,  et  terciam 
partem  bononim  predictorum  Jndivisorum  eciam  dictus  Jacobus  fuit  confes- 
sus sibj  fuisse  et  esse  Jntegre  solutuni  et  satefactum  («»'c)  super  boois  eorum 
coraunibus  predictis  de  uncijs  sexaginta  sibj  constitutis  et  promissis  per  dictum 
quondam  magistrum  autonellum,  eius  patroni,  tempore  quo  duxit  uxorcm,  per 
acta  mej  Infrascriptj  notarij.    Renunciando  etc.   quo  omnia  eie, 

Presentibus  scolai'O  de  scolaro,  lohanne  henrico  do  artesio  et  magistro 
lohanne  risaliba,  civibus  messane. 

Jesus  (3) 

Item  quistu  e  In  terczu  et  la  parte  contingente  a  mia  matrj  :  bappi 
sej  cannj  di  pannu  kj  vindiu  a  gridencza  ;  huna  iarra  doglu  eum  qnatru 
manikj  ;   duj  bucti  di  vinu ,  et  un   carratellu  eum  huna  cruchi  a  lu  tim- 


(1)  Per  errore,  era  stato  segnato  prima  Antonio^  invece  di  Jacobo, 

(2)  Seguiva  anche,  ma  fu  cancellato,  factum. 

(3)  Autogi'afo  di  Jacobello,  e  l'unico  che  sia  nato  fino  adesso.  È  in  un 
foglio  alligato  all'atto. 
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pAgnu  ;  ttna  caxa  vinìczìana  cnm  huna  cono  ;  huoa  tavola  di  manìari  di 
chiprossu  divisa  ;  huna  tavula  dabitu  sencza  barrj  ;  Luna  paru  di  trispìdi 
dabitu  ;  dui  chaorj  di  chipressu  ;  fauna  raailla  vekia  ;  hunu  arcbibancu  a  tri 
kiudendi  ;  fauna  caxa  di  sei  palmi,  dabitu  ;  fauna  arcfaibancu  a  duj  kiudendi  ; 
duj  scrigni  firrati  ;  huna  caxa  di  kiuppu  virdi  ;  faunu  armaru  di  nuchi  ;  fauna 
cona  di  canimara;  fauna  caxicta  dossu  ;  fauii  bancu  chun  bankictu,  et  huna 
lictera  ;  faun  paru  dj  mataraczi  grandi  ;  fauna  curtina  ;  faun  paviglunj  ;  sectj 
cannj  e  mccza  di  cannocti,  et  quatru  avanti  tavuli  Jn  tila  ;  faun  cuvirtaru 
arrossi  et  acaglandiriu  ;  duj  kinj  di  cuxincllj  cum  Li  tila  russa  ;  faun  cuxinu 
di  coiru  ;  faun  panna  russu  et  ialinu  ;  fauna  fai*sata  cum  li  listi  russi  ;  hunu 
tappitu  a  scakj  ;  faun  bancali  di  franoza  ;  faun  carpita...  lusa  ;  (1)  fauna  bancalj 
nigru;  fauna  cfaalo  ....  vekia;  faun  cuxinu  di  lectu  ;  secti  tuvagli  di 
tavula,  et  una  avanti  tavula;  xxvij  stuxa  buccfai  .Fn  tila;  undichi  stuxa  bukj 
spartutj;  duj  avanczi  tavuli  longfai;  tri  para  di  linczola  ;  dudicfai  cammixi  ; 
secti  tu  vagli  di  facfai  ;  tri  can  noeti  di  noeti;  faun  paru  di  cuxinclli  sfilati  ; 
tri  cannocti  masculini;  faun  cuxinellu  di  mina;  fauna  avanticona  di  sita  russa; 
tri  riczoli  di  sita,  tri  (2)  gunncUi,  dui  virdi,  huna  nigra;  faun  mantu  virdi;  duj 
mangrili,  faunu  nigru  et  faunu  virdi  ;  faun  pai'u  di  manikj  di  sita ,  di  sita 
nigra;  faun  paru  di  carmixinu  pilusu  ;  faun  paru  di  siti  nigru  ;  faun  vistiri 
di  cfaamilloctu  nigru;  duj  bucali  di  pintru  (3);  duj  placti  grandi  di  pintru;  duj 
sorviturj  ;  iij  sauczorj  et  tri  scudolli  ;  duj  placti  di  mursia  ;  faun  bacfaili 
planu;  duj  bornj  ;  duj  fiaskj  daqua  rosa  ;  fauna  maraxa  lavurata  dora  ;  fauna 
caudara  ;  fauna  pignata  di  mitalla  miczana  ;  duj  spiti  ;  fauna  gradigla  ;  duj 
gractalorj  ;  fauna  palecta;  fauna  cukjara  di  feiTu  ;  duj  candilerj  ;  tri  cannistri 
picfauli,  et  faun  cuu  la  manica;  quatru  vasi  di  vitru  calczidonij  ;  duj  sal^rj 
di  smadu,  fauna  russa  et  fauna  bianca;  duj  strapunti  di  sidirj. 

Itom  (4)  li  iogalj  apreczatì,  per  duj  bonj  niai.sti,  di  peczu  Jn  peczu  et 
sicundu  li  peczi  elle  si  faun  czaffinu  per  undicfai  ducati ,  faun  sniiraldu  per 
docfai  ducatj  ,  fauna  Jntagla  per  quatru  ducatj,  faun  cfaintu  largu  brucata, 
fauna  cfaintu  virdi  et  faunu  nigru  ,  fauna  tacza  dai'gentu  ad  animali ,  huna 
restadi  curalli,  Jn  contanti  ducatj  octanta,  faunczi  decfai  di  Jncurunati,  faunczi 
tri  di  picfauli,  fauna  cukarella  dai'gentu,  et  duj  brokij  dargentu  (5). 


(1)  Cucito  il  foglio  al  volume,  i  bucfai  della  cucitura  faan  distmtto  for- 
tanatamente  solo  due  parole. 

(2)  Era  stato,  scritto  duj  ma  poi  fu  cancelllato  da  Jacobello  stesso. 

(3)  Seguiva,  ma  fu  cancellato  :  dui  placti  grandi  de  mania, 

(4)  Nell'altra  pagina. 

(5)  Atti  di  Nj  Giacomo  Donato^  voi.  1463-80. 
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XXT. 
Jacobello  D'Antonio  si  obbliga  dipingere   un  quadro  al  frate 
Nicolò  Franxi, 

Eodem  (xvij  scptembris,  xiij  Ind.  14791. 

Discretus  Jacobus  do  autonio  pictor,  civis  messane,  sponte  se  constituit  et 
sollomniter  obligavit  fratri  nicolao  franisi,  me  notarlo  etc.  ad  sculpendum  et 
depingendum  sibi  in  uno  quatro  eo  prias  assegnato  sibi  per  dictum  fratrem 
nicolaura,  ymaginem  beato  Virginia  cum  filio  Jn  braschijs,  bene  sculpitam  et 
finis  coloribus  et  pcrfecto  auro,  et  dare  sibi  expeditam  bino  ad  menses  duos 
p.  V.  et  antea ,  ad  clcctionem  dictj  Jacobi ,  prò  prccio  florenorum  xiij,  do 
quibus  prcsencialiter  Jn  pai-vulis,  ut  coustitit,  Jdem  Jacobus  Recepì t  tarenos 
XV  Renunciando  etc.  restans  vero  frater  dominicus  militano,  prò  parte  dicti 
fratris  nicolai ,  consencicns  etc,  solvere  promisit  diete  Jaoobo  Becìpiendo 
quatrum.  Que  omnia  etc. 

Prosentibus  magistro  bartholo  do  tarento  muratore,  et  antoncllo  liparj  (1). 

XXII. 
Jacobello  U Antonio  accetta  a  discepolo  Antonello  de  Saliia. 

Eodem  (xxj  Januarij  ù\}  Ind.  1479  (1480  . 

Magister  Johannes  risaliba  Jutaglator,  civis  messane,  sponte  constituit  et 
sollomniter  obligavit  discreto  magistro  Jacobello  de  antonio  pictorj  civi  mes- 
sane, presenti  etc.  antonoUum  eius  filìum  etatis  xiij  Jn  xiiìj  ut  dixit  et  ap- 
paret  per  eius  aspectum  Jbidom  presentcm  et  so  ultro  obligantem,  Ad  standum 
et  morandum  cum  dicto  magisti'o  Jacobello,  eique  scrvieudo  bene,  diligcnter 
et  legaliter,  servicijs  modo  licitis  et  honestis,  bine  ad  annos  quatuor  p.  v. 
Cui  quidem  antonello  ipso  magister  Jacobellus  dare  debet  victum  et  potum, 
vestimenta  et  calciamenta,  lectum  prò  dormiendo,  et  demum  tractare  eum 
ut  bonus  et  diligens  pater  familias,  Jtem  et  debeat  eum  bene  etc.  decere 
dictam  eius  artem  pictorie  obstendendo  et  eum  docendo  ad  plenum  totam 
artem  predictam  hoc  modo  declarato,  quod  Jpse  antonellus  deboat  Jpsum 
magistrum  suum  seguire  Jn  quocumque  loco  accesserit  ad  faciendum  operam 
suam,  et  non  debeat  ab  eo  recedere  durante  Jpse  termine  annorum  quatuor 
nulla  ex  causa  nisi  modo  ex  mala  tractacione,  que  causa  possit  prò  alia  voce 


(1)  AU4  di  NJ  Matteo  Pagliarino,  vcl.  1478-80,  Parto  II,  fol.  18. 
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non  et  si  contrafecerit  vigore  prosentis  contractus,  possit  Ipsum  antoncllum 
cogore  ot  carcerare  ete. 

PreseQtibua  magisti'O  antonio  sala  et  bernardino  mallia  (1). 

xxra. 

Jacobello  D^Anlonio  si  obbliga  eseguire  il  gonfalone  di  8.  Mi-- 
chele  dei  disciplinanti  di  Catania^  pel  quale  s'era  impe- 
gnato il  padre, 

vj  marcij  (xiiij  Ind.  1479  (1480). 

Discretas  magister  Jacobcllus  do  magìstra  antoneo,  pictor,  Civis  nobilis 
Civitatis  messane  :  prescntibas  et  ab  eo  legitimo  et  sollcmpniter  ptipulantibus 
honorabili  Johanne  miridi,  Jacobo  lixandrano  ,  pagano  de  sanoto  philippo,  et 
leonardo  mirillj,  Civibus  clai-issimo  Civitatis  Cathanio,  ad  hec  Jntervenientibus 
tamquam  fratribus  ecclesie  disciplinancium  sancti  micbaelis  eius  civitatis 
cathanie  :  animo  obligandi  et  veritatem  confìtendi,  sponto  confessi  sunt  omnia 
et  singula  Jnfrascripta  per  modum  ut  Jnfra:  Vidolicet  cum  olim  licet  honorabilis 
quondam  magister  antonollus,  egrogius  pictor,  pater  ipsius  Jacobellj,  tam  partis 
snperior  descriptis,  quam  alijs,  se  obligavisse  construere,  facerc  et  depingero 
quondam  confalonum  ad  opus  diete  ecclesie,  certis  qualitatibus  picturis  et  figu- 
ris  precio,  tempore,  et  aliis  adiectis  descriptis  et  annotatis  prò  ut  dixerunt  Jn 
actis  honorabilis  notarij  lohannis  de  landula  (2)  tabollionjs  ejusdem  clarissimo 
civitatis,  olim  etc.  At  tum  quod  idem  magister  antonellus,  sicut  domino  placuit, 
ante  expcditionemdictj  confalonj  ab  hac  luce  migravi t,  Jdcirco  prefatus  magister 
Jacobellus,  tamquam  ilio  qui  est  bene  Jnstructus  et  doctus  de  tenore  promen- 
cionatj  contractus,  una  cum  dictis  oisdem  partibus  se  constituit  et  sollemniter 
obligavit  eundcm  confalonum  expeditum  hic  messane  in  mense  augusti  p. 
V.  dare,  traddere  et  assignare  una  cum  ejus  tabcrnaculo  eo  modo,  forma, 
laboribus,  et  picturis  ac  alijs  descriptis  et  adnotatis  in  prefato  contractu, 
prout  in  istis  quesivit  extra  tenorem  ipsius  contractus  quo  voluorint  ipso 
partes  quod  ipso  non  obstante  prout  Jnfra  omnino  exequatur  et  efficiatar 
dum  dictus  confalonus  et  non  alitcr  in  alio  modo,  et  primo  quod  ipse  Jaco- 
bellus teneatur  facere  ex  una  parte  ipsius  confalonj   illas  figuras  santorum 


(1)  Atti  di  Nj  Matteo  Pagliartno,  voi.  1478^0,  Parte  IT,  fol.  128. 

(2)  Di  un  Gaspare  e  non  di  un  Giovanni  de  Landula  esistevano  ancora 
i  volumi  sino  al  1849  ueirArcfaivio  notarili  di  Catania.  Questo  nomo  di  Gio- 
vanni, è  certamente  un  eiTore  del  Notare ,  come  mi  avvisa  il  chiarissimo 
sig.  Carmelo  Ardizzoni,  che  qui  sentitamente  ringrazio. 
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co  modo  et  forma  prout  per  ipsos  ft-atroà  fuerit  Signi ficatura,  et  dictum  eidom 
magistro  Jacobcllo  ac  cciam  quod  tabcrnaculum  ipsius  confalonj,  Jntus  sit 
dcpinctura  de  azero  de  lamagna  cum  stoUis  de  oro,  et  foras  deberii  cum 
stellis  de  oro,  Jta  quod  magisterium  fìgararum  jatcrvenicncium  in  diete  con- 
falono  sit  raolius  istis  confalonis  quos  fecit  dictas  quondam  magister  anto- 
nellus,  et  fuerunt  apportati  Jn  dictam  clarissiraam  Civitatem,  videlicct  sanclj 
barnabe ,  Sanctj  luce  et  proximo  ilio  sante  marie  de  la  misericordia,  et 
figure  sint  dopicte  finis  coloribus  ;  quaqua  causa,  ipso  Jacobellus  confessos  est 
omnibus  pccuniisprosecutushabuissc  usquo  ad  diem  proximi  may,  pecunij  solim 
tradditis  diete  quondam  magistro  antonello  Recepisse  et  habuisso  uncias  aurj 
quindecim  Renunciando  etc.  uncias  tres  dictj  fratros  Jnsolidum  so  constituerunt 
et  solemniter  obligaverunt  ipsi  Jacobcllo  Jn  paco  etc.  Jn  pecunia  numerata  etc. 
dare,  ti*addore  et  asaignare  statim  ipso  Gonfalone  expedito  de  gipso,  et  restans 
pecunie,  quod  est  unciarum  x,  statim  facta  assignaciono  ìpsius  confalonj 
ut  supra,  pacto  cum  prò  habito  et  sollepni  stipulacione  firmato  Jntcr  ipsas 
partes,  quod  casu  quo  dictus  confalonus  non  fuerit  cxpeditus  per  Jpsuni  ma- 
gistrum  Jacobellum  ,  prout  supra  describitur  et  tenoatur ,  ipso  Jacobus  se 
constituìt  et  soUemniter  obligavit  refìcere  illud  in  quo  fuerit  per  eum  con- 

ventum.  Et  casu  centra vencionia  ,  voluit  una  pai*s  alterj ad 

quamlibet  partem  sperat  tenerj  ad  ea  omnia  omnibus  obligacionibus  et  renun- 
ciationis  adiectis  et  declaratis  jn  supradicto  contractu,  eo  modo  et  forma,  et 
prout  et  quemadmodum  in  ipso  contractu  describitur,  non  aliter  noe  alio  modo 
quo  omnia  etc.  sub  pena  etc.  obligando  etc.  renunciando  etc.  restituendo 
etc.  et  juraverunt,  et  fiat  in  forma  communj. 

Presentibus  placito  de  trahcna,  nicolctta  fioccar]  et  blasio  de  balsamo  (1). 


(1)  Aiti  di  Nj  Antonio  Mangianii^  voi.  1473-79,  fol.  112  verso. 
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NOTIZIE 


La  scoperta  li  iw  ruon  limo  di  Aatoiello. 

Paro  proprio  che  la  fortuna  corra,  in  questo  periodo,  propizia  ad  An- 
tonello, e  noi  dobbiamo  esserne  lieti,  potendo  solo  cogli  scoprimenti  di  docu- 
menti e  di  opero  ricostruire  esattamente  la  biografìa  del  nostro  grande 
concittadino,  e  sfatare  la  lej(genda  cervellotica  che  intorno  a  lui  formò  il 
Vasari. 

Oggi  è  la  volta  di  dar  notizia  di  una  recentissima  pubblicazione  del 
Sig.  Giulio  Ferrari  di  Piacenza  (1),  il  quale  ci  dice  come  nel  Musco  Civico 
di  quella  città,  recentemente  istituitosi,  esìsta,  tra  Taltro,  un  l^oro  di  An- 
tonello da  Messina,  finora  affatto  sconosciuto.  L'Autore  ne  aveva  già  dato, 
due  anni  or  sono,  notizia  nella  Rassegna  d*Arte  di  Milano,  fase,  del  giu- 
gno 1901,  mettendo  avanti  il  dubbio  che  si  ti-attasse  proprio  di  un  quadro 
del  grande  Maestro.  Ora  però  pare  che  non  si  abbia  più  ragione  di  temere 
delFautenticità  di  esso,  perchè,  essendo  stato  spogliato  da  qualche  sovrappo- 
sizione di  vernici  e  di  colori  esistenti ,  che  prima  lo  deturpavano ,  esso  è 
apparso  in  tutta  la  bellezza,  benché  non  interamente  conservata,  che  distingue 
i  lavori  dell'artista  messinese. 

Del  resto,  il  fatto  che  il  quadro  porta  in  calce  la  scritta:  1473 Anto^ 
nellua  Afessaneus  me  pinxii ,  scritta  analoga  alle  altre  che  si  riscontrano 
negli  originali  di  Antonello ,  il  concorde  parere  di  critici  valorosi,  quali  il 
Venturi,  il  prof.  Toesca,  il  prof.  Stefano  Bruzzi,  Corrado  Kicci  e  Francesco 
Malaguzzi,  che  ritengono  unanimi  trattai*si  di  un  nuovo  lavoro  del  Messi- 
nese, la  bontà  della  maniera  con  cui  il  quadro  è  dipinto  e  che  è  eguale  a 
tutti  gli  altri,  la  provenienza  storica  di  esso  :  tutte  queste  prove  insomma 
possono  farci  convenire  col  Ferrari  deirautenticità  della  preziosa  scoperta, 
benché  manchino,  sin  ora,  documenti  ineccepibili  che  suffraghino  colla  loro 
autorità  la  credenza  comune. 

Trattjisi  dunque  di  una  tavola  che  misura  m.  0,38X^)^i  raffigurante 
un  Cristo  alla  Colonna^  e  che  fa  parte  della  bella  pinacoteca  raccolta  dal 
famoso  Cardinale  Giulio  Alberonì  e  rimasta  nel  Collegio  omonimo,  d'onde 
ora  é  passata  ad  arricchire  il  recente  Museo  Piacentino. 

lo  ho  voluto  confrontare  la  riproduzione  bellissima,  che  ne  dà  nell'opu- 
scolo il  Ferrari,  coll'altra  dello  stesso  soggetto  esistente  nella  R.  Accademia 


(1)  Giulio  FKaRiRi,  //  BotticeUi  e  V Antonello  dn  Messina  del  Musco 
Civico  di  Piacenza,  con  4  tavole  e  4  incisioni.  Milano,  tip.  Allegretti,  1903, 
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di  Belle  Arti  in  Venezia,  e  a  me  pare  che,  malgrado  qualche  pìccola  menda  — 
specialmente  sugli  zìgomi  e  sul  cranio  —  causata  dalle  vandaliche  sovrap- 
posizioni e  dal  tempo  —  il  nuovo  lavoro  sia  per  espressione,  per  forza,  per 
finitezza  superiore  al  primo.  «  Quanti  dotti  e  profani  d'arto  —  dice  il  Fer- 
rari —  hanno  visto  il  forte  dipinto  sono  rimasti  affascinati  da  quello  sguardo 
che  penetra  e  fa  pensare.  Yi  è  scolpito  così  grande  e  calmo  dolore  che,  a 
mio  avviso,  fa  di  questa  tavola  uno  dei  capolavori  dell'arto  italiana.  È  dif- 
ficile rinvenire  in  altra  pittura  antica  più  intenso  verismo  e  idealità  mag- 
giore ». 

n  quadro ,  benché  stimato  pregevole  per  lo  passato ,  ma  da  nessuno 
attribuito  all'  illustre  Maestro,  ora  tenuto  nella  stanza  da  letto  del  celebre 
Cardinale  ;  ma  per  quante  ricerche  —  assicura  il  Ferrari  —  sì  siano  fatto 
negli  Archivi  della  città  e  negli  inventarii  del  Collegio  Alberoniano,  non  fu 
dato  sin  ora  ritrovare  alcun  indizio  sulla  provenienza  di  esso.  Non  par  dubbio 
che  esso  sia  stato  acquistato  dal  Cardinale. 

Spetta  alla  nostra  Società  Storica,  cosi  benemerita  per  i  recenti  studii 
su  Antonello ,  approfondire  le  ricerche  e  portare  la  piii  ampia  luce  sulla 
questione. 

A.  Mari. 

Don  Glonaai  d'Austria  la  Messlaa  dopo  la  battaglia  di  Lepaato. 

H  barone  Giuseppe  Arenaprimo  di  Montechiaro  si  è  occupato  recentemente 
nello  Archivio  Storico  Siciliano  (N.  S.  anno  XXVIII)  del  ritorno  di  D."» 
Giovanni  d'Austria  e  della  flotta  cristiana  in  Messina,  dopo  la  battaglia  di 
Lepanto  {^ì). 

Aveva  egli  già  svolto  estesamente,  in  due  edizioni,  la  parte  presa  dalla 
Sicilia  nella  battaglia  di  Lepanto  (2)  :  ora  viene  alla  scoperta  di  documenti 
importanti  sul  ritorno  della  flotta,  e  con  amore  li  raccoglie  ed  illustra. 

Sono  undici  i  capitoli  nei  quali  l'A.  espone  i  documenti  rinvenuti,  ed 
essi  li  fa  precedere  da  una  larga  introduzione,  documentata  anch'  essa  con 
nuove  ricerche.  I  titoli  dei  capitoli  sono  : 

I.  La  notizia  e  la  proclamazione  della  vittoria. 
II.  L'arrivo  della  flotta  ed  il  ricevimento  a  Don  Giovanni  d'Austria. 
III.  I  feriti  all'Ospedale. 


(l)  Il  ritomo  e  la  dimora  a  Messina  di  Don  Giovanni  d'  Austria 
e  della  flotta  cristiana  dopo  la  battaglia  di  Lepanto,  Nuovi  documenti, 
per  G.  Arenaprimo  di  Montechiai-o.  (Palermo,  1903). 

(2j  La  Sicilia  nella  Battaglia  di  Lepanto.  (Pisa,  1886,  e  Messina,  1892). 
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IV.  Onoranze  ai  cavalieri  ed  ai  soldati  estinti. 
y.  L'ambasceria  della  città  di  Palermo. 

VI.  Lo  feste  ed  il  torneo  per  la  nascita  del  Principe  di  Spagna. 
VIL  La  strada  d'Austria,  e  la  statua  a  Don  Giovanni. 
VIIL  La  costruzione  della  porta  d'Austria  o  Porta  Reale. 
IX.  Ritorno  di  Don  Giovanni  d'Austria  a  Messina. 
X.  La  festa  della  «  Vara  >. 
XI.  Armamento  della  flotta. 
Con  questi  documenti,  estratti  generalmente  da  scritture  della  Tavola 
Pecuniaria  e  dell'  Archivio  di  Stato  messinese  ,   il  ritorno  della  flotta  in 
Messina  e  gli  avvenimenti  svoltisi  quindi,  hanno  larga  illustrazione. 

Pei  prospetto  del  Duoio. 

Dietro  i  lavori  eseguiti  dall'Ufficio  tecnico  comunale  nel  prospetto  del 
Duomo  durante  il  1902  e  che  han  dato  origino  a  lunghe  polemiche  ,  il 
Prof.  Virgilio  Sacca,  senza  imprendere  a  discutere  se  erano  urgenti  o  meno 
le  opere  eseguite ,  indaga  come  dovette  essere  in  origine  il  prospetto  del 
Duomo,  e  come  egli  ritiene  che  dovrebbe  ricostruirsi  oramai  (1).  In  quattro 
tavole  quindi ,  egli  ci  dà  :  1®  Il  prospetto  del  Duomo  al  secolo  XVI ,  con 
le  tre  finestre  del  secondo  ordine,  il  rosone  e  la  croco  in  pietra.  2®  Il  pro- 
spetto nel  secolo  XVIII  quando,  dell'ordine  superiore,  furono  rispettate  solo 
le  tre  finestre  archiacute ,  ed  aggiunte  bai'ocche  opere.  3°  Il  prospetto  del 
secolo  XIX  quando,  pei  terremoti  del  1783  ,  tutto  il  secondo  ordine  cadde 
e  fu  rifatto  provvisoriamente  con  una  sola  finestra  centrale  gl'esistente  ancora). 
4^  U  prospetto  allo  stato  attuale. 

U  Sacca  in  complesso,  con  grande  serenità  di  critica,  viene  a  conclu- 
dere che  non  mancano  gli  elementi  per  ricostruire  la  facciata  del  Duomo, 
ed  esamina  infatti  i  pezzi  che ,  nella  demolizione  del  1902 ,  si  rinvennero 
murati  qual  materiale  di  costruzione.  Oltre  questi  elementi  per  la  ricostru- 
zione, egli  addita  anche,  le  vedute  cioè  della  Città  e  le  pubblicazioni  speciali, 
concludendo  che  attualmente  il  secondo  ordine  della  facciata  non  è  da  rite- 
nersi che  un  cannevaccio,  sul  quale  gli  architetti  potranno  ricamare  il  coro- 
namento dell'opera. 

Uno  studio  su  IMistretfa. 

Mancava  uno  studio  su  Mistrctta ,  città  di  antica  origine  e  meritevole 
di  avere  raccolte  le  proprie  memorie,  al  quale  lavoro,  con  amoro  grandis- 


(1)  V.  Sacca,  La  facciata  del  Duomo  di  Messina.  (Messina,  1903). 
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Simo ,  s'  è  accinto  da  tempo  il  Sig.  Salvatore  Pagliaro-Bordone ,  noto  por 
varie  pubblicazioni,  il  quale  ha  già  dato  alla  luce  un  primo  Libro ,  in  due 
Parti  diviso,  di  quest'opera  sua  (1). 

La  Pai'te  I  del  volume  è  compilata  con  la  scorta  di  fonti  greche  e 
romane  e  con  quella  dei  più  recenti  studii  di  storia  siciliana,  e  contiene  la 
storia  di  Mistretta  che  TA.  ri^  da  45  secoli  addietro,  quando  egli  stabilisce 
la  fondazione  della  città,  per  opera  dei  Sicani.  Dà  quindi  Porigine  dei  borghi, 
accenna  alle  battaglie  più  celebri,  nota  le  monete  e  lo  medaglie  greco-sicole 
colà  battute,  i  monumenti  più  importanti  dei  quali  si  hanno  notizie,  o  poi 
ricorda  la  distruzione  e  la  riedificaziono  della  città.  Passa  in  rassegna  quindi, 
con  copiose  notizie,  lo  varie  domin<*izioni  cui  soggiacque  la  Sicilia,  dai  Ro- 
mani al  1860,  e  la  parte  avuta  da  Mistretta  in  quel  lungo  periodo,  durante 
il  quale  non  mancai-ono  la  ricchezza  e  il  patriottismo  dei  Mistrettesi  a  ren- 
dere importante  la  patria  loro. 

La  Parte  II  dà  la  topografìa  della  città,  notando  gli  edifizii  più  cospicui, 
con  le  opere  artistiche  cho  essi  contengono  e  i  ricordi  storici  ai  quali  sono 
legati.  Non  si  dimenticano  gli  uomini  illustri  del  paese,  i  costumi  del  popolo, 
gli  usi,  le  industrie,  i  commerci  ecc.,  al  che  TA.  fa  quindi  seguire  una  Appen- 
dice, nella  quale  dà  le  notizie  storiche  e  geografìche  dai  Comuni  di  Mistretta, 
cioè  Capizzi,  Castel  di  Lucio,  Rcitano,  Cosarò,  S.  Teodoro,  S.  Fratello,  S.  Ste- 
fano di  Camastra,  Caronia,  Motta  d'Affermo,  Pettineo  e  Tusa.  Si  per  Mi- 
stretta  che  per  i  Comuni,  il  Pagliaro  però  non  accenna  che  auporficialmente 
alle  opere  artistiche  colà  conservate ,  e  questo  foi-se  perchè  non  riconosce 
in  esse  un  valore  grandissimo.  È  da  notare  intanto  che  un  valore  storico 
alle  pitture ,  alle  sculture  ed  alle  opere  architettoniche  di  qualsiasi  paese 
non  può  negarsi,  perchè  documentano  il  gmdo  di  civiltà  cui  esso  è  perve- 
nuto. E  per  Mistretta  è  da  aggiungere  anzi  che,  lontana  da  Messina,  centro 
artistico  in  quel  tempo,  sentì  il  bisogno  di  avere  artisti  proprii,  ed  è  inte- 
ressante quindi  che  quest'altro  periodo  di  storia  del  paese  venga  studiato. 
Su  questo  però,  son  lieto  annunziare  che  il  Sig.  Pagliaro-Bordone ,  dando 
prossimamente  alle  stampe  il  Libro  II  dell'opera  sua,  s'è  impegnato  dare  in 
osso  maggiore  e  più  esteso  ragguaglio  intorno  alla  storia  dell'arte  del  suo  paese. 

La  scoperta  di  nuoii  mosaici  al  Duomo. 

Nel  dicembre  1903,  proseguendosi  i  lavori  pei  mosaici  al  Duomo,  venne 
scoperto  un  altro  mosaico  tra  la  grande  abside  e  quella  del   Sacramento , 


(1)  Salv.  Pagliaro-Bordone  ,  Mistretta   antica  e  moderna ,  coi  suoi 
undici  Comuni.  (Mistretta,  Tip.  del  Progrosso,  1902). 
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èoperto  anch'osso  dagli  stucchi  posteriori.  Questo  mosaico  esprime  T Arcan- 
gelo Gabriele  in  atto  d*  inginocchiarsi,  il  che  ci  prova  che  dall'altro  lato, 
cioè  fra  la  tribuna  maggiore  e  quella  di  S.  Placido,  deve  esistere  la  figura 
dalla  Madonna  Annunziata,  composizione  che,  fino  alla  metà  del  cinquecento, 
si  usò  figurare  spesso  in  separati  scomparti.  E  della  Madonna  infetti,  ora 
s'  e  verificata  resistenza,  ma  gli  stucchi  non  sono  stati  rimossi)  né  quindi 
si  conosce  lo  stato  di  coascrvozione  dell'opera. 

Il  Gabriello,  figui'a  circa  5  metri  alta,  manca  di  qualche  pezzo  inferiore, 
che  potrà  benissimo  essere  rifatto.  Ugualmente  danneggiato  sono  le  magni- 
fiche decorazioni  ornamentali  che  stanno  tra  la  figura  e  l'arco  dell'abside 
maggiore,  e  che  s' intrecciano  a  grandi  medaglioni  con  figure.  Vicino  l'Ar- 
cangelo, è  una  iscrizione  frammeutaria  ,  nella  quale  resta  indecisa  la  data 
(che  è  però  m.  ceco.  .  .  .  )  e  dalla  quale  può  arguirsi  che  i-ealmente  i 
mosaici  del  Duomo  non  furono  complot«iti  dall'Arcivescovo  Guidotto  de  Ta- 
biatis,  tanto  che  nel  quattrocento  se  ne  proseguivano  i  lavori.  E  sul  proposito 
anzi ,  è  da  notare  che  anche  dopo  colà  sempre  si  lavorava ,  tanto  che  a 
16  giugno  1534  il  pittore  messinese  Francesco  Giufirè,  (ch'era  anche  nin- 
Baicista ,  s' impegnava  lavorare  di  mosaico  nella  tribuna  maggioro ,  con  la 
garenzia  che  il  suo  lavoro  avrebbe  pareggiato  l'antico.  Il  che  sombra  che 
non  si  sia  però  troppo  avverato  ,  poiché  realmente  qualche  figura  presenta 
"uno  sviluppo  assai  notevole,  messa  coni'  è  in  quell*  insieme  di  ep(^he  varie. 

È  da  augurarsi  in  complesso  che  al  più  presto  vengano  tolti  gli  stucchi, 
e  scoperta  anche  la  figura  dell'Annunziata. 

Q.  L 

Lapide-ricordo  a  Doa  Filippo  lovara. 

Leggiamo  nella  Oazxeita  del  Popolo  della  Dome^nea ,  Anno  XXI , 
N.  42.  (Torino  18  Ottobre  1903)  le  seguenti  parole  intorno  al  nostro  illustre 
architetto  Filippo  luvara  :  «  Torino  aveva  un  tributo  di  riconoscenza  da 
soddisfare  verso  la  memoria  di  don  Filippo  luvara.  Un  uomo  simile  di 
monumenti  non  aveva  certo  bisogno  ;  ma  il  ricordarlo  con  un  segno  era  por 
noi  un  dovere.  L'ing.  Riccardo  Brayda  ne  lanciò  con  piena  fede  l'idea  oppor- 
tuna e  gentile;  e  questa  fu  raccolta  con  slancio  àdXV Unione  Eaeuraùmiati^ 
una  fiorente  Società  di  sport  che  si  è  elevata  ad  illustrare  non  solo  le  bel- 
lezze naturali,  ma  anche  lo  glorie  artistiche  del  Piemonte.  Con  felicissimo 
pensiero  la  lapide  dedicata  a  luvara,  ed  inaugurata  domenica  scorsa  (11  Ottobre) 
con  una  festa  modesta  quanto  simpatica,  fu  tratta  da  un  disegno  del  luvara 
stesso  ed  apposta  in  quella  Basilica  di  Superga  nella  qualo  egli  aveva  viva- 
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mente  desiderato  di  essere  sepolto,  tanto  da  forsene  preparare  il  posto  sotto 
la  soglia  della  porta  principale  ». 

Il  Bollettino  dell'Unione  Escursionisti^  Anno  V,  N.  11,  diserive  poi 
minutamente  la  geniale  cerimonia  dcl!a  inaugurazione,  e  i  vari  discorsi  reci- 
tati in  quella  occasiono,  non  che  i  telegrammi  scanibiati  dai  Presidente  del 
Comitato  con  la  Casa  Reale  e  col  Sindaco  di  Messina. 

Dallo  stesso  Bollettino  rileviamo  la  seguente  descrizione  della  lapide  : 
«  La  comico  è  in  marmo  grigio  di  Bardiglio  ;  Tinterno  in  marmo  giallo  di 
Veroua,  T  iscrizione,  in  lotterò  di  bronzo,  dico  : 

A  Filippo  luvara  messinese  —  Che  con  arte  squisita  —  Disegnava 
qticsta  basilica  —  Eretta  da  Vittorio  Amedeo  li  —  A  ricordo  della 
liberax^ione  di  Torino  —  Auspice   V  Unione  Escursionisti  —  MCMIIL 

«  La  forma  della  lapide,  i  colori  dei  marmi,  il  carattere  dello  lettore, 
tutto  armonizza  perfettamente  con  lo  stile  della  basilica  ». 

In  un  ai'ticolo  del  Sig.  Edoardo  Barraja,  nel  sopra  citato  N.*»  della  Oa^- 
xetta  del  Popolo^  si  riporta  in  zincotipia  il  ritratto  dell'Abate  luvara,  traon- 
dolo  da  quello  tuttavia  esistente  in  una  sala  della  R.  Università  di  Torino, 
e  si  danno  dello  stesso  i  seguenti  cenni  biografici  :  <  Don  Filippo  luvara 
della  Cittadella ,  Abate  di  Selve ,  nacque  in  Messina  nel  1685  e  studiò  a 
Roma,  dove  fu  allievo  del  celebre  Fontana.  Artista  di  vasti  e  poderosi  con- 
cetti, magnifico,  robusto ,  ricco  d' invenzione  ,  abilissimo  ,  egli  fu  in  breve 
apprezzato  come  il  primo  architetto  del  suo  tempo.  In  Italia  non  facevasi 
opera  d'ingegno  senza  almeno  il  suo  parere  ;  i  principi  a  vicenda  so  lo  con- 
tendevano, e  da  ogni  parte  gli  si  domandavano  progotti  e  disegni. 

La  grandiosità  e  V  imponenza  delle  sue  concezioni  gli  meritarono  di 
venir  chiamato  <  Tarchitetto  dei  re  e  il  re  degli  architetti  ». 

Nel  1735,  quando  luvara  aveva  50  anni  di  età  e  già  era  stato  durante 
22  anni  primo  architetto  della  Corte  di  Savoia,  il  re  di  Spagna,  Filippo  V, 
al  quale  poco  tempo  innanzi  un  incendio  aveva  distrutto  il  palazzo  di  Madrid, 
ottenne  dal  cognato  Carlo  Emanuele  III,  re  di  Sardegna,  che  Tinsigno  artista 
si  recasse  in  Ispagna  per  edificargli  una  nuova  reggia.  luvara  lasciò  Torino 
il  2  di  marzo  di  quell'anno,  e  giunto  in  Ispagna,  fece  non  uno,  ma  quattro 
grandiosi  progetti  per  T edificio  commessogli. 

Già  a  Madrid  si  stava  per  metter  mano  all'esecuzione  del  progetto  pre- 
scelto dal  re,  quando  l'archi  tetto  caddo  gravemente  ammalato,  e  dopo  pochi 
giorni  morì,  il  1*  febbraio  1736.  Filippo  V,  addoloratissimo  per  questa  perdita, 
fece  celebrare  solenni  funerali  in  onore  del  defunto ,  il  quale  fu  sepolto  in 
Madrid,  nella  chiesa  di  S.  Martino. 

Chiese  e  palazzi  il  luvara  costrusse  a  Messina ,  a  Mantova ,  a  Milano, 


Digitized  by 


Google 


-  448  — 

à  Madrid,  a  Lisbona.  Ma  la  città  dov'egli  lasciò  indubbiamente  le  maggiori 
e  le  migliori  estrinsecazioni  del  suo  nobile  e  vario  ingegno  è  la  nostra  To- 
rino. Sono  infatti  di  disegno  suo  i  palazzi  del  Seminario  e  della  Corto  di 
giustizia,  la  facciata  ed  il  doppio  scalone  del  palazzo  Madama,  la  chiesa  del 
Carmine,  di  Santa  Cristina,  di  S.  Filippo,  la  decorazione  interna  di  quella 
della  Trinità ,  le  facciate  e  i  colonnati  di  piazza  dei  Quartieri  e  di  piazza 
Milano ,  il  coronamento  del  campanile  di  San  Giovanni ,  V  altare  maggiore 
del  Santuario  della  Consolata ,  il  palazzo  Dellavalle  in  via  Carlo  Alberto  o 
D'Ormea  in  piazza  Cai-lo  Emanuele  ;  e,  nei  dintorni ,  il  castallo  di  Rivoli , 
quello  di  Stupìnigi  ,  la  eappella  del  castello  della  Tenaria ....  e  T  elenco 
sarebbe  ancora  assai  lungo  se  ci  tenessi  a  farlo  completo. 

Aveva  una  sua  special  maniera  di  disegnare,  assai  marcata  e  simpatica, 
ed  era  fecondissimo.  Nella  nostra  Pinacoteca  si  conservano  parecchie  cartello 
zeppe  di  disegni  suoi  :  pregetti  di  chiese,  facciate  di  palazzi,  cappelle,  altari, 
lapidi,  motivi  geniali  di  decorazione,  schizzi  e  dettagli  d'ogni  specie. 

Ultimo  ho  lasciato  a  bella  pof:ta  il  suo  capolavoro  :  la  basilica  di  Su- 
perga,  il  magnifico  tempio  dalle  linee  geniali  e  severe ,  ben  degno  di  ram- 
mentare ai  posteri  la  pietà  e  la  fede  dei  Duchi  di  Savoia  e  le  gesta  e  Teroismo 
dei  piemontesi   nel  170C. 

lì  20  luglio  1718  se  ne  poneva  la  prima  pietra;  la  costruzione  durò 
li  anni  e  costò  non  poche  fatiche  al  suo  autore  e  ti*e  milioni  di  lire.  Ma 
quella  mole  colossale,  grandiosa  per  il  tempo  in  cui  fu  eretta  come  per  il 
luogo  dove  fu  voluta  erigere,  costituisco  una  bellezza  od  una  ricchezza  della 
nostra  città,  e  luvara  stesso  la  considerava  quale  una  delle  sue  O[)ero  migliori  ». 

Per  raitico  Collegio  i\  Marli. 

Con  R.  Decreto  20  Novembre  1870  il  Collegio  di  Maria  sotto  titdo 
della  Sctcra  Lettera  in  Messina  assumeva  il  nomo  di  Pio  Collegio  Mar- 
gherita. L'  attuale  Deputazione  dello  stesso  ,  presentando  all'  approvazione 
della  Giunta  Provinciale  Amministrativa  un  nuovo  Regolamento ,  che  tra- 
t sformava  il  Collegio  in  una  scuola  professionale  femminile,  fece  stendere  al 
Deputato  Avv.  Luigi  Fulci  apposita  Relazione  con  la  quale  si  è  lucidamente 
tessuto  un  breve  cenno  storico  del  Pio  Istituto,  cavandolo  da'  documenti 
esistenti  nel  proprio  Archivio.  Ora  che  insieme  allo  Statuto  e  al  Regola- 
mento del  Collegio  la   detta  Relazipne  ha   veduto  la  luce  (1) ,  ci  sembra 


(1)  Il  Pio  Collegio  Margherita.  —  Statuto  organico  ^1870)  e  Rego- 
lamento (1902)  colla  lielaxione  alla  Giunta  Prov.  Amministrativa  per 
l'approraxione  del  Regolamento.  Messina,  Tip.  G.  Micale,  1903  in  S'». 
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opportuno  rilevare  il  brano  che  si  riferisce  all'origine  e  allo  vicende  attra- 
verso alle  quali  è  passato  V  antico  Collegio  di  Maria  fino  al  suo  impianto 
nel  locale  dove  oggi  si  trova.  Ed  eccolo  testualmente: 

«  Fin  ('al  secolo  XVII  esisteva  in  Messina  un  Conservatorio  sotto  il  titolo 
di  S.  Maria  della  Sacra  Lettera.  Esso  era  stato  fondato  il  15  febbraio  1693, 
volendo  —  come  si  legga  in  un  atto  in  Notar  F.  Faudali  del  4  aprile  1708  — 
«  alcune  persone ,  e  pio,  e  devoto  della  Sacratissinia  Vergine  della  Sacra 
Lettera,  singolare  Avvocata  e  Protettrice  di  questa  Nobile  e  Fedelissima 
città  di  M*»ssina  e  suoi  cittadini,  seminare  in  questa  fragil  terra  opere  buone 
per  dopo  raccogliere  di  esse  in  Cielo  centuplicato  il  frutto  » ,  coli*  intento 
di  raccogliervi  «  povere  orfano  Vergini  ».  Ebbe  la  sua  prima  sede  «  sotto 
il  Monastero  delle  reepcntito,  secondo  nella  contrada  dell'Uccellatore  in  una 
casa  deir  Erede  del  quondam  D.  Carlo  Messina  ^  ed  indi,  divenuti  ristretti 
i  locali,  in  altra  ca.sa  grande,  «  nomata  la  Banca  vecchia,  posta  in  questa 
città,  e  centrata,  seu  strada  delli  Pianellari,  vicino  la  Venerabile  Chiesa  di 
S.  liOrenzo,  della  quale  Casa  fu  anco  necessario  esse  figliuole  uscirsene,  a 
causa  che  l' Illustre  Signora  Marchesa  D.^  Littoria  Lanza  e  Zappala  de' 
Dassis  polla  fundazzione  d'un  nuovo  monastero  sotto  la  regola  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales,  quella  si  prese  ».  Così  passò  nella  «  contrada  del  Ven.  Ora- 
torio delli  Stimmati  di  S.  Francesco,  sotto  titolo  di  S.  Giuliano  delli  Mer- 
canti »,  e  poi  in  via  degli  Argentieri,  prendendo  il  nome  di  Conservatorio 
di  Gesù  e  Maria  degli  Argentieri. 

Presso  questo  Conservatorio  TArcivescovo  Moncada  nel  1759  aprì  una 
scuola  femminile  a  somiglianza  degli  altri  Collegi  di  Maria  che  in  quel  se- 
colo sorgevano  qua  e  là  in  Sicilia.  Ed  anzi  lo  stesso  Arcivescovo  dispose 
che  duo  suore  del  Collegio  di  Maria,  già  surto  e  in  quel  tempo  fiorente  in 
Nìcosia,  venissero  in  questo  di  Messina  per  addestrare  le  collegi  ne  a  faro  le 
educatrici  o  nello  stesso  tempo  duo  suore  del  nuovo  Collegio  di  Messina  si 
recassero  in  quello  di  Nicosia  por  impratichirsi  dell'  ordinaiuonto  da  dare 
air  istituto.  Si  ricorda  che  le  duo  suoro  di  Messina,  andate  a  Nicosia,  fu- 
rono Letteria  Capurro  e  Mai*ia  Giovanna  Maligno,  le  quali  dopo  qualche 
tempo  si  restituirono  qua,  mentre  le  duo  venuto  da  Nicosia  ritornarono  al 
loro  Collegio.  È  dal  1759  che  data  quindi  la  scuola  femminile. 

Essa  però  potè  funzionare  solo  fino  al  1783,  nel  quale  anno  i  tremuoti 
del  5  Febbraio,  che  tanto  danno  recarono  alla  Città  di  Messina,  distrussero 
anche  l'edificio  del  Collegio  ,  ed  alla  nuova  sede  non  si  provvide  che  otto 
anni  dopo. 

Con  K.  dispaccio  del  17  aprilo  1790  infatti ,  i  beni  dei  soppressi  ed 
aboliti  Convento  di  S.  Filippo  dei   Bianchi  dei   Canonici  Regolatori  Trini- 
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terì  e  ConvoDto  Ospedale  di  S.  Giovanni  di  Dio  detto  Fate  Bene  Fratelli, 
furono  assegnati  a  Suor  Maria  Teresa  Grassi,  superiora,  ed  alle  Moniali  del 
Collegio  di  Santa  Maria  della  Sacra  Lettera,  «  onde  »  dice  testualmente  il 
B.  dispaccio  <  possano  riedificare  il  loro  Collegio  nella  parte  più  comoda  e 
più  propria  di  quella  Città,  per  educarsi  lo  zitelle  d'ogni  ceto  nella  virtù, 
nei  buoni  costumi  e  nei  doveri  del  proprio  stato  »,  o  ciò  mentre  si  facevano 
altri  assegni  per  opere  pie  in  Messina ,  disponendo  anche  dei  beni  di  co- 
loro che  erano  stati  espulsi  dal  Regno. 

Con  successivo  R.  dispaccio  del  5  Marzo  1791  il  Re,  visto  che  le  reli- 
giose del  Collegio  di  Maria  stavano  ancora  in  una  barracca  fuori  della  Città 
dopo  il  terremoto  del  1783,  concesse  loro  il  fabbricato  del  convento  abolito 
di  S.  Giovanni  di  Dio ,  per  impiantare  là  il  Collegio  e  continuar  quivi 
«  la  vantagiosa  opera  dell*  educazione  ed  istruzione  delle  fanciulle  di  ogni 
ceto  »* 

Fata  Morgaaa. 

Questo  meraviglioso  fenomeno  ottico  che  si  verifica  di  quando  in  quando 
nel  Canale  di  Messina  è  stato  di  recente  oggetto  di  nuove  indagini  od  os- 
servazioni. L'anno  scorso  fu  il  Prof.  Vittorio  E.  Boccara,  che  se  ne  occupò 
con  rara  competenza  in  una  sua  Monografia  riccamente  illustrata  (1);  ora 
è  il  Prof.  Giovanni  Costanzo  ,  che  stampa  sullo  stesso  argomento  una  sua 
prima  Memoria  (2),  promettendone  una  seconda. 

D  Boccara  rileva  dauprirtia  tutte  le  allusioni  chiare  e  probabili  che  tro- 
vansi  negli  scrittori  antichi  fino  al  1617,  epoca  della  prima  descrizione  della 
Fata  Morgana  marina,  data  dal  Politi  nella  sua  Cronica  di  Reggio  ;  e  più 
propriamente  fino  al  1634,  nel  cui  anno  si  ebbe  la  pix^cisa  descrizione  da- 
tane dal  p.  Angelucci,  e  riportata  dal  Eircher  nella  sua  Ars  magna  lucis 
et  umbrae\  —  riassunte  poscia  le  descrizioni  riferite  dal  p.  Minasi  e  dal 
Ribaud,  e  quelle  di  altri  scrittori  posteriori ,  egli,  che  ha  veduto  per  ben 
tre  volto  il  fenomeno  meraviglioso ,  ne  fa  la  spiegazione  scientifica ,  e  dà 
finalmente  un  riepilogo  delle  condizioni  meteoriche  che  lo  accompagnano. 


(1)  La  Fata  Morgana,  —  Studio  storie  o-acienti fico  con  appendice 
bibliografica  e  sei  foto-incisioni  per  il  Doti,  Vittorio  E,  Boccara  pro- 
fessore di  Fisica  nel  R.  Istituto  Tecnico  di  Reggio  Calabria  (In  Memorie 
della  Società  degli  Spettroscopisti  Italiani,  Voi.  XXXI,  Anno  19021. 

(2)  Giovanni  Costanzo,  La  ^Fata  Morgana»  {In Mem.  della  P.Aeead. 
dei  N,  Lincei,  Voi.  XXI.  Roma  1903,  o  in  Atti  della  R,  Aeead.  Pelor, 
Anno  XVm.  Messina  1903). 
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Il  Costanzo,  invece,  mira  a  correggere  il  lato  storico  e  bibliografico , 
che  suppone  piuttosto  affrettato  nel  lavoro  del  Boccara,  e  quindi  incompleto 
e  inesatto.  Riferisce  perciò  un  gran  numero  di  testimonianze  e  di  pareri,  o 
finalmente  riassumo  in  un  quadro  quanto  ha  prima  riportato  per  disteso.  In 
questo  quadro  sono  segnati  i  nomi  dogli  autori  che  parlano  o  di  coloro  ohe 
hanno  osservato  il  fenomeno,  designa  i  mesi  deiranno  e  lo  condizioni  me- 
teoriche in  cui  lo  stesso  fenomeno  è  avvenuto. 

Il  Boccara  distingue  tre  tipi  di  Fata  Morgana,  cioè  marina^  eterea  seni' 
pliee  ed  aerea  multipla.  Il  Costanzo,  invece,  proferisce  chiamare  subacquea 
la  così  detta  marina,  e  tanto  di  questa  che  dell'  aerea ,  considerandole  dal 
punto  di  vista  delle  apparenze,  credo  poterne  avere  tre  specie,  che  chiama 
aerea  semplice,  aerea  a  colonnati  ed  aerea  multipla. 

Il  ohe,  secondo  lui,  porta  che  le  tre  Fate  Morgane  non  debbano  escludersi 
a  vicenda,  cioè  che  non  possano  verificarsi  contemporaneamente  o  successi- 
vamente; anzi  il  più  delle  volte  tutte  e  ti*e  coesistono,  o  l'una  succede  al- 
l'altra senza  alcuna  legge  di  alternativa. 

Varia. 

Da  un  importante  lavoro  testé  pubblicato  dal  Prof.  A.  Guzzoni  degli 
Ancarani  intorno  aìV Lisegna mento  dell'  Ostetricia  in  Messina  nel  secolo  XIX 
si  ricavano  molte  notizie  intorno  a  parecchi  illustri  professori  messinesi  dei- 
V Accademia  Carolina  e  deW Ateneo,  Quelle  sopratutto  riguardanti  il  D.' 
Gaetano  Merulla,  illustre  anche  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  e  che 
fn  il  primo  ad  insegnare  ufficialmente  Ostetricia  in  Messina  sin  dal  1798 , 
hanno  un'  importanza  storica  che  rondone  il  lavoro  del  Guzzoui  assai  ap- 
prezzabile. 

Il  nostro  socio  Cav.  Adolfo  Frassinetti ,  possessore  del  volume  mano- 
scritto contenente  la  Quarta  Parte  della  storia  delle  guerre  civili  di  Mes- 
sina (1674-78)  del  Romano  e  Colonna,  rimasto  tuttora  inedito,  e  tanto  de- 
siderato dagli  studiosi ,  ha  consentito  che  la  Società  storica  messinese  ne 
faccia  la  pubblicazione  ;  il  che  avrà  luogo  forse  nel  corso  dell'  entrante 
anno  1904.  No  diamo  la  lieta  notizia,  sicuri  che  sarà  generalmente  accolta 
con  piacere. 

È  imminente  la  pubblicazione  dell'  intera  Divina  Commedia  di  Dante , 
prima  traduzione  dialettale  siciliana,  alla  quale  ha  accudito  l' illustro  poeta 
Tommaso  Cannizzaro.  No  è  oditoro  il  nostro  libraio  Sig.  Giuseppe  Princi- 
pato, ma  l'opera  uscirà  in  Catania  dai  torchi  di  Monaco  e  Mollica. 

Sappiamo  intanto  che  aUo  ateaso  lavora  va  unita  una  larga  serie  di 
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osservazioni  lessicali  o  grammaticali  sulla  parlata  messinese,  in  cai  propria- 
mente è  fatta  la  dotta  tradazione. 


Da  Bruxelles  ci  si  annunzia  anche  imminente  la  pubblicazione  del  Co- 
tcUogus  codicuni  hagiographicorum  graecorum  Monas/erii  S.  SalccUorh 
nune  Bibliothecae  Universitatis  Messancnsts.  A  questo  immano  lavoro 
attende  da  parecchi  anni  l' illustro  Gesuita  P.  H.  Delehaye,  e  sarà  pubbli- 
cato ueìVAnalecta  Bollandiana, 

G.  0. 


SOCII  ESTINTI 

Due  socii  egi'egi  ha  tolto  la  morte  nel  1903  al  nostro  Sodalizio:  il 
Cav.  Glaseppe  Forzano ,  dì  Gioiosa  Marea ,  e  il  Marchese  Filippo 
PelliBBerl,  di  Messina. 

Il  Forzano  lascia  buona  testimonianza  del  suo  ingegno^  della  sua  eru- 
dizione storica ,  delle  suo  atiìtudini  al  novellare ,  in  varii  lavori  che  andò 
pubblicando  dal  1887  al  1901  :  Qioiosa  Guardia  e  Gioiosa  Marea  (Cenni 
storici,  1887)  —  Pro  Patria  (appendice  ai  cenni  storici  Gioiosa  Guardia  o 
Gioiosa  Marea  1888)  —  Ore  d'oxio  (1896)  —  Profili  umani  (1898)  Mondo 
muliebre  (1899)  —  Ricorderemo  ancora  le  sue  considerazioni  su  La  via  crucis 
delle  riforme  amministrative  (1901).  Altri  scritti  pubblicò  nel  nostro  Ar- 
chivio. —  Il  Pitrè  lo  pregiò  per  i  contributi  che  egli  diede  al  folklore  sici- 
liano, illustrando  pai'occhi  nostri  paesi.  Fece  anche  parte  della  Società  di 
Storia  Patria  di  Palermo,  e  della  R.  Accademia  Peloritana.  Morì  di  a.  41, 
il  28  dicembre  del  1003. 


Il  Marchese  Filippo  Pbllizzeri,  dottore  nelle  discipline  giuridiche,  non 
lascia  alcuna  pubblicazione,  ma  fu  uno  dei  più  colti  nobili  uomini  della  città, 
ebbe  grande  amore  agli  studii,  di  storia  specialmente;  tenne  con  onore  varii 
pubblici  uffici:  Consigliere  Comunale,  As^iossore,  Deputato  della  Provincia; 
.0  resta  perenno  il  ricordo  della  sua  munificenza  in  tutti  gli  Istituti  di  Ca- 
rità del  nostro  Comune,  che  egli  per  lunghi  anni  resse  con  ammirabile  sa- 
pienza. Mori  di  a.  71,  il  19  Ottobie  1903. 
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RECENSIONI 


Gioacchino  Di  Marzo  ,    Di  Antonello   da  Messina  e  dei  suoi   congiunti. 
Palermo,  tip.   «Boccone  del  povero»,  1903. 

Di  Antonello  d'Antonio,  insigne  pittore  messinese,  le  cui  pregiato  opero 
son  preclaro  ornamento  dei  più  importanti  musei  d' Italia ,  di  Parigi ,  di 
Berlino  e  di  Londra,  non  pochi  storici  e  critici  d'arte  si  sono  inti-attenuti 
da  recento,  recando  nuova  luce  sulla  tecnica  e  sulla  grande  attività  di  lui. 
Ma  i  più  di  essi,  por  quanto  autorevoli  ed  accurati,  circa  ai  cenni  biogra- 
fici del  messinese  non  fecero  che  ripetere  ciò  cho  aveano  scritto  il  Va- 
sari, il  Puccini  e  il  Lanzi,  il  quale  fondò  lo  suo  asserzioni  principalmente 
sulle  memorie  del  Grano ,  pubblicate  dal  tedesco  Hackcrt ,  e  del  Grosso 
Cacopardo.  Questi  due  nostri  concittadini,  cultori  amorosissimi  delle  patrie 
coso,  invece  di  arricchire  le  loro  Memorie  dei  pittori  messinesi  con  docu- 
menti che  avrebbero  potuto  facilmente  riccrcai'o  nei  vari  ai'chivi  che  erano 
più  completi  di  oggi;  lungi  di  vagliare  le  asserzioni,  erronee  e  sposso  fan- 
tastiche di  precedenti  scrittori,  furono  travolti  dal  metodo  poco  coscienzioso 
e  privo  di  critica  con  cui  allora  i  più  si  accingevano  a  siffatti  lavori.  Cer- 
tamente lo  loro  pubblicazioni  hanno  il  merito  di  avere  conservate  ed  accre- 
sciute tradizioni  e  memorie  pittoriche,  le  quali,  se  non  distrutte,  sarebbero 
stato  facilmente  oscurate,  o  coinvolto  in  nuovi  eiTori  e  falsità  da  renderne 
più  intrigata  e  difficile  la  narrazione  sincera.  Ciò  che  può  direi  della  storia 
dell'arte  in  Messina  dei  tempi  in  cui  scriveano  il  Grano  ed  il  Grosso  Ca- 
copai'do ,  si  verificò  del  resto  in  quasi  tutta  l'Italia  meridionale  ed  in  Si- 
cilia particolarmente  ;  né  ci  sembra  per  questo  da  biasimar  tanto  quei  nostri 
volenterosi  concittadini,  così  benemeriti  della  cultura  locale,  so  si  consideri 
che  altrove  storiografi  assai  cospicui  ne  continuarono  il  metodo  e  l'andazzo 
fino  a  non  molti  anni  or  sono. 

Della  necessita  di  rifare  con  documenti  inediti  e  con  critica  rigorosa  la 
storia  artistica  dell'  isola  ha  dato  luminoso  prove  il  chiarissimo  Monsignor 
C/omm.  Gioacchino  Di  Marzo ,  con  le  magistrali  suo  opere  sui  Qagini  e 
sulla  Pittura  del  rinascimento  in  Palermo.  Egli ,  che  da  lungo  tempo 
àvea  brama  di  indagare  negli  ai'chivi  messinesi  lo  memorie  di  Antonello , 
potè  accingersi  con  esito  felice  a  tal  lavoro  nello  scorso  anno,  in  un  breve 
soggiorno  fatto  fra  noi,  e  la  interessante  monogi-afia  ora  pubblicata,  risultato 
di  tali  studi  e  ricerche ,  è  un  forte  contributo  che  egli  rende  alla  storia 
della  pittura  in  Messina  nel  secolo  XV.  In  quattro  lunghi  capitoli  l'A.  tratta 
degli  errori  sulla  famiglia  del  pittore,  della  vita  o  delle  opere  di  Antonello 
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e  di  JacobcUo  suo  figlio  e  di  Pietro  da  Messina,  di  Giov.  Salvo  o  Salvo  d'An- 
tonio, di  Antonello  Saliba  o  Resalìba,  ricostruendo  la  uarrazionc  con  docu- 
menti importantissimi,  i  quali  sfatano  in  gran  parte  lo  asserzioni  del  Vasai-i, 
accettate  da  storici  antichi  e  moderni.  Notevolissimi  son  quelli  che  sta- 
Liliscono  lo  relazioni  di  parentela  della  famiglia  degli  Antoni.  Antonello, 
ritenuto  figlio  di  un  Salvo  d'Antonio,  anch'esso  pittore  per  giunta,  appare 
figlio  di  Giovanni,  marmoraio,  e  fratello  di  un  Giordano  che  esercitò  la  pit- 
tura. Il  Jacobello  d'intonio,  di  cui  si  ora  detto  come  antecessore  dell'Anto- 
nello, appare  figlio  di  costui,  e  maestro  di  Antonello  Resaliba,  altro  nipote 
dell'  insigne  caposcuola. 

Il  Di  Marzo  corrobbora  la  sua  narrazione  oltre  che  da  numerosi  docu- 
menti, inseriti  in  note  o  pubblicati  in  appendice,  da  citazioni  di  fonti  sto- 
riche e  bibliografiche ,  e  da  quelle  osservazioni  che  egli  ha  fatto  avendo 
8ott' occhio  le  opere  dei  pittori  ricordati,  non  avendo  risparmiato  per  questo 
disagevoli  viaggi  in  varii  paesi  dell'  isola ,  o  che  ha  potuto  trarre  da  pro- 
oedenti  ricordi  e  confronti  e  da  fotografie  dei  capolavori  Antonelliani  dei 
musei  d' Italia  e  dell'  estero. 

Evidentemente,  in  un  lavoro  che  tende  a  rifare  di  sana  pianta  la  vita 
del  nostro  artista,  son  da  notare  omissioni  e  incertezze  in  cui  ricorse  TA., 
anche  per  non  aver  avuto  tempo  di  completare  le  ricerche  in  questo  Ar- 
chivio Provinciale  di  Stato.  Per  fortuna  molte  lacune  vengono  supplite  dai 
documenti  non  meno  importanti  che  in  questo  numero  dello  Archivio  Sto- 
rico Messinese  ha  pubblicati  il  socio  Cav,  La  Corte.  Del  resto  l'A.  per 
primo  fa  conoscere  neUa  conclusione  della  sua  monografia  avere  esitato  al- 
quanto sulla  pubblicazione  di  essa  :  «  Esitai  dunque,  e  già  stava  per  man- 
dare tutto  a  monte:  ma  poi  deposi  ogni  esitanza  al  pensiero,  che  sia  più 
onesto  a  vantaggio  dei  buoni  studii  cooperare  ciascuno  coi  proprii  mezzi, 
piccoli  0  grandi  che  siano,  e  non  dar  luogo  ad  emulazione  o  dispetti.  Laonde 
mi  decisi  a  dar  fuori  quest'altro  risultato  di  studii  antoneUeschi  qualunque 
esso  sia,  spianando  il  sentiero  alla  pubblicazione  di  una  maggiore  opera,  che 
mi  auguro  poter  riuscire  grande  e  perfetta.  Il  che  poi  è  da  sperare  da  uo- 
mini volentierosi ,  che  prondon  la  buona  via  per  illustrare  la  storia  dello 
arti  nostre  ed  ai'ginare  ad  un  tempo  una  valanga  di  errori  e  di  falsi  giu- 
dizi, che  giovani  e  sbrigliati  scrittori  della  penisola,  privi  di  sodi  e  coscen- 
ziosi  studi ,  scatenano  e  lanciano  sulla  Sicilia ,  ignorando  o  bistrattando  i 
nostri  lavori,  sentenziando  con  malevolenza  ed  improntitudine  ,  affermando 
per  vero  quanto  di  più  strano  e  di  più  falso  lor  frulli  prima  in  cervello». 

Nobilissimo,  adunque,  è  il  duplico  scopo  di  questo  nuovo  libro  del 
dotto  Mons.  Comm.  Di  Marzo,  e  noi  dobbiamo  restargli  grati  anche  porche 
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quello  studio  sulla  vita  o  le  oporo  di  uno  dei  più  illustri  figli  di  Messina  è 
dedicato  a  due  insigni  nostri  concittadini  :  a  Giacomo  Macri,  €  degno  illu- 
stratore di  Francesco  Maurolico  >  ed  a  Gaetano  Oliva  <  solerte  continuatore 

di  Caio  Domenico  Gallo  >. 

G.  Arenaprimo. 

Giacomo  Niqido-Dioxisi,  U  Accadeìnia  della  Fucina  di  Messina  (1639  1678) 
ne'  suoi  rapporti  con  la  storia  della  cultura  in  Sicilia,  con  cenni  bio- 
grafici, indicazioni  e  descrizioni  bibliografiche,  Catania,  N.  Giannotta 
editore,  1903  ;  8%  p.  285. 

Albino  Zcnatti  è  veramente  benemerito  della  Sicilia  per  due  ragioni  : 
per  averle  confermato,  con  acume  e  dottrina,  il  vanto  d'essere  stata  la  culla 
dcUa  poesia  d'  arto  in  Italia  (l)  e  por  avere  bene  avviato ,  durante  la  sua 
dimora  a  Messina  e  a  Catania,  parecchi  giovani  desiderosi  d' illustrare  con 
rigore  di  metodo  le  memorie  storiche  e  letterarie  dell'isola. 

Uno  di  questi  giovani  è  appunto  il  dottor  Nigido  Dionisi,  che  colicele- 
gante  volume  i2)  sopra  indicato ,  mostrando  di  possedere  buona  attitudine 
agli  studi  severi,  fa  onore,  oltre  che  a  se  stesso,  al  maestro  incoraggiatore 
e  merita  quindi  sincera  lode.  Lo  scopo  che  si  propone  è  d'esaminare  sotto 
tutti  gli  aspetti  FAccademia  della  Fucina ,  fiorita  a  Messina  nel  sec.  XVII 
ed  a  ciò  egli  riesce  molto  bene,  radunando  notizie  sparse  di  qua  e  di  là  in 
libri  ed  opuscoli  o  rari  o  poco  noti ,  aggiungendone  nuovo ,  le  une  con  le 
altre  confrontando ,  tutte  vagliando  con  imparzialità  di  giudizio ,  non  col 
desiderio  d'  esagerare  il  buono  e  di  nascondere  il  brutto ,  come  purtroppo 
suol  fare  chi  si  lascia  vincere  da  soverchio  amore  al  proprio  campanile  (3). 

In  un'opportuna  Introduzione  (p.  1-8)  si  delineano  le  condizioni  della 
cultura  in  Sicilia  ne'  secoli  XYI  e  XVII,  rilevandosi  la  lotta,  che  durava 


(1)  Arrigo  Testa  e  i  primordi  della  lirica  italiana ,  Lucca ,  Giusti, 
1889,  1*  ed.  e  Firenze,  Sansoni,  1896,  2*  ed.  ;  La  scuola  poetica  siciliana 
del  sec,  XIII,  Messina,  Tip.  D'Amico,  1894-,  Ancora  della  scuola  poetica 
siciliana,  in  Aiti  della  R,  Ace.  PeU»'itana,  X,  p.  281-94. 

(2)  Peccato  che  spesso  s*inoonti*ino  parecchio  mende  tipogi'afìche  e  che 
nell'errata-corrige  posta  in  ultimo  l'A.  provveda  solo  ad  alcune  e  lasci  da 
parte  altre  non  meno  spiacevoli.  A.  p.  14  :  Alessandro  F/2  dev'essere  Fi; 
a  p.  19  s'ha  Borzi  per  Borxì,  1862  per  1662,  1866  per  1666,  1870  per 
1670  eco. 

(3)  Bell'esempio  di  serenità  critica  dà  il  N.  D.  nel  giudizo  sui  famige- 
rati privilegi  della  Repubblica  Romana  e  di  Arcadie  (p.  lO-l),  che,  nonostante 
l'evidenza  della  falsificazione,  alcuni  studiosi  s'ostinano  a  ritenere  auteutici. 
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accanita  tra  il  latino  od  il  volgare ,  accennandosi  al  sorgere  di  vario  acca- 
doraie,  meritevoli  d'essere  studiate  per  conoscere  ed  intendere  la  vita  intel- 
lettuale deir isola.  Così  il  N.-D.  s'apre  la  via  a  discorrere  particolarmente 
dell'Accademia  della  Fucina  ;  senonchè  prima  d'entrar  proprio  in  argomento, 
abbozzato  nel  cap.  I  (p.  9-19)  un  quadro  delle  rivalità  tra  Palermo,  Messina 
e  Catania  nel  seicento ,  fomentate  dal  malgoverno  spagnuolo ,  più  che  da 
altre  ragioni  di  varia  natura ,  che  meriterebbero  d'  essere  rintracciate  e 
discusse,  ritrae  le  condizioni  politiche  ed  intellettuali  di  Messina,  delle  quali 
fu  naturai  conseguenza  la  Fucina.  Di  questa  incomincia  a  parlare  nel  cap.  II 
(p.  20-34)  e  con  copia  di  paiticolari  e  molto  buon  senso  ne  espone  il  nascere, 
il  fiorire ,  il  transitorio  decadimonto  e  il  pronto  rivivere  con  intendimenti 
patriottici,  oltre  che  letterari  (1).  Nel  cap.  Ili  (p.  35-177)  si  esaminano  le 
molteplici  pubblicazioni  dell'Accademia.  Di  ciascuna  sono  fornite  notizie  mi- 
nute ed  è  indicata  e  giudiziosamente  valutata  l'importanza,  ch'essa  ebbe  al 
tempo  in  cui  fu  fatta.  Nel  cap.  IV  (p.  178-80)  ad  un  sommai'io  della  rivo- 
luzione messinese  del  1074-8  s'accompagnano  numerose  considerazioni  sulla 
parte,  che  gli  accademici  presero  ne'  generosi  m(>ti  contro  la  Spagna,  onde, 
dopo  la  reazione,  avvenuta  pel  tradimento  de'  francesi,  si  dispersero,  scio- 
gliendo una  nobile  istituzione.  In  queste  pagine,  con  lo  quali  finisce  la  prima 
parte  dell'opera,  il  N.-D.  conduce  con  abilità  il  suo  ragionamento  ed  ha  il 
merito  di  rilevare,  senza  esagerazione,  un  aspetto  dell'Accademia  prima  o 
negletto  o  non  considerato  a  dovere. 

La  seconda  parte  consta  di  due  capitoli.  Nel  primo  (p.  189-253)  si  ha 
un  ben  nutrito  Elenco  biografico  degli  Accademici  della  Fucina^  in  cui  il 
N.-D.  ofi&e  attorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  ciascun  fucinante  quante  più 
notizie  può ,   ma  non   sempre  cosi  copiose  da  soddisfare  la  curiosità  degli 


(l)  Gaetano  Oliva  (Memorie  storiche  e  letterarie  della  R.  Acc,  Pe- 
loritana  di  Messina  dal  tempo  della  sua  fondazione  fino  al  presente^  in 
Atti  della  R.  Acc.  Peloritana ,  V-VI,  1884-8,  p.  5) ,  seguito  da'  compi- 
latori della  guida  di  Messina  e  dintorni  ecc.,  p.  115,  assegna  al  1636  l'aper- 
tura della  Fucina,  ma  di  quale  argomento  si  giova  per  tale  asserzione?  U 
N.-D.,  seguendo  il  Gallo  (Oli  Annali  della  Città  di  Messina,  ed.  Vayola, 
I,  p.  85  e  III,  p.  276Ì  accetta  la  data  del  23  ottobre  1639  ed  avverto  (p.  25  n.) 
che  il  discorso  di  Leonardo  Fatò ,  edito  in  principio  del  voi.  accademico 
Le  Muse  festeggianti  ecc.  ,  fu  detto  per  solennizzare  la  seconda  apertura 
del  3  giugno  1642 ,  non  già  la  prima ,  alla  quale  lo  riferiscono  il  Sampori 
ed  il  Mongitore  ,  sullo  cui  ormo  va  anche  —  bisognava  avvertire  —  il 
signor  G.  La  Cortk-Cailleb,  Z,'  Ateneo  messinese  ed  i  suoi  varii  fabbri- 
eati^  nel  voi.  della  R.  Acc.  Peloritana  pel  CCCL  anniversario  dell*  Uni' 
versila  di  Messina^  Messina,  D'Amico,  1900,  p.  54,  n.  2. 
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eroditi  ;  e  questo  non  por  negligenza ,  giacche  conosco  od  utilizza  lo  pub- 
blicazioni anteriori,  speciali  o  no.  La  colpa  è  del  tempo,  che  ci  ha  sottratto 
infiniti  documenti ,  che  ci  riuscirebbero  utili,  e  un  po'  è  anche  de'  cultori 
di  cose  messinesi,  che  ancora  non  hanno  iniziato  metodiche  ed  assidue  inda- 
gini nell'Archivio  Provinciale  e  nell'antica  Tavola  pecuniaria  del  comune  — 
due  fonti  inesplorate,  sebbene  prezioso  per  la  storia  cittadina,  anzi  non  per 
essa  soltanto.  Il  secondo  capitolo  (p.  254-79)  contiene  Le  opere  edite  dal- 
l'Accademia  della  Fucina  indicate  e  descritte,  È  una  bibliogi'afia  compi- 
lata con  molta  cura. 

Un  utile  Indice  analitico  chiude  opportunamente  il  volume  (p.  281-5). 

Qui  intanto  potrebbe  finire  la  rassegna,  se  due  noto  del  libro  non  mi 
dessero  motivo  di  far  seguire  quanto  appresso. 

Si  veda  a  p.  10  la  nota  prima.  Il  N.-D.  scrivo  che  il  Maurolico  e  assai 
probabilmente  »  non  insegnò  nello  studio  mcssinosc.  A  tale  giudizio  egli 
certo  è  tratto  da'  dubbi,  non  legittimi,  che  il  Macrì  (1),  preceduto  per  altro 
dal  Labato  (2),  mosse  alla  conseguenza  da  me  cavata  (3)  dall'atto  ufficialo 
(9  novembre  1569  ,  esecutoriato  il  17  gennaio  1570) ,  con  che  al  gi-ando 
messinese  venne  affidato  1'  insegnamento  di  matematica  nel  patrio  Ateneo. 
Quest'atto  toglie  ogni  dubbio  sulla  elezione,  prima  assai  enigmatica  (4)  ;  non 
dice,  è  vero,  che  l'eletto  insegnò,  ma  induce  a  credere  che  abbia  insegnato. 
L'idea  d'  una  nomina  ad  honorem  ,  per  la  quale  inchinano  il  Labate  od  il 
Macrì,  è  as.solutamente  da  escludersi,  pensando  allo  condizioni  numeroso  od 
esplicite  della  nomina,  al  modo  cioè  di  ripartire  l'insegnamento  no'  giorni 
dello  settimana  e  di  retribuirlo  ,  a'  provvedimenti  da  doversi  prendere  in 
ca.so  d'inadempimento  dell'obbligo  assunto,  all'accettazione  da  parte  dell'eletto. 
Dire  ohe  questi  non  poteva  dettar  lezioni,  perchè  oramai  avanti  ncg^i  anni 
e  malandato  in  salute,  mi  sembra,  anzi  è,  un  volere  andare  contro  al  vero, 
che  apparisce  lampante,  e  che  avrà  una  bella  conferma ,  appena  sarà  pub- 
blicata la  nota  de'  pagamenti  Datti  dal  Senato  di  Messina  a  favore  dell'abbato 
professore,  rinvenuta,  a  quel  che  mi  si  assicura,  dal  signor  bareno  G.  Are- 
naprimo  in  uno  de'  volumi  della  Tavola  pecuniaria. 


(1)  F,  Maurolico  nella  vita  e  negli  scritti ^  Messina,  D'Angelo,  1901, 
p.  271-80,  2»  ed. 

(2)  CCGL  Anniversario  dell'  Università  di  Messina ,  in  Arch,  star, 
siciliano^  XXV,  p. 

(3)  F.  Maurolico  professore  dell'  Università  messinese  e  dantista^  nel 
voi.  della  R.  Acc.  Peloritana  pel  CCCL  anniversario  ecc.,  p.  15-24  (non 
già  negli  Atti  della  R.  Acc.  Peloritana^  come  il  N.-D.  stampa  a  p.  IG). 

(4)  Cfr.  G.  Macrì,  Op.  cit,,  p.  85-90  (nella  1*  ed.,  p.  32-5;. 
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Si  veda  puro  la  prima  nota  di  p.  243,  Il  N.-D.  avverto  di  non  essere 
riuscito  a  trovare  la  quarta  parto  dolla  Congiura  dei  Ministri  del  Re  di 
Spagna  ecc.  scritta  da  G.  B.  Romano-CoIoana.  Sono  in  grado  di  comuni- 
cargli ch'essa  si  trova  inedita  e  manoscritta  in  potere  del  Cav.  A.  Fras- 
si  netti. 

Dott.  Giuseppe  Miraqua,  ZanclorMessana  sulle  fonti  antiche  e  moderne^ 
Messina,  Tip.  D'Angelo,  1903  ;  8°,  p.  47. 

Io.  Io.,  Ubicazione  dei  tempii  pagani  nella  Messina  mod^ma^  Messina, 
Tip.  F.  Nioasti-o,  1903;  H\  p.  20. 

Io.  Id.,  Ancora  sulla  lapide  esca  della  Via  Cardines  di  Messina^  Mes- 
sina, Tip.  dei  Tribunali,  1903  ;  8°,  p.  19. 

Zancla-Messana  sulle  fonti  antiche  e  moderne  è  una  rassegna  di  vario 
vicende  storiche  dolla  città  ,  ad  incominciare  dalla  sua  fondazione  fino  al- 
l'epoca della  prima  guerra  cartaginese.  Il  prof.  Miraglia,  con  cura  ed  amore, 
utilizza  i  fonti,  che  all'  uopo  ci  restano,  ed,  insieme,  con  essi,  alcuni  studi, 
più  0  meno  recenti,  che  alla  retta  intelligenza  di  tali  fonti  portano  un  con- 
tributo. 

Neil'  Ubicazione  dei  tem^  ii  pagani  nella  Messina  moderna  (1),  l'A. 
va  rintracciando  nella  città  presente  i  luoghi,  ove  in  antico  sorsero  tempii 
consacrati  agli  dei  ed  alle  dee  del  paganesimo.  Senza  dubbio  raccoglie  molte 
notizie,  ma  pur  è  vero  ch'egli  avrebbe  fatto  un  lavoro  ben  più  nutrito,  se 
si  fosso  affrettato  a  consultare  altre  opero  importanti  sfuggitegli.  Buon  pro- 
fitto, p.  OS.,  avrebbe  potuto  trarre  dalle  Carte  teotopiche  della  Sicilia  an^ 
tica^  com^iikte  con  molta  dottrina  dal  prof.  G.  Tropea  (2). 

Nel  terzo  lavoretto  si  combatto  la  strana  spiegazione ,  che,  tempo  ad- 
dietro, TAvv.  Giuseppe  Frcgni  di  Modena  diede  deUa  famosa  iscrizione  osca 
in  lettere  greche  murata  nella  Via  Cardines ,  poco  prima  del  Ponte  della 
Giudoca,  presso  la  casa  segnata  al  n.  152  (3).  Il  Miraglia  segue   giudizio- 


(1)  Il  prof.  Miraglia  avrebbe  fatto  bene  ad  avvertire  che  la  prima  parto 
di  questo  scritte  è  quella  stessa  già  una  volta  da  lui  edita  nel  giornale  // 
giovane^  Messina,  1903,  I,  1. 

(2)  In  Riv.  di  stor.  antica,  Padova,  1902,  VI,  n.  s.,  fase.  3-4,  p.  467- 
503.  Cfr.  un  mio  annunzio  in  Arch,,  IH,  p.  218-9. 

(3)  Cfr.  Arch. ,  II,  3-4,  p.  166.  Il  Fregni  trattò  l'ai'gomento  in  due  lavori, 
usciti  l'uno  a  breve  distanza  dall'altro.  Il  Miraglia  conosce  solo  il  primo;  il 
secondo,  evo  si  ripetono  con  calore  le  cose  dette  precedentemente,  vide  la 
luce  nella  OazKetta  di  Messina  e  delle  Calabrie  Messina,  IXL,  91-2  e  poi 
in  op.  a  parte  :  Di  niéovo  sulla  famosa  iscrixione  detta  di  lingua  osca 
nella  via  Cardines  in  Messina^  Modena,  Tip.  degli  Operai,  1901. 
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samonte  V  interpretazione  proposta  dal  Mommscn  (1) ,  accolta  dallo  Zvc- 
taioflf  (2)  0  sostenuta  da  me  (3),  da  G.  Inforrara  (4),  dai  compilatori  della 
guida  di  Messina  e  dintorni  (ó)  ,  nonché  dal  signor  A.  Servi  (6).  Credo 
cioè  che  l'iscrizione  ricordi  un  tempio  consacrato  ad  Apollo  dai  Mamerti ni, 
che  di  Apollo  furono  molto  devoti,  come  è  confermato  da  più  prove  assai  note. 

D.''  Valentino  Labate,  Per  la  biografia  di  Costantino  Lascarts,  Nuovi 
documenti,  Palermo,  Tip.  Lo  Statuto,  1901  ;  4^,  p.  21  (Estr.  dall'^rcA. 
stor.  siciliano,  XXVI,  n.  s.,  1-2,  p.  222-40. 

Il  prof.  V.  Labate,  benemerito  degli  studi  di  storia  siciliana,  pubblica, 
traondoli  àsMC Archirio  di  Stato  di  Palermo,  ed  illustra  con  dottrina,  sette 
importanti  documenti ,  che  arrecano  un  notevole  contributo  di  notizie  alla 
biografia  di  Costantino  Lascaris. 

Tranne  il  terzo  ed  il  settimo,  questi  documenti  ci  fan  fedo  dello  diffi- 
coltà, che  r  illustre  ellenista  incontrava  neiresigero  lo  stipendio,  dovutogli 
come  professore  di  greco  nel  SS.  Salvatore  ;  delle  conseguenti  lagnanze,  nello 
quali  prorompeva  ;  della  richiesta  fatta  a  papa  Alessandro  VI  d'esser  pa- 
gato in  ragione  dell'aumento  del  valore  della  moneta  d'oro,  avvenuto  sulla 
fine  del  sec.  XV,  a  causa  delF  anarchia  giri  cominciata  nel  sistema  mono- 
tai'io  di  Sicilia.  Il  terzo  «  è  un  passaporto  rilasciato  in  Messina  il  4  giu- 
gno 1481.  In  esso  si  dice  che  il  Lascaris,  persuna  scienciata  et  dotta  in 
utraque  lingua  greca  et  latina,  deve  recarsi  in  Napoli  sopra  una  nave  ve- 
neziana, per  sue  private  faccende,  insieme  con  una  sorella,  la  famiglia  e  gli 
schiavi  » .  L'ultimo  ci  apprende  che  «  i  giurati  di  Messina ,  considerando 
che  il  magnifico  Costantino  Lascaris ,  dottissimo  in  lingua  greca,  si  da  te- 


(1)  U.  D.,  p.  193,  tab.  XII,  39  —  F.  3063  —  SIC.  n.  160,  tab.  XVIII,  14. 

(2)  Inscriptiones  Italiae  Inferioris,  Mosquae.  Tj'pis  0.  Herbeck,  1886, 
p.  77. 

(3)  Per  un*  iscrizione  osca  in  Messina ,  in  Atti  della  R,  Aoe.  Pe- 
loritana,  XIV,  p.  253-76. 

(4)  Cfr.  Areh,,  I,  1-2,  p.  92-101. 

(5)  Messina,  Crupi,  1902,  p.  231,  315-5.  Il  Mommsen  e  lo  Zvetaieff 
sono  qui  certo  citati  di  seconda  mano  :  invece  paro  assai  manifestamente 
messo  a  profitto  il  mio  studio,  che  per  altro  non  è  ricordato.  Basta  cfr.  quel 
che  in  esso  dico  a  p.  255-6  263-4  con  quanto  si  legge  nella  guida  a  p.  314-5. 
C  è  anche  corrispondenza  nella  forma.  Avverto  però  che  non  derivano  da 
me  il  modo  come  è  scritto  il  nomo  del  venerando  storico  tedesco,  né  la  le- 
zione errata  xo)  Pio  in  luogo  di  TtoFio. 

(6)  Il  dominio  dei  Mamertini  in  Sicilia,  Messina,  Tip.  D'Amico,  1903, 
p.  61-77.  (Estr.  daU'^rcA.,  IV). 
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nere  it  primato  in  tutta  Italia  e  da  potei'si  chiamare  come  V  illustratore  di 
essa  lingua  presso  i  Latini,  veniva  continuamente  invitato  con  laute  prof- 
ferte non  solo  da  molte  oittà  dell*  Isola,  ma  anche  da  molte  altre  fra  le  più 
famose  del  Continente,  perchè  egli  non  avesse  a  partire  ,  e  per  far  cosa 
gi'ata  al  viceré,  pensai'ono  di  rivestire  di  un  carattere  ufficiale  la  sua  scuola 
privata,  creando  por  lui  una  pubblica  lettura  di  greco ,  con  lo  stipendio 
annuo  di  6  onze,  da  prelevaci  sugi'  introiti  della  gabella  del  settimo  e  pa- 
gabili in  unica  rata  ».  È  dunque  una  commendevole  provvisione  «  dei 
5  aprile  1494,  resa  esecutoria  dal  viceré  due  giorni  dopo  ». 

L.  Perroni-Grande. 

L.  Prrroni-Orandr ,  Per  la  biografia  di  Costantino  Lascaris.  Messina, 

Tip.  D'Angelo,  1903. 
Io.  Uomini  e  cose  messinesi  (te'  secoli  XV  e  XVL  Messina,  Tip.  D*Àn- 

gelo,  1903. 

Il  primo  lavoro  del  Porroni  riguarda  un  altro  documento  finora  inedito, 
tratto  fuori  dai  polverosi  volumi  dell' Archivio  di  Stato  di  Messina,  deluci- 
dante la  dimora  del  Lascaris  jn  questa  citbX,  e  ch'egli  aggiunge  a  quello 
da  lui  già  pubblicato  nel  precedente  fascicolo  del  nostro  Archivio.  Questo 
nuovo  documento  è  la  ricevuta  fatta  per  mano  di  notaio  con  che  il  Lascaris 
dichiara  di  aver  avuto  la  quota  dovutagli  per  Tanno  1473  dal  Monastero  di 
S.  Pietro  e  Paolo  di  Itala,  uno  dei  diciotto  Monasteri  basiliani  della  Sicilia, 
obbligati  a  coiTispondergli  lo  stipendio  di  professore  di  greco  nel  SS.  Sal- 
vatore di  Messina. 

Altri  dieci  documenti,  estratti  dal  medesimo  Archivio,  de'  quali  un  solo 
è  edito,  cioè  quello  riguardante  il  testamento  del  Lascaris,  e  che  vi  è  pub- 
blicato por  la  buona  lezione ,  costituiscono  il  volumetto  titolato  Uomini  e 
cose  messinesi  ecc. 

Uno  riguarda  due  suonatori  che  stipulano  nel  1471  un  contratto  per 
rallegi-are  co'  loro  suoni  una  funzione  nuziale  ;  tre  dello  stesso  anno,  mentre 
correggono  una  inesatta  notizia  data  dal  Gallo  circa  la  nomina  del  Cappel- 
lano della  chiosa  di  S.  Matteo  della  Gloria,  giovano  non  poco  a  fornirci  larghe 
notizie  sui  nomi  proprii  e  di  famiglia  de'  nostri  antenati  ;  cinque,  che  vanno 
dal  1481  al  1501,  servono  alla  biogi-afia  del  Lascaris;  ed  uno  finalmente 
del  1520-152G  riguarda  la  costituzione  d'  una  società  libraiùa  fra,  il  tipografo 
Spira  e  i  librai  Giovanni  Ghidele  o  Do  Ghidclis  e  Pietro  De  Filippo. 

Il  Perroni-Grande  fa  precedere  alla  pubblicazione  di  questi  nuovi  docu- 
menti giudiziose  ed  erudite  osservazioni,  cho  ben  delucidano  la  storia  cittadina. 

G.  O. 


Digitized  by 


Google 


/. 


BIBLIOGRAFIA  MESSINESE 

Puntata,  teram 


(Cfr.  Arekìvio  IH,  p.  220-4). 

79.  Acerbi  F.  ,  K  Istituto  Tecnico  Antonio  Maria  Jaci.  MeS" 
Sina  :  Viaggio  d' istruzione  a  Roma^  compiuto  dagli  alunni 
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Preside  Cav.  Uff,  Giuseppe  Labisi,  Messina,  tip.  del  Pro- 
gresso, 1900  ;  80,  p.  57. 
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0  deturpate  da  mende  tipografiche  (cfr  ,  p.  es- ,  p.  61-2,  108,  110,  112-3, 
131,  187,  222,  229)  contiene  :' G.  Chin'ioò  ,  Messina-,  V.  Sacca,  Regina 
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x' agosto  e  le  biogi'afie  di  Francesco  Fai'anda,  Ludovico  Fulci,  Nicolò  Folci, 
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tesori  vwantati^  in  Arch.  per  lo  studio  delle  tradixioni 
popolari^  Palermo,  1897,  XVI,  p.  441-2  (Da  una  corri- 
spondenza al  Qiorn,  di  Sicilia^  Palermo,  1897,  XXX  VH,  247). 

82.  Abenapbimo  Giuseppe  ,  Il  governo  spagnuolo  in  Sicilia  nei 
secoli  XVI  e  X  VII.  Prolegomeni  alla  storia  della  rivo- 
l'uxione  di  Messina  del  1672-78,  in  Atti  della  R,  Acca" 
demia  Peloritana,  Messina,  1891,  VII  (1889-91),  p.  177-240. 

83.  Idem  ,  La  stampa  periodica  in  Messina  dal  1675  al  1860. 
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1897,  IV,  8. 

Usi  messinesi  al  tempo  di  Carnevale. 

90.  Idem,  Balli  vecchi  e  balli  nuovi,  in  //  Marchesino,  1887, 

IV,  9. 

Usi  messinesi. 

91.  Idem,  Antichi  €  saloni»,  in  II  Marchesino,  Messina,  1897, 

IV,  32. 

. .   la  Messina.. 
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92.  Arknaprimo  G.,  Presepi  di  altri  tempi  ^  in  //  Marchesino^ 
Messina,  1897,  IV,  51. 
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dei  Giurali  alla  dbbadessa  del  Monastero  di  S.  Gregorio;  Licenza  vice- 
regia  per  scovrire  tesori  nascosti  ;  Cerimoniale  per  l'arrivo  dello  stratigò 
marchese  di  Licodia  ;  Il  rivelo  dei  «  centimoli  »  nel  1543, 

97.  Idem,  Almanacchi  e  strenne  di  altri  tempi,  in  Eros,  Mes- 

sina, 1899,  I,  1,  p.  8  12. 

Dà  notizia  di  almanacchi  o  strenne,  che  si  pubblicarono  a  Messina,  sin 
dalla  prima  metà  del  soc.  XVIII  fin  oltre  la  seconda  del  susseguente. 

98.  Idem  ,  Dal  giovedì  al  venerdì  santo  in  Messina ,  in  Arch. 
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per  lo  studio  delle  tradixioni  popolari^  Palermo,  1901,  XX; 
p.  96-101  e  in  11  MarchesiìWj  Messina,  1902,  IX,  J  2. 
Usi  messinesi. 

99.  Abenaprimo  G.,  La  Bara  ed  un  Viceré  spagnuolo ,  in  II 
Marckesino^  Messina,  lt-5  agosto  1902,  IX,  32. 

11  Viceré  è  Don  Martino  de  Eedin,  Gran  Priore  di  Na varrà,  ohe  venne 
la  prima  volta  in  Messina  il  18  gennaio  1657. 

100.  Basile  Michele  ,  Del  modo  di  onorare  i  grandi  cittadini. 
Suggerimenti  alla  città  di  Messina^  Messina,  Tip.  D'Amico, 
1898  ;  80,  p.  18. 

Biasima  la  mania  generale  d' innalzare  nìonumenti  e  vuole  che  Mes- 
sina faccia  onore  solo  a  Dicearco,  Evemero,  Guido  delle  Colonne,  Dina,  Cla- 
renza,  Antonello,  C.  Lascaris,  Gagini,  F.  Maurolico,  G.  A.  Borelli,  A.  Scilla, 
à.  Juvara,  A.  Scoppa,  G.  La  Faiina,  G.  Natoli,  F.  Bisazza,  P.  Cuppari, 
T.  Aloisio-Juvara,  Leone  Savoia  e  G.  Longo. 

101.  Bonzi  A. ,  Solenne  commemo raxione  del  socio  illustre 
prof.  Giuseppe  Seguenxa.  Discorso ,  in  Atti  della  lì,  Ac' 
cademia  Peloritana,  Messina,  1891,  XII  (1889-91),  p.  1-15. 

102.  Cacopardo  P.  —  Raccuglia  S.,  Savoca,  Ragusa,  Tip.  G.  De 
Stefano,  1899;   16«,  p.  31. 

Cenni  storici.  Nella  Storia  delle  città  di  Sicilia,  diretta  dal  prof.  5.  Sae- 
cuglia. 

103.  Cardona  Peospero,  Catania  ed  il  Val  di  Noto  durante  la 
rivolta  messinese  del  1674-8^  cmi  131  documenti  inediti, 
Acireale,  Tip.  dell'Etna,  1903;  8<>,  p.  115,  voi.  I;  Aci- 
reale, Tip.  Saro  Donziiso,  1903;  8°,  p.   150,  voi.  IL 

Lavoro  notevole.  Il  primo  volume  contiene  la  narrazione;  il  secondo  i 
documenti. 

104.  Chinigò  Gioacchino,  Solenne  commemoraxione  del  sodo  ih 
lustre  Comm.  Riccardo  Mitchell.  Discórso,  in  Atti  della 
lì.Acc.  Peloritana,  Messina,  1891,  VII  (1889-91),  p.  21-114. 
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105.  CoNTARTESB  P.  —  Raccuglu  S.,  FtimaH^  Ragusa,  Tip.  G.  Do 
Stefano,  1899;  16^  p.  30. 

Conni  storici.  Nella  Storia  delle  città  di  Messina ,  diretta  dal  prof, 
S.  Raecuglia, 

106.  Costa  Giuseppe,  Una  natività  di  Polidoro  da  Caravaggio^ 
in  Eros,  Messina,  1900,  I,  10-1,  p.  155-62. 

Si  conserva  a  Castroreale  nella  chiesa  di  S.  Mai'ia  degli  Angeli.  Il  C.  ne 
£ei  una  descrizione  minuta. 

107.  De  Trovato  A.  —  Raccuglia  S.,  Barcellona-Poxxo  di  Gotto^ 
Ragusa,  Tip.  G.  De  Stefano,  1898;  16",  p.  31. 

Cenni  storici.  Nella  Storia  delle  città  di  Sicilia,  diretta  dcU  prof. 
S.  Raccuglia, 

108.  D[  Giovanni  Gaetano,  Le  quaglie  in  Messina  (sec.  XVII)^ 
in  Arch,  per  lo  studio  delle  tradixioni  popolari^  Paler- 
mo, 1894,  XXII,  p.  367-8. 

109.  Di  Marzo  Gioacchino,  Bi  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi 
co7igiun(i^  Palermo,  Scuola  Tip.  «Boccone  del  Povero»,  1903; 
4°,  p.  158  (Estr.  dal  voi.  IX,  s.  IV  dei  Doc.  per  sentire 
alla  Storia  di  Sicilia  pubblicati  a  cura  della  Società  Si" 
ciliana  per  la  Storia  Pati'ia). 

Questo  pregevolissimo  lavoro  comprende  quatti'O  capitoli  (I.  Degli  errori 
sulla  famiglia  di  Antonello  ,  IL  Antonello  da  Messina  e  Jacobello  suo 
figlio,  Pietro  da  Messina.  III.  Qiovan  Salvo  o  Salvo  D'Antonio^  IV.  An- 
tonello Salita  0  Risaliha)^  stesi  con  la  scorta  di  documenti  inediti,  illustrati 
con  quella  dottrina,  che  è  dote  speciale  del  Di  Marzo,  benemerito  narratore 
della  storia  della  pittui-a  in  Sicilia. 

110.  G.  N.,  Messina  e  la  scala  franca^  in  L'Ora^  Palermo,  14-5 
agosto  1902,  III,  224. 

La  scaL^  franca  concessa  da  Carlo  III  a'  Messinesi  nel  1735 ,  in  com- 
penso d'avere  egli  scelto  Palermo  come  sedo  della  sua  incoronazione. 

111.  Giorgi  De  Pons  R.,  Ancora  la  qu^tione  di  Milazzo^  in 
Rirista  marittima,  Roma,  1902,  XXXV,  12,  p.  540-55. 

guir  importanza  del  porto  di  Milazzo. 
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1 12.  Giunta  Antonino  ,  Poesie  siciliane  ed  italiane  di  A.  G. , 
con  prefazione  e  note  di  G.  Chikigò,  Messina ,  Tip,  Nico- 
tra,  1900  ;  8«,  p.  XLII-303. 

A.  Giunta,  spadaforeso,  fiorì  nel  sec.  XIX. 

113.  GuARDTONE  Feancesco  ,  Cronache  e  storie  in  Sicilia  nei 
secoli  XVI  e  XVII  in  rapporto  alle  vicende  politiche^  Pa- 
lermo, Bober,  1899  ;  8«,  p.  36. 

Tra  altro,  alcune  considerazioni  sul  Sicanicarum  rerum  eompendium 
del  Maurolico  e  8u  alcune  fonti  da  servirò  por  la  storia  della  rivoluziono 
messinese  del  1674-8. 

114.  GoiDE  album-sonvenir  de  Taorwiue^  Taormine,  Francois 
Pagano  de  Frangois  edit.  (Bologne,  impr.  Zamorani  o  AI- 
bertazzi),  1902;  16«  fig.,  p.  61. 

115.  La  Corte-Cailler  Gaetano,  Lettere  inedite  su  Agostino  e 
Saverio  Scilla^  in  Atti  della  R.  Ac^,  Peloritxina^  Messina, 
1900,  XIV  (1899  900),  p.  313-38. 

116.  Idem,  Giuseppe  Cuneo  e  i  suoi  manoscritti  di  storia 
patria  custoditi  nel  Museo  Civico  di  Messina ,  Messina , 
Tip.  del  Secolo,  1901;  8«  p.  30. 

Notizie  sulla  vita  e  sugli  Avvenimenti  della  città  di  Messina  del 
p.  Giuseppe  Cuneo.  Cfr.  Areh.^  Ili,  p.  136-7. 

117.  Idem,  Burle  del  sec.  XVII  agli  schiavi  in  Messina^  in 
Arch.  per  lo  studio  del'e  tradì  rioni  popolari^  Palermo,  1901, 
XX,  p.  202-8. 

Spigolature  negli  Aweiiimenli  di  Messina  del  p.  G.  Cuneo,  mss.  del 
Musco  Pcloritano. 

118.  Idem,  Burle^  facezie  e  nwtti  dei  moìielli  in  Messina  nel 
secolo  XVII^  in  Arch.  per  lo  studio  delle  tradixioni  popò- 
lari,  Palermo,  1901,  XX,  p.  365-86. 

Spigolature  negli  Àevenimenti  di  Messina  del  p.  G.  Cuneo,  oìss.  del 
Museo  Feloritano. 
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119.  hk  Corte-Caillee  G.,  Memorie  fiostre:  Torre  Vittoria^  in  Oax^ 
xetta  di  Messina  e  delle  Calabrie^  Messina,  1902,  XL,  205. 

.     Kadana  alcune  notiziotto  relative  alla  fortezza  di  Torre  Vittoria. 

120.  Idem  ,  Collegio  ed  Università  di  Messina.  Docuìnenti  con 
prefazioni  e  noie^  in  Atti  della  li.  Acc.  Peloritana^  Mes- 
sina, 1902,  XVI,  p.  200-27. 

Pregevole  raccolta  di  notize,  o  poco  note  o  inedite,  riguardanti  il  Col- 
legio e  rCnivei-sità  di  Messina.  Peccato  che  nel  cap.  V  il  terzo  documento 
non  sia  pubblicato  con  la  dovuta  con*ettezza. 

121.  Idem,  Alcune  opere  diarie  osservate  in  Taormina^  in  Atti 
della  JR.  Accademia  Pelorilana ,  Messina ,  1903  ,  XVII 
(1902-3).  p.  85. 

Quadri  esistenti  nelle  chiese  del  Duomo,  di  S.  Agostino,  di  S.  Cate- 
rina, di  S.  Domenico,  di  S.  Pietro,  e  dell'Addolorata. 

122.  La  Valle  0.,  Il  Museo  di  Mineralogia  e  Geologia  -nella 
R.  Università  di  Messina^  nel  voi.  CCCL  anniversario 
dell'Università  di  Messina^  Messina,  Trimarchi,  1900;  4^, 
p.  79  97,  parte  IL 

123.  Levi  A.  R.,  Riccardo  Cuor  di  Leone  e  la  sua  dimora  in 
Messina^  in  Atti  della  R.  Acc.  Peloritana^  Messina,  1900, 
XIV  (1899-900),  p.  297-311. 

124.  Levi  Attilio,  Del  nome  antico  di  Taormina  ^  in  Bollet- 
tino di  Filologia  Classica^  Torino,  1897,  IV,  l,  p.  18-9. 

I  Greci  dovevano  diro  *  Ta'>ponsvof  ;  i  Romani  dicevano  Tauromenium. 
«  Come  sia  sorta  T odierna  forma  Taormina^  s' intendo  agevolmente  :  quanto 
più  la  colonia  decadeva,  tanto  più  doveva  restringersi  il  suo  territorio,  sicché 
finì  per  ridursi  al  capoluogo.  Il  quale  assunse  allora  il  nome  della  regione 
TaupofisvCa ,  che  si  mutò  in  Taormina  forse  por  la  seguente  trafila  :  Taupoiiév.a 
(spostamento  d'acoento,fjnomeno  frequente  nelle  parole  antiche,  che  servis- 
sero), TaupojyigCva  (t  propagginato),  Ta'jpcjiiva  (itacisiiio)  :  o  simultaneamente 
Tauormina  (metatesi),  Tavormina  (jconsonantizzazione  della  vocale  fievole), 
Taormina  (scadimento  dolla  cons.  intervocalica)  » . 
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125.  Macherione  G.  S.  —  Eaccugua  S.,  Fraìicavilla^  Bagusa, 
Tip.  G.  Do  Stefano,  1899  ;  16^  p.  30. 

Cenni  storici.  Nella  StoHa  della  città  di  Sicilia ,  diretta  dal  prof. 
S.  Raccuglia. 

126.  JIabcolosgo  Roberto,  Relazione  sul  riordinamento  dei  prò- 
grammi  della  Scuola  d'arte  e  mestieri  di  Messina^  Mos- 
sioa,  Prora,  stab.  G.  Crupi,  1902;  8**,  p.  15. 

127.  Mari  Antonino,  Intermezzi  folk-lorici:  Mangaravau^  in 
//  Pensiero  di  Messina^  Messina,  1897,  II,  129. 

Legende  taorminesi. 

128.  Idem,  Messina  e  la  festa  dantesca  (1865*1900)^  in  Eros, 
Messina,  1900,  I,  8-9,  p.  113-21. 

Kesooonto  delle  feste  in  onore  di  Dante  celebratesi  in  Messina  nel  1865 
e  nel  1900.  Tra*  profossori,  che  nel  1900  conferirono  nella  R.  Scuola  Tec- 
nica Antonello  andava  ricordato  il  D.'  Matteo  Nolfi ,  il  qnale  lesse  un  bel 
discorso  sa  Beatrice. 

129.  Milazzo  G.  —  Eaccdglia  S.,  Mazzarrà^  Ragnsa,  Tip.  G.  De 
Stefano,  1899;  16^  p.  25. 

Cenni  storici.  Nella  Storia  delle  città  di  Sicilia ,  diretta  dal  prof. 
S,  Raccuglia. 

130.  M[LELLi  Domenico,  Messina^  in  Natura  ed  arte^  Milano- 
Roma,  1902,  a.  XI,  n.  22,  p.  683. 

Sonetto. 

131.  Miragua  Giuseppe,  Zancla-Messajia  sulle  fonti  antiche 
e  moderne^  Messina,  Tip.  D'Angelo,  1903;  8^  p.  47. 

132.  Idem  ,  Ubicazione  dei  tempii  pagani  nella  Messina  mo^ 
(lerna^  Messina,  Tip.  F.  Nicastro,  1903;  8<';  p.  20. 

133.  Idem,  Ancora  sulla  lapide  osca  della  via  Cardines  di  MeS" 
Sina,  Messina,  Tip.  dei  Tribunali,  1903  ;  8**,  p.  19. 

Combatte  V  opinione  messa  innanzi  da  G.  Fregni  in  due  opuscoli ,  già 
registrati  in  questa  Bibliografia,  nn.  13-4,  e  ribadisce  quella  sostenuta  da 
L.  Perroni-G rande,  Per  .un'  iserix^ioiie  osca  .in  Messina^  in  Atti  della  R. 
Acc,  Peloritana,  Messina,  1900,  XIV  (1899-900),  p.  253-76. 
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134.  NicoTRA  Leopoldo,  Pel  rimboschmiento  dei  Monti  Pelori^ 
tam\  in  //  Nuovo  Imparziale,   Messina,  1902,  XIII,  241. 

Mostra  i  vantaggi,  che  si  avrebbero  dal  rimboschimento  dei  Peloritani. 

135.  NiGTDO-DiONisi  Giacomo,  L^ Accademia  della  Fucina  di  Mes* 
Sina  (1639*1678)  ne'  suoi  rapporti  con  la  storia  della 
cultura  in  Sicilia  ,  con  cenni  biografici ,  indicazioni  e 
descrizioni  bibliografiche^  Catania,  N.  Giannotta  editore, 
1903  ;  8^  p.  [Vili-]  285. 

Lavoro  condotto  con  rigore  di  metodo.  L*  A.  merita  grandissimo  lodi. 

136.  Nozze  Mari  Capbì  :  0.  La  Corte-Cailler  ,  A.  Mina  La 
Ch'Ila  e  O.  Orosso-Cacopardo,  —  L.  Pbrroni-Grande,  L,  Vigo 
e  G.  Rol,  Messina,  Tip.  de'  Tribunali,  1902;  IO**,  p.  23. 

Il  La  Corte-Cailler  pubblica  una  lettera,  nella  quale  il  dottor  A.  Mina 
La  Grua,  scrivendo  al  Grosso-Cacopardo  attorno  ad  alcune  opero  artistiche 
di  Castelbuono  ,  discorre  della  dimora,  cho  in  quel  paese  fece  F.  Maurolico  ; 
il  Perroni-Grande  pubblica  una  lettera  di  L.  Vigo  a  Giacomo  Rol ,  ricor- 
devole come  prova  di  amicizia  e  di  cortesia  fra'  due  eruditi  siciliani. 

137.  Oliva  Giuseppe,  Abolizione  e  rinascimento  dell'Università  di 
Messina,  nel  voi.  CCCL  anniversario  delV  Università  di 
Messina,  Messina,  Trimarchi,  1900;  4^,  p.  209-365,  parte  l. 

138.  Paguaro  Bordone  Salvatore,  Mistretta  antica  e  moderna 
coi  suoi  undici  comuni,  Mistretta,  Tip.  del  Progresso,  1902; 
16«,  p.  VM63. 

139.  Perboni  Giuseppe  ,  Mamucca,  Credenza  popolare  di  Ca^ 
stroreale,  in  Arch.  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari, 
Palermo,  1901,  XX,  3,  p.  535-7. 

«  Mamueea  ai  spassa  è  il  motto  che  scocca  dallo  labbra  contorte  di  chi 

non  trova  gli  oggetti  nei  posti  in  cui  deve  o  presume  di  doverli  trovare 

Mamueea ,  più  che  un  diavolo  sovrumano ,  sarebbe ,  un  diai^olo  umano  ; 
anzi,  più  che  un  diavolo,  più  cho  un  genio  propriamente  malefico,  sarebbe 
il  tipo  del  monello  capriccioso,  che  prova  un  gusto  matto  a  nascondere  gli 
oggetti,  annientando,  talvolta ,  la  maggiore  potenza  visiva  di  chi  li  cerchi 
e  li  abbia  proprio  innanzi  agli  occhi.  Per  V  origine  della  parola  si  può 
pensare  o  alla  fusione  di  ixi\i\Lri  (voce  infantilo  =  mamma)  e  [xu/.^c  (Pan- 
golo  più  riposto)  0  di  Mann  (nonno)  e  Muleke  (ghiribizzo,  ticchio,  capriccio)  » . 

L  Perroni-Grande. 


Digitized  by 


Google 


INDICE 


Elenco  dei  Socii Pag,  ni 

Memorie: 

Haerl  O.  —  La  leggenda  della  bo^ta  Eustochia 
da  Messina  (Smeralda  Caleiati-Colonna) 
scritta  da  suora  Jacopa  Pollicino  sua  pri- 
ma compagna.  —  Testo  a  penna  del  so- 
colo  XV .     »  1 

Rizzo  0«  —  Iscrizioni  Tauromenitane    ...»  107 

Rami  fiL  -  Catalogo  dei  Codici  greci  dell'antico 
monastero  del  SS.  Salvatore ,  che  si  con- 
servano nella  Biblioteca  Universitaria  di 
Messina >    123-304 

Servi  A.  —  Il  dominio  Mamertino  nella  Sicilia     >     151-241 

Puzzole  (Siglino  D.  —  La  ubicazione  dello 
«  "Agyewov  &xQ^^  *  tolemaico  (Ptol.  III. 
4.  9)  e  la  orìgine  della  specificazione  Di 
Agro  (Agrylle,  Agrillae,  Agrillo)  in  certo 
denominazioni  di  località  nella  provincia 
di  Messina >  273 

liit  Corte-Cailler  O.  —  Antonello  da  Mes- 
sina. Studii  e  ricerche  con  documenti 
inoditi >  332 


Digitized  by 


Google 


-    47]  - 


Miscellanea: 

Martino  li.  —  I  trcmuoti  del  1783  in  Messina.  Sincrona  de- 
scrizione inedita 

Arenaprimo  G«  —  La  moi-to  di  Giorgio  Lascaris      .... 

Mari  A.  —  A  proposito  dello  vie  romane  di  Sicilia     .... 

Ifl.       —  Intorno  ad  Antonello  da  Messina 

Calabrò-SolUma  G*  —  Una  custodia  di  Nibilio  Gagini     .    . 

Perroni-Grande  Ij.  —  Un  orafo  genovese  a  Messina  nel  se- 
colo XV  ......     • 

Ija  Corte-Calller  G.  —  Per  le  decorazioni   della   porta  del 
Daomo.  '^Un  documento  inedito  su   Pietro  di   Bontatc) 

Id.     —  A  proposito  di  Pino  e  Pietro  da  Messina.  (Un  docu- 
mento inedito  su  Pietro  do  Saliba) 

ìdm     —  La  casa  di  Mario  Giurba 

Id.     Per  il  presunto  Tommaso  D'Arzo  ,  pittore  mcssincso  dei 
principii   del    cinquecento 

Notizie: 

L.  €•  —  Un  ritratto  di  Mons.  Grano 

Id.    —  Per  duo  rami  interessanti 

Id.   —  Museo  Civico 

Id.    —    Don  Giovanni  d'Austria  in  Messina  dopo  la  battaglia 
di  Lepanto 

id*    —  Pel  prospetto  del  Duomo 

Id.    —  Uno  studio  su  Mistretta 

ld«    —  La  scoi)erta  di  nuovi  mosaici  al  Duomo 

G.  O.  —  Per  l'Ateneo  Messinese 

Id.  —  Il  e  Typicon  >  del  monastero  del  SS.  Salvatore    .    . 

Id.     —  Per  la  storia  dell'arte  siciliana 

Id.    —  Lapide-ricordo  a  Don  Filippo  Juvara 

Id.    —  Per  l'antico  Collegio  di  Maria 

Id.    —  Fata  Morgana 

Id.  —  Vaiia 


Pag,  199 
200 
204 
206 
212 

216 

219 

222 
225 

227 

229 
229 
230 

443 
444 
444 
445 
232 
232 
233 
446 
448 
450 
451 


Digitized  by 


Google 


-  472  - 

Mari  A.  —  IjSl  scoperta  di  un  nuovo  lavoro  di  Antonello  .     .  Pag.  44*2 

Manoscritti  a  Londra »      237 

Antichità  e  Belle  Arti.  —  L'opera  del  Ministero  nella  Provincia 

di  Messina »      294 

Socii  estinti »      452 


Recensioni: 

Borghese  0.  - —  Novara  di  Sicilia.  Noto  di  Antropologia ,  Demo- 
grafia ,  Sociologia.  —  Messina ,  1902  (L.  C.)  .     .     .     .     »      239 

BuRRASCANO  M.  —  Mcmorìo  storiche  ecclesiastiche  di  Castroix3ale.  — 

Palermo,  1902.  {L.  C.) >      239 

Di  Marzo  G.  —  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti.  — 

Palermo,  1903.  (O,  Arenaprinio) »      453 

NiGioo-DiONisi  0.  —  L'Accademia  della  Fucina  di  Messina  (1639- 
1678)  nei  suoi  rapporti  con  la  storia  deUa  cultura  in 
Sicilia ,  con  cenni  biografici ,  indicazioni  e  descrizioni 
bibliografiche.  —  Catania  ,    1903.  (L,    Perroni- Grande)     »      455 

MiRAGLiA  G.  —  Zancla-Messana  sullo  fonti  antiche  e  moderne.  — 

Messina,  1903.  (L.  Perroni- Grande) »      458 

Id.      —  Ubicazione  dei  tempii  pagani  nella  Messina  moderna.  — 

Messina,  1903.  (L.  Perron*- Grande) »      458 

Id.      —  Ancora  sulla  lapide  della  Via  Cardi nes  di  Messina.  — 

Messina,  1903.  (L.  Per roni- Grande) »      458 

Labate  V.  —  Per  la  biografia  di  Costantino  Lascaris.  Nuovi  do- 
cumenti. —  Palermo  ,  1901.  (L.  Perroni- Grande)  .     .     »      459 

Perroxi-Grande  L.  —  Per  la  biografia  di  Costantino  Lascaris.  -- 

Messina,  1903.  {G.  O.) *      460 

Id.     —  Uomini  e   cose   messinesi  do'  secoli  XV  e  XVI.  — 

Messina,  1903.  (G.  0.) »     4G0 

« 
Perroni-Grande  L.  —  Bibliografia  messinese.  Puntata  terza.     .     »     401 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


